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ALLA  SACRA,  E RE  AL  MAESTÀ’ 

CHRISTIANISSIMA 

LODOVICO  XIV. 

RE-  DI  FRANCIA.  E DI  NAVARRA 


IRE. 


VELLA.  vaghezza,  che  trà  le  ro- 
lline delle  paterne  Scuole  de’ Pictagorici  mi 
Venne  già  di  applicare  alle  Matematiche,  fpen- 
ta  fenz  alcun  dubio  da  vna  peruerfa  fortuna  in 
me  fiata  farebbe,  fe  la  Maeflà  Voflra,  intenta  ad 
arricchire  colle  buone  arti  il  Mondo  tutto,  agio 
dato  non  mi  haucffe  di  mantenerla  fempre  più 

viua  à benefìcio  della  gioucntù  Francefe  in  que- 
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tta  fila  Reaie  Accademia . Nella  quale  perciò , 
dopo  moke  fatiche  da  me  fottenute , non  folo 
per  ageuolar  le  materie  con  chiaro  metodo , e 
breue, all’intelligenza  de’difcepoli  poco  efper- 
ti  dell’Italiana  fauella  ; ma  per  dar  anche  fuori 
qualche  mia  particolare  inuentione , mi  è non 
sò  come  riufcito  di  comporre  alcune  Opere, 
che  partitamente  la  Machina  tutta  di  così  alta 
fcienza  difcuoprono.  Contiene  la  Prima,  in 
cui  le  fondamenta  fi  gettano,  gli  Elementi  di, 
Euclide, da  me  nella  primiera  lor  giacitura  retti- 
tuiti , e confermati  con  quelle  pruoue , di  che 
fpecialmente  i principij  delle  Parallele , e delie 
Proportioni  hauer  bifogno  fin  qui  fi  è creduto , 
ancorché  la  pruoua  dependette  dagli  antece- 
denti , e noti  principij , non  sò  in  che  modo  da 
tanti  celebrati  Scrittori  non  mai  auuertita,  non 
fenza  qualche  fcherno  di  Euclide , che  per  que- 
fto  difetto  in  più  forme , che  il  fauolofo  Proteo, 
fi  è lafciato  vedere . Hora  quetti  Elementi , che 
primi  nelf ordine  fono,  e primi  parti  del  mio 
debile  ingegno  , confacro  hnmilmente  al  No- 
me fempre  Inuitto  di  V.M.  ed  à i raggi  dei  fuo 
profondo  intendimento  gli  efpongo»ch’è  quan- 
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to  dire  gli  efpongo  alla  publica  luce , quando 
dal  fuo  gradimento  quello  anche  dipende  dell' 
Vniuerfo  > Con  quefto  così  tenue  tributo  io 
non  prefumo  però  di  fatisfare,ne  pure  in  piccio- 
la  parte  all’infinito  debito,  in  che  mi  veggio 
coflituito  dalla  fua  Regia  Beneficenza  ; fapen- 
do  io  bene,  che  appretto  la  M.V,  la  fletta  fatisfa- 
tione,  fé  fia  gradita , riceue  tanto  di  grazia , che 
fi  conuerte  in  debito , e che  il  debito  fletto  è co- 
sì preziofo,che  di  qualunque  fatisfatione  è mag- 
giore . Ma  poiché  la  prefente  Opera  quanto 
fà  più  apparire  la  Tua  Verità  per  la  mia  poca  in- 
duflria , tanto  può  effer  più  efpofla  all'odio  al- 
trui , ed  all’inuidia,  io  foiamente  intendo  di  fla- 
bilirla  fotto  il  poteneiffimo  Patrocinio  della 
M.V.  che  colleccelfa  prerogatiua  di  Primoge- 
nito della  Chiefa,  e di  Promotor  zelantiffi- 
modella  Religione,,  quella  ben  giuflamente 
vanta  fra  l’altre  di  perpetuo  Difenfore  della  Ve- 
rità . Difenderà  ella  nel  tempo  fletto  la  Mate- 
matica tutta,  la  quale  dalla  Verità  de’fuoi  prin- 
cipi) appunto  queflo  nome  à tutte  f altre  difei- 
pline  commune  meritare  hà potuto.  E difen- 
derà con  merauiglia  vniuerfale  lo  fleffo  Euclide, 
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quafi  dalle  tombe  di  Megara  riforto , non  tanto 
forfè  per  vendicar  le  proprie  oflefe,  quanto  am- 
biziofo di  viuere anch'egli  contanti  Eroi  Lette- 
rati fotto  gli  aufpicij  di  V.  M;  che  il  prefente  fe- 
colo  hà  refo  già  co’fuoi  fatti  egregij  fopr  ogn  al- 
tro memorabile  à poderi,  e gli  angoli  più  remo- 
ti della  terra , hà  con  gli  applaufi  empiuto  delle 
fue  glorie  immortali . Si  degni  dunque  la  M.  V. 
di  accoglier  con  lieto  ciglio , quella  ancorché 
lieue  dimoilrazione  del  mio  riuerentiffimo  of- 
fequio;  giàche  (fe  grata  non  le  fia,  come  al  com- 
modo della  guerra  infieme,  e della  pace  ordina- 
ta ) il  riflettere  in  mezzo  alle  fue  più  alte  occupa- 
tioni  alle  cofe  più  humili,  non  è difdiceuole  à 
quella  fortezza , che  vnicamente  rifplende  nell’ 
animo  fuo,  e che  fola  per  eccellenza , fùdagl’ 
Antichi  appellata  Virtù.  EdàV.M.  profon- 
diffimamente  m’inchino, 

DI  VOSTRA  MAESTÀ*. 


Humiiifsimo,  e diuoti/simo  Seruo. 

j 

Vitale  Giordani - 
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SEBASTIANO  MATTEI  ì 

AL  LETTORE.  j 

A Matematica,  che  Platone  annotterò  fri  le  parti 
primarie  della  firn  Philof fia , lébt  in  ogni  fica- 
io quella  prima  veneratone , con  la  quale  i Sacer-  l 
doti  antichi  dell’ Egitto  sbiettarono  alle  fupreme  di- 1 
gnità  della  Republica,  mentre  nell’Oriente , e nell ’ i 
Qflro  s‘ àppreggaua  la  ragionatiti, ed  erano  tenuti , 
t reputati  Sau'f , Afaghi,  Uragmani , e Gimnofphifi  quegli  buomini , i 
che  dimo/irauano  le  afe  per  le  loro  caufe  formali , come  de' Materna- 1 ( 

malici  dijje  Auerroe",  e però  quefìa  fi ùnga  apprtjfo  i Greci  s’inalgb  phir.com.  i. 
col  nome  di  Dottrina , e Di/ciplina,  quafì  per  Antonomafia , che  altro 
non  voglion  fi Unificare  le  voci  Matbefis , e Matbema . £ffd  la fciate  le 
ronf derilioni  di  buono , e male  appartenenti  alla  morale , e gli  ef remi 
di  materialità , ed  aftrattione propri \j  della  Fifìca > e Metafifica  ,fì  con- 
tentò della  firada  media  per  dedurre,  e dimoflrare  le  pajfuni  più  im- 
portanti del fuo  obietto , eh' e la  quantità , non  da  primi  generiate  dal T 
vltime  formalità , fecondo  Proclo,  ma  da  maggi  così  proportionati > che  ub.  i.  cip.| 
le  dimofi  ragioni  Matematiche  non  poffom  contradtr/ì  per  laloro  cui - 
denta;  e fu  fegato  Platone  à din , che  haueua  qui  fa  Dottrina  fonilo  ■ 
vna  ottima,  e perfetta  natura ; ed  Arinotele , emulo  della fetta  Mega-  ! 
renfe,  quando  volle  ridurre  à per fi tt ione  la  fua  fi  loffia  rationale,  al-  j 
ero  non  fice,  che  vna  Al a temane  a delle  operagioni  miei  lettine,  dirette, 
e refleffe,  e mentre  procuraua  sfuggire  la  materia,  inciampo  nella  for- 
ma della fcmla  contraria,  per  verificar  fi  la  dottijfima  cenfura  di  Filo- 
ne, qui  Mathematica!!»  appellauit  icicntiam  vniucriàlem,  quod 
hatcrcrurninteUigibiliurn  imagines  , vcrique  vdtigia  tanquam  in 
Polyti (fimo  Speculo  demonllret,  mentemque  purgatam  paulatim  Erafm.  in.» 
abducat  à fendi . Quindi  e,  che  gl  t Afri]  colle  figure  Geometriche , e “J;’' 
Pitagora  co’i  numeri , procurami o f ioriere  i Fenomeni  più  difficili, 
e gli  arcani  della  natura  ; e Platone  fcnfje  in  modo  M atematico  la  fua 
filoffia  ; anche  la  parte  Morale , e Politica , ty  i libri  della  Repu- 
blica . 

L'origine  di  quefla funga fu  creduto  nelt Egitto,  ed  e fama,  che 
T alete  Miiefìo  la  trafportafji  in  Grecia  da  quella  celebre  Prouincia , 
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doue  ò per  la  potenza  della  Monarchia,  ò per  t inclinazione  dePrtnci- 
I pi , che  fauoriuano  i Matematici  con  honori , e Jlipendij , ò fia  per  la 
necefiità  de' Popoli  corretti  à profetare  la  Geometria  per  l’inondationi 
del  N ilo,  fiori  più  che  in  nefiuna  altra  parte  del  Mondo',  però  il  filo- 
fofo  di  Stagira  credeua , non  finta  improbabilità , che  anco  le  fidente  , 
come  le  piu  cofie  dtll'V niuerfo,  fi  riuolgefiero  col  moto  del  primo  mobi- 
le, egli  parue facile fapere  le  loro  'ultime  digrejfioni,  e di  fin  ti  fiimo  af-  - 
firmare  cofa  di  certo  nelle  fue  prime  progrefiioni-,  quantunque  molti 
i habbiano  firitto  degl' inuentori  dell' arti , e delle  fidente  ; quafi  nel fido 
fienfio  dicefie , che  hebbero  principio , e col  Mondo , e col  moto . E fiù  fien - 
tenta  di  Socrate,  poiché  tutte  le  Dottrine , principalmente  le  Matema- 
tiche rifiedono  nella  parte  cogitatiua  dell’anima,  fi  è vera  la  Filofòfia 
Pitagorica , t Platonica  , che  il fiapere  fia  ricordar fi  l’buomo  delle  fue 
ragioni,  e cosi  fimpre,  ch'il  M ondo  fiù  propalato  d'huomini , è credibile 
fiofifie  anche  adornato, ed  arrichito  di  fidente,  le  quali  fono,  finga  duòlo, 
proportionate  all'intelletto  , perche  la  verità  confifie  in  orna  fola  con- 
formità indiuifibile  dell'atto  all’obietto,  ancorché  il  modo  fia  lungo , e 
difiufih  comparato  alla  breuità  della  nofira  vita  . Nè  dtfiorda  que- 
fla  Dottrina  dalle  communi  opinioni,  mentre  tutti  i Dottori  di  Santa 
Cbiefia , e più  interpreti  delle  fiacre  carti  affermano , ch’il  noflro  primo 
Padre fùdottifiimo  in  qualunque ficiengafilal  quale  fi  trasfiufie  ne  i fàc- 
ce fiori,  tanto  che  i figlioli  di  Setb , nepoti  di  Adamo,  lafiuarono  le  figu- 
re Aftronomiche  auanti  del  dilanio  impreffe  in  due  colonne,  e rimafe- 
ro le  vcfligie  fino  à tempi  di  Giofieppe  H ebreo . Da  qui  è che  i Chaldei, 
Mefiopotamq,  ed  A Jfirq  furono  nelle  Matematiche  peritifiimi  in  gufa 
tale,  che  Arifiotele  altro  non  impofe  à Callifiene fido  familiare , il  qua- 
le diede  per  compagno  ad  A le  fiandra  mentre  partiua  per  t A fia, fi  non 
che  gli  trafimettefie  dagli  Archiuij  di  'Babilonia , quando  fiufie  tfipu- 
gnata  quella  Città,  tutte  le  Aflronomicbe  ofieruagioni  de’ Caldèi-thè  fi 
trouarono  fatte  per  lo  fipatiodi  tre  mila  nouecento,  e tre  armi-  Gli  Egi- 
ttj  finalmente  nell’Africa  fi  conobbero  deuoti , ed  in  vn  certo  modo  fiu- 
prerfiitiofi  de’ Matematici,  ne  contenti  delle  dimori ragioni  de  i Re, inal- 
zarono ne  i tempij , ed  altri  luoghi  puhlici , 0 ficolpito , à dipinto  l’ani- 
male Orige,  ch'era  figura  del  Matematico , 

Ne  pare  improbabile , che  dall'Afta , e dall'Africa  fi  transfondefie 
nell'Europa  , douefimilmen  te  queHa fetenza  fu  venerata  come  Ditti- 
no, non  che  profiffiata,e feguita  come  humawc,  ed  i Matematici  filma- 
tifelici,  e più  che  buomtni,  cantò  Ouidio  nel  primo  de'fafii  - 

Fcli- 


Felices  anima: , quibus  ha:c  cognolcere  primis , 

Inquc  domos  lupe ras  fcandere  , cura  fuit . 

Credibile  eft,  illos  pariter  vitijfque , iocifque 
Aldus  human»  exfcruiffe  caput . 

Ma  che  T alete  Milefio fu  [fé  il  primo  Geometra fra  gli  AJftrij  mi  pare 
difficilijfimo,  ed  improbabile , perche  Euforbo  Frigio,  e Palamede  Gre- 
co > chefioriuano  nel  tempo  della  guerra  T roiana , lafciarono  in  carte 
non  poche  opere  piene  di figure  Geometriche  ; eTalete  vijfe  dopo  cen- 
tinaia d’anni  intorno  al  5 80.  auanti  la  nojlra  redenzione  ; e ben  vero 
che  dei  primi,  ò per  l’ingiuria  de  ’ tempi  ,ò  per  F incuria  de  i Scrittori , 
non  fi  legge,  che  haue fiero feguaci,  come  T alete,  il  quale  fù  imitato  da 
Pitagora  Samio,  Anaffagora,  datomene,  e fuccejfiuamente  da  i mi- 
gliori Filofofidel Ptloponefjo  fino  al  fecolo  d Euclide,  che  riduffe  la _» 
Matematica  à tutta  perfezione . 

Di  quefio  A utore  dubitano , ed  anco  ne fanno  lunghe  difeuffiani  i 
Commentatori,  fe  fù  il  Prcncipc  della  Setta  Megarenfe , ò altro  Geo- 
metra celebre  negli  anni  feguenti  , perche  del  Megarenfe  fi  sa,  che  nell' 
infamia  d'Alefandro  occupò  la  Catedra  ad  Arifiotele,  quando pafia- 
ua  legato  degli  Atemefi  in  Perfia,  e del  Matematico  fi  legge,  che fù fa- 
miliare a T olomeo  primo  Rè  d Egitto  » ma  in  venticinque , ò trenta 
anni  foli  di  differenza  non  so  per  qual  ragione  non  poffa  ejfere  il  mede- 
fimo  gtouane  nel  tempo  d'Alefsandro,  ed  an'.iano  in  quel  di  T olomeo  ; 
in  qualunque  modo,  ejfofù  il  Geometra  più  infigne  fra  tutti  quelli, de' 
quali  rimane  la  memoria  nella  noflra  età  • S'accorfe  che  Socrate  Geo- 
mctriam  difeendam  clic  aiebat , donec  quis poflic , & vfus  itaferat -, 
che  Platone  non  accettaua  difcepolo  alcuno  nell’Accademia  auanti  d’ 
bauer  mtefo  i principe  Geometrici,  per  li  quali paffauano  tutti  i Filo- 
\fofi  della  Grecia  come  per  confuetudine  antica , e comprefa  la  necejjù'a 
della  Matematica  , ò mofso  dal  dilettabile  della  parte  jpeculatiua  , e 
dall'vtile  della prattica,  s’affaticò  a cercare  vn  modo  f he  rie  la  rcndef- 
fe  ofeura  per  la  breuità,  ne  improportionata  per  la  diffùfione,e  lo  trouo 
tale,  che  domandato  dal  Rè  T olomeo  fe  vi  era  altra  firada  più  breue  , 
e più  facile,  rifpofe , Nullam  effe  aliam  viam  regiam . Conobbe  che 
/'  Aritmetica,  e la  Geometria  fono  le  parti  principali  della  Matemati- 
ca,e che  per  meritar  nome  di  Matematico  c ncccfsario  efser  buon  Geo- 
metra# dimofirare  geometricamente  tutte  le  cofe,  che  cadono  nell'arte > 
e però fenxafparmiar fatica fcielfe  quelle  dimofir arponi , che  conduce- 

uano  alfuo  fine  , con  tale  artificio,  che  fe  vna  fola  ne  mancafse  , preci- 
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putirebbe  il  bello,  ed  ammirabile  di  queft » Colojfo , mentre  Ji  feorgono 
le  fu ffeguenti  cofe  concatenate  con  (antecedenti,  che  mal  potrebbe  la  j 
terza  Jenz»  la feconda,  e quefl  a fenga  la  prima  dimoflrarfì . 

E ancorché  quafì  tutti  dopo  d' Euclide  ftudiarono  di  trouare  nuoui 
modi,  ò inuertendo  l’ordine  de’libri,'o  tralafciando  alcune  propofiztoni, 1 
e reducendole  à Corollari j , ò aggiungendone  delle  nuoue , non  ojlante  • 
eccrtijfmo,  che  quefli  huomini  tnfegni  hanno  arricchito  di  bellijfmi 
penfìeri  le  buone  lettere , ma  non  sb  fe  apportano  aitile  fi  grande  agli 
Jìudiofì,  come  s efpcrimenta  dagt  Elementi  d‘ Euclide . Effi  ritengono  i 
quella  ammirabile  difpofizione,  che  nota  Proclo , le  di  cui  parole  fono  : j 
Proc.  ftp.i;  fclcmcntaris  vero  iplius  perita:  Geomctricarum  rerum  contempla- 
Ub!>  clp’5’  tionis  inllitutio  inuincibilem , pcrfc&amque  habet  enarrationem , 
dalle  definitioni , da  i Pofiulati , t dagli  Affami , che fono  quei fempli- 
ctjftmi  principi)  , ne  i quali  fi  fonda  tutta  la  ftruttura  Matematica  , 
procede  alla  proua  di propofezioni femplici,  che  chiama  Elementi,  e fer- 
uono  come  di  mezzi  termini  per  dimoflrare  le  coft  più  difficili , e più 
compoftc,e  diuifee  tutta  l’opera  in  quindici  Elementi, nel  primo  de" qua- 
li tratta  della  generatone  de  i triangoli, e parallelogrammi, kl( ugua- 
lità degli  pigoli,  de  i lati , e loro  fupcrficie-,  nel  fecondo  dimoftra  le  paf-  \ 
foni,  e proprietà,  che  accadono  alla  retta  linea  variamente  diuifa , ed 
ajfegna  la  differenza  di  quanto  il  quadrato  d'vn  lato  del  triangolo  ob- 
liquangolo Jupera,  ò manca  da  i quadrati  degli  altri  due  lati',  nel  ter- 
zo mamfefia  le  pajfoni  delle  rette  tirate  nel  arcalo,  e degli  angoli , ed 
archi,  che  contengono',  nel  quarto  s’ef pongono  1‘ inferi ttioni , e circoferi t- 
tioni  de’ Poligoni  regolari  nel,  circolo', nel  quinto  compara  le  propor tio- 
ni,  che  cadono  fra  le  grandezze  in  genere  ; nel feffo  dimoftra  le  propor- 
toni de  i piani  rettilinei , e loro  lati , introduce  la  compofetwne  delle 
proportioni , e dichiara  la  proportione  degli  archi,  ed  angoli  ne  i circoli 
uguali',  nel fettimo  parla  delle  pajfoni , e proportioni  dei  numeri  pri- 
mi, e cjmpojhjecondo  i vari)  mudi  di  mifurarfe,  ncll'ottauo  proua  va- 
rie pajfoni  de  numeri  proportionali,e femili,e  de’ loro  latititi  nono  ma- 
nifefta  le  pajfoni  de  numeri  continui  proportionali,  pari, e difpari',  nel 
decimo  le  pajfoni  delle  quantità  rationah,ed  irrationalv,nelÌ  vndecimo 
fpiega  la  generazione  de  corpi  foltdi,loro  fimilitudine ,f  la  proportiona . 
lità  de  i parallelepipedi  ; nel  duodecimo  fa  la  comparatone  della  pro- 
portione de’ circoli  a quella , che  cade  fri  i quadrati  de’ loro  diametride' 
fimili  Poligoni  inferirti  in  ejf,  e la  proportionalita  delle  sfere.  Pirami- 
di, Coni, e Cilindri',  e nel  decimoterzp  ajfegna  Varie  pajfoni, che  acca- 
dono 


i 


dono  alla  linea  diuifa  fecondo  l' e (trema,  e media  proportene  ,fàla~»  1 
generazione  di  cinque  corpi  regolari , li  comprende  mila  data  sfera , [ 
compara  il  diametro  della  sfera  à i lati  de' corpi  regolari  ifcrttù,  e i me- 
definii  lati  fra  di  loro . L’ Elemento  decimoquarto , col  feguente,  alcu - 
ni  ò per  la  confammo,  della  materia,  o per  la fìmilitudint  della  forma, 
f attribuifcono  ad  Euclidei  altri  ad  I pfìcle  Alefanirino,  di  che  f par - 
la  nel  principio  d'effo  libro , enei  difcorfo fi  legge  la  comparatone  del 
Dodecaedro  all'  Icofaedro  tanto  in folidità,  quanto  in fuperficie ; e fimi- 
mente  nel  decimoquinto fi  vede  la  fcambieuole  i frittone  de  i corpi  re- 
golarifra  di  loro . 

So  chef  potrebbe  auanti  ogn‘ altra  cofa  trattare  delle  propor  tona- 
lità , cioè fimilitudini  delle  proportioni  nelle  grandette  in  genere  fa- 
cendone il  primo  Elemento, quafi  independente  dagl' altri  jn.% fi  fi. con- 
fiderà bene  la  difpofitione  data  da  Euclide  à quefii  E tementi  jn  nifj'un 
altro  luogo  fuorché  nel  quinto  potcuano  meglio  col/ocarfi  , ftante  che 
la  proportiomlita  e del  genere  derelattui,  mentre  rifui ta  dalla  compa- 
ratane di  due , ò più  proportioni  fra  larw,  onte  prima  difaperfi,  che  co- 
fa  è quantità , e che  cofa  è figura , c prima  di  conccpirfi  il  modo  della-» 
comparatone , eia  retatone frà  due fole  grandezze , mal  potranno 
feorgerfi  le  proportiomlita , che  frà più  di  due  quantità  accadono ; e 
perciò  con  grande  artifitio  Euclide , conofcendo  che  l'intelletto  humano 
procede  da  i mti  à i men  cognitiva  i principij  alti  principiati  , da  fem - 
pliet  à compofli,e  dagl' affisimi  à i re  la  ti  ut, prima  d' agri  altra  cofa, f pie- 
ga la  generatone  della  quantità,  e delle  figure  più /empiici f comparan- 
done due  per  Volta,  come fa  nei  primi  quattro  Elementi,  con  le  voci  d ’ 
v gitale , duplo,  triplo  gyc,  infinua  il  modo  della  comparatone,  con  che 
viene  ad  introdurre  vm  certa  abilità  à poter  fi  poi  più  facilmente  con- 
cepire la  natura  delle  altre  relationi  meno  f empiici , come  fono  le  com- 
parationi  delle  proportioni  frà  loro /piegate  nel  quinto  Elemento ; e ri- 
tenendofirnpre  il  meiefimo  ordine , nel  feflo  Elemento  introduce  la 
compofitione  delle  proportioni  ,edin  quejìa fórma  dalla  comparaticele 
frà  due fòle  quantità , che  è La ftmpliàjfvma , pajjà  atta  comparatone 
delle  proportioni  frà  loro,  che  e la  meno  fempliee,  e da  quella  s’inoltra 
alla  compofitione  delle  proportioni , che  e la  compofia . Del  mede  fimo 
modo  ti f òttimo  Elemento,  che  pare  fi  regga  da  pt  rfe , non  poteua  occu- 
pare altro  luogo , ò perche  regge  i feguavi  Guam , Nono,  e Decimo,  ò 1 
perche  i numeri, che  poffon  confederar  fi  csme  linea,  fùperfick , e corpo , 
fono  medi; di  parti,  tpatiom  frà  piani,  e fòt  idi , e douemno  frà  ejfì  con- 

fiituir- 
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ftituirfi,  e collocar/i  ; quindi  e che  l'Vndecimo.e  Duodecimo-,  ancorché 
dipendano  da  i primi  fti , e non  da  i quattro  intermedi ) , fi  firbarono 
ail’vltimo*  riufeì felicemente  per  la  commodi fa  di  continuare  il  trat- 
tato de’ filidi  ne  i libri  conficutiui . 

£ però  il  Signor  Vitale  Giordano,  Autore  di  quejl  Opera, Geometra 
celebre  fra  i migliori  della  nofira  età , dopo  lunghe  fatiche fatte  nello 
fpatio  di  ventiquattr anni , hauendo  aggiufiato  in  Corpo  Matemati- 
co , out  pienamente  fi  tratta  non filo  la  parte  T eorica  , però  anche  la 
prattica  v tilt  filma  alle  indigente  della  vita  bumana,gli  j>arue  in  que- 
fio  primo  Tomo  degli  Elementi  figuitare  il  bell'ordine  d Euclide , col 
quale  il  Megarenfe  fi  refe  ammirabile  al  Mondo  , come  di/fe  Proclo  : 
Precipue  vero  circa  Geometricam  elementorum  inlUrutioncm  eum 
quifpiam  admirabitur  propter  ordinem , &i  ele&ionem  eorum , qua; 
per  elementa  diftribuit  theorematum  , atque  problematum  5 ctenidi 
non  ca  allumpfit  omnia,  qui  poterat  diccrc,  fed  ea  dumtaxat , qua: 
elementari  tradere  potuit  ordine . E perche  ne  anche  nel  nome  difere- 
pafiedalfuo  Antefignano,  volle  al  volume  dargli  quello  d' Euclide 
recitato,  bauendolo  r e fi  i tinto  al fuo  prifiino  fplendore , e con  tal  chia- 
regga,  e facilita  fpiegato , che  ogni  principiante  potrà  goderlo  finga  in- 
terpretatione  di  Maeflro  alcuno  ■ Del  Signor  Vitale,  finga  adulagio- 
nc può  dirfi-,  Quod  totam  artem  prudenti dìmè,ac  planillimè  tracia- 
tam,admirabili,ac  penè  diuina  demonilrandi  facilitate  compie  i'tatur. 
Vedonfi  fpefii  luoghi  appartenenti  ad  altre  parti  della  Filofifia  ad- 
dotti con  ogni  grauità,  ornati  d’ eleganze , sfugge fìmpre  la  temeraria 
confuetudine  di  biafimare  i Scrittori , anzi  loda  i celebri , e compatifie 
i deboli,  £9°  adducendo  le  fue  ragioni , perfuade  colla  verità  più  lofio, 
che  con  artificio-,  non  dice  tutto  quello,  che  poteua  dire,  ne  tralafeia  tut- 
to ciò,  che  altri  hanno  tralafeiato,  ma  ben  sì  adduce  quel  che  appartie- 
ne alla  materia  d’ Elementi  • Rimuoue  affatto  tutti  i principi],  che  non 
fino  per  fi  noti , ò che  non  pofiòno  finga  immenfa  fat  ea  dimofirarfi  » 
come  impropri jf  dell'infiituto  Matematico-,  commuta  la  definitane  del- 
le parallele  in  altra  atta  à fpiegare  la  loro  propria  natura  -,  dimofira 
qual  pofitione  debbano  battere  le  rette  , che  dtfiefe  in  vn  medefimo pia- 
no , e continuate  in  infinito  mai fiambieuolmente  s'auutcinano , ne  fi 
fiofiano,  e dopo  la  propofigione  a <5.  del  primo  Elemento,  comparando 
la  linea  retta  alla  curua , e cono  fendo  ejfer  imponibile,  che  vna  retta 
fia  parallela  ad  vna  curua , finta  turbare  in  cofa  alcuna  E ordine 
dì Euclide,  con  quel  f ilo  principiò  dimofira  tutti  gli  Elementi  delle 

parai- 


I parallele  , prouail poflulato,  cb’è  quinta  in  Proclo,  Campano,  t Com- 
I mandino,  ed  afferma  1 3.  nel  commento  di  Clauio  • Conuince  le  oppo- 
I festoni  fatte  ad  Euclide fopra  i principi}  della  proporzione,  e foftenendo 

la  6.  definizione  del  quinto  Elemento , dimofera , che  fi  danno  quattro 
grandezze  in  natura , delle  quali  prefigli  Uguali  multiplici  della  pri- 
ma,e  terza,  fecondo  qualunque  multiplicagione,e prefigli  vguali  mul- 
tiplici  della  feconda,e  quarta,  parimente  fecondo  qualunque  multipli - 
cagione,  fempre  gli  vguali  multiplici  della  prima , e terga,  0 fuperano, 
afono  Vguali,  ò minori  degli  vguali  multiplici  della  feconda,e  quarta 
e r tuoi  lofi  al  principio,  che  riguarda  la  compofìgione  delle  propor  t ioni , 
materiato  non  toccata  ò infelicemente  trattata  dagli  altri  , dopo  la  de- 
cima ottaua  propofìgione  del  feflo  Elemento , dimoftra , che  ai  quante  j 
grandegge  fi  voglianola  proportione  della  prima  alt  ultima  e campo-  \ 
fia  delle  proportioni  intermedie , e dopo  facilmente  conuince , che  di 
quante  grandezze  fi  vogliano  continue  proportionali , la  proportione 
della  prima  all  vltma  e mul tipi ite  della  proportione  della  prima  alla 
I fe  conda  per  vno  meno  il  numero  de  i termini  continui  proportionali . 

Alla  publicagione  di  quefta  vtilijfima  opera  refìfieua  inuincìbdmtn- 
tc  la  naturale  modeftia  dell'Autore , ma  non  meno  le  di  lui grauiffime 
occupazioni  cagionateli  dalla  quotidiana  lettura  priuata  in  fua  cafa , e 
publica  nella  Reale  Accademia  flabilita  dal  Re  Cbrifiianijfimo  in  Ro- 
ma, le  quali  non  lafciandolo  vn  momento  di  tempo  refpirare , non  che 
a poterfi  impiegare  in  altra  cofa  di  rilieuo,  giufiificauano  la  fua  impof- 
fibilita  di  attender  alla  perfezione  di  qucjf opera  necefiaria,  come  e fio 
diceua, per  poter  vfeire  alla  flampa ■ M a non  cejfando  io  di  combattere 
colla  mia  importunità  la  di  lui  renitenza,  Cindufii alla fine  àcedere al 
mio  difiderio , augi  al publico  beneficio  ; E ottenni  però  con  una  condi- 
zione à me  indefpenfabilmente  da  lui  prefcritta,  di  doutrmi  io  prec  fo- 
rnente prender  la  cura, ed  il  pefo  di  darle  quell' vltima  perfezione  , la 
quale  e fio  fiimaua  nece faria  per  la  jìampa,e  per  la  quale fi  diebiaraua 
inbabilitato  dalle  predette  fue  occupazioni . Conofccndo  però  io  efiere 
qu'fi  opera  già  ridotta  dall'Autore  a fegno  , che  poco , augi  nulla  vi 
mancarla  per  quella  perfetta  forma  , cbetfio  ricbtedeua , accettai  di 
buonammo  l’incumbenga , la  quale  perciò  da  me facilmente  adempiu- 
ta, J. labili  in  poco  tempo  la  publicagione  di  cjuefì  opera-fi  quefltfio  Cor- 
tefe  Lettore,  per  tuo  maggior  v ti  le , t minor  incommodo , volli  aggiun- 
gere del  mio  la  prefente  prefazione  per  renderti  con  e fia  inflrutto  ( pri- 
madiobligarti  à tutta  la  lettura  de!  V olume  ) dell  ordine,  e qualità 
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dellt  materie,  eh' in  t/fa  fi  trattano,  credendo  io  di  poter  ciò  fave,  fé  non 
più  elegantemente , almeno  più  efattamente  d’ogn  altro , sì  per  ejjcr  à 
quell' bora fopra  venti  anni , che  come  difcepolo , £?*  amico  godo  fami- 
liarmente della  conuerfiftmedefuoi penfieri,e  defuoi fiudq,come  an- 
cora per  il  detiobligo  dall' Autore  tmpoftomi,  e dame  religiofamente 
adempito,  dibatterla  à riuedere  attentamente  più  volte  prima  di  confe- 
' gnarla  alla  fiampa  ; intorno  alla  quale,  con  l'aiuto  di  molti  amici , ot- 
tenni ancora  dall’  Autore, per  lo  fiefiò  fine  di  fruire  alla  maggior  tu*-> 
commodità,  ed  vtilita,cbe  te  la  concedetemi  nufiro  volgare  idioma-* 
I Italiano, perche  e/findo  quefio  copiofiJfimo,e  baflante  a /piegare  in  qua- 
lunquefetenza  con fumma  facilità  , c felicità  tutt  i concetti  del  nodro 
intelletto  ; già  nell' auuenire  non  parrà  neceffità  mifìrabile , ma  più  lo- 
fio confuet udine  antica,ò  affuefattione  degli  huomim  quella  di  frauda- 
re gli  anni  migliori  della  vita  allo  fiudto  della  Filofifia,per  impie gar- 
: li  nella  grammatica  delle  lingue  Greca,  e Latina . 

Io  non fa  prò  /piegare  l’vtile  grande  , ebe  apporterà  queft' òpera  à 
tutti  gli  affèttionati  alla  facoltà  Matematica  meglio  , che  con  le  parole 
di  Dionifio  Lambino , parlando  di  Cicerone  a Carlo  Ri  Cbrifiianifii- 
mo : Quantum  autem  exomnibps  operibus  fructum  perccpturi  fi- 
mus  ex  eo  cognofccrc  licer , quod  ex  hoc  volumine  tantam  ad  litte- 
rarum  ftudiolòs  vtilitatem  pcruenire  videamus  . Da  per  sì  medefimo 
dichiara  quefio  primo  T omo  il  commodo  grande,  che  dcuono  apporta- 
re gli  altri,  quali  fono  già  in  ordine  per feguire  la  fiampa  ,fi  tu  gradi- 
rai, e la  buona  intentione  dell'Autore  ,e  la  mia  pa/fione  di  giouarfi , e 
feruirti  , la  quale  doucra  feufarmi , ò farmi  compatire  di  qualunque 
eccezione  , che  per  qualfiuoglia  riguardo  po/fa  mai  trouarfi  in  quefi' 
opera,  come  prouenuta  per  mio  filo  difetto,  sì  come  deuefi  alla  gloria 
dell’ Autore  tutto  ciò,  che  vi  trouerai  di  buono  • Vitti  felice. 
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fiJHE  COSA  SIA  MATEMATICA 
E quali  fieno  le  fue  parti. 

ATEMATICA  chiamiamo  tutta  quella 
parte  diFilofofia  , che  riguarda  la  quantità . 

Due  generi  di  quantità  hà  per  oggetto  Ia_, 
Matematica,  cioè  la  quantità  continua  , c la_. 
quantità  difereta. 

Qualunque  eften (ione  fi  chiama  quantità 
continua , ed  ogni  moltitudine  fi  dice  quantità 
difereta . ~ 

La  quantità  continua  fi  diuidc  in  tré  generi 
d’ertenfioni  • La  prima  è queU’eftcnfione  , che  coftituifce  lo  fpazio . 
La  feconda  è la  durationc  , che  volgarmente  vien  chiamata  tempo  ; o 
la  terza  è il  moto  fuccefliuo , che  fi  dicemoto  perenne . 

Quindi  è , che  la  quantità  continua  cade  l'otto  1?  noftra  cognitione , 
alle  volte  come  cofa  mobile  , ed  altre  volte  come  cola  immobile  ; cioè 
la  confideriamo  immobile  quando  ci  formalo  fpatio,  e mobile,  quan- 
do la  confideriamo  come  tempo  , ò moto  fucccffiuo . Li  Matematici  pe- 
rò , benché  intendano  per  quantità  continua  l'eflenfionc  materiale,  coru 
tutcociòlaconfidcrano  artratta,  cioè  difgiunta,da  ogni  materia. 

La  quantità  difereta  fi  confiderà  , ò aìfoluta  per  fe , oucro  compa- 
ratiua  ad  altra  cofa , ' 

Aìfoluta  per  fe  s’intende,  quando  quella  moltitudine  ò è confidera- 
ta  in  aftratto  , come  fe  fi  proferilfe  cento  , mille  &c.  fenz’  altra  efpref- 
fione  ; ouero  è confiderata  in  concreto  , cioè  applicata  à qualche  og- 
getto , come  fe  diceflimo,  trenta  Naui , mille  huomini  &c. 

Comparatiua  ad  altro  s’intende , quando  quella  moltitudine  c com- 
parata al  fuono , ò voce  &c.  come  fuccedc  nelle  cofc  della  mufica . 

Finalmente  la  quantità  fi  diuide  in  quantità  ratipnalc , ed  irratio- 
nalo.  . ...  ; ■ ivs: 

Rationale  fi  dice  quella  quantità  , della  quale,  rifpcttoà  qualche^ 
mifura,  fe  ne  poflono  efprimere  le  parti  ; e quella  quantità , della  quale , 
in  riguardo  à qualche  mifura  , non  fe  ne  poflono  efprimere. le  parti , fi 
chiama  irrationale . 

La  Matematica  fidiuide  in  quattro  generi  di  Dottrine,  cioèGcome- 
tria.  Aritmetica,  Armonica,  ed  Aftronomia . , -- 

La  Geometria  è feienza  , la  quale  , col  mezzo  d’alcuni  notiflimi  prin- 
cipi) » dimoftra  tutte  le  pafiioni , ò proprietà  , che  accadono  alla  quan- 
tità continua  immobile  ; onde  in  fegna  anco  à mifurarc  la  grandezza^ 
della  T erra , e di  tutte  l’altre  cole  materiali . 

■L’Aritmetica  è feienza , che  riguarda  la  quantità  difereta , cioè  la^ 
moltitudine  aìfoluta  per  fe , firiuolgc  intorno  alle  paflioni  numeriche, 
ed  cfplica  l’arte  di  ben  conteggiare.  j j 


.. 
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rmoniea  è fcienza che  riguarda  la  quantità  di  forerà  , cioè  bu 
moltitudine coroparatiua ad altro , confiderà»  ed  efplica  l’Armonia , ò 
concento  foporo, 

L’Aftronomja  è fcienza  > che  confiderà  le  padroni  della  quantità 
continua  mobile  » efplica  > e dimoftra  l’apparenze  » c moti  de’Corpi 
Celefti  • 

L'-V  Annoracione. 

PErchc  » come  s’è  detto,  la  quantità  li  diuide  in  quantità  continua , 
edifcreta,  delle  quali  la  continua  fi  difiingue  in  mobile  , ed  im- 
mobile , eia  difcretain  adoluta  per  sè  , e comparaciua  ad  altro , hauen- 
do  gl’ Antichi  Matematici  confidcrato  nella  quantità  quelli  quattro  ac- 
cidenti » vollero  ? che  la  Matematica  fi  diuidefiè  in  quattro  foli  membri  > 
cioè,  in  Geometria,  che  riguarda  la  quantità  contìnua  immobile  ; ito 
Aritmetica,  che  riguarda  la  quantità  dilcreta  , ò moltitudine  alfolutsu 
per  se  ; in  Armonica , ò Mufica,  che  riguarda  la  quantità  difcreta  com- 
paratiua  ad  altro  ; ed  in  Agronomia , che  confiderà  la  quantità  conti- 
nua mobile  : Quelli  quattro  membri , ò parti  ( ciafcuna  delle  quali  ri- 
ceue  altre  fubdiuifioni , come  à fuo  luogo  fi  dirà  ) fi  diuidono  in  fpecu- 
latiua, e pratica  • 

La  fpeculatiua  è quella  , che  riguarda  folamente  la  dimoftrationej 
delle  cofe  ; e la  pratica  è quella  , che  riguarda  fempliccmente  l’opera- 
tiua-.  • 

La  Dimoftratione  ò è Theorematica,  oucro  Problematica. 

La  Dimoftratione  Theorematica  è quella , che  ne  certifica  delio 
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o fcambieuojmente  adattate  ; laonde  il  Theorema  none  altro  , fe  noto 
che  la  dimoftratione  da  farli  in  qualche  cofa  propofta , fecondo  vmu 
data  Ipotefi . 

La  Dimoftratione  Problematica  è quella  , che  ci  rende  certi  dell^ 
poflibilità  di  coftruire  qualche  cofa  propofta,  e perciò  il  Problema  è 
quello,  che c’infegna à foluere , per  alcune  quantità  date,  qualche-, 
cofa  propofta . 

Pelli  Theoremi , e Problemi , alcuni  li  dicono  elementi , altri  ele- 
mentari , ed  altri  ve  ne  fono  feparati  dalla  fona  , e lignificato  di 
quelli , 

Elementi  fi  dicono  quel  Theoremi , c Problemi , che  feruonoper  la., 
coftruttione , e dimoftratione  delfaltrc  cofe,  cioè  che  fono  come  prin- 
cipi) ordinati  àdimoftrarc  , c coftruire  altri  Theoremi , e Problemi,  o 
che , fenza  quelli  , tutte  le  altre  cofe  non  fi  potrebbero  coftruire , o 
dimoftrare . 

Quei  Theoremi , e Problemi  li dicono  elementari,  li  quali feruono 
alla  coftruttione , e dimoftratione  di  molte  altre  cofe  , ma  non  feruono 
così  vniuerfalmente  per  la  coftrurtione  di  tutte  l’altre  cofe  , come  fi 

dille  degl’Elcmcnti . 

’ Quel- 


’ Quelli  poi , che  non  fcruono  per  la  coftruccione , e diznoftracioncdi 
più  cole , nè  dimoltrano  qualche  cofa  di  cofpicuo , fono  fuori  di  quello 
nome  elementari.. 

Doppo  d’haucr  definito , che  cofa  fia  Theorema , e Problema , parmi 
à proposto  > prima  cheli  entri  in  altro,  definire,  che  cofa  .fia  Lemma , 
Scolio , Corollario  ,Porifma,Dcdurtionc,Cafo,  ed  Manza  .. 

Il  Lemma  è vn  premelfo  , che  fi  fà  in  agiuto  alla  propofitione  fe- 
guento . 

Quando , in  agiuto  di  qualche  propofitione  di  materia  particolare^ ,, 
fa  bifogno  premettere  qualche  Theorema,  ò Problema,  che  tratti  d'al- 
tra materia  , quel  premeflb  da  Matematici  vicn  chiamato  Lemma . 

Lo  Scolio  denota  vna  breue  efpofitionc,  òinterpretationc , ed  allo 
volte  qualche  aggiuntionc  all'antecedente  propofitione . 

Il  Corollario  c vna  certa  confcguenza,  cheli  caua  da  quel  che  fi  è 
dimoftrato  nella  propofitione  antecedente , diuerfa  da  quello , che  fi  è 
conclufo  in  elTa  propofitione. 

Porifmi , fecondo  gl’ Antichi , fono  certe  propofitioni , cheli  pofTono 
efporrc  in  forma  di  Problemi , ed  anco  in  forma  di  Theoremi  ; non  fono 
alìblutamentc  Problemi , ne  meno  Theoremi , ma  tengono  milto  lignifi- 
cato, che poflono denotare , c l’vno,  c l’altro. 

Secondo  i Moderni  poi , per  Porifma  fi  prende  qualche  conclufione  , 
che  fi  caua  dal  problema  rifoluto , la  quale  non  hà  niente  di  commnno 
con  quello  , che  s’è  propoilo , e fi  prende  come  Theorema  certo > e di- 
mollrato . 

La  Dcduttione , nel  Problema , è il  paflàggio , che  fi  fà  dal  propoilo 
ad  vn  altro  Problema , il  quale  fcrue  di  mezzo  per  la  folutione  del  Pro- 
blema propollo. 

Il  Cafo  è la  trafpofitione  della  collruttione , ò dimoftratione. 

Ne  i Problemi , e Theoremi , qualche  volta  vna  cofa  può  accadere^ 
in  vari)  modi , e perciò,  fecondo  vn  modo,  fi  fà  la  collruttione,  e di- 
moltrationc , che  fi  richiede  , come  à fuo  luogo  fi  dirà  ; e di  nuouo , per 
ogn’altro  modo , fi  fà  parimente  la  collruttione , e dimoftratione  , cho 
per  Io  più  è differente  dall’altra , c così  verrà  dimoftrato  quanto  s’è  pro- 
pofto , fecondo  tutti  i vari)  modi , c qucfti  modi  varij  fono  quelli , che  fi 
chiamano  cali . 

L’Iftanza  è quella , che  impedifee  tute*  il  corfo  dcll’oratione , oppo- 
nendoli ò alla  collruttione , onero  alla  dimoftratione , la  quale  non  deue 
elTcre  riceuuta  per  vera , ma  bifogna  rifiutarla , e dimoltrare  , che  ILu 
falla.» . 

PremelTa  la  cognitione  di  quanto  s’è  detto  , parmi  tempo  di  darò 
principio  alla  fpiegatione  degl'Elementi  d’Euclidc , per  effer  quelli  io 
bafe  di  tutto  quello  noftro  corfo  di  Matematica  ; e per  procedere  coll’or- 
dine del  medefimo  Euclide , fpiegheremo  prima  tutti  li  principi)  neceflà- 
rij  per  l’intièra  cognitione  di  qucfti  Elementi,  i quali  fi  diuidono  in  tré 
generi , cioè , Definitioni,  Poftulati,  & Affiomi. 

Definicioni  fi  chiamano , in  Matematica,  quei  principi),  che  Ipiegano 
la  natura  delle  cofc,  e li  vocaboli  dell’Arte . 

Quei 


A a 


Quei  principi),  li  quali  fono  persi  tanto  noti , c chiari,  che  non  han- 
no biftgno  d’alcuna  dimoftratione , fi  che  fono  conceduti  da  tutti  per 
veri  fenz’alcuna  dubitatione , fi  dicono  Poftulati . 

Gli  afliomi , ò communi  fentenze , fono  certe  cognitioni  dell’animo , 
che  non  folo  in  Matematica , ma  in  tutte  l’altre  Dottrine,  fono  talmente 
manifefte  ,&  euidcnti , che,  chiunque  ne  eoncepifce  rettamente  i voca- 
boli , per  nifluna  ragione  può  diflèntire , e non  riceuerli  come  veri , cj 


EVCLl 


Digitized  by  Google  f 
i 


EVCLIDE  RESTITVTO 


D A 

VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  PRIMO- 

Ahpt)!** 

,,  * r*  ; . 

definitioni. 

I. 

L PVNTO  è quello,  che  non  hà  parte  al 
cuna , cioè,  che  non  occupa  f patio  alcuno. 

I I. 

La  linea  è vna  lunghezza  lenza  larghezza. 
III. 

Gli  eftremi  della  linea  lono  punti’,  cioè , la 
linea  terminata  comincia  dal  punto , efinijce 
nel  punto . 

I V. 

Di  tutte  le  linee , che  fi  poflono  ftcndere  da  punto  à punto  , la 
jrcuiftima  fi  chiama  linea  retta . 

Quella  poi , che  non  è la  hreui filma , fi  chiama  linea  curua . 

V. 

Superficie  fi  chiama  quella , che  hà  (blamente  lunghezza , c lar- 
ghezza, oueroilflufio  laterale  della  linea  fi  chiama  fu  perfide  . 

Gli  eftremi  della  fuperficic  fono  linee . 

Perche  la  fuperficie  è ilflufio  laterale , ò tranfuerfale  della  linea , 
perciò  la  fuperficie  comincia  dalla  linea , e finifee  nella  linea ; onde  gli 
eflretni  della  fuperficic  fino  linee . 

V I I. 

Quando  vna  retta  linea  è diftefa , fecondo  tutte  le  politure  , Co- 
irà d’vna  fuperficie  , ed  in  ogni  politura  giace  con  tutte  le  fuc 
>arti in elfa fuperficic,  quella  fuperficie , fecondo Heronc , la  chia- 
meremo fuperficie  piana . 
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S’intenda  qualfiaoglia 
retta  linea  A B , dtfiefa 
I /opra  la  fuperfieie  Z ,fe- 
I tondo  qualunque  p’i/itura; 
ye  tutte  le  parti  della  ret- 
ta AB,  fempre , ed  in-’ 
ogni  pofitur  afaranno  nel- 
la fuperfieie  Z , all’  bora 
la  fuperfieie  Z la  chiame- 
remof uper fide  piana . 


Vili. 


La  fcambìeuole  inclinatione  di  due  linee , polle  in  vrL. 
medefimo  piano,  e concorrenti  fri  di  loro  in  modo , che, 
no  fiano  nella  medefima  dirittura,fi  chiama  angolo  piano. 

Siconcepifca- 
no  le  due  linee-, 

B A,C  A,pofie 
in  un  medefima 
I piano , e concor- 
renti in  qualche 
punto  A in  mo- 
do , che  non  fac- 
ciano una  fola-, 
linea , mal’vna 

fia  inclinata  all'altra  : Hor  quella fcambieuole  inclinatione  , cioè  quell’aper- 
tura , che  te  linee  B A , C A coftitut forno  nel  punto  A,  fi  chiama  angolo 
piano . 

Quindi  i,  che  la  quantità  dell’angolo  non  confifie  nella  lunghezza  delle-, 
linee  B A,C  A,  mà  nella fcambieuole  inclinatione , è apertura  , che  cojlitui- 
feono  nel  concorfo  A • Et  è d’auuertirfi , che  qualunque  angolo  piano  fi  nota 
con  tre  lettere , come fi  vede  nella  figura  , e quando  fi  nomina  ,fifà  col  me  zzo 
di  quelle  tre  lettere , ponendo  nel  f icondo  luogo  quella  lettera  , doue  le  linee-, 
fanno  il  concorfo  , cioè  doue Jlà  l'angolo,  e cosi , volendo  nominare  uno  de  III  no- 
tati angoli, fi  dirà  E angolo  B A C,ò  vero  Pungolo  CAB. 

E anco  da  natarfi,  che  Pungolo  non  è lunghezza , ne  fuperfieie  , ne  meno 
corpo , mà  èfolamente  il  modo , col  quale  due  linee  fono fcambieuolmente  in- 
clinate ; e l’angolo  piano  fi  dice  ejfere  maggiore , ò minore , fecondo  che  l’ incli- 
natione, ì apertura  di  quelle  linee , che  lo  contengono , è maggiore,  ò minore  } 
e così  diremo,  che  quanto  la  linea  AC  è più  inclinata  allalmea  AB,  tanto 
P angola  fi  dirà  ejfere  minore  ; e , quanto farà  meno  ine  lutata  , tanto  l’angolo 
B A C fi  dirà  ejfere  maggiore. 

Oltre  à ciò  intendo fi  tirata  la  retta  A D in  modo  , che faccia  qualche  an- 
golo con  la  retta  A C,  la  medefima  retta  A D farà  angolo  con  la  retta  AB, 
donde  è manifejlo , che  la  retta  A C,  diuide  l’angolo  D AB  netti  due  ango- 
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li  B AC-,  C AD,  e perciò  l'angolo  di  natura fua  è diuifibile  ,■  bor fe  V angolo 
i diuifibile  per  necejjdrìa  confeguenza/arà  ancora  quantità  , e Jlimo  tanto 
difficile  dpoterficoncepire , ebeti  diuifibile  non fia  quantità  ,pcr  quanto  è dif- 
[firìe  ad  intendere , che  l'tndiuifibilefia  quantità  : cane  biadiamo  dunque , che 
\ l’angolo  benché  nonfia  lunghezza , nonj'upcrficic , ne  corpo  ; contuttociò  t[fen- 
do  cofa  diuifibile  non  può  lafciare  di  non  effiere  quantità  . . 

I X. 

Quell'Angolo , eh  e contenuto  da  lince  rette  , fi  chiama  an- 
golo rettilineo. 

Quell  i eh  e contenuto  da  linee  curue , Jt  dice  angolo  curuilineo  5 e 
quello  ,cb  è contenuto  da  una  retta  , e da  una  curua , ji  chiama  angolo 
miftilineo . 

Nella  figura 
\j~eguentc,  l’ango- 
lo B A C , con- 
tenuto dalle  rette 
B A,C  Afi  chia- 
sma angolo  retti- 
lineo, l’angolo  D 
E F , contenuto 
dalle  curue  D E , 

F E , onero  D A, 

F A,  fi  dice  an- 

folo  curuilineo  ; e 
angolo  GUI, 
contenuto  dalla-, 
retta  H l,  e dal- 
la curua  G II , fi  chiama  angolo  mifiihneo.OItre  à ciò,  quando  l’angolo  è conte- 
nuto da  -una  Enea  curua , e da  una  linea  retta , e la  retta  continuata  nonfega 
m modo  alcuno  la  linea  curua , quell  angolo  fi  dice  angolo  del  contatto  , come 
f angolo  GUI  della  figura  Z,  ed  il  punto  H fi  chiama  punto  del  contatto. 

Se  vna  retta  linea  cade  fòpra  d’vn  altra  linea  ietta  , e gli  ango- 
li , che  fa  dall  vna , e 1 altra  parte , fono  fra  di  loro  vguali , quelli  fi 
chiamano  angoli  retti  ; e la  linea,  che  cade , fi  dice  efiere  perpendi- 
colare à quella,  fòpra  la  quale  cade . A ■ 

Cadala  retta  AB  J opra  la-* 
retta  CD,  e faccia P angolo  AB 
D uguale  all’angolo  ABC,  in-* 
tal  cafo  gli  angoli  A B D , A B C, 
fi  chiameranno  angoli  retti , e la  li- 
nea retta  AB,  fi  dirà  ejftre  per- 
pendicolare alla  retta  CD. 

> '?H.  C 


Ango- 
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X I. 

Aneolo  ottufo  fi  chiama  quello  , eh’  è maggiore  del  retto . 

’ XII. 

Quell’  angolo  , ch’è  minore  del  retto  , fi  chiamerà  ango- 
lo acuto.  ,A 

Cada  la  fetta  A B /opra  >v 

la  retta  C D,  e faccia  gli  art-  X. 

geli  A BD,  AB  C,fra  di  lo-  ^ \ , , , • 

ro  ineguali  , cioè  F angolo  A C n Q 

B D maggiore  dell’angolo  A , 

B C ,fe  l’angolo  AB  D farà  -A  \ 
maggiore  d’vrf  angolo  retto  , N.  N. 

lo  chiameremo  angolo  ottufo  ( X.  X. 

e fé  l’angolo  ABC  è minore 

d’vrf  angolo  ratto  , quello  fi X X 

chiamerà  angolo  acuto , C B B T5 

XIII. 

Termine  è quello,  ch’è  eftremo  di  qualche  colà . 

Il  punto  icb’e  eflremo  della  linea-,  fi  diceejfer  termine  della  linea  » 
la  linea , che  e eflremo  della  fuperficie , fi  dice  effer  termine  della  fuper- 
ficie  : ed  il  medefimo  s' intende  d'ogn  altra  cojd . 

XIV. 

Figura  fi  chiama  quella , ch’è  contenuta  da  vno,ò  più  termini . 

Non  tutte -,  Al  tB 

le  cofe  , che-,  B D fi 

hanno  termini,  ‘A1  X , : A X 

fi  chiamano  fi-  * 1 \'  1 ; ' f \ 

gure  , ma  fola  / - '\  , • \ / \ 

quelle, che  fono  / • y™*''  ' \ Xl  Z 

totalmente  rac  • \ ' ; \ . \ / 

chiuf  e dentro  à \ ■ \ X,^.' 

tfuoi  termini*  A- ' . ^ Bariti  a;  : -’B'  ' *• 

v.g.  la  linea-* 

AB,  è termi- 
nata dalli pun- 

tt  A , Ò"  B ; e perche  quefii  non  hanno  eftenfione  alcuna , perciò  non  pojfoni 
circondare , e racchiudere  la  linea  A B ; e ,fecondu  tlfenfo  della  definitile , 
la  linea  A B noni  figura  . Similmente , la  fuperficie  A BCnon  è figura-Jian- 
te  che  non  è racchiufa  tutta  dentro  allifuot  termini , ma  e indeterminata  ver- 
fo  AC.  Figura , fecondo  Euclide,/!  chiama  la  notata  Z •>  la  quale  è totalmen- 
te racchiufa  dalla  fola  linea  G H I K } come  anco  fi  chiama  figura  la  nota- 
ta X,  la  quale  i totalmente  racchiufa  dentro  i termini  D E,  E F , F D 


C E 


,*|<j 


Il  circolo  c vna  figura  piana , contenuta  da  vna  fola  linea , che  fi 
chiama  circonferenza , alla  quale  tutte  le  rette  linee  , che  dal  punto 
di  mezzo  vi  cadono , fono  fra  di  loro  vguali . 

In  quefia  definitione  Euclide  c' infogna  , cbecofa  dobbiamo  intendere  per 
circolo , e dice  i ch’ogni  qual  volta  s’baucrà  vna  figura  piena,  contenuta  da 
vna  fola  linea , che  chiameremo  circonferenza  , e tutte  le  rette  linee  , tirate 
dal  punto  di  mezzo  alla  circonferenza  ^ faranno fra  di  loro  vguali  , quella 
figura  fi  chiamerà  circolo  : laonde , acciòcbe  quella  figura fia  circolo , i netef- 
fario  che  babbi  a tre  condi tioni  , cioè  ila  prima  , che  fia  figura  piana  ; la Je-, 
tonda , che fia  contenuta  da  vna fola  linea , come  la  notata  ABC,  la  quale 


fi chiama  circonferen. 
za  { e la  terza , che 
tutte  le  rette  linee , 
come  DA,  D B,  D C, 
tirate  dal  punto  di 
mezzo  D , alla  ctr- 


conferenza,fin 
di  loro  venali. 


man- 
do fi  trouerà  dunque 
vna  figura , che  bab- 
bitt le  tre  antedette 
conditionì , quella  fi 
chiamerà  circolo. 


Il  Signor  Gio : Alfonfo  Barelli , imitando  Euclide  nella  definitione  della _> 
Sfera  , pone  la  definitione  del  Circolo  nelfeguente  modo  . 

La  figura  piana  dcfcritta  dalla  rcuolutione  d’vna  terminata  retta-. 
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XVII. 

Ogni  retta  linea , che  palla  per  il  centro  del  Circolo , e termina 
con  arfjbi  gli  eftrcmi  nella  circonferenza  del  medefimù  circolo , fi 
chiama  diametro  del  Circolo. 


Per  il  cmtr»  £ idei  circolo  ABCD,  f \ 

puffi  qualunque  retta  B E D , e concer-  f ' \ 

ra  con  la  circonferenza  del  circolo  da-,  Rf 

ambe  le  parti  in  B , & D,  farà  la  ret-  " r £ V 

ta  B D quella , che  cbiamaremo  diame-  \ J 

fio  d’ejfo  cìrcolo . V / 

xviii. 

Il  mezzo  circolo  ouero  feniicircolo  è la  figura  piana,  contenu- 
ta dal  diametro , e da  quella  parte  di  circonferenza , detratta  dal  dia- 
metro . 

Nella  figura /opra  notata  , la  figura  piana  contenuta  dal  diametro  B D , 
e dalla  linea  BAD,  cb’ì  parte  della  circonferenza  , ouero  quella , eh' è con- 
tenuta dal  diametro  B D,  e dalla  linea  B CD  , fi  chiama  mezzo  circolo  . 

in  quejla  definitione  tacitamente  fi  fuppone , eh'  il  diametro  BD  diuida 
il  circolo  AB  CD  in  due  parti  -uguali , il  che  facilmente  fi  potrebbe^, 
■dimofirare  in  quejlo  luogo , mi  non  effendofi  per  anco  parlato  della  di- 
mofir  ariane , per  non  turbare  l’ardine  cT Euclide , velie/porne  qui  la  definitio- 
ne , che fopra  fi fpiegata , fe  ne  trafporta  la  dimofiratione  dopo  la  terza  prò - 
pofitione  del  primo  libro . 

X I X. 

Le  figure , che  fono  contenute  da  linee  rette , fi  dicono  rettilinee  ; 
quelle:,  chefono  contenute  da  linee  amie,  curuilinee;  e quelle, 
che  tòno  contenute  da  lince  rette , e da  linee  curue  > fi  dicono  rai- 
ftihnee. 

Nella  fi-  A / \ 

gurajtguen.  - / \ / \ 

/a\  b ( c ) 

che  fono  cM-  / \ \ / 

tenute  da  li-  * ^ I— — — I 

nee  rette,  fi  1 /V  V~  Hf 

dicono  retti-  t / \ 1 / 

linee  ; le  no-  / n \ 1 Jj-  I 

tareF,&D,  /n\  / ^ / 1 

curuilinee; e / U \ 4—*  “ “A 

la  notata  E,  .•  U ••• 

ebbi  contenuta  da  linee  curue,  e rette , fi  chiama  mijhlinea . 
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II 


X X. 


Delle  figure  piane  quella , eh  e contenuta  da  tre  fole  linee,  fi  di- 
ce trilatero , ouero  triangolo  ; come  le  notate  Ai  Di  E- 

■ • , XXI.  . ••uu.t  j'iv-  *7 

Quella , ch’è  contenuta  da  quattro  lince,  fi  chiama  quadrilatero, 
ò quadrangolo  ; come  le  notate  3?  > F ■ 

XXII. 

E fe  fari  contenuta  da  più  di  quattro  linee,  fi  chiamerà  moltila- 
tcro  come  la  notata  C’ 

XXIII. 

Delle  figure  trilatere  quella  , che  hà  tre  lati  vgualr,  fi  chiama 
triangolo  equilatere , come  la  notata  A . iella  figura  Cernente . 

XXIV. 

Quella  che  hà  due  Iati  vguali , fi  chiama  libicele , come  le  nota- 
te R M Z • 

XXV- 

E quella , che  hà  tutti  tre  i lati  ineguali , fi  chiama  Icaleno , come 
le  notate  X i ed  E • 

Sin  qui  Euclide  hà  defililo  i triangoli  per  la  comparatone  dc’i  lati , t con- 
feguentemente  h defitfee  per  la  comparatone  degl’ angoli. 


H e 


XXVI.  • . , . ..  ' ■ 

Ogni  triangolo , che  haurà  vnangolo  retto , fi  chiama  triangolo 

rettangolo , come  li  notati  X i Z. 

XXVII- 

Se  hauetàyn’angolo  ottufo,  fi  dirà  ambligonio,  cornei! nota- 
to E.  \ - 

B , ' ET(T 
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E Se  tutti  tre  gli  angoli  làranno  acuti , fi  chiamerà  triangolo  o /li- 
gonio  , come  It  notati  A1R1M  • 

D'onde  e manifesto,  cb'ii  triangolo  fi  aleno pub  ejfere  rettangolo, 
td  ambii  gonio  ; il  triangolo  ifiofcde  può  e/ere  ambligonio,  ed  ofiigo- 

nio. 

XXIX. 

Delle  figure  quadrilatere  quella , che  hà  i quattro  lati  vguali , e 
| tutti  gli  angoli  retti , fi  chiama  quadrato , come  la  notata  A- 


T H 

XXX. 

Chiamai!  quadrilungo  quel  quadrilatero , che  hà  gli  angoli  retti  ; 
c non  tutti  quattro  i lati  fono  fri  di  loro  vguali , come  la  notata  TI- 
XXXI 

La  figura  quadrilatera , che  hà  tutti  quattro  i lati  vguali,  c non 
hà  gli  angoli  retti , fi  chiama  Rombo , come  la  notata  C. 

X X X 1 I. 

Romboide  fi  chiama  la  figura  quadrilatera,  che  hai  lati  oppofti 
vguali , e gli  angoli  oppofti  vguali , non  è equilatera , ne  meno  hà 
gli  angoli  retti , come  la  notata  D- 

XXXIII. 

Tutte  l’altre  figure  quadrilatere,  che  non  hanno  le  conditioni  del 
le  quattro  antecedenti,  fixhiamano  trapetij , come  le  notate  E,F  • 
XXXIV. 

Due  rette  linee  , che  fono  in  vn  medefimo  piano , e continuate 
dàll’vna,  e l’altra  parte  in  infinito , in  luogo  alcuno  mai  fcambie- 
uolmente  s’auuicinano,  ò allontano,  le  chiameremo  Rette  linee  pa- 
rallele . 

Spiega  Euclide  la  natura  delle  rette  parellelc,per  la  negatìua  del  lorofiam- 
bieuole  concorfo , come  è manifefto  da  quel , che  dcfinifcc  con  le  feguenti  parole . 


D 
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Due  rene  linee , che  diftefe  in  vn  medefimo  piano , e continuate  in  infi- 
nito dall’vna , e l’altra  parte  non  concorrono  > fi  chiameranno  tette  linee 
parallele.  Mi  perche  fi  trottino  alcuni  lince , le  quali  diftefe  in -un  medefi- 
mo piano  , r , continuale  in  infinito , fempre  fcambicuolmente  s’auuicinano  , e 
mai  concorrono  , benché  quefie  ò fono  due  linee  curue , oucro  vna  linea  retta , 
ed  vna  curua , come  à fuo  luogo  fi  dimofirerà , e le  linee  delle  quali  parla  Eu- 
clide , fono  linee  rette  ; con  tutto  ciò  , dandofi  in  Natura  due  linee  in  vn  me- 
de fimo  piano , le  quali , continuate  in  infinito  , fempre  s’auuic  inatto  , e mai 
concorrono  , cade  in  dubio , fé  due  rette  linee  dtflcfc  in  vn  medefimo  piano  , e 
continuate  mai  concorrono  , h abbiano  quefia  paffione  d’auuicinarfi,  ò difeofiar - 
Ifi fcambicuolmente  nella  loro  infinita  efienfione  , il  che fuccedendo  bifognareb- 
Ybt  fare  concetto  diuerfo  da  quello  , che  habbiamo  delle  rette  parellefc  : ber, 
acetiche  la  defini  ti one  delle  rette parallele  non fia  mancante , è necejfarit  f pie- 
gami la  loro  propria  natura  , che  è di  non  auuicinarfi , ne  feoftarfi  in  nìjfttn 
luogo  della  lor' efienfione , e , fecondo  tal  difinitione , dirigere  il  metodo  alle 
dimofirattoni , attinenti  agl’ elementi  di  effe  parallele  ; ed  a quefi' effetto  , fe- 
guendo  la  fentenza  di  Pojfidonto , Gemini,  e Proclo , bi  filmato  neccjfario  mu- 
tare la  definittone  d’ Euclide , ed,  in fu è luogo  , pomi  la feguente . Due  rette 
linee , che  fono  in  vn  medefimo  piano , e , continuate  dall’vna  , e l’altra  parte 
in  infinito , in  luogo  alcuno  mai  fcambicuolmente  s'auuieinano , ò allontanano, 
le  cbiamaremo  rette  linee  parallele  ;fe poi fia  poJfibUe , che  fi  diano  in  Natura 
due  rette  linee  come  A B,C  D le  quali  pofiein  vn  medefimo  piauo,c  continua- 
te in  infinito  , in  luogo  alcuno  della  . ■ n 

loro  infinita  efienfione  fcambieuol-  “ ” 

mente  Pauuicinino , ne  s’allontanino , 

lo  dimofir aremo  à fuo  luogo . C • — — — — — J] 

XXXV. 

Ogni  quadrilatero , che  hauerà  i lati  oppoiti  p'aralleli , fi  chiamerà 
Parallelogrammo . 

Nel  quadrilatero  X,fe  i due  la- 
ti oppofii  A B ,C  D , fono  fra  di 
loro  paralleli,  ed  ancora  gli  altri 
due  lati  oppofii  AC,B  D , fono  fri 
di  loroparalleli,il  quadrilatero  X, 

I fi  chiamerà  parallelogrammo 


X 


c 

XXXVI. 

Quando  in  vn  parallelogrammo  è tirato  il  diametro , ò diagona- 
le, e due  rette  lince , parallele  à due  lati  di  elio  parallelogrammo , fi 
fegano  fcambicuolmente  invn  fol  punto  col  diametro»  in  modo 
che  fiadiuifo  ildetto  parallelogrammo  in  quattro  parallelogrammi, 
de’quali  i due,  che  fono  fegati  dal  diametro,  fi  dicono  ilare  intor- 
no al  diametro,  egli  altri  due,  per  li  quali  non  paiTa  il  diametro,  fi 
chiamano  complementi . 


In 
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In  ogni  quadri - f; 

lattre , la  retta  ti-  ~ j j 

rata  da  vn  angolo  / / 

all' angolo  oppofio,  / / / 

fi  chiama  diurne-  j / / 

fra  , ouero  diago-  / / / 

naie,  e confiderà»-  E/ /p 

il  parallelo-  L / / 

grammo  ABCD,  il  B H C 

Ws  cui  diametro 

A C,  nel  quale fi  cane  epifc  ano  tirate  le  rette  EF,GH,cioòEF  parallela  al 
lato  BC  , eia  retta  H G , parallela  al  lato  C D , le  quali fifeghtno fcambie- 
uolmente  col  diametro  AC  nel  foto  punto  I in  modo , che  tutto  il  parallelo- 
grammo  ABC  D fio  difiribuito  in  quattro  parallelogrammi  AEIG , IHCF  , 
EBHI  » GIFD  , li  due  AEIG,  IHCF  , che  fono  fegati  dal  diametro  A C , fi 
diranno  fiore  intorno  al  diametro  A C , egli  altri  due  EBHI , G / F D,i 


ANNOTATIONE. 


I.  Ogni  lato  di  qualunque 
triangolo  fi  può  chiamare  bafe 
di  quel  triangolo  : fi  che  , ft^> 
le  rette  AB,  BC,  fi  chiame- 
ranno lati , la  retta  AC  fi  chia- 
merà bafe  ; fe  i lati  A C , CB  , 
fi  chiameranno  lati,  la  retta _» 
A B ,farà  la  bafe  &c. 


F angolo  oppofio  alla  bafe  fi  chia-  ^ 

ma  angolo  verticale  ; ctoè  ,fc~> 

la  retta  B C , la  cbiamaremo  bafe , l'angolo  verticale  farà  il  notato  A ; O 
fe  la  retta  A B verrà  chiamata  bafe  farà  C l’angolo  verticale . 


LIBRO.’  PRIMO.: 


l ay 


7-  Prolungato  vn  lato  di  qualunque  triangolo  D E F , come  il  lato  £ D , 
uerfo  G , l’ angolo  G DF  fi  chiamerà  angoloefierno  , t li  due  angoli  D E f\ 
D F E,  fi  diranno  angoli  interni  , ed  oppojli  , rifpetto  alP angolo  efler- 
HoGDF . * 

4.  Sedar  rette  linee , come  AB,  £ D,fomJlgatt  in  qualunque  modo  da 
■vn' altra  retta  E F , tutto  quello,  che  fi  vede  dalla  retta  E F ver/o  X , fi  di- 
ce cjferc  da  vna  ■medefima  parte  ; e tutto  quello , ch’i  dalla  retta  E F ver- 
fo  Z,  fimilmente  fi  dice  eff ere  da  vna  medefima  parte . 

, Oltre  i ciò , gli  angoli  CHG,  B G H fi  dicono  effere  alterni e fimilmente 
gli  angoli  AG  H ,D  HG  fi  dicono  angoli  alterni  : l’angolo  poi  E GÈ,  fi  chia- 
ma angolo  efierno  ; e l’angolo  G HD,  interno , edoppofto,  r: fretto  alPefier- 
noEGB-,  come  anco  gli  angoli  F H D,  THE  fono  ejterni;  egli  angoli  fi  GÈ, 
H G A fi  dicono  interni , ed  oppojli . Finalmente  gli  angoli  B 6 H,DHG,ji 
dicono  interni , e dalla  mcdefitha  parte  X ; come  anco  gli  angoli  AGII , CHG 
fono  interni , e dalla  medefima  parte  Z . 

y.  Quando  due  linee  rette,  come  AB,  CD  ,fifegano fcambieuolmente_, 
in  qualche  punto  E , gli  angoli  A E C , b E B , fi  dicono  al  vertice  ; e final- 
mente gli  angoli  A ED  ,C  EB  fi  chiamano  angoli  al  vertice 
6.  I circoli,  e circonfe- 
renze dd  cìrcoli , fi  dicono  fe-  D 

garfi fcambieuùlmente , quan- 
do qualche  parte  delPvno  ca- 
de dentro  dell’altro  in  modo  , 
e he  Sabbiano  vna  communi 
parte . 

Si  concepìfcano  i circoli 
BFC , DBEC,  talmente. 

collocati  in  vn  medefima  pia-  

no , che  qualche  parte  B EC  F del  circolo  DBEC,  cada  dentro  del  circo- 
lo B FC  in  modo  , che  la portione  B F CE  fia  parte  commune  ; in  tal  cafo i 
circoli , e loro  circonferenze  BFC,  DB  E C,  fi  dir  anno  fegarfi  fcambieuol- 
mente. 

PÓSTVLATI. 

I. 

Ci  fi  conceda  poter  tirare  vna  retta  linea  da  qualunque  punto  à 
! qualfiuoglia  altro  punto . 

- IL 

Che  vna  retta  linea  terminata  fi  polla  continuamente , e diretta- 
I mente  prolongare. 

III. 

Che  intorno  à qualfiuoglia  centro  > e con  qualunque  interuallo,  fi 
pofla  defcriuere  vn  circolo. 

I V. 

IChe  di  qualunque  quantità  propofta  fia  poffibilc  poterne  imma- 
ginare , ò prendere  vn’altra  maggiore , ò minore . 

" ASSIO- 
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ASSIOMI. 

I. 

Quelle  cofe , che  fono  Vguali  ad  vna  terza , fono  ancora  frà  di 
loro  vguali  5 e fe  vna  delle  vguali  è maggiore , ò minore  d'yna  ter- 
za , l’altra  delle  vguali  farà  maggiore  ,ò  minore  di  quella  mcdcfima 
terza. 

Siano  efpojìe  le  quantità  A , B ,C  ; A ^ 

fe  A farà  uguale  àC,  eia  quantità  B A " — — — 

farà  uguale  alla  medefima  C , farà 
maniftfto-,  che  le  quantità  A,&Byfo~  C 

no  fra  di  loro  uguali . In  oltre  ,fe  le 

quantità  A,  & B fono  fra  di  loro  vguali , ogni  qual  volta  la  quantità  A fa 
maggiore  di  C,  ancora  B farà  maggiore  di  C;e fe  A farà  minore  di  C,  antera  B 
fura  minore  di  C. 

i • : 11. 

Se  à cofe  vguali  s’ aggiungano  cofe  vguali  > oucro  vna_. 
medefima  colà , gli  aggregati , che  ne  vengono , fono  frà  di  loro 
vguali. 

IH. 

j Se  da  cofe  vguali  fe  ne  detraggono  colè  vguali)  i rimanenti  lono 
frà  di  loro  vguali. 

IV. 

Se  à cofe  ineguali  s'aggiungono  cofe  vguali , gli  aggregati  fono 
ineguali  • 

V. 

Se  da  cole  ineguali  le  ne  detraggono  cole  vguali  , i rimanenti 
fono  ineguali . 

VI 

Le  cofe , che  fono  il  doppio  d’vna  medefima  cofa  , lopo  frà  di 
loro  vguali . 

VII- 

Quplle  cofe  , che  ogn’vna  da  per  le  è la  metà  d'vn  altra  colà , 
fono  fra  di  loro  vguali . 

viti. 

Le  colè,  che  Icambicuolmentc  congruono  inficine , fono  frà  di 
loro  vguali . t 

• , . i x. 

Il  tutto  è maggiore  della  fua  parte  . 

X- , 

Tutti  gli  angoli  retti  fono  frà  di  loro  vguali. 


Se  due  rette  linee  fono  fegate  da  vn  altra  retta  linea  , e gli  angoli 
interni  da  vna  medefima  parte  fono  minori  di  due  angoli  retri,  quel- 
le continuate  concorreranno  da  quella  parte , doue  fono  gli  angoli 
minori  di  due  retti. 

Netta figura  fegucntc  ,fiano  U-, 
rette  AB , C D, fegate  dalla  retta 
E F,  e li  due  angoli  B G H,  DHG , A. — \0r 

infieme  giunti , fiano  minori  di  due  \ ' 

angoli  retti , vuole  Euclide  per  con-  ' " \ 

ceffo , che  le  rette  AB, CD,  con-  — 

tinuate  •vadano  à concorrere  -verfo 

X . E benché  queflo  affioma  babbia  ^ — N. 

di  Infogno  d'efjer  dimojlrato,con _>  ^ xp 

tuttocto  l’hò  pofto  in  queflo  luogo , - 

per  non  turbare  l’ordine  eT  Euclide , e la  dimoflratione  fi  può  vedere  dopo  la-, 
prefittone  3 lodi  queflo  libro. 

XII. 

Due  rette  linee  non  poffono  chiuder  figura . 

he  due  rette  AB,  C B concorrenti  — A 

in  B non  poffono  chiudere  figura  ver-  n ‘ ” 

fole  note  A,  ér  C , fernet  dflruggere 

il  concetto  delle  rette  linee  : e benché-,  ' 

queflo  affioma  fia  affai  chiaro , con-,  A R ^ „ 

tutto  ciò,  per  leuare  ogni  dubio , fe  ne  " " " — — _ __rT-C 

pone  la  dimoflratione  dopo  la  terza-,  ™ 

propofitionc  di  queflo . 


Vna  medefima  retta  linea  non  può  edere  parte  commune  di  due 
rette  linee , che  fcambieuolmcnte  concorrono , e non  fono  nella 
medeG  ma  dirittura. 

S’intendano  le  rette  C B,  DB,  non  nella  medefima  dirittura  , le  quali 
concorrine  fcambieuolmcnte  in  qualche  punto  B ; fe faranno  continuate  verfo 
B,  le  loro  continuationi  non  coflituiranno  la  fola  retta  AB,  in  modo  che  A B 
fia  pane  di  AC,  e fia  ancora  parte  della  retta  A BDi-il  eie  tutto  fi  dìmo- 
firerà  dopo  la  terza  propofitionc  di  queflo  primo  Libro. 

Delle  Parti , che  compongono  il  Theo- 
rema,  e Problema. 


Vttiqutfli  Elementi  eP  Euclide fono  diufiinTbeoremi  , e Problemi,  de ’ 
quali  iT beoremi  riguardano  la  f da  dimoflratione  delle  cof  t , ed  i Pro- 
pina , e dimoflratione  dell’operato , come  à fuo  luogo  fu  definito  . 


\blemi  P operati 
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h or  acciò  che  il  T harem a , e rrobumj fia  perfetto , dette  enfiare  di  cinque 
parti  i cioè  Enp  fittone  , EfpfiUone , Ccfir untane  , Dtmofirativne , e Condu- 
zione . . ' . .i  i ■ ' 'j  < ; . _ . .t:  » !.  . ■ f>,y  . 

Nella  propofitiane fi  propone  in  genere  quello , che  fi  vuol  fare,  e dimo- 
flrare^  r-  * _ 1 

Nell'  T-fpofitione  s’efpone  in  fpecie  quello , che  in  genere  fu  propofio  nella 
prupofitione . 

La  cofiruttione , nel  Problema  , è Paper atione  , ò deferittìonedt  quella  figu- 
ra , che  falue  il propfifi  , e ia  prepara  alla  dimofirationt  da  farfi  ; e,  nel  Theo- 
rema , è P aggranfiane  di  quelle  quantità , che  b fognano  per  la  dimofiratione 
di  quello,  che  fi jt  propofio.  ■ - ■ ’ ' ■ ’ “i 

La  dimofiratione  è vn  ordinato  dif :orfo  \ col  quale , mediante  li  primi , ed 
infallibili  principi/ , ò altre  cofe  già  dimofirate, per  continuati fillogif mi,  fi  per- 
ule ne  alla  verità  di  quello , che  fi  è propofio fare-,  e dimnfirare. 

Cmclufione  è P ar ti ficiofo  ritorno , che  fi fa  alia  propofitiane,  col  quale  fi  con- 
ferma tutto  quello  , che  fi  è fatto,  e dimofirato . 

Succedef diamente,  nel  Problema  » che  qualche  volta  , oltre  le  cinqttefopra- 
.notate parti , fia  necejfaria  la  determinatitene  , là  quàle  dichiara  quando,e per 
qual  ragione,  come  anco  in  quanti  modi  fi può foluere  il  Problema  , e di  quefia 
fe  ne  parlerà  àfuo  luogo . 

Nota  , che  rtonf  empre  in  ogni  T heorema , ò Problema , fi  trottano  quefie_, 
fei  parti  ; polche  alle  volte  può  mancare  Pcf pepinone , e deterrmnatione , ed  al- 
tre volte  la  cofiruttione  ; è ben  vero  però  , che  pochiffimi fono  quei  Problemi , à 
i quali  manchi  totalmente  Pefpofitione  , e determmatione  ; e pochiffimi  ancora 
fono  qua  T beoremi , à quali  manchi  la  cofiruttione  : è «ecejfarto  però  , che  in 
tutti femprc fi Irmi  la  propofitiane  , la  dimofiratione , e la  conclnfione, fiorite 
che  in  tutti  li  T beoremi,  e Problemi,  è ntceff, 'ario  prima  conofcere  quello  , che 
fi  cerca  ; fecondo  dimofirareil  medefimo , mediante  li  primi  principi/ , è olirei 
cof è dimofirate  ; e finalmente  concludere  quello , che  fi  c f atto,  c dimofirato . 

La Dimofiratione poi  ,ò è ajfirmatiua , onero  negatiua . . r. 

La  Dimofiratione  ajfirmatiua  e quella  , con  la  quale  , mediante  li  primi 
principi)  , ò altre propofitioni  dimofirate  , fi  perutene  diratamente  alla  conclu- 
fione  di  quello,  che  fu  propofio fare,  e dimòflrare. 

. La  Dimofiratione  negatiua  (che fi  dice  procedere  per  impofiSnle)  è quando 

fi  prende  il  contrarie  di  quello , chefi  vuote  dtmofirarc  per  vero,  e fecondo  taP 
Ipotefi , proeedendoper  le  cofe  c,ncejfe,fi peruiene  à qualche  tmp.fjibilità , me- 
diante la  quale  conofciamo  quel?  Ipotefi prefa  per  vera  e fiere faljà  . E perche 
la  verità,  nelle  dimofiratiom  Geometriche,  ò fià  nella  cof  a,  che  fi  propun  cene- 
rò nel  contrario  della  cof  a propofia  , ritrouato  che  il  contrario  delia  cof  a propo- 

fiafia ffifo  ,fi  conclude  , che  la  cof a propofia  ncceffanament  e fia  -per  a . 

■ ‘ 5 * ■*  ' 
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PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Sopra  di  qualunque  data  retta  linea  terminata, defcriue- 
re  vn  triangolo  equilatere  . 

Sia  data  qualfiuoglia  retta  linea  terminata  A B , (opra  la  quale  fi  vo- 
; glia  delcriuere  vn  triangolo  equilatere. 

I Si  faccia  centro  in  vno  degli 
j eftremi  della  retta  data  A B,co- 
! me  in  A , c coll’intcruallo  A B, 
per  il  terzo  poflnlato,  li  dcfcriua 
il  circolo  CBD;  di  nuouo  fi 
faccia  centro  nelPcftremo  B , e 
col  inedefimo  intcruallo  B A , 
per  il  terzo  poflnlato, fi  delcriua 
il  circolo  CAD.  Perche  A B 
è fcmidiamctro  del  circolo  C B 
D,  ed  ancora  del  circolo  C A 
D , perciò  cade  dentro  dell’vno,  e l’altro  circolo  ; per  la  qual  cofa  parte 
d’vn  circolo  cade  dentro  dell’altro , c per  l’annotatione  dopo  la  3 6.  defi- 
nitone, i circoli,  c loro  circonferenze  fi  fegano  fcambicuolmente  . Sia 
dunque  la  lorointeriegationedoue  fi  voglia,  come  in  C , & D,  dal  puli- 
to C alli  centri  A , Se  B , per  il  primo  poflulato,  fi  tirino  le  rette  C A , 
CB  . Dico  che  il  trilatere  A 3 C è triangolo  equilatere  . 

Perche  nell’antecedente  coflruttionc,  intorno  al  centro  A , s’ò  deferit- 
to  il  circolo  C B D , c le  rette  linee  A B , A C , fono  tirate  dal  medefimo 
centro  A alla  medefinta  circonferenza  CBD,  per  la  dccimaquinta  de- 
finitone, la  retta  A C è vguale  alla  retta  A B . Similmente  , perche  il 
punto  B , nella  coftruttione,è  fatto  centro  del  circolo  C A D , c le  retto 
lince  B A , B C fono  tirate  dal  medefimo  centro  B alla  medefima  circon- 
ferenza CAD,  perla  dccimaquinta  definitone , farà  la  retta  C B,vgua- 
le  alla  retta  AB;  mà  fu  dimoflrata  la  retta  A C eguale  alla  medefima  A 
B , farà , per  il  primo  aflioma , A C vguaie  alla  retta  C B ; e tutti  tré  i 
lati  A B , B C , C A fono  fra  di  loro  eguali . Quel  triangolo , che  hà  tré 
lati  eguali , per  la  vigefimaterza  definitone , è triangolo  equilatere  ; mà 
il  triangolo  ABC,  per  quel  , che  s’è  dimollrato , hà  tré  laci  vguali  ; il 
triangolo  dunque  A B C è triangolo  equilatere. 

Per  la  qual  cola,  fopra  qualunque  data  retta  linea  terminata , fi  può 
dcfcriuerc  vn  triangolo  equilatere , ch’era  da  farli,  c dimoflrarfi . 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Dato  vn  punto,  e data  vna  retta  linea  terminata  , fi  può 
dal  dato  punto  tirare  vna  retta  linea  vguaie  alla  retta  data . 

Sia  dato  il  punto  A , c la  retta  linea  terminata  B C,  /i  vuole  dal  dato 
punto  A tirare  vna  retta  linea  vguaie  alla  retta  data  B C. 

C 2 Si 
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Si  faccia  ccn- 
! tro  in  vno  degli 
ellremi  della  ret- 
ta data  B C , co- 
me nel  ponto  B , 
e coll’ inrcrualio 
B C , per  il  terzo 
poftulato,  li  dc- 
ièrina  il  circolo 
E C ; dal  centro 
B,  al  dato  punto 
A , per  il  primo 
poftulato,  lì  tiri 
la  retta  B A , fo- 
pra  la  quale , per 

l’antecedente  propolitionc , li  dclcriua  il  triangolo  equilatere  D A B ; lì  i 
prolunghino , perii  fecondo  poftulato,  i lati  D B , D A , cioè  D B , che  j 
palla  perii  centro  B , (Ino  alla  circonferenza  in  E , ed  il  lato  DA,  elio  I 
paflà  per  il  punto  dato , lì  prolunghi  indeterminatamente,  vcrloFie,  1 
fatto  centro  in  D,  coll’interuallo  D E , per  il  terzo  poftulato,  fi  deferiua 
il  circolo  EGH,  la  di  cui  circonferenza  fegarà  la  retta  indeterminata  in 
qualche  punto  G . Dico  che  la  retta  A G è vguale  alla  data  retta  B C. 

Elfendo  per  coftruttione  , il  punto  D centro  del  circolo  E G H , e Io 
rette  linee  DE,  D G , fono  tirate  dal  centro  D alla  medelìma  circonfe- 
renza EGH,  per  la  dccimaqtiinta  defìnitione  , la  retta  D E farà  vguale 
alla  retta  D G . In  oltre , perche  i lati  D B , D A fono  vguali  ( ftanto 
che  fondati  del  triangolo  equilatere  ) detratto  dalle  vguali  rette  DE, 
D G , le  vguali  D B , D A , refta , per  il  terzo  alfioma  , la  retta  A G , 
vguale  alla  retta  B E . Finalmente , perche  il  punto  B , per  coftruttione , 
e centro  del  circolo  E C , e le  rette  B E , B C , fono  tirate  dal  centro  B , 
alla  medelìma  circonferenza  E C , per  la  dccimaquinta  dclìnitione,  la 
retta  B C farà  vguale  alla  retta  B E ; ma  fu  moftrata  la  retta  A G vguale 
alla  medelìma  retta  B E,  per  il  primo  alfioma,  la  retta  AG  farà  vgualo 
alla  retta  B C . 

Per  la  qual  cofa , dal  dato  punto  A li  è tirata  la  retta  A G vguale  alla 
data  retta  B C , ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi . 


PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Date  due  rette  linee  ineguali»  dalla  maggiore  tagliarne 
vna  parte  vguale  alla  minore . 

Sia  la  minore  delle  rette  date  A,  e la  maggiore  BC;  Dico  clTer  polli- 
bile  dalla  maggiore  B C tagliarne  vna  parte  vguale  alla  minore  A . 

Da  vno  delti  eftremi  della  maggiore  data  B C , come  dal  punto  B , 
portiamo,  per  l’antecedente  propofitione , tirare  vna  retta  linea , vguale 

illa 
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all»  data  minore  A ; le  dunque  in  que- 
llo luogo  concepiremo  fatto  quanto 
s’è  detto  nell’  antecedente  propalino- 
ne, c la  retta  tirata  dal  punto  B,  vguale 
alla  minore  A , Ila  B D,  fatto  centro  in 
B , coll’intcruallo  B D , lì  deferiua  il 
circolo  D E>il  quale  fegarà  la  maggio- 
re B C in  qualche  punto  E.  Dico,  che 
la  retta  B E farà  vguale  alla  data  mi- 
nore A . 

Per  la  definitione  del  circolo  > la  retta 
BEè  vguale  alla  retta  B D,  ma,pcrcoftrurtione  , la  retta  A è vguale  alla 
medcfimaB  D,  farà,  perii  primo  aflioma,  la  parte  B E vguale  alla  mino- 
re A . 

Per  la  qual  cofa  dalla  maggior  retta  B C , fi  è tagliata  la  parte  B E , 
vguale  alla  minore  A , ch’era  da  farli,  c dimollrarfi. 

ANNOTATIONE. 

Per  non  Infoiare  indietro  cod alcuna , che  non fi.i  ej 'attamente  dimojlrata  , 
come  ancora  per f Militare  la  quarta  propo/itione  ■,  premetto  le  feguenti  dimo- 
\Jlratiom  . 

I. 

Ogni  diametro  fega  il  circolo , c circonferenza  di  quello  > in  due 
parti  vguali . 

Sia  qualunque  circolo  A B C D ■>  il  di  cui 
centro  E,  ed  tl  diametro  A C . Dico  che  il 
Diametro  A C diuide  il  circolo  , e la  circon- 
ferenza AECD  in  due  parti  •vguali. 

I ntorno  al  Diametro  A C s* intenda  ritto - 
luta  la  parte  ABC  E in  modo  che  cada /opra 
del  rimanente  ADCE:  ò il  piano  ABC  E ca- 
de dentro  alla  figura  ADCE  •>  come  fa  la  no- 
tata AGC , onero  cade  fuori , come  la  notata 
AFC,  ò pure  congrue  con  la  figura  AD  C. 

Suppofio  prima  , che  cada  fuori  ; fi prenda 
nettareo  A F C qualunque  punto  F 5 e nell  * 
arco  ABC  qualunque punto  II , e dal  centro 
: E al  li  punti  F-,  //,  per  il  primo  pofiulato  , fi  tirinole  rette  E H •>  E F ,*  la  retta 
' E F'Harà  la  circonferenza  ADC  in  qualche  punto  D-,  e per  la  decima  quinta 
j definitione , le  rette  ED  , EH  , che fono  tirate  dal  centro  E alla  circonferen- 
za BCD  , fono  fra  di  loro  vguali  ; e perche  tutte  le  rette  > tirate  dal  centro  E 
alta  circonferenza  ABC  > per  la  decimaquinta  definitione  , fono  fra  di  loro 
eguali , e la  figura  ABC  riuolta  occupa  il fito  AFC , in  confeguenza  le  rette  E 
F,  EH  fono  fra  dt  loro  vguali  ; ma  la  retta  E D è dimojlrata  vguale  alla  me- 
defima  retta  EH  > per  il  primo  ajjioma  , la  retta  E D farà  vguale  alla  retta  E 
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' F,  la  parte farebbe  vguale  al  tutto , che  per  il  nono  affama  è impojfbile  ; non^> 
dunque  cadefuori . Suppojìo  di  nuouo , checada  di  dentro  come  la  notata  AG 
CE  : farà  E Ghignale  ad  EH  ; mà  la  retta  E D è fiata  dimojlrata  vguale^, 
ad  EH  if ara  , per  il  primo  ajfoma , la  retta  E G vguale  ad  ED  , [a  parte 
vguale  al  tuttoché  per  il  nono  ajfoma  , è imponibile  ; non  dunque  cade  di  den- 
tro , per  la  qualcofa  riuoluta  la  figura  ABCE  , intorno  al  diametro  A C,  con- 
gruerà  con  la  figura  ADCE , dal  che  P arco  ABC  congruerà  con  Parco  A DC  ; I 
mà  quelle  afe , che  congruono  infieme  , per  Pot tatto  afjioma  ,J onofrà  di  loro  1 
vguali , farà  ilpìana  ABCE  vguale  al piano  ADCE , e Parco  ABC  vguale 
all’arco  ADC  : Per  la  qual  cofa  il  diametro  AC  dirtide  il  circolo  ABCD,  e fua 
circonferenza, in  due  parli  vguali , ch'era  da  dimoftrarfi. 

I I. 

1 Vna  medefima  retta  linea  non  può  e (Te  re  parte  commune  di  due 
' rette  linee,  che  fcambicuolmente  concorrono,  e non  fono  nella  me- 
dclima  dirittura . Di  Proclo  . 

Concorrano  le  rette  AD , CD,  in  qual-  H 

i che  punto  D,  e continuate  ambedue  verf 1 v. 

J lì , la  loro  continuationt  , /V  puff  bile,  fia  f \ 

1 la  inedefima  retta  BD , in  modo  che  DB  ( \p  fi  j 

fia  parte  di  AB  ,efia  ancora  parte  della  

, retta  BDC.  ^ \ fp  C 

I Si  faccia  centro  nel  concorfo  D,  ed  alP  \ J 

: interuallo  BD  , per  il  terzo  pojlulato  , fi 
def crina  il  circolo  BEG , fegarà  le  rette 

RA,RC,  coment  G,  ed  F,e,fe  non  le fe-  - 'p  fi 

gufi prolunghino  finche  concorrano  con  la  D ~ 

circonferenza  in  G,&  F.  C 

Perche  la  retta  BDA paffa perii  centro  D,  e concorre  con  la  circonferenza  in 
B,  & G,per  la  deamafettima  definitione  la  retta  BG farà  diametro  del  circo- 
lo BEG H , e , per  P antecedente  dimofiratione  ,diuide  il  circolo  BEGH  in  due 
parti  vguali-,  dal  che  la  figura  BEGDJarà  la  metà  del  circolo  BEGH . Simil- 
mente , perche  la  retta  BDF  paffa  per  il  centro  D , e concorre  con  la  circonferen- 
za in  B,ed  F , per  la  decimafettima  definitione , la  retta  BD  E e diametro  del 
circolo  BEFH , e per  l’antecedente  dimofiratione-,  diuide  il  circolo  in  due  parti 
vguali  ; per  la  qual  cofa  là  figura  BEFD farà  la  metà  del  circolo  BEFll  ; ma  ; 
fidiffe , che  la  figura  BEGD  è metà  del  medefimo  circolo,  farà  per  il f citimi  1 
affama,  la  figura  BEFD  vguale  alla  figura  BEGD  , la  parte farebbe  vguale 
al  tutto  , che  perì!  nono  affama , è imponìbile.;  non  dunque  la  retta  BD  e parte 
commune  delle  rette  BG,  BDF  , ed  in  conf rguenza  due  rette,  che  concorrono,  e 
non  fono  nella  medefima  dirittura  , non  è pof libile , che  habbianovna  parte 
commune , come fu  propojlo  dimofirare . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s’è  detto , è manifelìo , che  due  rette  lince , le  quali 
fcambicuolmente  concorrono,  c non  fono  nella  medefima  dirittura,  ; 
continuate  fi  fègararuio  nel  punto  del  concorfo. 
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Percbefc  le  rette  A B,C  B , concorrerai  in  B , continuate  non  fiftgajfcro  in 
B , la  loro  continuatane  farebbe -una  fola  retta-,  come  BD,  ed  all' bora  la 
retta  DB  farebbe  parte  di  DA, ed  anco  della  retta  DBC  , cb'è  contro  l’ante- 
cedente dimoflratione . 


Due  rette  linee > che  icambieuolrocntc  concorrono  , è imponi- 
bile, che  pollano  chiudere  figura  . Di  Proclo. 

Concorrano  le  rette  linee  AB,  CB,  in  altaiche  punto  B , Dico , che  non  palpi- 
no chiudere  figura  verfo  A,  & C,  cìoi,  che  continuate  le  rette  AB,  CB  , verfoA  , 
& C,  quelle  non  concorrono  infame . 


il fecondo pofiulato  , le  rette  BAD,  BCD,fino  alla  circonferenza  in  E , ed  F . 

Perche  la  retta  BADF  paffd  per  il  centro  D , per  la  deciimfettima  defini- 
tione, farà  diametro  del  circilo  BFE,  e ,per  la  prima  4elle  antecedenti  dimo- 
Jìpationi , d ioide  la  circonferenza  del  circolo  in  due  parti  vguali,  dal  che  l'ar- 
co BGEF  farà  la  metà  di  tutta  la  circonferenza  : Similmente,  perche  la  retta 
BCD  E pajfa  per  il  centro  D ,»  concorre  con  la  circonferenza  in  B , ed  E,  per 
la  decimafettima  definitione  , la  retta  BCDE  farà  diametro  del  medefimo 
circolo,  e per  la  prima  delle  antecedenti  dtmofirationi , diuide  la  circonferenza 
del  circolo  BGEF  in  due  parti  vguali  ; per  la  qual  cofa  Parco  BGE  farà  la 
metà  di  tutta  la  circonferenza  del  circolo  BFEG , ma  l'arco  BGEF  pi  er  quel, 
che  Pi  dimofirato  , è la  metà  della  medefima  circonferenza,  per  il  fettimo  af- 
ftomafarà  Parco  BGE  vguale  alParco  BGET  fa  parte  vguatc  al  tuttoché  per 
il  nono  ajfioma,  è impojfthile  : non  dunque  due  rette  linee  pojfano  chiudere  figu- 
ra, ch'era  da  dimofirarfi . ■" ir  - 'ù  • . .u  J 03 

Il  P.Qlauio  rigetta  vna  nuouaiftanza  , ed  è,  che  lf  rette  BAO  , BCO  , con- 
tinuate pojjtno  andare  ad  vnìrfi  in  qualche  punto  K , nella  circonferenza  del 
circolo  BLU,  ed  il  modo  da  rigettarle  è il feguente. 

Si  prenda  nella  retta  BCO  qualunque  punto  D ; offendo  la  retta  BCO, 
per  la  decimaqumta  definitione , vguale  alla  retta  OHK  ,farà  BD  mtriore 
di  DHK  ; fiche , fatto  centro  in  D,  e colPinteruallo  DB,  fi  deferiua  il  circolo 
BGF  ,Jbgarà  le  rette  AO!,COH  ,nelli punti , come  E,  cdF,è,  ripetendo 
le  mede  finte  parole  delP  antecedente  dimoflratione , fi  dìmofirerà , che  le  rette 


I I I. 


sub  ib 


BA 


Di 


ITVTO 


bA-.BC,  continuate  non  concorronoverfo  O , per  la  qual  cofa 
chiudere  figura , ch’era  da  dtmofirarfi . 5 


Se  di  due  rette  linee , vna  fu  fdprtpofta  all’altra,  e glertremi  delT 
vna  cadono  fbpragl’eftrcmt  dell'altra  , quelle  due  rette  linee  con- 
erueranno  inlìeme . 

^ ■ - •*- , 

Siano  le  due  rette  linea  AB,  CD,  efia  la  retta  A B fopraptfia  alla  retta  C 
D , cfuppcfto  che  Pfiremo  A cada /opra  Pefiremo  C , e Pefiremo  B cada /opra 
Pefiremo  D . Dico  che  la  retta  AB  congrue  con  la  retta  CD  . 

Se  la  rata  AB  non  congrue  con  la  g 

rata  CD,  ò quella  pajeràfopra-,  3 ; 

verfo  E , onero  pajjerà  dì fotta  ver-  J 


in  luogo  della  linea  AB  , cioè  rapprefenta  la  linea  AB,  e la  linea  AB  , ìfup- 
pojla  linea  retta  , farà  la  linea  CED  linea  retta  ima,  per  ipoufi,  ifuot  efire- 
mi  congruono  con  gli  eflremi  CD , della  retta  CD , in  confeguenoca,  le  due  ra- 
te linee  CED  , C G D chiudono  figura  , eh' è contro  alt antecedente  dimoftra- 
tione  i non  dunque  la  retta  AB  foprapofia  , come  fi  dijfe , alla  retta  CD-paffa 
di fopra  . Neltrfiejfo  modo  fi  dimoftrerà  , che  non  paffa  di fiotto,  e perciò  con- 
grue con  la  rata  CD,  ch’era  da  dmqfirarfi . 

• COROLLARIO.  ’ J 

Da  quel , che  s*è  dimoflrato , è manifeflo,  che  fo  le  ret- 
te AB , CD  fono  fra  di  loro  vguali  , foprapofia  l’vnt, 
all'altra  in  modo,  che  il  punto  A cada  nel  punto  C , ed  il 


Digitized  by  Google 


I 


LIBRO  PRIMO. 


15 


goto  ABC, eh' è contro  all’ipotefi-/nen- 
tre  fùfuppofto  Pungolo  DEF  vguale 
aìPangolo  ABC  : non  dunque  la  ret- 
ta BC  cade  fuori  delP angolo  DEF  . 

NelPifteJpj  modo  fi  dimojtrerà , cbe__, 
non  cade  dentro,comefà  la  retta  EG, 
e perciò  la  retta  BC  cade f opra  la  ret- 
ta EF  . Per  la  qual  cofa  gli  angoli 
ABC  , DEF  > foprapofti  l'vno  all’al- 
tro tcongruer armo  infieme,  ch’era  da 
dimofirarfi. 

’t 

CD  p 

THEO  REMA  I.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  due  lati  d’vn  triangolo  rettilineo  fono  vguali  à due, 
lati  dVn  altro  triangolo  rettilineo, ogn’vno  al  fuo  relatìuo 
e l’angolo  contenuto  dalli  due  lati  delfvno.  Ila  vguale. 
all’angolo  contenuto  dalli  due  lati  dell’altro  ; farà  la  bafe. 
dell’vno  vguale  alla  bafe  dell’altro , li  rimanenti  due  ango- 
li dell’vno  faranno  vguali  alli  rimanenti  due  angoli  dell’ 
altro  ; cioè  quelli  angoli  faranno  fra  di  loro  vguali , che  fo- 
no opporti  à i lati  vguali  j ed  il  triangolo  farà  vguale  al 
triangolo. 

Sianoli  trian- 
goli rettilinei 
ABC,  DEF,  e 
fia  il  lato  A B 
vguale  al  lato 
D E , il  lato  A 
C,  vguale  al  la- 
to DF,l’angolo 

A,  vguale  all’  11 

angolo  D.  Dico,  che  la  bafe  BC  farà  vguale  alla  bafe  E F , l’angolo  B 
vguale  all’angolo  E , ( che  fono  opporti  alli  vguali  lati  AC,  DF  ) l’ango- 
lo C vguale  all’angolo  F ( che  fono  opporti  alli  vguali  lati  AB,DE  ) c che 
il  triangolo  ABC  è vguale  al  triangolo  DEF . 

Si  conccpifca  foprapofto  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  in  modo 
che  il  lato  AB  cada  fopra  dellato  DE;  perche  l’intcruallo  dclli  eftrcmi  A 

B , li  lappone  vguale  all’intcruallo  delli  eftrcmi  D , E , porto  il  punto  A 
nel  punto  D , e l’cftremo  B nel  l'eft  remo  E,  la  retta  AB , per  il  numero  4. 
dell’antecedente  annotatone  , congruerà  col  lato  DE  ; ed  eflèndo  l’an- 
golo A vguale  all’angolo  D , per  il  numero  5.  della  citata  annotatione  » 
la  retta  AC  cadcrà  fopra  la  retta  DF,  e l’angolo  A congruerà  coll’ango- 
lo D : e perche  la  retta  AC  è porta  vguale  alla  retta  DF , il  punto  C ca- 
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dcrà  nel  punto  F . Hot  perche  il  punto  B cade  nel  punto  E , ed  il  punto 
C cade  nel  punto  F , per  il  numero  4.  dell’antecedente  annotationc  , la 
baie  BC  congruerà  con  la  bafe  EF  , c per  l’ottauo  Affioma , la  bafe  BC 
farà  eguale  alla  bafe  EF  ; c perche  tutti  tré  i lati  AB,  BC,  CA , che  fo- 
no cftrcmi  del  triangolo  ABC  , congruono  con  i tré  lati  DE  , EF , FD  , 
che  fono  cftremi  del  triangolo  DEF , tutto  il  triangolo  ABC  congruerà 
col  triangolo  DKF  ; l’angolo  B congruerà  coll’angolo  E , c l’angolo  C 
coll’angolo  F ; ma  quelle  cofc  che  congruono  infieme  , per  l’ottauo  Af- 
fioma , fono  fra  di  loro  eguali,  farà  l’angolo  B eguale  all’angolo  £,  Fan-  i 
golo  C eguale  all’angolo  F , ed  il  triangolo  ABC  eguale  al  triango- 
lo DEF . . 

Per  la  qual  cofa, quando  due  lati  d’en  triangolo  rettilineo  fono  vguali 
àdue  lati  d’en  altro  triangolo  rettilineo , e l’angolo  contenuto  &c.  eh’ 
era  da  dimoftrarfi . 

ANNOTATIONE. 

Nelle  cofc feguentì  fitmpre  che  fi  nominerà  il  triangolo  » firn  fialtra 
conditone  , fi  deue  intendere  triangolo  rettilineo  • 

THEO  REM  A II.  P RO  P OSITION  E V. 

Delli  triangoli  ifofceli , gl’angoli  fopra  la  bafe  fono  fra 
di  loro  vguali , c continuati  i lati  vguali  verfo  la  bafe  , gli 
angoli  folto  la  bafe  fono  fra  di  loro  vguali . 


Sia  il  triangolo 
ifofcclc  ABC,  cioè 
che  il  lato  A B fi  a 
eguale  al  lato  AC. 

Dico  che  gli  ango- 
li ABC,  ACB , fo- 
pra la  bafe  BC»  fo- 
no frà  di  loro  v- 
guali.  E continuati 
i lati  vguali  A B , 

AC  verfo  E,  Se  D , 
li  angoli  D B C,  E 
C B fotto  la  b alt» 
fono  frà  di  loro  v-  ;::i  : 

guqli . t C G''  ■»  r 

Nella  fetta  CE  fia  prefo  qualunque  punto  F , e dalla  tetta  AD  , per 
la  terza  propofitione,  fi  tagli  la  parte  AG , vguale  alla  retta  AF,  fi  tirino 
le  rette  GC,  BF . 

Si  confiderino  i triangoli  ABF,  ACG  ; perche  il  lato  A G è fatto  v- 
gualc  al  lato  AF , ed  il  lato  AC  è fuppofto  vguale  al  lato  AB  , li  due  Ia- 


t. 
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ti  FA)  AH,  ilei  triangolo  ABF,  fono  vguali  alli  due  lati  G A , A C del 
triangolo  AGC , l’angolo  A dtll’vno  c vguale  all’angolo  A dell’altro  , 
flante  clic  è coinmunc  à tutti  due  Ii'triangoli,c,  perla  (jtiarta  propofitio- 
nc , la  bafe  GC,  del  triangolo  GAC  farà  vguale  alla  baie  BF,  del  trian- 
golo ABF  , cd  i rimanenti  due  angoli  dcll’vno  faranno  vguali  alli  rima- 
nenti due  angoli  dell’altro , cioè  quelli,  che  fono  opporti  à i lati  vguali'; 
c perciò  l’angolo  ABF  farà  vguale  all’angolo  ACG,  flante  che  fono  op- 
porti alli  vguali  lati  AG  , AF  ; e l’angolo  A G C farà  vguàle  alPangolo 
AFB  , che  limilmentc  fono  opporti  alli  vguali  lati  AB,  ÀC.'Hórfc  dalli 
vguali  lati  AG,  AF  , fc  ne  lcuano  gli  vguali  lati  AB,  AC,  refla  il  Iato  B 
G vguale  al  lato  CF.  In  oltre  li  confidcrirto  li  due  triangoli  BGC,FCB  ì 
perche  il  lato  BG  è flato  moftrato  vguale  al  latcf  C F , cd  il  lato  G C v- 
gualc  al  lato  BF,  i due  lati  B G,  G C,  del  triangolo  B G C , fono  vguali 
alli  due  lati  CF,  FB  del  triangolo  FCB,  Bandolo  BGC  fu  dimoftrato  ta- 
gliale all’angolo  CFB,e,  per  la  quarta  proportrione,  la  bafe  B C dcll’vno 
farà  vguale  alla  bafe  CB  dell’altro  , cioè  farà  bafe  commuric , e li  rima- 
nenti due  angoli  dcll’vno  faranno  vguali  alli  rimanenti  due  angoli  dell’ 
altro,  cioè  quelli  fono  vguali , che  fono  opporti  à i lari  vgnali,  c cosi  gli 
angoli  GBC,  FCB  faranno  fra  di  loro  vguali,  flante  che  fono  opporti 
alli  vguali  lati  GC,  FB  ; e Umilmente  gl’angoli  FBC , GCB  fono  fra  loro 
vguali  , che  fono  opporti  alli  vguali  lati  BG  ,CF.  Hor  perche  gli  angoli 
ABF , ACG  furono  dimoftrati  fra  loro  vguali , fc  da  qucfti  fe  ne  lcuano 
gli  vguali  angoli  GCB,  FBC,  rcftanó  gli  angoli  ABC  , ACB  , fopta  la 
bafe , fra  di  loro  vguali , e perche  gli  angoli  GJBC,  FCB  furono  dimo- 
ftrati vguali , c quelli  fono  angoli  lotto  la  bafe  BC , . in  confcquenza  gli 
angoli  lotto  la  bafe  fono  fra  di  loro  vguali . . 

Per  la  qual  cofa  dclli  triangoli  Ifofccli  gl’angoli  fopra  fa  bafe  fono  frà 
di  loro  vguali  -,  c , continuati  i lati  vguali  fotte  la  bafe,  gl’angoli  fotto  la 
bafe  fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarfì . . 

THEOREMA  III.  P R O P O S I T I ON  E VI. 

Se  due  arigblid'vn  triangolo  fono  frà  di  loro  vguali , i 
lati  opporti  à gl'angoli  vguali  fono  frà  di  loro  vguali. 

Sia  il  triàngolo  ABC,  del  quale 
l’angolo  A B C (la  vguale  all’angolo 
ACB  . Dico  cheli  lato  ACé  vguale 
al  Iato  AB  . , 

Se  il  lato  AB  non  è vguìle  allato 
AC,  vno  dclli  due  fara  maggiore; 
fuppoftochcillato  AB-,  fìa  maggioro 
del  lato  A C , fi  può  per  la  terza  pro- 
pininone i dal  maggior  lato  A B ta- 
gliarne vna  pane  vguale  al  minor  la- 
ro AC , fìa  dunque  fatto , e fia  DB  v- 

gualc  ad  AC , fi  tiri  la  retta  D C. 

i.  5 i sT 


Conclufio- 

nc. 


Proponiti  o* 
nc . 


Efpofitio- 

ne. 


Coftruttio- 

nc. 


* 
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' SI  confiderino  li  due  triangoli  A B 
Ci  DCB;  perche  il  lato  DB  > per  co- 
rtruttione  , è vguale  al  lato  AC  » ed 
il  lato  B C è lato  commune  di  tutti 
due  li  triangoli , perciò  li  due  lati  D 
B , BC  , del  triangolo  DCB  > fono 
vguali  «Ili  due  lati  AC,CB  del  trian- 


golo ABC,  l’angolo  DBC  , per  ipo- 
teli  , è vguale  all’angolo  A C B , e » 
per  la  quarta  propofitione  , il  trian- 
golo DCB  farà  vguale  al  triangolo 


AB C,  la  parte  vguale  al  tutto  , che,  gc — ^(» 

per  il  nono  affioma,è  imponibile,  non 

dunque  il  lato  AB  è maggiore  del  lato  AC , ed  in  conseguenza  i lati  AB, 
AC  tono  fra  di  loro  vguali . 

Per  la  qual  cofa,  quando  due  angoli  d’vn  triangolo  fono  fra  di  loro 
vguali , i lati  opporti  olii  angoli  vguali  fono  frà  di  loro  vguali , ch'era  da 
dimoftrarfi . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  VII. 

1 

Quando  dalli  ertremi  d’vna  retta  linea  efeono  due  rette, 
e concorrono  in  qualche  punto,  fé  dalli  medeGmi  eftreroi 
efeono  due  altre  rette  linee  vguali  alle  prime  in  modo, 
che  quelle  eh  efeono  dal  medefimo  punto  fiano  frà  di  loro 
vgnali,  e tutte  fianodirtefe  dalla  medefima  parte , le  fe- 
conde partiranno  fopra  le  prime,e  concorreranno  nel  me- 
defimo puntò: 

Quella  propofitione  fi  lafcia  per  non  elTcrneceiraria . 

THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  due  lati  d’vn  triangolo  fono  vguali  à due  lati  d'vn  al- 
tro triangolò , cioè  ognuno  vguale  al  fuo  corrifpondenre , 
e la  bafe  dell’vno  è vguale  alla  baie  dell’altro , gli  angoli , 
opporti  alle  bali  vguali , fono  frà  di  loro  vguali . 

De  i Familiari  di  Filone. 

Siano  i due  triangoli  ABC,  DEF , e fia  il  lato  AB  vguale  al  lato  DE, 
il  lato  AC  vguale  al  lato  DF,e  la  baie  BC  vguale  alla  bafe  EF . Dico , 
che  gl’angoli  B AC  , E D F opporti  alle  vguali  bali  B C , £ F fono  frà 
di  loro  vguali . 
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Siconcepifeatrafportatoil  triangolo  ABC  nel  modo,  che  li  vedo 
notato  per  le  lettere  GF  E talmente, che  la  bafe  BC  cada  fopra  la  ba- 
fe  EF  in  modo , che  il  punto  B cada  nel  punto  E , il  punto  C cada  nel 
punto  F , e l’angolo  A cada  come  in  G . Perche  le  bali  B C , E F fono 
fuppofte  vguala , per  il  Corollario  al  numero  4.  della  pafsata  Annota- 
tionc  ,congrueranno  infiemt . 

OilatiDFfFGjcpfti-  À'  «.  tì  ' 

ttiifeonovna  fola  retta  li-  - T<1  u 

nea,  come  nella  prima  figu- 
ra , ò inclinano  fuori,  come 
nella  feconda  figura,  oucro 
inclinano  dentro, come  nel- 
la terza  figura  . Supporto 
prima,  che  facciano  vna  fo- 
la retta  linea  , come  nella 
prima  figura.  Perche  il  lato 
EG  rapprefenta  il  lato  AB  , 
ed  il  lato  DE,  per  ipotefi,  è 
vguale  al  medefimo  lato  A 
B , per  il  primo  aflioma , il 
lato  DE  lari  vguale  al  la- 
to E G , ed  il  triango- 
lo D E G farà  ifofcele,e,  perla  quinta  propofitlone , gli  angoli  EPG  , 
EGD , fopra  la  bafe  DG, fono  fra  di  loro  vguali  ; ma  l’angolo  G rap- 
prefenta l’angolo  A , farà  l’angolo  A vguale  all’angolo  D,  ch’era  da_. 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo.  -i 

Inclinino  i lati  D F,  FG 
di  fuori,  come  nella  fecon- 
da figura , fi  tiri  la  retta  D 
G . Perche  il  lato  EG  rap- 
prefenta il  lato  AB,  ed  il 
lato  DE  è porto  vguale  al 
lato  AB  , farà  per  il  primo 
affiorili , il  lato  DE  vguale 
al  latoEG , il  triangolo  E 
GD  farà  ifofecle,  e , per  la 
4 quinta  propofttionc  , gli 
angoli  EGD,  EDG,  fopra 
la  bafe  DO  , fono  frà  di 
loro  vguali . Similmente  , 
perche  il  lato  FG  rapprefenta  il  lato  AC,  ed  il  lata  FD,  per  ipotefi, 
e vguale  al  lato  AC , farà  il  laro  DF  vguale  al  lato  FG , c , perla  quinta 
propofitioac , gli  angoli  FDG,  FGD,  fopra  la  bafe  DG  , fono  fra  di  loro 
eguali  ; à quelli  s’aggiungano  gli  vguali  angoli  EDG,EGD,cioc  ad  ogni 
vno  il  fuo  contiguo , ne  viene  , per  il  fecondo  aflioma,  l’angolo  EDF 
vguale  all’angolo  EGF  : ma  l’angolo  EGF  rapprefenta  l’angolo  A,-  farà 
l’angolo  A vguale  all’angolo  EDF,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  1 .luogo. 


Final- 


Coftruttio- 

nc. 


Dimoftra- 

tlODC. 
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a Finalmente  inclinino  i lati  D F > FG 
didentro,  Come  nella  retta  figura,  il 
tirila  rptta  DG- Perche  il  lato  GErapr  S 

preferita  il  lato  AB,  edil  lato  DE  è pò-  / / 

Ito  vguale  ad  AB,  farà  DE  vguale  ad  / / 
EG  , il  triangolo  EGD  fard ifofeele  , / / g 


e, per  la  quinta  propofitione , gli  an-  0 q \T  V1  • 

goli  EGD , EDG, /oprala  bafe  DG , \ \~- 

(ono  Ràdi  loro  vguali.Similmcntc, per-  j • N.  \ ; 

che  il  lato  FG  rapprefenta  il  Iato  AC , \\  ! 

ed  il  Iato  F D è pollo  vgnale  ad  AC , \\  ! 

farà  il  lato  FQ  vguale  aIlatoFG,e,pcr  N^(J. 

la  quinta  propofitionc,gli  angoli  FDG, 

FGD,fopra  la  bafe  DG  fono  fràdi  loro  vguali;  fe  dalli  vguali  angoli  EG 
D,EDG  fe  ne  detraggono  gli  vguali  angoli  FGDjFDGnxlìano  gl’angoli 
EGF,  EDF  fràdi  loro  vguali , mà  l’angolo  EGF  rapprefenta  l'angolo  A , 
farà  l’angolo  A.  vguale  all’angolo  EDF,  ch’era  da  dimoftrarfi , 

ANNOTATIONE, 

Nelle  propojìtioni  Jeguenti  le  ci  tafani  non  fi  porranno  in  corpo 
alle propojìtioni , come  se fatto fin  qui  -,  ma  fi  porranno  nel  margine  ■, 
con  le  letterine  in  tefia  , cbe  corrifponderanno  a quelle , pofie  nel  corpo 
della  propofitione  > è dinoteranno,  che  ini  deut  ejj'er  confidcrata  tale  ci~ 
tqtionr,  oltre  a ciò  non fi  porrà  più  nel  margine  quale  fia  la  propofìt io- 
ne, e quale  l'efpofitione , e coflruttione , perche  fimo  ejfer  fiifficiente 
batterle  pofie  nelle  propojìtioni  antecedenti  • 

PROBLEMA  IV,  PROPOSITIONfi  IX.  . 

Dato  vn  angolo  rettilineo  , diuiderlo  in  due  parti 
vguali . 

Sia  dato  l’angolo  rettilineo,  B AC,  da  diuiderii  in  due  parti  vguali . 

Si  prenda  nella  retta  AB  qualunque  pun- 
to  D , dalla  retta  AC,  * fi  tagli  la  parte  AE  . * 

vguale  ad  AD,e  fi  tiri  * la  retta  DE;fopra  la  / \ 

retta  DE  • fi  deferiua  il  triangolo  equilate-  / \ 

re  DFE , dal  punto  F al  punto  A 1 fi  tiri  la_,  / \ 

retta  FA  . Dico  che  la  retta  FA  diuide  l’an-  / \ 

gokrB  AC  in  due  parti  vguali.  g)j 

Si  confiderino  i due  triangoli  A D F , F /\  / \ 

E A : perche  il  lato  AE  è fatto  vguale  alla-  / \ / \ 

to  A D , ed  il  laro  A F è lato  communc  di  / \/  \ 

àmbidue  i triangoli , perciò  i due  lati  DA,  / P \ 
AF,de!  triangolo  ADF,  * fono  vguali  alli  / \ 

due  lati  EA,  AF  del  triangolo AEE  ; laba-  B ■; r . 
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I fé  or , per  coftrumone,  è vguale  alleale  LI-'  ( (fante  che  fono  lati  dd 
tmngolo  equilatere ) fata  l’angolo  DAF  ,rch’eoppofto  alla  bafe  DF  , p 
i I j ’ ch  i oppoftoalla  bali  FE  : per  la  qual  cofa  Fan- 

dìmolhariì  ^ ^ daa  rctta  AF  w duc  P*rti  vguafi  > ch’era  da  farli , e 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  X. 

Data  vna  retta  linea  terminata , diuiderla  in  due  parti 
vguali . r 

pani  vgualf irCttaIinca  terminata  AB,  la  quale  li  voglia  diuidere  in  duo 

Sopra  la  retta  AB , 4 lì  deferiua  il  triangolo 
equilatere  ABC;  poilidiuida  l’angolo  ACB 
111  due  parti  vguali  con  la  rctta  CD  . Dico 
clic  la  rctta  C D continuata , Lega  la  retta  AB 
in  due  parti  vguali,  come  in  D. 

Si  confiderino  i due  triangoli  CDB,  CD  A: 
perche  il  lato  CA  è vguale  al  lato  CB  ( per  cf- 
Icr  lati  del  triangolo  equilatere  ) ed  il  lato  C a 
D c lato  commune  d’ambidne  i triangoli , fa-  A‘  „ 

ranno  li  due  lati  AC,  CD , del  triangolo  ACD,  < vguali  adii  due  Iati  BC, 

CD,  del  triangolo  CDB,  l’angolo  ACD,  per  coftruttione,  è vguale  all’ 
angolo  BCD,  larà  la  bafe  AD  d vguale  alla  bafe  D B . Per  la  qual  cofa_< 
,alCtiaA“  c diuifa  in  due  parti  vguali  in  D,  ch’era  da  farli,  edimo- 
lirarfi  . 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XI. 

Data  vna  retta  linea,  ed  vn  punto  in  e fTa, erigere  in  quel 
punto  vna  retta  perpendicolare  alla  data. 

Sia  data  la  rctta  linea  AB  , ed  il  punto  in  clTà  C , fi  vuole  nel  punto  C 
| erigere  vna  rctta  linea  perpendicolare  alla  data  AB . 

I Si  prenda  in  AC  qualunque  pun- 
ito D , dalla  rctta  CB  « fc  ne  tagli  la 
parte  CE  vguale  alla  retta  CD  ; fo- 
pra  la  retta  DE  4 fi  deferiua  il  trian- 
golo equilatero  FDE , dal  punto  F 
al  punto  C f fi  tiri  la  retta  FC . Dico 
che  la  retta  FC  è perpendicolare  ad 
AB. 

Si  confidcrino  li  triangoli  FCE, 

FCD  : perche  il  lato  CE,percoftrut- 

tionc , è vguale  al  lato  CD , ed  il  lato  FC  c commune  ad  ambidue  li 
triangoli  ,i  due  Iati  EC,  CF,deI  triangolo  ECF  *fono  vguali  aldi  duca  a.atr.oma.l 


, - - Propo 
Orione. 

ì1'  9 • Propo- 
maoac. 


'<■  «.aflloma 


V +•  Propo 
foionc. 


)•  Propo- 
fitioue. 

\b  1.  Propo- 
firionc. 
i.Poflab-| 

CO. 


lati 
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lati  DCj  CFdel  triangolo  DCF,la  bafe  FE  c vguale  alla  bafc  FD  ( ftan- 
t S.  Propo*  te  che  fono  lati  del  triangolo  equilatereFDE  ) , perciò  l’angolo  FCE  , e 
firiont.  oppofto  alla  bafe  FE , farà  vguale  all'angolo  FC  D, oppofto  alla  bafe  F D : 

ma , per  la  decima  definitione  , quando  vna  retta  linea  cade  fopra  d’vn_, 
altra,  c fàgli  angoli  dall’vna,  e l’altra  parte  vguali , quelli  gli  habbiamo 
chiamati  angoli  retti  , c la  retta  linea , che  cade  , perpendicolare  à quel- 
la fopra  la  quale  cade  ; clfendofi  dimoftrato , che  gli  angoli  FCD , FCE 
fono  vguali,  in  confcqucnza  fono  angoli  retti, e la  retta  linea  FC  farà  per- 
pendicolare alla  retta  AB,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi. 

PROBLEMA  VII.  PRO  P OS  I T I O N E XII. 

Data  vna  retta  linea  indeterminata , ed  vn  punto  fuori  di 
efla  ,far  cadere  da  quel  punto  vna  retta  linea  perpendico- 
lare alia  data . 

Sia  data  la  retta  linea  AB  indeterminata , ed  il  punto  fuori  di  effa  fi  .•>-*!/  , 
C , li  vuole  dal  punto  dato  C far  cadere  vna  retta  perpendicolare  alla  ‘ • 
data  AB.  *. 

Si  fàccia  centro  nel  dato  punto  C , ed  à G 

qualunque  interuallo , purché  fughi  la  retta  y*" 


p io.Projx>- 
iirionc. 
c i.Poftu!a- 


yg.  Propo- 
Ctionc. 


ÀB , * fi  deferiua  il  circolo  DEG  , il  qualo  / \ 

fegarà  la  retta  AB  nelli  punti  come  D,cd  E : / \ 

li  Sòlida  la  retta  DE b in  due  parti  vguali  i il,  / - \ 

F , dal  dato  punto  C al  punto  F ‘ li  tiri  11,  ! yA 

retta  CF . Dico  che  la  retta  CF  c perpendi-  V y'  I 

colare  alla  data  retta  AB . \y/'  \/ 

Per  dimoftrar quello  dal  punto  Calli  pii-  A 1>  F SE  E 
ti  D , E d fi  tirino  le  rette  CD  , CE , ^ ^ 

Si  confiderino  li  due  triangoli  CFD,  CFE,  de’  quali  il  lato  DF,per  co- 
ftruttionc,  è vguale  al  lato  FE,  il  lato  CF  è communc  ad  ambidue  ; li  due 
lati  dunque  CF,  FD,  del  triangolo  CFD  , ' fono  vguali  alli  due  lati  CF  » 
FE,dcl  triangolo  CFE, la  bafc  CD,pcr  ladefinitione  del  circoIo,è  vguale 
alla  bafe  CE, farà  l’angolo  CFD,/ oppofto  alla  bafc  CD,vgualc  all’ango- 
lo CFE  , oppofto  alla  bafe  CE , e , per  la  decima  definitionc  , gli  angoli 
CFD , CFE  fono  retti , c la  retta  CF  è perpendicolare  alla  retta  AB  , eh’ 
era  da  farli , c dimoftrarli . 

THEOREM  A VI.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se  vna  retta  linea  cade  fopra  d’vn’ altra  linea  retta  , gli 
angoli , chefadall’vna  , e l'altra  parte , ò fono  angoli  retti, 
ouero  infieme  giunti  fono  vguali  à due  angoli  retti . 

Cadala  retta  AB  fopra  la  retta  CD, e faccia  li  due  angoli  ABC,ABD. 
Dico  che  que/ti  due  angoli , ò /ono  angoli  retti , ouero  prefi  infieme  fo- 
| no  vguali  a due  angoli  retti . 
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Se  la  retta  AB  è per-  P 

pcndicolare  alla  retta 
CD,' gli  angoli  ABC, 

ABDlono  angoli  retti. 

Se  poi  la  retta  AB  non 
è perpendicolare  alla-, 
retta  CD, nel  punto  B, 
fopra  la  retta  C D , * fi 

crigga  la  pcrpendico-  C _ 

lare  BE,  laonde  gli  angoli  EBD,  EBC,  * faranno  angoli  retti . 

Perche  gli  angoli  EB A,  ABD,  inficine  giunti,  fono  vguali  à tutto  l’an- 
golo EBD,  che  io  compongono , c l’angolo  EBD  , è retto,  inconfeguen- 
za  gli  angoli  EBA , ABD , giunti  infieme , fono  vguali  ad  vn’angolo  ret- 
to ; fe  gli  aggreghi  l’angolo  retto  EBC,  li  tre  angoli  EBC,  EBA,  ABD, a 
infieme  giunti , faranno  vguali  à due  angoli  retti . 

Di  nuouo , perche  li  due  angollABE,  EBC,  giunti  infieme  fono  vguali 
all’anjgolo  ABC, che  locompongono,tanto  all’angolo  ABC,quito  alli  an- 
goli ABE,EBC,giunti  infieme,  s’aggiunghi  l’angolo  ABD,  ne  verranno  li 
due  angoli  ABC,  ABD  'vguali  alli  tre  angoli  CBE,EBA,ABD  : mà  litre 
angoli  CBE  , EBA , ABD,furono  dimofirati  vguali  à due  angoli  retti  ; li 
due  angoli  dunque  ABC, ABD  , /giunti  infieme  fono  vguali  à due  angoli 
retti , ch'era  da  dimoilrarfi . 

THE  ORE  MA  VII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  da  vn  punto , prefo  in  qualche  retta  linea , fono  tira- 
te due  rette  linee , vna  da  vna  parte , e l'altra  dall’altra  par- 
te , le  quali  facciano  con  la  prima  retta , due  angoli  vguali 
à due  angoli  retti  j quelle  due  rette  linee  faranno  polle  in 
vna  medefima  drittura  e conllituiranno  vna  fola  retta- 
linea . 

Sia  qualunque  retta  linea  AB  nella  quale  fia  prefo  qualche  punto  C , 
e dal  punto  C fi  conccpifchino  tirate  due  rette  linee  come  CE,  CD,  cioè 
la  retta  CE  tirata  da  vna  parte , eia  retta  CD  dall’altra  in  modo,  che  gli 
angoli  ACE,  ACD,  infieme  giunti , fiano  vguali  à due  angoli  retti . Di- 
co che  le  rette  CE,  CD  cofiituifeono  vna  fola  retta  linea  • 

Se  le  rette  CE,  CD  non- 
cofiituifeono  vna  fola  retta 
linea , continuata  la  retta- 
EC  , ' la  continuatione  ò 
paflàrà  fopra  la  retta  CD , 
come  la  notata  CF , ouero 
palperà  fotto,  come  la  nota- 
ta CG  : palli  prima  di  fopra 
come  fa  la  retta  CF . 

Perche  la  linea  ECFrap- 
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prefenta  vna  fola  retta  li- 
nea 9 (opra  la  quale  cade  la 
retta  A C gli  due  angoli 
ACE,  A C F* fono  vguali 
à due  angoli  retti , mà  per 
ipotefi  li  due  angoli  ACE , 

ACD  fono  ancora  vguali 
à due  angoli  retti , E due 
angoli  duque  ACE,  ACF  * 
fono  vguali  olii  due  angoli 
A CE,  ACD;  Sencle- 
ui  il  comune  angolo  ACE,  refta  l’angolo  ACF  a vgualc  all’angolo  ACD, 
la  parte  vgualc  al  tutto , « ch’è  impoffibile  ; non  dunque  la  continuatione 
CF  paffa  fopra  della  retta  CD . Nell’iftelTo  modo  fi  dimoftrerà  , che  non 
palla  di  fono , come  fa  la  retta  CG,  in  confequcnza , continuata  la  rctta^ 
EC,  quella  paflcrà  per  la  dirittura  CD  . Per  la  qualcofa  le  rette  EC  * 
CD  coftituifcono  la  fola  retta  ECD,  ch’era  dadimoftrarfi  • 

THEO  REM  A Vili.  PRO  POSITI  ONE  XV. 

Se  due  rette  linee  fcambieuol  mente  fi  fegano  , gli  an- 
goli al  vertice  fono  fra  di  loro  vguali . 

Si  feghino  le  rette  AB,  CD , in  qualche  punto  E . Dico  che  gli  angoli 
AEC,DEB,al  vertice  E , fono  frà  di  loro  vguali  , e che  gli  angoli  AED 
CEB  al  vertice , fono  fra  di  loro  vguali . 

Cade  la  retta  AE  fopra  la  retta  CD,c  fa  gl’an-  « 

goli  AED,  AEC  '»  vguali  à due  angoli  retti . 

Similmente  cade  la  rena  CE  fopra  la  retta  AB 
c fà  gli  angoli  AEC , CEB  •>  vguali  à due  an- 
goli retti:  dal  che  li  due  angoli  AED,  AEC  4 
faranno  vguali  alli  due  angoli  AEC  , CEB  ; 

Se  ne  leui  vgualmente  il  comune  angolo  AEC 
refta  l’angolo  AED  ‘ vguale  all’angolo  CEB , 
al  vertice . In  oltre , cada  la  retta  BE  fopra  la  _ 
rena  CD,c  fà  lidueangoli  DEB,  BEC^  vgua 

li  à due  angoli  retti , ma  li  due  angoli  AECi  CEB  , fi  dille  efiere  vguali  a 
due  angoli  retti  ; li  due  angoli  dunque  DEB,  BEC,  ' fono  vguali  alli  due 
angoli  AEC,  BEC  ; fe  ne  leui  vgualmente  il  communc  angolo  BEC , re- 
fta l’angolo  AEC/  vguale  all’angolo  DEB  al  vertice  , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  XVI. 

Continuato  vn  lato  di  qualunque  triangolo  rettilineo  , 
l’angolo  efterno  è maggiore  di  ciafcheduno  delli  angoli 
interni  ed  oppofti . 

_ Sia 
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Siail  triangolo  rettilineo  ABC, e di  quello lia continuato  qualunque 
lato  BA  verfo  D . Dico  che  l’angolo  cfterno  D AC  è maggiore  dell’an- 
golo ACB  interno  , ed 
oppofto , & è anco  mag- 
giore dell’  altro  ango- 
lo interno , ed  oppollo 
ABC. 

Si  diuida il  lato  ACa 
in  due  parti  vguali  in  E > 
dal  punto  B al  punto  E * 
fi  tiri  la  retta  BE,la  qua- 
le lì  prolunghi c verfo  F, 
lì  faccia  EF  ■*  vguale  alla 
retta  EB  ,e  fi  tiri  » la  retta  AF . 

Si  confiderino  li  due  triangoli  AEF,  EBC  ; perche  il  lato  AE,  per  co- 
ftruttione  > è vguale  al  lato  EC  , ed  illato  EF  è fatto  vguale  al  lato  EB  ; 
li  due  lati  AE,  EF,  del  triangolo  AEF,/  faranno  vguali  alli  due  lati  CE, 
EB,  del  triangolo  EBC,  gliangolial  vertice  AEF , CEB  t Iòne  fra  di  loro 
vguali , e perla  quarta  propo(itione,la  bafe  AF  farà  vguale  alla  bafe  BC, 
e l’angolo  FAE  farà  vguale  all’angolo  ECB,  per  oliere  oppofti  alli  vguali 
lati  FE,  EB . Hor  perche  l’angolo  DAC  * è maggiore  dell’angolo  FAE, 
che  lo  contiene,  e l’angolo  FAE  ,è  dimoftrato  vguale  all’angolo  ECB, 
farà  l’angolo  eftemo  DAC  i maggiore  dell’angolo  ECB , cioè  dell’ango- 
lo ACB  interno , ed  oppofto  . Di  nuouo  s’intenda  continuato  il  lato  AC 
verfo  G ,c  fi  proni , come  prima  s’è  fatto,  che  l’angolo  cfterno  GAB , è 
maggiore  dell’angolo  ABC  ; cioè  fi  diuida  AB  K in  due  parti  vguali  in., 
H , lì  tiri  'la  retta  CH , la  quale  fi  prolunghi  * verfo  I , c fi  facci/IH  " 
vguale  ad  HC,fi  tiri  "la  retta  AI,  ed  hauremo  due  triangoli  AHI , HBC , 
de’  quali  li  due  Iati  AH,  HI,  fono,  per  coftruttione,  vguali  à i due  Iati  BH 
HC,  gli  angoli  AHI,  BHC,  f al  vertice , fono  fra  di  loro  vguali  ; dal  che 
la  baie  AI  5 farà  vguale  alla  bafe  BC , c l’angolo  IAH  vguale  all’angolo 
HBC  , mà  l’angolo  GAB  è maggiore  dell’angolo  IAH,  perche  lo  contie- 
ne , farà  l’angolo  GAB  "cfterno , maggiore  dell’angolo  ABC  interno,  ed 
oppofto . Finalmente  perche  le  rette  DB,  GC  fi  fegano  fcambicuolmen- 
tem  A,gli  angoli  al  vertice  GAB,  DAC, /fono  frà  di  loro  vguali  ; mà 
l’angolo  GAB  è dimoftrato  maggiore  dell’angolo  ABC,  l’angolo  dunque; 
DAC  ' farà  maggiore  dell’angolo  ABC , per  la  qual  cofa  l’angolo  cfter- 
no DAC  è maggiore  dell’angolo  interno  ed  oppofto  ACB  , ed  ancori^ 
dell’angolo  ABC,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO • 

Coll  antecedente  propofitione  fi  può  dimoftrare  il  feguente  Tbeo- 
rtm * . 

Se  farà  qualche  angolo  acuto  A B G , e da  varij  pun- 
ti A , & D , prefi  nella  retta  A B , cadano  fopra  la  retta  CB 
quante  fi  voglia  perpendicolari  A G,  D E ; Dico  che  la  più 
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vicina  all’angolo  B farà  minore , cioè  le  il  punto  E , ouero 
D farà  più  vicino  al  punto  B , la  perpendicolare  D E farà 
minore  la  perpendicolare  AC . 

Se  AC  non  e maggiore  di DE,è 
farà  -uguale , ouero  minore.Sup- 
pofio  prima  , che  AC  fia  uguale 
ad  ED  ,fi faccia  CF  -uguale  ad  -A 
E B ,e  fi  Uri  laretta  A F i fi 
confederino  li  due  triàngoli  A C 
F , DEB  . Perche  i due  lati 
AC  ,C  Fi  fono  -uguali  alti  due 
lati  D E , E B , e Pungolo  A 
CF  e uguale  alP angolo  DEB , 
farà  la  bafe  A F -uguale  al- 
Vla  bafe  AB,  e P angolo  AFC 

uguale  alP  angolo  DBE  : fi  che  . 

nel  triangolo  ABF  , Pungolo  AFC  ejierno  è uguale  all  angolo  A BF  interno  -, 
ed  oppofio  , cip  è contro  all'antecedente  propofittone  ; non  dunque  AC  e uguale 

Di  nuouofuppofio , che  AC  fia  minore  di  DE  ifi  prolunghi  CAuerfo  G , e 
tifacela  CG  uguale  ad  ED  , fi  tiri  la  retta  GF  , la  qualefegara  la  retta  AB 
in  qualche  punto  H , e confiderando  i triangoli  GCF  ,DEB  ,fiprouera  come 
prima , che  Pungolo  GFC  e uguale  all’  angolo  DBE,  fi  che  nel  triangolo  HBF 
Pungolo  ejierno  MFC  è uguale  all'interno  , ed  oppo/lo  H B F , cV i contro  alP 
antecedente  propofittone  . Non  dunque  la  retta  Ad  minore  di  DC  , noni 
uguale  ,per  quel  che  Pi  dimoflrato  , e perciò  far  a maggiore , come  fu propojto 
dimoj trare. 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XVII. 

Due  angoli  di  qualunque  triangolo  rettilineo  prefi, 
come  fi  voglia  fono  minori  di  due  angoli  retti . 

Sia  qualunque  triangolo  rettilineo  ABC.Dico  cheli  due  angoli  ABC 
ACB  , prefi  infieme  , fono  minori  di  due  angoli  retti  i che  li  due  angoh 
CAB.CBA  fono  minori  di  due  retti  ; e che  li  due  angoli  BAC,  BCA  lo- 
no  minori  di  due  retti. 

Si  continui  il  lato  C B * 
verfo  D,  l’angolo  DBA* 
è maggiore  dell’  angolo 
BCA  interno  , ed  oppo- 
fto , tanto  al  maggior  an- 
golo DBA,quanto  al  mi- 
nor angolo  C , s’aggiun- 
ga l’angolo  ABC  ; h due 
angoli  ABC,  ACB  infie- 
me ‘ faranno  minori  delli 
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due  angoli  ABD , ABC , ma  li  due  angoli  ABD  , ABC , "t  fono  v»ualil 
due  angoli  retti , perciò  i due  angoli  ABC,  ACB  - fono  minori  di  du-, 
angoli  retti . Similmente,perche  l’angolo  DBAefterno  r e maggioro 
dell  angolo  CAB  interno  , ed  oppoftojallVno,  ed  all'altro  s'aggiunga 
! aJl°0Ì0  1 duc  an§0^  CAB,  CBA,  a faranno  minori  de  i due  aneo- 

li  DBA,  CBA  ; ma  li  due  angoli  DBA,  CBA  4 fono  vguali  à due  angoli 
rfV,;.1*  d“e  «voli  dunque  CAB,  CBA  fono  minori  di  due  angoli  reni  • 
Nell  iltcflo  modo , continuando  il  iato  CA  verfo  E , fi  proueil  , cheli 

fio^lnwftrw^’ BCA  fon°  m‘n°ri  di  duc  anSoIi  rcttJ  > comefù  propo- 

COROLLARIO  I. 

Dall’antecedente  propofi- 
tione  fi  caua , che  fc  vna  ret- 
ta linea , come  A B , fega_. 
qualche  altra  retta  linei,  , 

C D , ad  angoli  obliqui  , 
cioè  che  l’vno  come  ABC  fia 
ottufo , e l'altro  ABD  acuto,  C B D 

fe  dal  punto  A cade  vna  retta  perpendicolare  alla  retta  CD, 
quella  caderà  dalla  parte  dell’angolo  acuto , come  fà  la  ret- 
ta A Dj  perche,  fe  non  cade  dalla  parte  dell'angolo  acuto. 
Cada , s'è  poffibile , dalla  parte  dell’angolo  ottufo , come  fà 
la  retta  A C ; perche  l’angolo  ACB  è retto,  e l’angolo  ABC 
è ottufo , i due  angoli  A B C , A C B , dei  triangolo  A C B j 
non  fono  minori  di  due  angoli  retti,  ch’è  contro  all’ante- 
cedente propofitione  ; non  dunque  la  perpendicolare  cade 
dalla  parte  dell’angolo  ottufo , ma  cade  dalia  parte  dell’an- 
golo acuto , come  fà  la  retra  A D . 

COROLLARIO  II. 

Da  quelche  s’è  detto,  fi  caua 
ancora, che  fe  da  qual  che  pfe 
to  cade  vna  retta  perpendi- 
colare ad  vn'alcra  retta, quella 
è la  minima  dì  tetre  l’altre  ti- 
rate  dal  mede fimo  punto  à 
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quella  retta  , Per  efempio,fe  dal  punto  A cade  la  retta 

A D perpendicolare  alla  retta  B C , farà  A D la  minima  di 

tutte  quelle  rette,  che  dal  punto  A poffono  effer  tirate 

alla  retta  B C . Si  prenda  in  B G , 

fuori  del  punto  D,  qualunque  pun-  Av 

to  E,  e fi  tirila  retta  A E,  li  due  an-  \ 

goli  AD  E , AED,  per  l’anteceden-  \ 

te  propofitione  , fono  minori  di  E~C 

due  angoli  retti  , ma  l'angolo 
A D E è retto , fari  l'angolo  AED  minore  del  retto  > e per- 
ciò l'angolo  ADE  farà  maggiore  dell’angolo  AE  D , e,  per 
la  1 9.propofitione,il  lato  AE  farà  maggiore  di  AD,-  e per- 
che ripunto  E è prefo  ad  arbitrio , perciò  tutte  le  rette  tira- 
te dal  punto  A alla  retta  B C fono  maggiori  di  A D,  ed  iru 
conferenza  A D farà  la  minima , 

THpOJtEMA  XJ,  PROPQS1TIONE  XVIII. 

L’angolo  oppofto  al  maggior  lato  di  qualunque  trian- 
golo rettilineo , é maggiore  dell’angolo  oppofto  al  minor 
lato , 

Nel  triangolo  rettilineo  ABC , fu  il  lato  AC  maggiore  del  lato  AB  . 
Dico  che  l’angolo  ABC , oppofto  al  maggior  lato  AC , è maggiore  dell’ 
angolo  ACB,  oppofto  al  minor  lato  AB  . 

Dal  maggior  lato  A » 


aj.propof.  C*fe  ne  tagli  la  parto 

AD  vguale  al  minor  r £ , 

, ....  lato  AB, c fi  tiri < laret-  \ _ 

il.poftulu-  \ T> 

taBD  * "ri  \ fi/,  -(Tv. 

Perche  il  lato  A D e y' 

fatto  vguale  al  lato  A y 'X. 

e 2*.dcfin.  g , il  triangolo  ABD c ò<y  j 

farà  ifofcclc , e gli  an-  ' -jiè 

goli  ABD,ADB,fopra 

i 5.  propoC  la  bafe  DB  * ,fono  fri  di  loro  vguali  ! e perche , nel  triangolo  DBC , e 
t ie.propof.  continuato  il  lato  DC  in  A , l’angolo  ADB  efterno  » è maggiore  dell’ 
angolo  C interno,  ed  oppofto,  mà  l’angolo  ADB  , è moftrato  vgna- 
/ atTìom.  le  all’  angolo  ABD  , farà  l’angolo  ABD/  maggiore  dell’angolo  C 
s p.auiom.'  Per  la  qual  cofa  l’angolo  ABC,<  oppofto  al  maggior  lato  AC  i 
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è maggiore  dell’angolo  C , oppofto  al  minor  iato  AB  ; ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEO  REM  A XII.  PROPQSITIONE  XIX- 

Il  lato  apporto  al  maggior  angolo  di  qualunque  triango- 
lo rettilineo  , è maggiore  del  lato  opporto  al  minor  an- 
golo- 

Nel  triangolo  ABC  Zia  l’angolo  B maggiore  dell’angoloC . Dico  che 
il  lato  AC  oppofto  al  maggior  angolo  B > e maggiore  del  lato  AB  oppo- 
fto  al  minor  angolo  C. 

Se  il  lato  AC  non  è maggiore  del 
lato  AB,  ò farà  minare,  ouero  vguale. 

Supporto  prima , che  il  lato  AC  (ìa^ 
vguale  al  lato  AB,  in  tal  calo  il  trian- 
golo ABC  - farà  ifofccle,  e gli  angoli 
ABC,  ACB  * fopra  la  baie  BC , (iranno  frà  di  loro  vg uali , ch’è  contro 
al  nortro  fuppofto;  non  dunque  il  lato  AC  è vguale  al  lato  AB.Di  nuouo 
fuppofto  che  il  lato  AC  (ia  minore  del  lato  AB  , all’hora  l’angolo  B,  op- 
porto al  minor  lato  AC , (irà  minore  dell’angolo  C , oppofto  al  maggior 
lato  AB  ; mà  fi  è fuppofto  l’angolo  B maggiore  dell’angolo  C,  (àrebbo 
l’angolo  B maggiore , e minore  dell’angolo  C,ch’è  imponibile  ; non  dun- 
que il  lato  AC  è minore  del  lato  AB , non  è vguale , per  quel  che  s'è  di- 
moftrato  ; in  confegucnza  il  lato  AC  lari  maggiore  del  lato  AB  , corno 
fu  propofto  dimoftrare . 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XX. 

Due  iati  di  qualunque  triangolo  rettilìneo , preli  come 
fi  voglia , fono  maggiori  del  terzo  lato . 

Sia  il  triangolo  ABC . Dico  che  li  due  lati  AB,  BC  > inficine  giunti , 
fono  maggiori  del  terzo  lato  AC  ; che  li  due  BC,CA,  fono  maggiori  del 
terzo  AB,  c che  li  due  BA,  AC  fono  maggiori  di  BC. 

Si  diuida  l’angolo  BAC  • in  due  parti  v- 
guali  con  la  retta  AD  , la  quale  continuata  * 
concorra  col  lato  BC  in  qualche  punto  D. 

Si  confideri  il  triangolo  ADC,  nel  qualo 
è continuato  il  lato  CD,  verfo  B.farà  l’ango- 
lo BI)  A efternoc  maggiore  dell’angola  DA 
C interno,  ed  oppofto  : mi  l’angolo  DAC  , 
percoftruttionc  , è vguale  all’angolo  DAB , 
farà  l’angolo  BDA  a maggiore  dell’angolo 
BAD  , c , per  l’antecedente  propolitione , il 
lato  AB , oppofto  ai  maggior  angolo  BDA  > 
farà  maggiore  del  lato  BD , oppofto  al  mi- 
nor angolo  BAD . 

- Simil- 
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Similmente  fi  confideri  il  triangolo  BDA 
del  quale  è continuato  il  lato  BD  verfo  C , 
farà  l’angolo  cftcmo  CDA f maggiore  dell’ 
angolo  DAB  interno, ed  oppofto  : ma  l’an- 
golo DAB,  per  coftruttione  è vguale  all’an- 
golo DAC , farà  l’angolo  CDA f maggioro  A" 
dell’angolo  CAD,  ed  in  confcquenza  il  lato  AC 1 farà  maggiore  del  lato 
CD  • fu  dimoftrato  il  lato  AB  maggiore  del  lato  BD , li  due  lati , dun- 
que BA,  AC,  giunti  infieme,  fono  maggiori  deliaco  BC,  ch’era  da  dì- 
moftrarfi. 

THE  OR  E M A XIV.  PROPOSITIONE  XXI. 

Se  dalli  eftremi  d'vn  lato  d’vn  triangolo  efeono  due  ret- 
te linee  , e concorrono  dentro  del  medefimo  triangolo , 
quelle  prefe  infieme , fono  minori  degl’altri  due  lati  del 
triangolo , e contengono  angolo  maggiore . 

Sia  il  triangolo  ABC  , edallieftrc- 
mi  B,  & C,dcl  lato  BC , efeano  le  rette 
BD,CD,  c concorrino  dentro  del  trian- 
golo in  qualche  punto  D . Dico  che  le 
due  BD,  CD,  infieme  giunte,  fono  mi- 
nori de’  i due  lati  BA  , AC  , prefi  infic- 
ine , e che  l’angolo  BDC  è maggioro 
dell’angolo  BAC . 

Si  continui  la  retta  BD  * fino, che  có- 
corre  col  lato  AC  in  qualche  punto  E . 

Nel  triangolo  ABE  i due  lati  BA, 

AE,  giunti  infieme,  * fono  maggiori  del 
terzo  lato  BE  ; tanto  à i due  lati  BA , 

AE,  giunt’infiemc , quanto  al  lato  BE  , fi  aggiungili  la  retta  EC , ne  ver- 
ranno i due  lati  BA  , AC c maggiori  delti  due  lati  BE , EC . Di  nuouo , 
nel  triangolo  CED  , i due  lati  CE,  ED , prefi  infieme, w fono  maggiori 
del  terzo  lato  CD  ; tanto  à i due  lati  CE,  ED,  giunti  infieme , quanto  al 
lato  CD  s’aggiunga  la  retta  DB  , ne  verranno  i due  lati  CE , EB  • mag- 
giori delti  due  .CD , DB . Horcflendofi  dimoftrato  li  due  lati  BA  , AC, 
maggiori  dei  due  lati  BE,  EC,  c li  ducBE , EC  maggiori  dclli  due  BD, 
DC  , i due  Iati  dunque  BA  , AC  prefi  infieme  , fonomaggiori  dclli  duo 
BD,  DC  infieme  giunti,  il  che  era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Nel  triangolo  DEC  è continuato  il  lato  ED  verlb  B , farà  l’angolo 
BDC  efterno,/  maggiore  dell’angolo  DEC  interno  , ed  oppofto . Simil- 
mente nel  triangolo  EAB  c continuato  il  lato  AE  verfo  C , farà  l’angolo 
CED  s maggiore  dell’angolo  CAB,  mà  fu  moftrato  l’angolo  CDB  mag- 
giore dell'angolo  CED,  in  confcquenza  l'angolo  CDB  farà  molto  mag- 
giorc  dell’angolo  CAB,  come  fu  propofto  dimoftrarc , ■ 
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PR  OBLEM  A Vili.  PROPOSITIONE  XXII. 

Date  tre  rette  linee , coftruire  vn  triangolo , che  habbia 
i tre  lati  vguali  alle  tré  rette  linee  date . 

E neceflario  però , che  le  tre  rette  date  habbiano  quella  determinati  o- 
ne>  che  due , in  qualunque  modoprefe,  fiano  maggiori  della  terza,ftan- 
tc  che  s’è  dimoftrato  nella  vigefima  propofitionc , che  due  lati  d’vn  trian- 
golo fono  maggiori  del  terzo  Iato  . 

Siano  date  le  tre  rette  linee  A,  B,  C»  in  modo  che  le  due  A»  & B»  infic- 
ine giunte , fiano  maggiori  della  terza  C ; le  due  B,  & C,  fiano  maggiori 
della  terza  A ; c le  due  A , & C , fiano  maggiori  della  terza  B . Dico  ciTer 
poUibilc  coftruire  vn  triangolo , che  habbia  i tre  Iati  vguali  alle  tre  rette 
date . 

S’efponga  la  retta  DE  t A . , B . , C 

indeterminata  verlo  E , 
dalla  quale* fe  ne  taglila 
parte  DF  vgualealla  ret- 
ta A ; fimilmente  fi  tagli 
FG  * vgualc  alla  retta  B ; 
e fi  tagli  GH  'vguale  alla 
retta  C:  poi , centro  in  F, 
coll’interuallo  FD,*  fi  de- 
forma il  circolo  DIK  ; e-> 
di  nuouo , fatto  centro  in 
G , coll'interuallo  GH  * 
fi  deforma  il  circolo  HIK. 

Perche  la  retta  A,per  coftruttionc,è  vguale  ad  FD,e  la  retta  FL c è vgua- 
alla  medefima  FD,  farà  la  retta  A d vgualc  alla  retta  FL . Similmente  of- 
fendo la  retta  C,  per  coftruttione , vgualc  alla  retta  GH  , e la  retta  GM  ' 
è vguale  alla  medefima  GH,  farà  la  retta  C / vgualc  alla  retta  GH;  e cosi 
le  due  rette  A,  & Ci  faranno  vguali  alle  due  FL,  GM  ; mà  per  iporefi , le 
due  A,  Se  C,  infieme  giunte , fono  maggiori  della  retta  B , le  due  dunque 
FL,GM  , * fono  maggiori  della  retta  B ;fù  fatta  FG,  per  coftruttione, 
vguale  alla  retta  B,  le  due  rette  dunque  FL,  GM  fono  maggiori  della  ret- 
ta FG.Se  dunque  daFG  fe  ne  detrae  FL  refta  GL  ' minore  di  GMjdalche 
il  punto  M cade  dentro  del  circolo  ILK,ed  il  punto  L dentro  del  circolo 
IMK , per  la  qual  cofa  vn  circolo  cade  dentro  l’altro , c , perl’annotatio- 
ne  dopo  la  1 6.  definitone , i circoli  IMK  , ILK , fcambieuolmentc  fi  fe- 
gano . Siano  le  loro  interfegationi  come  in  I,  & K , dal  punto  I alli  cen- 
tri F , & G •*  fi  tirino  le  rette  IF , IG  . Dico  che  il  triangolo  IFG  , ha  li 
tre  lati  vguali  alle  tre  rette  date  A,B,C. 

Per  la  definitone  del  circolo  la  retta  FI , è vgualc  alla  retta  FD  , mà  , 
per  coftruttione , la  retta  A è vguale  alla  medefima  retta  FD,  farà  la  ret- 
ta FI  ‘ vguale  alla  retta  A . Similmente  la  retta  Gl , per  la  definitone  del 
circolo , è vguale  alla  retta  GH,  mà  la  retta  C , per  coftruttione , è vgua- 
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le  alla  retta  GH , Qui  la  retta  C 1 vguale  alla  retta  Gl , dalche  le  due  A , 
„ j,  affiora.  & C ” Tono  vguali  alli  due  lati  FI , IG  , la  retta  FG  , per  coftruttione  , è 
vguale  alla  retta  Baio  confcguenza  li  tre  lati  FI,  IG,  FG  fono  vguali  alle 
tre  rette  date , ch’era  da  Farli , e dimoftrarfi . 

PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Data  vna  retta  linea,  ed  vn  punto  in  efla , e dato  vn'an- 
golo  rettilineo , è poflibile  nel  dato  punto  fopra  la  retta- 
data, coftitoire  vn’angolo  rettilineo  vguale  all'angolo  dato. 

Sia  la  data  retta  linea 
AB, ed  il  punto  in  elTa 
C , e lìa  dato  l’angolo 
rettilineo  E ; li  vuole 
nel  punto  C , fopra  la 

retta  AB  , collituirc  Jj" — F 

vn’angolo  rettilineo , 

. vguale  all’angolo  E . A / ^ 

Si  prendano  due  j* 

qualunque  punti  nelle 
rette  ED,  EF,  che  fia- 

1 1.  poi!,  no  i notati  D,  ed  F , e li  tiri 1 la  retta  DF  ; li  faccia  poi  CG  * vguale  alla 
* 3.  propof  retta  EF,  li  tagli  CH  vguale  alla  retta  ED,c  li  tagli  Gl  vguale  alla  retta 
FD  , e per  l’antecedente  propolitione  , fopra  la  retta  CG  fi  deferiua  il 
triangolo  CGK,  talmente  che  il  lato  OC  lia  vguale  ad  HC,  oucro  ED  , 
ed  il  lato  GK  lia  vguale  ad  IG  , onero  FD  . Dico  che  l’angolo  KCG  è 
vguale  all’angolo  E . 

Si  confiderino  i due  triangoli  DEF , KCG  : perche  i due  lati  KC , CG 
fono  vguali , per  coftruttione,  à i due  lati  DE,EF , e la  bafe  KGè  vguale 
e 8 propoi  a"a  bafe  DE»  l’angolo  KCG  farà  t vguale  all’angolo  E , ch’era  da  farli , e 
dimoftrarli . 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  due  lati  d’vn  triangolo  fono  vguali  à due  lati  dVn'al. 
tro  triangolo , ogn'vno  vguale  ai  fuo  corrifpondente  , è 
l'angolo  contenuto  dà  i due  lati  dell’vno  fia  maggiore  dell' 
angolo  contenuto  dà  i due  lati  dell’altro  ; la  bafe  dell’vno , 
ch’èoppofta  all'angolo  maggiore,  farà  maggiore  della  ba- 
fe  dell’altro, eh  e oppofta all’angolo  minore . 

Siano  i due  triangoli  ABC,  DEF , e fia  il  laro  AB  vguale  al  lato  DE  , 
il  lato  AC  vguale  al  lato  DF,c  l’angolo  BAC  maggiore  dell’angolo  ED 
F . Dico  che  la  bafe  BC  farà  maggiore  della  bafe  EF . 

Nel 
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Ne!  punto  D jfopra 
la  retta  DE  ,■•  fi  cofti- 
tuifea  l’angolo  EDG  , 
vgualc  all’angolo  A,  e 
perche  l’angolo  A è 
pollo  maggiore  dcll’an 
goloEDF,farà  l’ango- 
lo E D G * maggiore 
dell’angolo  E D F,  perla  qual  cofa  la  retta  D G cade  fuori  del  trian- 
golo DEF;  fi  ragli  DG  <■  vgualc  al  lato  AC , c fi  tiri  d la  retta  EG  . 

O la  retta  EG  palla  lopra  del  punto  F,  come  nella  prima  figura  -,  ouero 
palli  forco  al  punto  F,  come  nella  feconda  figura  . Pafsi  prima  fopra,  co- 
me nella  prima  figura  > fi  tiri  ' la  retta  FG , e fi  conlìdcrino  li  triangoli 
ABC)  DEG  ; perche  il  Iato  AB,  per  ipotefi,  è vgualc  al  lato  DE,  ed  il  la- 
to DG  è fatto  vgualc  al  lato  AC,  i due  lati  BA , AC  faranno  vguali  alti 
due  lati  ED,  DG,  l’angolo  EDG  è fatto  vgualc  all’angolo  A , farà  la  ba- 
fe  EG/  vgualc  alla  bafe  BC  . In  oltre  perche  DF , per  ipotefi , è vgualc 
al  lato  AC,  ed  il  lato  DG  è fatto  vgualc  al  medefimo  lato  AC,farà  DGf 
vguale  al  lato  DF,  il  triangolo  DFG  /,  farà  ifofccle , c gli  angoli  DGF 
DFG , ’ fopra  la  bafe  FG  , faranno  fra  di  loro  vguali  ; mà  l’angolo  DGF  c 
maggiore  dell’angolo  EGF , perche  Io  contiene  , farà  l’angolo  DFG 
maggiore  dell’angolo  EGF , c tutto  l’angolo  EFG  farà  molto  maggiore 
dell’angolo  EGF;  perla  qual  cofa  il  lato  EG,  i op porto  al  maggior  ango- 
lo EFG,  farà  maggiore  del  lato  EF,  eh’è  oppofto  all’angolo  minore  EGF. 
c perche  il  lato  E G fu  moftrato  vguale  al  lato  B C , farà  la  bafe  B C * 
maggiore  della  bafe  EF,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  pafsi  la  retta  EG  fotto  al  punto  F,  come  nella  feconda  figu- 
ra , fi  tiri  n la  retta  F G , c confideranno  i due  triangoli  ABC  , D E G fi 
moftri , come  prima  fi  fece  > che  la  retta  EG  è vgualc  alla  bafe  BC  . 

Perche  il  Iato  DF  è po-  ^ 

fto  vgualc  al  lato  AC  , ed 
il  lato  DG  è fatto  vguale 
al  medefimo  Iato  AC,  farà 
il  lato  DF  • vguale  al  Iato 
DG,il  triangolo  DF Gf  fa- 
rà ifofcclc,c  gli  angoli  fot- 
to la  bafe  IGF  , HFG  , fa- 
ranno fra  di  loro  vguali  ; 
mà  l’angolo  IGF  c maggio- 
re dell’angolo  EGF , perche  lo  contiene  , farà  l’angolo  HFG  r maggiore 
dell’angolo  EGF  i per  il  che  tutto  l’angolo  EFG  : farà  molto  maggiore 
dell’angolo  EGF.Pcr  la  qual  cofa  nel  triangolo  EFG  , il  Iato  EG  oppofto 
al  maggior’  angolo  EFG/farà  maggiore  del  lato  EF,  oppofto  all’angolo 
minore  EGF;  e perche  la  retta  EG  fu  moftrata  vguale  alla  bafe  BC,"farà 
la  bafe  BC  'maggiore  della  bafe  EF  ch’era  da  dimoftrarfi 
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THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  due  lati  d’vn  triangolo  fono  vguali  i due  Iati  d’vn 
altro  triangolo  , ciafcuno  vguale  al  fuo  corrifpondente , e ; 
la  bafe  dell’vno  e maggioredella  bafe  dell  altro,  l'angolo 
op pollo  alla  bafe  maggiore  farà  maggiore  dell  angolo  op- 
pofto  alla  bafe  minore. 

Siano  i due  triangoli  ABC,  DEF,  e lia  il  lato  AB  vguale  al  lato  DE  , 
il  lato  AC  vguale  al  lato  DF,  la  baie  BC  maggiore  della  bafe  EF  . Di- 
co che  l’angolo  A farà  maggiore  dell’angolo  D . 

Se  l’angolo  A £) 

A non  è mag-  yV  7\, 

giòre  dell’an-  / \ I 

golo  D,ò  farà  / \ / \. 

minore,ouero  / \ / N. 

Vguale.  Sup-  / >.  / 

pollo  prima , / 

che  l’ angolo  / / N. 

A lia  vguale,  L X ^ 

all  angolo  D; 

perche  i due  lati  AB, AC,  per  ipotcfi,fono  vguali  alli  due  lati  DE,DF,  c 
4-  propdf.  i>ang0j0  a è pollo  vguale  all’angolo  D , farà  • la  bafe  BC  vguale  alla 
bafe  EF,  ch’è  concro''all’iporefi  , mentre  s’è  fuppolto,  che  BC  è maggio- 
re di  EF  , non  dunque  l’angolo  A è vguale  all’angolo  D . Di  nuouo  lia 
l’angolo  A minore  dell’angolo  D,  perche  i due  lati  DE,  DF,  per  ipotelì 
fono  vguali  à i due  lati  AB  , AC  , e l’angolo  D è maggiore  dell’angolo 
A,  farà , per  l’antecedente  propofitioneja  bafe  EF  maggiore  della  bafe 
BC  ; fu  fuppofta  la  bafe  BC  maggiore  di  EF  , farebbe  BC  maggiore  , c 
minore  di  EF,  ch’è  impofsibile  ; non  dunque  l’angolo  A , è minore  dell’ 
angolo  D ; non  è vguale , per  quel  che  s’e  dimoftrato  ; per  la  qual  cofa 
l’angolo  A farà  maggiore  dell’angolo  D , come  fu  propollo  dimoilrare  . 

THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XXVI- 

Se  vn  latocTvn  triangolo  è vguale  ad  vn  lato  d’vn  altro 
triangolo  , e due  qualunque  angoli  dell  vno  fiano  vguali  a 
due  corrifpondenti  angoli  deU’altro  , i rimanenti  due  lati 
dell’vno  faranno  vguali  à i rimanenti  due  lati  dell  altro , j 
cioè  ogn’vho  vguale  al  lato  corrifpondente , ed  il  reftante 
angolo  farà  vguale  al  reftante  angolo . 

Siano 
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| Siano  i due  triangoli  ABO 
DEF,c  fia  nel  primo  luogo  il 
lato  BC  vguale  al  Iato  EF,  1’ 
ngolo  ABC  vguale  all’ango- 
lo D E F , c l’angolo  A C B 
| vguale  all’angolo  DFE  cioè 
| che  gli  angoli  vguali  fiano  Co- 
pra gli  vguali  lati  BC  , Ef 

j Dico  che  il  lato  AC  farà  vguale  al  lato  DF  , il  lato  AB  vguale  al  lato 
DE,  e che  l’angolo  A è vguale  all’angolo  D . 

I Se  il  lato  AB  non  è vguale  al  latto  DE  , vno  de’  i due  farà  maggiore  . 
i Supporto  che  il  lato  DE  iìa  maggiore  del  lato  AB,  dal  maggior  lato  DE 
j le  ne  tagli  la  parte  GE  • vguale  al  minor  lato  AB  , fi  tiri  4 la  retta  GF , e 
fi  confidcrino  i due  triangoli  ABC  , GEF  ; perche  il  lato  GE  c fatto 
j vguale  al  Iato  AB,  cd  il  lato  EF  è fuppofto  vguale  al  lato  BC , faranno  i 
; due  lati  GE  , EF  vguali  à i due  lati  AB  , BC  , l’angolo  GEF  è fuppofto 
' vguale  all’angolo  ABC,  farà c la  bafe  GF  vguale  alla  bafe  AC,  l’angolo 
] BAC  vguale  all’angolo  EGF , c l’angolo  BCA  vguale  all’angolo  EFG  ; 

! mà  l’angolo  BCA  è fuppofto  vguale  all’angolo  EFD  , l’angolo  dunque 
EFG  4 farà  vguale  all’angolo  EFD,  la  parte  vguale  ai  tutto,  ch’e  impof- 
fibile  * : Non  dunque  il  lato  DE  è maggiore  del  lato  AB,  mà  fono  fra  di 
loro  vguali . In  oltre  perche  il  lato  DE  è dimoftrato  vguale  al  lato  AB  , 
cd  il  lato  EF  è fuppofto  vguale  al  lato  BC,  i due  lati  DE,  EF,  del  trian- 
golo DEF,  fono  vguali  alli  due  lati  AB,  BC , del  triangolo  ABC , l’an- 
golo E è fuppofto  vguale  all’angolo  B , farà  la  bafe  DF/ vguale  alla  ba- 
fe AC,  c l’angolo  D vguale  all’angolo  A. 

Supporto  di  nuouo  , che  il  lato  BC  fia  vguale  al  lato  EF , l’angolo  B , 
vguale  all’angolo  E, c l’angolo  A vguale  all’angolo  D.  Dico  fimilmentc, 
che  il  Iato  DE  è vguale  al  lato  AB  , il  lato  DF  vguale  al  lato  AC  , cj 
l’angolo  C vguale  all’angolo  DFE . 

Si  fàccia  la  medefima  coftruttionc  di  prima  , e fi  moftri , come  prima 
fi  fece , clic  l’angolo  EGF  è vguale  all’angolo  BAC  ; mà  nel  triangolo 
DGF  l’angolo  EGF  cfterno g c maggiore  dell’angolo  D interno , cd  op-  ‘ 1 P’oP0'' 
porto , farà  l’angolo  A maggiore  dell’angolo  D ; fu  fuppofto  l’angolo  A 
vguale  all’angolo  D,  farebbe  l’angolo  A maggiore,  cd  vguale  all’angolo 
D , ch’è  imponibile  non  dunque  il  lato  DE  è maggior  del  lato  AB,  ma 
fono  frà  di  loro  vguali . 

Finalmente  perche  i due  lati  AB,  BC,  del  triangolo  ABC,  fono  vgua- 
li à i due  lati  DE,  EF  del  triangolo  DEF,  l’angolo  B,per  ipotefi,è  vgua- 
lc  all’angolo  E , farà  la  bafe  A C 4 vguale  alla  bafe  DF  , e l’angolo  C 
vguale  all’angolo  DFE,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

ANNOTATIONE. 

Per  dimoflrare  gli  Elementi  delle  parallele  con  metodo  affai  chia- 
ro , e facile  ■>  premetto  le feguenti  dimofìrationi  - 

I. 

Se  due  rette  linee , come  C A,  DB , fono  legate  da  qualche  retta 

" abT- 


• ] . propof 
. p o/t. 


> 4 propof. 


i x.  afliom 
D-afliom- 


/4-  Propof 


l>  * propof 


Diaiti; 
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AB,  e gli  angoli  DBA,  CAB  fono  fra  di  loro  vguali  : Dico  che  fe  la 
retta  CA  è vguale  alla  retta  DB , le  rette  DI-,  CE,  che  da  i punti  D, 

Se  C , cadono  perpendicolari  alla  retta  AB , fono  fra  di  loro  vguali , 
c le  la  retta  CA  è maggiore  della  retta  DB , la  perpendicolare  CE 
farà  maggiore  della  perpendicolare  DF . 

Suppofilo  prima  che  la  retta  /C  « 

CA  fia  vguale  alta  retta  BD:  Qfi  : S~ 

Dico  chela  perpendicolare  CE  / : 

i vguale  alla  perpendicolare^,  / ; ; : \ 

DE.  Perche  gli  angoli  in  E,  / : 1 \ 

ed  F fono  retti , e gli  angoli  / i ; j \ 

DBF,CAEfonofiuppoJtivgua-  / • i : \ 

li , » due  angoli  CEA  , CAB  A!  fi,  R fe -“B 

«a.  aflioma  del  triangolo  CAE  > sfaranno  ^ 

vguali  olii  due  angoli  DFB , | y-» 

DBF , del  triangolo  DFB , il  • K /T 

lato  CAifuppcfilo  vguale  al  : j \ /: 

iiiS.prop.  lato  DB,  f ari  BF  Aguale  ad  j j \ / : 

r 1 AE  ,e  la  perpendicolare  DF c : ; / ; 

' > ' vguale  alla  perpendicolare  E y J Jf— 

C ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo , fuppojlu  che  la  retta  CA  fia  maggiore  della  retta  DB . Dico  che 
tj.prop.  la  perpendicolare  CE  i maggiore  della  perpendicolare  DF  ■ Si  faccia  G A c 

d 1 1 vguale  alla  retta  DB  , dal  punto  G fi faccia  cadere  la  retta  GFl  d perpendico- 
■Prop.  retta  AB  , ed  operandofi  come  fi  fece  prima, fi  moftreri  , che  la  retta 

GH  1 vguale  alla  retta  DF , ma  , per  lo  Scotio  alla  1 6.  propofitione  , la  retta 
CE  è maggiore  di  GH , farà  la  perpendicolare  CE  maggiore  della  perpendico-  ’ 
lare  DF,  ch’era  da  dimofilrarfi. 

1 I.  j 

Se  due  lati  opporti  d’vn  quadrilatero  fono  fra  di  loro  vguali  , e ; 
fanno  angoli  vguali  con  vno  dcgl’altri  due  lati , i rimanenti  due  an- 
goli fono  fra  di  loro  vguali . 

Sia  il  quadrilatero  ABCD  , e filano  i lati  oppoflì  firer JD 

AB,DC  fri  di  loro  vguali , come  ancora  filano fra  X. 

di  loro  vguali  gl’ angoli  DCB,  ABC. Dico  che  li  re- 
filanti  due  angoli  A,&  D,f,no fri  di  loro  vguali . 
fi  tirino  • le  diagonali  AC,DB,le  quali  fi fegaran-  y'  E\ 

j i.  pollai . ng  qUa\c},t puni„  p ■ e fi confiderino  i due  trian-  y' 

gali  DBC  , ACB  , de' quali  il  lato  AB  , per  ipotefi  g*— C 

è vguale  al  lato  DC  ,il  lato  BC  è commune,e per- 
ciò i due  lati  AB,  BCfono  vguali  alh  due  lati  DC,  CB,gli  angoli  ABC, DCB, 

* 4'  propof.  per  ipotefi, fono fra  di  loro  vguali  farà  la  baf r AC  * vguale  alla  bafe  DB, l’an- 
golo ACB  vguale  all’angolo  DBC,  e l’angolo  BAC  vguale  all angolo  BDC.  I n 
t ^ oltre  perche  gli  angoli  EBC,  ECB  fonojiati  mofilrati  vguali  farà  1 F.B  vguale 

ad  I 
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£C c;  dalle  uguali  rette  AC,  DB, fette  leuino  le uguali  rette  EM,EC,  reti* 

EAd  -uguale  ad  ED  ; dal  che  gli  angoli  ÈAD,EDA  » /otto fra  di  loro  i j 1 § •anioni. 

fe  le  aggiunganogli  uguali  angoli  BDC,  BAC  , ne  viene  tutto  l’angolo  BAD  f 
uguale  all’angolo  CD  A-,  come fu  propoflo  dim-flrare,  • 

I I I. 

La  linea  retta  chiude  figura  con  la  curua, quando  la  retta  termina 
nella  curua  con  tutti  due  gli  eftremi . 

Concorra  la  retta  linea  DE  con  tutti  due 
g li  ejlremi  D , ed  E nella  curua  ABC  . Dico 
chele  linee  DF  Et  DBE  chiudono figura  ; 
cioè  fra  la  linea  curua  DBE, e la  retta  DEE 
s’interpone  /patio . Perche  le  linee  DBE, 

DFE  concorrono  tnficmc  negli  eflremi  D , ed 
E,  fefrà  di  loro  non  fi  racchiude fpatiof’una 
congruerà  con  t altra,  ma  quelle  cofe , che., 
ctngruono  infume  'fono fra  di  loro  uguali , 

-farà  la  linea  DFE  uguale  alla  linea  curua 
1 DBE  ; ma  per  la  defini t ione  4.  la  linea-, 
curua  DBE  non  è la  breuiffima  di  qucllc,cbc 
[fifiendonofra  i punti  D,  & E, la  linea  dun- 
que DFE  , cb’i  uguale  alla  linea  curua-, 

DBE , non  farà  la  breuiffima  di  quelle , che 
\fi fendono  dal  punto  D al  punto  Eie  perciò  non  farà  linea  retta  , elfi  contro 
all’ipotefi  ,fiant e che  la  linea  DFE  è fuppofia  linea  retta  ; non  dunque  le  linee 
DBE,  DFE  congruente , ma  fra  di  loro  s’interpone  qualche  fpatio  ; citi  chiu- 
dono figura  , ch’era  da  dimoflrarfi . 

1 V- 

Se  frà  due  punti  prefi  in  qualche  linea  curua  è tirata  vna  retta  li- 
nea, quella  palla  da  quella  parte  , che  riguarda  il  cauodella  curua* 

rt  T.  n t K M E 

Nella  curua  ABC, 
il  di  cui  cauofia  uer- 
I fo  X ,fiano prefi  due 
qualunque  punti  A , 

& C . Dico  che  la-, 
retta  firata  dal  pun- 
to A al  punto  C , ca- 
de dalla  parte  X , 
che  riguarda  il  cauo 
della  curua. 

Si  concepifca  la  retta  linea  DE  indeterminata , dalFvna , e l'altra  parte,  fi 
prenda  nella  curua  ABC  qualunque  punto  B , e fi  concepifca  trafportata  la-, 
curua  ABC  in  modo,  che  colfuo  conuejfo  s’appoggi  alla  retta  indeterminata. 

DE  nel  luogo  B,  cioè  che  la  curua  ABC  concorra  colfuo  conuejfo  nella  retta 
indeterminata  DE,  in  modo  che  la  curua  ABC  non fegbi  la  retta  DE  , la  li. 
ma  curua  ABC  cader à fuori  della  retta  linea  DE  j perche  ,fe  non  cade fuori  , 


i6.  propof. 
•i  j.aiTiom 


8*a£om. 


ò tut- 


Dìgitized  by  Google 


48  BVCIIDE  RESTITVTO 

ì tutta pajjdfipra la  retta DBE,ò ne pajfa parte  ; non pajfa  tutta , perche., 
• *4efin,  la  linea  ABC  * farebbe  linea  rettaci’ è centro  all’ipolefife  vna par temerne  B F 
pajfafipra  la  retta  DE,la  parte  BF,della  curua  ABC,  non  farebbe  curua,ma 
linea  retta , ed  in  tal  caj, i la  parte  aggiunta , come  FG  uguale  ì minore  di  FB 
farebbe  linea  retta, prefi  nelle  rette  BF,FG  due  punti  I,  ó-  K,  vicini  ad  F fa- 
rebbe IK  per  la  mcdtfìma  ragione  linea  retta  alai  che  tutta  BG farebbe  vna fo- 
la retta  linea  ; e col  medejimo  modo  dfargumentare fi dimoftr era  , che  tutta  la 
linea  ABC  farà  linea  retta-,  cb'è  contro  all’ipotefi,  mentre  la  linea  ABC  è fup- 
' pofta  curua  : non  dunque  tutta  , ne  parte  della  linea  curua  ABC  pajfafopra  la 
retta  DE  , ma  cade  tutta  fuori  ; e perciò  li  punti  A,  &C  cadono fuori  della 

' DM  pùnti' A , &C  AkU bKUC  d=m0f1r“,0n'  * 

alla  retta  DE  fifac-  **  tu,u  ,d  ‘unu.è  vna  picacismi  parte  di  effe  comi  B1 , 

■ coneruerì  con  la  retta  BI,  luna  mm  chiuderà  figura  con 

eTr  t JLZd  Cb'i  contro  alla  ^dimo/tr averne,  e perciò  U pumi 

aL'CM,  perpendt-  A & c>  fmr-  MU  ^ 

.■ . « j colar i ad  E D,  e fi  tt- 

! ri  la  retta  AC  ; per-  q j RI*  M E 

che  i punti  A , & C ] " FA.f  I 

difiano  dalli  punti  L,  Xff.  TP  u ''X 

M , per  le  quantità  A ~ ' - — C 

degl’  internai  li  A L , \ 

CM , perciò  la  retta  / B \ 

AC  cade  fupri  della  t ^ 

retta  LM  , ma  per  r—  \(; 

t antecedente  dime-  XT 

firatione,  la  retta  AC  \ 

comprende figura  con 
la  curua  ABC,  la  ret- 
ta dunque  ACcade. 
fiotto  la  curua  ABC  } 
per  la  qual  cof  » pajfa 

dalla  parte,  ebe  riguarda  il  concavo  della  curua  ABC  ch’era  da  dimo- 
ftr arfi. 

V. 

Se  fra  due  qualunque  punti  A,SeC  prefi  in  qualunque  linea  curua 
ABC,  il  di  cui  concauo  fia  vcrfoX  ,fia  tirata  la  retta  linea  ADC, 
fe  dagl’infiniti  punti  immaginati  nella  curua  ABC  cadono  rette  li- 
nee perpendicolari  à qualch’altra  retta  linea  : Dico  effe  re  imponìbi- 
le, che  tutte  quelle  perpendicolari  fiano  fra  di  loro  vguali . 

Si  prenda  nella  curua  ABC  qualunque  punto  B , dal  quale  fi faccia  cadere 
a . n.prop.  la  retta  BD  “ perpendicolare  alla  retta  AC-^ fi  continui  la  retta  DB  * verfo  E ; 
rii  Pro  f ne  Punt0  A fipra  la  retta  AC  c t’erigga  la  perpendicolare  AG , poi  nella  pro- 
d longatione  BE  fi  prenda  qualunque  punto  F,  e fi faccia  AG  * uguale  alla  ret- 

’ ••poftul-  la  FD , fi  tiri 1 la  retta  GF  ■ Nel  quadrilatero  GADF,  i lati  oppofii  GA,FD, 
/"lo-i/Tionu  f1*  cifruttione  , fono  fra  di  loro  vguali , gli  angoli  GAD , FD  Affino  vguali 
fante  che fino  retti , e per  la feconda  delle  antecedenti  dimoflrationi , gli  an- 

. K.oli 
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gali  AGF,  DFG fono 
fra  di  loro  •vouali . In 
oltre  perche  la  retta  G 
A è fatta  uguale  ad 
FD,e  la  retta  FD  per 
cojlruttione  è maggf/- 
re  di  FB, fante  che  la 
retta  AC  per  l’ante- 
cedente dimoftratione , 
cadenti  concauo  del- 
la curua  ABC  ,farà 
la  retta  GA  maggiore 
delta  retta  BF  : f e gli 
angoli  AGF,  BFG 
fono  rettile  rette  AG, 

BF,  che  cadono  dalli 
punti  A , & B faranno  perpendicolari  alla  retta  GF  ; ma  AG  è di- 
magrata maggiore  di  BF , non  tutte  le  perpendicolari  dunque  , che  ca- 
dono dalla  curua  ABC  alla  retta  G F fono  fra  di  toro  uguali  , ctf  è 
il  nojlro  propofita  ; fe  gli  angoli  AG  F , BFG  non  fono  retti  , perche 
le  rette  AG  , BF  fono  fegate  dalla  retta  G F , e gli  angoli  A GF  , 
BFG,  per  quel , che  Sì  dimojlrato  , fono  fra  di  loro  uguali , per  la 
prima  delle  antecedenti  dimoft rationi , offendo  la  retta  AG  maggiore  di  BF, 
la  retta  , che  dal  punto  A cade  perpendicolare  alta  retta  GF  , farà  maggiore 
della  retta  , che  dal  punto  B cade  perpendicolare  alla  tnedefima  retta  GF  ; 
non  dunque  tutte  le  rette  , che  dalla  curua  ABC  cadono  perpendicolari  alla 
retta  GF  fono  fra  di  loro  uguali. 

S’intendano  continuate  le  rette  DF,  AG  indeterminatamente  uerfo  P,^_fi 
facciano  FE  , GOfràdi  loro  uguali , e fi  tiri  la  retta  GF.  ; farà  O A uguale 
ad  E D , e procedendo/i  come  prima  , fi  dimojìrerà  , che  non  tutte  le 
rette  , che  cadono  perpendicolari  dalli  punti  A,&  B alla  retta  0 E fono 
fra  dì  loro  uguali  ; e neli iflcjfo  modo  pigliandofi  fempre  parti  uguali  dati 
una  , e l’altra  parte , come  F^OP  , e con  quejf ordine  in  infinito  , e tirata 
la  retta  dimojìrerà  , che  non  tutte  le  rette,  che  dalli  punti  A,  & B,  ca- 

dono perpendicolari  alla  retta  PQ,  fono  fra  di  toro  uguali. 

Di  nuouo  fi  prendano  due  qualunque  altri  punti  nella  linea  ABC,  che  fiano 
H,ed  L,  tirata  e la  retta  linea  HL  quella , per  l’antecedente  dimoftratione , ' 
pajfa  per  il  concauo  della  curua  HML  i prefo  poi  nella  curua  HML  qualun- 
que altro  punto  M , dal  quale  fi  faccia  cadere  la  retta  MS  * perpendicolare 
ad  HL  ; nel punto. L,‘  Sfrigga  l.T  perpendicolare  ad  HL  ; fi prenda  in  MN 
qualunque  punto  R ,fi faccia  Ut K uguale  ad  SR  , e fi  tiri  la  retta  Rt  ; 
procedendofi  come  prima  , fi  dimojìrerà  , che  non  tutte  le  rette  , che  dalla 
curua  HMUcadono  perpendicolari  alla  retta  Rt , fono fra  di  loro  uguali  ; 
In  oltre  continuate  le  rette  SR  , Lt 1 indeterminatamente  uerfo  Z , & , fi 
prendano  dall’vna  , e dall’altra,  parti  uguali , còme  tT  uguale  ad  RN  , T 
Ò-,  uguale  ad  NZ , e con  quejl' ordine  in  infinito , fi  tirino  le  rette  NT , Z , 

m , e fi  moftri  confc  prima  , thè  non  tutte  le  rette , le  quali  cadono  dalla _» 
~ **  G cur- 


s i.Poflu!. 

b u.  Prop. 
i ix.  Prop. 
K j.Prop. 

I ».  Poftul. 

m i. Portili. 
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n a.poflu!. 
• S*  Prop. 


p a.  Pofcul, 

f 3-propof. 
r i. Po/Uii. 


curua 


....  HML  perpendicolari  alle  rette  N T,  Z,&,&c.  Sorto  fra  di  loro  uguali- 
E perche  i punti  H,  M,  L,  fono  preftad  arbitrio  nella  linea  ABCperciò  qua- 
lunque pofittone  Sabbiano  le  rette  RT,  NE,  Z ó-  , le  linee  rette  , che  dalla 
linea  curua  ABC  cadono  perpendicolari  à quelle-,  mai  faranno  tutte fri  di  lo- 


Finalmente  fi  prolunghino  le  rette  FD,GAK  indeterminatamete  verfo  IK, 
fi  prenda  in  DK  qualunque  punto  K , fi faccia  Al 0 uguale  ad  K D,  e fi  tiri 
la  retta  IH; per  la Jec onda  delle  antecedenti  dimoftrationi , gli  angoli  DUI, 
A1K fono  fra  di  loro 
uguali  , e perche  BK 
per  cofiruttione  ìmag 
giore  di  A 1 , per  la 
prima  delle  antece- 
denti dimoflrationi  , 
la  retta  che  dal  punto 
B cade  perpendicola- 
re alla  retta  KI  ,i 
maggiore  della  retta , 
che  da!  punto  A cade 
perpendicolare  alla—, 
medcfima  retta  KI  i 
dal  che  non  tutte  le _» 
rette-,  che  dalla  curua 
ABC  cadono  perpen- 
dicolari alla  retta  K 
I fono fra  di  loro  u- 
guali  ,•  fe  poi fi pren- 
dono le  parti  Kb , la 
uguali,  tirata  la  ret- 
ta ab  ,fi  dimoflrerà  come  prima  , che  non  tutte  le  rette,  le  quali  cadono  dalla 
curua  ABC  perpendicolari  à KI , fono fri  di  loro  uguali  . Di  più  fi  continui 
MS  t uerfo  X , ò-  LT  uerfo  V ,fi  prenda  in  SX  qualunque  punto  X , e fi  fac- 
cia LV  ? uguale  ad  XS,farà  MX  maggiore  di  LV  ifi  tiri r la  retta  XV  ,e 
fi mofiri  come  prima  , che  non  tutte  le  rette , le  quali  cadono  dalli  punti  ML  , 
perpendicolari  ad  XV, fono  fri  di  loro  uguali  ; e perche  i punti,  K,  M,  Lfù- 
rono  prefi  ad  arbitrio , in  ogni  pofitione,  che  farà  la  linea  XV , le  rette  > che—, 
dalla  curua  ABC  cadono  perpendicolari  ad  XV,  mai  faranno  tutte  fri  di  loro 
uguali,  comefùpropojlo  dimojlrare. 

Se  poi  la  retta  Ime  a, f opra  la  quale  cadono 
te  perpendicolari , continuata  concorra  con  la 
curua  BHC,comefà  la  retta  BD, all’ bora  da 
qualunque  punto  C , prefo  nella  curua  BC,fi 
faceta  cadere  la  retta  CE  perpendicolare  alla 
retta  B D,  fi  tiri  la  retta  B C , la  quale  per 
Fantecedente  dimqfirattone,  cade  dalia  parte 
concaua  X,fi prenda  nellaretta  B C qualun- 
que punto  F , c dal  punto  F fi  faccia  cadere  la  retto  F G perpendicolare  alla 
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retta  BDj  perche  il  punto  F i piu  vicino  al  punto  B,  che  il  punto  C , per  la  pri- 
ma delle  antecedenti  dimofirationi , la  perpendicolare  CE  è maggiore  della 
perpendicolare  FG , e molto  maggiore  farà  di  H G,  ch’era  da  dtmofirarfi . 

Se  due  rette  linee  vguali , come  AB,CD, fono  in  vn mcdeli- 
mò  piano , e fanno  angoli  retti  con  qualch’altra  linea  retta  BD , ti- 
rata la  retta  AC , le  dalla  retta  AC  cade  qualche  retta  linea  E F per- 
pendicolare à BD,cd  vguale  ad  AB,  ouero  CD.  Dico  che  ogn’vna 
delle  altre  rette , che  dalla  linea  A C cadono  perpendicolari  alla  ret- 
ta BD , farà  vguale  ad  AB , ouero  CD . 

Si  prenda  nella  retta  AC  qualunque  punto  G , dal  quale  fi faccia  cadere  la 
retta  G H ^perpendicolare  alla  retta  B D > Dico  che  G li  c vguale  ad  A B 
ouero  CD . 

Perche  le  rette  AB , CD  fono  fri  di  loro  vguali , e fanno  angoli  retti  con  BD 
per  la  feconda  delle  antecedenti  dimojlrationi , gli  angoli  A&C fono  fri  di  lo- 
ro vguali  : nel  quadrilatero  ABFEi  lati  oppofh  AB,  EF fono , per  ipotefi  fri 
di  loro  vguali , e fanno  angoli  retti  con  la  retta  BD  , per  lacitatafeconda  di- 
mofiratione  , gli  angoli  FEA , B A E fono 
fri  di  loro  vguali  : fimilmcntc  nel  quadri- 
latero EFDC  i lati  oppojli  E F , C D fono , 
per  ipotefi  ,frà  di  loro  vguali , gli  angoli  in 
F ,&  Df 9 po  retti , e per  la feconda  di  ma- 
fie adone  , gli  angoli  FEC , DCE  fono  fri 
di  loro  vguali  ; ma  l’angolo  C è dimofirato 
vguale  all’angolo  A , e l’angolo  A vguale 
all’angolo  FEA , farà  l’angolo  F E Ai 
vguale  all’angolo  FEC,  dal  thè  jgli  angoli 
in  E fono  retti;ma  l’angolo  FEC  è dimofira. 
to  vguale  all’angolo  C , e l’angolo  F E A è 
dimofirato  vguale  all’angolo  A igli  angoli 
dunque  A , ò-  C fono  retti . 

Se  la  retta  GH  non  è vguale  ad  AB  , vna  delle  due  farà  maggiore  ; fuppo- 
! fio  che  la  retta  GH  fia  maggiore  di  A B fi  faccia  HI  ‘ vguale  ad  AB  fi  tirino 
le  rette  * AI,Ct  i offendo  gli  angoli  DC  A,  * 

BAC  retti  f ara  Bagolo  BAI  minore  del  ret- 
tore l’angolo  ancora DCl  farà  minore  d’vn 
angolo  retto  : nel  quadrilatero  ABHI  i la- 
ti oppofii  AB  , HI finri fri  ,or°  eguali , 
e fanno  angoli  retti  con  la  retta  BD  , per  la 
feconda  dimofiratione  l’ angolo  BAI  farà 
vguale  all angolo  HI  A,  ma  B angolo  B AI 
è minore  del  retto  , B angolo  dunque  H I A 
farà  minore  del  retto , ed  il  fupplemento  AI G ' farà  maggiore  d’vn’ angolo  ret- 
to finalmente  nel  quadrilatero  I H DC  il  lato  IH,  per  cofiruttionc  è vguale 
al  lato  CD , gli  angoli  in  H,&  D fono  retti , e per  la  feconda  dimofirationegli 
angoli  DCI , HI  Cfonofrà  di  loro  vguali  ima  B angolo  DCI  è minore  del  retto  , 
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Uri  V ani  «lo  H / C minore  de!  retto , ed  il Supplemento  i due  rem , cui  l'atta 
goto  G ICffarà  maggiore  eCvd  angolo  retto  :fì  dimoftrato l'angolo  AIG  mag- 
giore d’vn  retto  , tutto  rangola  A1C  farà  maggiore  di  due  angoli  retti.  Nel 
triangolo  AlC  i due  angoli  AIC,  AC l,  giunti  infieme  ,fono  molto  maggiori  di 
due  angoli  retti , ch’i  contro  alla  decimaj  et  lima  propofit  tonte  non  dunque  la  ret- 
ta GH  è maggiore  di  AB;  e perdi  le  rette  Gli  , ABfonofrì  di  loro  vguaij  ■ 
e perche  il  punto  G è prefa  ad  arbitrio , pereti  ogn’vna  deli altre  rette  , che  dal 
lato  AC  cade  perpendicolare  al  lato  BD  ,farà  vguale  ad  AB  , ouero  CDi  ed  in 
eonfeguenza f iranno  tutte  fri  di  loro  -uguali , come  fu propofto  dimoflrare  . 

Se  due  rette  linee  vguali  , come  AB , CD  , fono  in  vn  noedefirno 
piano , e fanno  angoli  retti  con  qualch’altra  linea  retta  B D , tirata 
la  retta  AC  , dagl’infiniti  punti  E immaginati  in  A C,  s'intendano 
cadere  le  innumcrabili  rette  lince  E E ad  angoli  retti  l'opra  la  retta 
BD.  Dico  che  ogni  retta  linea  EP  è vguale  alla  retta  AB,ouero  CD 

Se  ogni  retta  EF  non  è vguale  alla  retta  AB  , ouero  CD  , fàuna  di  quelle 
farà  vguale  ad  AB-iperchefequalcbedvnaf offe  vguale  ad  AB,  oueroCDper 
l'antecedente  dimoftratione,tutte  farebbero  vguali  ad  AB,  ouero  CD,  edygua- 
li  frà  di  loro  ; hor  fcnijfuna  farà  vguale  ad  AB,  ouero  CD , ogn’vna  di  quelle 
tfarà  maggiore  , ò pure  farà  minare  di  AB,  ouero  CD  . 

Sia  nel  primo  luogo  ogni  ret- 
ta EF  maggiore  di  AB  , da  cia- 
f :bed.'vna  delle  rette  E F,fe  ne  ta. 
gli  la  parte  FG  • vguale  alla  ret 
ta  AB,  ouero  CD,  e per  gl’infini- 
ti punti  G , notati  nelle  innume- 
rabili rette  EF,  fi  concepifca  pof- 
fare la  linea  AGC,la  quale  ò fa- 
' rà  linea  retta  , ò linea  curua . 

Suppofio  prima  , che  la  linea  AG 
C fia  linea  retta  ; perche  i punti 
G cadono  fuori  della  retta  AC,  le 
due  rette  linee  AEC,  AGC,  chiu- 
deranno figura  , il  ebe  è imponì- 
bile ,‘per  quel  che  s’è  dimoftrato 
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nell' annoi atione  doppo  la  quarta  propofitione  al  numero  terzo  , non  dunque 
AGC,  è linea  retta.  Sia  di  nuouo  AGC  linea  curua  ; perche  la  notata  AGC, e 
la  retta  AEC  t'vmfcono  negl  ejlremi  A,  ér  C,  perciò  chiudono  figura  , e per  la 
quinta  delle  antecedenti  dimoftrationi , non  tutte  le  rette  AB,  GF  , CD , che—, 
dalla  notata  AGC  cadono  perpendicolari  alla  retta  BD,fono frà  di  loro  vgua- 
li ; mà  per  coftruttione  le  perpendicolari  AB  ,GF  , CD  fono  tuttefrà  di  loro 
vguali , farebbero , e non  farebbero  frà  di  loro  vguali,  eh’ e impedibile  , non-, 
dunque  cìafeuna  retta  EF  è maggiore  di  AB,  ouero  CD  . 

Di  nuouo fuppofto , ch’ogni  retta  EF  fia  minore  di  AB  , ouero  CD, fi  prolun- 
ghino tutte  le  rette  FE  verfo  lì,  e fi faccia  EH  vguale  ad  AB  , ouero  CD  ; fi 
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4ì*&n  , come  prima  fif  ree,  che  AHCnon  e linea  retta  ; mi  cb'è  linea  curi. T 

‘cn  d‘iU  » no»  tutte  ie  rette  AB,  Hf\ 

CD  , chedallanotataAHC cadono  perpendicolari  alla  retta  BD/cno  fri  J, 

ZZ&  i™FrJ°JÌrm,0n'  lePtrP'”d,colar‘  AB,  HF,  CD  fono  tutte fri 

deltr,  vguali  ,f debbono  e non  farebbero  tutte  fri  di  Uro  eguali,  eh' è impof- 

ZZXZSXl  T*  EF  * d‘  AB  ’ J^còTnemS» 

fEF  CD^hTlfl  ’ rM&,0r'''ed "‘onfeguenzn  tutte  le  rette  AB  , 

EF  , CD  fono  fra  di  Uro  vguale,  comefùpropofto  dimorare . 

V 1 1 I. 

Se  due  lati  oppofti  dVn  quadrilatero  fono  fra  di  loro  vguali , c 
tanno  angoli  retti  con  vno  degl’altri  lati , i due  rimanenti  angoli  fo- 
no retti . 

Sia  il  quadrilatero  ABCD  , del  quale  i due  lati  oppofti  AB  , DC  fi  ano  fri 
di  loro  vguali , e facciano  angoli  retti  con  la  retta  BC . Dico  che  oli  angoli  BA 
D , CD  A fono  angoli  retti . 6 6 

Perche  nel  quadrilatero  ABCD  i lati  oppofti  AB,DC, fimo  fri  di  Uro  vgua 
li , e) anno  angoli  vguali  con  la  retta  BC , per  la  feconda  dilk  antecedenti  df 
mofiratiom  gli  angoli  m A,  ó-  D fono  fri  di  Uro  vguali 
Si  prenda  in  AD  qua- 
lunque pìito  E,  dal  quale  fi 
faccia  cadere  la  retta  EF  • 
perpendicolare  a.  la  retta 
BC  ,farà  EF , per  l'ante- 
cedente dimoftratione , v- 
gnale  ad  AB , onero  CD , e 
confiderando  il  quadrila- 
tero ABFE  , i di  cui  lati 
oppofti  AB , EF fono  fri  di 
loro  vguali , e fanno  ango- 
li  rem  conia  retta  BC,  per  la  feconda  dimoftratione,  gli  angoli  FEA , RAF. 
fono  fra  d>  Uro  vguali . NeWfteJfo  modo  , confiderando  il  quadrilatere  EFC 
D fi  dimofircraslt  t angela  FED  i vguale  all'angoU  CDE,è  perche  gl,  angoli 
j » A'&  ^furono  dimoftrati  vguah,  fari  l’angolo  FEA  vguale  all’io  F E 

f ’ effr.U  d“'m*  FED  ’ FEA  fono  rete,  ; mi  l’angolo 

FED  è dunoftrato  vguale  all’angoU  CD  E,  e rangole  FEA  vguaU  altangoU 
j BAE , m confegucnza  gli  angoli  in  A,& Dfono  retti , come  fi,  propofto  dima- 


\ftrare. 

| • Se  due 


I X. 


rette  linee  in  vn  medefimo  piano  fono  legate  da  vn  altra 
j rctta  linca  ad  anSoli  re“i  » quelle  continuate  m infinito  dall’vna  , e 
1 altra  parte  mai  s’auuicinano , ò s’allontanano  fcambicuolmcntc  in 
luogo  alcuno  della  loro  ertenfione , c perciò  mai  concorreranno  in- 
ficine, e quefte  fono  quelle  rette , che  nella  34.  definitione  habbia- 
rao  chiamate,  c per  l’auucnire  chiamarcmo  rette  linee  parallele: 
ouero  vgualmentc  diftanti . 

, Siano 
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Siano  lo  rotte  linee  AB,  CD  in  vn  mede/imo  piano  , fegato  dalla  retta  EF 
ad  angoli  retthtome  in  E,ed  F.Dico  che  continuate  le  rette  AB,  CD  dalPvna,e 
e l'altra  parte  in  infinito  , mai  in  luogo  alcuno  della  loro  eftenfione  t’auuicine- 
ranno , a allontaneranno fcambicuolmente  • 

Nella  retta  AB  fi  prenda  qualunque  punto  G , fuori  del  punto  £ , dal  qua- 
lefi faccia  cadere  la  retta  GH  ■‘perpendicolare  alla  retta  CD  ;ft  la  retta  GH 
non  è vguale  alla  retta  EF  ,ò fora  maggiore  , onero  minore  di  EF  ifia  prima 
GH  maggiore  di  EF  , fi  faceta  IH  * uguale  ad  EF,  e fi  ttn  ‘ la  retta  El  - Si 
confederi  il  quadrilatero  EFHI , del  quale  t due  lati  oppojit  EF  , IH  fono  per 
c olir  unione  ,frà  di  loro-uguali , e fanno  angoli  retti  con  lanetta  CD  , e per 
Fantecedente  dim-flratione,gh  angoli  HI  E,  FEIfono  retti,md  l’angolo  FEG 
è fuppoflo  retto  ,farà  Pungolo  FÉ!  * -uguale  alPangolo  FEG , la  parte  vguale 
al  tutto , cb’e  imponibile,  non  dunque  la  retta  GH  è maggiore  della  retta  EF. 

Di  nw/uo  fuppoflo  , 
che  la  retta  GH  fiumi-  fi. 
nore  di  E F , fi  faccia 
FI  - -uguale  ad  HG, fi 
tirò f la  retta  G I.  Nel 
triangolo  GEI  Pango- 
eflemo  FIG  l i mag- 
giore delP angolo  E in- 
terno, ed  oppnflo;  mi  P angolo  FEG  è fuppoflo  retto, far  a Pangolo  FIG  * mag- 
giore ePvn  angolo  retto  . <■  w . 

Si  confederi  il  quadrilatero  IFHG  del  quale  i due  lati  oppofti  IV  , G H per 
coflrutttone fono  fri  loro  vguali,e  fanno  angoli  retti  con  la  retta  CD,  per  P an- 
tecedente dimoflratione  li  angoli  HGI  , FIG  fono  retti  , ma  l'angolo  FIG  fu 
dimoflrato  maggiore  d’-uri angolo  retto  , farebbe  Pangolo  F IG  maggiore  ed 
vguale  ad  vn’ angolo  retto  cb’i  imponibile,  non  dunque  la  retta  GH  i minore 
di  EF,  ne  meno  per  quel , che  Pi  dtmrflrato  i maggiore , e perciò  le  rette  EF , 
GH fonofrà  di  loro  uguali:  bor  ejfendo  le  rette  GH , EF fri  di  loro  uguali , e 
fanno  angoli  retti  con  la~, 
retta  CD-per  l’anteceden- 
te dimoflratione  l’angolo 
HG  E fari  retto  ; e perche 
il  punto  G i prefo  ad  ar- 
bitrio nella  retta  AB,  per- 
ciò ogniretta  linea,  che  da 
ciaf c uno  degl’infiniti  pun- 
ti iipmaginati  in  AB  cade  "g  -p — ~ir 

perpendicolare  alla  retta  CD  fi  angoli  retti  con  la  retta  AB  , ed  i vguale  alla 
retta  EF, dal  che  tutte  fonofrà  di  loro  uguali^  perciò  continuate  le  rette  AB, 
CD  in  infinito,  in  nijfun  luogo  della  loro  eflenfionc  Pauuicinaranno,ne  fifeofta- 
ranno.  Per  la  qual  cofa  te  rette  AB  , CDfeg.ttt  dalla  retta  EF  ad  angoli  retti 
continuate  dall'vna , e l’altra  parte  in  infinito  in  nijfun  luogo  della  loro  eflen- 
fiones’auuicinararmo  òfcoJUranno,  che  era  da  dimnftrarfi . Si  chiameranno 
le  rette  AB , CD  come  fi  dtjfe  nella  34.  definitane  retti;  linee  parallele,  onero 
ugualmente  d flauti . 

Se 
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Se  due  rette  lince  fono  fra  di  loro  parallele,  quell  i retta  linea,  che 
lega  vna  di  quelle  ad  angoli  retti,  continuata  fegarà  l'altra  ad  ango- 
li retti . 

Simho  le  rette  linee  AB  , CD  fra  di  loro  parallele , ed  in  qualche  punto  £ Co- 
pra la  rettaCD  fia  eleuata  la  retta  EF  ad  angoli  retti  con  la  retta  CD  : Dico 
che  continuata  la  retta  EF  fegarà  la  retta  AB  ad  angoli  retti . 

Sfintèdan ofegate  le  pa- 
rallele AB  , CD  > ad  ango-  -d — Iji Q_  n 

li  retti  da  qualche  retta  H 
I \fi faccia  H G • vguale 
ad  I Et  e dal  punto  G ,al 
punto  Et1 fi  tiri  la  retta 
GE  ; perche  te  rette  G H , 

EI  fono  fra  di  loro  •uguali 
e fanno  angoli  retti  con  H 
I , per  Poti  aita  delle  ante- 


E 


cedenti  dimofrationì  ,gti  angoli  / EG  ,HG  E fono  retti  ;fc  dunque  la  retta 
EF  non  paffa  per  la  retta  EG , offendo  l’angolo  FEI  retto  ,farà  l'angolo  GEI 
•uguale  all’angolo  FEI, la  parte  vguale  al  tutto  cb’i  imponibile ;e  perciò  la  ret- 
ta EF  paffa  per  la  retta  EG^  concorre  con  AB  nel  punto  G , ad  angoli  retti,co- 
mefìtpropojlo  dimoflrare . XI. 

Se  farà  qualunque  angolo  acuto  rettilineo  ABC  , e da  gl’infiniti 
punti  immaginati  nella  retta  AB  continuata  verfo  A in  infinito,  ca- 
dano infinite  perpendicolari  alla  retta  CD  . Dico  che  quanto  il 
punto  prefo  in  AB  farà  più  lontano  dal  punto  B,  tanto  la  perpendi- 
colare fegarà  la  retta  CB  nel  punto  più  remoto  dal  punto  B . 

Cadano  da  varq  punti  prefi  in  AB  le  rette  D E , FG  • perpendicolari  alla 
retta  CB  , e fia  il  punto  Dpiù  lontano  dal  punto  B di  quello  , cb’i  il  punto  F . 
Dico  che  il  punto  E farà  più  lontano  dal  punto  B,  che  il  punto  G ,fe  il  punto  E 
noni  più  lontano  dal punto  B , che  il  punto  G ,ò  la  retta  DEcaderà  nel  pun- 
to G , come  fi  la  retta  DG  , onero  cader à frà  li  punti  G B , come fà  la  retta 
DH , la  quale  fega  la  retta  FG  in  qualche  punto  I ,•  fe  cade  nel  punto  G , ef- 
fendi) gl’ angoli  DGE 
FGE  retti , faranno  * - - v.  q 
frà  di  loro  vguali , 
dal  che  la  parte ‘fa- 
ràvguale  al  tutto  cb’i 
impedibile,  non  dun- 
que la  retta  DE  cade 
nel  punto  G.fe  cade^, 
frà  i punti  G , B , co- 
me in  H , offendo  gli 
angoli  IHG,IGH 
retti  , nel  triangolo 

IGH 
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JGH  i due  angoli  IHG,IGH  ni  faranno  mtnon  di  due  angoli  retti, eh' è contro 
alla  decimafettima  propofitione,no  dunque  la  rètta  DE  cade  fri  li  punti  GB  ; 
\fu  dimojlrato  che  ne  meno  cade  nel  punto  G,in  confeguenza  cader à nella  retta 
GC,dalche farà  EB  maggiore  di  GB  fé  dunque  concepiremo  continuatele  rette 
BAyBC  in  infililo  verfo  A,&C;e  da  gPinfiniti  pàti  immaginati  nella  retta  DA 
infinita  verfo  A,  fi  far  anno  cadere  perpendicolari  alla  retta  C E , nelPiftcJTo 
modo  fi  dimojlrarà  , che  quella fegarà  la  retta  CE  nel  puntomi  lontano  dal 
punto  B , la  quale  cader à da I punto  in  AD  più  lontano  da  ejfu  punto  B > che 
era  da  dimojlrarfi . 

X I I. 

Se  farà  qualunque  angolo  acuto  A B C > ed  in  qualche  punto  D 
prefò  nella  retta  CB , fia  eleuata  la  retta  DE  ad  angoli  retti  con  CB 
Dico  che  continuata  la  retta  DE, quella  concorrerà  con  AB  in  qual- 
che punto  F . 

Si  prenda  in  AB  qualunque  pun-  \fi«. 
toG , dal  quale  fi  faccia  cadere  la-.  "]rs, 

|«  ii.propor.]  retta  GH  • perpendicolare  alla  ret- 
ta CD  fé  la  retta  GH  cade  nel  pun- 
to D quella  pajferà  per  la  retta  D 
E ; e perciò  continuata  DE  pajferà 
per  il  punto  G,e fegarà  la  retta  AB. 

Se  la  retta  GH  cade  fra  li  punti 
C,  D offendo  le  rette  ÉD,  GH  per- 
pendicolari alla  retta  CB  , per  la  nona  dimojlratirme  , le  rette  DE  , HG  fono 
\fra  di  loro  parallele , dal  che  continuate,  mai  concorreranno  fcambieuolmente 
infieme  , e perciò  continuata  la  retta  DE  neceJJ'ariamente fegarà  la  retta  G B. 

Se  la  retta  GH  cade  fra  li  punti  D , B , come  fi  la  retta  K / , in- 
tendano le  rette  B A , B C b continuate  in  infinito  verfo  A , & C , e per 
P antecedente  dimoftratione  infinite  rette  linee pojfono  cadere  dalla  retta -, 
A K perpendicolari  alla  retta  CI  , delle  quali  quella  fegarà  CB  in-, 
luogo  più  lontano  dal  punto  B,  la  quale  verrà  da  quel  punto  in  A B , che fa- 
rà piu  lontano  da  ejfo  punto  B , e perche  la  retta  DB  è terminata , e le  rette 
BA,BC  I intendono  continuate  in  infinito  verfo  A , ò-  C ; perciò  da  gl  infiniti 
punti  G , imaginati  nella  indeterminata  retta  GA  , pojfano  cadere  innumerabi- 
li rette  GH  perpendicolari  alta  retta  C D , le  quali feghino  la  retta  CD  in-, 
qualche  punto  H , più  lontano  dal  punto  B di  quello , ch’i  il  punto  D ; fia  dun- 
que quella  perpendicolare,  chefega  la  retta  CD,  la  notataGH  ; perche  le  rette 
GH  , ED  fanno  angoli  retti  con  la  retta  CD , per  la  nona  dimoflratione , le  ret- 
te DE,  HG fono  fra  di  loro  parallele  , e perciò  continuate  mai  concorreranno 
infieme , ma  la  retta  HG  concorre  con  AB  nel  punto  G,  necejfariamente  la  ret- 
ta DE  continuata  concorrerà  con  U retta  GB  in  qualche  punto  F , come fù  pro- 
pofto  dimofirare . 

• t • - * 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Se  due  rette  linee  polle  in  vn  medefimo  piano  fono  le- 
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/ 
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gate  da  vn'altra  linea  retta  , e gli  angoli  alterni  fono  fra  di 
loro  vguali , quelle  rette  linee  fono  fri  di  loro  parallele . 

Siano  le  rette  linee  AB  , C D in  vn  meddimo  piano  , legate  dalla./ 
retta  EF,  e gli  angoli  alterni  BGH , CHG.  lìano  fra  di  loro  vguali  : 
Dico  che  le  retre  A B , C D fono  fri  di  loro  parallele  . Si  diuida  la  ret- 
ta GH-’in  dae  parti  vguali  nel  pu- 
ro I , dal  puntolfi  facciano  cade- 
re le  rette  IK , IL  * che  facciano  an- 
goli retti  con  le  rette  CD , AB,  c fi 
confiderinoi  due  triangoli  IKH , IL 
G;  perche  l'angolo  1HK,  per  ipote- 
fic  vgualeall’angoloIGLjcl’angolo 
IKH  , per  coftruttione  è vgualc  all’ 
angolo  ILG,(arannoi  due  angoli  IHK,  IKH  vguali e alli  due  angoli  IG 
L , ILG  ; il  lato  IH  ,pcr  coftruttione  >è  vguale  ai  lato  IG  , faranno  li  ri- 
manenti due  lati  HK , KI  * vguali  alli  reftànti  due  lati  G L , L I , ed  il  ri- 
manente angolo  KIH  vguale  al  rimanente  angolo  GIL  ; fe  le  aggiunga, 
vgualmentc  l’angolo  HIL  ,i  due  angoli  KIH  , H I L r faranno  vguali  alli 
due  angoli  GIL  ,LIH;  mali  due  angoli  GIL  , L I H/fono  vguali  à duo 
angoli  retti , {iranno  li  due  angoli  KIH , HIL  vguali  à due  angoli  retti  ; 
e perciò  le  due  rette  KI , IL  jcoftituilcóno  vna  fola  retta  linea  ; epcrche 
gli  angoli  in  K , ed  L fono  per  coftruttione  retti , le  due  rette  A B , CD 
faranno  fegate  dalla  retta  KL  ad  angoli  retti , e per  la  nona  dimoftratio- 
tie  le  rette  AB  , CD  fonofràdi  loro  parallele,  ch’era  da  dimoftrarli . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Se  due  rette  linee  porte  in  vn  medefìmo  piano  fono  fe- 
gate da  vn’altra  linea  retta , e l'angolo  erterno  è vguale  all’ 
angolo  interno , edopporto  dalla  medefima  parte;  ouero 
li  due  angoli  interni , e dalla  medefima  parte  fono  vguali  à 
due  angoli  retti , quelle  due  rette  linee  fono  fra  di  loro  pa- 


E\ft  L 


-B 


K 


rallele . 

Siano  le  due  rette  linee  AB , CD  in  vn  medefimo  piano , fegate  dalla 
retta  EF , come  in  G , ed  H , e l’angolo  EGB  eftemo  , fia  vguale  all’an- 
golo DHG  interno , ed  oppofto  dalla  medefima  parte  B , & D ; ouero  li 

1 1-  nrtr  TMir  


due  angoli  BGH,  DHG  incerni,cdalia  medefima  parte  BD  , fiano  vgua- 
li à due  angoli  retti  : Dico  che  le  rette  AB, CD  fono  fra  di  loro  parallele. 
Perche  l’angolo  A G _ E\  ~ 


igolo 

H*  è vgtalc  all’angolo 
al  vertice  EGB  , c l’an- 
golo DHG  peripotefi  è 
vgualc  al  medefimo  an- 
golo EGB,  farà  l’ango- 
lo AGH  * vgualc  all’an- 
golo alterno  DHG  , o 


H per 


J lo.propof. 
b li.propof. 

f a.aflìom. 

i ló.prop. 

* s.aflìom. 
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‘ rj.ptop. 

<4  j.affiomi 
• J.lffiwnl, 


per  l’antecedéte  propolmone  le  rette  AB,  CD  fono  frà  di  loro  parallele. 

r-,  t 17^  1 


fSfiL 


-B 


0 1®.  prop. 
4 t».prop. 
f 2.  poli. 


K ìf.prop 

d i.afljom. 
f 26.  prop. 


f jj.prop. 

g i.afliom . 
4 13.  prop. 


Di  nuouo  perche  li  due 
angoli  BGE , BGH  ‘ fono  A 
vguali  àdue  angoli  retti,  e 
li  due  angoli  BGH,  DHG, 
per  ipotefi  fono  vguali  à 
due  angoli  retti,  li  due  an-C 
goli  BGE , BGH  d faranno 
vguali  alli  due  angoli  BGH 
DHG  ; fe  ne  leui  il  commune  angolo  BGH , rella  l’angolo  efterno  EGB  » 
vguale  all’angolo  DHG  interno , ed  oppofto  dalla  medelìma  parte  , e_> 
per  quel  che  fi  è dimollrato,  le  rette  linee  AB,  CD  fono  frà  di  loro  paral- 
lele , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XX-  PROPOSITIONE  XXIX. 

Se  due  rette  linee  parallele  fono  fegate  da  vn’altra  linea 
retta , gli  angoli  alterni  fono  frà  di  loro  vguali  ; ogn'ango- 
lo  efterno  è vguale  al  corrifpondente  angolo  interno  , ed 
oppofto  dalla  medefima  parte , e li  due  angoli  interni , e- 
dalla  medefima  parte  fono  vguali  àdue  angoli  retti . 

Siano  le  due  rette  linee  parallele  AB,CD,fegate  dalla  retta  E F, come  in 
G ed  H:Dico  prima, che  gl’angoli  alterni  BGH,CHGfono  frà  loro  vguali 

Si  diuida  la  retta  G H * in  duo 
parti  vguali  nel  puntol , dal  punto 
I fi  fàccia  cadere  la  retta  I K b per- 
pendicolare alla  retta  CD,fi  prolu- 
ghi  la  retta  KIC  verfo  L,  c per  l’an- 
notationc  antecedente  al  numero 
decimo, la  retta  KI  continuata  fegarà  la  retta  AB  ad  angoli  rctti.Si  confi- 
derino  li  due  triangoli  IKrf  , I L G : perche  gli  angoli  IKH , ILG  fono 
retti , e gli  angoli  al  vertice  KIH , LIG  fono  fra  di  loro  vguali , i duo 
angoli  HKI,  HIK  * fono  vguali  alli  due  GLI  , GIL  , il  lato  IH  per  co- 
ftruttione  c vguale  al  lato  Gl , farà  il  rimanente  angolo  IHK  » vguale  al 
rimanente  angolo  IGL  ; dal  che  gli  angoli  alterni  BGH  , CHG  fono  frà 
di  loro  vguali , ed  i fupplementi  à due  retti  , cioè  gli  angoli  alterni  A G 
H , DHG  fono  frà  di  loro  vguali;  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luo»o. 

Dico  nel  fecondo  luogo  , che  l’angolo  efiemo  EGB  c vguale  all’an- 
golo DHG  interno , ed  oppofto  dalla  medefima  parte  BD  . 

Perche  l’angolo  EGB/ è vguale  all’angolo  al  vertice  AGH , e l’ango- 
lo DHG  è dimoftrato  vguale  al  medefimo  angolo  AGH,  fara  l’angolo 
EGBr  efterno  vguale  all’angolo  GHD  incerno,ed  oppofto  dalla  medefi- 
maparte, ed  r fuppleméti  à due  angoli  retti/  cioè  l'angolo  efterno  EGA, 
fara  vguale  all’angolo  CHG,intemo  ed  oppofto  dalla  medefima  parteAO 
Neli’ifteuo  modo  fi  dimoftrerà  l’angolo  efterno  CHF  elfere  vguale  all'an- 
golo AGH  interno , ed  oppofto,e  che  l'angolo  FHD  efterno  è vguale  all’ 
angolo  BGH  interno , ed  oppofto , il  che  era  da  dimoftrarfi  nel  2.  luogo. 

Dico 
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Dico  finalmente  che  li  due  angoli  B G H , DHG  interni,  e dalla  me- 
desima parte  BD  fono  vguali  à due  angoli  retti . 

Perche  l’angolo  EGB  è dimoftrato  vguaie  all’angolo  DHG,  vgual- 
mente fe  gl’aggiunga  l’angolo  BGH , li  due  angoli  B G E , B G H k fa- 
ranno vguali  alli  due  angoli  DHG , BGH , ma  li  due  angoli  B G E , BG 
H • fono  vguali  à due  angoli  retti , li  due  angoli  dunque  B G H , D H G 
fono  vguali  à due  angoli  retti , eli  fupplemcnri  à due  retti , cioè  li  duo 
angoli  AGH , CHG , " interni , c dalla  mcdefima  parte  , fono  vguali  à 
due  angoli  retti , come  fu  proposto  dimostrare  . 

THEOREM  A XXI.  PROPOSITIONE  XXX. 

Quelle  rette  linee , che  fono  parallele  ad  vna  medefima 
linea  retta , fe  non  coftituifcono  vna  fola  retta  linea  , fono 
fra  di  loro  parallele . 

Sia  la  retta  AB  parallela  alla  ret- 
ta EF  , c la  retta  CD  parallela  alla 
medefima  EF  , e le  rette  A B , C D 
non  coftituifcano  vna  fola  tetta  li- 
nea. Dico  che  le  rette  AB  , CD  fo- 
no frà  di  loro  parallele . 

Si  concepiscano  fegate  tutte  da_. 
qualche  retta  linea  GH  , nclli  pun- 
ti , per  cfempio , I , L , K ; percho 
la  retta  AB  è fuppofta  parallela  ad 
EF , l’angolo  GIB  J efterno,  è vgua- 
1 le  all’angolo  1KF  interno , cd  oppo- 
sto dalla  medesima  parte  . Similmc- 


K.  i.afliom. 

l 'J-propof. 
m prop. 


I-*  »p.prop. 


\d  29.  prop. 


H a 


i.afftom.  j 


c 28, prop. 


■ te  effóndo  , per  ipotefi  > CD  parallela  alla  retta  EF , dirà  Pangolo  IKF  d 
1 vguaie  alFangolo  ILD  , ma  l’angolo  IKF  fu  dimoftrato  vguaie  all’ango- 
, lo  GIB  , farà  l’angolo  GIB * vguaie  all’angolo  ILD  : hor  perche  le  rette 
AB,CD  fono  fegate  dalla  retta  GH  , e l’angolo  efterno  GIB  è dimo- 
strato vguaie  all’angolo  ILD  interno,  ed  oppofto  dalla  medefima  parte, 

' farà  la  retta  AB  ! parallela  alla  retta  CD  , ch’era  da  dimostrarli . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Data  vna  retta  linea  infinita  , ed  vn  punto  fuori  di  e (fa , 
per  il  dato  punto  far  paflare  vna  retta  linea  parallela  allx. 
data . 

Sia  data  la  retta  linea  infinita  A B , ed  il  punto  fuori  C , per  il  dato 
punto  C fi  vuole  far  paflare  vna  retta  parallela  alla  data  AB  . 

Si  prenda  in  AB  qualunque  punto  D,  F-— ■— C.,  ■■  p 

dal  dato  punto  C al  punto  D * fi  tiri  la_»  ^ )«<•  po«. 

reta  C D , nel  punto  C , fopra  la  retta  s. 

CD,  Sìcoftituifca  l’angolo  ECD  vgua-  A 12 B 
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f *7  prop. 


<*  *9 . prop. 


b 5.aflìom. 


Te,  EVCLIDE  RESTI  TVTO 

le  4 all’angolo  A D O Dico  che  la  rena  EC  continuata  Ce  fi  vuole  verfo 
F > cd  E , è parallela  alla  data  retta  AB  . 

Perche  le  rette  FE,  AB  fono  fegato  dalla  retta  CD,  e gli  angoli  alter- 
ni ECD  , ADC , per  coftruttione  , fono  fra  di  loro  vguali , farà  la  retta 
FE  parallela  alla  data  retta  AB  ; ch’era  da  farli , e dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s’è  detto  è mani- 
fefto,che  per  vn  medefimo  pun- 
to non  pouono  pafiare  due  rette  D — E | 

parallele  ad  vna  medefima  retta  linea  , perche  fé  per  qual- 
che punto  A pallino  le  rette  A B , A C parallele  alla  retta- 
DE , le  due  A B , A C , per  l’antecedente  propofitione  fa- 
rebbero fra  di  loro  parallele  ; dal  che  le  due  AB,  A C , fa- 
rebbero fra  di  loro  parallele , e concorrerebbero  nel  punto 
A , eh  e impofllbile , non  dunque  per  vn  medefimo  punto 
polfono  pafiare  due  rette  linee  parallele  ad  vn  altra  retta- 
linea  . 


SCOLIO  I. 

Qui  facilmente  fi  pub  dimofìrare  l a «decimo  affama  d' Euclide 
nel  modo  feguente  ■ 

Se  due  linee  rette  in  vn  medefimo  piano  fono  fegate  da 
vn’altra  linea  retta , e li  due  angoli  interni  dalla  medefima 
parte  fono  minori  di  due  angoli  retti  , quelle  due  rette  li- 
nee prolongate  concorreranno  infieme  da  quella  parte,do- 
ue  fono  li  due  angoli  minori  de’  due  angoli  retti . 

Siano  le  due  rette  linee  AB  , CD  in  vn  medejimo  piano  fegate  dalla  retta-, 
EF  , come  inG  , ed  H , e gli  angoli  BG  H , D H G interni , dalla  medefima-, 
parte  BD , fiano  minori  d i due  angoli  retti  : Dico  che  le  rette  AB  , CD  conti- 
nuate concorreranno  verfo  Mi  per  l'antecedente  propofitione  fi faccia  poffare—, 
per  il  punto  G la  retta  I G K parallela  alla  retta  C D , li  due  angoli 
K G H , D H G * faranno 
vguali  à due  angoli  retti 
ma  li  due  angoli  B G 
D H G , per  ipotefi fono  minori 
di  due  angoli  retti  , perciò  li 
due  angoli  KGH  DHGfono 
maggiori  de’ i due  angoli  BGH 
DHG  ife  ne  leui  il  commune—, 
angolo  DHG  , refi  a l’angolo 
KGH  * maggiore  dell’angolo 


BGH, 
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BGH,  dal  che  la  retta  BGfega  e angolo  KGH,e  la  retta  AB  fega  la  retta  IK  ' 
Hai  punto  G ‘fifoni»  cadere  la  retta  G L perpendicolare  alla  retta  CD  perche 
le  rette  IK,CD,per  coftruttione fono  parallele -a  la  retta  GL  fi  angoli  retti  con 
la  retta  CD,  per  il  numero  decimo  all  annotatone  antecedente, la  retta  L G fa 
angoli  retti  con  la  retta  IK  , dolche  l'angolo  LGB  fari  acuto  ; finalmente  ef- 
\fendo  l'angolo  BGL  acuto  , e la  retta  LDfà  angoli  retti  con  la  retta  GL,  per 
il  numero  duodecimo  dell’antecedente  annotatone  , la  retta  LD  concorrerà 
con  la  retta  GB  in  qualche punto  M , come fu  propofio  dimoftrare  . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  èmanifefto , che  fé  vna  retta  fega 
vna  di  due  rette  parallele  , quella  continuata  Tega  l'altra, 
delle  parallele  : poiché  eflendo  IK , CD  fra  di  loro  paralle- 
le,* e dimoftrato , che  la  retta  AB , la  quale  fega  la  parallela 
IK  continuata , concorre  con  l'altra  parallela  CD . 


SCOLIO 


II. 


Perche  quefi" opera  non  fta  mancante  in  cofa  alcuna  me  parfj  bene 
aggiungere  la  feguente  dimoratone 

Se  due  rette  linee  in  vn  medeiìmo  piano  non  fono  fra  di 
loro  parallele,  quelle  continuare  concorrono  fcambieuol- 
mente  in  qualche  punto  : e fe  due  rette  linee  in  vn  mede- 
| fimo  piano  continuate  non  concorrono , quelle  fono  fra  di 
loro  parallele . 

Siano  le  due  rette  linee  A B,C  D invn  medefimo  piano , e fuppoflo  prima  , 
che  non  fiano  fra  di  loro  parallele:  Dico  che  continuate  concorrono  fcamh  ieuoU 
j mente  in  qualche  punto  . 

I Nella  retta  AB  fia  prefo  qua- 
j lunque punto  E , per  il  quale  fi 
Sfaccia  poffare  la  retta  FGa pa- 
rallela alla  retta  CD  , quella 

per  P annotatone  dopo  la  quarta  q fj ■ 1 

propofitione, fegati  la  retta  AB',  M - — -J, 

perche fe  non  la  fega,  pajferì  per 
la  retta  AB, ed  in  tal  caj'o  la  ret- 
ta AB  ,farì  parallela  alla  retta  ^ 

CD , cb’e  contro  alPipotefi  : fi fe-  H 

gbino  dunque  ,e  la  parte  EG  cada  fopra  la  retta  EB  , dal  punto  E fi  faccia^, 
cadetela  retta  EH  * perpendicolare  alla  retta  CD  , perl'annotationedopola 
1 6.  propofitione  numero  decimo  Ja  retta  Eli  farà  angoli  retti  con  la  retta  FG; 

_ — ~ gàl~ 


p 

l 

c 

L n 

F ' ^ 

ì 

cu.p  rop. 


Un.  del. 


* n.dcl . 
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— z evclide  resti t v t o 

I dal  che' rantolo  BEH  fard  minore  d'vn’ angolo  retto  , l’angolo  DHEper  co- 
I flruttione  è retto  , idue  angoli  dunque  BEH , DHEfino  minor,  d,  due  ango- 
li retti , e per  lo  Scolio  antecedente , le  rette  AB  , CD  continuate  concorrono  m 
qualche  punto  I,  ch’era  da  dimoftrarfi  nelprmo  luogo  . 

Dico  di  nuouo  , chef  e le  rette  AB,  CD,  pojle  in  vn  me  defimo  piano  , e con- 
tinuatenon  concorrono  , fono  fra  di  loro  parallele . 

Se  le  rette  AB,  CD  non  fono 
fra  di  loro  parallele  , fi  prenda 
in  AB  qualunque  punto  E,  perii 
quale  fi  faccia  poffare  la  retta 
FG  ‘ parallela  alla  retta  CD ; 
fi  la  retta  FG  paffa  per  la  retta 
AB  ,farà  la  retta  A B paralle- 
la , ma  fi  non  paffa  per  la  retta 
AB,  quelle  fi fegar  anno  fcam- 
bieuolmente  nel  punto  E ; cada 
dùque  la  parte  EG  fopra  la  ret- 
ta AB  , e la  parte  F E fitto:  Dal 
punto  E fipra  la  retta  CD,*  fi  faccia  cadere  la  perpFdi  colare  EH  ,e  per  l anno- 
tatone dopò  la  26.  propostone  numero  decimo,  la  retta  EH farà  angoli  retti 
con  la  parallela  FG  ; dal  che  l’angolo  HEGf  irà  retto  , ma  l’angolo  BEH  è mi- 
nore dell'angolo  GEH  ,farà  l’angolo  BEH  minore  del  retto  ; e perche  l’ango- 
lo DHE , per  coftrut  tiene , è retto , i due  angoli  BEH  , D H E far  anno  minori 
di  due  angoli  retti , e per  t'antecedente  Scolio  le  rette  EB  ,HD  continuate  con- 
corrono , che  è contro  all’ipotefi,  mentrefùfuppofio , che  non  concorrono  -,  per  la 
quaìcofa  I erette  AB, CD fono  fra  di  toro  parallele,come fìt  propofto  dimofirare. 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  dimofirato  è manifello  , che  fe  due  ret- 
te linee  fono  in  vn  medefimo  piano  , le  quali  continuate, 
non  concorrono,  quelle  in  niffim  luogo  della  loro  eltenfio- 
ne  s’auicinano , ò s’allontanano , flante  che  se  dimofirato , 
che  quando  non  concorrono  fono  fra  di  loro  parallele . 

SCOLIO  III. 

Con  tutto  eh' Euclide  babbia  dfpofto  quefli  Elementi  con  ordine  intieramen- 
te perfetto , non  bà  però  dimofirato  gli  elementi  delle  parallele  con  metodo  cor- 
rifpondente  alla  perfettione  dell’ordine  ; il  che  offeruato  da  nojlri  Maggiori, 
per  non  lafciarc  mancante  in  quejla  parte  vn  opera  di  tanta  importanza  , cer- 
carono con  vari/  mezzi  fupplire  à quello , eh’ Euclide  ò perche  non  auuertiff 
all’equiuoco  , ò perche  fiimaffe fecondo  il  fuo  metodo  il  tutto  ben  "dimofirato  , 
non  hebbe  in  molta  confideratione  ; e perche  la  mancanza  non  è nelle  dimofira- 
tioni , ma  beni!  nella  certezza  de’  principi)  hanno  creduto  alcuni , che  i noftri  . 
Antichi  prende  fiero  nuoui  principi),  con  i quali  poi  dtmoftr afferò  le  pafftom 
[ delle 
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delle  parallele , ma  perche  quejle  dimoftrationi  in  modo  alcuno  non  fi  trouano, 
cógetturano,cbe forf e quejle  non fojfero  più  fiabili  di  quelte,cbe porta  Proclo  nel 
\ffiuo  commento , perche J e fojfero  migliori  cjfo  Proclo  non  le  hauerebbe  traf cura- 
te , come  hà fatto  dell" altre , delle  quali  apprejfofi parlerà  , 

Di  due  principi)  fiferue  Euclide  nel  dtmofirare  le  paffioni  delle  parallele , 
il  primo  de’  quali  {cb’ è la  definitione  delle  rette  parallele  ) è Jhmato  man- 
cante , per  leragioni  da  me  addotte  nella  34.  definitane  , cioè  che  chiamando 
Euclide  rette  linee  parallele  quelle , che pofie  in  vn  medefimo  piano , e conti- 
nuate in  infinito  maifcambieuolmente  concorrono  , e non  ejfendofi  dimofirato 
come  due  rette  linee  in  vn  medefimo  piano  non  concorrendo , ne  meno  nella  lo- 
ro infinita  efienjione  s’auuicinano  , ne  fifeoftano , mentre  fi  trouano  in  natu- 
ra varie  linee , le  quali  pofie  in  vn  medefimo  piano , e continuate  non  concor- 
no, e fempre fcambieuolmente  s'auuieinano  perciò  tal  definitione  è fiimatit-, 
mancante,  ed  inf uffici  ente  à /piegare  la  propria  natura  delle  rette  parallele  : 
ontCio  ,feguendo  lafentenza  di  PoJJtdonio  , e Gemini  ,bò  definitole  rette  pa- 
rallele , non  perla  negatiua  del  femplicc  loro  fcambieuole  concorfo  , come  fà 
Euclide , ma  per  la  negatiua  del  fcambieuole  auuìcìnamento  , e feofiamento 
nella  loro  infinita  efienjione  , il  che  tutto  ho  dimofirato  nell’annotatione  dopo 
la  16. propofitione , e fecondo  tal  definitione  , fenza  turbare  in  cofa  alcuna  tl 
bell’ordine  dato  da  Euclide  à quefit  elementi  , dimofiro  tutte  le  paffioni  delle 
parallele , come  ogn’vno  da  tè  può  vedere,  fenza  auualermi  d’altro  principio, 
ma  con  le  fole  cofe  prima  dimofirato . 

Conofciuta  ancora  dagrauì  Autori  de  noftrì  tempi  l’infufficienza  dell’ante- 
detta definitione  tf  Euclide , filmarono  ncccjfario  abbracciare  la  fentenza  di 
Pofjidonio,  e Gemini , e dtmofirare  le paf sioni  delle  parallele  con  metodo  di- 
uerfo  da  quello  tenuto  da  Euclide,  e perciò  fare  s'auualfero  d’vn  nuouo  princi- 
pio riceuuto  dal  P.  Clauio  nel  fuo  Commento  ad  Euclide  cioè  che  vna  retta  li- 
nea come  AB,  muouendofi  tranfuer- 
\falmente fempre  perpendicolare  , cioè 
ad  angoli  retti  , /opra  la  retta  BC, 
con  l’altro  efiremo  A deferiua  la  retta 
linea  AD. 

Cottpace  di  coti  Illuftri  Autori  non 
sò  vedere  qual  certezza  maggiore fia 
in  quefio  principio,  che  in  quello  d" Eu- 
clide quando  chiama  rettelinee  paral- 
lele quelle  due,cb’ ejfendo  in  vn  medefimo  piano,e  cotinuate  in  infinito  mai  con- 
corrono: certo  è che  fe  faremo  ef  atta  rifieffione  all'vno  , ed  all’altro  princi- 
pio , fenza  dubio  trouaremo  , 0 che  la  definitione  <P Euclide  è totalmente  per- 
fetta , ed  in  tal  cafo  gl’  Antichi fopranominati  hanno  errato , e con  effi  ancora-, 
'noi , Spure  non  è perfetta,  e per  vna fimile  ragtone,per  la  quale  quella  è man- 
cante , e anco  imperfetto  , è mancante  P antecedente  principio  . E per  chiarez- 
za di  quanto  P è detto  , mi  fi  permetta,  che  io  faccia  vnabreue  repetitioHe 
circa  à quello , che  rende  tnfufficicnte  la  definitione  d’ Euclide , ed  è , che  tro- 
uandofi in  natura  due  linee  curue,come fono  le  Parabole  congruenti , ò le  by- 
perbole  congruenti  , le  quali  fono  in  vn  medefimo  piano  , e continuate  in  infini- 
tofempre  s’auuieinano  , e mai  concorrono  : fimilmente  trottando fi  in  natura-, 
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lApoII.  14.  Jue  gltre  linee  , cioìuna  curua , e l'altra  retta  , come  è Pbyperbole  , e l’Afy 
ifb!i?che^  tote-,  ouero  coni  è la  concoide  di  Nicomede , e la  retta  rif petto  la  quale  fi genc- 
eomfponde  raeffa  concoide,  le  quali  fono  in  vnmedefimo piano  , e continuale  in  infinito 
lilf.  de  rT  ftmPrt  s’auuicinan; , e mai  concorrono  : Bende  Ettchde  nella  fua  definitiont 
fraènifco-  parli  femplicemente  di  due  linee  rette , e non  di  due  curue , ne  (Cuna  retta , ed 
nici  polli  vntt  CUrua , con  tutto  ciò  dandofi  taVauuicinamento  m due  linee  curue , come-, 
quefto"oino  *”co  i*wta  retta , ed  una  curua  , cade  in  dubiofe  quejlo  auuietnamento fi  dia 
ancora  in  due  linee  rette  ; e perciò  , rum  battendo  Euclide  dmofirato  come  due 
rette  continuate  invn  mede/imo  piano  > non  concorrendo , ne  meno  fcambieuol- 
te  s' auuteimno  , tal  difinittone  è filmata  inf ufficiente  à /piegare  la  natura  del- 
le rene  parallele , ed  in  confeguenza  tutte  le paffioni  delle  parallele  rtfianoin- 
dimofirate.  Suppofit  quejlo . 

Veniamo  alla  generationc  della  Concoide  di  Nicomede  , S’intenda  la  retta 
BN fegato  dalla  retta  CA  ad  angoli  retti  in  qualche  punto  B , e prefo  nella-, 
retta  AC  qualunque  punto  C , dal  quale  s’intendano  tirate  infinite  rette  linee 
come  CE  , CF  , CG  , CH  che  fegbino  la  retta  B N come  ne  i punti  I ,K,  L, 
M , ó-c.  prefo  poi  in  AB  qualunque  punto  A , fi facciano  le  rette  1 E ,KF  , 
LG  , MH  ogn'vna  uguale  ad  AB  quelle  faranno  fra  di  loro  uguali , e la  li- 
nea curua  , che  paffa  per  gl’infiniti  punti  A ,E  , F ,G  , H , &c.ft  chiama-, 
linea  Concoide , la  quale  continuata  in  infinito , e continuata  ancora  la  retta-, 
B N in  infinito,  quefie  due fempre  s’auuic  in  ano,  e mai  concorrono  inficme  come 
àfuo  luogo  fi  dimofirerà:  bor  perche  le  infinite  rette  AB,  EI , FK , GL  , 1 1M 
ire.  fono fri  di  loro  uguali,  fe concepiremo  la  retta  linea  AB  muouerfi  tranf- 
uerfalmentefopra  la  retta  B N con 
una  continuata  diminutione  d'ango-  , 

golo,quella  con  t efiremo  A difegna-  -A  — - — / 

rà  la  linea  curua  AEFGH  ,fe  dun-  / y. 

que  la  retta  AB  muouendofi  tranf-  / / / 

uerfalmente /opra  la  retta  BN  con  n / / / / 

una  continuata  diminuitone  d’ango-  — • - fi  ^ Srl 

lo  con  tefiremo  A difegna  la  curua  / / / / 

AEFGH,  cade  in  dubiofe  la  mede-  j / / 

fima,ò  altra  retta  linea  AB  muouF- 
dofitranf uerfalmente fempre  ad  an- 
voli  retti /opra  la  retta  BNfe  con-, 

l’ efiremo  Apoffa  deferiuere  quale h’ 

altra  linea  curua  , la  quale  continuata  s’auuicini  alla  retta  B N,  e per- 
ciò t antecedente  principio  prefo  dal  P.  Clauio  i tanto  imperfetto  per 
quanto  è imperfetta  la  definitione  d’ Euclide  . E fe  qual  ch’uno  dicejfe-, 
non  poter  concepire  come  la  retta  A B muouendofi  tranfucrfalmentc  fo- 
pra  la  retta  BN fempre  ad  angoli  retti  paffa  con  f efiremo  A deferiuere  altro 
che  una  linea  retta, fogli  rifponde , che  ne  meno  potrà  concepire  , quando  le-, 
rette  AB,  CD,  EF fegato  dalla  retta  GH  ad  angoli  retti  in  A,  C,  E,  come., 
la  retta  BA  può  inclinar fi più  uerfo  D , che  altrouc , e la  retta  CD  poffa  più 
inclinar fi  uerfo  B , che  uerfo  F , 0 pure  inclinando fi  le  due  AB , CD  fcambie- 
uolmente  in  modo  , che  runa  s’auuicini  all’altra,  ed  inclinando/  le  due  CD  , 
EF  in  modo,  ebe  l’una  s’auuicini  all’altra,  pofsa  la  retta  CD  nel  medefimo 
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tranfito  inclinarfi  ad  F,ed  inclinar  fi  verfo  B , mentre f ilo  tale  auuicinamento 
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fi  darcbbe,quando  li  due  angoli  lì  AC,  FEC  f 'af- 
ferò acuti,nel  qual  caf,  non  la  retta  C D farebbe 
inclinata  all’vna,ed  alt" altra  parte , ma  proce- 
derebbe dalle  tnchnationi  delle  rette  BA , E F,  e 
pure  tutte  quejle  ragioni  non  vagliono  cot’al- 
cuna  à fauore  d’ Euclide  , ma  procedendo fi  col 
/ olito  rigore  del  Geometra  fi  dubita  , che  non -, 
folo  le  due  AB  , CD  , onero  le  due  CD,  E F,  ma 
infinite  altre  perpendicolari  alla  retta  G H continuate  fiano  per  auuicinar fi 
fcambieuolmente  , e perciò  la  detta  definirione  d’ Euclide  è Jlim.it  a imperfetta 
fi  che  fatta  la  comparatione  anco  il  detto  principio  prefo  dal  Clamo  de- 
lie ejfer  filmato  imperfetto,  ed  in  confeguenza  tutte  te  pajjioni  delle  parallele -, 
appoggiateà  quefio principio fi deuono  riputare  non  dimnftrate  , ò purefe  tal 
principio  non  è mancante , ne  meno  è mancamela  definitione  et  Euclide  . 

L’altro principio prefo  da  Euclide  , è l' vndecima  fiottone  nel  tefio  greco, 
ouero  la  quinta  petitione  appreffo  Proclo , Campano , e Commandino  , ed  il  de- 
cimoterzo  ajfioma  appreffo  il  P.  Clauio , cioè  che  quando  due  rette  linee  in  vn—, 
medefima  piano  fono fegate  da  va’ altra  retta  linea  , e gli  angoli  interni  dalla 
medefima  parte  fono  minori  di  due  angoli  retti  , quelle  due  rette  linee  conti- 
nuate concorreranno  da  quella  parte,  doue fono  oh  angoli  minori  di  due  retti  ; 
e perche  quefio  principio  non  è niente  diuerfo  dalla  conuerfa  della  17.  propofi- 
tione,  alcuni  f rguendo  f orme  di  Proclo,  Gemini , Poffidonio , e T olomeo  , la 
rimuouono  dal  numero  de’  principi/  , e la  pongono  fra  i T heoremi  da  dimo- 
flrarfi . 

Rifenfce  Proclo , che  Tolomeo  ritenendo  la  definitione  tP Euclide,  e tutte-, 
l’altrecofe  , folameme  rimoffe  dai  principi/  l'antedetta  •undecima  notione -,  , 
la  quale prefe  come  T heorcmj  , ed  in  due  modi  dimofirò  in  vn fuo  libro  inti- 
i folata , he  rette  linee  continuate  dalle  parti , doue  gli  angoli  fono  minori  di  due 
! retti  , concorrono  ; mi  perche  effo  Proclo  ne parla  con  qualche  liuore,  mentre-, 
dice  , ch’il  progreffo  tenuto  da  Tolomeo  nell’ vna  , e P altra  dimofiratione  è 
peruerfo,ed  mganneuolefi  che  in  modo  alcuno  non  può  addattarfi nella  perf  ina 
d’vnfigrand'  buomo  come  Tolomeo  , probabilmente  fi  può  credere  , che  tali 
dtmòflrationi poffano  effer^apocrafe . 

1 Controuerfe  da  Proclo  l’vna  , e V altra  dimofiratione , che  dice  effere  di  T 0- 
lomeo,fi sforza  egli  in  dimofirare  la  medefima  notione  vndecima  d’F.uchde » 
om  auualerfidi  quell’antico  pronunciato  rìceuuto  da  Arifiotile  , cioè  che  due 
rette  linee , che  fanno  angolo  in  qualche  punto  , continuate  da  quella., 
parte  doue  non  fanno  angolo  , la  loro  diftanza  fupcra  ogni  finita  gran- 
dezza . Rigetta  il  P.  Clauto  nel  fuo  commento  ad  Euclide  la  dimofiratione-, 
fatta  da  Proclo  , allegando  che  quefio  pronunciato  d"  Afflatele  è tanto  incerto , 
per  quanto  è incerta  /’ vndecima  notione  d Euclide  ,evi  è chi  dottifsimamcn- 
te  rigetta  la  medefima  dimofiratione  di  Proclo  ancora  col  concedergli  il  pro- 
nunciato del  Peripatetico  , dimoftrand 0 eh' effo  Proclonclla  fua  dimofiratione-, 
viene  à fupporre  per  vero  quello , che  deue  dimoftrarfi , cioè  che  due  rette  in -, 
vn  medefimopiano fegate  davd  altra  retta  ad  angoli  retti  , quelle  continua- 
te in  infinito  in  niffun  luogo  della  loro  efienfione  s’auuicinano  , ò fi  feofiano  , 
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mà  da  per  tutta  ritengono  il  mede/imo  inter uallo  . 

Scoi,  -.il-»  • ! Finalmente  il  P.  Clauio  , ritenendo  la  meiefima  defini  tiene  tP  Euclide , cer- 

prc.pof. eafupplire  alla  mancanza  di  Proclo  con  dimoftrare per  altra  via  Pvndecima 
U . primo . „ot,one(p£ttc eperciòfare  damale  del fcpr adetto principio,cioé>  che  muo- 
uendvfi  la  retta  AB  tranfuerfalmente , & ad  angoli  retti , /opra  la  retta  BC , 
con  l’efiremo  A difegna  la  retta  linea  AD , il  cbe/oprafù  riprouato , per  e (fe- 
re quefio  principio  tanto  imperfetto 
per  quanto  è filmata  imperfetta  la 
definii  ione f opra  nominata  d’ Euclide 
e perciò  il  P.  Clauio  ne  meno  poti  con- 
I feguirne  l’intento . 

Hauendoio  dunque  offeruato  , de 
per  l’infufficienza  de’ principi/  prefi-, 
tanti  huomini  Jllufiri  non  hanno  potu- 
to confeguire  Pimento  dt  rendere  ben 
dimofirate  le paf sirmi  delle  parallele  , 

fopra  le  quali  è fabricata  poi  tutta  lamachina  compofta  di  varie fcienze  , che 
fi  numerano  nella  Matematica  , penfai  rimuouere  affatto  dalla  Geometria 
! quei principi/ , che  non  erano perj e noti  , e ne  meno  fi poteuan-j  dimoftrare  , e 
ricorrendo  alla  comparatione  della  linea  retta  ,ela  eurua,cunobbi  effere  impof- 
fibile , che  la  retta  linea poffa  effer  parallela  alla  curua  , cioè  effere  impof  Ubi- 
le, che  tutte  le  rette > le  quali  cadono  dalla  curua  perpendicolari  alla  retta  li- 
nea , fianofrà  di  lorovguah  e benché  quefio  fia  noto  dalla  fola  definii  ione 
della  retta  linea  , e della  curua  , con  tutto  ciò  miparue  bene  farui f opra  qual- 
che picciola  dimofiratione  , come  fi  vede  nel  numero fettimo  dell ‘ ann  alati  li- 
ne dipo  la  2 6.  prop  fittone , e da  quella  feci  il  paffaggio  ad  altre  dimofira- 
tioni , mediante  le  quali facilmente  potei  dimoftrare  la  j 4.  defin  mone  : fi  che 
con  qtiefia , e con  altre  dimoftratiom  , che  gli  fiqguono  , non  bcbbt  difficoltà  à 
dmnfit  are  l’vndecima  notioned’  Euclide  , e fuccej 'linamente  tutte  fialtre paf- 
fiont  delie  parallele  , come  fi può  vedere  nelle  propofitionifeguenti . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXXII. 
Continuato  qualunque  lato  d’vn  triangolo  rettilineo, 
l’angolo  efterno  è vguale  alli  due  angeli  interni  ed  oppo- 
ni , infieme  giunti , e li  tré  angoli  del  triangolo  fono  vgua- 
li  à due  angoli  retti  ■ 

Sia  qualfiuoglia  triangolo  ret- 
tilineo ABC  1 del  quale  fia  con- 
tinuato qualunque  iato  B C vcr- 
fo  D . Dico  che  l’angolo  D C A 
eilcrno  è vguale  alli  due  angoli 
CAB  5 CBA  interni,ed  opporti . 

|"  ji.prop.  | Dal  puro C fi  tiri  la  retta  CE  J 

parallela  al  la  to  AB . B, 

Perche  le  rette  parallele  AB  , 

EC  fono  legate  dalla  retta  B D 

l’an- 
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l’angolo  cfterno  ECD  * farà  vguale  all’angolo  ABC  interno,  cd  oppofto 
dalla  medefima  partc.Similmentc  perche  le  parallele  AB,EC  fonofegatc 
dalla  retta  AC , gli  angoli  ECA , BAC  alterni , fono  fri  di  loro  vguali , 
dal  che  li  due  angoli  DCE , ECA , cioè ‘tutto  l’angolo  cfterno  DCA , c 
è vguale  alli  due  angoE  CAB  , CBA , interni , ed  oppofti , ch’era  da  di- 
moftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  ciTcndofi  dimoftrato  l’angolo  DCA  vguale  alli  due  angoli 
CAB,  CBA,  giunti  infieme , all’vna  , ed  all’altra  parte  s’aggiunga 
vgualmcnte  l’angolo  ACB  , li  triangoli  CAB  , CBA  , A C B c faranno 
vguali  alli  due  angoli  DCA  , ACB , ma  li  due  angoli  DCA  , A C B , * 
fono  vguali  à due  angoli  retti E tre  angoli  dunque  CAB,  CBA  , ACB, 
del  triangolo  ABC,  fono  vguali  à due  angoli  retti , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

SCOLIO 

Da  quel  , che  s' e detto  , facilmente  fi  viene  in  cognitione  tt  quanti 
angoli  retti  fiano  vguali  gli  angoli  d' ogni  figura  rettilinea . 

t; 

Tutti  gli  angoli  di  qualunque  figura  rettilinea  fono 
vguali  à tanti  angoli  retti  , per  quanto  è il  duplo  numero 
de’  lati , che  reftano , detrattone  due-. 

Per  efiempio , il  triangolo  A bàtre  lati  , 
detrattone  due , rejlavno  , il  di  cui  duplo 
farà  due , e cofi  diremo , che  tri  angoli  d’vn 
triangolo  fono  vguali  à due  retti  , come  s’è 
dimojlrato  nell antecedente  propofitione  . 

Il  quadrilatero  BC  fi  diuide  nè  i due 
triangoli  B,  & C;  e perche  li  tre  angoli  d'vn 
triangolo  • fono  vguali  à due  retti , li  fei  an- 
goli dunque  delti  due  triangoli  B , ó-  C -,  fo- 
no vguali  à quattro  retti  ; ma  li  fei  angoli 
dei  triangoli  B,ò-C fono  vguali  à i quattro  angoli  del  quadrilatere  BC  faran- 
no i quattro  angoli  del  quadrilatere  BC,  S vguali  à quattro  retti , cioè , leuato 
due  dal  numero  dd  lati , refi  a due , il  di  cui  duplo  è quattro  , e cofi diremo, 
che  i quattro  angoli  della  figura  quadrilatera  fono  vguali  à quattro  angoli 
retti  . 

Similmente  la  figura  di  cinque  lati  DBF  fi  diuide  in  tré  triangoli  , gli  an- 
goli di  ogni  triangolo  ‘ fono  vguali  à due  retti , faranno  tutti  gli  angoli  deili  tri 
triangoli  D , E , F vguali  à fei  angoli  retti,ma  tutti  gli  angoli  delli  tre  trian- 
goli D,E,  F ,fono  vguali  alli  cinque  angoli  della  figura  di  cinque  lati , per- 
ciò tutti  gli  angoli  della  figura  di  cinque  lati,  * fono  vguali  à fei  retti , cioè , 
leuato  due  dal  numero  de’  lati  della  figura  di  cinque  lati , refta  tré  , il  di  cui 
duplo  è fei , e coti  diremo , che  i cinque  angoli  della  figura  di  cinque  lati  fono 
vguali  à fei  angoli  retti . 

Di  nuouo  la  figura  di  fei  lati  G H I K , fi  diuide  ne’i  quattro  triangoli 

’ r“à  G ,H , 
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G , H , I ,K  ;e  perche  tré  angoli  cCvn  triangolo  • fono  ugnati  ì due  retti , 
tutti  gli  angoli  de’i  quattro  triangoli  G , H-, 
l , K , fono  uguali  ad  otto  angoli  retti , mi 
tutti  gli  angoli  delti  quattro  triangoli  G » 

H,I,  K fono  uguali  alti fei  angoli  della-. 

figura  di J citati  GHIK  , gli  angoli  dunque 
della  figura  di  fri  lati  fono  uguali  ad  otto 
angoli  retti  , cioè  leuato  due  dal  numero  de' 
lati-,  che  fono  fri  , refia  quattro  , il  di  cui 
duplo  è otto  , e cofi  diremo -,  che  gli  angoli 
della  figura  di  fri  lati  fono  uguali  ad  otto 
angoli  retti , e con  quefi ordine  fi procederà  in  tutte  le  altre  figure  rettilinee . 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Se  due  rette  linee  fono  vguali , e parallele , quelle , che 
che  congiungono  gl'ertremi  dalle  medefime  parti , fono 
fra  di  loro  vguali , e parallele . 

Siano  le  rette  lince  A B , C D , frà  di 
loro  vguali  , c parallele  ; tirate  le  rette 
AC , BD , Dico  che  le  rette  AC , B D 
fono  fra  di  loro  vguali  , e parallele . Si 
tiri  * la  retta  AD  - 

Perche  le  rette  AB  , CD  >pcr  ipotc- 
fi,  fono  fra  di  loro  parallele,  fegate  dalla  retta  AD  , gli  angoli  alterni 
BAD  j CDA b fono  fri  di  loro  vguali . Si  confiderino  i triangoli  ADB  , 
ADC,  offendo  il  lato  AB,  peripote/i  vguale  al  lato  CD  ,ed  il  lato  A D 
è commune , i due  lati  BA,  AD,'  fono  vguali  alli  due  lati  C D , DA, 
l’angolo  BAD , ò dimoftrato  vguale  all’angolo  CDA , farà  la  bafe  B Dd 
vguale  alla  bafe  AC,  e l’angolo  BD  A vguale  all’angolo  CAD  . Final* 
mente  perche  le  rette  AC , BD  fono  fegate  dalla  retta  AD  , e gli  ango- 
li alterni  BD  A,C  AD,  fono  fra  di  loro  vguali,  le  rette  AC,  BD  * faranno 
frà  di  loro  parallele  . Perla  qual  cofa  le  rette  AC, BD , fonofràdilo- 
ro  vguali , c parallele , ch’era  da  dimortrarfì . 


THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE-XXXIV. 

In  ogni  parallelogrammo  i Iati  opporti  fono  frà  di  loro 
vguali , gli  angoli  opporti  fono  frà  di  loro  vguali , ed  il  dia- 
metro diuide  U parallelogrammo  in  due  parti  vguali . 

Sia  qualunque  parallelogrammo  A B D C , il  di  cui  diametro  AD, 
come  nella  figura  dellapropofìtionc  antecedente . Dico  che  il  lato  A B è 
vguale  al  lato  oppofto  CD,il  lato  AC  è vguale  all’oppofto  BD,  l’angolo 
B è vguale  all’angolo  oppofto  Ch’angolo  B A C è vguale  all'angolo  op-  ' 
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pollo  BDC,ed  il  diametro  AD  diuidc  il  parallelogrammo  ABDC  in  due 
parti  vguali . 

Perche  il  quadrilatero  ABDC  è fuppofto  parallelogrammo  , illato 
AB  “ faràparallclo  al  lato  D C , cd  il  lato  A C farà  parallelo  al  oppofto 

DB, ed  eflendo  i lati  AB,  DC  fra  di  loro  paralleli  fegati  dalla  retta  A D, 
gli  angoli  alterni  BAD,CDA  * fono  fra  di  loro  vguali.Similmétc  perche 
la  retta  AD  fega  le  parallele  AC  , BD  , gli  angoli  CAD,  BDA  alter- 
ni h fono  frà  di  loro  vguali . Si  conliderino  i triangoli  BAD  , DCA,de> 
quali  i due  angoli  B A D , B D A , dell’vnp , fono  vguali  alli  due  angoli 
CAD  , C D A,  dell’altro , il  lato  AD  è communc  à tutti  due,  faranno  i 
rimanenti  due  lati  BD  , BAC  dell’vno,vguali  à i rimanenti  due  lati  AC , 
DC  dell’altro,  cioè  il  lato  AB  vguale  al  lato  DC , ed  il  lato  AC  vgua-*| 
le  al  lato  D B , cd  il  reftantc  angolo  B farà  vguale  al  reftantc  angolo  C i 
e perche  l’angolo  BAD  è moftrato  vguale  all’angolo  C D A , e l’angolo 
BDA  vguale  all’angolo  CAD,  farà  tutto  l’angolo  BAC  d vguale  all’op- 
pofto angolo  B D C . Finalmente  perche  i due  lati  AB  ,B  D , del  trian- 
golo BAD  , fono  moftrati  vguali  à i due  lati  A C,  D Cdel  triangolo  A 

DC , e l’angolo  B è moftrato  vguale  all’angolo  C , farà  il  triangolo  A B 
D * vguale  al  triangolo  ACD  .•  per  la  <jual  cofa  i iati  opporti  d’ogni  pa- 
rallelogrammo fono  vguali , gli  angoli  opporti  fono  frà  di  loro  vguali , 
cd  ildiametro  diuidc  il  parallelogrammo  in  due  parti  vguali , ch’era  da_< 
dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Li  rettangoli  contenuti  da  linee  rette  vguali  fono  frà  di 
loro  vguali . 

Sittio  li  rettangoli  BD,  FU  ,e  fia  AB  ugua- 
le ad  ET  , td  il  lato  BC  vguale  ad  FG . "Dico 
che  li  rettangoli  BD,  FH fono  frà  di  loro  ugua- 
li ;fi  tirino  li  diametri  AC , EG  , perche  li  lati 
AB  , BCfono  vguali  à i lati  EF  » FG  , e li  an- 
goli in  B ed  F fono  vguali  , fante  che  fono  ret- 
ti ,farà  il  triangolo  ABC  • vguale  al  triangolo 
EFG  ed  i loro  dupli,cioè  li  rettangoli  BD,  EH 
1 fono frà  di  loro  vguah,cb'era  da  dimoftrarfi. 


1 *5»dcfin. 
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THEOREMA  XXV.  PROPOS1TIONE  XXXV. 

I Parallelogrammi  coftituitì  fopra  d’vna  medefi- 
ma  bafe  , e frà  le  medefime  parallele  , fono  fra  di  loro 
vguali. 
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Siano  i parallelogrammi  ABCD  , EBCF , fo- 
pra  la  medcfima  bafc  BC  , e collocati  fra  le  mc- 
defime  parallele  AF,  BC;  dico  che  la  fupcrficio 
parallelogramma  ABCD  è vgualc  alla  fu- 
perficic  parallelogramma  EBCF  . 

O’  gli  angoli  ADC , FEB  terminano  in  vn  fo- 

10  punto  come  apparifee  nella  prima  figura  , ò 
l’angolo  FEB  cade  nel  lato  AD  , come  nella  feconda  figura;  ò pure  ca- 
de fuori  del  lato  A D nella  continuatone  DF , come  nella  terza  figura . 
Supporto  prima  che  l’angolo  FEB,  termini  nel  punto  D , perche  nel  pa- 
rallelogrammo ABCD  il  lato  A D * è vguale  all’oppofto  lato  BC,c  nel 
parallelogrammo  EBCF  il  lato  E F , è vgualc  all’oppofto  lato  B C , farà 

11  lato  AD  vgualc  al  lato  EF . Similmente  nel  parallelogrammo  ABCD 
il  lato  AB  è vgualc  all’oppofto  lato  D C>  e nel  parallelogrammo  EBCF 
il  lato  EB  è vguale  al  lato  oppofto  FC , però  i due  lati  AB , BD  del  cria- 
golo  ABD  , * fono  vguali  à i due  lati  EC  > CF  del  triangolo  ECF  ; la_. 
bafc  AD  fìi  moftrata  vguale  alla  bafc  EF , farà  l’angolo  ABD  ‘ vgualo 
all’angolo  ECF,  ed  il  triangolo  ABD  4 vguale  al  triangolo  ECF , vgual- 
mente  le  gl’aggiunga  il  commuiic  triangolo  EBC,nc  verrà  il  parallelo- 
grammo ABCD  vguale  al  parallelogrammo  EBCF , ch’era  da  dirno- 
ftrarfincl  primo  luogo . 

Cada  il  punto  E frà  i punti  A , & D , come 
nella  feconda  figura . Perche  nel  parallelo- 
grammo  ABCD  il  lato  A D/'è  vguale  all’op- 
pofto  BC,c  nel  parallelogrammo  EBCF  il  lato 
EF  è vguale  all’oppofto  BC,  farà  il  lato  AD* 
vgualc  al  lato  EF , fe  ne  leui  la  communc  par- 
te ED,  refta  A E*  vgualealla  retta  D F.  In  _ 

oltre  perche  nel  parallelogràmo  ABCD  il  la- 
to AB  *è  vguale  all’oppofto  DC , e nel  parallelogrammo  EBCF  il  lato 
EB  è vguale  all’oppofto  FC , i due  lati  AB  , BE , del  triangolo  ABE, fa- 
ranno vguali  a i due  lati  DC , CF  del  triangolo  DCF , la  bafe  AE  e di- 
moftrata  vgualc  alla  bafc  D F , farà  l’angolo  ABE*  vguale  all’angolo  D 
CF , ed  il  triangolo  A B E * vguale  al  triangolo  DCF;  vgualmentc  fe 
gl’aggiunga  il  trapctio  EBCD  , ne  viene  il  parallelogrammo  ABCD' 
vguale  al  parallelogrammo  EBCF,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo 
calo . 

Finalmente  cada  il  punto  E nella  cS- 
tinuationc  D F , come  nella  terza  figu- 
ra . Perche  il  lato  A D " è vguale  all’ 
oppofto  BC , ed  il  lato  E Fe  vguale  all’ 
oppofto  BC , farà  il  lato  AD"  vgualo 
al  latoEF  ; vgualmentc  fe  gli  aggiunga 
la  retta  D E , ne  viene  la  retta  A E*  vgualc  alla  retta  D F . Nel  paralcl- 
logrammo  B D il  lato  A Bf  è vguale  all’oppofto  D C , e nel  parallelo- 
grammo  EBCF  il  lato  E B è vguale  all’oppofto  F C ; però  i due 
lati  AB , BE  , del  triangolo  ABE , fono  vguali  à i due  Iati  DC , CF , del 
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triangolo  D C F ; la  baie  AE  c moflrata  vgualc  alla  bafc  DF , farà  l’an- 
golo A B E 1 vgnale  all’angolo  D C F , ed  il  triangolo  ABE'  vgualc  al 
triangolo  DCF  ; da  i quali  fc  ne  lcui  il  communc  triangolo  D G E , re  (la 
il  trapctio  ABGD/  vgualc  al  trapctio  GCFE,à  i quali  s’aggiunga  vgual- 
mcnte  il  triangolo  GBC  , ne  viene  il  parallelogrammo  ABCD'  vgualc 
al  parallelogrammo  EBCF.  Per  la  qual  cofai  parallelogrammi,  che  han- 
no vna  medelìma  baie  , e fono  fra  le  medefime  parallele  , fono  fra  di  lo- 
ro vguali , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REM  A XXVI.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

I Parallelogrammi,  che  hanno  vguali  bafi  , e fono  col- 
locati fra  le  medefime  parallele , fopo  ffà  di  loro  vguali . 

Siano  li  parallelogrammi  ABCD 
E F G H , i quali  habbiano  le  bali  B C 
FG  vguali , c liano  collocati  fra  le  me- 
dclimc  parallele  A H , BG  . Dicoche 
fono  fra  di  loro  vguali . 

Per  dimoftrar  quefto  dal  punto  B al 
punto  E 4 fi  tiri  la  retta  BE , c dal  punto 
C al  punto  H fi  tiri  la  retta  CH  . 

Perche  la  baie  B C è fuppofta  vguale  alla  bafc  F G , ed  il  Iato  F G 4 è 
vgualc  all’oppoilo  EH,  farà  la  retta  BC  ■ vgualc  alla  retta  EH  ; c perche 
la  retta  AH  è parallela , per  ipotefi , alla  retta  BG  , faranno  le  rette  EH  , 

C B , fra  di  loro  vguali  c parallele  , dal  che  le  rette  lince  E B , H C , 
che  congiungono  gli  cftremi  , d faranno  vguali  , e parallele  ; ed  il 
quadrilatero EBCH  farà  parallelogrammo.  Si  conliderino  li  due  paral- 
lelogrammi ABCD , EBCH , i quali  hanno  la  mcdcfiina  bafc  BC,  e fono 
coftituiti  frà  le  medefime  parallele  AH,BG,c  perciò  faranno,/  fra  di  loro 
vguali . Similmente  i due  parallelogrammi  EBCH,  EFGH  , hanno  la 
medefima  bafc  EH, e fono  coftituiti  ffà  le  medefime  parallele  AH,  B G 
inconfegucnza  fono  frà  di  loro  vguali  ; ma  il  parallelogrammo  ABCD 
fu  moftrato  vguale  al  parallelogrammo  EBCH;  il  parallelogrammo  dun- 
que ABC  Ds  farà  vguale  al  parallelogrammo  EFGH,  ch'era  da  dimo-  uiTiom. 
ftrarfi . 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

I triangoli , che  hanno  la  medefima  bafe , e fono  collo- 
cati frà  le  medefime  parallele , fono  fra  di  loro  vguali 

Siano  i triangoli  ABC,  DBC,i 
quali  habbiano  la  medefima  bafc  BC , 
c fiano  collocati  frà  le  medefime  pa- 
rallele AF , BC . Dico  che  fono  frà  di 
loro  vguali . 

Dal  punto  C ‘ fi  tiri  la  retta  CE  pa- 

raile- 


X.  poft. 

4 jfprop. 
c 1 .affienii 


d JJ.prop* 
# 55.dcfia. 

fi  5-prop. 


a Ji.prop. 


jqajfCiooàB 


EVCLIDE  REST1TVTO 


b jj.defin. 

■ 35-  prop. 
U 54-  prop. 


: * Ji-prop. 


rallela  alla  retta  A I? , che  concorra  con  E F in  qualche  punto  E ; e <1  al 
medelimo  punto  C fi  tiri  la  retta  CF  parallela  alla  retta  B D , la  quale 
concorrerà  con  la  retta  AD  continuata  in  qualche  punto  F . 

Perche  le  rette  AF,  BC , peripotc- 
fi,  fono  parallele  , e la  retta  C E per 
collruttione  è parallela  ad  A B , co- 
come  anco  la  retta  C F è parallela  al 
lato  B D ; i quadrilateri  ABCE  , D 
BCF, 4 faranno parallelogrammi  , i 
quali , hauendola  mcdcfiina  bafe  BC, 
ed  eflcndo  collocati  fri  le  mcdefime 
parallele  AF , BC  , ‘ faranno  fra  di 

lorovguali;  e perche  il  diametro  AC  /diuideii  parallelogrammo  ABCE 
in  due  parti  vguali , ed  il  diametro  DC , diuidc  il  parallelogrammo  DB 
CF  in  due  parti  vguali  , elTendo  elfi  parallelogrammi  fra  di  loro  vguali , 
le  loro  metà  faranno  ancora  fra  di  loro  vguali  : inàil  triangolo  A B C èia 
metà  del  parallelogrammo  A B C E , ed  il  triangolo  D B C è la  metà  del 
parallelogrammo  DB  CF,  perciò  il  triangolo  ABC  farà  vguale  al  trian- 
golo DBC , come  fu  propollo  dimoftrare  . 

COROLLARIO. 

Da  qui  è manifello , che  fe  li  triangoli  polli  fra  le  mede- 
lime  parallele  hanno  ineguali  bali,  quello  farà  maggiore, 
che  haurà  la  bafe  maggiore . 

Per  ejf empio  fi  ano  li  triangoli  ABC  , D 
EF , fra  le  medefime  parallele  AD,  BF  , 
e fia  la  bafe  B C maggiore  della  bafe  E E . 

Dico  che  il  triangolo  ABC farà  maggiore 
del  triangolo  DEE.  Si faccia  CG  •vguale 
ad  EF,  e fi  tiri  la  retta  G Afarà  BC  mag- 
giore di  GC,ed  il  triangolo  ABC  maggiore 
del  triangolo  AGC , mà per  Pantcccdente 
propofitione  il  triangolo  AG  C è vguale  al  triangolo  D EF  ,farà  il  triangolo 
ABC  maggiore  del  triangolo  DEF  , come fidiffe  . 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXXVIII. 

I triangoli , che  hanno  vguali  bali  , e fono  collocati  fra 
le  medefime  parallele , fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  i triangoli  ABC  , D E F , i quali  A G n H 
hahbianolebafiBC,  EF  vguali,  ebano 
collocati  frà  le  medefime  parallele  A H , 

BF . Dico  che  il  triangolo  ABC  è vguale 
al  triangolo  DEF  . ^ 

Dal  punto  C * fi  tiri  la  retta  CG  parai-  “ C E 

lela 
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lela  alla  reta  B A , c dal  punto  F li  tiri  la  reta  FH  parallela  al  lato  E D ; 
eflendo  , per  ipotefi , AH  parallela  à BF  , i quadrilateri  BG , EH  * faran- 
no parallelogrammi  , i quali  5 hauendo  le  bali  BC  ,EF  vguali,  cd  offèn- 
do collocati  fri  le  medelìme  parallele  AH  , B F , fono c fra  di  loro  vgua- 
li ; e perche  il  diametro  AC  d diuide  il  parallelogrammo  BG  in  due  parti 
vguali  , ed  il  diametro  DF  diuide  il  parallelogrammo  E H in  due  parti 
vguali , eflendo  i parallelogrammi  BG , EH  vguali , le  loro  metà , cioè  li 
triangoli  ABC , DEF , > faranno  fra  di  loro  vguali  j ch’era  da  dimoftrarfi 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXIX. 

I triangoli  vguali  corti tuiti  in  vna  medefima  bafe.,  e col- 
! locaci  dalla  medefima  parte  » fono  fra  le  medefime  paral- 
; lele . 


Siano  gli  vguali  triangoli  ABCi 
DBC  j i quali  habbiano  la  medefima 
bafe  B C » e fiano  collocati  dalla  mc- 
defiroa  parte  AD  . Dico  che  fono  fra 
le  medelìme  parallele  , cioè  che  la_, 
retta  AD  è parallela  alla  retta  B C . 

Se  la  retta  AD  non  è parallela  alla 
retta  B C , fi  può  dal  punto  A"  tirare 
vna  retta  linea  parallela  alla  retta  BC; 
ò quella  paflèrà  fotto , ò Ibpra  la  rena  AD  ; paffì  prima  fotto  la  retta  A 
D , e fia  AE , la  quale  concorra  col  lato  B D in  qualche  punto  E , fi  tiri  * 
la  retta  CE  ; e fi  considerino  i due  triangoli  ABC  , EBC , che  hanno  la., 
medefima  bafe  BC  , c fono  collocati  fra  le  medefime  parallele  AE  ,BC,  ' 
farà  il  triangolo  EBC  vgualc  al  triangolo  ABC  , ma  per  ipotefi,  il  tro- 
golo DBC  è vgualc  al  medefimo  triangolo  ABC,  farà  il  triangolo  EBC f 
vgualc  al  triangolo  DBC  , la  parte  vgualc  al  tutto , ch’è  t impoflibilo , 
non  dunque  la  retta  AE  è parallela  alla  retta  BC . ■ 

Di  nuouo  paili  la  tirata  parallela  (oprala  retta  AD,  e fia  la  notata  AF  ; 
fi  continui  il  lato  BD  * fino  checoncorra  con  AF  in  qualche  punto  F , fi 
tiri'  la  retta CF  . Hauremo  i triangoli  ABC,  FBC  coftituiti  fopra  la  me- 
defima bafeBC,  c fra  le  medefime  parallele  AF  , BC,  K dal  che  il  trian- 
golo FBC  farà  vguale  al  triangolo  ABC  ; ma  il  triangolo  DBC , per  ipo- 
tefi , c vgualc  al  triangolo  ABC , Caia  il  triangolo  DBC  ‘ vgualc-  al  tria- 
golo  FBC,Ia  parte  vguale  al  tutto, ch’è  m impoffìbile,  non  dunque  la  ret- 
ta AF  è parallela  alla  retta  BC  ; fu  dimoftrato , che  ne  meno  la  retta  AE 
è parallela  alla  retta  BC , in  confcgucnza  farà  la  retta  AD  parallela  alla 
retta  BC , come  fupropofto  dimostrare . 


THEOREMA  XXX.  P ROP  OS  ITI  O N E XL. 

I triangoli  vguali  , che  hanno  vguali  bali  porte  nella 
medefima  dirittura , e collocati  dalla  medefima  parte  , fo- 
no  fra  le  medefime  parallele . 

K Sia- 
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c 38.  prop. 
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Siano  gli  vguali  triangoli  ABC, 

D E F , e fia  la  baie  BC  vguale  alh_, 
bafe  EF , nella  medefima  dirittura 
BF,ed  i triangoli  Sano  collocati  dal- 
la medefima  parte  AD  . Dico  che.» 
fono  fra  le  medefimc  parallele , cioè 
che  la  retta  A D è parallela  alla  ret- 
taBF  • 

Se  la  retta  AD  non  è parallela  alla  retta  BF , fi  tiri  dal  punto  A * vna^ 
retta  linea  parallela  alla  retta  B F , la  quale  ò paflèrà  fatto  la  retta  AD, 
onero  fopra . Paffi  prima , s’è  pofsibilc , lòtto  la  retta  A D , quella^ 
concorrerà  col  lato  ED  in  qualche  punto  G,fi  tiri  * la  retta  GF;ed  haure- 
mo  i due  triangoli  ABC,  GEF , (òpra  le  vguali  bali  BC,  EF,  e fra  le  me- 
delime  parallele  A G , B F , c e perciò  fara  il  triangolo  GEF  vguale  al' 
triangolo  ABC , ma  il  triangolo  D E F , per  ipoteli , è vguale  al  medefi- 
mo  triangolo  ABC,  farà  il  triangolo  GEF-  vguale  al  triangolo  DEF,  la 
parte  vguale  al  tutto , ' ch’è  impofsibilc , non  dunque  la  retta  AG  è pa- 
rallela alla  retta  BF . 

Pafsi di  nuouo  la  parallela  fopra  la  retta  AD,  che  fia  la  notata  AH, 
la  quale  concorrerà  col  lato  E D continuato  in  qualche  punto  H . Si  tiri 
la  retta  HF , ed  hauremo  i triangoli  ABC , HEF  fopra  le  vguali  bali  BC, 
EF , e fra  le  medefime  parallele  AH , BF , dal  che  il  triangolo  H E F/ fa- 
rà vguale  al  triangolo  ABC  ; ma  il  triangolo  DEF  è pollo  vguale  al  mc- 
defimo  triangolo  ABC , farà  il  triangolo  DEFz  vguale  al  triangolo  HE 
F , la  parte  vguale  al  tutto , ch’c  * impofsibilc  ; non  dunque  la  retta  AH 
è parallela  alla  retta  BF  ; ma  fi  dille , che  la  retta  AG  ne  meno  è paralle7 
la  alla  retta  BF,  in  confeguenza  la  retta  AD  farà  parallela  alla  reta  BC, 
ch’eia  da  dimoflrarfi  • 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XLI. 

‘ Se  vn  triangolo,ed  vn  parallelogrammo, haueranno  vna 
medefima  baie , e faranno  collocaci  fra  le  medefime  paral- 
lele il  parallelogrammo  farà  il  doppio  del  triangolo . 

Sia  il  parallelogrammo  A B C E , 
ed  il  triangolo  D B C fopra  d’vna 
medefima  bafe  BC , e fra  le  medefi- 
me parallele  AD , BC . Dico  che_> 
il  parallelogrammo  ABCE  c il  dop- 
pio del  triangolo  DBC . 

Si  tiri  * la  retta  AC;  farà  il  trian- 
golo ABC  6 vguale  al  triangolo  ACE , e perciò  il  parallelogrammo  A B 
CE , farà  il  doppio  del  triangolo  ABC.  In  oltre  perche  i triangoli  ABC, 
DBC , hanno  vna  medefima  bafe  BC , e fono  collocati  fra  le  medefime 
parallele  AD  , BC , farà  il  triangolo  DBC  ‘ vguale  al  triangolo  ABC; 

mà  I 
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mi  il  parallelogrammo  ABCE  , per  quel , che  s’è  moftrato , è il  doppio 
del  triangolo  ABC  , farà  il  parallelogrammo  ABCE  il  doppio  del  trian- 
golo DBC  > come  fùpropofto  dimoftrarc  . 

PROBLEMA  XI.  PRO  P OS  I T I ON  E XLII. 

Dato  vn  triangolo , ed  vn  angolo  rettilineo , deferiuere 
vn  parallelogrammo  vguale  al  dato  triangolo,  e che  hab- 
bia  vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo  dato . 

Sia  il  dato  triangolo  rettilineo  ABC,  e l’angolo  D.  Dico  eflèr  pof- 
fibile  deferiuere  vn  parallelogrammo  vguale  al  dato  triangolo  A B C , e 
che  habbia  vn  angolo  vguale  al  dato  angolo  rettilineo  D . 

Per  il  vertice  A , del  triangolo 
ABC,  ‘ fi  faccia  paflire  la  retta  A 
E parallela  alia  bafe  BC  : fi  diuida 
la  bafe  BC  * in  due  parti  vguali  in 
F,  e nel  punto  F fi  coftituifca  l’an- 
golo CFG . vguale  all’angolo  D , 
li  continui  la  retta  GF  , d che  co- 
ftituifee  l’angolo  , fin  che  con- 
corra con  la  retta  AE  in  qualche* 
punto  G , dal  punto  C fi  tiri  la  retta  CE , parallela  alla  retta  FG,  la  qua- 
le concorrerà  con  la  retta  AEin  qualche  punto  E.  Effondo  per  coftrut- 
tionc , la  retta  AE  parallela  alla  bafe  BC , e la  retta  EC  parallela  ad  FG, 
il  quadrilatero  GFCE/ farà  parallelogrammo  . Dico  che  il  parallello- 
grammo  GFCE  è vguale  al  triangolo  ABC,  ed  hà  l’angolo  GFC  vguale 
all’angolo  D. 

Si  tiri ^ la  retta  FA, ed  hatiremoi  due  triangoli  ABF,  AFC,  fopra  le 
vguali  bafi  BF,  FC,  c fra  le  medefimc  parallele  AE  , BC , dalche  i trian- 
goli ABF, AFC  * fono  fra  di  loro  vguali,edll  triangolo  ABC  farà  il  dop- 
pio del  triangolo  AFC . In  oltre  il  parallelogrammo  GFCE , ed  il  trian- 
golo AFC , hanno  la  medefima  baie  FC , e fono  fra  le  medefimc  paral- 
lele AE , BC  , farà  il  parallelogrammo  GFCE  ' il  doppio  del  triangolo 
AFC  ; ma  il  triangolo  ABC  fu  moftrato  il  doppio  del  medefimo  trian- 
golo AFC , farà  il  parallelogrammo  GFCE  k vguale  al  triangolo  ABC, 
c perche  l’angolo  GFC  , per  coftruttione  , è vguale  all’angolo  D , farà 
dunque  coftrutro  il  parallelogrammo  GFCE  vguale  al  dato  triangolo 
ABC  , ed  haurà  l’angolo  GFC  vguale  all’angolo  dato  D,  ch’era  da  farli, 
c dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XLIII. 

Se  vn  parallelogrammo  è diulfo  in  quattro  parallelo- 
grammi  , due  de'quali  fiano  intorno  al  diametro,  i comple- 
menti fono  fra  di  loro  vguali . 

ÌC~l  Sia  ~ 
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Sia  il  parallelogrammo  ABCD  > 
rimilo  ne1  i quattro  parallelogrammi 
AEIG,  IHCF , EBHI,  GIFD,  e frano 
li  due  AEIG  , IHCF  intorno  al  dia- 
metro AC.  Dico  che  li  complementi 
EBHI,  IFDG  , fono  fra  di  loro  v- 
guali . 

Perche  il  diametro  AC  * diuide  il 
parti  vguali  > farà  il  triangolo  ABC  vgualc  al  triangolo  ACD  : Simil- [ 
mente  il  diametro  A 1 Tega  il  parallelogrammo  AEIG  in  due  parti  vgua- 
li > fari  il  triangolo  AEI  vguale  al  triangolo  AIG  ; finalmente  il  dia- 
metro IC  diuide  il  parallelogrammo  IHCF  in  due  parti  vguali,  dalche  il 
triangolo  IHC  è vguale  al  triangolo  1CF  : fé  dagl’vguali  triangoli  ABC 
ACD  fe  ncleuano  gli  vguali  tri  ago  li  AEI,AIG,  retta  il  trapetio  CIEB  * 
vgualc  al  trapetio  CIGD  , da  i quali  le  ne  leuino  gli  vguali  triangoli 
IHC,  ICF,  reftano  i complementi  EBHI,  GIFD  fri  di  loro  vguali , clic 
era  da  dimoftrarfi . 

* • il* 

' PROBLEMA  XII.  PROPOSITION  E XLIV. 

Ad  vna  data  retta  linea  applicare  vn  parallelogrammo , 
vguale  ad  vn  dato  triangolo  rettilineo , fecondo  vn  angolo 
rettilineo  dato . 

Sia  data  la  retta  linea  A,  il  triangolo  BCF,  c l’angolo  rettilineo  O. 
Dico  efTer  pofttbile  deferiuere  vn  parallelogrammo  , vguale  al  dato  tri- 
angolo BCF , che  habbia  vn  angolo  vgualc  all’angolo  rettilineo  0,c  che 
ha bbia  vn  lato  vguale  alla  retta  linea  data  A . , 

Per  la  41.  propofitione  fi  rieferiua 
il  parallelogrammo  DEFG  vgualc 
al  triangolo  BCF , che  habbia  l’an- 
golo GFE  vguale  al  dato  angolo  O, 
p?i  “ fi  prolunghi  il  lato  DG  verlb 
H , c fi  faccia  la  retta  GH  * vguale 
alla  data  linea  rccta  A ; dal  punto  H 
al  punto  F e fi  tiri  la  retta  HF , la 
quale  fi  continui 4 fin  che  concorra 
col  lato  DE,  prolungato  in  qualche 
punto  I ; dal  punto  I fi  tiri  la  retta 
IK  ' parallela  alia  retta  DH , e dal  punto  H fi  tiri  la  retta  HK  ' parallela 
alla  retta  DI , la  quale  concorrerà  con  la  retta  IKin  qualche  punto  K ; fi 
prolunghi  il  Iato  EF/ fin  che  concorra  con  HK  in  qualche  punto  L , c fi 
prolunghi  il  lato  GF»  finche  concorra  col  lato  IK  in  qualche  punto  M • 
Dico  che  il  parallelogrammo  FMKL  è vgualc  al  triangolo  BCF,  che  hà 
vn  angolo  vguale  all’angolo  O , cd  hà  vn  lato  vguale  alla  dita  retta  li- 
nea  A.  . .. 


B H O 
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Si  confideri  il  parallelogrammo  DIKH  durilo  nc  i quattro  parallelo- 
grammi DEFG,  EIMF  , FMKL  , GFLK,  de’quali  i due  IEFM  , GFLH 
fono  intorno  al  diametro  IH  , c ^cr  l’antecedente  propofitione  , i com- 
plementi DEFG , FMKL  fono  fra  di  loro  vguali  ; ma  il  triangolo  BCF 
per  coftruttionc , è vguale  al  parallelogrammo  DEFG  , farà  il  parallelo- 
grammo  FMKLi  vguale  al  triangolo  BCF;  e perche  gli  angoli  al  ver- 
tice LFM,  GFE  4 fono  fra  di  loro  vguali>  e l’angolo  O,  per  coftruttionc , 
è vguale  all’angolo  GFE , farà  l’angolo  MFL‘  vguale  all’angolo  O . Nel 
parallelogrammo  GFLH,  i lati  opporti  FL,  GH,  * fono  fri  di  loro  vgua- 
li , ma  la  retta  A , per  coftruttione  . è vguale  alla  retta  GH  , fara  la  retta 
FL  1 vguale  alla  retta  A.  Per  la  qual  cofa  fi  c coftrutto  il  parallelogram- 
mo FMKL  vguale  al  triangolo  BCF , hà  l’angolo  MFL  vguale  al  dato 
angolo  0 , ed  il  lato  FL  vguale  alla  retta  data  A , ch’era  da  farli , c di- 
moftrarfi . 

PROBLEMA  XIII.  PROPOSITONE  XLV. 

Ad  vna  data  retta  linea  applicare  vn  parallelogrammo 
vguale  à qualunque  data  figura  rettilinea,  fecondo  vn  an- 
golo dato . 

Sia  la  figura  rettilinea  data  ABC, 
l’angolo  rettilineo  D,  c la  data  linea 
retta  FE . Dico  eftèr  pofìibilc  co- 
ftruire  vn  parallelogrammo  vguale 
al  dato  rettilineo  ABC , che  habbia 
vn  angolo  vguale  all’angolo  D , ed 
vn  Iato  vguale  alla  retta  FE  - 
Da  vn  angolo  del  rettilineo  A B 
C'fi  tirino  lince  rette  à gli  angoli 
opporti  in  modo , che  fia  diftribuito 
il  dato  rettilineo  ne  i triangoli  A,  B, 

C , poi  alla  retta  EF  , per  l’antece- 
dente propofitione  , s’applichi  il  pa- 
rallelogrammo EFGH,  vguale  al  tri- 
angolo A , che  habbia  l’angolo  F, 
vguale  al  dato  angolo  D;fimilmétc  al  latoHG  s’applichi  il  parallelogrà- 
mo  HGIK  vguale  al  triangolo  B , che  habbia  l’angolo  H G I vguale  all’ 
angolo  D ; ed  al  lato  KI  supplichiti  parallelogrammo  KILM  vguale  al 
triangolo  C , che  habbia  l’angolo  KIL  vguale  all'angolo  D . Dico  che 
la  figura  FELM  è vn  folo  parallelogrammo  , vguale  al  rettilineo  ABC , 
che  hà  vn  angolo  vguale  all’angolo  D . 

Perche  l’angolo  F , per  coftruttione  è vguale  all'angolo  D , c 
l’angolo  H G I è fatto  vguale  all’angolo  D , farà  l’angolo  F i »- 
gualc  all’angolo  HGI , vgualmentc  fc  gli  aggiunga  l’angolo  HGF  , ne 
viene  l’angolo  F coll’angolo  HGI , c vguale  alli  due  angoli  HGF,  HGI , 
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à 19.  prop. 
l.aflìoma . 


/ t.aflìoma. 


g 79.  prop. 


b 14. prop. 
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magli  angoli  F,  & HGF  ' fono  vguali  à due  angoli  retti,  gli  angoli  dun- 
que HGF  , HG1  ' fono  vguali  à due  angoli  retti , e per  la  14.  propofitio- 
nc,  le  rette  G F,  G I , coihtuilcono 
vna  fola  retta  linea.Similmcnte  per- 
che l’angolo  KIL  è fatto  vguale  all’ 
angolo  D,  farà  <■  anco  vguale  all’an- 
golo HGI , vgualniente  s’aggiunga 
Fangolo  KIG  , i due  angoli  HGI, 

KIG/ faranno  vguali  alli  due  ango- 
li KIG  , KIL  ;mà  iduc  angoli  HGI, 

KIG*  fono  vguali  à due  angoli  retti; 
o li  angoli  dunque  KIG,  KIL  fa-: 
ranno  vguali  àduc  angoli  retti , e le 
rette  Gl,  IL  * coftituifcono  vna  fola 
retta  linea  ; dal  che  le  tre  rette  F G, 

G I , I L , coftituifcono  la  fola  retta 
FL  . Ncll’iftcffò  modo  fi  dimoftrerà, 
che  le  tre  rette  EH,  HK>KM, 
coftituifcono  la  fola  retta  linea  EM  . Perche  le  rette  EH,  H K , K M 
fono  parallele  alle  rette  F G , G I , I L , ftante  che  fono  lati  oppofti  de  i 
parallelogrammi  EG , HI , K L , perciò  tutta  la  retta  E M è parallela  à 
tutta  la  retta  FL  . Di  più , nc’i  parallelogrammi  E G , H I , K L 1 iati  op- 
pofti EF  , H G , K I , M L fono  fra  di  loro  paralleli  ; onde  tutta  la  figura 
EFLM  , ■ farà  vn  folo  parallelogrammo  : mà  il  parallelogrammo  E G è 
fatto  vguale  al  triangolo  A , il  parallelogrammo  H I vguale  al  triangolo 
B , ed  il  parallelogrammo  KL  vguale  al  triangolo  C , larà  tutto  il  paral- 
lelogrammo EFLM  K vguale  al  dato  rettilineo  ABC,&  haurà  l’angolo  F, 
per  coftruttione , vguale  all’angolo  D , ch’era  da  farli , edimoftrarfi . 

PROBLEMA  XIV.  PROPOSITIONE  XLVI. 

Sopra  vna  data  retta  linea  terminata  deferiuere  vn  qua- 
drato . 

D 


d iS.p  top. 


la  quale  è pofsibilc  deferiuere  vna  figura  qua- 

«il.  prop. 

h J.prop. 
e x.poOulat. 

Negli  eftrcmi  A , & B . fi  eriggano  le  ret- 
te A C , B D , perpendicolari  alla  retta  A B , 
tanto  A C * quanto  D B filaccia  vguale  alla 
retta  AB  , li  tiri  ‘ la  retea  C D . Dico  che  il 
quadrilatetc  ABDC  è quadrato.. 

Perche  gli  angoli  in  A , & B fono  retti,pcr- 

33!  - ìt  w*  • 
f.v  A » 

ciò  le  rette  AC , BD  d fono  fra  di  loro  parai-  yA- 

lclc , mà  per  coftruttione  fono  fra  di  loro  vguali,  perciò  i Iati  A C , B D 

fonofrà  di  loro  vguali,c  paralleli  ,e  le  rette  CD , A B , che congiungq- 
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' ho  gli  eftremi,  • fono  vguali , e parallele , ed  il  quadrilatero  AbDC  è pa- 

! M 1 !r»l  r'tmmn  • tvi  ì il  A T)  fi 1 /I  * « * 


rallelogrammo;  ma  U iato  AB/e  vguale,  per  cottruttione  al  lato  B D , cd 
al  lato  AC , perciò  li  quattro  lati  AB  , BD  > D C5  C A*  fono  fra  di  loro 
vguaii,e  perche  nelhparalldogrammi  gli  angoli  opporti4  fono  fra  diloro 
vguali  > dlendo  gli  angoli  A , & B per  coftruttione  retti  > faranno  <*Ii  an- 
goli C ,&  D retti i cd  il  quadrilatero  ABDC  ' farà  quadrato,ch’era  da  far- 
ri > e dimoftrarii . 

Di  Proclo . 

I quadrati  delle  rette  linee  vguali  fono  fri  di  loro  vgua- 
li , ed  i lati  degli  vguali  quadrati  fono  fra  di  loro  vguali 

Siano  prima  le  rette  AB,  CD fra 
di  loro  vguali  . Dico  che  li  loro  qua- 
drati AE , CGfono  fri  di  loro  vguali. 

Si  tirino  li  diametri  FB , HD  ,per  la-, 
definittonc  del  quadrato  fari  p A 
uguale  ad  AB,  ed  il  lato  HC  vguale 
à’CD , mi  A B ìpojlo  vguale  àC D , 
li  due  lati  FA,  AB  ‘ faranno  vguali  à 
i due  lati  HC,  CD,  li  angoli  in  A érC 

fono  retti, fari  la  bafe  FB  4 vguale  alla  bafe  H D , ed  il  triangolo  F AB, 

I vguale  al  triangolo  HCD,&i  loro  dupli , cioè  li  quadrati  AE,  CG  ‘ fon  i fri 
dt  loro  vguali  ch’era  da  dimoftrarfi . 

Di  mouofianoli  quadrati  ABCD,  EBGFfrà  di 
loro  vguali.  Dico  che  i lati  AB,  BGfono  fra  di  loro 
uguali.  Si  congiungano  li  propojii  quadrati  in  modo 
che  i lati  EB  , BC  coftitufchino  la fola  retta  EC, 
ejfendo g^  angoli  ABC,  EBG  vguali  , feVaggiun- 
ghi  il  communi  angolo  AB  E ,fa  li  due  angoli  GBE, 

EBA  , d vguali  alli  due  angoli  CBA,  AB  E,  ma  li 
due  angoli  CBA , ABE  ‘ fono  vguali  à due  angoli 
retti  , faranno  li  due  angoli  G B E ,EB  A vgua- 
li à due  angoli  retti , e le  rette  GB,  BAf  cojlituiranno  vna  fola  retta  linea.  Si 
tirino  i diametri  AC,  EG,  e fi  tirino  te  rette  AE,  CG  , perche  i quadrati  BD , 
BFfonofra  di  loro  vguali, le  loro  metà,  cioè  li  triangoli  ABC,  EBG  fono  fra  di 
lorovgualifeV  aggiunga  il  commune  triangolo  BGC  , li  triangoli  AGC,  EGCs 
far  anno  fra  di  loro  vguali,  hanno  la  medefima  bafe  GC,  e fono  cojlituiti  dalla-, 

1 medefima parte,e perciò  '•fono fra  le  medefime parallele  E A,  GC ; in  oltre  per 
che  i lati  RC.CA  tononmuali  A iloti  TV  C J . ì-  JD  i -, ì.  .11  . t 
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ebe  i lati  BC , CAfonovguali  à i lati  DC,  CA,e  la  bafe  AB  è vguale  alla  bafe 
AD  farà  Fang-Jo  DCA , K vguale  all’angolo  BCA  , ma  l’angolo  DCB  è retto 
farà  ognuno  degliangoli  DCA,  BCAJa  metà  dtvn  angolorctto;nell’ìJleJfomo- 
\ do  fi dimofirerà  che  ognuno  degli  angoli  DAC,  BACi  la  metà  dvn  angolo 
retto , e perciò  il  diametro  del  quadrato  diuide  gli  angoli  oppofii  in  due  parti 
uguali  fialche  il  diametro  EG  del  quadrato  FB  diuide  gli  angoli  FEB,  FGB  m 
due  parti  vguali,  magli  angoli  FGB,  DAB fono  fra  di  loro  uguali-fante  che -, 
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1 fono  retti-,  perciò  le  loro  meta?  cioè  gli  angoli  EGB,C  AB  fornì  fra  di  loro  vgua* 
Vli.Hor  effondo  le  rette  AC,EG fegate  dalla  retta  AG* gli  angoli  alterni  EGB> 
CAB  fono fra  di  loro  •uguali  farà  EGl  pa- 
rallela ad  AC,  ed  il  quadrilatero  AEGC  m 
' farà  parallelogrammo,  dolche  AC  * farà 
1 1 uguale  ad  EG  . Finalmente  perche  tl  dia- 
metro diuidegli  angoli  del  quadrato  in  due 
parti  vguali , perciò  li  diuide  in  due  mezzi 
retti,  e coti  ognuno  delti  angoli  BGE,BEG, 

BCA,BACfarà  la  metà  tCvn  angolo  retto, 
e perciò  li  due  angoli  BGE,BEG fono  ugua- 
li alti  due  angoli  BCA,  BAC , il  lato  A C è 
dimoflrato  uguale  al  latoEG faranno  li  rimanenti  due  lati  GB,  BE  uguali 
alti  rimanenti  due  lati  AB,B  Cper  la  qual  cofa  il  lato  AB  < uguale  al  lato  BG , 
ch’era  da  dimoflrarft, 

TH£OREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XLVII. 

Nelli  triangoli  rettangoli  , il  quadrato  del  lato  oppofto 
all’angolo  retto,  è vguale  alli  quadrati  de'ilati  , che  con- 
tengono l’angolo  retto . 

Sia  il  triangolo  ABC , del  quale  l’angolo  BAC  fia  retto  , c fopra  i lati 
BC  »CA  5 AB >“  fiano deformili  quadrati  BDEC,ACHI  ,BAGF.  Di- 
co ch’il  quadrato  BDEC , deferitto  fopra  il  iato  BC,  ch’è  oppofto  all’an- 
golo retro , è vguale  alli  quadrati  ACHI , B AG  F,  giunti  inficine  ,che 
fonodeferirti  fopra  i lati  C P, , AB , che  contengono  l’angolo  retto  BAC. 

Dal  punto  A b fi  tiri  la  retta  AK  parallela  al  lato  B D , ouero  C E , la 
quale  concorrerà  col  lato  DE  in  qualche  punto  K,  fi  tirino  le  rette £ AD, 
ÀE,CF,BH. 

Perche  l’angolo  BAC,  per 
ipotefi , è retto  , e l’angolo  BA 
G ( come  angolo  del  quadra- 
to ) è retto,  perciò  i due  ango- 
li BAC,  B AG,  fono  vguali  à 
due  angoli  retti , e le  rette  CA, 

A G 4 coftituifcono  vna  fola 
retta  linea  ; nell’iftcflb  modo  fi 
dimoftrerà  , che  le  rette  B A , 

AI  coftituifcono  vna  fola  retta 
linea  • & cftcndo  gli  angoli  iru 
G,  ed  F retti  , le  due  rette  li- 
nee F B , G C ' faranno  fra  di 
loro  parallele  , e nell’ifteflb 
modo  fi  prouerà  » che  le  due 
rette  B I , H C fono  fra  di  loro 
parallele. 


Di  1 


Di 
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ro  ? Rnll0,U0rmTS0l°  V3  A ,è  rc“°  ’ Perche  è angolo  del  quadra- 
, ’ „ lìrnimcntc  * angolo  1)  B C è retto  per  e (Ter  angolo  del 

! Sgolo  FBC8/ 7 % Si'  ,assiunsa  1,3,150,0  ABC>°»'  vic- 
• o ir  dG.n  rn ’f  ^®^a  ai  l’angolo  A B D ; e perche,  nel  quadra- 
to O R ° F.B  y f vg“aIc  al  Jato  BA  » e nel  quadrato  D C il  la- 
,B  C,VgUalc  aI  l«°BC;  al  Jato  B C s’a»giun<rail  lato  RP  rd  ,1 
Iato  DB  s aggiunga  il  lato  BA,  i due  lati  FB  , B°C  , de!  triangolo  FBC 
faranno  vgual.  all.  due  lat.  AB  ,BD  del  triangolo  ABD  , Fangoso  FBC 
A ^*m<>®rato  vgualc  all’angolo  A B D , farà  la  bafe  F C-  vende  dia  bafe 
A^.’ td  tr,JngoIo  ABD , vgualeal  triangolo  FBC. 

Si  conlider.  .1  parallelogrammo  GB,  ed  il  triangolo  FBC , porti  fopra 

grammo' GB* ^ Ari  l’d  W-,C  P^aUcIe  GC , FB  ; il  parallelo-  ' 

grammo  GB  a.  ftra  ,1  doppio  del  triangolo  FBC  ; ma  il  triangolo  FBC  è 
mortrato  vguale  al  triangolo  ABD,  /ara  il  parallelogrammo  GB  1 ,1  dop- 
piodel  triangolo  ABD  . Similmente  il  parallelogrammo  LBDK  rd  .1 

«llele°AK  BD  ,a  n,cdefima  ba(c  e fra  le  medefimepa- 

eolo  ABD  • m?  il d Pa,|al  do8ram"’o  LBDK  - farà  .1  doppio  del  man- 

è vguale  al  parallelogrammo  LKfcC  : perdio 

Piunga  l’aneoìoBrA  fCtt°  ’ C-  ECB  retto, vgualmentc  fc  gli  ag- 

Shc  Hr  A|  77?  1 angol°  HCB  • vguale  all'angolo  ACEi 

lafr  Hr  rn  , r Vgualc  ad  Ac  * cd  11  ,ato  £C  vguale  al  lato  CB  , i duo 
lati  HC,  CB,  » faranno  vguali  all!  due  lati  EC,CA,  Bandolo  HCB  è mo- 

gXVcE  In  óltrfd  0 A nE|  ’ ÙtÌ  11  mJnSol°  HCB  “ ugnale  al  trian- 
golo AGI:  . In  oltre  il  parallelogrammo  IC , cd  il  triangolo  HCB  , han- 

srammo  IC /f  5”!°  fra  ,C  mcdcrtmc  parallele  , il  parallclo- 

0rammoIC /Tara  il  doppio  del  triangolo  HCB.-  mà  il  triangolo  HCB 

SoL  ACH  SD?  AC,E  ’ i]  Parallel°Srammo  !C  farà  il  doppio  del 
triangolo  ÀCE  . Di  piu  ilparallclogram.no  LKEC.edil  triangolo  ACE 
hanno  la  medefima  bafe  CE  , e fono  fra  le  medertme  parallele  ’AK , CE , 
ì! P1”  lelogl?I“  LKEC  farà  il  doppio  del  triangolo  ACE:ma  il  paral- 
ff/nT°  IC  C nioBrato  11  doPP,<>  dcl  medefimo  triangolo  HCB,  farà 
paiallelogrammo  IC  ' vguale  al  parallelogrammo  LKEC , e perche  il 
quadrato  GB  fu  mortrato  vguale  al  parallelogrammo  LBKD  frutto  il 

XlSLotoS"  ,<"fc  *“  ■ Ic- GB  «“  . 
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THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XLVIII. 


ua- 


Se  il  quadrato  d’vn  lato  d’vn  triangolo  c vguale  alli  q„„ 
drati  dei  due  rimanenti  lati,  l'angolo  contenuto  da  quei 
lati  farà  retto . 1 
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Sia  il  triangolo  ABC  , cd  il  quadrato 
del  lato  AC  Zìa  vgualc  alli  quadrati  degl’ 
altri  due  lati  AB , BC . Dico  che  l’angolo 
ABC  farà  retto . 

Nel  punto  B fopra  la  retta  AB  ■*  fi  erig- 
ga  la  perpendicolare  DB  , e fi  faccia  DB  * 
vgualc  alla  retta  BC  , fi  tiri  la  retta' 

AD. 

Perche  l’angolo  ABD,per  collruttione  è 
rettOjil  quadrato  del  lato  AD  a farà  vgua- 
le  alli  quadraci  dei  lati  AB)  BD.  In  oltre 
cflèndo  DB,  per  coftrumonc,  vgualc  alla 
retta  CB  , farà  il  quadrato  di  BD  vguulo 
al  quadrato  di  CB  ; vgualmcntc  fc  gli  ag- 
giunga il  quadrato  della  retta  AB , i qua- 
drati de’  i due  lati  DB  , BA  ' faranno  vguali  alli  quadrati  delli  due  lati  j 
CB,  BA  ; ma  i quadrati  dc’i  due  lati  DB,  BA  fi  dille , che  fono  vguali 
al  quadrato  del  lato  AD , il  quadrato  dunque  del  lato  AD  / farà  vguale  , 
alli  quadrati  delli  due  lari  CB  , BA  , ma  li  quadrati  dclli  lati  CB  , BA  , 
per  ipotefi > fono  vguali  al  quadrato  del  lato  AC , farà  il  quadrato  del  j 
iato  AD  s vguale  al  quadrato  del  lato  AC,  ed  il  lato  AD  vguale  al  lato  ! 
AC  . Finalmente  perche  i due  lati  DB  , BA , fono  vguali  alli  due  lati  i 
CB  , BA  , e la  bafe  AD  è moftrata  vgualc  alla  baie  AC , farà  l’angolo  \ 
DBA  * vguale  all’angolo  ABC , ma  l’angolo  DBA  , per  coftrutrione  c ! 
retto , l’angolo  dunque  ABC  farà  retto , come  fu  propofto  dimoflrare  . I 


Fine  del  Primo  Elemento . 
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EVCLIDE  RESTITVTO 

D A 

VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  SECONDO. 

DEFINITIONI. 

I. 

Ogni  parallelogrammo  rettangolo  fi  dice  efier  conte- 
nuto da  due  rettelinee , che  contengono  l’angolo  retto . 

L Parallelogrammo  , che  bàgli  angoli  retti , fi  chia- 
ma parallelogrammo  rettangolo  , e per  l’auuenirt-t 
fi  chiamerà  Jemplicemente  rettangolo  . Hor  , per 
fpiegatione  dell'antecedente  definitile  , deuefi  au- 
uertire  , che  ogni  parallelogrammo  rettangolo  , ben- 
ché fia  racchiufo  da  quattro  linee  rette , con  tutto  ciò 
non  fi  dice  effere  contenuto  da  tutte  quattro  , mà  da 
due  fole , cioè  da  due  di  quelle,  che  contengono  l’an- 
golo retto , le  quali , prefe  in  qualunque  modo  ,fem- 
pre  ci  rapprefentano  la  lunghezza  , e larghezza  di  ejfo  rettangolo  , cornea  , 

! per  esempio  , il  parallelogrammo  ABCD  ,fe  hà  tutti  gli  angoli  retti  , lo  chia- 
| meremo femplicemente  rettangolo  , e_, 

j diremo  ejfer  contenuto  da’i  due  lati  AB,  a . rj 

j BC  ; ouero  dalli  due  BC  , CD  ; o pure-, 

! dalli  due  CD , DA  ; ò dalli  due  BA,AD 
| cb’cfemprcla  medefima  cofa  ,Jlanteche , 
per  la  i^.propofitìone  del  primo  libro , 
i lati  oppojli  fono  fra  di  loro  vguali . 

Quando  dunque  diremo  , ch’il  rettangolo  AB  C D è contenuto  dalli  due  lati 
AB , BC , non  douremo  concepir' altro  , fe  non  che  il  rettangolo  ABCD , hà  per 
lunghezza  il  lato  BC , e per  larghezza  il  lato  AB  ; e fe  diremo  ejfer  contenu-  ' 
lo  dalle  rette  AD  , DC , concepiremo  ejfer  contenuto  dalla  lunghezza  AD , e 
dalla  larghezza  DC . 

£ da  notarfi  , chef  e faranno  efpojle  due  qualunque  — — A 

linee  rette , come  A,  cr  B , e fi  dirà  il  rettangolo  con-  B 


B 


tenuto  dalle  rette  A ,&  B ,fi  douerà  concepire  un  parallelogrammo  rettan- 
golo , del  quale  la  lunghezza  fia  •uguale  alla  retta  A , e la  larghezza  uguale 
alla  retta  B ; ouero  la  larghezza  uguale  ad  A,  e la  lunghezza  uguale  a B . 


L i 


Di 


\ 
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2 H.dcJ  I. 


Di  più  quando  qualche  retta  line a per  ef- 
f empio  A C è diuifa  come  in  B,  e fi  dirà  il 
rettangolo  contenuto  dalle  rette  A B , B C ,fi  concepirà  vn  parallelogrammo 
rettangolo , del  quale  -uno  de’  lati , intorno  all'angolo  retto  , è vguale  ad  AB-, 
e l’altro  vguale  alla  retta  BC . 

Quando  poi/i  dirà  , il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta  AC,  e dalla-, 
parte  BC,  concepiremo  vn  parallelogrammo  rettangolo , del  quale  vno  de’i  la- 
ti intorno  all’angolo  retto  è vguale  à tutta  la  retta  AC , e l’altro  vguale  alla 
parte  BC. 

Similmente fe fi  dirà , il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  CA,  AB,  concepi- 
remo vn  parallelogrammo  rettangolo  , che  babbia  vno  di  lati  , intorno  all’ 
angolo  retto  , vguale  à tutta  la  retta  CA,  e l altro  vguale  alla  parte  AB  . 

I I. 

Se  vn  parallelogrammo  è diuifo  in  quattro  parallelo-' 
grammi , due  de’  quali  fiano  intorno  al  diametro  , i com- 
plementi con  vno  di  quelli  intorno  al  diametro  fi  chiame- 
rà Gnomone . 

Sia  il  parallelogrammo  A B CD  , di- 
uifo ne’i  quattro  parallelogrammi  AE1 
G,  IHCF,  EBHI , GIFD  , de"  quali  li 
due  AEIG , JHCF fiano  intorno  al  dia- 
metro AC,  i due  complementi  EBHI, 

IFDG,  oonvno  di  quelli  intorno  al  dia- 
metro , come  per  ejjempio  col  parallelogrammo  1HCF  , cioè  tutto  il  piano  B C 
DGIE , fi  chiamerà  Gnomone:  efimilmenle , i due  complementi  BI,ID,col 
parallelogrammo  EG,  cioè  tutto  il piano  BADE  IH,  fi  chiamerà  Gnomone . 

THEOREMA  I.  PROPOSITIONEI. 

Se  di  due  rette  linee  vna  è diuifa  in  quante  parti  fi  vuo- 
le , e l’altra  non  diuifa , i rettangoli  contenuti  dalle  parti 
della  diuifa , e dalla  non  diuifa,  giunti  infieme,fono  vguali 
al  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  diuifa , e dalla  noiL 
diuifa . 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  quan- 
ti parti  fi  vuole  , come  in  D , ed  E , e 
fia  la  retta  C non  diuifa  . Dico , elici 
rettangoli  contenuti  da  AD , e dalla., 
retta  C , da  DE , e della  retta  > .C , e 
da  EB,e  dalla  retta  C,  infieme  giunti, 
fono  vguali  al  rettangolo  contenuto 
da  tutta  la  retta  AB  , c dalla  retta  C . 

Ncgl’eftremi  A ,&  B a fi  eriggano  le  rette  AF,  BG,  perpendicolari  alla 

retta 
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, retta  AB,  tanto  AF , quanto  BG,  ì>  li  taccia  vguale  alla  retta  C , lì  tiri  la 
I retta  FG  . Perche  gli  angoli  in  A , & B fono  retti , le  due  AF  , BG,  c fa- 
ranno fra  di  loro  parallele  ; ma  d fono  fra  di  loro  vguali  ( per  offerii  fatta 
; ognuna  vguale  alla  retta  C ) perciò  fono  fra  di  loro  vguali  , e parallele  ; 
c la  retta  FG  « farà  vguale  , è parallela  ad  AB,  il  quadrilatero  ABGF  fa- 
j rà  parallelogrammo , e gli  angoli  F,  &G  f faranno  retti  , e perciò  farà 
: rettangolo . Dalli  punti  D,  E fi  tirino  le  rette  DH  , EI E parallele  al  la- 
to FA , oucro  GB,gIi  angoli  in  D , ed  E *>  faranno  retti , ed  il  rettangolo 
AG , farà  diuifo  ne’trè  rettangQli  FD  > HE , IB  , dc’quali  gli  opporti  lati 
! FA,  HD,  IE,  GB,  K fono  fra  di  loro  vguali  ,•  ma , per  cortruttione,il  Iato 
I F A è vguale  alla  retta  C , farà  la  retta  C 1 vguale  ad  ognuno  de  i Iati 
j HD  , IE  . 

Per  la  prima  definitione  di  quello , il  rettangolo  F B è contenuto  da  i 
due  lati  FA,  AB  ; ma , per  coftruttione,  la  retta  FA  è vguale  alla  retta  C, 

! l'arà  il  rettangolo  FB  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  retta  A B , e_> 

; dalla  retta  C . Similmente  il  rettangolo  FD  è contenuto  da  FA,  c dalla 
retta  AD  ; ma  FA  è vguale  alla  retta  C , farà  il  rettangolo  FD , vgualo 
! al  rettangolo  contenuto  dalla  retta  AD,  e dalla  retta  C . Oltre  à ciò , il 
■ rettangolo  HE  è contenuto  dalla  retta  HD,e dalla  retta  DE  ; fu  moftra- 
j ta  la  retta  HD  vguale  alla  retta  C , farà  il  rettangolo  HE  vguale  al  ret- 
tangolo  contenuto  dalla  retta  DE , e dalla  retta  C - Nell’iftefTo  modo  fi 
dimoftrerà,  ch’il  rettangolo  IB  è vguale  à quello,  ch’è  contenuto  dalla^ 
retta  EB  , e dalla  retta  C.  Perii  che  li  tre  rettangoli  FD,  HE,  IB , fono 
vguali  àquclli  contenutidalle  rette  AD,  DE,  EB  , edalla  retta  C ,•  ma  i 
rettangoli  FD,  HE,  IB  compongono  tutto  il  rettangolo  FB  ; farà  tutto  il 
rettangolo  FB , vguale  à i rettangoli  contenuti  dalle  parti  AD,  DE,EB, 
e dalla  retta  C . Si  dille  ch’il  rettangolo  FB  è vguale  à quello, ch’è  con- 
tenuto dalla  tetta  AB , c dalla  retta  C ; il  rettangolo  dunque  contenuto 
da  tutta  la  retta  AB  , edalla  retta  C , è vguale  à i rettangoli  contenuti 
dalle  parti  AD,  DE,EB,  edalla  retta  C , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

S C o L 

Qui  fi  può  aggiungere  il  ftguente 
Apollonio  Tìatauo . 

Se  in  qualche  retta  AB  fiano 
prefi  due  qualunque  punti  C,& 

D;  il  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  AD,  CB  è vguale  à i due 
rettangoli  vno  contenuto  dalle 
due  AB,  CD,  l’altro  contenuto 
dalle  due  AC,  DB , giunt’infie- 
me . 

• - Nel 


1 O. 

Theo  rema  di  Snellioml  fuo 


v • < 

; d 1 

L 

K 

( 

ì u 

b J.dell* 
c xS.  del  r. 
d j.afiìonu. 

e |j.  del  1. 
f i4,  del  1. 
g Zi.  del  r. 
h 19.  del  r 

K J4.  del  1. 
1 z.  aftoiru. 


Digitized  by  Google 


tri  del 
jbj.del  x» 
jc  j.affiom- 

}(t  ?r.del  i. 
jc  30. dei  1. 

f jx.dd  x. 


ii  «.  defin. 
• Sei», 
h I. 
K 1.  affiora# 

J 34.de!  x. 
m 1.  alViom» 


(n  Scolio  an- 
! eccederne 

I 

joi.afiìom. 
|p  a.aiiiom. 

jq  1.  defin. 
Idei.»* 


j 

* 


■ 

; 

' 


2 4$.dcl  !• 
,l>  31.de!  j. 

; caldei  *• 


86 


E VCLIDE  RESTITVTO 


K 


I 


Nel  punto  A fi  frigga  la  retta  A E1  perpendicolare  ad  A E -,  fi faccia  A E 1, 1 
vguale  alla  retta  CByr filagli  AF  uguale  à CD  farà  FE  Q vguale  à DBi  da’t 
punti  C,  D ,B  fi  tirino  le  rette  CO,  DH  , 

BJ,  d parallele  ad  AE , le  quali  cfaran-  fi C D B 

no  firà  di  loro  parallele  ; dalli  punti  F,  ed 
E,  fi  tirino  le  rette  FI,  EH  f parallele  ad 

AB,  cioè  FI  fi  continui  fin  che  concorre  F 
con  B I in  qualche  punto  l;e  la  retta  EH  £ 

| fin  che  concorre  con  JD  H in  qualche 
punto  Hi  la  retta  FI  fegarà  le  rette  CG , 

DH  come  in  L,ér  K,  e la  retta  EH fe- 
garà CG  in  qualche  punto  G . Tutti  i quadrilateri , che  fono  in  quejla  figura , 

| faranno  E parallelogrammi  rettangoli , e farà  AEh  uguale  à CG  , e la  retta 
CI  vguale  ad  AF  \mà  AE  è vguale , per  cofiruttione  ,à  C B , e (a  retta  A F 
vguale  à CD, farà  CG  K vguale  à CB,  ed  LCvguale  a DC ; dal  che  il  refi  an- 
te LG  farà  vguale  à DB  • Nel  rettangolo  CLKD  , farà  CL 1 vguale  à DK  , 
ed  il  lato  CD  vguale  ad  IJi  ; màCL  è vguale  àCD,  fiord  LK  m uguale  à 
KD,  e tutti  quattro  i lati  CL  , LK , KD  , DC fono  fra  di  loro  uguali  : ber  ef_ 
\jendo  LK  uguale  à DK,  ed  il  lato  KH  uguale  à DB  ,J'arà  il  rettangolo  GK  n 
vguale  al  rettangole  KB  ; ugualmente  s’ aggiunga  il  rettangolo  FD , ne  viene 
il  rettangolo  FB  0 vguale  al  piano  ADHGLF  i ugualmente f e gli  aggiunga 
il  rettangolo  EL,ne  viene  il  rettangolo  ED  P uguale  al  rettangolo  FB  , col  ret- 
tangolo EL . Il  rettangolo  ED  q è contenuto  da'i  due  lati  AD,  AE,  mà  il  lato 
AE  è vguale  , per  cofiruttione  à CB,  perciò  il  rettangolo  ED farà  contenuto 
dalle  due  rette  AD,  CB,ed  in  confeguenza  i due  rettangoli  FB,EL fono  ugua- 
li à quello , cb'è  contenuto  dalle  due  AD,  CB ; e perche  il  rettangolo  FB  è con- 
tenuto dalle  due  BA,  AF,  cioè  dalle  due  AB,  CD,  ed  il  rettangolo  EL  è conte- 
nuto dalie  due  EL, FE , cioè  dalle  due  AC , DB  , {filante  che  FL  è uguale  ad 

AC, ed  il  lato  EF  è vguale  à DB  )f>rà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD  , 
CB,  vguale  à i due  rettangoli  contenuti,  cioè  uno  dalle  due  AB  , CD , e l’altro 
dalle  due  AC,  DB,  ch'era  da  dimofirarfi . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  come  fi  vuole , il  quadrato  di 
tutta  la  retta  è vguale  alli  rettangoli  contenuti  da  tutta  la- 
retta,  e dalle  parti  della  medefima . 

Sia  la  retta  linea  AB,  diuifa  in  quante  fi  vo- 
glia parti , come,  per  cYcmpio,  nelle  due  AC, 

CB . Dico , che  li  due  rettangoli , cioè  vno 
contenuto  da  tutta  la  retta  AB  , e dalla  parto 
AC  , l’altre  contenuto  dalla  medefima  retta 
AB , c dalla  parte  CB  , giunt’  infieme  , fono 
vguali  al  quadrato  di  tutta  la  retta  AB  . 

Sopra  la  retta  AB  a fi  deferiua  il  quadrato 
AD  , dal  punto  C fi  tiri  la  retta  CF  , b paral- 
lela ad  AE,  oucro  DB  ; gli  angoli  in  C,ed  F c fi £ jj  j 

faranno  retti , ed  il  quadrato  AD  farà  diuifo 
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ne  i due  rettangoli  EC,FB.  Perche  il  rettangolo  ECN  è contenuto  dalle 
rette  EA,AC,cd  il  lato  E A,  come  lato  del  quadrato,  è vguale  ad  AB,  fa- 
rà il  rettangolo  EC  vguale  à quello,  ch’è  contenuto  dalle  due  rette  BA  , 

AC  . Similmente  perche  il  rettangolo  FB  ; è contenuto  da  i lati  DB,  BC,  |e  1.  definic-i 
ed  il  lato  DB  è vguale  al  Iato  AB,  farà  il  rettangolo  FB  vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AB , BC . Ma  i due  rettangoli  EC , FB,  giunti 
infieme , compongono  il  quadrato  AD,  cioè  il  quadrato  della  retta  AB  ; 
faranno  i due  rettangoli , cioè  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta^ 

BA,  e dalla  parte  AC , ed  il  rettangolo  contenuto  dalla  medefìma  AB  , 
e dalla  parte  BC , giunti  infieme, vguali  al  quadrato  di  tutta  la  retta  AB, 
ch’era  da  dimoftrarfi . 

In  altro  modo  . S’efponga  la  retta  D vguale  \ C B 

alla  retta  AB  . Perche  la  retta  AB  è diuil'a  nel 
punto C,  eia  retta  D èindiuifa,  farà  il  ret- 
tangolo contenuto  da  tutta  la  retta  AB,  e dalla  D ~ 

retta  Df,  vguale  ài  due  rettangoli,  cioèvno 
contenuto  dalla  retta  D,  e dalla  parte  AC;  cl’altro  contenuto  dalla  retta 
D,  e dalla  parte  CB;  ma  la  retta  D è polla  vguale  ad  AB,  i due  rettango- 
li dunque,  cioè  vno  contenuto  da  tutta  AB,  c dalla  parte  AC,  l’altro  con- 
tenuto da  AB,  e dalla  parte  BC,  infieme  giunti,faranno  vguali  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AB,  & D , cioè  vguale  al  quadrato  della  retta 
AB  . Ilmedefimofi  dimoilrerà,  fc  la  retta  AB  farà  diuifa  in  più  di  due 
parti , il  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  qualunque  parti, il  ret-  j 
tangolo  contenuto  dalle  parti , col  quadrato  di  vna  delle-  ! 
parti,  è vguale  al  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta , e- 
da  quella  parte,  fopra  la  quale  fi  confiderà  il  quadrato  . 

F B D 

Sia  la  retta  AB  , diuifa  in  due  qualun- 
que parti , come  AC  , CB . Dico,  che  il 
rettangolo  contenuto  dalle  pani  AC  , 

CB  , col  quadrato  della  pane  CB,  è v- 
guale  al  rettangolo  contenuto  da  tutta 

la  retta  AB  , c dalla  parte  BC  , fopra  la  quale  fi  confiderà  il  qua- 
drato. 

Sopra  la  retta  CB  , fideferiua  il  qua- 
drato BE,  dal  punto  A fi  tiri  la  retta  ÀF  b 
parallela  al  lato  CE,  la  quale  concorrerà 
col  lato  DE  continuato  in  qualche  punto 
F,e  faranno  coftrutti  i due  rettigoli  AD, 

AE.  Perche  il  rettagolo  AD  è contenuto 
da  i lati  AB,BD,cd  illatoBD,come  lato 
del  quadrato  CD, è vguale  alla  retta  CB, 
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farà  il  rettangolo  AD  vguale  à quello  , ch’è  contenuto  dalle  due  AB  > 
BC  . Similmente  il  rettangolo  AE  , c contenuto  dalle  rette  AC» 
CE;  ma  la  retta  EC , come  lato  del  quadrato  CD , è vguale  alla  ret- 
ta CB , farà  il  rettangolo  AE , vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AC,  CB , vgualmente  s’aggiunga  il  quadrato  CD  , cioè  il  quadrato  del- 
la retta  CB  ; ne  viene  il  rettangolo  AE  , col  quadrato  CD, c cioè  il  ret- 
tangolo AD,  vguale  al  rettangolo  con-  p 

tenuto  dalle  parti  AC,  CB  col  quadrato  

di  CB  . Ma  li  difsc , che  il  rettangolo 
AD  è contenuto  da  tutta  la  retta  AB , c 
dalla  patte  CB  ; il  rettangolo  dunque 
contenuto  dalle  parti  AC , CB  col  qua- 
drato della  parte  CB,è  vguale  al  rettan- 
golo contenuto  da  tuttala  retta  AB,  e _ J-, 

dalla  parte  CB,fopra  la  quale  fu  deferir-  A 

to  il  quadrato , come  fu  propofto  dimoftrarc- 

In  altro  modo . S’cfponga  la  retta  D, 

vguale  alla  parte  CB  ; farà  3 il  rertango-  . y t> 

lo  contenuto  da  tuttala  retta  AB,c  dalla  ^ 

retta  D vguale  à i rettangoli  contenuti  u 

dalle  parti  AC,  CB,c  dalla  retta  D ; ma 

larettaD  è polla  vguale  alla  retta  CB  , farà  il  rettangolo  contenuto  da 
tutta  la  retta  AB  , e dalla  retta  D , cioè  il  rettangolo  contenuto  da  tutta 
la  retta  AB,  c dalla  parte  BC,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  par- 
te AC,  c dalla  retta  D , cioè  dalle  parti  AC , CB , col  rettangolo  con- 
tenuto dalla  parte  CB,  e dalla  retta  D,  cioè  col  quadrato  della  retta  CB,  I 
ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  qualunque  parti, il  qua- 
drato di  tutta  è vguale  à i quadrati  delle  parti , col  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  medefime  parti  - 

Sia  la  retta  linea  AB  , diuifa  in  due  ^ i — ^ 

parti  come  fi  vuole  in  C - Dico , che  il  \. 
quadrato  di  tuttala  retta  AB  è vguale  'v 
à i quadrati  delle  parti  AC , CB  , col 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  me- 
defime  parti  AC,  CB  . 

Sopra  la  retta  AB,3  fideferiua  il  qua-  _ 

drato  AD, fi  tiri  il  diametro  EB,dal  pii- \ £ Q 

toC  fi*:iri  la  retta  Clbparallelaaila  ret-  v \. 

ta  DB,ouero  AE,la  quale  fegarà  il  dia- d . N 

metro  EB  in  qualche  punto  F , e per  il  .A.  “ 


uuiciiv  |rumu  I')  C pei  11 

>iano  F fi  faccia  paflìre  la  retta  GH  parallela  al  lato  AB  ; farà  diuifo  il 

qua- 
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quadrato  AD  in  quattro  parallelogrami , dc’quali  i dite  Gl , CH  , fono 
intorno  al  diametro  EB  . Perche  il  quadrilatero  AD, per  coftruttionc,  è 
quadrato , farà  il  lato  AE  eguale  al  lato  AB , ed  il  triangolo  ABE  , farà 
ifofcele , dal  che  gli  angoli  ABE,  AEB  c fono  fra  di  loro  vguali  ; e per- 
che li  tré  angoli  d’ogni  triangolo  fono  vguali  à due  angoli  retti,  e l’an- 
golo A,  come  angolo  del  quadrato,  è retto , gli  altri  due  angoli  AEB,' 
ABE , inficine  giunri,faranno  vguali  ad  vn  angolo  retto , ma  gli  habbia- 
mo  moflrati  frà  di  loro  vguali , perciò  ognuno  delli  angoli  AEB  , ABE 
farà  la  metà  d’vn  angolo  retto . In  oltre  perche  le  rette  GH , AB  fono 
parallele, c fono  fegate  dalla  retta  AEd’angolo  EGF c cflerno  farà  vgua- 
le  all’angolo  A interno  ed  oppofto  ; ma  l’angolo  A è retto , farà  l’angolo 
EGF  retto  . Nel  triangolo  GFE  ,e(Tendo  l’angolo  EGF  retto,  e l’an- 
golo GEF  la  metà  d’vn  angolo  retto , farà  il  rimanente  angolo  GFE  f ho 
metà  d’vn  angolo  retto , e perciò  gli  angoli  GEF,  GFE  8 fono  frà  di  lo- 
ro vguali , ed  il  lato  GF  h farà  vguale  al  lato  GE  . Di  nuouo  perche  irò  i 
ogni  parallelogrammo  K i lati  opporti  fono  vguali,  e gli  angoli  opporti 
fono  fra  di  loro  vguali , farà  nel  parallelogrammo  Gl,  il  lato.  EG  vguale 
all’opporto  IF , cd  il  lato  GF  vguale  all’oppofto  EI  ; ma  s’è  inoltrato  il 
lato  GF  vguale  al  lato  GE , farà  il  lato  EI 1 vguale  al  lato  IF , e tutti 
quattro  i lati  EG , GF , FI,  IE , faranno  fra  di  loro  vguali . Oltre  à ciò 
l’angolo  EGF  farà  vguale  all’angolo  EIF , c l’angolo  GEI,vguale  all’an- 
golo GFI  ; ma  gli  angoli  FGE,  GEI,  fono  retti , gli  angoli  dunque  EIF , 
1FG , faranno  retti  i per  la  qual  cofa  il  parallelogrammo  Gl  farà  quadra- 
to . Nell’ifteffo  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  parallelogrammo  CH  è qua- 
drato . Di  più  nel  parallelogrammo  AF  i lati  oppofti  GF , AC  m fono 
fra  di  loro  vguali;  ma  Gl  è il  quadrato  del  lato  GF , farà  il  quadrato  Gl 
vguale  al  quadrato  di  AC . Nel  parallelogrammo  AF,  offendo  gli  an- 
goli in  A,  & C retti , faranno  gli  angoli  opporti  in  G , ed  F » rccti,dalche 
il  pa^illelogrammo  AF  è rettangolo,  il  quale  « è contenuto  da  i due  lati 
AC,  CF  ; ma  il  lato  CF  è vguale  al  lato  CB , per  eflèrc  iato  del  quadra- 
to CH , farà  il  rettangolo  AF , vguale  al  rettangolo  contenuto  dallo 
parti  AC,  CB  ; e perche  ì rettangoli  AF,  FD  , fono  frà  di  loro  vguali,  i 
due  rettangoli  AF , FD  faranno  vguali  al  doppio  rettangola  contenuto 
dalleparti  AC,  CB  . S’aggiunga  dall’vna,  e l’altra  parte  il  quadrato  CH, 
cioè  il  quadrato  di  CB , ne  viene  lo  gnomone  ABDIFG  » vguale  al  dop- 
pio rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC,CB,  col  quadrato  di  CB;  a i 
quali  s’aggiunga  egualmente  il  quadrato  G I , cioè  il  quadrato  di  AC  ; 
ne  viene  tutto  il  quadrato  AD , 0 cioè  il  quadrato  della  retta  AB,vgualc 
à i quadrati  delle  parti  AC,  CB  coldoppio  rettangolo  contenuto  dallo 
medefìme  parti  AC,  CB,  ch’era  da  dimoftrarfì: 

Più  breue . Perche  la  retta  AB  è diuifa 

in  C,il  quadrato  di  AB  p «vguale  al  rcttan-  A C.  _ B 

golo  contentiti)  da  tutta  AB , e dalla  parto 

AC,  col  rettangolo  contenuto  dalla  raedefìma  AB,e  dalla  parte  BC;  ma 
il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AB  , e dalla  parte  AC  1 è vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  parti  AC,  CB  col  quadrato  di  AC  ; ed  il  rettan- 
golo contenuto  da  tutta  AB, e dalla  parte  BC  è vguale  al  rettangolo  con- 
ivi 
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tenuto  dalle  parti  AC,  CB,  col  quadrato  di  CB  ; farà  il  quadrato  di  AB 
vgualc  à i quadrati  delle  parti  AC , CB , & al  doppio  rettangolo  conte- 
nuto dalle  parti  AC>  CB,  ch'era  da  dimoftrarli. 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  se  detto  è manifefto , che  quando  vn  qua- 
drato è diuifo  in  quattro  parallelogrammi  , de’quali  due- 
llano intorno  al  diametro , i due  intorno  al  diametro  fono 
quadrati , ed  i complementi  fono  rettangoli. 

COROLLARIO  IL 

Quindi  anco  è manifefto , ch’ogni  diametro  del  quadra- 
to diuide  gli  angoli  del  medefimo  quadrato  in  due  parti 
vguali  : poiché  eflendofi  dimoftrato  ognuno  degli  angoli 
ABE,  AEB , efiere  la  metà  d’vn  angolo  retto , fe  dagli  an- 
goli retti  ABD,  AED , fe  ne  detraggano  gli  angoli  ABE , 
AEB , ognuno  de’ i rimanenti  angoli  DEB,  DBE  farà  la_ 
metà  d’vn  angolo  retto , e perciò  gli  angoli  retti  AED  , 
ABD , fono  diuifi  dal  diametro  EB  in  due  parti  vguali. 

SCOLIO  DEL  CI.AVIO. 

Se  la  retta  AB  è il  doppio  della  retta  K,  il  quadrato  di 
AB  è il  quadruplo  del  quadrato  della  retta  K;  efeil<qua- 
drato  di  A B è il  quadruplo  del  quadrato  di  K , ancora  la_ 
retta  AB  farà  il  doppio  della  retta  K . 

Si  diuida  AB  3 in  due  parti  vguali  in  E,  t fi 
J. faccia  la  medefima  coflruttione  del l'antecedente 
propofitione , faranno  i due  HF , CI , per  il  primo 
Corollario , quadrati , cioè  CI  farà  il  quadrato  di 
CIÌ  - ed  HF  vguale  al  quadrato  di  AC  : mà  le  ret- 
te CB  , AC , per  ipotefi , fonofrà  .di  loro  vguali  ; D| 

[faranno  t quadrati  HF,  CI fri  di lorovguali.  Si- 
milmente e fendo  AC  vguale  à CB,farà  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AC,CG , vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  GC,CB  , cioè  vgualr 
al  quadratoci  ; mà  il  rettangolo  AG  è conte- 
nuto dalle  due  A C,C  G farà  il  rettangolo  A G 
vguale  al  quadrato  CI.  E perche  i complementi  A G , G D , b Jona  * 
l jrà  di  loro  vguali  ; i quattro  rettangoli  dunque  AG,  C I ,G  D , F H , i 
fono  f rà  di  loro  vguali  ; e tutto  il  quadrato  A D , farà  il  quadruplo  del  qua - I 

drato  I 
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j drato  CI;  cioè  il  quadrato  di  A B -,/arà  il  quadruplo  del  quadrato  di  C B : 
: ma  la  retta  C B è vguale  alla  retta  K , farà  il  quadrato  di  A B il  quadruplo 
I del  quadrato  della  retta  K,  ch'era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

: Di  nuouofe  il  quadrato  di  AB  è il  quadruplo  del  quadrato  della  retta  K . 

Dico  che  la  retta  AB-,  e il  duplo  della  retta  li  . 

Si  diuida  AB  in  due  parti  vgualt , e fi  faccia  la  coftruttione  , e dimoflratio- 
ne  di  prima  ifarà  il  quadrato  di  AB  il  quadruplo  del  quadrato  di  CB  ; mà  il 
quadrato  di  AB  è fuppojlo  il  quadruplo  del  quadrato  di  K , farà  il  quadrato 
diCB  vguale  al  quadrato  di  K , eia  retta  CB  vguale  alla  retta  K : mà  AB  , 
j per  cofir  unione,  è il  doppio  della  retta  CB  ; farà  AB  il  doppio  della  retta  K ; 
i comefùpropofto  dimoftrare , 

THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  V. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali  , e la  me- 
defima  è diuifa  in  due  parti  ineguali  ; il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  parti  ineguali  , col  quadrato  dell’intermedia^ 
portione,  farà  vguale  al  quadrato  della  metà  della  linea . 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  ìil. 
due  parti  vguali  in  C , e la  medefi- 
ma  retta  AB  fìa  diuifa  in  due  parti 
ineguali  in  D,  e fa  CD  la  portione 
intermedia  fra  l’vguale  dmifiono , 
c la  diuiiione  ineguale  . Dico  che 
il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
ineguali  AD, DB,  col  quadrato  del- 
la intermedia  portione  CD,  è vgua- 
le al  quadrato  della  metà  CB . 

Sopra  la  retta  C B » fi  deferiua  il  quadrato  C E , fi  tiri  il  diametro  FB; 
dal  punto  D fi  tiri  la  retta  DG  b parallela  al  lato  EB,  ouero  FC , la  quale 
fegati  il  diametro  FB  in  qualche  punto  H ; per  il  punto  H fi  faccia  pafli- 
rc  la  retta  IK  b parallela  alla  retta  AB  , che  fegara  il  lato  FC  in  qualche^ 
punto  L ; dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AK  parallela  ad  FC  , la  quale  con- 
correrà con  la  retta  I L continuata  in  qualche  punto  K : farà  diuifo  il 
quadrato  C E in  quattro  parallelogrammi , de’  quali  i due  LG , DI , 'in- 
torno al  diametro  , per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propofitione,  fono 
quadrati , ed  i complementi  CH , HE  fono  rettangoli  : E perche  i com- 
plementi CH , HE  c fono  fra  di  loro  vguali , s’aggiunga  all’vno  , ed  all’ 
altro  il  quadrato  D I , ne  viene  il  rettangolo  C I 4 vguale  al  rettangolo 
DE  ; mà  il  rettangolo  A L c è vguale  al  rettangolo  CI  ( frante  , che  fono 
fopra  le  vguali  bafe  AC , CB  , e frà  le  medefime  parallele  KI , AB  ) farà 
H rettangolo  AL  f vguale  al  rettangolo  DE  ; vgualmcnte  fe  gli  aggiunga 
il  rettangolo  C H , ne  viene  il  rettangolo  A H e vguale  allo  gnomone., 
CBEGHL  : all’vno,  ed  all’altro  s’aggiunga  il  quadrato  LG  , farà  il  qua- 
drato CE, vguale  al  rettangolo  AH  col  quadrato  LG:  il  rettangolo  AH  h 
è contenuto  dalle  due  AD,  DH,  cioè  dalle  due  AD  , DB  , per  eflcrc  DH 
Mi vgua- 
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vguale  al  lato  DB>  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  ineguali  AD  » 
DB  , col  quadrato  LG.  cioè  K col  quadrato  di  C D , vguale  al  quadrato 
C E , cioè  al  quadrato  di  C B ; c cofi  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
ineguali  AD,  DB,  col  quadrato  dell’intermedia  portione  CD,  farà  vgua- 
le al  quadrato  di  CB , ch’è  metà  della  linea  AC , come  fu  propofto  drmo- 
flrare. 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONEVI. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali , ed  à quel- 
la s’aggiunga  vna  retta  ad  arbitrio  ; il  rettangolo  contenuto 
dalla  comporta , e dall’aggiunta  , col  quadrato  della  metà 
della  linea , è vguale  al  quadrato  della  retta  comporta  della 
metà , e dell’aggiunta . 

Siala  retta  A B ,diuifa  in  due  parti 
vguali  in  C , allaquale  s’aggiunga  nel- 
la meddima  dirittura  qualunque  retta 
BD . Dico  che  il  rettangolo  contenuto 
da  tutta  la  comporta  AD,e  dall’aggiù- 
ta  DB,  col  auadrato  di  CB , ch’è  metà 
della  linea  AB  , è vguale  al  quadrato 
della  retta  C D , comporta  della  metà 
CB,  e dcU’jggiuntaBD . 

Sopra  la  retta , CD,  * fi  deferiua  il  quadrato  CE,  fióri  ildiametro  FD, 
dal  punto  B b fi  tiri  la  retta  BG  parallela  alla  retta  ED,  ouero  FC , fegarà 
il  diametro  F Din  qualche  punto  H;  per  il  punto  H fi  faccia  partire  laj 
retta  IK  parallela  alla  retta  AD,  la  quale  fegarà  FC  in  qualche  punto  L; 
dal  punto  A,  fi  tiri  la  retta  AK , parallela  al  lato  FC , la  quale  concorrerà 
con  IK  continuata  in  qualche  punto  K,e  farà  diuifo  il  quadrato  CE  in 
quattro  parallelogrammi , de'  quali  i due  L G , B I , che  fono  intorno  al 
diametro  F D , per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propofitionc  , fono 
quadrati , ed  i complementi  CH  , HE  fono  rettangoli  : e perche  i com- 
plementi CH,  HE c fono  fra  di  loro  vguali, ed  il  rettangolo  AL è vgua- 
le al  rettangolo  CH  ( ftante  che  fono  (opra  le  vguali  bali  AC,  CB , e frà 
le  medefime  parallele  K H , A B ) farà  il  rettangolo  AL  vguale  alrettan-  j 
golo  HE  ; s’aggiunga  all’vno  , ed  all’altro  il  rettangolo  C I , ne  viene  il 
rettangolo  AI  « vguale  allo  gnomone  CDEGHL;  vgualmente  s’aggiun- j 
gail  quadrato  LG,  farà  il  quadrato  CE  vguale  al  rettangolo  AI  col  qua-  ! 
drato  LG  . Il  rettangolo  AI  f è contenuto  dalle  due  rette  AD  , DI , cioè 
dalle  due  AD, DB  (ftante  che  DI  è vguale  à DB  ) farà  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AD  » DB , col  quadrato  LG,  cioè  B col  quadrato  di  CB, 
vguale  al  quadrato  CE,  cioè  al  quadrato  di  CD . Per  la  qual  cofa  il  ret- 
tangolo contenuto  da  tutta  la  comporta  A D , e dall’aggiunta  D B , col 
quadrato  di  CB,  ch’è  metà  della  linea  A B , è vguale  al  quadrato  della-, 
retta  CD , ch’è  comporta  della  metà  C B , e dell’aggiunta  B D , come  fh 
propofto  dimoftrare . 
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THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  come  11  vuole  ; il 
quadrato  di  tutta , col  quadrato  d’vna  delle  parti , è vguale 
al  doppio  rettangolo  contenuto  da  tutta , e da  quella  parte, 
doue  è fatto  il  quadrato,  col  quadrato  dell’altra  parte. 

j Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  due  parti , 
come  li  vuole  in  C • Dico  che  il  quadrato 
di  tutto  la  retta  AB, col  quadrato  della  par- 
i te  AC , è vguale  al  doppio  rettangolo  con- 
; tenuto  da  tutta  la  retta  AB  , e dalla  parto 
: AC,  col  quadrato  dell'altra  parte  CB. 

Sopra  la  retta  AB 1 lì  deforma  il  quadra- 
to  AD , lì  tiri  il  diametro  EB,'  dal  punto  C, 
lì  tiri  la  retta  CF  b parallela  alla  retta  DB  , 
oueroAE  , la  quale  fegati  il  diametro  ito 
qualche  punto  G ; dal  punto  G , lì  faccia 
palliare  la  retta  HI  parallela  al  lato  AB  ; farà  diuifo  il  quadrato  AD  ito 
quattro  parallelogrammi , dc’quali  i due  IF,  CH , che  fono  intorno  al 
diametro  EB  , per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propolìtione,lono  qua- 
drati, ed  i complementi  AG  , GD  fono  rettangoli.  E perche  i comple- 
menti AG  , GD  « fono  fra  di  loro  vguali,  all’vno,  ed  all'altro  s’aggiunga 
il  quadrato  IF , nc  viene  il  rettangolo  AF  d vguale  al  rettangolo  ID  . In 
oltre  il  rettangolo  AF  ' è contenuto  dai  lati  AE,  AC  ; ma  il  lato  AE  è 
vguale  ad  AB , per  dTerc  lato  del  quadrato  AD  , farà  il  rettangolo  AF 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  B A, AC  ; e perciò  i due  rettan- 
goli AF,  ID,  fono  vguali  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA , 
AC  ; ma  i due  rettangoli  AF,ID  fono  vguali  allo  gnomone  CAEDHG 
col  quadrato  IF  ; fari  lo  gnomone  CAEDHG , col  quadrato  IF , vguale 
al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AC  ; vgualmcnre  s’aggiu- 
ga  il  quadrato  CH  , cioè  il  quadrato  di  CB , ne  viene  tutto  il  quadrato 
AD  f col  quadrato  IF,  vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
AB,  AC,  col  quadrato  di  CB  : ma  il  quadrato  IF  è vguale  al  quadrato 
di  AC  ( ilante  che  £ IG  è vguale  ad  AC  ) farà  il  quadrato  A D , cioè  il 
quadrato  di  AB  col  quadrato  di  AC , vguale  al  doppio  rettangolo  conte- 
nuto da  tutta  AB  , e dalla  parte  AC , col  quadrato  del  rimanente  CB  , 
ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  come  fi  vuole , il 
quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta , e da  vna  delle, 
parti , col  quadrato  del  reftante,è  vguale  al  quadrato  della. 

retta  comporta  di  tutta,  e di  quella  parte . 

Sia 
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Si*  la  retta  linea  AB  diuifa  corno 
fi  vuole  in  C , alla  quale  s’aggiunga 
BD  vguale  alla  parte  CB  . Dico  che 
il  quadruplo  rettangolo  contenuto 
da  tutta  la  retta  AB  1 e dalla  parte 
CBt  è vguale  ai quadrato  della  retta 
AD,compofta  di  tutta  AB,  e dell’ag- 
giunta BD . 

Sopra  la  retta  AD  3 fi  deferiua  il 
quadrato  AE,  fi  tiri  il  diametro  PD  ; 
dalli  punti  C ,&  B , t>  fi  tirino  le  rette 
CH>  BG  parallele  ai  lato  DE  , oucro 
AF  , le  quali  fegaranno  il  diametro 
ne  i punti  come  in  I,&K  ; perii  pun- 
ti I,  & K fi  facciano  partire  le  rette  LM,  NO,  parallele  al  lato  AD  ; farà 
diuifo  il  quadrato  AE  in  tanti  parallelogrammi , de’ quali  quelli  intorno 
aldiametroFD  5 perii  Corollario  alla  quarta  propofitione,  fonoquadra- 
ri  5 e cosi  li  notati  OH  > PQCBL  , MG , CN  , fono  quadrati  ; e perciò  IB 
farà  vguale  à BD  jOueroBC.  Similmente  offendo  CN  quadrato  , farà  j 
ND  vgualeà  CD , leuatonc  le  vguali  LD,  Bl), rolla  NL  c vguale  à CB;  1 
maCB  è vguale  à BD  1 le  quattro  CB,  BD,  DL  , NL  i fono  fri  di  loro 
vguali  - K perche  ne  i parallelogrammi  i iati  opporti c fono  frà  di  loro 
vguali,  effondo  DL  vguale  ad  LN,farà  BI  vguale  adIQ>c  farà  CP  vgua- 
le à PK . E Umilmente  eficndo  CB  vguale  à BD,  farà  PI  vguale  ad  IL  , 
& KQjtgualeà  QN . Di  più  perche  i parallelogrammi  CI,BL  fono  fopra 
le  vguali  bali  CB,  BD,  e frà  le  medefime  parallele  PL,CD,  perciò  f fono 
frà  di  loro  vguali,  e per  l’ifteflà  ragione  i parallelogrammi  PQ^IN  fono 
frà  di  loro  vguali. 

Si  confideri  il  quadrato  C N diuifo  in  quattro  rettangoli  , de’ quali 
i complimenti  CI,  IN,  a fono  frà  di  loro  vguali  : fìi  moitraro  CI  vguale 
à BL , cd  il  rettangolo  IN  vguale  à PQjq  quattro  rettangoli  C I , B L , 
PQi.lN  ’’  fono  frà  di  loro  vguali . 

Si  confiderino  i rettangoli  KG,QE, fopra  le  vguali  bali  KQ^QN,  c frà 
le  medefime  parallele  HE,KN„e  perciò  tefrà  di  loro  vguali.Similmcnte  i 
rettangoli  AP,  MK  fono  /òpra  le  vguali  bali  CP  , PK  , e frà  le  medefime 
parallele  A O,  C K , in  confcgticnza  fono  frà  di  loro  vguali  : e perche  il 
quadrato  MG  è diuifo  nc’i  quattro  parallelogrammi,  dc’quali  idue  O H , 
P QJpno  intorno  al  diametro  , faranno  i complementi  MK  , K G 1 frà  di 
loro  vguali  ; mà  11  rettangolo  KG  fu  inoltrato  vguale  al  rettangolo  fHà  il 
cd  il  rettangolo  KM  vguale  al  rettangolo  PA  ; i quattro  rettangoli  AP  , I 
MK,  KG,  QE  m fono  fra  di  loro  vguali . Al  rettangolo  AP  s’aggiunga  il  ] 
rettangolo  C I ; al  rettangolo  M K s’aggiunga  P Qj  al  rettangolo  G N 
s’aggiunga  QL  ; cd  al  rettangolo  HQ_s’aggiunga  BL,nc  verranno  i quat- 
tro rettangoli  AIfMQJiE , & HQcon  LB  , ” frà  di  loro  vguali  ; dal  che 
tutti  quattro  fono  il  quadruplo  d’vno  , cioè  il  quadruplo  del  rettangolo 
AI  :mà  tutti  quattro  compongono  lo  gnomone  ADEHKO , farà  il  detto 
gnomone  vgualeal  quadruplo  rettangolo  AI . Il  rettangolo  AI  è conte-  1 
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nato  da  tutta  AB , e da  BI , cioè  da  BC  , farà  il  detto  gnomone  vguaic  al 
•quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta  A B , e dalla  parte  BC  : egual- 
mente fe  gli  aggiunga  il  quadrato  OH,  cioè  il  quadrato  di  AC  ; ne  viene 
tutto  il  quadrato  AE,  cioè  il  quadrato  della  comporta  A D , vguale  al 
quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta  AB,  e dalla  parte  BC,  col  qua- 
drato del  rcftantc  AC,  ch’era  da  dimottratrt . 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONÉ  IX. 


Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali  , e la  me- 
defima  è diuifa  in  due  parti  ineguali  ; li  quadrati  delle, 
parti  ineguali  fono  il  doppio  del  quadrato  della  metà  , col 
quadrato  dell'intermedia  portione . 


Sia  la  reta  AB  diuifa  in  due  parti  vguali  in  C , e la  medefima  AB  iùu 
diuifa  in  due  parti  ineguali  nel  punto  D,c  fiaCD  l’intermedia  pdrtione 
frà  Pvgualc , ed  ineguale  diuirtone . Dico  che  i quadrati  delle  parti  ine- 
guali AD,  DB,  fono  il  doppio  del  quadrato  della  metà  AC , col  quadra- 
to dell’intermedia  portione  CD  . 

Nel  punto  C s’erigga  la  retta 
C E > ad  angoli  retti  con  A B , fi 
faccia  CE  b vguaic  ad  AC , ouc- 
ro  C B , e fi  tirino  le  rette  A E , 

E B ; nel  punto  D , s’erigga  la 
retta  D F c perpendicolare  ad  A 
B , la  quale  continuata  concorre- 
rà col  lato  E B in  qualche  punto 
F , dal  quale  fi  tiri  la  retta  F G a 
parallela  ad  A B , fegati  la  retta  E C in  qualche  punto  G , fi  tiri  la  retta 
FA . 

Perche  la  retta  EC  è fatta  vguale  ad  A C farà  il  triangolo  A E C ifo- 
fcele , c gli  angoli  CAE,  CEA , <=  faranno  fra  di  loro  vguali  ; ma  l’ango- 
lo in  C è retto , ogn’vno  deh  due  angoli  CAE , CEA  > farà  la  metà  d’vn 
angolo  retto . Confiderando  il  triangolo  C E B , nell’ifteflb  modo  fi  di- 
moftrerà  , ch’ogn’vno  de’i  due  angoli  CEB,  CBE,  è la  metà  d’vn  angolo 
retto , dal  che  tutto  l’angolo  AEF  farà  retto . Nel  triangolo  FDB , l’an- 
golo in  D , per  coftruttìone  è retto , l’angolo  B è dimoftratoeflèrc  la 
metà  d’vn  angolo  retto , il  rimanente  angolo  DFBs  farà  la  metà  d’vn_> 
angolo  retto;  e perciò  gli  angoli  DFB,  DBF  h fono  frà  di  loro  vguali , 
cd  il  lato  DB  K è vguale  al  lato  D F . Eflèndo  G F , per  coftruttionc  pa- 
rallela ad  AB  , l’angolo  cftemoEGF  >è  vguale  all’angolo  ECB  interno, 
ed  oppofto  ; mà  l’angolo  in  C è recto  , farà  l’angolo  EGF  retto.  Nei 
triangolo  EGF,  l’angolo  Gè  retto,  l’angolo  GEF  è la  metà  d’vn  retto , 
il  rimanente  angolo  E F G m farà  la  metà  d’vn  angolo  recto  ; e perciò  gli 
angoli  GEF , GFE  fono  frà  di  loro  vguali ed  il  lato  GB  0 farà  vguale  al 
lato  GF . 
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Di  nuouo  nel  triangolo  ECA  , angolo  retto  in  C -,  il  quadrato  di  EA  o 
è vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  EC  , C A , ma  E C , per  cortrunionc  è 
vguale  ad  AC,  farà  il  quadrato 
di  A E il  doppio  del  quadrato  di  B • 

AC  . Nel  triangolo  EGF,ango-  / \ 

lo  retto  in  G , il  quadrato  di  EF  0 / _ \ F 

è vguale  à i quadrati  de’i  due  la”  * / V 

tiEG  5 GFi  màEG  èdimoftrato  / \, 

vguale  à GF  , farà  il  quadrato  di  / \ 

EF  il  doppio  del  quadrato  di  GF. 

cioè  P il  doppio  del  quadrato  di  C ]Qj  J3 

CD  : c coli  li  quadrati  delle  due 

AE,  EF,  fono  il  doppio  de’i  quadrati  delle  due  AC , CD  . Nel  triango- 
lo AEF,  angolo  retto  in  E,  il  quadrato  di  AF  9 c vguale  à i quadrati  dc’i 
due  lati  AE,  EF , mà  i quadrati  de’  lati  AE  , EF  fono  il  doppio  dc’i  qua- 
drati delle  due  AC , CD  > farà  il  quadrato  di  A F il  doppio  de'  quadrati 
delle  due  AC , C D . Si  conlideri  il  triangolo  ADF , angolo  retto  in  D ; 
d quadrato  di  AF  è vguale  à i quadrati  de'  due  lati  AD,  DF  , mà  il  qua- 
drato di  AF  c il  doppio  de”  quadrati  delle  due  AC , C D ; i quadrati  dc’i 
due  Iati  AD,  DF  faranno  il  doppio  de’  quadrati  delle  due  AC,  CD  ; mà 
D F èdimoflrato  vguale  al  lato  D B , feranno  i quadrati  delle  parti  ine- 
guali AD,  DB  il  doppio  de*  quadrati  delle  due  A C , C D , ch’era  da  di- 
rci oftrarfi  . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Se  vna  retra  linea  è diuifa  in  due  parti  vguali  , e nella., 
medefima  dirittura  fe  le  aggiunga  vna  retta  ad  arbitrio  » il 
quadrato  di  tutta  la  compolla , col  quadrato  dell’aggiunta , 
è il  doppio  del  quadrato  della  metà , col  quadrato  della  ret- 
ta comporta  della  metà , e dell’aggiunta . 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  due 
parti  vguali  in  C , alla  quale  lia  ag- 
giunta qualunque  retta  B D nella 
medefima  dirittura.  Dico  che  il  qua- 
drato di  tutta  la  compofta  AD , col 
quadrato  dell’aggiunta  BD,è il  dop-  . 

pio  del  quadrato  della  metà  AC,co! 
quadrato  di  CD,com porta  della  me- 
tà CB,  edell’aggiunta  BD. 

Nel  punto  C . fi  erigga  la  retta  CE  perpendicolare  alla  retta  AD  , fi 
faccia  EC  b vguale  ad  AC,  ouero  CB , e fi  tirino  le  rette  AE,  EB  ; dal 
punto  E c fi  tiri  la  retta  EF  parallela  alla  retta  AB,  c per  il  punto  D fi  (àc- 
cia paffare  la  retta  FDG  parallela  ad  EC , la  quale  concorrerà  con  EF  in 
qualche  punto  F , e con  EB  continuata  in  qualche  punto  G ; fitiri  la  ret- 
ta AG . 
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le ,'e S'LlS °CAA  E Tea / r'0^ ’ S 1' ''"•‘"S01"  AE^b 

Ari^f  a • CEA  » iranno  fra  di  loro  vguali  ; mà  l’angolo 
ACE, percoftrutt.onec  retto,  ogn’vnode’i  due  angoli  CAE,  CEA  f fi 

’ UCF:  ? fl,«erm  , c dalla  medehma  parte,  fono  venali  à duenn 
go  . retti  ; mà  l’angolo  DCE  è retto , farà  l’angolo  FEC  retto . Nel  n!‘ 
rallclogrammo  CF  « gli  angoli  opporti , ed  i lati  opporti  fono  vguali  -P& 
t 'ncndo  S'V™?011  FEC  ’DC£  retti , farannogli  angoli  opporti  nF  & 
D retti  ; ed  ,1  lato  C D farà  vgualc  al  Iato  E F ? Perche  dunque 

i Fangolo  F E G Z'Z  fS°  P C E?j Ch* la  mcta  d*v"  Sio  retto! 

I l , , ,oP  e h Pra  la, mcta  d vn  anS°lo  retto  . Nel  triangolo 
FfcG  , 1 angolo  F è retto  , l’angolo  FfiG  è la  meri  ,1>„„  ? 

! rtante  angolo  FGE  •>  la  metà  d’vn  angolo  retto  ; dal  che  i lati  FF  rcPé 
l fono  fra  di  loro  vguali.  Similmente  nel  triangolo  G D B , l'angolo  lì  è 

DÈGI  far^bmetà^d'8  “ lal"etàd’vn  angolo  retto  ; il  rimanenti  angolo 
r Je  sji  dvn  ai>golo  retto , e perciò  gli  angoli  1 >BG , D G B 
fono  fra  d,  loro  vguali , ed  il  lato  DG  » Là  vgSale  al  ialo  DB 
Di  ntioiio  nel  triangolo  EGA  , angolo  retto  in  C , il  quadrato  di  A E n 
c vguale  a . quadrat.de’.  due  lati  AC,  CE  ; mà  E Cè  fa  tto  vgualc  al  lato 

PeDnSoFaRrrt0dl  r dopPio dcl  <!Hldrat0 A C.  Similmente 
nel  tnan  oIoF.  FG,  angolo  rettom  F,  il  quadcatodi  E G „ c vernale  a i 
quadrati de’idne lati  EF,  FG;  màfi  Fè  vaiale  id  FC  S a 
d.  EG  il  doppio  del  quadrato  di  EF , 

de:i  dl,C  ,MÌ  AE  ’ F r-  fono  il  dSo  de  , qual 
drat1  delle  due  aeree  AC,  CD.  Si  confideri  il  triangolo  AEG,  an- 
|f^°rettoin  Ej,  il  quadrato  di  A (fn  è vguaJe  à i quadrati  dc’i  due  la 
r.  AE , EG  ftnà  f quadrati  de’,  due  A E,  E G fono  il  doppio  d ci  Srati  I 
D?»  Para  -1  quadrato  di  A G il  doppio  de’i  quadSl^ 
due  AC,  CD.  Nel  triangolo  A D G , angolo  retto  in  D , U quadrato  di 
AG  è vgualc  a , quadrare  de  j due  Iati  AD  , DG  ; mà  il  quadrato  di  AG  e- 
Si  doppio  de  quadrare  del  e due  A C,CD,i  due  quadrare  de’  lati  A D , 
-DG  faranno  il  doppio  de  , quadrati  delle  due  A C.CD:  fi,  dimoftrata 
DGvgualc  a BD;  lata  dunque  .1  quadrato  dellacompofta  AD, col  qua- 
drato de  Paggiunta  DB,  il  doppio  del  quadrato  della  metà  AC,  eoi  • ua- 

S‘r°ad; ,22  ’ C°mP0to  ddk  mCd  C B > e B D , 

P Ne 

PRO  B LEM  A I.  PROPOSITON  E XI. 

Darà  vna retta  linea, diuiderla  talmente  , che  il  rettan- 
golo contenuto  da  tutta , e da  vna  delle  parti , fia  vgualc  al 
quadrato  dell’altra  parte  v 
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Sialaretta  linea  AB , la  quale  s’habbia  à q -jA 

diuidcre  come  s’è  detto . / 

« 46.  del  1.  Sopra  la  retta  AB  a fi  deforma  il  quadrato  j —J—  Q P 

b io. dei  1.  £)g,  fi  diuida  il  lato  CB  b in  due  parti  vgua-  / 

li  in  E,  e fi  tiri  la  retta  EA  ; poi  fi  prolunghi  / 

e j.  del  1.  CB  verfo  F,  e fi  faccia  EF  c vguale  alla  retta  _ / 

d 4$.  dd  1.  EAi  fopra  la  retta  BF  d fi  deferiua  il  quadra-  C E B B 
to  BG,il  di  cui  lato  GH  fegarà  il  lato  AB  in_. 

qualche  punto  H . Dico  ch’il  rettangolo  contenuto  da  tutta  BA,  e dalla 
parte  A H , e vguale  Biquadrato  di  H B . Si  prolunghi  G H fino  ad  I . 
Perche  la  retta  C B , per  coftruttione  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  E > e 
gli  è aggiunta  la  parte  B F , farà  il  rettangolo  contenuto  dalla  comporta-, 
e 6.  dd  a.  CF , e^ dall’aggiunta  BF  » col  quadrato  della  metà , EB  , ' vguale  al  qua- 
drato di  EF  : la  retta  EF  è latta  vguale  ad  E A , farà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  CF,  FB,  col  quadrato  di  EB,  vguale  al  quadrato  di  AE . 
f 4T.  dtl  1.  Nel  triangolo  ABE , angolo  retto  in  B , il  quadrato  di  AE  f è vguale  à i 
quadrati  de’i  due  lati  AB,  BE;  mà  il  quadrato  di  AE  è vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  CF , FB  , col  quadrato  di  EB  i i quadrati  dun- 
g 1.  affiom.  c {jue  ab  , BE , E fono  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
CF,  FB  , col  quadrato  di  E B : vgualmente  fe  ne  leui  il  quadrato  di  EB  , 
K j.  adioin  retta  il  quadrato  di  A B , h cioè  il  quadrato  D B , vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  C F , F B , cioè  vguale  al  rettangolo  CG  , 
( ftantc , che  B F è vguale  ad  F G ) vgualmente  le  ne  leui  il  communo 
rettangolo  IB  ; reftail  rettangolo  DH  vguale  al  quadratoli  F . E perche 
K 1.  defmit.  fi  rettangolo  DH  K è contenuto  dal  lato  DA , e aa  AH , ed  il  lato  AD  è 
<kl  *’  vguale  ad  AB;  farà  il  rettangolo  contenuto  da  B A,  & AH  vguale  al  qua- 
drato BG,  cioè  vguale  al  quadrato  di  BH,  ch'era  da  farli , e dimottrarfi . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XII. 

Nei  triangoli  ambligonij  il  quadrato  del  lato  oppofto 
all’angolo  ottufo  è tanto  maggiore  de’i  quadrati  de’  lati , 
che  contengono  l’angolo  ottufo  , per  quanto  è il  doppio 
rettangolo  contenuto  da  vno  de’  Iati  intorno  all’angolo 
ottufo , e dalla  continuatione  di  quello , interpofta  fra  l’an- 
golo ottufo , e la  perpendicolare , che  cade  dall’angolo  op- 
pofto  al  lato  continuato . 

Sia  il  triangolo  amblìgonio  ABC,  _^(A 

in.  deli,  angolo  ottufo  in  B,  e dall’angolo  A» 

cada  la  retta  A D perpendicolare  al  / J 

lato  C B , continuato  lino  in  D . Di-  / 

co  ch’il  quadrato  del  lato  AC  oppofto  / 

all’angolo  ottufo  ABC, è tanto  mag-  / 

giort  de’i  quadratrdc’i  lati  AB , BC , / 

che  contengono  l’angolo  ottufo , per  fi " ■ 1 "g”''"'1"'  j 

quanto  è ridoppio  rettangolo  conte- 
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nuto  dal  lato  CB , e dalla  continuationc  B D . 

La  retta  C D è diuifa  in  B ; farà  il  quadrato  di  C D vguale  à i qua-  I 
drati  delle  due  CB,  BD , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefi- 
me  due  CB , BD  : vgualmcntc  s’aggiunga  il  quadrato  di  AD  ; i quadra- 
ti dc’i  due  lati  CD  , DA  c faranno  vguali  ài  quadrati  delle  tre  CB,  BD , 
DA,  col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB , BD  : mà , per  effe- 
re  l’angolo  D retto , il  quadrato  di  A C d è vguale  à i quadrati  de’i  duo 
lati  CD,  DA  ; farà  il  quadrato  di  CA  vguale  à i quadrati  delle  tre  CB  , 
BD,  D A , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  , B D . E per- 
che il  quadrato  di  A B 4 è vguale  à i quadrati  delle  due  A D , D B ; farà 
il  quadrato  di  AC  vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  CB,  BA  , col  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  , BD . Hor  fe  à i quadrati  dc’i  duo 
j lati  CB  , B A , bifogna  aggiungere  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  CB,  BD,  accioche  fiano  vguali  al  quadrato  di  A Ci  il  quadrato  dun- 
que del  lato  A C è tanto  maggiore  de’i  quadrati  de’i  due  lati  CB  , B A, 
per  quanto  è il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  , BD  , ch’era 
da  dmioftrarfi . 

THE  ORE  MA  XII.  PROPOSITIONE  XIII. 

In  qualunque  triangolo  rettilineo  , il  quadrato  del  lato 
oppoilo  all’angolo  acuto , è tanto  minore  de’i  quadrati  de' 
lati , che  contengono  l’angolo  acuto  , per  quanto  è il  dop- 
pio rettangolo  contenuto  da  vno  de’  lati  intorno  all’ango- 
lo  acuto  , e la  parte  del  medefimo  lato  interpofla  frà  l’an- 
golo acuto,  e la  perpendicolare . 

Sia  qualunque  triangolo  rettilineo  ABC, 
angolo  acuto  in  C , e cada  dall’angolo  A 1 la 
retta  A D perpendicolare  al  lato  B C . Dico 
che  il  quadrato  del  lato  A B , oppofto  all, 'an- 
golo acuto  C , è tanto  minore  de’i  quadrati 
dc’i  lati  BC,  CA , per  quanto  è il  doppio  ret- 
tangolo contenuto  dal  lato  BC  , e dalla  par- 
te  DC,  interpofta  frà  l’angolo  acuto  C,  e la  perpendicolare  AD  . ^ 
ì perche  la  retta  BC  è diuifa  in  D , b il  quadrato  di  tutta  BC  , col  qua- 
drato della  parte  D C , è vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BC  , CD  , col  quadrato  del  rellante  BD  : dall’vna , e l’altra  parte  di 
quella  vgualità , s’aggiunga  il  quadrto  di  A D ; ne  vengono  i quadrati 
delle  tre  BC , CD  , D A , = vguali  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
1 due  BC,  CD,  con  i quadrati  delle  duo  BD  , D A : e perche  nel  triango- 
lo A D B , angolo  recto  in  D , i quadrati  dc’i  due  lati  BD  , D A , <*  fono 
vguali  al  quadrato  di  AB,  farà  il  quadrato  di  AB , col  doppio  rettangolo 
contenuto  dalle  due  BC  , CD  , vguale  à i quadrati  delle  tre  B C , C D , 
DA  : mà  nel  triangolo  rettangolo  A D C ■>  i quadrati  dc’i  due  lati  A D * 
DC  fono  vguali  al  quadrato  di  AC  ; farà  il  quadrato  di  AB  ■>  col  doppio 
* 7 N 2 
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rettangolo  contenuto  dalle  due  B C > C D , vguale  a i quadrati  de’i  due 
lati  B C , C A . Hot  Ce  al  quadrato  del  lato 
A B bifogna  aggiungere  il  doppio  rettangolo 
contenuto  dalle  due  BC,CD,  accioche  fia 
vguale  à i quadrati  de’i  due  lati  BC,  CA  ; fa- 
rà il  quadrato  del  lato  A B tanto  minore  de’i 
quadrati  de’  Iati  B C , C A , per  quanto  è il 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  B C » 

CD,  come  fu  propofto  dimoftrarc . 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XIV. 


Coftruire  vn  quadrato  vguale  ad  vn  dato  rettilineo  . 

Habbiafi  à deftriuerc  vn  quadrato 
vguale  al  dato  rettilineo  A.  Si  taccia  il 
parallelogrammo  rettangolo  BC  1 v- 
guale  al  dato  rettilineo  A i lì  continui 
il  lato  BD  ver fo  È,  e fi  fàccia  DE  0 v- 
guale  al  Iato  DC;fi  diuida  la  retta  BE  c 
in  due  parti  vguali  in  F i fatto  centro 
in  F , coll’intcruallo  FB  , ouero  F E , fi 
deferiua  il  meato  circolo  BGE  , fi  con- 
tinui il  lato  CD  fino  , che  concorra 
con  la  circonferenza  in  qualche  punto  G . Dico  che  il  quadrato , che  fi 
deferiue  fopra  alla  retta  DG  , è vguale  al  rettilìneo  dato  A . Dal  centro 
F al  punto  G fi  tiri  la  retta  FG  . Nel  triangolo  FGD,  angolo  retto  in  D, 
il  quadrato  del  lato  FG  è vguale  à i quadrati  de’i  due  Iati  FD  , DG  . 
In  oltre  perche  la  retta  BE  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,  e la  mede- 
fima  è diuifa  in  due  parti  ineguali  in  D , ' il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BD,DE,col  quadrato  di  FD,  è vguale  al  quadrato  di  EF,  cioè  vgua- 
lc  ai  quadrato  di  FG  ; ma  il  quadrato  di  FG  è dimoftrato  vguale  à i qua- 
drati dc’i  due  lati  FD,  DG,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BD  , 
DE , col  quadrato  di  FD  , vgualcà  i quadrati  dei  due  Iati  F D , D G : fe 
nelcui  vgualmentc  il  quadrato  del  lato  FD  , reftail  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  BD,  DE  , 'cioè  il  rettangolo  BC  , vguale  al  quadrato  della 
retta  D G ; mà  il  rettangolo  B C è fatto  vguale  al  rettilineo  A , farà  il 
quadrato  deferitto  fopra  la  retta  GD  3 vguale  al  dato  rettilineo  A,  eh’ 
era  da  farli , e dimoftrarfi. 


Fine  del  Secondo  Elemento . 
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D A 

VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  TERZO. 

DEFINITIONI. 

I. 

Quei  circoli  fono  vguali,  i di  cui  diametri,ò  femidiame- 
rri  fono  fra  di  loro  vguali . 

1 0 E’  feti  diametro  BD,  ivguale  al  diàmetro  EH, 
ouero  il'femidiamctro  IC  èvgualeal  femidiametro 
KG  , il  circtflo  ABCD  , è vguale  al  circolo  EFGH  ; 
perche  getter andofi  _a  E 

i circoli  ABCD , \ 

EFGH,  dalle.,  J T \nJ  ^ \. 
reuolutioni  de?  loro  ®T  r“ — ji 

femidiametri  IC , V J V I J 
KG  , intorno  à oli  — 

ejlremi  I , & K, 
pojli  immobili , fe  li femidiametri  IC , KG  fono  fra  di  loro  vguali^pajferanno 
no  i loro  JluJJi  fpatij  vgualiie  così  i circoli  defcritti  faranno  fra  di  loro  vguali. 
Ed  aW  incontro  quando  i circoli  fono  vguali  i loro  diametri , ì femidiametri 
fonò  fra  di  loro  vguali. 

La  retta  linea  fi  dice  toccare  il  circolo,  quando  concor- 
rendo col  circolo  continuata  non  lo  fega. 

Nel  circolo  BE  concorra  la  retta  DE , e 
continuata  puffi  dentro  del  circolo , come fi 
la  parte  EF,  in  tal  cafo  la  retta  DF  non  fi 
dice  toccare  il  circolo . Quando  poi  concor- 
rendo qualche  retta  col  circolo  ; come  fi  la 
retta  AB  , e continuata  paffi  fuori  di  efp> 
circolo,  come  apparìfeeper  la  retta  AC,aW 
bora  la  retta  AC  fi  dirà  toccare  il  circolo  BE,  ed  il  punto  B , farà  il  punto  del 
contatto . 

_ I Cir- 
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" ì II.  1 

I Circoli  fi  dicono  toccarli  fra  di  loro , quando  concor- 
rendo infieme  non  fi  fegano. 

Per  ejfempio  i cìrcoli  ABC,ADC  E 77 

de’ quali  parte  delP  vno  cade  den- 

tro  dell’altro , fi  dicono  / egarfi , / T/  \ 

ed  i circoli  EFG  , UFI -,  H quali  I Ij . J 

concorrono  infieme  nel  punto  F , y\  J 

e l'vno  non  fega  l’altro > ma  l’vno 

cade  totalmente fuori  dell’  altro  , . 1 

fi  dicono  toccarfi  di  fuori  ; ed  i cir- 

coli  KLM  -,  NLO  , le  di  cui  cir-  / / \\  \ 

cnnfcrcnz.c  concorrono  infieme  nel  I *-(  \ \ / [ \\ 

punto  L,  e non  fi  fegano  fcam-  ( I jBJ  IH?  J L 

bieuolmente  > fi  dicono  toccar/*  dt 


Le  rette  linee  nel  circolo  fi  dicono  efiere  vgualmentc.. 
diftanti  dal  centro,  quando  le  rette  , che  dal  centro  cadono 
ad  angoli  retti  à quelle , fono  fra  di  loro  vguali  ; e quella  fi 
dice  efiere  più  lontana  dal  centro  ,fopra  la  quale  cade  la. 
perpendicolare  maggiore . 

Nel  circolo  AECF , fiano  tirate  le  rette 
AB  , EC,  GF,  e dal  centro  D , s'intenda- 
no tirate  le  rette  DH , DI , DK  ad  angoli 
retti  con  te  rette  AB-,  EC,  GF  ife  la  per- 
pendicolare DH  è vguale  allaperpendico- 
lare  D I -,  le  rette  GF , A B fi  diranno  ef- 
Jcrc  egualmente  diftanti  dal  centro  D : e 
fe  la  perpendicolare  DK  e maggiore  della 
perpendicolare  DI,  la  retta  EC  fi  dirà 
efiere  più  difi  ante  dal  centro  D , che  la 
retta  AB  , cioèfe  ID  è minore  di  DK  , la 

retta  A B fi  dirà  ejftre  più  vicina  al  cen-  j 

tro  D,  che  la  retta  EC. 


Portione  del  circolo  è la  figura  contenuta  dalla  retta., 
linea  , e da  vna  parte  della  circonferenza  di  eflo  cir- 
colo. 


LIBRO  TERZO. 

S’intenda  il  circolo  ABCD,  il  di  cui  centro  E , ed 
il  diametro  FG,  e fia fegato  il  circolo  ABCD  dalla 
retta  AC  ; la  figura  contenuta  dalla  retta  AC  , 
dalla  circonferenza  ABC  ,fi  chiama  pontone  del  cir- 
colo; che  fe  il  centro  E cade  in  ejfa , in  tal  cefo  la  por- 
tile ABC  è maggiore  del  femicircolo  FBG  , e perciò 
fi  dice  puntone  maggiore  : e feil  centro  E cade fuori 
| come  nella  notata  A 'DC , la  quale  per  ejfere  minore 
. delfemicircoloFDG , fi  chiama  portione  minore  : la 
linea  ABC , ouero  ADC  ,fi  chiama  arco  ; e la  retta  AC fi  dice  corda  dell'arco 
ABC , ed  anco  dell’arco  ADC . 

v r. 

Angolo  della  portione  è quello  ,ch’è  contenuto  dalla 
corda , e dall’arco. 

L’angolo  contenuto  dall’arco  AB;  e _ / ~ S. 

dalla  corda  BCD  5 cioè  P angolo  ABC , ® X r 

ouero  ADC , fi  chiama  angolo  della-* 

■ portione . 

V I I. 


Angolo  nella  portione  è quello , che  contenuto  da  due 
rette  tirate  dagl’eftremi  della  corda  ad  vn  punto  prefo  nel- 
la circonferenza  ; e fi  chiama  ancora  angolo  nella  circon- 
ferenza.,. 1 ' 

Nella  portione  BAC  dagli  eftremi  B , & C , 
della  corda  BC , filano  tirate  due  rette  , come 
BA,  CA , à qualche  punto  A , prefo  nella  cir- 
conferenza BAC;  F angolo  BAC  , contenuto 
dalle  rette  BA,  AC , fi  chiama  angolo  nella-, 
portione  ;cioè fi  dice  ejfere  nella  portione  BAC, 
e fi  chiama  ancora  angolo  nella  circonferenza  > 
attero  alla  circonferenza . 

Vili. 

L'angolo  alla  circonferenza  fi  dice  infifiere  aH’arco,che 
glièoppofto. 


Nel 
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■ TOA ÉVCLÌ  DE  RESTI  TVTO 

“ Nel  circolo  ABCD , da  qualche  ~ 5.  ! 

punto  A fono  tirate  alla  circenfe-  JL— / /\\  I 

renza le  rette  AB , CB  , talmente  / / / VA 

che  l’angolo  ABC  fia  oppojlo  à f i / / \ \ 

qualche  ano  ADC,in  tal  cafol'an-  j j ) \ / \) 

polo  ABC.fi dirà  mf fiere  all'arco  \!  J \/ — —Ve 

ADC  , che  gli  è oppojlo  . E nota A\.  y/  ^ /V 

che  Vangalo  alla  circonferenza  può 

clTerc  angolo  nella  portione,  td  an-  H 

cura  angolo  infeftentc,come  nella  figura  EFGH,V angolo  EFG,rifpetto  alVarco 
EFG  Ji  dice  ejfere  nella  portione  EFG  ; e rif petto  alV arco  EHG  , che  gli  i 
oppojlo , fi  dice  infijlente  : e nclViJleJfo  modo  Vangalo  EHG  fi  dice  ejfere  nella 
portione  EHG  , e fi  dice  infijiere  all’arco  EFG , che  gli  è oppojlo  . 

IX, 

La  figura  contenuta  da  due  femidjametri , che  conten- 
gono qualche  angolo  nel  centro  del  circolo , e dall'arco 
oppoflo  à quell'angolo , fi  chiama  fettore  del  circolo. 

Dal  centro  E,  del  circolo  A B C D , sin-  • B • 

tendano  tirati  alla  circonferenza  i due J e-  

midiametri  AE,  CE,i  gitali  contenghino  nel  / \ 

centro  qualche  angolo  AEC  , la  figura^  { / _ \ 

AECD  , contenuta  dalle  rette  AE  ,EC,c  fr* 

da  IV  arco  ADC,  fi  chiama fettore  del  cir-  \ J 

colo  • r . . 1 *■  r ■ v r*  ( * 


Simili  portioni  di  circoli  fono  quelle,  delle  quali  gli  an." 
goli  alla  circonferenza  fono  vguali , cioè,  che  gli  angoli  in 

quelle  portioni  fono  vguali  fra  di  loro . 


Nel  circolo  Z , fe  gli  angoli 
F ED,  ABC,  fono  fra  di 
loro  vguali , le  portioni  F F.  D, 
ABC,  nelle  quali  fono  pojli  i 
detti  angoli , Ji  dicono  ejferc^j 
fra  di  loro  frmili . Parimente 
ne  i circoli  ineguali  X ,T , f e— > 
gli  angoli  G H I , K L Mfono  . 
fri  di  loro  vguali,  le  portioni  • 
GH  I,KLM  fi  dicono  ejfere 
fri  di  loro fintili  • 
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PROBLEMA  I.  PROPOSITIO  NEI. 

Dato  vn  circolo , ritrouargl'  il  cenerò . 

Sia  il  dato  circolo  ABCD, al  quale  fi  voglia  ritrouarc  il  centro . 

Si  tiri  qualunque  retta  AC , che  leghi  il  circolo  ABC  i fi  diuid»  la  ret- 
ta A C J in  due  parti  vguali  in  E,  e fopra  la  retta  A C , b nel  punto  E , fi 
crigga  la'  perpendicolare  E B > la  quale  continuata  concorrerà  con  la  cir- 
conferenza come  in  B ,&  D ; fi  diuida  la  retta  BD  - in  due  parti  vguali 
in  F . Dico  ch’il  punto  F è il  centro  del  dato  circolo  ABCD  • 

Se  il  punto  F non  è il  centro  del  circolo  ABC 
D,  perche  BF  c vgualead  FD  , neccfTariamcnte 
fari  qualche  altro  péto  fuori  della  retta  BD,e  fia 
quello,  per  efempio , il  punto  G ; fi  tirinole  rct- 
teGAiGEjGC.  Perche  il  punto  G è centro 
del  circolo  ABCD,  le  rette  GA,  GC  d fono  fri 
di  loro  vgualhficonfiderinoidue  triangoli  GEC 
G E A , de’  quali  il  Iato  EC  , per  coflruttionc , 
è vguale  al  lato  AE,  il  lato  EG  è commune , per- 
ciò idue  lati  G E , E C fono  vguali  à i due  lati 
GE  , E A , la  bafe  G C è dimoflrata  vguale  alla  bafe  G A , farà  l’angolo 
GEC  vguale  all’angolo  G E A ; dal  che  l’angolo  GE  A'  farà  retto  : mà 
J>er  coftruttione  l’angolo  BEA  è retto  ,•  l’angolo  dunque  BEA  farà  vgua- 
Ic  all’angolo  GEA , la  parte  vguale  al  tutto , ch’è  impoflibilc  ; non  dun- 
que il  punto  G è centro  del  circolo  ABCD , mà  farà  il  punto  F , ch’era, 
da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  , c manifefto , che  fe  vna  retta  li- 
nea fega  vn  altra  retta  tirata  nel  circolo  in  due  parti  vgua- 
li , & ad  angoli  retti , quella  pafia  per  il  centro  del  circolo . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Se  nella  circonferenza  del  circolo  fono  prefi  due  qua- 
lunque punti , la  retta  , che  congiunge  quei  punti  , cade, 
dentro  del  circolo . 

Nella  circonferenza  del  circolo  A B C F , fiano 
ptefi  due  qualunque  punti  A , & C , tirata  la  retta. 

AC*.  Dico  che  la  retta  AC  cade  dentro  del  cir- 
colo . 

Si  troui  il  centro  del  circolo , b che  fia  D , e fi  ti- 
rino le  rette  DA,  DC,'  e prefo  nella  retta  AC  qua- 
lunque punto  E,  fi  tiri  la  retta  DE , la  quale  fi  conti- 
nui d indeterminatamente  verfo  F , la  retta  D E F , 

O inde- 


.1  15.  defin.! 
deli. 


e to.  defin.  I 
del  1. 


a 10.  dei  I» 
b u. del  a. 

c xo.prop. 


a 1.  poflul. 
b 1-  del  J.  | 
c 1.  poflul- 
d 2.  poflul. 
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■^determinata  ver fo  F,  fegarà  la  circofcrfza  del  circolo  in  qualche  punto 
F Perche  le  rette  DC , D A fono  tirate  dal  centro  alla  circonferenza^ , 
perciò e fono  fri  di  loro  vguali  , cd  il  triangolo  D . , t r t j 
AC  fè  ifofcele , dal  che  gli  angoli  DCA,  DA  C,  e ^ 

fono  fra  di  loro  yguali . Nel  triangolo  DEC  , il  la 

toCE  c continuato  verfo  A , farà  l’angolo  cfterno  j \ j/  \ 

D E A h maggiore  dell’angolo  DCA  interno  , ed  I I . 

oppofto  ; mà  f angolo  DCA , è mofiraco  vgualc  all’  \ ) 

angolo  DAC,  farà  l’angolo  DEA  maggiore  dcll’an-  \ J 

Ro?o  D A E , ed  il  lato  DEA  farà  minore  del  lato  fi 

AD  ;mà  il  lato  AD,  per  la  definitionc  del  circolo,  - , 

è v-uale  ad  FD,  farà  DE  minore  della  retta  DF , dal  che  il  punto  E cade 
dentro  al  circolo .*  c perche  il  punto  E è prefò  ad  arbitrio  nella  retta  AC, 
coni  punto  dunque  immaginato  nella  retta  AC,  cade  dentro  del  circolo  . j 
Per  la  qual  cofa  la  retta  AC,  che  paflà  per  quegl’infiniti  punti , cade  den-  , 
trp  del  circolo  , ch’era  da  dimoftrarfì . 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  se  detto , c manifefto  , che  quando  vna^  j 
retta  linea  tocca  vn  circolo  , quella  tocca  il  circolo  in  vn_. 
fol  punto  ; perche  fé  paflafie  per  due  qualunque  punti  pre-- 
fi  nella  circonferenza, caderebbe  dentro  del  circolo , ed  all' 
hora  lo  fegarebbe , e non  lo  toccarebbc  • 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  III. 

La  retta , che  parta  per  il  centro  del  circolo , e fega  vn_.  j 
altra  retta  tirata  in  e fio  circolo  fuori  del  centro , fe  la  Tega., 
in  due  parti  vguali , la  fegarà  ad  angoli  retti  ; e , fe  la  fega> 
ad  angoli  retti , la  fegarà  in  due  parti  vguali  • 

Sia  il  circolo  ABCD,  il  di  cui  centro  E , per  il 
quale  pafli  la  retta  BD , c feghi  la  retta  A C , che  / 

non  pad»  per  il  centro . Dico  prima  , che  ft  Ila  / \ 

retta  BD  fegala  retta  AC  in  due  parti  vguali,  gli  / E I 

angoli  BFC , B F A fono  retti . Dal  centro  E à i I y \ I 
punti  A,  Se  C,  a fi  tirinole  rotte  E A,  EC  . Si  con-  \ / N.  J 

fidcrino  i due  triangoli  EFC  , EFA  : perche  FC , — —/q 

per  ipotefi  ,c  vgualc  ad  FA,  cd  il  lato  FE  c Com- 
mune;  i due  lati  EF  , F C fono  vguali  a i due  la-  X3 

ti  EF,  FÀ  ; la  bafe  EC,  per  la  definitionc  del  cir- 
colo, è vguale  alla  bafe  EA,  farà  l’angolo  EFC, b vgualc  all’angolo  EFA, 
c per  la  decima  defini  rione  del  primo  libro  , gli  angoli  EFC , EFA  fono 
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c 47.  del  I. 


d } .pòli. 


Di  nuouo,  fuppolìo  che  gii  angoli  in  F fiano  retti.  Dico  che  la  retta 
AF  è vguale  alla  retta  FC.  S’intenda  fatta  i’anteccdente  coftrutcionc  . 

Perche  gli  angoli  EFC»  EPA  fono  retti , farà  i!  quadrato  del  Iato  EC  , c 
vgnaleà  i quadrati  dc’i  due  lati  EF,  FC  , ed  il  quadrato  del  lato  E A , fa- 
rà vguale  à i quadrati  dc’due  lati  EF,  FA  ; mà  EC,per  la  definitione  del 
circolo , è vguale  ad  EA  ; faranno  i quadrati  de'  due  lati  EF , FC  vgtiali 
è i quadrati  de  lati  EF,  FA  ; fe  ne  lcui  il  quadrato  del  commune  Iato  EF, 
refta  il  qtiadratodcl  lato  F C J vguale  al  quadrato  del  iato  FA , ed  il  lato 
FC  vguale  al  lato  FA,  come  fù  propello  dimoftrare . 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONEIV. 

Se  nel  circolo  due  rene  linee  fi  fegano  fuori  del  centro, 
ambedue  non  fi  fegano  fcambieuolmente  in  due  parti 
vguali . 

Nel  circolo  ACBD,  il  di  cui  centro  F > fi  feghino  due  qualunque  rette 
AB,  CD',  fuori  del  centro  F , in  qualche  punto  E . Dico  che  tutte  duo 
non  li  fegano  fcambieuolmente  in  due  parti  vguali . 

Si  feghino  s’è  poffibiie  in  due  pam  vguali 
nel  punto  E,  dal  centro  F all’inrerlegatione  E 1 
fi  tiri  la  retta  FE  . Perche  la  retta  FE  palli  per 
il  centro  F e léga  la  retta  A B fuori  del  centro 
in  due  palai  vguali , gli  angoli  FEB , FE  A b fa- 
ranno retti . Similmente  perche  la  retta  F E 
palli  perii  centro  F,  e lega  la  retta  CD  in  duo 
parti  vguali,  gli  angoli  FED,  FEC  faranno  ret- 
ti ; dal  che  l'angolo  F E D c lira  vguale  all’an-  J;i  ■ 

' gole  FEB,  la  parte  vguale  al  tutto , d ch’è  imponibile  ; non  dunque  tut- 
te due  le  rette  A B , C D,fi  fegano  fcambieuolmente  in  due  parti  vgua- 
| li , ch’era  da  dimofltarfi . 

THEOREMA  IV.  PRO  POSITI  ONE  V. 

Se  due  circoli  fi  fegano  fcambieuolmente  , non  è polfi- 1 
bile , eh’  habbiano  vn  medefimo  centro . 

Si  feghino  i circoli  ABC , A D C , come 
in  A,  & C . Dico  che  i circoli  ABC,  ADC 
npn  hanno  il  medelinio  centro  • Habbiano , 
s’è  podibile,  il  medefimo  centro  E,  dal  qua- 
le all’  incerfcgationc  A fi  tirila  retta  A E ;c 
dal  medefimo  punto  E fi  tiri  qualunque  ret- 
ta EB  ,che  feghi  le  circonferenze  de  circoli 
fuòri  delle  interfegationi  A,  &C,  come  in-, 

B & D . Perche  il  punto  E è centro  del  cir-  . ...  ,1 

colo  ADC,  farà  b la  retta  ED  vguale  alia  retta  E A - Similmente  perche  bl5-1jegn;c. 

_____  - d 


a i-poft. 


h J.  del  1. 


< laaSIom, 


a i.poft. 
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il  punto  E è centro  del  circolo  ABC,  la  retta  EB  , ■ farà  vguale  alla  retta 
EA:  dal  che  le  rette  ED,  EBfonof'rà  di  loro  vguali  ; la  parte  vguale  al 
tutto,*1  ch’è  imponìbile;  non  dunque  i circoli  , che  iì  fegano  hanno  viu 
medefimo  centro , ch’era  da  dimoftrat  fi . 

THEOREMA  V.  PRO  POSITI  ONE  VI. 

Se  due  circoli  fi  toccano  di  dentro , non  è poflìbile , che 
habbiano  il  medefimo  centro . 

Si  tocchino  i circoli  ABC,  ADE,  l’vno  dentro 
l’altro  in  qualche  punto  A . Dicoche  non  pof- 
fono  hauerc  il  medefimo  centro.  Habbiano  , s’è 
poflìbile , il  medefimo  centro  F ; dal  centro  F al 
al  contatto  A a fi  tiri  la  retta  FA,  c dal  medefi- 
mo centro  F,  fi  tiri  qualunque  altra  retta  FB,  che 
feghi  le  circonferenze  de’  circoli  fuori  del  con- 
tatto A , come  in  B & D . Perche  il  punto  F è 
centro  del  circolo  ADE, farà  la  retta  DF  i>  vgua- 
le alla  retta  FA  . Similmente  perche  il  punto  F è centro  del  circolo  A B 
C . La  retta  FB  farà  vguale  alla  medefìma  retta  FA;  dal  che  le  rette  FD, 
FB  c fono  frà  di  loro  vguali , la  parte  vguale  al  tutto  , d ch’è  imponibi- 
le ; non  dunque  i circoli  , che  fi  toccano  di  dentro  hanno  vn  medefimo 
centro  , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  VII. 

Se  nel  diametro  del  circolo  fia  prefo  qualche  punto 
fuori  dei  centro , e da  quello  fiano  tirate  quante  fi  voglia 
rette  linee  alla  circonferenza  $ quella  > che  palla  per  il  cen- 
tro , è la  malfima , il  recante  del  diametro  è la  minima  , c. 
delle  altre  quella , eh  e più  vicina  alla  malfima , è femprc- 
maggiore  di  quella,  eh  e più  lontana  ; e dal  medefimo  pun- 
to due  fole  rette  linee  vguali  poflono  cadere  nella  circon- 
ferenza, vna  da  vna  parte  , e l’altra  dall’altra  parte  della,, 
malfima , ò minima. 

Nel  circolo  ACDB  , il  di  cui  centro  E , ed  il 
diametro  AB , nel  quale , fuori  del  centro  E , fia 
preio  qualunque  punto  F , e dal  punto  F alia  cir- 
conferenza fiano  tirate  quante  fi  voglia  rette  FC, 

FD,FG.Dico  che  di  tutte  le  rette  tirate  dal  pun- 
to F alla  circonferenza  ACDB  , la  malfima  è la 
retta  FA,  che  paffa  per  il  centro  E ; la  minima  è 
il  reftante  FB  del  diametro  ; c che  la  retta  FC, 
più  vicina  alla  maliima  , è maggiore  di  FD  più 
lontana  ; ed  FD , è maggiore  di  FG;  e che  dal 

punto  F due  fole  rette  linee  vguali  poflòno  cadere  alla  circonferenza , 
cioè 
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Dal  centro  E fi  tirino  le  rette  EC,  ED,  EG  . » Per  la  definitone  del 
circolo  la  retta  EA  e vguale  alia  retta  EC  , venalmente  fe 
la  Partc  EF  , far»  t>  FA  vguale  alle  due  FE,  ECma  nel  triangoli)  FEC 

d?FP  * M Fn5-ISC  f°na  ”?!,?Ì0ri  dcltcrz0  lato  FC , farà  Fffmaggiore 
a-  rr  modo  fi  dimoftrerà  , che  FA  è maggiore  di  FD,come 

antodi  FG , e di  ogn’altra  tirata  dal  punto  F alia  circonferenza  ACDR 
Per  a qual  cofa  la  retta  FA  è la  mafsmu.  c,rco“«cnza  ACDB  . 

Nel  triangolo  EFG , i due  lati  EF , FG  fono  madori  del  J lato  FC  ■ 

Hnc  at  EFF<Tm!,tfCffn  wT  dd  Cj£ol°r’ è Vg“aìc  ad  EB  » <*S£o’ 
EF  refi  fr’cFG  mJ°Slor'  delIa  retta  EB  ; fe  ne  leu!  la  communc  retta^ 

FB  è ,mnorc  d,T  ‘ FG,Nd'’i“>mJodo  « dimoftrerà,  che  la  retta 
,7  c minore  di  FD  , come  anco  di  FC,  e di  ogn’altra  tirata  dal  minro  F 

a la  circonferenza  ACDB.  Perla  qual  cofa  la  retta  FB  farà  la  minima 

ad  ED  v^  lm  77“  EC’  pCr  la  dcto°nc  del  circolo , è vgualo 
triangolo  F plrerte  C Ic«a=?‘unfa  la  retta  EF  : I due  lati  FE , EC  ‘ del 
l’aneolò  FFr  ?,!  f°n°  VgUIaIJa  ' duc  ,ati  F E,  ED  , del  triangolo  FED  ; 
i ^ dell  angoloFED , (lance  che5pcr  coftruttione 

o conncnc , Tara  la  bafe  FC  M maggiore  della  baie  FD  . Nell'iitcflb  mo- 

è màSSf  ' pan.SOlÌ  EPF;  EGF’ fi  dimoftrerà , che  la  retta  FD 

fima  FA  fnnn  m ■ a qUa  ,C°fa  <luclle’che  F°no  più  vicine  alla  maf- 
iima  i A,  fono  maggiori  di  quelle,  che  più  fono  lontane  . 

lo  BFrn?f  "C  ri""  E \faccia  l’angolo  BEH  I'  vguale  all’ango 

cofo  F E C fo"  iJ  T-  FaH  PerChc  1 duc  ,ati  F E , E G del  tnan- 
I’ ° 1^oEf  p ’/  V8Unh  a ! d“C  latlF'E>EH,  del  triangolo  FEH;  o 

K,r8cn|FEG|’  P^irc?^uttlonc  ’ è vSualc  all’angolo  FEH  , farà  hu, 
bafe  FG  I vguale  alla  bafe  F.H  : dal  che  le  duc  F G,  F H , tirate  dall’ 

vna,H  altra  parte  della  minima,  òmafsima,  fono  fra  di  loro  vgua- 

: li.  Che  poi  dal  punto  F non  fe  ne  poflàno  tirare  più  di  duc  vaiali 
j dall  vna , c 1 altra  parte  della  minima , ò mafsima.è  chiaro  da  quel  ,°che 
s e dimoftrato  : poiché  fc  da|  punto  F fia  tirata  qnalche  altra  retta  alla 
circonferenza  , quella  cadera  fotto,  ò fopra  alla  retta  FH  ,•  fe  cade  fopra 
come  fa  la  retta  FK , per  quel , che  s’è  dimoftrato , farà  FK  , ma^iofo 

dìmoftrarfi  .Cade  * C°mC  **  F ' ’ ^ F 1 minoie  di  F H ’ che  «a  £ 

theorema  vii.  propositione  vin. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  del  circolo  fono  tirate, 
rette  linee,  che  feghino  il  circolo  , delle  quali  vna  palli 
per  il  centro  : di  tutte  quelle , che  cadono  nel  cauo  della, 
circonferenza,  la  maflima  è la  retta , che  patta  per  il  cen- 
tro; dell  altre  la  più  vicina  à quella , che  paffa  perilcen- 
tro  e maggiore  dognaltrapiù  lontana.  Nella  parte  con- 
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uefla  quella , eh  e diretta  al  centro , è la  minima  ; dell'altrc 
quella,  ch’è  più  vicina  alla  minima  è minore  d’ogn’altraJ 
più  lontana , e da  quel  punto  due  fole  rette  linee  vguali  ca- 
dono  nel  circolo  dall’vna , e l’altra  parte  della  minima,  ò 
mafsima . 

Da  qualche  punto  A , prefo  fuori  del  cir- 
colo BCD , liano  tirate  le  tette  A D , A G , 

AH,AL,AC&c.  che  leghino  il  circolo  BCD, 
c la  retta  AD  pafsi  per  il  centro  F.  Dico  che 
la  rcttjAD,cbe  paflà  perii  centro  F,è  la  maf- 
fima  ; dell’altrc,  AG,piìi  vicinatila  mafsima, 
c maggiore  di  AH  più  lontana, •&  AH  è mag- 
giore di  ALycomc  anco  AL  maggiore  di  AC 
c nella  parte  connetti , la  retta  AB  , ch’è  di- 
retta al  centro  F , è la  minima  ; la  retta  A I , 
pip  vicina  alla  minima  , e minore  di  AK  più 
lontana,  & AK  è minore  di  AO  ; c finalmen- 
te dall’vna  , c l’altra  parte  della  minima , ò 
mafsima,  due  fole  rette  vguali  caderanno  nel 
circolo . , 

Dal  centro  F 1 fi  tirino  le  rette  FG  , F H , 

F L , F C , F O , F K , FI . Perche  la  retta 
I:  D b c vgualc  ad  F G , vgualmcntc  s’aggiunga  la  retta  F A ; farà  la 
retta  A D c vgualc  alle  dùe  A F , F G : ma  nel  triangolo  A F G i duo  : 
lati  AF  , FG , •!  fono  maggiori  del  terzo  lato  AG  ; farà  la  retta  AD  mag- 1 
giore  della  retta  AG  . Nell’ifteflò  modo  fi  dimoftrerà,  che  la  retta  A D : 
c maggiore  della  retta  AH  , c d’ogn’altra  AL, AC  &c.Pcr  la  qual  cofa  Io- 
tetta  AD,  che  palla  per  il  centro  F è la  mafltma , 

Si  conhderino  i due  triangoli  AFG , A FH,  dc’quali  il  lato  FG'cv- 
guale  al  lato  F H ; il  lato  A F è commune  ad  ambidue  , perniò  i due  lari  j 
AF , FG  , fono  vguali  à i due  lati  AF , FH  ; l’angolo  AFG , è maggioro  j 
dell’angolo  A FH , ( llante  che , per  coftmttione , lo  contiene  ) farà  lo  1 
bafe  AG  f maggiore  della  baie  AH  . Ncll’iftcflb  modo  fi  dimoftrerà, che  j 
AH  è maggiore  di  AL,  & AL  è maggiore  di  AC  . Per  la  qual  cofa  quel- 
la , ch’è  più  vicina  alla  maftima  è maggiore  d’ogn’altra  più  lontana  . 

Nella  parte  cornicila  fi  confideri  il  triangolo  FIA , del  quale  i due  Ia- 
ti AI,  IF  S.'foho  maggiori  del  terzo  lato  AF  : fc  ne  leuino  gli  vguali  FB , 
Flj^rcflaAB  minore  di  AI  . Ndl’iftcflò  modo  fi  dimoftrerà,  chela 
retta  AB  è minore  di  AK,  c d’ogn’altra  AO,  AC  &x.  perla  qual  colà  AB 
ch’è  diretti  il  centro  è la  minima . 

Si  confideri  il  triangolo  FKA  . Perche  dagl’eftremi  del  lato  F A fono 
tirate  le  rette  FI,  IA  , concorrenti  nel  punto  I , dentro  di  cflb  triangolo 
KFA  ; i due  Iati  AK , KF  * fono  maggiori  de’i  due  Al , IF  ; lcuatotie  gli 
eguali  FI,FK  , refta  AI  * minore  di  AK.  Ncll’iftcftò  modo-fi  dimoftrerà,  1 

che  ' 
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; che  A K e minore  di  A O j e la  retta  A O è minore  di  A C • Per  ia  qual 
‘ cola  la  retta  AI  > più  vicina  alla  minima,  e minore  d’ogn’altra  più  lon- 
tana . 

Si  fàccia  l’angolo  AFE  ra  vgualc  all’angolo  AFG,clì  tiri  « la  retta  AE. 
Perche  idue  lati  AF,  FE  fono  vguali  à i due  lati  AF,  FG,  e l’angolo  AFE 
è vgualc  all'angolo  AFG;la  baie  AE  » farà  vgualc  alla  bafe  AG,Tangolo 
AEF , farà  eguale  all'angolo  A G F , c l’angolo  F A E eguale  all’angolo 
FAG.Si  tiri  la  retta  F M ; farà  l’angolo  FME  P vgualc  all’àngolo  F E M , 
cioè  vgualc  all’angolo  FGI:  ma  l’angolo  FGI  è vgualc  all'angolo  FIG  ; 
farà  l’angolo  FIG  "l  vgualc  all’angolo  FME,ed  i fupplementi  à due  retti , 
cioè  gli  angoli  FMA,  FIA  r,  fonofrà  di  loro  vguali.ma  gli  angoli  FAM, 
FAI  fono  flati  moflrati  fràdi  loro  vguali , i rimanenti  angoli  AFM,  AFI, 
fono  fra  di  loro  vguali . Finalmente  perche  i lati  A F , FM  fono  vguali 
à i due  AF , FI , e l’angolo  AFM  e vgualc  all’angolo  AFI,  farà  la  baio 
A M (vguale  alla  baie  A I . Perla  qual  cofa  le  due  AM > Al , dall’vna , 
e l’altra  parte  della  minima,  fono  fra  di  loro  vguali  : comeancora  le  due 
AEiAG>  dall’vna,  e l’altra  parte  della  maffima  perquel  che  fi  è dimo- 
ftrato  fono  fra  di  loro  vguali  : ne  poflono  t-flère  più  di  due  vguali , ftante 
che  nel  concauo  ogn’altra  , che  palla  più  vicina  ad  A D , è maggiore  di 
A E , e fe  palla  più  lontana,  c minore  per  quel  che  fi  è dimoftrato  ,•  c nel 
conueflb , ogn’altra , che  parta  più  vicina  ad  AB,  è minore  di  A M ; e le 
parti  più  lontana  è maggiore,  ch’era  da  dimoftrarfi . 


THEO  REMA  Vili.  PROPOSITIONE  IX. 

Se  dentro  d’vn  circolo  fia  prefo  qualche  punto , dal  qua- 
le cadano  alla  circonferenza  più  di  due  rette  linee  vguali  j 
quel  punto  prefo  farà  centro  del  circolo . 


Dal  punto  A,  prefo  dentro  al  circolo  B C D , 
cadano  alla  circonferenza  più  di  due  rette  vgua- 
li, come  AB , AC , AD  . Dico  che  il  punto  A è 
centro  del  circolo  BCD . Si  tirino  le  rette , BC, 

CD  ,e  fi  diuidànob  in  due  parti  vguali  in  E,  cd 
Fi  dal  punto  A à i punti  E,  F , fi  tirino  le  rette  c 
AE,AF.  Perche  ilari  AE,  EB  del  triangolo 
AEB , fono  vguali  à i due  AE , EC  del  triango- 
lo AEC,  e la  bafe  AB  , per  ipotefi  c vgualc  alla 
bafe  AC,’ gli  angoli  AEB,  AEC  d faranno  frà  di 
loro  vguali,  cioè e retti  ; e perii  Corollario  alla  prima  propof.  di  quello  , 
la  retta  EA  partii  per  il  centro  del  circolo.  Nell’ifleflò  modo  fi  dimoftre- 
rà  che  gli  angoli  ad  F fono  retti,  c la  retta  FA  parti  per  il  centro  dei  cir- 
colo . E perche  le  rette  EA , FA  fi  fugano  in  vn  fol  punto , e per  coftrut- 
tione  partano  per  il  punto  A,  farà  il  punto  A il  centro  del  circolo , ch’era 
da  dimoftrarfi . 
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THEOREMA  IX.  PROPOSITIONp  X. 

Due  circoli,  chefifegano,  non  11  pollone  fegajre  più 
Che  in  due  punti , 

Si  feghino  i circoli  ABCD,  EFGHIK, 
in  più  di  due  punti , s’c  potàbile , corno 
in  E,K.  H , fi  troui a il  centro  del  circolo 
ABCD , che  fia  L , dal  quale  alle  interfe- 
gationi  E , K , H , b fi  tirino  le  rette  LE, 

LK,  LH , che , per  la  definitione  del  cir- 
colo , fono  fra  di  loro  yguali . In  oltre 
perche  dentro  del  circolo  EFGHIK,  è 
prefo  il  punto  JL , dal  quale  cadono  più  di 
due  rette  lince  vguali  alla  circonferenza 
EFGHIK,come  fono  le  rette  LE, LK,LH, 
per  l’antecedente  propof.  il  punto  L lari  centro  del  circolo  fcrOHlK  ; 
mà  il  meddimo  punto  L è centro  del  circolo  ABCD,'  farà  il  punto  L cen* 
tro  comnuinc  de’i  due  circoli  ABCD , EFGHIK , che  fcambicuolmento 
fi  fegano , il  che  è contro  alla  quinta  propof.  Non  dunque  i circoli  fi  Le- 
gano in  più  di  due  punti,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XI. 

Se  due  circoli  l’vn  dentro  l’altro  fi  toccano , la  retta^ , 
che  congiunge  i loro  cèntri , continuata  palla  per  il  punto 
del  contatto , 

Siano  i circoli  EAD,  CAB,  l’vn  dentro 
l’altro,  i quali  fi  rocchinoin  qualche  pun- 
to A ; e ila  G il  centro  del  circolo  EAD , 
ed  F il  centro  del  circolo  CAB  ; fi  tiri  la 
retta  G F . Dico  che  continuata  la  retta 
G F , quella  paflcrà  per  ri  contatto  A . Se 
non  paflà  per  il  contatto  A , fegarà  le  cir- 
conferenze fuori  del  contatto  A , come  in 

E,  C,  B , D ; dal  contatto  A à i centri  G , 

F,  a fi  tirino  le  rette  AG,  AF.  Nel  trian- 
golo AGF  i due  lati  AF,  FG , b fono  mag- 
giori del  terzo  lato  AG;  mà  la  retta  GA,  per  la  definitione  del  circolo,  è 
vgualc  alla  retta  GD  (dante  che  G è il  centro  del  circolo  EAD)  iducla- 
tiGF  , FA  faranno  maggiori  della  retta  G D;  fencleuila  communc 
GF  , c reda  FA  maggiore  di  FD  . In  oltre  perche  il  punto  F è centro  del 
circolo  CAB , le  rette  FA , FB  b fono  frà  di  loro  vguali  ; mà  la  retta  FA  è 
data  dimodrata  maggiore  di  FD,  farà  FB  maggiore  di  FD;  la  parte  mag- 
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giorc  del  tutto  , ' ch’è  imponibile  ; non  dunque  la  retta  , che  parti  per  i 
centri  fega  le  circonferenze  de’  circoli  fuori  del  contatto  , mà  palla  per 
il  contatto  A»  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XII. 

Se  due  circoli  fi  toccano  di  fuori , la  retta,  che  congi  un- 
ge i loro  centri , palla  per  il  punto  del  contatto . 

[ Si  tocchino  i circoli  ABC , D BE  nei 
loro  conuelfo  in  qualche  punto  B , e Ga_. 

G il  centro  del  circolo  DBE,  ed  il  punto 
F il  centro  del  circolo  ABC . Dico  che- 
tirata  la  retta  F G , quella  paflàrà  per  il 
contatto  B . . 

Se  non  palla  per  il  contatto  B,  feghi  le 
circonferenze  fuori  del  contatto,  corno 
in  C ed  E dal  contatto  B à i centri  F , 

& G a fi  tirino  le  rette  BF , BG  . Perche 
il  punto  F è centro  del  circolo  A B C,le  rette  FC , F B b fono  fra  di  loro 
vguali . Similmente  perche  il  punto  G è centro  del  circolo  DBE,  le  ret- 
te GE,  GB  fono  fra  di  loro  vguali  ; dal  che  le  rette  FB  , BG  ' fono  vguali 
alle  due  FC,  GE  : mà  nel  triangolo  FBG  i due  Iati  FB , BG  d fono  mag- 
giori del  terzo  Iato  FG  ; le  due  rette  dunque  FC,  GE  fono  maggiori  del- 
la retta  FG,  la  parte  maggiore  del  tutto , c ch’è  imponibile  . Non  dun- 
que la  retta  , che  palla  peri  centri  foga  le  circonferenze  fuori  del  con- 
tatto, mà  palTa  per  il  contatto  B , come  fu  propofto  dimoftrare . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIII. 


I circoli,  ò fi  tocchino  di  dentro , ouero  di  fuori , non  fi 
pofiono  toccare  piùch’in  vn  punto . 

Si  tocchino  i circoli  A B 
C,  ADE, òdi  dentro , oue- 
ro di  fuori,  in  qualche  pun- 
to A . Dico  che  non  fi  toc- 
cano in  altro  punto  , cho 
nel  punto  A . Sia  F il  cen- 
tro del  circolo  ADE,cd  il 
punto  G Iva  il  centro  del 
circolo  A B C ; per  i centri 
F,  Se  G 1 fi  faccia  partire  la 
retta  FG,la  quale  continua- 
ta , b per  le  due  proflimo 
antecedenti  propofitioni  , partirà  per  il  contatto  A . Nella  circonferen- 
za ABC  fi  prenda  qualunque  punto  B fuori  del  contatto  A , dal  quale  al 
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centro  F fi  tiri  la  retta  B F , che  fegaràla  circonferenza  ADE  in  qualche 
punto  D . Perche  i circoli  ABC , A D E fi  toccano , perciò  c non  hanno 
vn  medefimo  centro  ; mà  il 
punto  F è fuppofto  centro 
del  circolo  ADE  , non  farà 
dunque  il  punto  F centro 
del  circolo  ABC  ; dal  cho 
nel  circolo  ABC  la  retta  F 
C > che  patta  per  il  centro 
G d farà  la  maflima  di  tutte 
l’altre  rette  tirate  dalpunto 
F alla  circonferenza  ABC  ; 
e la  retta  F A farà  la  mini- 
ma : per  la  qual  cofa  la  ret- 
ta F B è maggiore  di  FA; 
mà  la  retta  FA,  per  la  definitione  del  circolo , è vguale  ad  FD  ; farà  F D 
minore  di  FB  ; c perciò  il  punto  B cade  fuori  del  circolo  A D E . E per- 
che il  punto  B è prefo  ad  arbitrio  , ogni  punto  dunque  prefo  nella  cir- 
conferenza ABC  , fuori  del  contatto  A , caderà  fuori  del  circolo  ADE  , 
per  la  qual  cofa  il  circolo  ADE  non  tocca  il  circolo  in  altro  punto  > che 
nel  punto  A,  come  fu  propofto  dimoftrare . 


THEO  REMA  XIII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Nel  circolo, le  vguali  rette  linee  dittano  vgualmente  dal 
centro  , e quelle  che  fono  vgualmente  dittanti  dal  centro 
fono  fra  di  loro  vguali . 


a li-  del  i. 
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Nel  circolo  ABCD  , il  dicui  centro  Enfiano  ti- 
rate  l’vguali  rette  AB,  CD  . Dico  prima , che  l’v- 
guali  rette  AB,  CD  , fono  vgualmente  dittanti  dal 
centro  E . Dal  centro  E fi  tirino  le  rette  EG,  EF  a 
ad  angoli  retti có  le  rette  DC,AB,  le  quali  diuidc- 
ranno  le  rette  AB,CD  , b in  due  parti  vguali  in  F , 

& G ; dal  che  A F farà  vgualealla  retta  D G ; fi  ti- 
rino c le  rette  E A , E D . Eflcndo  gli  angoli  in  F , 

&G  retti , il  quadrato  del  lato  A Ed  farà  vguale  à 
1 quadrati  de' due  lati  A F,  F E ; ed  il  quadrato  di 
ED  farà  vguale  à i quadrati  dc’i  due  lati  DG,GE:mà  le  rette  EA,ED,per 
la  definitione  del  circolo , fono  frà  di  loro  vguali  ; faranno  i quadrati  de’i 
due  AF,FE, vguali  à i quadrati  dc’i  due  lati  DG,G  E ; fe  ne  leuìno  i qua- 
drati dell’vguali  AF,  DG,  refta  il  quadrato  di  FE  c vguale  al  quadrato  di 
EG,-  e la  perpendicolare  EF,  farà  vguale  alla  perpendicolare  EG  ; e,  per 
la  quarta  definitione  di  quello  , le  rette  AB , C D , fono  vgualmente  di- 
ttanti dii  centro  E , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouofiano  le  rette  A B , CD  vgualmente  dittanti  dal  centro  E, 
cioè  fia  E F vguale  ad  EG.  Dico  che  AB  è vguale  alla  retta  D C^S’in- 
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tenda  fatta  l’iftcfla  coftruttionc  ,c  fi  raoftri , come  prima  , che  i quadra- 
ti de’i  due  lati  AF>  FE  fono  vguali  à i quadrati  dc’i  due  lati  DG  , GE  ; ie 
ne  leuino  i quadrati  dell’ vguali  FE,  E G,  refta  il  quadrato  di  FA  'vgualc 
quadrato  di  DG>  eia  retta  FA,yguale  alla  retta  D G ; dalchc  il  doppio  di 
AF  cioè  AB, farà  vguale  al  doppio  di  DG  cioè  DC, ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEO  REMA  XIV.  PRO  PO  SIT  IONE  XV. 

Delle  rette  tirate  nel  circolo , la  malli  ma  è il  diametro  ; 
e delle  altre  , quella  , eh  e vicina  al  centro  , è maggiore, 
d’ogn  altra  più  lontana . 

Sia  il  circolo  A B C D , il  dicui  centro  H , & il 
diametro  C E . Siano  tirate  in  eflò  quante  fi  vo- 
glia rette , come  IK , & A G , cioè  I K più  vicina 
al  centro , ed  A G più  lontana  . Dico  che  il  dia- 
metro C E èia  maffima , e che  I K è maggiore  di 
AG  • 

Dal  centro  H a fi  facciano  cadere  le  rette  HM, 

HL  , perpendicolari  alle  rette  I K , A G.  Perche 
IK  è più  vicina  al  centro H,  farà  MH  i»  minore  di 
HL . Si  faccia  HN  c vguale  ad  HM  , e per  il  pun- 
to Nd  fi  faccia  palfare  BF  ad  angoli  retti  con  HL  . Perche  le  rette  HM, 
H N fono  frà  di  loro  vguali , farà  IK  « vguale  alla  retta  B F • Dal  centro 
H f fi  tirinole  rette  HF  , HB  , H G , H A . Per  la  dcfinitionc  del  circolo 
le  rette  HE , HC  , cioè  la  retta  EC , è vgualc  alle  due  HF , H B ; mà  nel 
triangolo  HFB,i  due  lati  HF,  HB  E fono  maggiori  del  terzo  lato  BF  , farà 
la  retta  C E maggiore  della  retta  B F ; mà  fu  moftrata  BF  vguale  ad  IK , 
farà  il  diametro  C E maggiore  della  retta  I K per  la  qual  cofa  la  ret- 
ta CE, che  pafsa  per  il  centro  H è la  maffima . Si  confidcrino  i due  trian- 
goli BHF,  AHG  ; perche  i due  lati  BH,  HF , per  la  dcfinitionc  del  circo- 
lo , fono  vguali  à i due  lati  AH,  HG,  e l’angolo  BHF  c maggiore  dell’an- 
golo AHG,  dante  che  per  coftrutrione  Io  contiene  ; farà  la  baie  B F , h 
maggiore  della  bafe  A G ; mà  la  retta  B F è vguale  alla  retta  I K i farà  la 
retta  IK  maggiore  di  AG , ch’era  da  dimoflrarfi  . 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  nellertremità  del  diametro  di  qualunque  circolo  fia 
eleuata  vna  retta  linea , che  faccia  coi  diametro  angoli  ret- 
ti , quella  cade  fuori  del  circolo;  e nel  luogo , eh  e frà  q uel- 
la  retta  linea , e la  circonferenza  del  circolo, non  è poflìbile 
che  vi  cada  alcuna  retta  linea . 

Nel  circolo  ABC , il  dicui  centro  D , ed  il  diametro  AC , nell’cftre- 
mo  A fia  polla  la  retta  FAE  ad  angoli  retti  col  diametro  AC  . Dico  pri- 
ma , che  la  retta  FE  cade  fuori  del  circolo  ABC  . 
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~ Nella  retta  FE  , fi  prenda  fuori  del  pun- 
to A qualunque  punto  G;  dal  centro  D al 
punto  G * fi  tiri  la  retta  DG  . Nel  triango- 
lo DAG , i due  angoli  DAG  , DGA  b fo- 
no minori  di  due  angoli  retti  ; rnà  l’angolo 
DAG  è retto , farà  l’angolo  D G A minore 
dell’angolo  DAG,  cd  il  lato  DA c farà  mi- 
nore del  lato  DG . E perche  la  retta  DA  , 
per  la  definitone  del  circolo,  è vguale  al- 
la retta  DL,  farà  DL  minore  di  D G : dul- 
cite il  punto  G cade  fuori  del  circolo  A B 

C . Hor  elfendo  il  punto  G prefo  ad  arbitrio  , tutti  i punti  dunque  im- 
maginati in  FE  cadono  fuori  del  circolo  ABC,'  per  la  qual  cofa  la  retta 
FE,  che  paflà  per  quegl’infiniti  punti , cade  fuori  del  circolo  A B C , eh’ 
era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  dico , che  nel  luogo  contenuto  frà  la  retta  EA , e l’arco  L K 
A , non  può  cadere  alcuna  retta  linea . Cada  , s’è  poffibile  , nel  luogo 
contenuto  dalla  retta  EA  , c l’arco  LO  A , qualunque  retta  linea  HA  -,  la 
quale  farà  qualche  angolo  con  la  retta  EA  ; c perche  l’angolo  EAD,  per 
ipotefi , c retto,  farà  l’angolo  H AD  minore  del  retto.  Nel  punto  D fi  co- 
fìituifea  l’angolo  IDA  ll  vguale  all’angolo  IAD  : i due  angoli  IDA, I AD, 
fono  minori  di  due  angoli  retti , e per  lo  Scolio  alla  j 1.  propofitionc , le 
rette  AI,  DI , concorrono  in  qualche  punto  I . In  oltre  , perche  l’àngolo 
IDA,  per  coflruttionc , è vguale  all’angolo  HAE  ; vgualmcntc  le  gli  ag- 
giunga l’angolo  IAD;  i due  angoli  IDA , IAD  e fono  vguali  à tutto  l’an- 
golo EAD  > mà  l’angolo  EAD  , per  ipotefi  è retto  ; i due  angoli  dunque 
IDA  , IAD  fono  vgudli  ad  vn  angolo  retto  ; cd  il  rollante  angolo  DIA  f 
farà  retto  : dal  che  l’angolo  DAI  s è minore  dell’angolo  DIA  , ed  il  lato 
ID  h è minore  del  lato  AD  ; mà  il  lato  AD , per  la  definitionc  del  circo- 
lo , è vguale  alla  retta  DO,  farà  D I minore  della  retta  D O ; dalche  il 
punto  I cade  dentro  del  circolo , e la  retta  A H , che  paflà  per  il  punto  I , 
paflà  dentro  del  circolo  . Per  la  qual  cofa  la  retta  AH  non  cade  nel  luo- 
go contenuto  frà  la  retta  E A , e l’arco  K O A;  come  fu  propofto  dimo- 
ftrarc . 

COROLLARIO. 

Perche  la  retta  FE  , facendo  angoli  retti  còl  diametro 
AC , cade  fuori  del  circolo  , per  la  feconda  definitionc  di 
quello , la  retta  FE  tocca  il  circolo  nel  punto  A . 

Se  dunque  per  qualche  punto  A prefo  nella  circonferenza  d’vn  cir- 
colo A B C fi  voglia  far  pattare  vna  retta,  che  tocchi  il  circolo , dal  cen- 
tro D al  punto  A K fi  tiri  il  lémidiametro  DA  , c ncU’eflrcmo  A fi  ponga 
la  retta  FAE, 1 che  faccia  angoli  retti  con  AD;  la  retta  FE  toccarà  il  cir- 
colo nel  punto  A . Dolche  farà  manifefto  il  modo  di  far  paflàrc  vna  ret- 
ta  ,che  tocchi  il  circolo  in  qualunque  punto  prefo  nella  circonferenza. 
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PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XVII. 

Da  vn  dato  punto  fuori  d’vn  circolo  , tirare  vna  recta- 
linea , che  tocchi  il  dato  circolo . 


| Sia  il  dato  circolo  BC  , ed  il  punto  fuori  A, e 

. fi  voglia  dal  punto  A tirare  vna  retta , che  toc-  «E 

chi  il  dato  circolo  BC  . Si  troui  il  centro  del 
circolo  BC  , 1 che  fia  D , fi  tiri  b la  retta  DA,  c / \ 

fatto  centro  in  D , coll'interuallo  D A , c fi  de-  / / \ / \ \ 

fcriua  il  circolo  AE  ; nel  punto  B , fopra  la  ret-  II  _ ) j 

ta  AD, 11  fi erigga la  perpendicolare  B E , la-  \ v J j 

quale  continuata  concorra  con  la  circonferen-  \ / 

za  AE  in  qualche  punto  E ; fi  tirila  retta  DE,  N. 

la  quale  fegarà  l’arco  BC  in  qualchcpunto  C,fi  " 

tiri  la  retta  AC . Dico  che  la  retta  AC  tocca  il 
circolo  BC  nel  punto  C. 

Per  la  definitione  del  circolo , la  retta  DA  è vgualc  alla  retta  D E , 
c la  retta  DB  è vgualc  alla  retta  D C ; dalche  i due  lati  AD,  D C , del 
triangolo  ADC, e fono  vguali  à i due  lati  ED,  DB , del  Triangolo  EDB, 
l’angolo  D è cómune,perciò  la  bafe  AC  f Ciri  vguale  alla  bafe  EB>  e l’an- 
golo DCA  vguale  all’angolo  DBE  : ma  l’angolo  DBE  è retto , farà  l’an- 
golo DCA  rctto,c  per  l’antecedente  Corollario , la  retta  AC  tocca  il  cir- 
colo nel  punto  C , eh’  era  da  farli , e dimoftrarfi . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Se  vna  retta  linea  tocca  vn  circolo , e dal  centro  fia  tira- 
ta vfia retta  al  contatto,  quella  farà  perpendicolare  alla- 
tangente . 

Tocchi  la  retta  A B il  circolo  C D in- 

qualche  punto  C , e dal  centro  E al  con-  A — 7~  g 

tatto  C fia  tirata  la  retta  E C . Dico  cho  / 

la  retta  E C , c perpendicolare  alla  tan-  f 

gente  AB  . Se  la  retta  E C non  è perpen-  • / / ] 

dicolare  alla  tangente  AB , dal  centro  E 1 l E j 

fi  faccia  cadere  la  retta  EF  perpendicolare  \ / 

alla  retta  AB . Perche  i due  angoli  ECF , 

EFC  b fono  minori  di  due  angoli  retti  , e 
l’angolo  EFC , per  coftruttianc  è retto , 
farà  l’angolo  ECF  minore  dell’angolo  ret- 
to EFC  ; dalche  il  lato  EC  c farà  maggiore  di  EF  ; ma  per  la  definitione 
del  circolo,  la  rcttaECè  vguale  adED  , farà  ED  maggiore  di  EF , la-! 
parte  maggiore  del  tutto , d ch’è  imponibile . Non  dunque  la  retta  EF  c 
perpendicolare  ad  AB;  ma  la  retta  EC  farà  perpendicolare  alla  tangente 

AB,  ch’era  da  dimoftrarfi.  
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THE  ORE  MA  XVII.  PROPOSITIONE  XIX. 

Se  vna  retta  linea  tocca  il  circolo , e nel  contatto  fi  erig- 
ge  vna  retta  perpendicolare  alla  tangente  , quella  palla 
per  il  centro  del  circolo . 

Tocchi  la  retta  AB  il  circolo  CDE  in  qualcho 
punto  C , e nel  punto  C fi  ponga  la  retta  linea  CE 
ad  angoli  retti  con  AB  , c continuata  concorra  con 
la  circonferenza  in  qualche  punto  E . Dico  che  il 
centro  del  circolo  CDE  è nella  retta  CF. , fe  il  cen- 
tro del  circolo  non  è nella  retta  CE  , farà  neccffa- 
riamente  fuori  della  retta  CE  ; fia  dunque  nel  pun- 
to F,  dal  punto  F al  contatto  C 1 fi  tiri  la  retta  FC, 
farà  l’angolo  FCB  b rctto,ma  l’angolo  ECB  è fup- 
porto  retto,  l’angolo  dunque  FCB  farà  vguale  all’angolo  ECB,  la  parte 
vguale  al  tutto c ch’è  impofsibile;  non  dunque  il  centro  del  circolo  è 
fuori  della  retta  EC  , mà  farà  nella  retta  EC , ch’era  da  dimoiarli. 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

# 

N el  circolo , l’angolo  il  centro  è il  doppio  dell’  angolo 
alla  circonferenza , quando  hannp  vn  medefimo  arco  per 
bafe.. 

Nel  circolo  ABC  fianogli  angoli  BDC  al  centro 
e B AC  alla  circonferenza , ed  habbiano  il  medefimo 
arco  BC  per  baie . Dico  che  l’angolo  BDC  al  cen- 
tro è il  doppio  dell’angolo  BAC  alla  circonferenza. 

Cada  nel  primo  luogo  il  centro  D in  vna  delle  rette 
che  contiene  l’angolo  BAC  alla  circonfercnza,comc 
nella  retta  AB  , della  figura  X . Perche  le  rette  DA 
DC,  per  la  definitionc  del  circolo , fono  frà  di  loro  vguali , farà  l’ango- 
lo DAC  » vguale  all’angolo  DCA . Nel  triangolo  DAC  continuato  il 
lato  AD  verfoB  , l’angolo  BDC  erterno  b lara  vguale  ài  due  angoli 
DAC,  DCA  interni , ed  opporti  ; mà  li  due  angoli  DAC,DCA  fono  frà 
di  loro  vguali , farà  l’angolo  B D C al  centro  il  doppio  di  vno , cioè  il 
doppio  dell’angolo  BAC  alla  circonferenza . 

Di  nuouocada  il  centro  D , frà  le  due  BA , AC, 
che  contengono  l’angolo  alla  circonferenza , come 
nella  figura  Z , fi  tiri c la  retta  AD,  e fi  continui  fino 
alla  circonferenza  in  E . Haucremo  l’angolo  B D E 
al  centro , e l’angolo  BAE  alla  circonferenza , che 
hanno  il  medefimo  arco  BE  per  bafe,  ed  il  centro  D 
cade  in  vna  delle  rette  , che  contiene  l’angolo  alla 
circonferenza, per  quel  che  s’è  dimoftrato,  farà  l’an- 
golo EDBal  centro,il  doppio  dell’angolo  E AB  alla  circonferenza . Per 
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l’i/leflà  ragione  l’angolo  £DC  al  centro  c il  doppio  dell’angolo  EAC 
alla  circonferenza,  dalchc  tutto  l’angolo  BDC  al  centro  è il  doppio  di 
tutto  l’angolo  B AC  alla  circonferenza  . 

Finalmente  fia  l'angolo  BDC  al  centro,  d’angolo  BAC  alla  circon- 
ferenza, che  habbiano  il  medefimo  arco  BC  per  bafe , e non  cada  il  cen- 
tro D in  nilfuna  delle  rette  B A,  AC , ne  meno  nello  fpatio  interpofto  fra 
j quelle , ma  cada  fuori  come  nella  figura  R . Dico  Umilmente , che  l’an- 
golo BDC  al  centro  è il  doppio  dell’angolo  BAC  alla  circonferenza. 

1 Si  tiri  la  retta  AD  , e fi  prolunghi d fino  che 
concorre  con  la  circonferenza  in  qualche  punto 
; E . Haucrcmo  l’angolo  EDC  al  centro , c l’an- 
golo EAC  alla  circonferenza,  che  hanno  il  mc- 

■ deiimo  arco  EBC  per  bafe,  ed  il  centro  D cade 
nella  retta  ADE,  per  quel  che  fi  difó  nella  pri- 
ma parte,  farà  l’angolo  EDC  il  doppio  dell’an- 
golo EAC . Similmente  fi  confidcri  l’angolo 
EDB  al  centro,  d’angolo  EAB  alla  circonfe- 
renza , che  hanno  il  medefimo  arco  EB  per  ba- 
fe , ed  il  centro  D cade  nella  retta  A E , per  la 
prima  parte  farà  l’angolo  EDB  al  centro,  il  doppio  dell’angolo  EAB  alla 
circonferenza . Si  diuida  l’angolo  BDC  in  due  parti  vguali  con  la  retta 
DF , e fi  diuida  l’angolo  EDB  in  due  parti  vguali  con  la  retta  DG  ; farà 
l’angolo  BDC  il  doppio  dell’angolo  BDF,e  l’angolo  EDB  il  doppio  dell’ 
angolo  G D B ; dalche  tutto  l’angolo  EDC  farà  il  doppio  dell’  angolo 
GDF  : ma  l’angolo  EDC  èdimoftratoil  doppio  dell’angolo  E A C , farà 
l’angolo  GD  F vguale  all’angolo  EAC.  In  oltre  perche  l’angolo  EDB  è 
il  doppio  dell’angolo  GDB,  ed  il  medefimo  angolo  EDB  è dimoftrato  il 
doppio  dell’angolo  EAB,  farà  l’angolo  G D B vguale  all’angolo  EAB. 

■ Hor  e fóndo  l’angolo  EAC,per  quel  che  s’è  dimoftrato,  vguale  all’angolo 
1 GDF , e la  parte  EAB  è vguale  alla  parte  GDB,  farà  il  reftante  angolo 
j BAC  vguale  al  reftante  angoloBDFrma  l’angolo  BDC  è il  doppio  dell’ 

angolo*BDF,farà  il  medefimo  angolo  BDC  il  doppio  dell’angolo  BAC, 
ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXI. 

Gli  angoli  nella  medefima  portione  del  circolo  fono 
fra  di  loro  vguali . 

Nel  circolo  ABCD  , il  di  cui  centro  E , fiano 
nella  medefima  portione  C B A D , gli  angoli 
CB  D,  CAD  . Dico  che  fono  frà  di  loro  vguali. 

Supporto  prima,  che  C B A D fia  portione  mag- 
giore , fi  tirino  3 le  rette  E C , E D . L’angolo 
CED  al  centro,per  l’antecedente  propofitione , 
farà  il  doppio  dell’angolo  CAD  alla  circonfe- 
renza, c fara  ancorai!  doppio  dell’angolo  CBD, 
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alla  circonferenza  , e perciò  gii  angoli  C A D > C R D b nella  mede /li- 
ma maggior  portione  fono  fra  di  loro  vguali  > che  era  da  dimoltrarh  nel 
primo  luogo. 

Di  nuouo  iia  la  portionc  CB  AD,  o mezzo  cir- 
colo , ouero  portione  minore  . Dico  fìmilmente 
che  gli  angoli  CBD,  CAD,  nella  medefima  por- 
rione  , fono  ftà  di  loro  vguali . Si  tiri  la  retta  AB, 
farà  ADECB  portione  maggiore , c per  quel  che 
s’è  dimoftratojgli  angoli  ADB,ACB,nella  mede- 
lima  portione  maggiore  ADECB, fono  frà  di  loro 
vguali.Si  confidcrino  i due  triangoli  FBC,FAD, 
de’quali  l’angolo  ADF  è vguale  all’aftgolo  FCB, 
per  quelche  s’è  dimoftratò  ; gli  angoli  AFD  , BFC  al  vertice  c fono  frà 
di  loro  vguali , faranno  i due  angoli  ADF  , AFD , del  triangolo  AFD, 
vguali  à i due  angoli  BCF,  BFC , del  triangolo  BCF  , dal  che  il  reflaiitc 
angolo  FAD  d farà  vguale  al  rimanente  angolo  FBC,cioè  l’angolo  CAD 
farà  vguale  all’angolo  CBD,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

La  conuerfi  di  quefta propofitione  fi  può  fare  facilmente  nel  fe- 
guente  modo. 

Di  due  angoli  vguali  fottefi  dalla  medefima  retta  linea , 
e coflituiti  dalla  medefima  parte , vno  fia  nella  portione, 
d’vn  circolo , l’altro  farà  nella  medefima  portione . 

Siano  gli  angoli  vguali  BAC  , BFC fottefi  dalla-, 
medefima  retta  BC,  e collocati  dalla  medefima  parte 
FA,e  fia  l'angolo  BAC  nella  portione  del  circolo  BDC. 

Dico  che  l’angolo  BFC  farà  nella  medefima  portione 
BDC.Se  no  è nella  circonferenza  BDA,ò  caderà  den- 
tro,ò  fuori  del  circolo;  fe  cade  dentro,  fi  continui  CF  2 
\fino  ad  E,  e fi  congiunga  BE  b.  Gli  angoli  B E C > 

BAC  , nella  medefima  portione , fono  per  l'anteceden- 
te propofitione,  fra  di  loro  ■ ma  l’angolo  BFC 

ì pojlo  vguale  all'angolo  BACf ara  l’angolo  BFC  <=  vguale  air  angolo  BE  C; 
l’eficrno  vguale  all  angolo  interno  ,ed  oppofio,  eh’ è contro  alta  decimaf jia  pro- 
pofitione;  non  dunque  Pungolo  BFC  cade  dentro , ne  fuori  della  circonferenza 
BDC, ma  è nella  portione  BDC  ,cb’era  da  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Di  qualunque  quadrilatero  deferitto  nel  circolo,  gli  an- 
goli opporti  fono  vguali  à due  angoli  retti  • 
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Nel  circolo  ABCD  fia  defcritto qualunque  qua- 
drilatero A B C D . Dico  che  gli  angoli  oppo/li 
ABC  , ADC  fono  vguali  à due  angoli  retti  ; e che 
i due  angoli  opporti  DCB,DAB  fono  vguali  à due 
angoli  retti.  Si  tirinole  diagonali 3 AC  , BD . La 
retta  AD  diuide  il  circolo  in  due  portioni  ABCD  , 

AED  ; gli  angoli  ABD,  ACD, b fono  nella  medcfi- 
ma  portione  ABCD, perciò  fono  fra  di  loro  vguali. 

Senilmente  la  retta  DC  fega  il  circolo  in  due  por- 
tioni , cioè  DEABC  5 Se  DFC  ; gli  angoli  D A C , 

D B C fono  nella  inedcfima  portione  DE  ABC , e perciò  fono  fra  di  loro 
vguali  : all’angolo  DCA  s’aggiunga  l’angolo  DAC,  ed  all’angolo  DBA 
s’aggiunga  l’angolo  DBC,  ne  viene  tutto  l’angolo  ABC  e vguale  à i due 
angoli  DAC,DCA  inficine  giunti  : all’vna  , e l’altra  pane  di  quella 
vguali tà  s’aggiùga  l’angolo  ADC,i due  angoli  ABC,ADC,infiemc  giuri, 
faranno  vguali  à i tré  angoli  del  triangolo  ADCima  i tré  angoli  del  tria- 
golo  ADC  d fono  vguali  à due  angoli  recti , li  due  angoli  dunque  ABC , 
ADC  fono  vguali  à due  angoli  retti . Nell’iftelfo  modo  fi  dimoftrerà,che 
i due  angoli  BAD,  BCD  fono  vguali  à due  angoli  retti , come  fìi  propo- 
fto  dimoftrare. 

SCOLIO  /. 

La  conutrf»  dell’antecedente  propof  facilmente  fi  dimiflra  nel  fe- 
gutntt  modo  • 

Se  due  angoli  opporti  d'vn  quadrilatero  fono  vguali  à 
due  angoli  retti  ; la  circonferenza  di  quel  circolo, che  parta 
per  tre  angoli  di  quel  quadrilatero,  parta  ancora  per  il  quar- 
to angolo-Dal  che  intorno  à quel  quadrilatero  fi  può  deferi- 
uere  vn  circolo. 

Sia  il  quadrilatero  A B CD  , del 
quale  i due  angoli  oppo/li  ADC^ABC, 
fiano  vguali  à due  angoli  retti  ; e 
per  li  tré  angoli  A,B,C , pajji  la  cir- 
conferenza dii  circolo  ABC  . Dico 
che  pajfarà  ancora  per  FangoloD.Nel 
arco  ABC  fi  prenda  qualunque  pun- 
to Eie  fi  tirino  le  rette  EA,EC.  Il 
quadrilatero  AECB  farà  defentto 
nel  circolo , e per  F antecedente propo- 
fitione  gli  angoli  A E C , ABC fono 
vguali  à due  angoli  retti  : ma  gli  angoli  ADC-,  ABC , per  ipotefifom  vguali  à 
due  angoli  "Vetti  > li  due  angoli  dunque  A EC , ABC  * fono  vguali  à i due 
angoli  ADC  , ABC  ; leuatonc  il  commune  angolo  ABC  , refta  F angolo  ADC  b 
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uguale  all’ angolo  A E C : fi  tiri  la  retta  AC  . Perche  gli  angoli  AEC , ADC, 
fono fra  di  loro  vguali , e fono fottefi  dalla  medefima  retta  AC,e  Pargolo  AEC 
è nella  pontone  AEC , per  lo  Scolio  alla  propostone  vigefima  prima  , farà 
l'angolo  ADC  nella  medefima  portioncAEC , per  la  qual  cofa  Parco  AEC pajj'a 
per  il  punto  Di  ch’era  da  dimofirarfi. 

SCOLIO  II.  DEL  CI.  A VI  O. 

L'angolo  efterno  d’vn  quadrilatero  defcritto  nel  circolo, 
è vguale  all’angolo  interno,  ed  oppofto . 

Nel  circolo  ABCDfia  defcritto  il  quadri-  _ . 

latero  BCDA,e fia  continuato  il  lato  BA  verfo  \ p 

E ■ Dico  che  l’angolo  efterno  E AD  è vguale  //  \ 

alP angolo  BCD  interno,ed  oppofto.  A/  \ 

Perche  gli  angoli  DAB , DCB , per  Panie - J 

cedente propofitionc,fono  vguali  à due  angoli  \ I 

rettile  gli  angoli  E AD,  DAB  c fono  vguali  à V 

due  angoli  retti , li  due  angoli  DAB  , DCB  1 

faranno  vguali  à i due  angoli  D A E , D A B;fe  ne  leni  il  communi  angolo 
DAB,  *’  refi  a l’angolo  efterno  DAE  vguale  all'angolo  DCB,  interno,  ed  oppo~ 
fto,  ch’era  da  dimofirarfi . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Sopra  la  medefima  retta  linea  non  fi  poflono  coftituire. 
due  portioni  di  circoli  fimili,  ed  ineguali. 

Siano  coftituite , s’è  potàbile , due  por-  T> 

rioni  di  circoli  ACB  , ADB,  fimili,  ed  ine- 

guali , fopra  la  medefima  retta  AB,  e dalla  (r  s 

medefima  parte . Perche  le  portioni  ADB,  il/ 

ACB  fono  ineguali , l’vna  caderà  dentro  f\ 
dell’altra,  altrimente  due  circoli  fi  fegareb- 

bcro  in  più  di  due  punti,  ch’è  contro  alla  propofitionc  decima  di  quello. 
Cada  dunque  l’vna dentro  l’altra, e dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AD,  a che 
feghi  le  circonferenze  in  qualunque  modo  , come  in  C,  & D , fi  tirino 
le  rette  CB,  DB  . Perche  le  portioni  ADB,  ACB  fono  fimili,  gli  angoli 
ACB,  ADB  , nelle  portioni  ACB,  ADB,  perla  decima  definitionc  di 
quello , fono  fra  di  loro  vguali . Nel  triangolo  D C B, continuato  il  Iato 
DC  verfo  A,  b l’angolo  ACB  efterno  è maggiore  dell’angolo  A D B in- 
terno, ed  oppofto  ; ma  gli  habbiamo  dimoftrati  vguali , farebbe  l’ango- 
lo ACB  vguale , e maggiore  dell’angolo  ADB  , e ch’è  imponibile  ; non 
dunque  due  portioni  di  circoli  fimili , ed  ineguali  poflono  edere  cofti- 
tuite  fopra  d’vna  medefima  retta  linea , e dalla  medefima  parte , ch’era^  ! 
da  dimoftrarfi . I 

I 
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THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Le  fimili  portioni  de’circoli  fopra  rette  linee  vguali,  fo- 
no fra  di  loro  vguali . 

Sopra  F vguali  rette  A B, 

CD,fiano  coffrutte  le  limili 
portioni  de’  circoli  AEI, 

CKD.  Dico  che  fono  fri 
di  loro  vguali. 

Siconcepifca  foprapofta 
la  portione  A E B alla  por- 
rióne  CKD  in  modo,  che  la 
retta  AB  cada  fopra  la  ret- 
ta CD  , cioè  il  punto  A ca- 
da  nel  punto  C » ed  il  punto  B nel  punto  D . Perche  le  rette  A B , C D 
fono  fri  di  loro  vguali , per  l’annotarionc  doppo  la  quarta  propofitione 
del  primo  » le  rette  AB,  CD  congruono  infieme  . O la  portione  A E B 
cade  fuori  della  portione  CKD  , come  fi  la  notata  CGD  ; ò cade  den- 
tro,comc  fi  la  notata  CFD;  ò inclina  da  vna  parte, come  la  notataCHD; 
ouero  congruono  infieme  ; Se  cade  dentro , ò fuori  della  portioneCKD, 
faranno  fra  di  loro  ineguali;  ed  in  tal  cafo  fopra  d’vna  medefima  retta 
linea  faranno  coftituite  due  portioni  di  circoli  fimili , ed  ineguali , ch’è 
contro  all’antecedente  propofitione . Non  dunque  cade  dentro*  come  fi 
la  portione  CFD, ne  cade  fuori,comc  fi  la  portione  CGD.  Supporto  dù- 
que  che  inclini  da  vna  parte  , come  fi  la  portione  C.H  D : i due  circoli 
CED  > CHD,  fi  fegaranno  inpiù  di  due  punti , ch’è  contro  alla  decima 
propofitione  di  quello  ; non  dunque  inclina  da  vna  parte . Per  la  qual  co- 
fa  la  portione  AEB  congrue  con  la  portione  CKD  ; ma  le  cofe,  che  con- 
gruono infieme  , fono  fra  di  loro  vguali  ; farà  la' portione  AEB  vgualo 
alla  portione  CKD , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Dall’antecedente  propofitione  è manifefto  , che  le. 
fimili  portioni  de’circoli  porte  fopra  rette  linee  vguali , 
hanno  gli  archi  vguali  ; poiché  eflendofi  dimoftrato  > che. 
le  portioni  congruono  infieme , necelTariamente  gli  ar- 
chi , che  fono  eftremi  delle  portioni,  congruono  infieme , 
fe  perciò  fono  fra  di  loro  vguali. 

P ROB  LE  M A III.  PROPOSI  TIONE  XXV. 

Data  vna  portione  di  circolo,  deferiuere  il  circolo  , del 
quale  q uella  è portione. 
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Sia  data  Jj  portionc  ABC  , alla  quali:  s’habbia 
da  ritrouarc  il  centro  per  compire  il  circolo. 

Si  dipida  la  corda  AC 3 in  due  parti  vguali  no 
D ; nel  punto  D fopra  la  retta  AC  b li  crigga  l.o 
perpendicolare  DB,  concorrente  con  l’arco  ABC 
in  qualche  punto  B i fi  prolunghi , le  bifogna  , 
verfo  E , per  la  prima  propofitionc  di 
quello , il  centro  del  circolo  farà  nella  retta  B'E  . Hor  fe  la  retta  B D è 
vguale  alla  retta  DA,lc  tre  rette  DA,  DB,  DC, t fono  fra  di  loro  vgua- 
li; il  punto  D farà  il  centro  del  circolo  ABC , come  nella  figura  X . 

Se  BD  è maggiore  , ò minore  di  DA , fi  tiri  Ma 
retta  BA,  e nel  punto  A , fopra  la  retta  B A , 8 fi  co- 
flituifca  l’angolo  B A E , vguale  all’angolo  AB  D. 

Perche  l’angolo  BDA  è retto , farà  l’angolo  DBA  h 
minore  del  retto , e li  due  angoli  EBA,  EAB  faran- 
no minori  di  due  retti,  e per  lo  Scolio  alla  trigefima 
prima  propofitionc  , continuata  la  retta  BE , quella 
concorrerà  con  la  retta  A E continuata  in  qualche^ 
punto  E * Dico  che  il  punto  E farà  il  centro  del 
circolo  ABC:  fi  tiri  la  retta  E C . Perche  gli  an- 
goli E B A,  E A B , per  coflruttione  fono  fra  di  lo- 
ro vguali , fara  la  retta  B E K vguale  alla  retta  EA  . 

Si  confidcrino  i triangoli  EDA,  EDC , de’quali 
il  lato  DA  è vguale  al  lato  DC , il  lato  DE  è com- 
mune , faranno  i due  lati  ED  , DA  vguali  à i due  ED , D C s gli  angoli 
in  D fono  vguali , llantc  che  fono  retti , farà  la  bafe  EA 1 vguale  alla., 
bafe  EC  ; ma  la  retta  EA  è dimoftrata  vguale  alla  retta  E B , le  tre  retto 
dunque  E A,  E B , E C , m fono  fra  di  loro  vguali , ed  il  punto  E ■>  lara  il 
centro  del  circolo  ABC,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi  . 
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THEOREMA  XXIII,  PROPOSITIONE  XXVI. 

Nei  circoli  vguali  gl’  angoli  vguali , ò fiano  a i centri  ; 
ò alle  circonferenze,  fono  opporti  ad  archi  vguali. 

Siano  gli  vguali  circoli  ABC, 

DEE , i di  cui  centri  G,  ed  H,  e fia- 
no gli  angoli  à i centri  AGC,  DHF 
Irà.  di  loro  vguali  ; e gli  angoli  all? 
circonferenze  ABC  , DEF  fra  di  lo- 
ro vguali.  Dico  che  gli  archi  op- 
porli A I C,  DKF  agl’angoli  vguali 
fono  fra  di  loro  vguali . ■ 

Perche  i circoli  fono  fra  di  loro  vguali  i loro  femidiamctn  3 faranno 
&à  di  loro  vguali  i fi  che  ne  i triangoli  GAC,  HDF,  i due  Iati  AG , GC 
fono  vguali  alli  due  DH  , HF  ; l’angolo  G è fuppolto  vguale  all’angolo 
de  i Ih,  farà  la  bafe  AC  b vguale  alla  bafe  D F . In  oltre  , perche  gli  ango- 
‘ — = ÌT  J 


■Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


li  AGC,  DHF  c fono  dupli  degl’angoli  ABC>  DEF,  c gli  angoli  AGC , 
DHF  fono  fra  di  loro  vguali  , faranno  gli  angoli  ABC,  DEF  <<  fra  di 
j loro  vguali  ; dalche  le  porcioni  ABC  , D E F « fono  fra  di  loro  Amili  ; e 
1 perche  fono  porte  fopra  le  rette  linee  vguali  A C , DF,  perciò  fono  fi  fra 
di  loro  vguali  ; dalli  circoli  vguali  ABCI , DE  F K fe  ne  leuino  le  por- 
tioni  vguali  ABC , DEF,  reftano  le  portioni  AIC,  D K F B frà  di  loro 
vguali , e perii  Corollario  alla  propoiitione  vigelìma  quarta , gli  archi 
AIC,  DKF  fono  fra  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimortrarrt. 

COROLLARIO. 

Da  qui  è manifello,  che  fe  gli  angoli  al  centro , ò alla- 
circonferenza  fono  fra  di  loro  ineguali  , il  maggiore  farà 
oppollo  al  maggior  arco . 

Ne’  i circoli  vguali  ABC.DEF , 
fia  Pungolo  al  centro  AGC  mag- 
giore dell’angolo  al  centro  DHF  , 
t l’angolo  alla  circonferenza  ABC 
maggiore  dell’angolo  alla  circonfe- 
renza DEF  . Dico  che  l’arco  A C 
è maggiore  dell’  arco  D F . Nel 
punto  G fi  faccia  l'angolo  C G I v- 
guale  all  angolo  DHF.  Perche  P angolo  AGC  è maggiore  dell’angolo  DHF , 
farà  Pungolo  AGC  maggiore  dell’angolo  IGC  ,■  dalche  la  retta  G I fega  l'an- 
golo AGI , e farà  P arco  A C maggiore  delP  arco  / C.  Hor  effendo  gli  angoli 
IGC , DHF  fra  di  loro  vguali , per  P antecedente  propofitione,farà  Parco  IC 
vguale  alParco  DF:  ma  Parco  AC  e maggiore  dell’arco  IC , in  conj eguenzo—. 
Parco  AC. farà  maggiore  dell’arca  DF , ch’era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo. 
Si  tiri  la  retta  IB . Perche  l’angolo  I GC  » è il  doppio  dell’angolo  IRC,  e Pun- 
golo DHF  è il  doppio  delP  angolo  DEF  ; effondo  gli  angoli  IGC  , DHF  fra  di 
loro  vguali , faranno  gli  angoli  IBC  ,D E F fra  di  loro  vguali  : ma  l’angolo 
ABC  è poflo  maggiore  dell’  angolo  DEF , farà  ancora  maggiore  delP  angolo 
IBC  . Per  la  qual  cofa  P arco  AC,oppnfio  al P angolo  maggiore  ABC  , i mag- 
giore delP  arco  IC  oppojlo  all àngolo  minore  IBC:  ma  Parco  I Ci  vguale  alP 
arco  Disfarà  Parto  AC  maggiore  dell’arco  DF , ch’era  da  dimoflrarfi. 


THEOREM  A XXIV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Ne  i circoli  vguali , gli  angoli  i che  fono  opporti  ad  ar- 
chi vguali , ò fiano  à i centri , ouero  alle  circonferenze , fo- 
no fra  di  loro  vguali . 

Siano  gli  vguali  circoli  ABC , D E F , i di  cui  centri  G,  ed  H ; e fiano 
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gli  archi  AC,  DF  frà  di  loro  vguali . Dicoche  gli  angoli  AGC,  DHF  à 
i centri , fono  fra  rii  loro  vguali  ; e parimente  gli  angoli  ABC,  DEF , al-  j 
le  circonferenze , fono  frà  ai  loro  vguali . 

Se  gli  angoli  AGC,  DHF,  à i cen- 
tri , non  fono  frà  di  loro  vguali , vno 
de’i  due  farà  maggiore  : fuppofto  che 
l'angolo  AGC  fia  maggiore  dell’an- 
golo DHF  ; fi  faccia  l'angolo  AGI» 
vguale  all’angolo  DHF  ; farà  l’ango- 
lo AGC  maggiore  dell’angolo  AGI , 
c la  retta  G 1 caderà  frà  li  punti  A , 

& C . In  oltre  perche  ne’i  circoli  vguali  ABC , D E F , gli  angoli  AGI , 
DHF,  à i centri , fono  per  coftruttionc  vguali , per  l’antecedente  propo- 
firione,  farà  l’arco  AI  vguale  all'arca  DF;  mi  l’arco  AC  è fuppofto  vgua- 
le all’  medefim’arco  D F , farà  l’arco  Al  vguale  all’arco  A C ; la  parto 
vguale  al  tutto , b ch’è  impofsibile  : non  dunque  l’angolo  A G C è mag- 
giore dell’angolo  D H F , e perciò  fono  frà  di  loro  vguali . E perche  gli 
angoli  AGC  , DHF  , à i centri c fono  dupli  de’  gli  angoli  ABC  , DEF  , 
alle  circonferenze  ; eflendo  gli  angoli  AGC,  DHF , à i centri  frà  di  loro 
vguali , faranno  gli  angoli  ABC  , D E F , <*  alle  circonferenze  frà  di  loro 
vguali,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXV.  P R O P OSI  T I O N E XXVIII- 

Ne  i circoli  vguali,  l’vguali  rette  linee  detraggono  ar- 
chi vguali , cioè  il  maggiore  vguale  al  maggiore , ed  il  mi- 
nore al  minore. 

Siano  gli  vguali  circoli  ABC, 

DEF,  i di  cui  centri  G,  cd  H,  c fiano 
le  rette  lince  A C , D F frà  di  loro 
vguali  . Dico  che  l’arco  ABC  è 
vguale  all’arco  DEF,  e l’arco  AIC , 
vguale  all’arco  DKF . 

Perche  i circoli  ABC,  DEF , per 
ipotefi,  fono  frà  di  loro  vguali , i lo- 
ro femidiametri 2 faranno  frà  di  loro  vguali  ; dal  che  i lati  AG,  GC , del 
triangoloGAC,  fono  vguali  à i due  Iati  DH,  HF  del  triangolo  HDF , la 
bafe  AC,  per  ipotefi.è  vguale  alla  bafc  DF,  làrà  l'angolo  G ■>  vguilc  all’  | 
angolo  H . In  oltre  eflendo  i circoli  ABC , DEF  frà  di  loro  vguali , e gli 
angoli  AGC , DHF , à i centri  fono  fià  di  loro  vguali  ; farà  l’arco  AIC  c 
yguale  all’arco  DKF:  c perche  i circoli  fono  fuppofti  vguali, le  loro  cir- 
conferenze faranno  frà  di  loro  vguali , dalle  quali  detrattone  gli  vguali 
archi  AIC,  DKF,  refta  l’arco  ABC  vguale  all’arco  DEF  » ch’era  da  di* 
moftrarfi . 
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THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXIX. 

1 Ne  gli  vguali  circoli,  1 ’vguali  circonferenze  fono  fotte- 
fe  da  vguali  rette  linee . 

Sianogli  vguali  circoli  ABC,  D 
EF,  i di  cui  centri  G,ed  H,  c iia  l’ar- 
co AIC, vguale  all’arco  DKF,  tirate 
le  rette  AC , DF  . Dico  che  la  ret- 
ta A C è vguale  alla  retta  D F . 

\ Da’i  centri  G,ed  H, 1 fi  tirino  le  ret- 
te GA,  GC,  HDj  HF.  Perche  i cir- 
coli , peripotefi  , fono  fra  di  loro 
vguali , e gli  archi  AIC , DKF  fono  fuppofti  vguali , gli  angoli  A G C , 
D H F , bà  i centri  fono  frà  di  loro  vguali . Similmente  elfendo  i circoli 
A B C , D E F fri  di  loro  vguali , i loro  femidiametri  e fono  fra  di  loro 
vguali . Dal  che  i due  lati  AG,  GC , fono  vguali  à i due  DH  , HF  ; l’an- 
golo AGC  è dimoftrato  vguale  all’angolo  DHF,  farà  la  bafe  AC  d vgua- 
lc  alla  bafe  DF,  ch’era  da  dimoflrarfi  . 

PROBLEMA  IV-  PROPOSITONE  XXX. 

Dato  qualunque  arco , diuiderlo  in  due  parti  vguali . 

Sia  dato  l’arco  ABC , da  diuidere  in  due  parti  vguali . Si  tiri  a la  retta 
A C , la  quale  fi  diuida  b in  due  parti  vguali  in  D , nel  punto  D fi  erigga 
la  retta  DB  c perpendicolare  alla  retta  AC,  concorrerà  coll’arco  ABC  in 
qualche  punto  B . Dico  che  l’arco  AB  è vguale  all’arco  BC  • 

Si  tirino  le  rette  BA,  BC;  e fi  confiderino  i due 
triangoli  BDC , BDA  : de’ quali  il  lato  AD , per 
coftruttione,  c vguale  al  lato  DC,  il  lato  D B è 
commune , faranno i due  lati  BD  , D A vguali  ài 
due  BD,  DC  ; gli  angoli  in  D fono  vguali , fìan- 

te  che  fono  retti  ; farà  la  bafe  B A <i  vguale  alla  

bafe  B C ; mà  le  rette  linee  vguali  ne  gli  vguali  A D C 
circoli  detraggono  archi  vguali ,'  eflèndo  la  ret- 
! taB  A vguale  alla  retta  B C,  farà  Parco  AB  vguale  all’arco  B C : e così 
I tutto  l’arco  ABC  è diuifo  in  due  parti  vguali  nel  punto  B,  ch’era  da  farli, 

; c dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXI. 


f In  ogni  Circolo  , l’angolo  nel  mezzo  circolo  è retto  ; 
! l’angolo  nella  portione  maggiore  è minore  del  retto  : l’an- 
! golo  nella  portione  minore  è maggiore  del  retto . 

1 Nel  ' 
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Nel  circolo  AB  CD,  il  dicui  centro  F,  cd 
il  diametro  ACflia  prima  l’angolo  ABC 
nel  mezzo  circolo  ABEC . Dico  che  l’ango- 
lo A B C è retto  . Si  tiri 1 la  retta  F B . Per 
la  defin  Rione  del  circolo,  le  rette  FA , F B , 

C F fono  frà  di  loro  vguali . Nel  triangolo 
ifolcele  FAB  gli  angoli  FAB , F B A b Fono 
frà  di  loro  vguali , c Umilmente  nel  triango- 
lo ifolcele  FBC,  gli  angoli  FBC,  FCB  fono 
frà  di  loro  vguali  ; le  all’angolo  F B A s’ag- 
giunge l’angolo  F B C , ed  all’angolo  FAB 
s’aggiunge  l’angolo  FCB  ; ne  viene  tutto  l’angolo  ABC  c vguale  à i due 
angoli  BAC,  BCA  , dal  che  i tre  angoli  del  triangolo  ABC  fono  il  dop- 
pio dell’angolo  ABC  : mà  i tre  angoli  d’vn  triangolo  fono  d vguali  à due 
angoli  retti;  farà  dunque  l’angolo  ABC  retto,  c perciò  l’angolo  nel  mez- 
zo circolo  è ietto , ch’era  da  dimoflrarli  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  iìa  l’angolo  ADB  nella  portione  maggiore  BECDA . Dico 
che  l’angolo  ADB  c minore  del  retto  . Perche  l’angolo  ABC  èdimoltra- 
to  retto , làrà  l’angolo  BCA  c minore  del  retto  ; mà  gli  angoli  ADB 
ACB,  nella  mcdelima  portione  AD  C B ,(  fono  frà  di  loro  vguali , farà 
l’angolo  ADB  minore  del  retto  , ch’era  da  dimoflrarli  nel  fecondo  luogo. 

Finalmente  fìa  la  portione  minore  B E C ; c nell’arco  B E C fìa  prefo 
qualunque  punto  E,  fi  tirino  le  rette  B E , C E . Dico  che  l’angolo  BEC 
nella  portione  minore  è maggiore  del  retto . Perche  l’angolo  ABC  è di- 
I inoltrato  retto,  farà  l’angolo  BAC  E minore  d’vn  angolo  retto  . Nel  qua- 
' drilatero  ABEC,  i due  angoli  opporti  BEC , BAC , h fono  vguali  à duo 
angoli-retti  ; mà  l’angolo  BAC  è dimoftrato  minore  del  retto  , farà  l’an- 
golo BEC  maggiore  del  retto  , ch’era  da  dimoflrarli . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

Qui  facilmente  fi  pub  dimofìrare  la  conuerfa  nel fecjucnte  moù-i . 

La  portione  intorno  all'angolo  retto  è mezzo  circolojin- 
torno  all’angolo  minore  del  retto  è portione  maggiore;  ed 
intorno  all’angolo  maggiore  del  retto  è portione  minore. 

Sia  nel  pruno  luogo  l’angolo  ABC  ritto  . Dicoche  la  tt 
portione  ABC  è mezzo  circolo  ; fola  portione  ABC  non  è 
mezzo  circolo  , òfara  portione  maggiore , ò portione  mi - ff  \ 

nnre  jfefarà  portione  maggiore  , per  l’antecedente  prò-  tf — ^ C 

pof tiene  l’angolo  ABCfara  mw/redel  retto,  ch'i contro  all’ipotefi ; non  dun- 
que è portione  maggiore . ■ Sefarà  portione  minore  , l angolo  ABC  farà  mag- 
i[°fe  del  retto  , ch'i  contro  all  ipotefi  ; non  dunque  è portione  minore , e per- 
ciò farà  mezzo  circolo . 

Sia  neifecondo  luogo  l angolo  ABC  minore  del  retto  . Dico  che  la  portione 
- " ABC~ 
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ABC  è pontone  maggiore . Se  non  è pornone  maggiore , òfarà  mezzo  circolo, 
onero fortune  minore  . Suppojlofrima  , che  fi  a mezzo  circolo  : L'angolo  ABC 
farà  retto  , cb‘è  contro  all’ipotefi  ; s'è  por t ione  minore  , l'angolo  ABC  farà  ot- 
tufo , ch'è  contro  all'ipvtrfi ; non  dunqu'e pontone  minore , ne  mezzo  circolo, 
e perciò  è pontone  maggiore  . 

Sia  finalmente  Pungolo  ABC  ottufo  . Dico,  che  la  portione  ABC  è pontone 
minore  ,fe  non  è pontone  minore , ò è mezzo  circolo  , onero  portione  maggio- 
re: Se  mezzo  circolo,  l’angolo  ABC  è retto  , cb’i  contro  alt  tpotefi  ; t’e portio- 
ne maggiore , l'angolo  ABC  farà  acuto , eh' è contro  all’ipotefi  : non  dunque  l 
mezzo  circolo,  ne  portione  maggiore  , ma farà  portione  minore  , ch'era  da-, 

I dimofirarfi . 

Li  tuli,  nv  A nunoiuo  iloti  sDfì'i  raittl  tuoi  boy  ai*  * % 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Se  vna  retta  linea  tocca  qualche  circolo , c dal  contatto 
fia  tirata  vna  retta  linea,  che  lo  feghi  j gli  angoli  contenuti 
dalla  tangente,  e dalla  Legante,  fono  vguali  à gli  angoli  co- 
ftituiti  nelle  alterne  portioni. 

Tocchi  la  retta  AB  il  circolo  C D E F,  in_. 
qualche  punto  C , e dal  contatto  C fia  tirata 
la  retta  C E , che  feghi  il  circolo  . Dico, elio 
l’angolo  ACE,  contenuto  dalla  tangente  AB  , 
e dalla  legante  C E , è vguale  all’angolo  nell' 
alterna  portione  CFE.c  l’angolo BCE  è vgua- 
le  all’angolo  nell’alterna  portione  EDC. 

Supporto  prima , che  la  retta  CE  pafsi  per 
il  centro  del  circolo , quella 1 farà  angoli  retti 
con  la  tangente  A B ; mà  gli  angoli  nc’i  mezzi 
circoli  C F E , C D E •>  fono  retti  ; farà  l’angolo  ACE  vguale  all’angolo 
nell’alterna  portione  C F E ; e l’angolo  BCE  farà  vguale  all’angolo  nell’ 
alterna  portione  EDC . 

Se  la  retta  C E non  palla  perii  centro  del  circolo  , nel  punto  C fopra 
la  retta  AB, c s’erigga  la  perpendicolare  CG  ; farà  il  centro  del  circolo 
nella  retta  C G , dal  che  le  portioni  CDG , CFG  fono  mezzi  circoli  j fi 
tiri  la  retta  EG  ; farà  l’angolo  CEG  d retto , e gli  altri  due  EGC,  ECG  > 
infieme  giunti , « faranno  vguali  ad  vn  angolo  retto , cioè  làranno  vgua- 
li all’angolo  retto  ACG  • fe  ne  leui  il  commu- 
ne  angolo  ECG,  refta  l’angolo  ACE  f vgualo 
all'angolo  CGE,-  mà  l’angolo  CGE  s c vgua- 
le  all’angolo,£  F E , ftantechc  fono  nella  me- 
defima  portione  CFGE;  l’angolo  dunque  AC 
E , contenuto  dalla  tangente  A C , e dalla  Te- 
game CE, è vguale  all’angolo  nell’alterna  por- 
tionc  CFE . 

Nell'arco  CDEC  prenda  qualunque  punto 
D ,c  fi  tirinole  rette  DC  , D E ; fi  confideri  il 
quadrilatero  EFCD,  deferitto  nel  circolo , del 
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r^TIT^Ioli  opporti  EDC,  EFC  h fono  vguali  à due  angoli  rem;  ma  | 
i due  angoli  E CA.ECB  fono  vgifnh  à due  angoli  rem  ; li  due  angoli 
Hunoue  t°DC  , EFC  fono  vguali  ì i due  angoli  ECA  , ECB  ; mà  Ban- 
dolo ECA  è dimoftrato  vguale  all’angolo  EFC;  farà  l’angolo  ECB, 
contenuto  dalla  fegantc  E C > c dalla  tangente  CBi  vguale  all’angolo 
EOC  nell’alterna  portione  CDE  , eh  era  da  dimoitrariì  • 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

Segue  la.  cotiutrfa  dell  antecedente propostitene . 

Se  vna  retta  linea  parta  per  l'eftremità  d'vn’altra  retta., 
che  fega  vn  circolo , e gli  angoli  , che  fa  con  la  legante. , 
fiano  vguali  à gli  angoli  nelle  alterne  portiopi  ; quella  ret- 
ta linea  tocca  il  circolo . 

Sia  il  circolo  D C F , fegato  dalla  retta  C E ,c 
per  tcjlremo  C pajji  la  retta  AB  , in  modo , r4e_, 
l’angolo  ACE  fia  uguale  all’apgolo  nell’ alterna. 
portione  CFE  ; ò l’angolo  ECB  Jìa  uguale  all’an- 
golo nell  alterna  portione  EDC  . Dico  che  la  ret- 
ta AB  tocca  il  circolo  nel  punto  C . 

Suppojlo  prima  , che  la  retta  C E pajfi  per  il 
centro  del  circolo  ,farà  l’angolo  CFE  * retto  ; mà 
l’angolo  CFE  è poflo  vguale  all’angolo  AC E;l‘ àn- 
golo.dunque  A C E farà  retto  ; e per  il  Corollario 
alla  1 6.  propofitione  di  quejlo  , la  retta  AB  tocca 
il  circolo  nel  punto  C . 

Non  pajft  la  retta  CE  per  il  centro  del  circolo  ; 
fi  trota  il  centro  del  circolo , b e dal  punto  C,  per 
il  trouato  centro  fi faccia  poffare  la  retta  CG  , e fi 
congiunga  EG  . farà  t àngolo  CF  Ec  vguale  alt 
angolo  CGE  ; dal  che  t angolo  CGEfarà  uguale 
all’angolo  ACE.  In  oltre  perche  la  retta  CG  è 
diametro  del  circolo  , t angolo  CEG  d farà  ret- 
to , e li  due  ECG,  EGC  infieme , sfaranno  vguali 
advn  angolo  retto . Hor  perche  l’angolo  AC  E è vguale  alt  angolo  C G E i , 
alt  uno , ed  all’altro  t aggiunga  l’angolo  ECG  ; tutto  f àngolo  AC  G farà 
vguale  à i due  angoli  ECG, EGC4  ma  quefli  due  angoli furono  mofirativgua-  j 
li  ad  vn  retto  ifarà  t angolo  ACG  retto,  e per  il  citato  Corollario  , la  retta-. 
AB  tocca  il  circolo  nel  punto  C . Il  medefimofiprouarà  fe  t àngolo  E C B è 
vguale  alt  angolo  EDC  : il  che  era  da  dimefirarfi . 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XXXIII.  j 
Sopra  d’vna  data  retta  linea  deferiuere  vna  portione  di  j 
circolo , che  capifca  vn  angolo  vguale  ad  vn  dato  angolo^ 
“ ~ — Sia  i 
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farà  l’angolo  I A B 1 vguale  all’angolo  neU’altcma  pontone  A K B ; mà 
l’angolo  1 AB  c fatto  vguale  all'angolo  H,  farà  l’angolo  H 1 vguale  all’an- 
golo AK  B : dalchc  la  portione  A K B è quella,  che  fi  cerca,  come  fù  pro- 
poito  fare , e diraoflrare  . 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Da  vn  dato  circolo  tagliare  vna  portione  , che  capifca^ 
vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo  dato . 

Sia  il  dato  circolo  ABC,  dal  quale  fi  vuo- 
le tagliare  vna  portione  , che  capifca  vn_» 
angolo  vguale  all’  angolo  dato  D . Si 
tiri  la  retta  EF  , 1 che  tocchi  il  circolo  AB 
C in  qualche  punto  A ; nel  punto  A , fopra 
la  retta  AF  , fi  coftituifca  l’angolo  F A B *>  v- 
gualc  al  dato  angolo  D . Dico  che  la  por- 
tione ACB  farà  quella, che  fi  cerca  . 

Perche  la  retta  FA  tocca  il  circolo  ABC 
nel  punto  A,  c la  retta  AB  lo  fega  ; farà  l’an- 
golo F ABC  vguale  all’angolo  nell’alterna 
portione  ACB;  ma  l’angolo  F A B è fatto 
vguale  all’angolo  D , la  portione  dunque  ACB  capirà  l’angolo  vguale 
all’angolo  D,  ch’era  da  farli , e dimoftrarfi  . 

THE  OR  EM  A XXIX.  PROPOSITIONE  XXXV. 

Se  nel  circolo  due  rette  linee  fi  fegano  fcambieuolmcn- 
te , il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  dellVna  è vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  parti  dell’altra . 

Nel  circolo  ACBD , fi  Leghino  le  rette  AB  , C D 
in  qualche  punto  E . Dico,  che  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  parti  A E , E B , è vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalle  parti  CE, ED  . OJc  rette  AB,  CD, 
pafTano  ambedue  per  il  centro  del  circolo  , ò palla 
vna  di  quelle  per  il  centro , ò nifiuna  . Pallino  pri- 
ma le  due  AB  , CD  per  il  centro  E ; faranno  le  rette 
EB  , ED  , EA  , EC  fra  di  loro  vguali , e perciò  il  rettangolo  contenuto 
dalle  parti  AE , EB  c vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,ED  . 
ch’era  da  dimollrarfi  per  il  primo  cafo . 

Di  nuouo  fuppofto , ch’vna  di  quelle  , corno 
C D palli  per  il  centro  F,  e diurna  la  retta  AB 
fuoridei  centro  in  due  parti  vguali  in  E ; faran- 
no gli  angoli  in  E 1 retti . Dico , ch’il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  A E , E B c vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  C E , E D . Dal 
centro  F al  punto  B b fi  tiri  la  retta  F B . Perche 
la  retta  CD  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,e  la 
medefima  è diuifa  in  due  parti  ineguali  in  E , il  rettangolo  contenuto 
’ dalle 
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FEB,angolo  retto  in  E,  il  quadrato  delfino  FB  « è vguole  i i qLdrat?  de’  «V.  ^ 
Jatl®l;Ef  ’ , ,lrett«>golo  contenuto  dalle  due  CE,  ED,  col  quadri  c‘t7'dcl  *■ 

to  di  EF,  f vguale  a i quadrati  delle  due  BE  , EF  : dail’vna,  e J’alrrT*,?  r 
te  fc  ne  leni  il  quadrato  della  communc  E F , reftarà  il  rettangowLe-'  | ' 
nuto  dalle  due  CE,  ED?  vguale  al  quadrato  di  EB-  nù  il  quadro d. 

o rSd  FR  ™lnSoìo  co"«nu">  due  AE  , EB,  fta,uc  cheAEè 
vguale  ad  EB,  farai!  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,  ED,  v»uale  al 
rettango!0  contenuto  dalle  due  AE,  EB,  ch’era  da  dimoftrarfi  . ° 

Pa (fi  Umilmente  la  retta  CD  per  il  centro  F , e feghi  la  retta  *B  fuori 
del  centro , non  in  due  pam  vguali , in  qualche  punto  E . Dico  ch’il  ret 

slrÀrÉB  ■S'S  ? • “ 

dalle  due  Afc,  EB  . Si  chiuda  la  retta  AB  hn  due  parti  vguali  in  C r*  G 
tiri  h retta  GF  ,•  gli  angoli  in  G K faranno  retti.Si  tiri  la  retta  F B • farà  il 
quadrato  d‘  FB  i vguale  a . quadrati  de  i due  lati  FG.GB  , ed  il  quad  ato 

di  FE  fora  vguale  a 1 quadrati  de  due  iati  EG,  GF . 1 

li  inEChfaÌi  ilZntl  *"  duCj’3,?i  v8ual‘  G,  ed  in  due  incgua- 

li  in  E , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  ineguali  A E , E B , col 

quadrato  dell  intermedia pomoneG  E,  m vguale  al  quadrato  di  GB  , 

eh  c meta  della  linea;  all  vna, ed  all’altra  patte  di  quella  egualità  , s’ag- 
giunga il  quadrato  di  GF  ; ne  viene  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AE,  EB  , con  i quadrati  del- 
le due  EG,  GF  , " vguale  à i quadrati  de  i due  la- 
ti BG , GF  ; mà  i quadrati  de  i due  lati  BG  , GF  ° 
fono  vguali  al  quadrato  di  F B ; farà  il  quadrato 
di  F B vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
AE  , EB  , con  i quadrati  delle  due  EG , G F ; o 
perche  i quadrati  de  i due  lati  E G , G F fono 
vguali  al  quadrato  di  F E ; farà  il  quadrato  di  FB 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE, 

ÉB.col  quadrarodi  FE  . 

La  retta  CD  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,  cd  in  due  ineguali  in  E' 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,ED,  col  quadrato  di  FE,p  è vgua-  1 
le  al  quadrato  di  FD  , cioè  vguale  al  quadrato  di  FB  : ma  il  quadrato  di  ! 

FB  fù  mortrato  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE , EB  , col  ! 
quadrato  di  FE  ,-  lira  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE  , ED , col  ! 
quadrato  di  FE  , 1 vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB.col  q xauKoau 
mede-fimo  quadrato  di  FE  ; fc  nc  lcui  egualmente  il  quadrato  di  FE , re-  i 
Ila  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,ED  » vguale  al  rettangolo  con-  r j.,iT,om,. 
tenuto  dalle  due  AE,  EB,  ch’età  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente,  fuppofto,  che  niuna  delle  rette  AB  , CD  palli  per  il  cen- 
tro F . Dico,  fimilmentcìche  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  CE, ED 
c vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AE  , E B . Dal  centro  F al 
punto  E fi  tiri  la  retta  FE,  la  quale  fi  continui  fino  alla  circonferenza  ìil, 

G , ed  H . Perche  la  retta  GH  pafsa  per  il  centro  del  circolo , c lega  la 
retta  AB  , fuori  del  centro  , per  quel  che  s’è  dimoftrato , il  rettangolo 
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contenuto  dalle  rette G E , E H è vgualc  al  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  AE,  EB . Similmente  la  retta  G H 
pafsa  per  il  centro  F , e fega  la  rena  A B 

fuori  del  centro  nel  punto  E,per  quel  che  ^ / \ « 

s’è  dimoftrato  , il  rettangolo  contenuto  K , C 

dalle  rette  CE,ED  è vgualc  al  rettangolo  [ V p/ 

, contenuto  dalle  due  GE,E  Hi  ma  fi  dille,  \ \ / J 

che  ilrettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  \ / 

EB  è vgualc  al  incdcfimo  rettangolo  con-  V / 

tenuto  dalle  rette  G E j EH,’  farà  il  ret-  ^ li 

t [■adorna,  tangolo  Contenuto  dalle  parti  CE,  ED  ' vguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  parti  AE,  EB  , come  fu  propello  dimoftrarc  . 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXVI. 


Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  dVn  circolo  fiano  tira- 
I te  due  rette  linee , vna  che  feghi  il  circolo , e l’altra  , elic- 

lo tocchi  j il  rettangolo  contenuto  dalla  fegante  , e dalia- 
parte  eflerna , è vguale  al  quadrato  della  tangente . 

Fuori  del  circolo  ABClii  prefo  ,q 

qualunque  punto  D,  dal  quale  fiano  / 

tirate  le  rette  DA  , DB,  cioè  DA,  / \ 

che  feghi  il  circolo  , come  in  A , & f L 

C , c la  retta  DB  lo  tocchi  in  qual-  — v 

che  punto  B.  Dico  che  il  rettango-  / 

lo  contenuto  dalla  fegante  A D , e_>  ^ \ \ 

dalla  parte  cftcrna  D C , è vgualc  al  j \ g 

quadratodella  tangente  D B . Sup-  \ ì 

porto  prima  , che  la  fegante  DA  \ J 

partì  per  il  centro  E del  circolo  , dal 
* ii  portoli  contatto  B al  centro  E 3 fi  tiri  la  ret-  A. 

b 18.  del  ).  ta  BE;  farà  l’angolo  EBD  b retto,ed 

c 47.dcl  1.  il  quadrato  di  DE  c farà  vguale  à i quadrati  de  i due  lati  DB  , BE  . 

Perche  la  retta  AC  è diuifa  in  due  parti  vguali  in  E,e  l’è  aggiùta  la  re*- 
d 6 del  - ta  » farà  d rettangolo  contenuto  dalla  comporta  AD,  e dall’aggiunta 
DC  , col  quadrato  di  CE,d  vguale  al  quadrato  della  retta  DE;  ma  il 
quadrato  di  DE  è vgualc  à i quadrati  de  lati  DB,  BE  ; farà  il  rettangolo 
e 1. adorna,  contenuto  dalle  due  AD,  DC,  col  quadrato  di  EC,c  vguale  à i quadrati 
delle  due  DB  , BE  : le  nc  leuino  vgualmente  i quadrati  delle  rette  EC  , 
fj.  adorna.  EB  , f refta  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  fegante  AD  , c dalla  par- 
te edema  DC,  vguale  al  quadrato  della  tangente  DB  , ch’era  da  dimo- 
ftratfi  nel  primo'luogo. 


I 


r 


i-  i r,  r o r e iCz  o. 


1 3 5 


Se  la  retta  L)  A non  palla  per  jl 
centro  E , ma  lega  la  circonferenza» 
come  in  A»  & C : Si  diuida  la  retta 
AC  fi  in  due  parti  vguali  in  F , lì  tiri 
la  retta  FE  : gli  angoli  m F i>  faran- 
no retti, lì  tirino  le  rette  EB,EC»ED. 
i L’angolo  E B D K farà  retto  , ed  il 
quadrato  di  E D 1 lari  vguale  à i 
quadrati  de  i due  lati  EB  , BD . Si- 
, milmente perche  gli  angoli  in  F fo- 
no retti  ,*  il  quadrato  di  E D è vgua- 
| le  à i quadrati  de  i due  Iati  EF,  FD  ; 
e n*{  tr'ang°lo  EFC , il  quadrato  di 
EC  è vguale  à i quadrati  de 'due  lati  EF,FC 
. Perche  i*  retta  AC  è diuifa  tn  due  Pam  vguali  i„  F,  c Vi  aggiunti  Ò 
V ’ ^ra  1 rettangolo  contenuto  dalla  comporta  AD  , e dall'  m 

i !nT  W M.’  l °J  qu:,dra,t0di  Cp’"’  ^Ical  quadrato  ddla  rérta  FD • àfp 
vna,  cdall  altra  parte  s aggiunga  tl  quadrato  di  EF  ,•  ncvicTcdrcttn 
golo  contenuto  dalle  due  AD,  DC,  con  i quadrati  dèlie  due  CF  FE  n 
vguale  a , quadrati  delle  due  D F , FE ; i quadrati  dè!iduc,ati  DFFF. 
fono  vguah  al  quadrato  di  DE;  farà  il  quadrato  di  DE  vguale  al  rettan 
golo  contenuto  dalle  due  AD,  DC  , con  i due  quadrati  eh  CF  FF  ; 

dratodV  D F ’|FE  f°n°  VgUalÌ  al  9ua4Mto  di  C E »■  farà  il  qua- 

at?  d Vgua  c al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD  DC 
quadrato  della  retta  C E : e perche  .1  quadrato  di  D E l vguèle  i,  'a»Ì 
drati  de  due  Iati  DB  , BE  ; li  quadrati  dunque  delle  due  DB  B E 
vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC,  col  quadrato  di  CF- 

deaHea  fe“m°  ' “^n  1VgUal‘  EB-  EC , refe  il  rettangolo  contendo 
dalla  fegante  AD , e dalla  parte  eferna  DC , « vguale  al  Quadrato  i„iu 
j tangente  DB,  ch’era  da  dimoftrarfi.  S quadrato  della 

; » , , 

COROL  la  ri  o 
Da  quel  che  se  detto  fi  caua  , che  fe- 
da vn  punto  prefo  fuori  d'vn  circolo  fo- 
no tirate  quante  fi  voglia  rette  linee,che 
feghino  il  circolo , i rettangoli  contenu- 
ti dalle  leganti , e dalle  parti  e he  me  fo- 
no fra  di  loro  vguali . Perche  fe  dal  pun- 
to A fuori  del  circolo  C DB  fiano  tirate- 
quante  fi  voglia  rette  AC,  AD,  AE,  che- 
leghino  il  circolo  , e fia  ancora  tirata  la- 
tangente AB,  per  quel  che  se  dimoftra- 
to  , il  rettangolo  contenuto  dalle  rettc- 

EA, 


E IO. dell. 

fij*< 


del  i. 


K IS.  dd  t 
47.  dell. 


n»  6.  del  2 


a.affiom. 
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Digitized  by 


look 


Irf ~ — g VCLI  D E R E STI  T V t'O  * - 

E A , AH  è vguale  al  quadrato  della  tan- 
gente  A B . Similtnente  il  rettangolo  K" 

contenuto  dalle  rette  DA, AG,  c vguale  / \\ 

al  quadrato  della  medefima  tangente.,  / \ \ 

AB,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  CA,AF,  è vguale  al  quadrato  di  AB;  fj  \ 

per  la  qual  cofa  il  rettangolo  contenuto  VI  \ \ 

m. dalie ea>  AH, pc vguale  al rertan-  1/  \ j 

gòlp  contenuto  dalle  due  DA>AG;  oue^  \J 

ro  al  rettangolo  contenuto  dalle  due.  — jlj- — ^ 

ga,af.  ■ 1 

' , COROLLARIO  II. 

Se  dal  punto  A fia  tirata  la  retta  A I , che  tocchi  il  circo- 
lo in  qualche  punto  I , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  DA , A G vguale  al  quadrato  di  A I ; mà  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  DA , AG  è vguaje  al  quadrato  di  AB , 
farà  il  quadrato  di  AB  vguale  al  quadrato  di  A I , e la  retta. 
A B vguale  ad  A I j d’onde  è manifefto , che  fe  da  qualche 
punto  A fuori  d’vn  circolo  fiano  rirate  due  rette  A B , A I , 
che  tocchino  il  circolo  , quelle  due  tangenti  fono  fri  di 
loro  vguali. 

COROLLARIO  III. 

. » 

Si  caua  ancora  da  quel  che  se  detto  , b A 

che  da  vn  punto  fuori  d’vn  circolo  non  /C 

fi  poflono  tirare  più  di  due  rette, che  toc-  . Jj  \ 

chino  il  circolo  ; perche  fe  dopo  tirate.  fi  \ 
le  due  tangenti  A B , A C fe  ne  pocefle„  , . —A 
tirare  vn  altra,  come  AD , tirate  le  rette  / \ }B 

EC , ED , gli  angoli  EDA , E G A fareb- 
H }■  bero  *>  retti , e perciò  fra  di  loro  vguali  j • Lr'  -wri  *ni'  J 
fi  che  tirata  la  retta  A E,  l’angolo  ADE  VjL  >r  J 
no  farebbe  maggiore  dell  angolo  ACE, 
che  contro  alla  2 1 . pfopofieione  del  primo  libro:  non  dun- 
t'f~.  ~ì  que  J 
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que  dal  medefimo  punto  fi  pofiono  tirare  più  di  due  rette, 
che  tocchino  il  medefimo  circolo . 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  d’vn  circolo  fiano  tira- 
te due  rette  linee , delle  quali  vna  feghi  il  circolo , e l’altra 
concorra  con  la  circonferenza  , ed  il  rettangolo  contenu- 
to dalla  fegant* , e daila  parte  edema,  fia  vguale  al  quadra- 
to della  concorrente , la  concorrente  toccata  il  circolo  nel 
punto  del  concorfo . 

' Sii  prefo  qualche  pòco  D fuori  del  circolo  AB 
C , dal  quale  iiano  rirate  le  rette  DA , DB  , cioè 
chela  retta  DA  feghi  il  circolo  come  in  A,  & C, 

[ e la  retta  D B concorra  con  la  circonferenza  nel 
| punto  B in  modo  , ch’il  rettangolo  contenuto 
dalle  rette  AD,  DC  fia  vguale  al  quadrato  delia 
; concorrente  DB  . Dico, che  la  retta  D B toccali 
circolo  nel  punto  B . 

Dal  punto  D fia  tiratala  retta  DF,  i che  toc- 
chi il  circolo  in  qualche  punto  F,  dal  centro  E 
fi  tirino  le  rette  EF , ED  , EB  ; farà  l’angolo  E F 
D i>  retro . Perche  la  retta  DA  fega  il  circolo,  e 
la  retta  D F Io  tocca  , il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AD,  D C , c farà  vguale  al  quadrato 

| della  retta  DF  ; màper  ipotefi , il  rettangolo  contenuto  dalle  medefime 
due  AD,  DC , è vguale  al  quadrato  della  retta  DB,  farà  il  quadrato  della 
! retta  DF  J vgnalc  al  quadrato  della  retta  D B ; c la  retta  D F farà  vguale 
| alla  retta  DB.Si  confiderino  i due  triangoli  DEF,DF.B  : perche  i due  lati 
DF , FE  fono  vguah  à i due  Iati  DB,  BE  , e la  bafe  DE  e commune , fa- 
rà l’angolo  DFE-  vguale  all’angolo  DBE  imi  l’angolo  DFE  cretto, 
farà  l’angolo  DBE  fretto  ; e perii  Corollario  alla  16.  propoficìonc  di 
quefto , la  retta  DB  tocca  il  circolo  nel  punto  B,  che  era  da  dunollr.1  rii . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s’è  detto  è manifeflo,che  quado  da  vn  pun- 
to fuori  d’vn  circolo  fono  tirate  due  rette  vguali , che  con- 
corrine con  la  circonferenza  del  medefimo  circolo, ed  vna 
di  quelle  tocca  il  circolo,ancora  l’altra  toccarà  il  medefimo 
cìrcolo  ; poiché  eflendofi  prima  dimoftrato,che  le  due  DF, 
DB  fono  fra  di  loro  vguali , e col  fuppbfto  che  la  retta  D P 

S toc- 


a 17.  del  J. 
b i$.  del  J- 
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tocchi  il  circolo,*  e poi  dimoftrato , che  la  retta  DB  ancora 
tocca  il  circolo . 

SCOLIO. 

. / ' » . f * ’•  «-  ‘.l  i 

T rullando  qui  Euclide  delle  pajjiont , che  accadono  alle  rette  , che 
fegano  il  circolo  > non  fard  inutili  porre  in  quejlo  luogo  il  feguente  ■ 
Theorema  • 

Nel  circolo,  il  di  cui  diametro  e 0 \ 

AB  fia  continuato  quanto  lì  vuole  \\TTr — \ 

verfo  G , e cadano  le  rette  DA,  EC  V’ 

perpendicolari  alla  retta  C B , vna.  c J 

delle  quali , come  DA,  cada  nell’ 
e (Iremo  A del  diametro  , c l'altra^ 
doue  fi  vuole  nella  continuatione  C A ; dall’efiremo  B fia. 
tirata  la  retta  BE , la  quale  leghi  le  perpendicolari , come, 
in  D , ed  E , e la  circonferenza  del  circolo  in  qualche  pun- 
to F . Dico,  ch’il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DB , BF 
è vguale  al  quadrato  del  diametro  A B ; ch’il  rettangolo 
contenuto  dalle  rette  BF , FD  è vguale  al  quadrato  di  F A , 
e ch’il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BF , D E , è vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BA , AG . 

E prima  dico  , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  D B , B F è vguale  al 
quadrato  del  diametro  AB  . Perche  l’angolo  D AB  è retto,  la  retta  DA  * toc- 
ca il  circolo  in  A , ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD  , DF  , farà  vgua- 
le u al  quadrato  di  DA  . In  oltre  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due _> 
DB,BFtCol  rettSgolo  cótenuto  dalie  due  BD,DFi  l vguale  al  quadratodi  DB 
cioè  vguale à i quadrati d delle  due  DA,  AB;ma  il  rcttagolo  delle  due  BD,DFC 
è vguale  al  quadrato  di  DA  ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalie  due  DB , BF * 
vguale  al  quadrato  del  diametro  A B , ch’era  da  dimoflrarfi nel  primo  luogo  . i 

Di  nuouo  dico  , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  B F , F D è 
vguale  al  quadrato  di  AF  . Effondo  l’angolo  A F B nel  mezzo  cir- 
colo, retto  , i quadrati  de  i due  lati  AF  , FD  'i-faranno  vguali  al  quadrato  di  j 
AD;  mà  il  quadrato  di  AD  h è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD,  i 
DF  ifara  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  B D , D F X vguale  à i quadrati , 
delle  due  D F ,F  A : e perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD , D F 1 è | 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FD  , col  quadrato  di  DF  ; farà  1 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FD,  col  quadrato  di  DF  > m vguale  à i 
quadrati  dd  due  lati  AF,  FD  ;fe  ne  lem  il  communc  quadrato  di  DF  , refia  j 
, il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FD  " vguale  al  quadrato  di  AF  , ch’era 

da  | 
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da  dtmojlrarfi  nel fecondo  luogo . 

Finalmente  dico , ch’il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DB  è -uguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  B A , A C . Si  tiri  la  retta  A E f arà  l’angolo 
E AB  ottuj'o  , e perciò  faranno  i quadrati  delle  due  EA , A B col  doppio  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BA , AC-,  0 -uguali  al  quadratodi  EBi  mà  il  qua- 
drato di  A E P è vguale  à i quadrati  delle  due  A F , F E , ed  il  quadrato  di 
AB  è vguale  à i quadrati  delle  due  AF  ,FB;farà  il  doppio  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  BA , AC , col  doppio  quadrato  di  AF , e con  i quadrati  dellc-t 
due  B F , F E -,  vguali  al  quadrato  di  E B . E perche  il  quadrato  di  E B è 
vguale  à i quadrati  delle  due  BF  , FE  q col  doppio  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  BF,  FE  ifarà  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  B A , A C , col 
doppio  quadrato  di  AF,  e con  i quadrati  delle  due  BF  , F E,  vguale  a!  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FE,con  i quadrati  delle  ntcdefìme  BF,FE- 
DaWvna  , e l’altra  parte f e ne  leuino  i quadrati  delle  due  B F , F E , refi  a il 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  , AC  , t col  doppio  quadraci  di  FA  , 
vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FÉ  • In  oltre  perche  la 
retta  FE  è din  fa  in  rD,  e la  retta  B F è non  diuifa  , farà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  BF,  FD,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE  , ‘ vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  , FE  : mà  tl  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BF,  FD , per  quel  che  E è dim-Jlrato  , è vguale  al  quadrato  di  FA  ,farà 
il  quadrato  di  FA,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE,  vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  B F , F Ei  e duplata  l’vna , e l’altra  parte  dell' 
egualità  , ne  verrà  il  doppio  quadratodi  A F , col  doppio  rettangolo  contenuto 
da  BF  , DE , vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  dueBF  , F E . Si  è 
dimoftrato , ch'il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  , F E ,è  vguale  al 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  , AC , co!  doppio  quadrato  di  AF  ; 
'farà  il  duppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA , A C,  col  doppio  quadrato  di 
I FA,  ii  vguale  al  doppio  quadrato  di  F A , col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BF , DE  : feneleui  vgualmentc  il  doppio  quadrato  di  F A,  refla  il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  , AC  x vguale  al  doppio  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  BF , DE  ; e le  loro  metà  , cioè  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
B A,  AC,  farà  vguale  al  rettangola  contenuto  dalle  due  BF,  DE  , eh' èra  dadi- 
majlrarfì . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è manifeflo  , ch’il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  B A , A G , col  quadrato  di  A F , è vguale. 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF , FE . 

Perche  ejfendo  il  rettangolo  contenuto  dalle 

due  B F , F D vguale  al  quadrato  di  FA, 
ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  , A C 
è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF 
DE  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due~> 

BA,  AC,  col  quadrato  di  FA  , vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BF  , FD  , col  ret- 


o n.'dcl  ?.. 
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/angolo  contenuto  dalle  due  B F , D h . ma  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  B F , F D , col 
rettane  olo  contenuto  dalle  due  B F , D E , è 
uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  , 

F E ifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due_. 

Bah  AC  , col  quadrato  di  FA  , uguale  al  ret-  C 
(angolo  contenuto  dalle  due  BF  , FE  , come  fi 
dtp. 

COROLLARIO.  j 

Quindi  è manifefto,  che  fe  farà  vn  triangolo  rettango- 
lo , come  E C B , angolo  retto  in  C > e nel  lato  C B è preio 
qualche  punto  A , dal  quale  cada  la  retta  A F , perpendico- 
lare al  lato  EB,  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  BF , FE , ! 
farà  tanto  maggiore  del  rettangolo  contenuto  dalle  parti 

BA,  AC,  per  quanto  è il  quadrato  della  perpendicòlare. 

AF. 

T r alt  andò  fi  delle  pafiioni  delle  rette  ■>  che fi  gatto  il  circolo  •>  filetto  : 
Itene  aggiungere  qui  il  figliente  Tbeorema  • 

Se  da  vn’eftremo  del  diametro  del  circolo  fono  tirate^ 
quante  fi  voglia  rette  linee  , le  quali  feghino  la  circonfe- 
renza del  circolo  , e feghino  ancora  qualche  retta  linea^ 
perpendicolare  al  medefimo  diametro  ; i rettangoli  conte- 
nuti dalle  rette  interpofte  fri  quell’eftremo , e la  circonfe- 
renza del  circolo , e dalle  rette  interpofte  fra  il  detto  eftre- 
mo  , e la  perpendicolare  al  diametro  , fono  fra  di  loro 
vguali . 


Sia  il  circolo  ABC  , il  di  cui  diametro  AC , efia  F.D  perpendicolare  al  dia- 
metro AC,  e dall’  ejtremo  A del  diametro fiano  tirate  quante  fi  voglia  rette-- 
linee  AE , AF  , le  quali feghino  la  perpendicolare , come  in  E ,edF,ela  cir- 
conferenza del  circolo  come  in  B , & G . Dico  ch’il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  E A , AB  è uguale  alrettangolo  contenuto  dalle  due  FA  , AG  ; ed  anco  e 
uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA*  AC  . 

Suppoflo  prima  , che  la  perpendicolare  cada  ncll’efiremo  del  diametro  , 
3 Cord. alti  I quelita  tjccarà  il  circolo  nel  punto  D,  e farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
b^i&dcV].  AE,  EB  b uguale  al  quadrato  di  ED  - Jn  oltre  effendo  l’angolo  EDA  retto  , 
c 47.  del  t.  H quadrato  di  A E ^f ara  uguale  à i quadrati  de  i due  lati  AD  , DE  » ma 

d ».  del  ».  il  quadrato  di  A E è uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AF. , EB  , co 

| ’ " rettan- 
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rettangolo  contatto  dalle  due  E A,  AB;  faranno  qu7- 

enn?4^"'  eguali  à i quadrali  de"  due  luti 
j zD,  DA . Fu  dmojlrato  il  rettangolo  contenuto  dal- 
le  due  AE  , EB  , ejjcrc  vguale  al  quadrale  di  E D , 

Jara  ,1  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A,  AB,  ugua- 
li quadrato  di  AD  ; ncWifietfo  modo  fidi mirerà, 

T ,1 rettangolo  contenuto  dalle  due  FA  , AG  e -egua- 
le al  medejtmo  quadrato  di  AD , <■  perciò  il  rettangolo 
contenuto  dal  e due  FA.  AB  far  a vguale  al  rettalo, 
lo  contenuto  dalle  due  FA,  AG  -,  d che  era  da  dime- 
Jtrarfi nel  primo  luogo , 

Di  nuouo  cada  la  perpendicolare  E D nella  conli- 
«datione  CD  ; fi  tirino  le  rette  CB,  CG  .far  a l'angolo 
C BA  nel  mezzo  circolo  retto  ;fi  che  nel  triangolo  A 
Db,  angolo  retto  tn  D , dal  punto  C nel  lato  A D , 
cade  la  retta  CB,  perpendicolare  ad  AF.  ;e  peri"  an- 

rltÌÀc¥nlat'0  ’ a rettani0,°  contenuto  dalle 
rette  AC,LD,  co I quadrato  di  CB,  è -uguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AB,  BE:  ugualmente 

coBnTa U,fU“dr*,° di * B , farà ,1  rettangolo 

Tr  i Tu  ff  AC' C E «*  * Varati  dei- 
fi  CB,BA,  cioè  h col  quadrato  di  AC , uguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BE,  culqua- 

aIT  Ar  ’ Cwi  K VZUaie  al  mteugola  contenuto 
dal  e due  E A,  AB.  Mà  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AC,  CD,  col  quadrato  d,  AC  fi  i vgua- 
le  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA,  AC  ;farà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA,  AC,  -uguale 
! « r't,a”gola  contenuto  dalle  due  E A , A B . Nell' 

I JW^ofi dimofircrà  , chTH  rettangolo  contenu- 
; to  dalle  due  F A,  AG , è -uguale  al  rettangolo  con- 
| tenuto  dalle  due  DA,  AC.  Per  la  qual  cofa  i ret- 
j t angoli  contenuti  daEA,  AB  ; da  FA  , AG  ; e de 
'n'  A C i f°no fra  dt  loro  vguali  : ch’era  da*dt- 
I mafie arfi nel  fecondo  luogo  . 

lini  figura  fi  tirino  le  rette  CB,  CG,  CE  ,CF  , AH  , AI . Gli  an- 

goli CBE,  CGF , CHA  , CI  A,  nei  mezzi  circoli^ fono  retti , e per  Fantcce- 
dente  Cerollario  , ,1  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA , AD  , col  quadrato  dt 
AH,  e vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  dui  CH,  HE.  Similmente  tl  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BA,  AE,  col  quadralo  di  AH,  è -uguale  al  mede- 
li,  rettangolo  contenuto  dalle  due  CH  , H E;  dal  che  il  rettangolo  contenuto 
,a  C-A'AD-)  col  quadrato  di  AH,  è vguale  al  rettangolo  contenuto 
aii  !‘n  u ->  A E , col  quadrato  di  AH  :fe  ne  leui  il  lommuue  quadrato  di 
AH,  refia il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA,  AD,  -uguale  al  rettangolo  co- 
tenuto dalle  due  B A , AE.  N elP fieJJ’o  modo  fi  dimoierà,  eh’, l rettangolo 
con.enut',  dalle  due  GA , AF-,  è vguale  al  reti. ingoio  contenuto  dalle  due  CA  » 
AD.  Per  la  qual  cofa  i rettangoli  contenuti  da  R A,  AE  ; da  G A , AF  ; e da 
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C A-,  AD, fono fri  di  loro  vguali , ch’era  da  dimnfirarfi  nel  terzo  luogo  . 

Finalmente  nella  quarta  figura  fi  pro- 
lunghi E D fino  ad  H . Effóndo  l’angolo 
n 3*dcl  i ■ in  yj  rett0  ,farà  FD  n uguale  ad  HD  , ed 

il  rettangolo  contenuto  dalle  due  EF , FD , A. 

è uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  / ' 

EF,  DHi  dal  che  il  doppio  rettangolo  con-  / 

01.  del»,  tenuto  dalle  due  EF;FD,«  è uguale  al  ret-  j \ 

tangolo  contenuto  dalle  due  EF  , F H : u-  , . D __GV  \ 

guai  mente  l’aggiunga  il  quadrato  di  E F ; 4 * \.  ~ ff-F  jj 

P 3.  del  ».  „e  viene  P il  rettangolo  contenuto  dalle  due  q 

cfiotoUvio  HE,  £ p,  cioè  S quello  contenuto  dalle  due 
..  tlj  AE>  EB,  uguale  al  doppia  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  EF , F D col  quadrato  di  E F • /»  oltre  , ejfendo  l'angolo 
r t6.  del  1.  APE  retto  ,farà  F angolo  efierno  AFE  1 ottufo  , e perciò  il  quadrato  di  A E c 
t ìa.  del. ».  farà  uguale  à 1 quadrati  de ’ due  lati  AF , FE , col  doppio  rettangolo  contenuto 
dalle  due  E F , F D : mà  il  quadrato  di  A E è uguale  al  rettangolo  contenuto 
! y ;.d:l2.  dalle  due  E A,  AB,'1  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,EB  ; farà  il  qua- 

drato dt  AF,  col  quadrato  di  E F , ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due 
EF  , FD , uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A , AB  , col  rettangolo 
contenuto  dalle  due  A E , F.B  fu  dimofirato  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AE,  EB,  uguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  E F , FD , col  qua- 
drato di  FE  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A , AB  uguale  a I qua- 
drato di  AF  • Di  più  effondo  H D uguale  ad  F D ,farà  il  quadrato  di  F D 
uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  HD , DF  : mà  il  rettangolo  delle  due 
x 35-  del  3.  HD,  DFX  è ugnale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD  , D C ; farà  il  ret- 
H 1.  suiom.  tangolo  delle  due  AD,  DC  ,y  uguale  al  quadrato  di  F D : ugualmente  s’ag- 
2 ».  anioni,  giunga  il  quadrato  di  AD , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA , AD  , z 
Se  47.  del  1.  uguale  à i quadrati  delle  due  FD,  DA,  cioè  He  uguale  al  quadrato  di  F A: mà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  F.A  , A B fù  dimofirato  uguale  al  me  defimo 
quadrato  di  AF  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C A,  AD  uguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  E A,  AB,  comefù  propofio  diw  firare . 

La  prima  parte  del /igeante  Tbeoretna  la  f piega  Geronimo  Car- 
dano nel  Libro  1 6.  De  fubtilitate , però  con  differente  dimojiratiom  . 

Se  negli  eftremi  d’vn  diametro  del  circolo  fono  eleuate 
rette  perpendicolari  i quel  diametro;  e dalli  medelimi 
eflremi  lono  tirate  due  rette , le  quali  fcambieuolmente  fi 
feghino  in  vn  ideffo  punto  con  la  circonferenza  del  circo- 
lo , e continuate  concorrano  con  le  perpendicolari  ; il  ret- 
tangolo contenuto  da  ogn’vna  delle  feganti  nella  fuapar- 
• te  interna  è vgualc  al  quadrato  del  diametro  ; el'vno,  c- 
1 l’altro  rettangolo , contenuto  dalle  parti  delle  feganti , in- 
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térpofte  fra  la  circonferenza , c le  perpendicolari , giunti 
infieme,  lono  vguali  al  quadrato  del  diametro. 

Sia  il  circolo  ABCD , il  di  cui  diametro  BD,e  n egli 
tjlrcmi  B,&  D fiano  eleuate  le  rette  BE,DF  perpen- 
dicolari al  diametro  BD  teda  qualche  punto  A prefo 
nella  circonferenza  BAD  àgli  ejiremi  B , & D del 
diametro , fiano  tirate  le  rette  BA,  DAt  le  quali  con- 
tinuate concorrine  con  le  perpendicolari  , come  in  E , 
ed  F . Dico, ch’il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  FB, 

BA  ; ouero  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  ED, 

DA , è vguale  al  quadrato  del  diametro  BD  ,ecbei 
due  rettangoli  contenuti , cioè  vno  dalle  parti  FA,  AB, 
l'altro  dalle  parti  E A,  AD,  giunti  ìnfiemefono  vgua- 
li al  quadrato  del  diametro  BD- 

Perche  l’angolo  BAD  a nel  mezzo  circolo  è retto  , 

| ffà  il  quadratq.di  B D b vguale  à i quadrati  de  i 
due  lati  BA , AD  ; in  oltre  eflendo  gli  angoli  F D B , 

EBD  retti , le  rette  F D , E B c toccaranno  il  circolo 
ne  t punti  D,Ó-B,  e farà  il  quadrato  di  FB  d vguale  à i quadrati  de  due^t 
Iqti  FD,  DB,  ed  il  quadrato  di  ED  vguale  à i quadrati  de  i due  lati  EB  , 
BD  ; Hor  perche  i quadrati  de  i due  lati  FD , DB  fono  vguali  al  quadrato  di 
FB  ; ed  il  quadrato  di  FB  e è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due , 
BF,  FA,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  FB,  BA , i due  quadrati  de’lati 
FD,  DB,faranno  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FA  , col  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  FB,  BA  ; ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due-, 
BF,  FA  f è vguale  al  quadrato  della  tangente  FD  farà  il  rettangolo  conte- 
tinto  dalle  dite  PB,BA,S  vguale  al  quadrato  di  B D . Similmente  effendo  i 
quadrati  de  i due  latiEB,  BD  vguali  al  quadrato  di  ED , ed  il  quadrato  di 
ED*  è vguale i i rettangoli  contenuti , cioè  vno  dalle  due  E D,D  A, l'altro 
dalle  due  DE,  EA  ; faranno  i quadrati  de  i due  lati  EB,BD  K vguali  al  ret- 
tangolo contenuto  dal  le  due  ED,  DA,  eoi  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE, 
E A;  ma  il  rettangolo  delle  due  DE,  E A 1 è vguale  al  quadrato  di  EB  ifarà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,  DA  vguale  al  quadrato  di  BD,  eh’ 
era  da  dimojlrarfi  nel  primo  luogo. 

Dico  di  nuouo , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  FA,  AB , col  rettangolo 
contenuto  dalle  due  E A,  AD,  è vguale  al  quadrato  di  BD  . Perche  il  rettan- 
golocontenuto dalle  due  F A,  AB,  col  quadrato  di  AB,  " è vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  due  FB,  BA,  cioèper  le  cofe  dimoflratc,vgualc  al  quadrato 
di  BD,  ed  il  quadrato  di  BD  ° è vguale  à i quadrati  de  i due  lati  BA,AD  , 
farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  FA,  AB,  P col  quadrato  di  AB,  vguale 
à i quadrati  de  i due  lati  B A , AD  . Se  ne  leui  il  commune  quadrato  di  AB  , 
refa  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  FA  , AB  9 vguale  al  quadrato  di  AD. 

Finalmente  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A,  AD,  col  quadrato 
di  AD , è vguale 1 al  rettangolo  contenuto  da  tutta  ED,  e dalla  parte  DAied 
il  rettangolo  contenuto  da  ED,  & DA , per  quel  che  di  dimoflrato , è vguale 
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al  quadrato  di  BD , citi  ' alli  due  quadrati 
di  B A,  SD  iforà  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  E A AD  % col  quadrato  di  AD  , “ 
i uguale  à i quadrati  dei  due  lati  BA , AD; 
Je  ne  letti  il  comune  quadrato  di  AD  , rejla 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E A-,  AD  , * 
uguale  al  quadrato  di  AB;  Mi  fu  dimo- 
jfrato  il  rettangolo  delle  due  FA , AB  ugna- 
rle al  quadrato  di  AD  ; i due  rettangoli  dun- 
que , uno  contenuto  dalle  due  E A,  AD,  Pat- 
irò contenuto  dalle  due  FA,  AB,  giunti  infie- 
me  ,fono  vguali  à t quadrati  de  i due  lati 
BA,AD , cioè  Uguale  al  quadrato  del  diame- 
tro BD,  ch’era  da  dimoftrarfi , 


COROLLÀRIO. 

Da  quel,  che  se  detto , apparifee  , che  i due  rettangoli , 
vno  contenuto  dalle  parti  FA, AB, e l’altro  contenuto  dalle 
parti  EA,  AD,  giunti  infieme  , fono  vguali  al  rettangolo 
contenuto  da  tutta  FB , e dalla  parte  BA , ouero  al  rettan- 
golo contenuto  da  tutta  ED,  e dalla  parte  DA . 

Il  feguente  Tbeorema  c di  Pappo  Alefsandrino  nel  Settimo 
Libro . 

Se  da  qualche  punto  A , prefo  fuori  del  circolo  B C D, 
fiano  tirate  due  rette  AB,  AC , delle  quali  AB  partì  per  il 
centro  del  circolo , ed  AC  lo  feghi , come  in  E,  & C,  e dal 
punto  C cada  la  retta  CF  perpendicolare  al  diametro  B D . 
Dico,  che  il  quadrato  di  AB  fupera  il  quadrato  di  AC  , per 
quanto  è il  rettangolo  contenuto  dalla  retta  comporta  del- 
le due  AB,  AD,  e dalla  parte  BF. 

Si  continui  D A uerfo  G , e 
fi faccia  AG  » uguale  ad  AD  , 
fi confideri  la  retta  AF  diuifa 
in  D,  e la  retta  FB  non  dim/a  ; 
far  dii  rettangolo  citenuto  dalle 
due  AF,FB  b uguale  à i ret- 
tangoli, cioè  uno  contenuto  dalle 
due  BF,  FD,  e Poltro  dalle  due 
BF , DA;  ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DF , FBC  è uguale  al  qua- 
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tirato  di  FC,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AF  , FB  , •uguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AD,  BF,  col  quadrato  di  FC  . " 

In  oltre  fi cófideri  la  retta  GB  diuifa  in  A,e  la  retta  FB  come  no  diuifa  farà 
il  rettangolo  cotenuto  dalle  due  AB,BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  GA , 
BF , <•  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,BF : ma  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  GA,  BF , è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD , BF 
(per  ejfere  DA  vguale  ad  AG)  farà  il  rettangolo  contenuto  dalie  due  GB,BF, 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB , B F , col  rettangolo  delle  due 
AD,  BF . 


Di  nuouo,  perche  la  retta  AB  è diuifa  in  F , il  rettangolo  contenuto  dalle_j 
• due  AB,  BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AF  ,c  è vguale  al  qua- 
drato di  AB  : ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,AF  1 è vguale  al  ret- 
' tangolo  delle  due  B F , FA,  col  quadrato  di  AF  ifarà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AB,  B F , col  rettangolo  delle  due  BF,  FA,  e col  quadrato 
di  AF,  vguale  al  quadrato  di  AB ; ma  il  rettangolo  delle  due  BF  > FA , per 
il  num.  1.  è vguale  al  rettangolo  delle  due  AD,  FB,  col  quadrato  di  CF  ifarà 
j il  rettangolo  delle  due  AB,  BF , col  rettangolo  delle  due  AD,  B F , con  i qua- 
drati delle  due  AF,  FC,  vguali  al  quadrato  di  AB  ; e perche  t quadrati  delle 
due  AF,  FC  f fono  vguali  al  quadrato  di  AC  ; farà  il  rettangolo  delle  due^j 
AB,  BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD , BF , col  quadrato  di  AC , 
vguale  al  quadrato  di  AB  : ma  per  il  num.ì.  il  rettangolo  delle  dueGB , BF, 
è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BF,  col  rettangolo  delle  due— , 
AD,  BF  ifarà  tl  rettangolo  contenuto  dalle  due  GÈ,BF,  col  quadrato  dt  AC, 
vguale  al  quadrato  dt  AB  : e perche  la  retta  GB  è compofta  dt  AB , ed’vna 
parte  vguale  ad  AD  i farà  dunque  il  rettangolo  contenuto  dalla  retta,  eh' è 
compofta  di  AB,  AD  , e dalla  retta  BF  , col  quadrato  di  AC , vguale  a / qua- 
drato di  AB  . Per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  AB  fupera  il  quadrato  di  AC , 
per  quanto  è il  rettangolo  contenuto  da  quella  retta  , eh' è compofta  delle  due^, 
| BA,  AD,  e dalla  retta  BF,  ch'era  da  dimoftrarfi. 
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D E F I N I T I O N I. 


I. 


La  figura  rettilinea  fi  dice  eiTere  ifcritta  dentro  vn  altra 
figura  rertilinea,quando  ciafcun’angolo  della  figura  ifcric* 
ta  tocca  ciafcun  lato  di  quella , nella  quale  è ifcritta. 


pelli i figura  H 
IK;ma  la figu- 
ra DEF  j che 
tocca  i lati  della  figura  ABC  con  tutti 
i fusi  angoli , fi  dice  ejfere  ifcritta  nella 
figura  ABC  * 


A figura  rettilinea , acciotbe  fia  ifcritta  dentro  ctvn 
altra  figura  rettilinea , dette  con  tutti  i funi  ano 
goli  toccare  i lati  della  figura , nella  quale  i ifcrìt- 
ta . Per  ef empio  la  figura  rettilinea  MNL , la  qua- 
le tocca  i lati  H K,  K I , con  gli  angoli  L,  ed  N, 
ma  non  tocca  il  lato  H I coll’angolo  M , non  fi  dice 
effe re  ifcritta 


H 


N 


K B 


.A» 


IL 

La  figura  rettilinea  fi  dice  eflerc  circofcritta  intorni 
alla  figura  rettilinea , quando  tutti  i lati  della  circofcritta^ 
toccano  gli  angoli  della  figura  ifcritta . 

Per  ef  tempio  la  figura  HIK,cbe  tocca  con  due  foli  lati  gli  angoli  della  figu- 
ra MNL, non fi  dice  effere  circofcrittajlante  che  tutti  i lati  della  circofcritta 
d tuono  toccare  gli  angoli  delf ifcritta,  come  appare  nella  figura  ABC , che 
fon  tutti  ifuoi  fati  toccagli  angoli  della  figura  DEF  ifcritta , 
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La  figura  rettilinea  fi  dice  edere  ifcritta  hel  circolo, 
quando  ogn  angolo  della  figura  ifcritta  tocca  la  circonfe- 
renza del  circolo,  nel  quale  è ifcritto . 

La  figura  rettilinea  ABCDEF , 
che  con  tutti  i funi  angoli  tocca  la-> 
circonfi rrenz.a,fi  dice  ejfiere  ifcritta 
nel  circolo  ACE  ■ 


La  figura  rettilinea  fi  dice  effere  circofcritta  intorno  al  ■ 
circolo , quand'ogni  fato  della  figura  circofcrittà  tocca  il  ! 
circolo . 

La  figura  rettilinea  ABCDE 
tocca  il  circolo  con  tutti  ifiuoi  lati 
ne  i punti  F , G,  FI,  I,  Fi  , e quefla 
fi  dice  ejfiere  circofcritta  al  circolo  : 
ma fie  -uno  , ì più  lati  non  tocc afferò 
il  circolo , benché  lo  toccajfeno  gli  al- 
tri , non  fi  direbbe  circofcritta  al  cir- 
colo . 

. Il  circolo  fi  dice  edere  ifcritto  nella  figura  rettilinea^, 
quando  tocca  tutti  i lati  della  figura  circofcritta . 

Corri appari/ce  nel  circolo  F G H IK,  che  tocca  tutti  i lati  della 
figura  rettilinea  ABC  DE,  che  gli  e circofcritta . 

V I. 

Il  circolo  fi  dice  effere  circofcritto  intorno  alla  figura, 
rettilinea,  quando  la  circonferenza  tocca  tutti  gli  angoli 
della  figura  ifcritta. 

Cioè  il  circolo  ABCDEF , che  con  la fuu  circonferenza  tocca  tutti  figUnd«ib 
gli  angoli  della  figura  interna,  fi  dice  e fere  circofcritto  alla  figura 
interna . I 
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La  linea  retta  fi  dice  efiere  addattata  nel  circolo  , quan- 
do concorre  con  tutti  due  gli  eftremi  nella  circonferenza^ 
del  circolo , al  quale  è addattata . 

Nel  circolo  ABC  la  retta  E , ràe_. 
con  i fuoi  ejlremi  in  modo  alcuno  non 
concorre  co  la  circonfcrtza  del  circolo-, 
e la  retta  AD,  che  concorre  col  foto 
ejlremo  A , non  fi  dice  addattata  nel 
circolo  ; ma  la  retta  BC , che  concor- 
re con  ambidue  gli  ejlremi  B,  & C 
con  la  circonferenza  del  circolo  ,fi  di- 
ce ejfere  addattata  nel  circolo  ABC. 

PROBLEMA  I.  P R^O  POSITIONE  I. 

Dato  v'n  circolo  , ed  vna  retta  linéa  , che  non  ita  mag- 
giore del  diametro , addattare  nel  dato  circolo  vna  retta  li- 
nea vguale  alla  retta  data . 

Sia  il  dato  circolo  A B C D , e 
retta  linea  data  fi  a E , fi  vuole  nel 
circolo  ABCD  addattarc  vna  retta.» 
linea  vguale  alla  retta  data  E : è uc- 
cellano però  ) che  la  data  retta  linea 
E non  fia  maggiore  del  diametro. 

Nel  circolo  ABCD  fi  trouiil  dia- 
metro B D 1 ; fe  il  diametro  BD  è 
vguale  alla  retta  data  > farà  BD  la  retta  addattata , vguale  alla  retta  E 
Se  il  diametro  BD  è maggiore  della  retta  E , dal  diametro  BD  fi  tagli-la 
parte  BF  b vguale  alla  retta  E ; fatto  centro  in  B , coll’intcruallo  BF , c fi 
deferiua  il  circolo  CFA,il  quale  fegarà  il  primojcome  in  A>&  C ; dal  pit- 
to A al  punto  B <i  fi  tiri  la  retta  AB  . Dico  che  la  retta  AB  c addattata 
nel  circolo  ABCj  ed  è vguale  alla  data  retta  E. 

Perche  il  punto  B è centro  del  circolo  CFA  , farà  BA  « vguale  alla 
retta  BF  > ma  la  retta  E , per  coftruttionc , è vguale  alla  medefima  retta 
BF  ; farà  la  retta  BA  f vguale  alla  retta  E ; e perche  i punti  A , & B fono 
nella  circonferenza  del  circolo  ABC  ; farà  la  retta  AB  addattata  al  cir- 
colo ABC>  ch’era  da  farfi>  e dimoftrarfi. 


PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

In  vn  dato  circolo  ifcriuere  vn  triangolo  equiangolo  ad 
vn  dato  triangolo  ■. 

Sia 
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Su  ciato  il  circolo  ABC.edil 
triangolo  DEF  y nel  circolo  ABC  fi 
: vuole  ifcriuere  vn  triangolo  equi- 
angolo al  triangolo  DEF . 

: Si  tiri  la  retta  GH,  i che  tocchi  il 

circolo  ABC  in  qualche  punto  A y 
nel  punto  A , Copra  la  retta  AG , b lì 
coftituifca  l'angolo  GAB  vguale  all’ 
angolo  F y c nel  medefimo  punto  A, 
Copra  la  retta  AH,fi  coftituifca  l'an- 
golo H A C vgualc  all'angolo  E . 
Perche  gli  angoli  HAC,GAB>  fono 
eguali  à i due  angoli  E , ed  F,  e li 
due  angoli  E,  cd  F,  c fono  minori  di 
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due  angoli  rctti;Ìi  due  angoli  Hi&C,  GAB,  fono  minori  di  due  angoli 
retti  ; mà  i tre  angoli  HAC,CAB,BAG  *1  fono  vguali  à due  angoli  retti1 
perciò  i due  angoli  H A C , G A B , fono  minori  di  due  angoli  retti  > 
per  quanto  è l’angolo  CAB  > che  s’interpone ’i  e perciò  la  retta  AC , non 
cade  nello  fpatio  GAB  , ne  la  retta  AB  cade  nello  fpatio  C A H : fi  pro- 
lunghino dunque  le  rette  AC,  AB  fino  alla  circonferenza , come  in  B , 
& C , e fi  tiri  la  retta  BC  . Dico,  ch’il  triangolo  ABC  c equiangolo  al 
triangolo  DEF . 

Perche  la  retta  GA,  per  coftruttione,  tocca  il  circolo  nel  punto  A,c  la 
retta  AB  fega  il  medefimo  circoloyl’angolo  GAB  , * contenuto  dalla  tan- 
gente dA,e  dalla  legante  AB, è vgualc  all'angolo  ACB  nell’ alterna  por- 
tione;  ma  l’angolo  GAB  è vguale  per  coftruttione  all’  angolo  F,farà  l'an- 
golo ACB  f vguale  all'angolo  F . Similmente  la  retta  HA  tocca  il  cir- 
colo nel  punto  A,  la  retta  AC  lo  fòga  ; l'angolo  dunque  HAC  B è vgua- 
le all’angolo  ABC  nell’alterna  corrione  y ma  l’angolo  HAC  è fatto  vgua- 
le all’angolo  E , farà  l’angolo  ÀBC  •>  vguale  all’angolo  E . Finalmente 
ne  i triangoli  DEF  » ABC , i due  angoli  E , ed  F , fono  vguali  à i duo 
ABC,  ACB,  ed  il  rimanente  angolo  D K farà  vguale  al  rimanente  angolo 
BAC.  Per  la  qual  cofa  nei  circolo  A B C è ileritto  il  triangolo  ABC, 
equiangolo  al  triangolo  DEF , ch'era  da  farli,  e dimoftrarfi  . 

PROBLEMA  III.  PR  0 POSITIONE  III. 
Intorno  ad  vn  dato  circolo  circofcriuere  vn  triangolo 
equiangolo  ad  vn  dato  triangolo . 

Sia  dato  il  circolo  ABC 
intorno  al  quale  s’habbia 
à circofcriuere  vn  trian- 
golo equiangolo  al  dato 
triangolo  DEF  : fi  contì- 
nui il  lato  E F * verfo  G , 

& Hi  fi  eroui  il  centro  dei 
circolo  ABC  » b che  lia  il 
punto  I , dal  quale  fi  tiri 

~ qua- 
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qualunque  femidiametro  A I ; nel  punto  I fopra  la  retta  A I , e fi  cofti- 
tuilca  l’angolo  AIB  vguale  all’angolo  cftcrno  DEG  ; e nel  punto  I , fo- 
pra la  retta  BI,  d fi  ponga  l’angolo  BIC, vguale  all’angolo  cfterno  DEH; 
ne  i punti  A,  B,  C,  {'opra  le  rette  AI,  IB , 1C , e fi  eriggano  rette  perpen- 
dicolari , cioè  AK  fopra  la  retta  AI , la  retta  KC  perpendicolare  ad  IC  , 
e la  retta  BM,  perpendicolare  ad  IB  ; fi  prolunghino  dall’vna , e l’altra 
parte  , e fi  continui  BI  verfoN  . Perche  i due  angoli  C1B , GIN  t fono 
vguali  à due  angoli  retti,  eli  due  angoli  DFH  , DFE  fono  vguali  à duo 
angoli  retti  ; li  due  angoli  CIB  , CIN  , faranno  vguali  e à i due  DFH , 
DFE;  ma  l’angolo  BIC  è vguale  all’angolo  DFH;  farà  l’angolo  CIN 
vguale  all’angolo  DFE.  Confideranno  i due  angoli  A I B,  A I N , e 
li  due  DEG,DEF,fi  dimoftrarà  nell’ifteffo  modo,  che  l’angolo  DEF 
è vguale  all’angolo  A I N ; dalche  li  due  angoli  D F E , D E F fono 
vguali  à i due  A I N , C I N : ma  i due  angoli  DEFiDFE  fono  *>  mi- 
nori di  due  angoli  retti , perciò  i due  Al  N , C I N fono  minori  di  due 
angoli  retti  ; dalche  K le  rette  C I , I A , non  coftituifcono  vna  fola  ret- 
ta linea,  ma  contengono  l’angolo  CIA  ;fi  tiri  la  retta  AC,  quella  caderà 
fra  i punti  I,  & K,  e iegarà  gli  angoli  KCI,KAI.  E perche  gli  angoli  K CI, 
KAI  fono  retti , i due  an-  > , 

goli  KCA,KAC  faranno 
minori  di  due  angoli  ret- 
tile per  lo  Scolio  dopo  la 
3 t.prqpofitione  del  i.lo 
rette  AK,  CK  continuate 
concorrono  in  qualcho 
punto  K.  Neli’tftelfo  mo- 
do/idimoftrerà  , che  lo  H 

rette  KM,  LM,  concorrono  in  qualche  punto  M ; e che  i lati  M L > KL  , 
concorrono  in  qualche  punto  L. 

Nel  quadrilatero  LAIB , i due  angoli  LBI,  LAI  fono  per  coftruttione 
retti, ma  tutti  li  quattro  angoli  del  quadrilatero, per  loScolioalla^a.pro- 
pofitione  del  primo  , fono  vguali  à quattro  angoli  retti  , li  due  angoli 
AIB,ALB  farlno  vguali  à due  angoli  retti;  e perche  li  due  angoli  DEG, 
DEF  : fono  vguali  a due  angoli  retti  ; li  due  angoli  DEG,  DEF  faranno 
vguali 1,1  à i due  AIB,  ALB  ; fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  AIB,  DEG  , 
reila  l’angolo  L , n vguale  all’angolo  DEF  . Nel  quadrilatero  I B M C , 
gli  angoli  MCI,  MEI  fono  per  coftruttione  retti  ; dalche  i due  CMB, 
CIB  fono  vguali  à due  angoli  retti:  E perche  i due  angoli  DFH,  DFE  o 
fono  vguali  à due  retti , i due  angoli  dunqi^  BIC,  BMC  fono  vguali  à i 
due  angoli  DFH,  DFE  ; fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  DFH , BIC  retta 
l’angolo  M r vguale  all’angolo  DFE . Ne  i triangoli  KLM,  DEF  , i due 
angoli  DEF,  DFE  fono- vguali  à,  i due  M,  ed  L , ed  il  rimanente  angolo 
; D 1 farà  vguale  al  reftantc  angolo  K ; per  la  qual  cola  i triangoli  DEF  , 
KLM  fono  equiangoli'.  Finalmente  perche  le  rette  IC,IA,  IB  fanno,pcr 
coftruttione, angoli  retti  con  le  rette  MK,  KL,  LM,  per  il  Corollario  al- 
la 1 6.  propofinonc  del  3. Libro,  i lati  KL,  KM  , LM  toccano  il  circolo  ne 
i punti  A,  B,  C . Per  la  oual  cofa  intorno  al  circolo  ABC  s’è  circofcritto 

il 


K 
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| i]  triangolo  KLM,  equiangolo  al  dato  triangolo  DEF , ch’cwda  farli , e 
dimoftrarìì . 

PROBLEM  A IV.  PROPOSITONE  IV. 

Dentro d’vn  dato  triangolo  ifcriuere  vn  circolo . 

Sia  il  dato  triangolo  ABC,  dentro 
del  quale  s’habbia  ad  ifcriuere  vn  cir- 
colo . 

• Si  diuidano  gli  angoli  B , &Ci  in.. 

! due  parti  vguaii  con  le  rette  BD  , C D , 
le  quali  concorreranno  in  qualche  punto 
D ; dal  punto  Dai  lati  dei  triangolo  lì 
\ facciano  cadere  b le  perpendicolari  DE, 

J DF,  DG  ; fatta  centro  in  D , coll’inter- 
uallo  DE,  ou m>  DF,ouero  DG,  c fi  de- 
ferirla il  circolo  EFG  . Dico  che  il  Cir- 
colo EFG  è ifcritto  dentro  del  triangolo 
ABC. 

Perche  gli  angoli  DGC,  DFC  fono  re tri, e gli  angoli  DCG,  DCF, 
per  coftruttione  , fono  fra  di  loro  vguaii,  faranno  i due  angoli  DGC, 
DCG,  del  triangolo  DGC, vguaii  a idue  angoli  DFC,  DCF,  del  trian- 
golo DFC  ; il  lato  DC  è commune , farà  il  lato  FC  d vgualc  al  lato  CG, 
«dii  lato  DG  vguale  al  lato  DF.  Similmente  gliangoli  DFB  , DEB  fo- 
no retti,  gli  angoli  DBF,  DBE  fono  fra  di  loro  vguaii  ; faranno  i due  an- 
goli DFB,  DBF, del  triangolo  DFB  vguaii  à idue  angoli  DEB,DBE,dc{ 
triangolo  DEB  ; il  lato  B D è commune , farà  il  lato  BF  - vguale  al  lato 
BE  > ed  il  lato  ED  vguale  al  lato  DF  ; mi  il  lato  DF  fu  dimoftrato  vgua- 
le al  lato  DG,  le  tre  rette  DE , D F , D G f fono  fra  di  loro  vguaii , ed  il 
punto  D farà  il  centro  del  circolo , che  palla  peri  punti  F , G , E . In  ol- 
tre , perche  i femidiametri  DF,  DG , DE  fanno , per  coftruttione  ango- 
li retti  con  i lari  del  triangolo  ; perciò  i lati  AB , BC  , C A , a toccano  il 
circolo  ne  i punti  E , F,  G . Per  la  qual  cofa  dentro  del  triangolo  ABC 
s’è  ifcritto  il  circolo  EFG , ch’era  da  farli,  e dimoftrarìì. 

SCOLIO. 

Acciocbe  fi  /àppi*  di  quanto  due  lati  d'vn  triangolo  fuptrano  il 
tert^  Gio:rBattìfia  Thnedttti  fece  il  fegumte  Tbeorem a . 

Se  dentro  à qualunque  triangolo  fia  ifcritto  vn  circolo , 
e da  vn  angolo  del  triangolo  fi  a tirata  vna  retta  fino  al  con- 
cauo  della  circonferenza  ; i due  lati , che  contengono  l’an- 
golo , dal  quale  è fiata  tirata  la  retta  , che  fega  il  circolo , 
fono  maggiori  del  terzo  lato  per  vna  retta  , il  di  cui  qua- 
drato 
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drato  è vguale  al  quadrupla  rettangolo  contenuto  dalla^ 
retta , che  Tega  il  circolo , e dalla  parte  c/tern a . 

Sia  ifcritto  il  circolo  EFD  dentro  à qualunque  triangolo  ABC , e da  vno  de 
gli  angoli , come  B ,fia  tirata  la  retta  BH  , che  feghi  il  circolo  in  qualfiuoglia 
modo  , come  in  H,ed  I . Dico  che  t lati  AB,  B C fono  maggiori  del  lato  AC , 
per  vna  retta  , il  di  cui  quadrato  è vguale  a I quadruplo  rettangolo  contenuto 
dalle  rette  HB,  BI . 

Si  faccia  KL 2 vguale  ad  E B , 
ed  LM  vguale  ad  F B ifarà  tut- 
ta KM  vguale  alle  due  BE,  BF  . 

In  oltre , perche  le  due  B E , B F 
toccano  il  circolo  in  E,  ed  F,  per  il 
fecondo  Corollario  alla  36.  propo- 
fitione  del  terzo , le  rette  BE  , BF 
fono  fra  di  loro  vguali.  Per  l'i- 
Jle  ff  a ragione  E A è vguale  ad  AD, 
e la  retta  DC  è vguale  alla  retta, 

CF  . Hor  e fendo  B E vguale  à B 
F,farì  K l.  vguale  ad  L M , ed  il 

quadrato  di  KM farà  *>  il  quadruplo  del  quadrato  di  LM  ; mà  LM  i vgua- 


le ad  FB  ; il  quadrato  dunque  di  KM  farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  B F< 
E perche  il  quadrato  di  BF  c ì vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  H B, 
B l farà  il  quadrato  di  KM  il  quadruplo  rettangolo  cotenuto  dalle  rette  li B , 
BI i dal  che  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB,  BI  farà  vgua- 
le al  quadrato  di  KM  ifuppofo  quefo  . Perche  CF  è vguale  iC  D ,ed  AD 
vguale  ad  AE  ife  alla  retta  C F P aggiunge  la  retta  A E , ed  alla  retta  C D 
t’aggiunge  la  retta  AD,  ne  vengono  le  due  CF , A E inficme  , <1  vguali  alla _» 
retta  AC  : per  la  qual  cofa  itati  AB  , BC  fuperano  il  lato  AC  per  la  quantità 
delle  rette  BF,  BE,  cioè  per  la  quantità  KM:  mà  il  quadrato  di  K M è di- 
mofirato  vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB,  BI  ,i  lati 
dunque  AB,  BC fuperano  il  lato  AC  per  quanto  èia  retta  KM,  il  di  cui  qua- 
drato è vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB  , BI , ch’era 
da  dimofrarfi . 

COROLLAR  IO  I. 

Da  quel , che  se  detto , è manifello , che  i lati  A B , B C 
fuperano  il  lato  AC , per  la  retta  vguale  alle  due  tangenti 
BÉ , BF , cioè  vguale  al  doppio  di  BE , ouero  di  B F . E per 
l’iitelTa  ragione  i lati  A B , A C fuperano  il  lato  B C per  il 
doppio  di  AE,  ouero  AD,  ed  i lati  A’C , CB  fuperano  il  lato 
AB  per  il  doppio  della  retta  CD , ouero  CF . 
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COROLLARIO  II. 

Appare  da  quel , che  se  detto , che  fe  l’angolo  B A C è 
retto , i Iati  AB,  A C fuperano  il  lato  C B per  quanto  è il 
diametro  del  circolo  ; ftante  che  eflendo  gli  angoli  in  D , 
ed  A retti , i lati  DG,  AE  faranno e paralleli  : parimente  ef- 
fendo  gli  angoli  in  A , & E retti,  i lati  EG , AD  faranno  pa- 
ralleli; e perciò  il  quadrilatero  EG  DA f farà  parallelogram- 
mo , ed  i lati  opporti  AD , EG , ouero  AE , DG , s fono  fra 
di  loro  vguali  ; fi  che  i due  lati  EG,GD  fono  vguali  à i 
due  AD , A E ; mi  i due  D G , G E fono  vguali  al  diametro 
del  circolo  E D F ; però  i due  A D , A E fono  vguali  al  dia- 
metro del  detto  circolo . 


PROBLEMA  V.  PRO  POSITIO  NE  V. 

Intorno  ad  vn  dato  triangolo  circofcriuere  vn  circolo . 

Sia  dato  il  triangolo  ABC,  intorno  al  quale  s’ habbia  da  circofcriuere 
vn  circolo . 

Si  diuidano  due  qualunque  lati  AB  , A C 1 in  due 
parti  vguali  in  D,cd  E ; nc  i punti  D,ed  E b fi  ponga- 
no le  rette  EF,  DF  ad  angoli  retri  con  i lati  A C , A 
B ; fi  tiri  la  retta  DE . Perche  gli  angoli  AEF  , A D 
F fono  retti , detrattone  gli  angoli  AED,  ADE  ; re- 
ftano  gli  angoli  F£  D , F D E minori  di  due  angoli 
retri  ; e per  Io  Scolio  alla  3 i.propofitione  del  primo, 
le  rette  EF  , D F continuate  concorrono  in  qualche 
punto  F ; fi  tirino  le  rette  FA , FC , FB  ; e fatto  cen- 
tro in  F, c coll’intcruallo  FA,  ouero  FB,  ouero  FC,  fi 
deferiua  il  circolo  CAB  . Dico  ch’il  circolo  CAB  è 
circofcritto  al  dato  triangolo  ABC . 

Ne  i triangoli FDA,  FDB,  i due  lati  AD  , DF  fo- 
no vguali  à i due  BD,  DF  ; gli  angoli  in  D fono  ret- 
ti, farà  la  bafe  FA 11  vguale  alla  bafe  BF . Similmen- 
te ne  i triangoli  FEA,  FEC , i due  lati  AE , EF  fono 
vguali  à i due  lati  CE , EF  ; gli  angoli  in  E fono  ret- 
ti , farà  la  bafe  F C vguale  alla  baie  A F : mà  AF  fìi 
, dimoftrata  vguale  ad  FB  , le  tre  rette  FB , FA , FC  ' 

! fono  fra  di  loro  vguali , ed  il  circolo  deferitto  intor- 
no al  centro  $ palla  per  li  punti  B > A , C ; dalche  è 
circofcritto  il  circolo  B AC  intorno  al  dato  triango- 
lo , ch’era  da  farli;  c dimoftrarfi  . 
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SCOLIO. 

Dair antecedente  propofilione fi  caua  il  modo , co- 
me fi pojfafar  pajfare  vn.i  circonferenza  di  circolo 
per  tre  punti  dati , che  non  fiatto  in  vna  medefimet-> 
retta  linea  . Per  eJJ empio  .-fiatto  i dati  punti  A,  B , 

C , che  non  fiano  in  vna  medefitna  retta  linea , per  i 
quali fi  voglia  far  poffare  vna  circonferenza  di  cir- 
colo . Si  prendano  i tre  punti  A,  £ > C come  angoli 
del  triangolo  BAC,  e per  l'antecedente  propofitione , 
intorno  al  triangolo  ABC  fi cirtofcriua  il  circolo  C B 
A:  t per  operare  con  breuità , fi faccia  centro  in  C , 

Ó-  B -,  e con  qualunque  interuallo  fi  deferiuano  gli 
archi  F G , i quali  t’interf egaranno  in  F ,&■  0 . Di  nuouo fatto  centro  in  R , 
& A,  e con  qualunque  interuallo  , fi  deferiuano  gli  archi  D E ,.1  quali fife-  ! 
gar  anno-in  D,  ed  Eiper  l'interfegationi  D,  E,  fi  faccia  pajfare  la  retta  DE./,  I 
come  anco  perle  interfegationi  F,  ©•  G,fi faccia pajfare  la  retta  FGH  ; quel-  ! 
le  concorreranno  in  qualche  punto  H - Sifacci a centro  in  H , coll’intcruallo 
II B,  onero  HA,  oueroHC , fi deferiua  vtt  circolo  , il  quale  , per  la  dimojlra- 
t ione  antecedente,  paffarà  per  li  tre  punti  A,  B,  C,  come  s’è  detto , 

PROBLEMA  VI.  P R O PO  S I TI  O N E VI. 

In  vn  dato  circolo  ifcriuere  vn  quadrato . 


Sia  dato  il  circolo  ABCD  , il  di  cui  centro 
E , nel  quale  s’  habbia  da  ifcriuere  vn  quadra- 
to . Si  tirino  due  diametri, come  A C , BD, 
che  li  feghino  Icambicuolmcnte  ad  angoli  ret- 
ti nel  centro  E;  e fi  congiunghino  gli  ertremi  a 
con  le  rette  AB , BC  , C D , D A . Dico  ch’il 
quadrilatero  ABCD  è il  quadrato  ileritto  nel 
circolo  ABCD  . Perche  gli  angoli  nel  centro 
E fono  retti , perciò  fono  frà  di  loro  eguali , e 
gli  archi  opporti  AB  , B C , C D , D A ■>  fono  frà  di  loro  vguali  : mà  gli 
vguali  archi  fono  c fottefi  da  rette  linee  vgualiile  rette  linee  dunque  AB, 
BC,  CD  , DA  fono  frà  di  loro  vguali . Finalmente  perche  le  rette  AC  ; 
BD  per  coftruttionc  fono  diametri  del  circolo,  perciò  ogn’vnadcllc  por- 
doni  BCD,  CDA,  DAB  , ABC  , farà  mezzo  circolo  ; mà  l’angolo  « ne! 
mezzo  circolo  è retto  , faranno  gli  angoli  ABC , B CD  , CDA , D A B 
retti;  ed  il  quadrilatero  ABCD  farà  c quadrato  . Per  la  qual  cofa  nel 
circolo  ABCD  s’è  ifcritto  il  quadrato  ABCD,  ch’era  da  farli , e dimo- 
ftrarfi . 

* : . 

PROBLEMA  VII. ‘PROPOSITIONE  VII. 


Intorno  ad  vn  dato  circolo  circofcriuere  vn  quadrato . 
——————  - — — - Sia 
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Sia  dato  il  circolo  ABCD>il  di  cui  centro  E, intorno  al  quale  s’habbia 
da  circofcriucre  vn  quadrato . 


Nel  dato  circolo  lì  tirino  due  diametri , come  AC , BD,  i quali  li  Le- 
ghino ad  angoli  retti  nel  centro  E ; per  li  punti  A , B , C , D , fi  facciano 
partire  le  rette  FG,  GH,  HI,  IF , 3 che  facciano  angoli  retti  con  i diame- 
tri AC,  BD,  fi  tiri  la  retta  AD  . Perche  gli  angoli  EDI,  FA  E fono  retti, 
detrattone  i due  angoli  EDA  , EAD,  reftano  i due  angoli  IDA  , IAD, 
minori  didue  angoli  retti, eperlo  Scolioalla 
ì 1.  propolìtionc  del  primo,  le  rette  HI , FI , 
continuate  concorrono  in  qualche  punto  I . 

Ncll’ifteflb  modo  fi  prouerà,  che  continuate 
l’altre  rette,  IH,  GH,  GF,  concorreranno  co- 
me in  H,G,  ed  F.  Dico  ch’il  quadrilatero  FG 
HI  è il  quadrato  circofcritto  al  circolo 
ABCD. 

Perche  gli  angoli  in  B,&  E,  per  coftrurtio. 
ne  fono  retti,  faranno  le  rette  FG,AC,b  fra  di 
loro  parallele.  Similmente  eflèndo  gli  angoli 
in  E,  & D retti,  la  retta  IH  farà  parallela  ad 
AC,  dal  che  le  rette  FG , IH  fono  fri  di  loro 

parallele  . NelPiftefTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  le  rette  FI,  BD,  GH  fono 
fra  di  loro  parallele  ; c perciò  il  quadrilatero  FGHI , c farà  parallelo- 
grammo, e farà  FG  d vguale  ad  HI,  ed  il  lato  FI  vgualc  al  lato  GH  . In-> 
oltre  perche  FG  è parallela  ad  AC , c la  retta  FA  è parallela  à GC , farà 
il  quadrilatero  FGCA  c parallelogrammo , ed  il  lato  FG  f farà  vguale  ad 
AC  . Nelfifteflb  modo  fi  dimoftrerà,  ch’il  quadrilatero  BGHD  è paral- 


> 11.  del  1. 


bi8.de!  I. 


c 33.  delia, 
del  primo, 
d 34.  dei  (• 


g 1.  affiom. 
h 29.  del  1. 


e 3$.  defin. 

del  primo . j 

lelogrammo,  ed  il  lato  GH  c vguale  à BD.  Mài  diametri  AC , BD  fo-  { dcl  1‘ 
no  frà  di  loro  vguali  > i lati  dunque  FG,  GH  fono  frà  di  loro  vguali  : fu  j 

dimoftrato  il  lato  GH  vguale  ad  FI  ; ed  il  lato  FG  vgualc  ad  IH , i quat- 
trolati FG,GH,HI,1F  8 faranno  frà  di  loro  vguali.  Finalmente  perche  le 
rette  FG,  AC  fono  frà  di  loro  parallele, gli  angoli  C AF,GFA  h fono  vgua- 
li à due  angoli  rotti, e gli  angoli  FGC,ACG  fono  vguali  à due  angoli  ret- 
ti .•  mà  gli  angoli  FAC,  GCA  fono  retti  ; gli  angoli  dunque  * in  F,  & G K 34.de!  i.- 
fono  ancora  retti . Nel  parallelogrammo  FGHI  l’angolo  F è vguale  all’ 
angolo  oppofto  H,  e l’angolo  G vgualc  all’oppofto  I;  mà  gli  angoli  in  F , 

& G fono  retti , in  confegucnza  gli  angoli  in  H,  & I faranno  retti;  e per- 
ciò il  quadrilatero  FGHI  1 farà  quadrato.  E perche  i lati  FG,  GH,HI,IF  1 jcfio, 
fanno  angoli  retti  con  i diametri  AC,  BD  , per  il  Corollario  alla  1 6.  prò-  pomo . 
pofitione  di  quello , tutti  toccano  il  circolo , ed  il  quadrato  FGHI  c cir- 
colcritto  al  circolo  ABCD,  ch’era  da  farli,  c diraoftrarfi  . 


PROBLEMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Dentro  d’vn  dato  quadrato  ifcriuere  vn  circolo . 

Sia  il  dato  quadrato  ABCD  , nel  quale  fi  voglia  ifcriuere  il  circolo . ; 
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Si  diuidano  tutti  quattro  i lati 
del  quadrato  -1  in  due  parti  vguali  in_> 

H,H>F)Gì  li  congiungano  i punti 
opporti con  le  rette  EG,  HF,  le  qua- 
li li  legaranno  in  qualche  punto  I;far. 
to centro  nell’punio  I , coll’intcnial lo 
d’vna delle  rette  IE,  IF,  1G , IH, c li 
deferiua  il  circolo  HEFG  . Perche  i 
lati  AB , DC  fono  vguali , e paralle- 
li , le  loro  meta  , cioè  EB  3 GC , fono 
fra  di  loro  vguali , e parallele  ; dal  che  le  rette  EG , BC  d fono  fra  di  lo- 
ro vguali  1 e parallele  . Nell  iftelfo  modo  li  dimortrerà  , che  le  retto 
AD , EG  fono  vguali , e parallele  : e Umilmente  che  le  rette  AB  , HF , 
come  ancora  DC  > HF , fono  vguali  , e parallele  ; e perciò  i quadrilateri 
ID,IA,1B,IC  , e fono  parallelogrammi,  e farà  IF  'vguale  ad  EB , ed  il 
lato  IE  vguale  ad  FB  ; come  anco  IG  vguale  ad  HD,  ed  il  lato  HI  vgua- 
lc  à GD  . Mà  le  rette  EB,  BF,HD,  DG  fono  fra  di  loro  vguali,  ftanto 
che  fono  metà  de  i lati  del  qiiadiato  A13CD;  faranno  le  rette  IE,IF,  IG, 
IH  frà  di  loro  vguali dal  che  il  circolo  EFGH  delcritto  intorno  al  cca- 
tro  I , paffa  perii  punti  F,  G,  H,  I . Finalmente  perche  le  rette  AB,  HF , 
fono  parallele , gli  angoli  HFB  , ABF  b fono  vguali  à due  angoli  retti  ; 
mà  l’angolo  in  B è retto , farà  l’angolo  in  F retto.  Nell’ifteffo  modo  fi 
dimortrerà,  che  gli  angoli  in  G,H,  E fono  retti;  e perciò  i lati  AB,  BC, 
CD , DA  , h toccano  il  circolo  ne  i punti  E,  F,  G,  H . Per  la  qual  cofa., 
il  circolo  HEFG  è ifentto  nel  quadrato  ABCD,  ch’era  da  farli,  e dimo- 
rtrarfi . 


PROBLEMA  IX.  PRO  POSITIO  NE  IX. 

Intorno  ad  vn  dato  quadrato  circofcriuere  va  circolo . 

Sia  dato  il  quadrato  ABCD , intorno  al  quale  fi  vuole  circofcriuerta 
vn  circolo . 

Si  tirino  i diametri  AC,  BD  , i quali  fi  le- 
gar anno  in  qualche  punto  E . Perche  il  qua- 
drilatero ABCD  è quadrato , perciò  il  lato 
AB J è vguale  al  lato  AD , il  triangolo  ABD 
è ifofcele  , e gli  angoli  ABD  , ADB  b fono 
frà  di  loro  vguali  ; mà  l'angolo  BADÒ  retto , 
ogn’vno  de’i  due  angoli  dunque  ABD  , ADB 
è la  metà  d’vn’angolo  retto  , & ogn’vno  de  i 
rimanenti  angoli  CBD,CDB  farà  la  metà 
d’vn’  angolo  retto . Ncll’ifterto  modo  fi  di- 
moftrerà , che  ogn’vno  de  gli  angoli  BCA , BAC , ouero  DCA , DAC , 
è la  metà  d’vn  angolo  retto  ; e perciò  rutti  fono  frà  di  loro  vguali . Hor 
effóndo  gli  angoli  EDA,  EAD  frà  di  loro  vguali , farà  il  lato  EA c vgua. 
le  al  lato  ED.  Similmente  perche  gli  angoli  EDC,  ECD  fono  frà  di 

loro 
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di  loro  vguali  . farà  il  lato  E D vguale  al  Iato  E C . Nell’ifteflò  modo  fi 
dimoftrerà  , ch’il  lato  EB  c vguale  al  lato  EC  , e perciò  le  quattro  rette 
EB,  EC»  ED  » EA  fono  frà  di  loro  vguali  ; Si  che  fatto  centro  nel  punto 
E»  e coU’interuallo  EB  fi  deferiua  il  circolo  A B C D ; quello  paflàrà  per 
li  punti  A»  B>  C>  D ; e cofi  farà  circolcritto  il  circolo  ABCD  intorno  al 
dato  quadrato , ch’era  da  farli , e dimoftrarfi  . 

SCOLIO  DE.L  CLAVIO. 

Se  nel  circolo  è ifcrirto , e circofcricto  il  quadrato;  quel- 
lo , eh  e circofcritto , è il  doppio  dell’ircritto  . 

Sia  il  quadrato  ifcritto  nel  circolo , il  notato 
ABCD,  fi  tirino  i diametri 1 A C » BD  , ed  tn- 
! torno  al  circolo  ABCDfia  circofcritto  b il  qua- 
drato EFGH  in  modo  , che  tocchi  il  circolo  ne  i 
punti  A,  B,  C,  D,  farà  con  i diametri  AC,  BD, 
angoli  retti , e perciò  A C « farà  parallela  ad 
EF,  dal  che  il  quadrilatero  AEFCfarà  paral- 
rallelogrammo , ed  il  lato  AC  <*  farà  -uguale _» 
ad  EF  • Nel  triangolo  CD  A , angolo  retto  in—, 

Dfl  quadrato  del  lato  AC  e è -uguale  à i qua- 
drati de  i due  lati  CD,  DA  » ma  CD,  come  lato  del  quadrato  ifcritto,  e ojeua- 
le  ad  AD;  farà  tl  quadrato  di  AC  il  doppio  del  quadrato  di  CD*ioì  del  qua- 
drato  ifcrttto  A B C D . Fu  dimofirato  il  lato  AC  < uguale  ad  ET,  farà  il  qua- 
drato di  EF,tioì  il  quadrato  circofcritto  EFGH,  il  doppio  del  quadrato  ifcrit- 
to ABCD , ch’era  da  dim/firarfi.  7 

PROBLEMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Coftruire  vn  triangolo  ifofcele , del  quale  ciafcun  an- 
golo lopra  la  baie  Ila  il  doppio  dell  angolo  verticale  • 

S’efponga  qualunque  retta  linea  AB  , la 
quale  fi  diuida  talmente  in  C > 1 che  il  ret- 
tangolo contenuto  da  tutta , c dalla  parte 
BC  , fia  vguale  al  quadrato  del  rimanente 
AC;  poi  fatto  centro  in  A , •>  coll’interual- 
lo  AB,  fi  delirala il  circolo  BDE,nel  quale 
dal  punto  B s’addatti  la  retta  BD  c vguale 
alla  retta  AC,  c fi  tiri  la  retta  AD  . Perche 
le  rette  AB,  AD,  per  la  definitione  del  cir- 
colo, fono  frà  di  ioro  vguali , il  triangolo 
A B D farà  ifialcclc , e gli  angoli  A B D , 

ADB  a fono  frà  di  loro  vguali . Dico,chc 
ciafcun’angolo  ADB,  AB  D è il  doppio 
dell’angolo  BAD  . -Si  tiri  la  retta  CD,  ed  intorno  al  triangolo  ACD  c fi 
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circofcriua  il  circolo  ACDF  . Perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  ‘ 
AB,  BC,pcrcoftruttionc,  è vgualeal  quadrato  di  AC  , e la  retta  B D è 
porta  vgualc  ad  A C ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  ,-BC, 
vgualeal  quadrato  della  retta  BD  . Dal  punto  B , ch’è  fuori  del  circolo 
CDF  * fono  tirate  le  due  rette  B A,  BD*  delle  quali  la  retta  BD  concorre 
col  circolo  CDF , la  retta  BA  lo  fega , ed  il  rettangolo  contenuto  dalla 
fegante  AB  , c dalla  parte  cfterna  BC , per  quel  che  s’è  dimoftrato,  è 
vguale  al  quadrato  delia  concorrente  BD  ; la  retta  BD  f tocca  il  circolo 
CDF  nel  punto  D>  la  retta  DC  lo  fega  , l’angolo  dunque  CDB  , R con- 
tenuto dalla  legante , e tangente  * è vguale  all’angolo  BAD  , nell’alter- 
na portionc  : s’aggiunga  alleno,  ed  all'altro  l’angolo  CDA  , tutto  l’an- 
golo BDA  h Ara  vguale  à i due  angoli  CDA,CAD.  Nel  triangolo 
CDA  il  lato  A C è continuato  vcr- 
fo  B , l’angolo  B C D K cftemo  è 
vguale  à i due  angoli  CDA,CAD 
interni  > ed  opporti  ; ma  quelli  fu- 
rono dimoftrati  vguali  all’  angolo 
ADB  ; farà  l’angolo  ADB  vguale 
all’angolo  BCD  . Si dilfe  l’angolo 
A D B edere  vguale  all’angolo 
ABD  ; gli  angoli  dunque  DCB, 

DBC 1 fono  fra  di  loro  vguali , ed 
il  lato  DC  * farà  vguale  al  lato 
DB  : ma  il  lato  AC,  percoftruttio- 
ne,è  vguale  al  mcdefimolato  DB  ; 
perciò  il  lato  AC  " farà  vguale  al  lato  CD  , e gli  angoli  CDA  , CAD  0 
faranno  fra  di  loro  vguali . E perche  l’angolo  BDC  fit  dimoftrato  vgua- 
le all’angolo  BAD;  Ara  tutto  l’angolo  ADB  il  doppio  dell’angolo  BAD; 
ma  l’angolo  A DB  è vguale  all’angolo  ABD  ; fara  l’angolo  ABD  il  dop- 
pio dell’angolo  A,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi. 

PROBLEMA  XI.  PROPOSITIONE  XI. 


E 


In  vn  dato  circolo  ifcriuere  vn  pentagono  equilatero , 
cd  equiangolo . 

Sia  il  dato  circolo  ABCDE, 
nel  quale  fi  voglia  ifcriuere 
vn  pentagono  equilatero , & 
equiangolo . 

Si  coftituifca,pcr  l’antece- 
dente jpropofitionc  ,il  trian- 
golo iiofeele  FGH,  in  modo, 
che  ciafcun’  angolo  FGH, 

FHG  fia  il  doppio  dell’ango- 
lo F . Poi  s’ifcriua  nel  dato 
circolo  il  triangolo  ACD  J equiangolo  al  triangolo  FGH  ; Ara  ciafcun’ 
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'angolo  ACD,  ÀDC,  il  doppio  dell’angolo  CAD 
ì goli  ACD,  ADC  b in  due  parti  vguali  con  le  rette  DB  , CE  ,•  x cinque 
j angoli  ACE.ECD,  ADB,  BDC,  DAC  faranno  fra  di  loro  vguali  ; dal 
i che  gli  archi  opporti  DE,  EA,  AB,  BC,  CD  c fono  fra  di  loro  vguali  ; 
ma  gli  archi  vguali d fino  fondi  da  rette  lince  vguali , faranno  le  rette 
DE,  EA,  AB,  BC , CD  irà  di  loro  vguali , ed  il  pentagono  A B C D E 
farà  equilatero . In  oltre,  pcrchcl’arco  AB  è vgualc  all’arco  CD,vgual- 
mcntc  s’aggiunga  l’arco  AED , ne  viene  l’arco  BAED  vgualc  all  arco 
CDEA  ; ma  gli  archi  vguali  fono  * opporti  ad  angoli  vguali  , quando 
fono  angoli  alla  circonferenza  del  medertmo  circolo,  farà  l’angolo  ABC 
vguale  all’angolo  BCD  . Similmente  perche  l’arco  BC  è vgualc  all’ar- 
co ED  , vgualmentc  s’aggiunga  l’arco  B A E , ne  viene  l’arco  BAED 
vguale  all’arco  CBAE  ; c perciò  gli  angoli  BCD,  CDE , che  fono  op- 
porti à quegli  archi  vguali,  f fono  fri  di  loro  vguali . Ncll’ifteiTo  modo  lì 
proucrà  , che  l’angolo  EAB  è vgualc  all’angolo  ABC  . Per  la  qual  cofa 
nei  circolo  dato  è ileritto  il  pentagono  ABCDE  equilatero  , & equian- 
golo, ch’era  da  farli,  e dimoftrarlì. 

PROBLEMA  XII.  PRO  P OS  I T I ON  E XII. 

Intorno  ad  vn  dato  circolo  circolcriucrevn  pentagono 
equilatero,  & equiangolo. 

Sia  il  dato  circolo  ABCDE,  il  di 
cui  centro  F,  intorno  al  quale  li  vo- 
glia circofcriuere  vn  pentagono  equi- 
latero, ed  equiangolo . 

S’ifcrìua  nel  circolo  A B C D E,  il 
pentagono  ABCDE  equilatero  , & 
equiangolo , c dal  centro  Fai  punti 
A,  B,  C,  D,  E, b li  tirino  le  rette  FA  , 

FB,  FC,  FD,  FE;  per  li  punti  A,B,C» 

D,  E,  li  facciano  partire  le  rette  G H , 

HI,  IK,  KL,  LG,  c che  facciano  ango- 
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li  retti  con  le  rette  tirate  dal  centro  . 

; Perche  gli  angoli  FEG  , FAG  fono 

retti , detrattone  i due  angoli  FEA,  FAE  , reftano  i due  angoli  CE  A, 
: GAE  minori  di  due  angoli  retti , e per  lo  Scolio  alla  } t.  propolìtione , 
continuate  le  rette  HG,  LG  concorreranno  in  qualche  punto  G . Nell’ 
ifteffb  modo  li  dimoftrerà  , che  le  altre  concorrono  ne  i punti  H,  I,K,L  ; 
li  tirino  le  rette  FG,  FH,  FI,  FK,  FL  . Perche  gli  .tngoli  in  A,B,C,D,E, 
! fono  retti , perciò  i lati  GH,  HI , IK , KL  , LE  d toccano  il  circolo  ne  i 
; painti  A,  B,  C,  D,  E ; c per  il  fecondo  Corollario  alia  propolìtione 
: del  terzo,  le  tangenti  HB,HA  fono  fra  di  loro  vguali . E per  l'iftcflà  ra- 
gione la  retta  GA,  è vguale  ad  EG  ; la  retta  LE  ò vguale  ad  LD  ; come 
! ancora  KD  vguale  alla  retta  KC,  & IC,  ad  IB.  Si  confidcrino  i triangoli 
ÌJFA,  HFB,  de’quali  il  lato  FA  è vguale  al  lato  F B , il  lato' F H ccom- 
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’mune  ; faranno  i due  lati  FH,  FA  vguali  à i due  F H , F B ; la  bafe  HA  e 
vguale  alla  bafe  HB,  farà  l’angolo  AFH c vgualc  all’angolo  BFH;  e l’an- 
golo AHF  vguale  all’angolo  BHF  ; dalche  l’angolo  BFA  farà  il  doppio  ; 
dell’angolo  HFA,  e l’angolo  BHA  il  doppio  dell’angolo  AHF.  Nell’  j 
iftefio  modo  fi  dimoftrarà  , che  l’angolo  AFE  è il  doppio  dell’angolo  j 
AFC  > e l’angolo  AGE  c il  doppio  dell’angolo  A G F.  In  oltre  perche  i I 
lati  AE,  AB  fono  fra  di  loro  vguali , come  lati  del  pentagono  interno  ; j 
farà  l’arco  AF.  ' vgualc  all’arco  AB,c  i 

gli  angoli  EFA  , AFB  al  centro  >!  fo- 
no fra  di  loro  vguali  ; dalche  le  loro 
metà,  cioè  gli  angoli  GFA , HFA 
fono  fra  di  loro  vguali.  Ne  i triango- 
li FAG , FAH,  i due  angoli  GFA  , H< 

GAF  fono  vguali  à i due  angoli 
HFA,  HAF,illatoAFè  commune; 
farà  il  lato  FG  h vguale  allato  FH  ;il 
lato  GA  vgualc  al  lato  AH;  e l’ango- 
lo FGA  vgualc  all’angolo  FHA.  Ma 
gli  angoli  BHA,  EGA,  per  quel  che  - 

s’è  dimollrato , fono  il  doppio  degli 

, angoli  vguali  FGH,  FHG  ; gli  angoli  dunque  BHA , EGA  K fono  fra  di  j 
loro  vguali . Nell’iftefso  modo  fi  dimoilrerà , che  gli  altri  angoli  L,K,I, 
ognuno  c vguale  all’angolo  G , oueroH  ; c perciò  il  pentagono  GHIKL 
è equiangolo . In  oltre,cflèndofi  dimoftrata  la  retta  G A vgualc  ad  AH, 
farà  GH  il  doppio  di  GA  . E ncll’ifteflo  modo  fi  dimoftrerà  IH  cftere  il 
doppio  di  HB  • mala  retta  AH  fù  dimoftrata  vguale  ad  HB  , farà  il  lato 
GH  vguale  allato  IH.  E nell’iftefso  modo  fi  dimoftrarà,  che  gli  altri  lati 
GL,  LK,  KI,  ognuno  è vguale  ad  HG,  ouero  HI  : e perciò  fono  frà  di  lo- 
ro vguali  ■ Perla  qualcofa  intorno  al  circolo  ABCDE  , s’è  circofcritto 
il  pentagono  GHIKL , equilatero,  & equiangolo,  ch’era  da  farfi,c  dimo- 
ftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Da  quel,  che  s’è  detto,  è manifefto , che  fe  dentro  d’vrL. 
circolo  farà  ifcritta  qualunque  figura  equilatera  , & equi- 
angola , e dal  centro  del  circolo  à gli  angoli  di  quella  fa- 
ranno tirate  rette  linee  , per  gli  direnai  delle  quaìififac- 
ciano  pafiare  rette  linee , che  facciano  angoli  retti  con  le- 
medefime  tirate  dal  centro  ; quelle  continuate  concorre- 
ranno infieme  ; e farà  circofcritta  intorno  al  circolo  vnru 
figura  di  tanti  lati  vguali,  ed  angoli  vguali,  per  quanti  ne  ; 
hà  la  figura  ifcritta . 


L IBROOV  A R T O . 
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SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

In  ogni  figura  equilatera,  & equiangola,  fe  farà  di  Iati  di 
numero  imparo  , la  retta  linea  tirata  da  vno  de  gli  angoli , 
; diuidendo  il  lato  oppofto  in  due  parti  Vguali  , diuiderà 
l'angolo  in  due  parti  vguali , e farà  perpendicolare  al  lato 
oppofio  ; e fe  diuide  l’angolo  in  due  parti  vguali , diuiderà 
il  lato  oppoflo  in  due  parti  vguali  , &c  ad  angoli  retti  ; c, 
nella  figura  di  Iati  di  numero  paro,  la  retta  tirata  da  vn  an- 
golo all’angolo  oppofto  , diuide  quegli  angoli  in  due  par- 
ti  vguali  : e fe  la  retta  diuide  vn  angolo  in  due  parti  vgua- 
li , continuata  fegara  1 altr  angolo  in  due  parti  vguali . 

Sia  la  figura  di  lati  di  numero  imparo  Z , 
dall’angolo  yl fia  tirata  la  retta  A E-,  che  diuida 
il  lato  oppofio  DE  in  due  parti  vguali  ; e la  figu- 
ra di  lati  di  numero  paro  fia  X,  nella  quale  dall’ 
angolo  A all'angolo  oppofio  E 1fia  tirata  la  retta 
AE,  ed  ambedue  le  figure fiano  equilatere  , ed 
equiangole.  Dico  prima  , che  l’angolo  A è diuifo 
dalla  retta  AE  in  due  parti  vguali,  e che  gli  angoli  AEF  , AED  fono  fra 
di  loro  vguali  . DalF  angolo  A à gli  altri  angoli  fi  tirino  le  rette  A G,  A F , 
AD,  AC . Perche  idue  lati  AH,  HG  fono  vguali  à i due  lati  AB,  BC,  e l’an- 
golo AHG  l vguale  all'angolo  ABC  ; farà  la  bafe  AG  *>  vguale  alla  bafe  AC, 
l’angolo  H AG  vguale  all’angolo  B A C , e l’angolo  H G A vguale  all’ angolo 
ECA  . E perche  gli  angoli  HGF  ,BCD , per  ipotefi fono  vguali , detrattone^, 
gli  vguali  angoli  HGA,  BCA  , refia  l’angolo  AGF  c vguale  all’angolo  ACD  . 
Nei  triangoli  AFG,  ADC,i  due  lati  AG,  GF fono  vguali  a idue  tati  AC,CD, 

F angolo  AGF  è mofirato  vguale  all’angolo  AC  D ; farà  la  bafe  A F A vguale 
alla  bafe  AD  ; l’angolo  G A F vguale  all’angolo  C A D;  e l'angolo  G FA 
vguale  all’angolo  CDA  i che  detratti  da  gli  vguali  angoli  GFD,  CDF  , refia 
l’angolo  A F E c vguale  alF angolo  ADE.  Similmente  ne  i triangoli  AFE, 
ADE,  i due  lati  AF,  FE fono  vguali  à idue  la- 
ti AD  , DE  i l’angolo  AF  E è vguale  all’angolo 
ADE,  la  bafe  AE  i commune , farà  f Fango- 
Io  F A E vguale  all’angolo  DA  E ; e l’angolo 
FF.A  vguale  alFangolo  D E A,  e tutto  l’ango- 
lo E A H vguale  à tutto  F angolo  EAB  . Per 
la  qual  cofa  la  retta  E A , nella  figura  Z , diui- 
de l’angolo  BAH  in  due  parti  vguali  , ed  è per- 
pendicolare l>  al  lato  D F,  fiante  che  gli  angoli 
FEA,  DE  A fono  vguali , cioè  retti  ; e nella  figu- 
ra X la  retta  AE  diuide  gli  angoli  BAH , DBF 
m due  parti  vguali, ch’era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

X 
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Di  nuouo  ,fuppafto  che  U retta  AEfeghi  l'angolo  BAH  in  due  parti  -ugua- 
li. Dico  che  nella  figura  Z diuidc  il  lato  oppofio  DF  in  due  parti -uguali , & ad 
angoli  retti  ; e nella  figura  X diuidc  l’angolo  DEF  in  due  parti  vguali . Se_. 
la  retta  AB  non  diuidc  il  lato  DF,  ò l’angolo  DEF  in  due  parti  i uguali  ,fi di- 
uida  il  lato  DF  m due  parti  uguali , come  in  I,  e fi  tiri  là  retta  IA  , e nella-, 
figura  X fi  tiri  la  retta  EIA . Per  quel 
che  s'è  dimofirato  j la  retta  I A diui- 
de  Vangalo  B AH  in  due  parti  uguali , 
eh’  è contro  all  ipotefi  , mentre  fi  ì 
fuppofio  , che  la  retta  E A diuida  l’an- 
golo B AH  in  due  parti  uguali  : non  a 
dunque  nella  figura  7.  la  retta  IA  diui- 
de  il  tato  DF  in  due  parti  uguali  in  I, 
mi  la  retta  A E lo  diuidc  in  due  parti 
uguali  in  E • E nella  figura  X , la  ret- 
ta AEI  nonfega  gli  angoli  DEF,  BAH 
in  due  parti  uguali  ; ma  la  retta  A E , 

chefega  l’angolo  BAH  in  due  parti  uguali, fegarà  ancora  l’angolo  DEF  in  due 
parti  uguali. Nella  figura  Z fi  dimofirì , come  prima  fi  fece  , che  AD  è uguale 
ad  FA  ; e perche  i lati  A E,  E F fono  uguali  à i due  AE  , ED  , e la  baf r AF 
è uguale  alla  hafe  AD, farà  l’angolo  AEF  K uguale  all’angolo  A ED  ; e per- 
ciò la  retta  AE  è perpendicolare  al  lato  DFi  ch’era  da  dimofirarfi . 

PROBLEMA  XIII.  PROPOSITIONE  XIII. 

In  vn  dato  pentagono  equilatero , ed  equiangolo , ifcri- 
uere  vn  circolo . 

Sia  dato  il  pentagono  ABCDE  equilatero  ,&  equiangolo , nel  quale 
s’  habbia  ad  ifcriuere  vn  circolo . 

Si  diuidano  due  angoli  pro/limi , co- 
1 9.  del  i.  | me  i due  CBA  , BAE , * in  due  parti  v- 
guali  con  le  rette  AF,  BF  ; per  l’antece- 
dente Scolio,  le  rette  AF,  BF  continua- 
te fegano  i lati  opporti  in  due  parti  v- 
guali  , e perciò  fi  fegaranno  Icambie- 
uolmcntc  in  qualche  punto  F ; fi  tirino 
le  rette  FE,  FD  , FC  , e fi  confidcrino  i 
due  triangoli  AB  F , A E F,de’  quali  i 
due  lati  EA , AF  fono  vguali  alli  due 
lati  BA,  AF  ; l’angolo  E A F è vguale , 
per  coftruttione  all’angolo  BAF;  farà 
b 4.  del  i.  | la  baie  FB  b vguale  alla  baie  FE,  e l’an- 
golo AEF  vguale  all’angolo  ABF . Da- 
gli vguali  angoli  AED  , ABC  fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  AEF , ABF, 
e refta  l’angolo  DEF  c vguale  all’angolo  C B F ; mà  l’angolo  C B F , per 

coftruttione,  è la  metà  dell’angolo  ABC;  farà  l’angolo  D E F la  metà 
dell'angolo  D E A ; dal  che  la  retta  FE  diuide  l’angolo  D E A in  due 

par- 
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parti  vguali.  Nell’iftefiò  modo  fi  dimoftrerà , che  le  rette  FD  , FG  di- 
uidono  gli  angoli  D,  & C , in  due  parti  vguali . Dal  punto  F à i lati  del 
pentagono  d fi  facciano  cadere  le  perpendicolari  FL , FG , FH  , FI , FK . 

! Ne  i triangoli  FLA,  FGA,  i due  angoli  FLA  , FAL  fono  vguali  à i duo 
i angoli  FGA,  FAG,  il  lato  AF  è communc , farà  AL  ' vguale  ad  AG , ed 
. il  lato  FL  vguale  ad  FG  . Similmente  ne  i triangoli  FGB , FHB , i duo 
angoli  FGB  , FBG  fono  vguali  à i due  FHB,  FBH , il  lato  FB  è commu- 
nc , farà  il  lato  FG  vguale  ad  FH  . Nell’ifteffo  modo  fi  dimoftrerà , che 
ogn’vna  delle  rette  FI,  FK  èvgualeadFL,c  perciò  tutte  le  rette  FL,FG, 
FH  , FI , FK  1 fono  frà  di  loro  vguali , ed  il  circolo  defcritto  intorno  al 
centro  F paftàrà  per  li  punti  G,  H,  I,  K,  L . Finalmente  perche  i lati  del 
pentagono  fanno  angoli  retti  con  li  fcmidiametri  FL,FG,FH,FI,FK , per 
il  Corollario  alla  16.  propof.  del  j.  toccano  il  circolo  ne  i punti  G,H,  I, 
K , L . Per  la  qual  cofa  il  circolo  GHIKL  è ifcritto  nel  dato  pentagono , 
ch’era  da  farli,  edimoftrarfi. 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

Nell’tjleffo  modo  fi  può  ifcriuere  vn  circolo  in  qualunque  data  figura  equi- 
latera , ò-  equiangola  ; cioè  fempre  fi  diuidono  due  angoli  più  projfimi  tn~> 
due  parti  vguali , ed  il  concorfo  delle  rette , che  diuidono  i due  angoli  fi  fà 
dentro  della  figurai  fiante  che , in  quelle  di  lati  di  numero  imparo,  lerette^he 
diuidono  gli  angoli  in  due  parti  vguali  , per  lo  Scolio  alla  la.  propofitione  ,fe- 
gano  i lati  oppofti  in  due  parti  vguali , e perciò  fi fegano fcambieuolmente  den- 
tro della  figura;  'd  in  quelli  di  tati  di  numero  paro,  le  rette,  che  diuidono  i due 
angoli  in  due  farti  vguali , diuidono  ancoragli  angoli  oppofii  m due  parti  v- 
guali , e perciò fi  fegano fcambieuolmente  dentro  dell  a figura. Poi  dal  punto  del 
concorfo  fi facciano  cadere  » rette  linee  perpendicolari  à i lati  della  figura,  e_, 
fatto  centro  nel  detto  concorfo  , colPinteruallo  d’vna  delle  dette  perpendicola- 
ri , fi  deferiua  il  circolo  , che farà  quello  ifcritto  dentro  della  propojla  figura . 

PROBLEMA  XIV.  PROPOSITIONE  XIV. 

Intorno  ad  vn  dato  pentagono  equilatero , & equiango- 
lo , circofcriuere  vn  circolo . 

Sia  il  dato  pentagono  ABCDE  equilate- 
ro, & equiangolo , intorno  al  quale  s’habbia 
da  circofcriuere  vn  circolo . Si  diuidano  due 
angoli  più  proflìmi , come  CBA,  BAE,  » in 
due  parti  vgtiali  con  le  rette  AF,  BF,le  quali 
continuate  concorreranno  dentro  del  penta- 
gono ABCDE,  ftante  che  ogn’vna,  fc  fi  con- 
tinua, fega  il  lato  oppofto  in  due  patti  vgua- 
li , come  fu  dimoftrato  nello  Scolio  alla  ta. 
propof.  ; dal  punto  F fi  tirino  le  rette  FE,FD, 

F C ; e fi  confiderino  i due  triangoli  F A E , 
r\B  ,de’quali  i due  lati  FA,  AE  fono  vguali  à i due  lati  FA,  AB  ,-1’an- 
X a golo 
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golo  FAE,  per  coftruttionc,  è vguuie  all’angolo  FAB  , farà  la  bafe  F E b 
vguale  alla  bafe  FB,  e l’angolo  FEA  vgualc  all’angolo  FBA  . E perche 
gli  angoli  CB A)  DEA  fono  fra  di  loro  vguali,  e l’angolo  FBA  è la  metà 
dell’angolo  CBA;  farà  l’angolo  FEA  la  metà  dell’angolo  DEA» e perciò 
la  retta  F E diuide  l’angolo  DEA  in  due  parti  vguali . Nell ’ifteflb  modo 
li  dimoftrerà , che  le  rette  FD  j FC  diuidono  gli  angoli  BCD,  CDE  iru 
due  parti  vguali . Si  confiderino  i triangoli 
ABF,  FBC , dc’quali  i due  lati  AB,  BF  fono 
vguali  à i due  lari. CB,BF>  l’angolo  CBF  c v- 
guale  all’angolo  ABF,farà  la  bafe  CF  * egua- 
le alla  bafe  FA  . Finalmente,  perche  gli  an- 
goli del  pentagono  ABCDE  fono  fra  di  loro 
vguali , le  loro  metà  d faranno  fri  di  loro  v- 
guali  ; e perciò  l’angolo  FAB  è vguale  all’an- 
golo FBA, ed  il  lato  FA  ' è vguale  al  lato  FB: 
mà  il  lato  FB  è dimoftrato  vguale  ad  FE,  e la 
retta  FA  vguale  ad  FC;  le  rette  FE,  FA , FB, 

TC  f fono  frà  di  loro  vguali . Ncll’iftelfo  mo- 
do fi  dimoftrerà  che  la  retta  FD  c vgualc  ad  FE  ; fi  che  fatto  cenrro  in  F,  I 
coll’interuallo  FA,  ouero  FB,  E fi  deferiua  il  circolo,  quello  paflàrà  per  li 
punti  B,C,D,E,A,  c farà  circofcritto  il  circolo  ABCDE , intorno  al  dato 
pentagono  equilatero,  & equiangolo,  ch’era  da  farfi,e  dimoftrarfi . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

N ellifleffo  modo  fi  pUb  circofcriuirt  il  circolo  intorno  a qualunque 
figura  equilatera,  ed  equiangolo,  cioè  col  diuidere  due  angoli  più  prof- 
fimi  in  due  parti  eguali , e facendo  centro  nel  concorfo  di  quelle  rette , 
ebe  diuidono  gli  angoli,  coll’interuallo  d\ na  di  efiè,  fi  deferiua  il  cir- 
colo , ebe  farà  circofritto  intorno  alla  data  figura  equilatera , ed 
equiangola . 

PROBLEMA  XV.  P R O PO  SIT  I O N E XV. 

Dentro  d'vn  dato  circolo  ifcriuere  vn  efagono  equila- 
tero , ed  equiangolo . 

Sia  il  dato  circolo  ABCD,il  di  cui  centro  G , dé- 
tro  al  quale  s’  habbia  ad  ifcrinere  vn  efagono  equi- 
latero , ed  equiangolo  . 

Si  tiri J il  diametro  A D,e  fatto  centro  in  D,  coll’ 
intcruallo  DG,  b fi  deferiua  il  circolo  CGE  ; fegarà 
il  dato  circolo  come  in  C,&  E ; fi  tirino  le  rette  EG, 

C G, c e fi  prolunghino  d fino  alla  circonferenza  in_# 

B,  ed  F;  fi  tirino  le  rette  AB,  BC,  CD,DE,  EF,  FA, 
c farà  ifcritto  nel  dato  circolo  l’efagono  ABCDEF . 

Dico,  che  quello  è equilatero , ed  equiangolo . 

Per 
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Per  la  definitione  del  circolo  le  rette  CG,  G D , GE  fono  tra  di 
loro  vguali  ; e per  l’ifteflà  ragione  le  tre  rette  D C , DG,DE  fono  fri 
di  loro  vguali , per  la  qual  colà  i due  triangoli  G C D , GDEC  fono 
| equilateri  , e perciò* equiangoli  ; e perche  tre  angoli  di  qualfiuoglij., 

| triangolo  fono  vguali  sàduc  angoli  retti , farà  tanto  l’angolo  D GC  > 

| quanto  l’angolo  1)  G E, la  terza  parte  di  due  angoli  retti , c tutti  due  in- 
iìcmc , cioè  l’angolo  CGE,  farà  le  due  terze  parti  di  due  angoli  rctthmà 
i due  angoli  EGC  , E G F *>  fono  vguali  à due  angoli  retti,  farà  l’angolo  hij.dd  i. 
EGF  la  terza  parte  di  due  angoli  retti  ; dal  che  i tré  angoli  FGE  , EGD,  j 
DGC  lòno  fri  di  loro  vguali  ; mà  gli  angoli  al  vertice  K lono  fra  di  loro  K 15.de!  1. 
vguali  ; li  fei  angoli  dunque  nel  centro  dcU’efagono  fono  fra  di  loro 
vguali,  e gli  archi  opporti 1 fono  frà  di  loro  vguali  ; mà  gli  archi  vguali  m j. 

fono  fottefi  da  rette  lince  vguali  ; faranno  i lati  AB,  BC,  CD , DE , EF  > | 

FA,  frà  di  loro  vguali , e l’efagono  ifcritto  farà  equilatero  . Finalmente  j 
perche  l’arco  AB  c vguale  all’arco  CD,  vgualmcnte  fe  gli  aggiunga  l’ar-  ! 
co  DEFA  ; tutto  l’arco  CDEFA"  farà  vguale  all’arco  DEFAB  ; e gli  0 s.ariioroa. 
angoli  opporti  nella  circonferenza , cioè  gli  angoli  DCB , CBA  , » fono  0 ij.  del  3. 
frà  di  loro  vguali  . Nell’ifteffo  modo  fi  dimoftrerà  , che  tutti  gli  angoli ! 
dell’efagono  ABCDEF,lòno  frà  di  loro  vguali.Pcrla  qual  colà  l’clàgono 
ifcritto  farà  equilatero , ed  equiangolo , ch’era  da  farli , e dimoftrarìi . 

COROLLARIO. 

Perche  D E , lato  dell’efagano  , è vguale  alla  retta  DG 
lemidiametro  del  circolo  ; farà  manifefto , ch’il  lato  dell’ 
efagono  è vguale  al  femidiametro  del  circolo , nel  quale  è 
ifcritto . 

PROBLEMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVI. 

Nel  dato  circolo  ifcriuere  vn  quindecagono  equilatero 
ed  equiangolo . 

Sia  il  dato  circolo  ABC,  nel  quale  s’ habbiaad  ifcriuere  vn  quindeca- 
gono equilatero  , ed  equiangolo . 

Si  deferiua 3 qualunque  triangolo 
equilatero  D , il  quale  per  la  quinta^ 
propofitione  del  primo  libro  farà 
equiangolo  ; s’ifcriua  nel  circolo  AB 
C b il  triangolo  ABC  equiangolo  al 
triangolo  D , quello  farà  c equilate- 
ro ; e perche  rette  linee  vguali  d de- 
traggono archi  vguali  , farà  l’arco 
fottefo  dal  lato  AB,  la  terza  parte  di 
tutta  la  circonferenza  del  circolo , e 
perciò  di  quelle  parti , delle  quali 
tutta  la  circonferenza  deue  eiTcre 
quindici , la  retta  A B ne  fottcnderà 
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cinque  . Di  nuouo  s’ifcriua  nel  circolo  ABC  e il  pentagono  equilatero , 
& equiangolo  AEI'GH  in  modo , che  l’angolo  A del  pentagono  termini 
nell’angolo  A del  triangolo  ABC;  effondo  i cinque  lati  del  pentagono 
frà  di  loro  vguali,  fottenderanno  * archi  vguali  , c perciò  l’arco  fottefo 
dal  lato  AE  farà  la  quinta  parte  di  tutta  la  circonferenza  del  circolò . Si 
che  di  quelle  parti  , delle  quali  tutta  la  circonferenza deue  cflcrc  quin- 
dicijl’arco  AE  ne  conterrà  tre  ; mà  fi  dille  che  l’arco  AB  , ne  conteneua.. 
cinque,  le  dall’arco  AB  fe  ne  detrae  l’arco  AE,  refta  l’arco  EB  , il  quale 
conterrà  due  di  quelle  parti  ; diuifo  l'arco  EB  g in  due  parti  vguali  in_> 
1,  l’arco  IB  farà  la  decimaguinta  parte  di  tutta  la  circonferenza  del  cir- 
colo ; fi  tiri  la  retta  IB,  farà  IB  , il  la- 
to del  quinto  decagono  ; s’addatti- 
no  h nel  dato  circolo  altre  quattor- 
dici rette  linee  vguali  ad  IB,che  fot- 
tenderanno k gli  altri  quattordici  ar- 
chi vguali  all’arco  IB  ; e farà  ifcritto 
il  quinto  decagono  che  fi  cerca . Fi- 
nalmente perche  l’arco  EB  contiene 
due  di  quelle  quindici  parti  , nello 
quali  è diuifa  tutta  la  circonferen- 
za del  circolo , il  rimanente  EACB 
farà  tredici  delle  medefime  parti . 

Similmente  perche  IF  contiene  duo 
di  quelle  quindici  parti  , il  rollan- 
te I A C F , ne  conterrà  tredici  ; o 

perciò  l’arco  EACB  farà  vguale  all’arco  IACF;  dalche  gli  angoli  op- 
1 »7-deI  j.  p0(|,  pBl,  BIE  1 fono  fràdi  loro  vguali . Nell’iftcffo  modo  fi  dimoftrerà, 
che  tutti  gli  altri  angoli  fonofrà  di  loro  vguali  . Per  la  qual  cofa  nel  da- 
to circolo  s’è  ifcritto  il  quindecagono  equilatero,  ed  equiangolo,  ch’era 
da  farli  > e dimoftrafi . 
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definì  t IONI. 

i. 

La  quantità  minore  fi  dice  e (Ter  parte  della  maggiore , 
quando  la  minore  mifura  giallamente  la  maggiore . 

ELLE  quantità  ineguali  , la  minore  fi  dice  mifu- 
rare giujlamente  la  maggiore  all’ bora  quando-tdiui- 
fa  la  maggiore  nelle  parti  vguali , alla  minore  non 
foprauanza  cos’aldina  . Come  fe  fiano  efpojle  lc_j 
quantità  ineguali  AB  , CD  , del  me  defimo  genere , 
e fia  AB  maggiore  di  CD  ; fe  con- 
cepiremo dtuifa  la  quantità  AB  n 
nelle  parti  vguali  alla  quantità  D 
CD , chefiano  AE,  EF,  FB  ,e  che 
non  foprauanza  coi ’ alcuna  ; la 
; quantità  CD  fi  dirà  mifurare  giujlamente  la  quantità  AB; 

' ed  all’incontro  la  quantità  AB  fi  dirà  ejfere  giujlamente^, 
infiltrata  dalla  minore  CD . Ma fe , oltre  le  parti  A E,  EF, 

: FB,foprauanzaffe  qualche  quantità  minore  di  CD  ; all’ bo- 
rala minore  CD,  non  mifura  giujlamente  la  maggiore  AB  , 

' ne  la  maggiore  AB  è mf arata  giujlamente  dalla  minore _» 

CD.  Hor  douendofi  in  quejlo  quinto  Libro  fare  la  compa- 
j rat  ione  delle  quantità  rif petto  alle  loro  grandezze  , f piega 
I Euclide  che  cofa  douremo  intendere  , quando  nelle  compa- 
rationi  da  farfi lui  efprime  quejla  voce  , Parte  , e dice  , ch’ali’ bora  la  quan- 
I tità  minore  comparata  alla  maggiore , la  chiama  parte  , quando  mifura  la-, 
I maggiore  giujlamente  ; e così  la  minore  CD fi  chiamerà  parte  della  maggiore 
AB  , quando  mifurerà  giujlamente  la  maggiore  AB  . Mafie  CD  non  mifura 
giujlamente  la  maggiore  AB,  alFboraCD  non  fi  chiamerà  parte  della  mag- 
‘ gtore  AB  . 


La 
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La  quantità  maggiore  fi  dice  efiere  multiplice  deliaci 
quantità  minore , quando  la  maggiore  è indurata  giuda-; 

mente  dalla  minore.  / \ 

• . * ■ y 

Quando  fi fi  la  comparatione fri  due  quantità  ineguali , ò fifa  là  compa- 
ratione  dalla  minore  alla,  maggiore , onero  dalla  maggiore  alla  minore  : fa- 
cendoci la  comparatione  dalla  ppmorealta  maggiore , J'e  la  minore  mifura  giu- 
fiamente  la  maggiore , la  minore , per  la  definitione  antecedente , fi  dice  ejfer 
parte  della  maggiore  . Ma  facendofi  la  comparatione  dalla  maggiore  alla 
minore  ,fe  la  maggiore  farà  mfurata giuflamente  dalla  minore , la  maggiore 
fi  dirà  ejfer  multiplice  della  minore . , 


; Le  quantità,  che  fono  mifurate  vgualmente  da  altret- 
tante quantità , fi  dicono  efiere  vguali  mulriplici  di  quelle 
quantità  > dalle  quali  fono  vgualmente  mifurate. 

Come  fe  le  quantità  AB  , CD  fi  fiero  mi-  p 

orate  •ugualmente  dalie  quantità  E ,ed  F , 
cioè  che  la  quantità  E mifun  tante  v;lte_, 

AB  , finza  che  fiprauanzi  cos’aldina  , per 

quante  volle  la  quantità  F mifura  CD-,  fin-  D 

za  auanzo  alcuno  ; in  tal  cafo  le  quantità 
AB  , C D , fi  dicono  efiere  vguali  multiplici 
delle  quantità  F. , ed  F, . DoncCè  mamfifi'i , 
cheje faranno  propofte  due  , ò più  quantità  , 
come  E,  F,e  fi  vogliano  ritrouare  allenan- 
te quantità , che  /sano  vgualmente  multiplici 
delle  pruprjte , bajla  à trouare  altrctante^j 
quantità  , come  AB,  C D , che fiano  vgual- 
mente mifurate  dalle  propofie  E,  F ; e per  A E F C 
quel,  che  A è detto,  te  quantità  AB  , CD  fa- 
ranno vgualmente  multiplici  delle  quantità  E ■>  F i ed  il  medefimofi farà  , fi 
te  quantità  propofiefaranno  più  di  due. 


Proportione  è la  fcambieuole  relatione  frà  due  quan- 
tità del  medefimo  genere  , rifpetto  alle  loro  gran-' 
dezze. . 
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| Quando  fi fà  la  comparatone  fra  due  terminate  quanti- 

! tà  dèi  mede/imo  genere , come  linea  à linea, fuperfiae  àfu- 
perjfcie  , corpo  à corpo , moto  d moto , tempo  à tempo  , tono  à 
toni  &c.  in  riguardo  à quello,cbe  appartiene  alle  loro gran- 
I dezze  , cioè  fecondo  quello , che  vna  quantità  è maggiore  , 
ò vguale , ò minore  dell'altra  , talrclatione  fi  chiama  pro- 
portione.  Come  facendofi  U comparatone  fra  la  quantità 
terminata  AB,  e la  quantità  terminata  CD  , del  medefimo 
' genere^,  e trouandofi,  che  AB  fi a mifurata  dalla  quantità 
CD  , verbi  grafia  , due  volte  , fi  dice  ordinariamente  la 
quantità  AB  ejfere  il  doppio  della  quantità  CD  ; cioè  AB 
I rif petto  alla  quantità  C D è il  doppio  . Hor  in  vece  di  dire_, 
j lardai  ione,  che  bà  la  quantità  AB  rif  petto  alla  quantità 
CD , diremo  la  proportene  , che  bà  la  quantità  AB  alla-, 
j quantità  CD  , ejfere  il  doppio  ; di  modo  che  quella  voce  proportone  non  rfpri- 
I me  altro  fé  non  che  quella  relatione , ò refpetliuità , ch’èfra  l’vna  , e l'altra 
quantità  ,efprimendo  come  fvna  è maggiore,  ò minore , onero  vguale  all ' 
altra . 

Nota  che  le  quantità,  frà  le  quali  fifa  la  comparatone , fi  chiamano  ter- 
mini della  proporttonc  -,  come j e fi  farà  la  comparatone  frà  le  quantità  A B , 
CD,le  medefime  AB  , CD  fi  chiamano  termini  della  proportone  ,elaquanti- 
tà  AB  nominata  nel  primo  luogo , fi  chiama  primo  termine  , onero  anteceden- 
te ; e la  quantità  CD  , nominata  nel  fecondo  luogo  , fi  chiama  fecondo  termi- 
ne , onero  confeguente  . Beoti facendofi  la  comparai  ione  della  quantità  CD 
alla  quantità  AB, far  a CD  il  primo  termine,  ò antecedente , & AB  farà  il fe- 
condo termine,  ò conf  tguente  . 

I V. 

Analogia,  ò proportionalità,  è la  fimilitudine  delie, 
proportioni. 

Le  proportioni  fi  dicono  ejfere fimili fra  di  loro , quando fo- 
nofra  di  loro  vguali,  e fi  dicono  ancora  ejfere  le  medefime ; cioè 
Vijlejfo  è dire,  la  proportione,ch’è  fra  la  quantità  A, e la  quan- 
tità B,  è fimile  alla  proportione , eh’ è fra  la  quantità  C alla 
quantità  D ; quanto  è dire,  la  proportione  della  quantità  A 
alla  quantità  B , è vguale  alla  proportione  della  quantità  C 
alla  quantità  D;  c l’ijlejfo  è dire  , la  proportione  di  A à B,  è 
la  medefima,  che  la  proportione  di  Cà  D,  onero  che  A à Bè  co- 
me Cà  D . Suppojlo  quejlo , chiaramente  fi  vede , di’ Euclide 
in  quejla  difinitione,  non  bà  voluto  intender  altro, J e nonché 
dare  il  nome  alle  fimili  , ò vogliamo  dire , vguali  proportioni  , 
comparale  fra  di  loro  ; come  fe  la  proportione  della  quantità 
A alla  quantità  B fojfe  vguale  alla  proportione , eh’ è fra  la-, 
quantità  C,  e la  quantità  7> . Quejla  vgdaHtà,ò  fimilitudine, 
che  farebbe fra  la  proportione  di  A à B,e  la  proportione  di  Cà 
D,  fi  chiama  Analogia,  ouero  Proportionalità. 
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Quelle  quantità  fi  dicono  hauere  proportione  fra  di . 
loro , le  quali  multiplicate  fi  poflono  fcambieuolmentc.  ! 
fuperare  - 

Jlfenfo  di  quejla  definitione  è,  che  di  due  quantità , multipli- 
candone  vna  fecondo  tutte  le  multiplicationife  vnodi  quei  mul-  T 

tiplici fupera  l’ altra  quantità  , diremo  che  quelle  due  quantità 
hanno f :ambteuolmente  proportione , come fe fodero  propojle  /e_< 
quantità  A,B,  e fi  ■voglia  ■vedere f è hanno  proportione  ; fi  pren-  3 

da  C multiphce  di  B , fecondo  qualunque  multiplicatione  ifela 
quantità  Cfupera  A,  diremo  che  A,&  B hanno  fcambieuolmentc 
proportione  . Se  poi  C non  è maggiore  di  Ai  fi prenda  altro  mul- 
tiplice maggiore  di  C,  Come  D , e fe  quefio  non fojfe  maggiore  di 
\ Ai  b fogna  concepirne  vn  altro  maggiore  di  D ,e  con  quejf  ordi- 
ne per  tutte  le  multiplicationi.Se  in  tutte  le  multiplicationi  fi per- 
I uerrà  à qualche  multiplice , che  Ita  maggiore  di  A,  concludere- 
mo , che  le  quantità  A-,  B,  hanno  fcambieuole proportione  ; mafie 
ninno  degl’infiniti  multiplici  è maggiore  di  A , le  quantità  A ,B , 
non  bauranno  fcambieuole  proportione  : e quefio  fia  detto  per  mo- 
do d’efempio  i poiché  quefia  definitione  non  è fatta  per  tro-  C D 
uarefefra  due  quantità  propofie fia,  ò non  fia  proportione  fecondo  il  modo  te- 
nuto antecedentemente  i perche  ejfendo  infiniti  i multiplici  fe fra  due  quantità 
non  cadeffe proportione  alcuna  mai fi peruerrebbe  alla  notitia  che  fra  quelle 
quantità  non  cade  proportione  alcuna  ; ma  è fatta  accioche fi  concepfca  di  qual 
natura  fiano  te  quantità  , che  hanno  proportione , come  fono  le  quantità  termi- 
nale del  medefimo  genere  ; e di  qual  natura  fiano  quelle  , che  non  hanno  prò-  , 
portiere  , come  fono  le  quantità  indeterminate  comparate  alle  terminate , e le 
quantità  di  diuerfo genere  ; poiché  multiplicandofi  vna  quantità  terminata 
per  qualunque  gran  multiplice , mai  produrrà  quantità  maggiore  all’indeter- 
minata ; e perciò  te  quantità  terminate  non  hanno  proportione  all ’ indetermi- 
nate ; ne  la  linea  multiplicata fecondo  qualunque  gran  multiphce , produrrà 
quantità  , che  fi pojfa  dire  maggiore  di  qualunque  picei  ola  fuperficie , e coti 
multiplicata  ogni  gran fuperficie  per  qualunque  gran  multiplice , cioè  prefo  il 
multiplice  d’vna  fuperficie , fecondo  qualunque  gran  multi plicationc,mai  pro- 
durrà quantità  maggiore  di  qualunque  picciohjfimo  corpo  ; e così  fra  le  cofe , 
che fono  di  diuerfo  genere  non  cade  proportione  alcuna  . £ di  qui  è manifefia 
la  ragione,  perche  Euclide  nella  terza»  definitione  dice,  che  la  proportione  è 
la fcambieuole  relatione fra  due  quantità  de ! medefimo  genere . 

ANNOTATIONE. 

Per  rtftder  chiara , ed  intelligibile  la  figuente  definitione  ■>  {lima- 
ta fin  bora  ofeura , e cattata  da  principio  remoto , premetto  le  feguenti 
dtmofi  ratiòni- 
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Se  due  quantità  fono  mifurate  giuftamente  da  vn  altra 
quantità  ; fe  fono  mifurate  vgualmente  , fono  fra  di  loro 
vguali  j e fe  non  fono  mifurate  vgualmente,  quella  , ch’è 
mifurata  più  volte , farà  maggiore  . rf 

Siano  le  quantità  A , & C mifurate  giuftamente  dalla-, 
quantità  B , efuppofto  prima  , che  fiano  mifurate  vgualmen-  „ 
te  . Dico  che  A è vguale  alla  quantità  C . Si  diuidano  le ** 
quantità  A,&C  nelle  parti  vguali  à B,  che  fiano  AD,  DE, 

ET,  FG,  GH , & CI,  IK,  KL , LM,  MN  ;fi»rà  la  molti- 
tudine delle  parti  in  AH  vguale  alla  moltitudine  delle  par- 
ti in  CN  . Hor  ejjendo  AD  vguale  alla  quantità  B ,&  IC 
vguale  alla  mede/ima  B , farà  AD  * vguale  ad  I C . Nell' 
iftejfo  modo  fi  dimoftrèrà  , che  DE  è vguale  ad  IK,  che  ET, 
è vguale  à KL,  che  FGè  vguale  ad  LM  , e finiti  mente  GH 
vguale  ad  MN  . Per  la  qual  cofa  tutta  AH  1>  farà  vguale 
à CN  , ch’era  da  dtmofirarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  nella  figura  feguente  non fiano  A , & C vgual- 
mente mifurate  dalla  quantità  B , mà  A I fea  mifurata  pii i ABC 
volte  da  B di  quello  ch'i  m furata  CN  . Dico  che  A I è £ 
maggiore  di  CN . 

Si  diuida  A nelle  partì  vguali  à B , e fiano  quelle 
AD  , DE,  EF  , FG  , GH,  HI;  e fi  diuida  C nelle  parti 
vguali  à B , che  fiano  CK,  K L,  L M,  M N . Si  pren- 
dano in  AI  tante  parti  quante  nefono  in  CN  , che  fiano 
quelle  notate  in  AO  . Perche  tante  parti  fono  in  A O per 
quante  ne fono  in  C N , le  due  AO,  C N faranno m fu- 
rate vgualmente  da  B ; e, per  quel  che  Pi  dimnflrato  , 
le  quantità  AO,C  N ,fono frà  di  loro  vguali . E per- 
che A I , per  ipotefi , contiene  maggior  numero  di  parti 
di  quelle  che fono  in  C N , conterrà  ancora  maggior  nu- 
mero di  parti  di  quelle  , che  fono  in  CO.  Per  la-, 
qual  cofa  A I farà  maggiore  di  AO  ; mà  AO  è vgua- 
le à CN,farà  AI  maggiore  di  CN,  come  fi  propofio  di- 
mofirare . 
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C O N D A.  A JB  C 

Se  due  quantità  fono  mifurate  giuftamente  da  vn  altra 
quantità  ; fe  quelle  due  fono  vguali  , faranno  mifurate- 
vgualmente  ; e fe  fono  ineguali , la  maggiore  farà  mifu- 
rata più  volte , che  la  minore . 

Siano  le  due  quantità  A,  & C,  le  quali  fiano  mif  urate  giuftamente  dalla-, 
quantità  B . Dico,che fefonofrà  di  loro  vguali  faranno  mifurate  vgualmen- 
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te  da  B ie fé  fono  ineguali , là  maggiore far à mfurata  più  volti  da  A > ebe_,  ! 

la  minore.  ( 

Supf’Jlo prima  , che  A fia  uguale  à C . Dico  che  tante-,  m 
volte  A è mij 'urata  da  B,per  quante  volte  C l mfurata  dal- 
la medtfima  £ . Se  Ai  &C  non  fono  m furate  ugualmente 
da  B,  vna  di  quelle  farà  mfurata  più  volle  , che  l’altra  . Q ■ M 

Sia  dunque  A mfurata  più  volte  di  quello  , eh’ è mfurata. _> 

C i peri  antecedente  dmafirattone  A farà  maggiore  di  C,  . 

eh’ e contro  all’ipotefi  ; non  dunque  A l mfurata  più  volte-,,  * ' “ 

mà  le  quantità  A,&  C , fono  ugualmente  mf arate  da  B , 
ch’era  da  dtmofirarfi  nel primo  luogo . P FT 

Di  nuouo  fia  A maggiore  di  C . Dico  che  A è mfurata R 
più  volte  da  B di  quello  , cidi  mfurata  C . Se  A non  i mi- 
furata  più  volte  da  B di  quello  ,ch’è  mfurata  C,ò  farà  q . I 
mfurata  tante  volte  , per  quante  volte  è mfurata  C ijue- 
ro  farà  mfurata  minori  volle . Se  A è mfurata  tante  volte , 
per  quante  volte  è mfurata  Ciper  l’antecedente  dimojlratio-  - -ne. 
ne  farà  Avguale  àC-fh’è  contro  alfipotefi  ift  poi  Ai  mfu-  A D ^ 
rata  minori  volte  da  B di  quello , eh’ è mfurata  C,  per  l’antecedente  dimojlra- 
tione  i Afarà  minore  di  C,  eh’ è contro  all’ipotefi.  Non  dunque  A è uguale—, , 
ne  minore  di  C,  mà  farà  maggiore , ch’era  da  dimoftrarfi . 

TERZA, 

Se  faranno  due  quantità  A , B , vguali  raultiplici  di  due 
altre  quantità  C , D , fecondo  qualunque  multiplicatione  ; 
e fiano  prefe  le  quantità  E , F , vguali  multiplici  delle  me- 
defime  C,  D , fecondo  qualunque  multiplicatione . Di- 
co , ch’in  tutte  l’infinite  multiplicationi , le  A è vguale  ad 
E>ancora  B farà  vguale  ad  F>fe  A è maggiore  di  E, ancora  B 
farà  maggiore  di  F : e fe  A è minore  di  E,  ancora  B farà  mi- 
nore di  F . 

Suppojlo  prima , e he  A fia  vguale  ad  E . Dico  che  B farà  vguale  ad  F. 
Perche  A,  ó- B , per  ipotefi , fono  vguali  multiplici  delle  due  C>  D \ tante 
volte  A è mfurata  da  C , per  quante  volte  5 è mfurata  da  D . Similmente 
effendi/  le  due  E , F vguali  multiplici  delle  due  C , D , tante  volte  E farà  mi- 
furata  da  C,  per  quante  volte  F è mfurata  da  D.  In  oltre  perche  A fifup- 
pone  vguale  ad  E,  per  Pan  tee  e dente  dimofiratione , tante  volte  A farà  mfu- 
rata da  Ci  per  quante  volte  E è mfurata  dalla  medefima  C ; mala  quantità 
A è mfurata  da  C tante  volte*  per  quante  volte  B ì mfurata  da  D , fari 
B mfurata  da  D tante  volte , per  quante  volte  E i mfurata  da  Ci  per  ipo- 
tefi E i mfurata  da  C tante  volte,  per  quante  volte  F ì mfurata  da  D,fari 
B mfurata  tante  volte  da  D , per  quante  volte  F è mfurata  daDjeper  la-. 
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\nma  dtmojlratione  diquejlo  libro, fari  B voltale  ad  Fy  ch'era  da  dimofirarfi 
nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  , fupp'Jlo  che  A fia  maggiore  di  E . Die ♦ 
eie  B farà  maggiore  di  F . 

Perche  A , ed  E,  per  ipotefi , fono  mfurate  giufta- 
mente  da  C : e fi  f appone  A maggiore  di  E , per  l’an- 
eedente  dimo/lratione  farà  A mfurata  più  volte  da  C 
di  quello , eh' è mìfurata  E dalla  mede/ima  C.  Ma  A, 

I per  ipotefi,è  m furata  tante  volte  da  C,  per  quante  vol- 
j le  B i mfurata  da  D ifari  B mf arata  più  volte  da  D 
| di  quello  , che  E è mfurata  da  C . S’i  nvjlrato  E 
j ejjtrc  mfurata  tante  volte  da  C , per  quante  volte  F i 
\ mfurata  da  D { perciò  B farà  mfurata  più  volte  da 
D di  quello , ch’è  mfurata  F dalla  mtdefima  Di  e per 
la  prima  dtmojlratione y Sfarà  maggiore  di  F. 

Finalmenteyfuppofto  che  Afta  minore  di  E • Dico  che 
B fari  minore  di  F • 

Perche  A è minore  di  E,  per  Paniecedente  dim<f  ta- 
llone y farà  A minori  volte  mfurata  da  C di  quelloycbe 
E è mfurata  da  C ,•  ma  Pò  dtmqftrato  che  A è mfu- 
rata da  C tante  volte , per  quante  volte  B è mfurata 
da  Di  farà  B minori  volte  nufurata  da  Dydi  quello  che 
E è mfurata  da  C.  Fù fintimele  dimo tirato  effere  tante 
volte  E mfurata  da  C,  per  quante  Volte  F e mfurata 
da  Dy  fari  B mfurata  minori  volte  da  D di  quel- 
lo, che  F è mfurata  dalla  medefima  D;  e per  la  pri- 
ma dtmojlratione , B fari  minore  di  F , eh'  era  da  di- 
mnjìrarfi. 

Q V A R T A. 

Se  faranno  quattro  quantità , e la  prima  è multiplice , ò 
parte  della  feconda , come  la  terza  è multiplice  , o parte, 
della  quarta  ; prefo  gli  vguali  multiplici  della  prima,  e ter- 
za, fecondo  qualunque  multiplicatione  > come  ancora  pre- 
fo  gli  vguali  multiplici  della  feconda  , e quarta , fecondo 
qualunque  multiplicatione . Dico  che  fempre  fe  il  multi- 
plice della  prima  è vguale  al  multiplice  della  feconda  , an- 
cora il  multiplice  della  terza  farà  vguale  al  multiplice  della 
quarta  : fc  il  multiplice  della  prima  c maggiore  del  multi- 
plice della  feconda  , ancora  il  multiplice  della  terza  farà 
maggiore  del  multiplice  della  quarta  } e fe  il  multiplice. 
della  prima  è minore  del  multiplice  della  feconda, ancora  il 
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multiplice  della  terza  farà  minore  del  multiplice  della, 
quarta.  , . „ » t 

Siano  le  quattro  quantità  A,  B,  C,  D,  delle  qua- 
li  la  prima  A,  e la  terza  C , fiano  -ugualmente  mul- 
tiplici , ò parti  della feconda  B , e quarta  D , cioè 
che  A fia  multiplice , ò parte  di  B , come  C è multi- 
plice , ò pane  di  D;  e pr  fogli  -uguali  multiplici  del- 
la prima  A , e terza  C , fecondo  qualunque  multipli-  Li 
catione  > che  fiano  F ,ó-G  : fimilmentc fiano  prefi 
gli  vguali  multiplici  della  feconda  B , e quarta  D, 
fecondo  qualunque  multiplicatione  , che  fiano  H , ed 
~I . Dico  che  fe  F è -uguale  ad  H , ancora  G farà  v- 
g itale  ad  Ift  F è maggiore  di  Fi, ancora  G farà  mag -, 
giare  di  I;e fcF  è minore  di  Fi, ancor  a G farà  minare 
re  di  l . Suppoflo  prima  che  A , & C , fiano  vguali 
multiplici  di  B,  & D. 

Perche  F,  ò-  G fono  vguali  multiplici  di  A,  ir  C, 
tante  volte  F farà  mifurata  da  A , per  quante  vol- 
te G è mifurata  da  C . Si  diuida  la  quantità  F nel- 
le parti  vguali  ad  A,  e fiano  FK,  KL , l.M  ;efi di- 
lli da  la  quantità  G nelle  parti  vguali  à C , che  fiano 
GN , NO  , OP  . Perche  FK  e vguale  ad  A,  per  la 
fec-/ndadimoJlratione,tante  volte  FK farà  mifura- 
ta da  B\  per  quante  volte  A è mifurata  dalla  mede- 
fima  B . NelPi/ìeJfo  modo  fiprouerà , che  tante  vol- 
te GN  è mifurata  da  D , per  quante  volte  C è mifu- 
rata dalla  medefima  D . Mà  la  quantità  A , per 
ipotefi , è mifurata  da  B tante  volte  , per  quante _/ 
volte  C e mifurata  da  D farà  F K mifurata  tante 
volte  da  B , per  quante  volte  GN  è mifurata  da  D . 

In  oltre  perche  KL,  LM,  ogn’vna  è vguale  ad  FK; 
e le  parti  N 0 ,OP  ogn'vna  è vguale  à G N ; tante 
volte  KLfarà  mifurata  da  B per  quante  volte  N O 
è mifurata  da  D ;etantevolte  LAI farà  mifuratada  B , per  quante  vaiteli 
OP  è mifurata  da  D , Per  la  qual  cof a tutta  FM farà  tante  volte  mifurata 
da  li  , per  quante  volte  GP  è mifurata  daD  ; e perciò  FM,  GP  fono  vguali 
multiplici  delle  due  B ,D  . Mà  , per  ipotefi , le  due  H ,1  , fono  vguali  mul- 
tiplici delle  medefime  B,D;  per  l’antecedente  dimoflratiane, fe  F è vguale  ad 
H,  ancora  G farà  vguale  ad  l;fe  F è maggiore  di  H,  anco  G farà  maggiore 
di  I;  e fe  F è minore  di  II,  ancora  G farà  minore  dì  I , comefit  propofio  dimo- 
Jlrare . 

Sia  di  nuouo  A tal  parte  di  B,  quale  C è parte  di  D ; faranno  le  due  B , & 
D vgualmente  multiplici  di  A , & C;  ed  operandofi  come fopra  Pe fatto  , fi 
dimojlrerà , che  II,  ed  I fiato  vguali  multiplici  di  A,& C : mà  , per  ipotefi,F 
Ó-  G-fono  vguali  multiplici  delle  medefime  A,ò-C  .-per  Pantecedente  dimo- 

firatio- 
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Jir ottone fc  F c uguale  ad  H, ancor  a Gfarà  ■uguale  ad  Jfe  F è madore  diU 
ancora  Gfarà  maggiore  dt  I;efe  F è minore  di  H,ancora  Gfarà  minore  di  /. 
E perche  F,  & Gfono  uguali  multiplici  di  A,  &C  , fecondo  qualunque  mul- 
tiplicattone , ed  anco  H,  ed  Ifono  uguali  multiplici  di  B ,&D fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  ; in  confeguenza  in  ogni  multiplicatione  fempre  fucce- 
derà , chef*  F è uguale  ad  H «incora  Gfarà  uguale  ad  l : fe  F è maggiore  di 
H, ancor  a G far  a maggiore  di  I ; efe  F ì minore  di  H , ancora  Gfarà  mtno- 
\ re  di  I,  ch’era  da  dimoflrarfi  . 

V I. 

All'  hora  di  quattro  quantità  la  prima  alla  feconda  fi  di- 
rà hauere  1’iitefla  proportione  , quale  hà  la  terza  alla  quar- 
ta , quando  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima , e terza 
quantità  , fecondo  qualunque  multiplicatione  ; ed  anco 
prefi  gli  vguali  multiplici  , della  feconda , e quarta  quan- 
tità, fecondo  qualunque  multiplicatione  j il  multiplici 
della  prima , eflendo  maggiore  del  midtiplice  della  fecon- 
da , anco  il  multiplice  della  terza  fia  maggiore  del  multi- 
plice  della  quarta.  Oirero  fe  il  multiplice  della  prima  è 
minore  , ò vguale  al  multiplice  della  feconda  , anco  il 
multiplice  della  terza  fia  minore  , ò vguale  al  multiplici 
della  quarta . 

Dopo , che  di  dimojlrato  nell’annotatione , all’ antecedente  numero  quarto, 
darfiin  natura  quattro  quantità  , delle  quali  prefi  gli  uguali  multiplici 
della  prima  , e terza  , fecondo  qualunque  multiplicatione  ; e prefi  gli  ugua- 
li multiplici  della  feconda  , e quarta , fecondo  qualunque  multiplicatione  ; 
fempre  , ed  in  ogni  multiplicatione  , gli  uguali  multiplici  della  prima  , c_, 
terza  , ò fono  ambidue  maggiori  degli  uguali  multiplici  della  feconda  , e 
quarta  : àfono  ambidue  minori  ;ò  ambidue  uguali  à gli  uguali  multiplici  del- 
la feconda  , e quarta  ; cioè  fe  il  multiplice  delta  prima  è maggiore , ò minore , 
ò uguale  al  multiplice  della  feconda  ; anco  il  multiplice  della  terzafari  ì 
maggiore , ò minore , ò uguale  al  multiplice  della  quarta  i non  farà  più  afe  uro 
il  concetto  di  quejla fejla  definitione  > ne  potrà  dirfi , che  fia  cattala  da  princi- 
pio remoto  , per  il  chejlimauano  non  dìmojlrate  tutte  le  propofitioni  di  quefln 
quinto  libro.  Efe  fi  dicejfe , che  la  dimofiratione  da  me  fatta  milita  , quando 
delle  quattro  quantità  la  prima  , e ter  za  fono  ugualmente  multiplici  , onero 
ugualmente  parti  della  feconda , e quarta  -.gli  rifpondo  hora  per  fempre-,  non 
ejj'er  necejjario  dimojlrare  quali  fiano  tutte  le  quantità  , che  pojfono  cadere 
■ fatto  il  medefimo fimptoma  , baftando  à me  bauer  dimojlrato  , eh’ in  natura  fi 
; danno  quattro  quantità  , che  cadono  fiotto  tal  fimptoma  ; cioè  che  gli  uguali 
I multiplici  della  prima  , e te  rza  , fecondo  qua'unque  multiplicatione  , ò fono 
l uguali,  àfono  minori  yò  maggiori , come Jopra  t’è  detto  , degli  uguali  mul- 
ti- ~ 
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tifila  della  feconda  , e quarta  -fecondo  qualunque  multiplicatione  ; per  poter 
poi  definire  , come  fi  Euclide  , che  quando  nelle  cofe/eguenti  hauremo  quat- 
tro quantità , ed  in  qualche  modo  fi  prouerà , che  gli  tignali  multiplici  della 
prima , e terza  , fecondo  qualunque  multiplicatione  ,fono  amhidue  maggiori , 
ò minori , ò -uguali  à gli  -uguali  multiplici  della  feconda  , e quarta  , fecondo 
qualunque  multiplicatione  : la  proportione  della  prima  alla  feconda  la  chia- 
meremo ejfere  fiftejfa  , ò -uguale  , alla  proportione  > cidi  dalla  terza  alla-, 
quarta  . Ed  all’incontro  , quando  fi  dirà  la  prima  alla  feconda  battere  l' iftef- 
fa  proportione , che  la  terza  alla  quarta  , non  fi  debba  intendere  altro  , /è_> 
j non,  che  gli  uguali  multiplici  della  prima , e terza  , fecondo  qualunque  mul- 
tiplicatione  , cioè  fecondo  tutte  le  mulùplicationì  , fiano  fempre  ambulile  ò 
maggiori , è minori , onero  uguali  à gli  uguali  multiplici  della  feconda  , <_> 
quarta,  fecondo  tutte  le  multiplicationi . Come  per  ejfempio  , fiano  efpofie  It 
quattro  quantità  A,B  ,C,  D , e fiano  prefi  gli  uguali  multiplici  della  prima 
A i e terza  C,  fecondo  qualunque  multiplicatione , che  fiano  K,  F • Similmen- 
te fiano  prefi gli  uguali  multiplici  dellafeconda  lì , e quarta  D fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  che fiano  le  due  G ,ó-  lice proueremo  in  qualche  modo , 
chef  e K è uguale  à G , ancora  F è uguale  ad  Hi 
efe  K è maggiore, ò minore  di  G,  ancor  a F è mag- 
giore , o minore  di  H ; all'  bora  la  proportione _» 
di  A à B , la  chiameremo  efferc  la  medefima 
qual  è la  proportione  di  C à D.  Ed  all’incon- 
tro  ,fef tpporremo,che  la  prima  A alla  f rconda 
B babbi  a l’jlejfa  proportione  , quale  hà  C à D , 
concepiremo  quefia proportionalità  , ò Analogia 
cJJ'ere  di  quella  natura  di  proportione , che  gli 
uguali  multiplici  K,  F , prefi  fecondo  qualunque 
multiplicatione  , amhidue  fono  uguali , ò mino- 
ri , ò maggiori , degli  uguali  multiplici  G , H > 
prefi parimente fecondo  qualunque  multiplicatio- 
ne { cioè  che  ,fe  K è maggiore  di  G , ancora  F è 
maggiore  di  Hi  efe  K è uguale , o minore  di  G , 
ancora  F è uguale  , ò minore  di  H . 

Qui  è d’auerinfe  , che  haurei  potuto  prouàre 
l’antecedente  quarta  dim-firatione  ,feruend‘,mi 
della  terza  propofitione  di  quefio  quinto  libro, mà 
per  non  turbare  in  col alcuna  l’ordine  tenuto  da 
Euclide  col  porre  le  definitioni  fra  te  propofitio- 
ni , mi fono  contentato  dimofirarlo  con  modo  po- 
co differente  à quello  , che  tiene  Euclide  in  ejja 
terza  propofitione . E qui  mi  fi  porge  occafione 
accennare  l’artificio  tt Euclide  in  quefia  gran—, 
compofitione  , il  quale  in  tutti  quefii  Elementi 
non  lèj bruito  d’ alcun  principio  , che  non  fojfe 
totalmente  noto , ò pure  fojfe facile  à dimofirarfi 
con  altre  propofitioni  dimofirate  , mediante  le 
prop  -/trioni pqftc prima  diferuirfidi  quel  princi- 
pio. 
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pio . E perche ■ fintili pròpofitioni,cbe  potè  unno  dimofirart  tal  principio , non fino 
fiate  da  luiftimate  propriamente  Elementi-,  non  s' è curato  connumerarle  fri 
le  propofitioni  di  quelli  elementi , e farebbe  improprio  fare  giuditto  diucrfo 
d’un  tale  Autore , 

Deuefi  notare  , che  l'antecedente  fefia  definitione  non  ferue  per  conofeere. 
quando  fono  date  quattro  quantità  , fe  quelle  fiano  nella  medefima proporte- 
ne ; perche  il  modo  di  conofcere-fe  quattro  date  quantità  hahbiano  I'ifiejfa  pro- 
portionefi  haucrà  nella  1 6-propof.  del  fefio  libro,come  i fuo  luogo  fi farà  noto ; 
e quefla  fefia  defini t.  ferue  folo  per  fpiegatione  di  quello , ch'intende  Euclide , e 
che  noi  douemo  intendere, quando  nelle  cofe  feguentt fi  dirà  la  propor tione  della 
prima  alla  feconda  quantità  è I'ifiejfa  , che  la  proportene  della  terza  altari 1 
quarta  quantità ; e quando  dalle  cofe  feguenti  haueremo  canato  il  modo  da  co- 
nofeere fe  di  quattro  quantità  la  prima  alla  feconda  hi  l’ifiejfaproportione , che  I 
la  terza  alla  quarta  , douremo  concepire  ejfere  di  quella  natura  di  medefima 
proportionc , che  cade fiotto  te  conditioni  pofte  da  Euclide  nella  fefia  definitione. 

V I I. 

Quelle  quantità , che  hanno  la  medefima  proportione., 
fi  chiamano  quantità  proportionali . 

Dopo  eh' Euclide  hi  definita  l’vgualità  delle 
proportioni , cioè  hi  fpiegato  quello,che  douemo 
intendere,  quando  fi  diri  due  proporzioni  ejfere 
le  medefime,  ò uguali , ouero  fimilt  ; hi  voluto 
anco  dare  il  nome  i quelle  grandezze  , fri  te 
quali  cadono  quefie  uguali  proportiohi.  Per  ef- 
J empio  fe  faranno  tre  quantità  Come  A,  B,  C,  e 
la  prima  A alla  feconda  B,bauerà  I'ifiejfa  pro- 
porti/,ne  , quale  hi  la  quantità  B alla  quanti- 
tà C ; le  tre  grandezze  A , B ,C fi  chiameran- 
no quantità  proportionali  . Similmente fe  le 
quantità  faranno  piu  di  tré , come  D , E , F , 

G,H  , e ia  prima  D alla  feconda  E hi  I’ifiejfa 
proportione  , quale  hi  la  quantità  E ad  F ; 
e la  proportione  di  E ad  F è I'ifiejfa _>  , 
che  la  proportione  di  Fi  Gì  & F à G hi 
I’ifiejfa  proportione  , quale  hi  G ad  H ; le-- 
quantità  D,  E,  F,  G,  H ,fi  chiamano  quanti- 
tà proportionali . E perche  le  proportioni  an- 
tedette continuamente  fono  le  medefime  , cioè 
| fono  uguali,  tale  analogia  fi  chiama  continua  ; 

! e per  l’auuenire  le  grandezze  D,E,  F,  G,  H fi 
I chiameranno  quantità  continue  proportionali . 

\ Nota  che  fe  le  proportioni, che  cadono frà  quattro  grandezze  , non  fono  fon- 
j tinuatamentc  uguali  , purché  la  proportione  , che  cade  frà  due  di  quelle, 
fia  uguale  alla  proportione  , eh’  è fra  l' altre  due , quelle  quattro  quantità  fi 

I dicono  ancora  quantità  proportionali . 
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Cerne  per  efempto  nelle  quattro  quantità  , je  la  proportione , che\ 

h.i  la  grandezza  1 alla  grandezza  K,fia  la  medefima,Ctcc  vguale  alla  propon- 
itene , che  hà  L ad  M ; benché  la  proportione  di  K ad  L,  nò  fia  vguale  aUa  pro- 
portene fii  I à K,ouero  di  L ad  M:cÓ  tutto  ciò  le  quat- 
tro grandezze  I,K,L,M  fi  chiamano  quanti!  à propor- 
t tonali  ; e tale  analogia  fi  dice  difcontinua  , fi  ante  che 
non  i da  per  tutto  la  medefima . Nelle  cofe  feguenti 
dunque  quando  diremo,  che  quattro  quantità  fimo  pro- 
pr.rttonali , concepiremo , che  la  prima  alla  feconda  hà 
l'ijlejj'a  proportione , che  la  terza  alla  quartale  quando 
diremo  che  te  quantità  fono  continue  proporttonaliiton- 
cepirtmo  la  prima  alla feconda  ejfert  come  la  feconda-, 
alla  terza  ; e la  feconda  alla  terza  , come  la  terza  al-  ■ • • 

la  quarta  ; e enfi  la  quarta  alla  quinta , e con  quefier-  1 n L M 

dine  in  infinito . Q_  VINTA. 

E potàbile  darli  due  quantità  ineguali , delle  quali  pre- 
fo  il  multiplice  della  maggiore , fecondo  qualunque  raul- 
tiplicatione  ; e prefo  il  multiplice  della  minore  , fecondo 
qualche  multiplicacione  maggiore  ; il  multiplice  della^ 
minore  fia  minore  del  multiplice  della  maggiore . 

Siano  efpofie  le  due  quantità  A,  S,  ineguali, 
delle  quali  A fia  maggiore  di  B . Dico  che  pre- 
fo C multiplice  di  A , fecondo  qualunque  multi- 
plicatione  , e prefo  D multiplice  di  B , con  mag- 
gior multiplìcattoitc  di  quella  , che  C è multipli- 
ce  di  A ,pui>  ejfere  che  D fia  minore  di  C . 

Suppqfio  prima  5 che  A fia  vguale  à D . Per- 
che C fifuppone  multiplice  di  À , benché  nafta-, 
da  multiplicatione  quanto  fi  voglia  minore  , ri- 
spetto a quella  , con  la  quale  D è multiplice  di 
'B  ifarà  fempre  C mifurata  più  d'vna  volta  da 
A ; e perciò  la  quantità  Cfarà  maggiore  di  A ; 
mà  ,per  ipotefi , A 1 vguale  à D , farà  C mag- 
giore di  D . 

Di  nuouo  yfuppofio  che  A fia  maggiore  di  Di 
effendo  C multiplice  di  A , benché  la  quantità  C 
nafea  da  qualfiuogha  picciola  muitiplicatione,per 
quel , che  t’i  detto, fempre farà  maggiore  di  A; 

mà  per  ipotefi.  Al  maggiore  di  D, farà  Cmol-  C A B D 

to  maggiore  della  quantità  D , ch’era  da  dimujìrarfi . 

SESTA. 

E potàbile  darli  quattro  quantità  , delle  quali  prefi  gli 
vguaìi  multiplier  della  prima , e terza  fecondo  qualunque 
multiplicatione;  c prefi  gli  vguali  multiplici  della  fecon- 


da 


Digitized  by  Google 


LIBRO  ■ Q_V  INTO, i7i> 

da  , e quarta  con  maggior  mulriplicatione  di  prima  : fé  il 
nmltiplice  della  prima  è maggiore  del  multiplice  della  fe- 
conda , il  multiplice  della  terza  non  Ila  maggiore  del 
multiplice  della  quarta . 

Stano  le  quattro  quantità  A , B,  CL , D , e fi  a la  prima  A 
maggiore  della  feconda  B , e la  terza  CL  non  Jia  maggiore 
di  U : fiotto  prefigli  vguah  multipUct  della  prima  A > e ter- 
zo C L, fecondo  qualunque  multiplicatione , che  fiano  F , & 

GO  ,e  di  nuouo  fiano  prefi  gli  -uguali  mulliplici  della  fecon- 
da B , e della  quarta  D , con  maggior  multiplicatione  di 
quella  > con  la  quale  F , ó-GO  fono  uguali  mulliplici  di  A > 

[ & C L , in  modo  che  H fia  minore  di  F , il  che  è poffibile  per 
l’antecedente  dimofiratione . Dico  eh' ejfendo  F maggiore  di 
H la  quantità  GO  non  farà  maggiore  dì  K . 

SuppoJIo  prima  , che  C L fia  uguale  à D . Perche  te 
quantità  F ifiO fono  uguali  mulliplici  delle  quantità  Aó- 
C Li  tante  uolte  F farà  mfurata  da  A, per  quante  W/c_» 

GO  è mifuratada  CL  . Similmente  ejfendo  II  multiplice  di 
B,  come  K è multiplice  di  D ; tante  uolte  fi farà  mfurata 
da  B , per  quante  uolte  K è mifurata  da  D • In  oltre  per- 
che H è multiplice  di  B fecondo  maggior  multiplicatione  di 
quella  , con  la  quale  F è multiplice  di  A ìfarà  H mfurata 
più  uolte  da  B di  quello-,  che  F e mfurata  da  A.  Mà  fi 
diffe  ,che  H è mfurata  da  B tante  uolte  per  quante  W/e_» 

K è mfurata  da  D ; farà  K mfurata  più  uolte  da  D , di 
quello  che  F è mfurata  da  A . Fù  m/jlrato  che  F è mfura- 
ta da  Atante  uolte  , per  quante  uolte  G 0 è mfurata  da 
CL; farà  K mf orata  più  uolte  da  D di  quello  , che  G 0 è 
mfurata  da  CL  . Mà  la  quantità  C Lifuppofia  uguale  à 
Difarà  K mfurata  più  uolte  da  D , di  quello  , che  G O è 
mfurata  dalla  medefima  D ; e per  la  prima  dimofiratione 
di  quefio  libro , la  quantità  GOfarà  minore  di  K . 

Di  nuouo  i fuppofioche  la  terza  quantità  fia  CM  minore 
di  Di  e fia  prefa  GN  multiplice  di  CMiCome  F è multiplice  di  A.  Si  concepifca 
ingrandita  la  quantità  CM fino  ad  L in  modo-fibe  fia  uguale  à D.E  fia  di  nuo- 
uo GO  multiplice  di  CL  , come  F è multiplice  di  A . Poi  operandofi , come  pri- 
ma s'c fatto  i fidimofirera  GO  ejfere  minore  di  K . Finalmente  ejfendo  F 
multiplice  di  AjTome  GO  è multiplice  di  CL  ; e come  GN  è multiplice  di  CM: 
farà  GO  multiplice  di  C L come  GN  è multiplice  di  C M : dal  che  G 0 farà 
mfurata  tante  uolte  da  C L , per  quante  uolte  GN  è mifuratada  C M . Mà 
CLè  maggiore  di  CM  ;farà  GO  maggiore  di  GN  ;fiè  moftrata  G 0 minore 
dì  Kiin  confeguenza  GN  farà  molto  minore  della  quantità  K-Per  la  qual  co- 
fa  te  quantità  Ai  B,  CL,  onero  CM  , ò-  D , fono  le  quattro  quantità  , delitti 
quali  prefi  gli  uguali  mulliplici  della  prima  A , e terza  CL  , onero  C M , fe- 
condo qualunque  multiplicatione , che  fiano  F i&GOi  ouero  GN  ; e prefigli 
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%/guali  multiplici  dilla feconda  B->  e quarta  D,  con  multiplicatione  maggiore: 
$C  F i maggiore  di  H fa  quantità  Q non  farà  maggiore  di  K > ch’era  da  di- 
mojlrarji , 

Vili. 

Se  faranno  quattro  quantità  , delle  quali  fiano  prefi  gli 
vguali  multiplici  della  prima , e terza,  fecondo  qualunque 
multiplicatione  5 e fimilmente  fiano  prefi  gli  vguali  mul- 
tiplici  della  feconda , e quarta , fecondo  qualunque  multi- 
plicatione  : fe  in  tutte  le  multiplicationi  non  iempregli 
vguali  multiplici  della  prima , e terza  fono  tutti  due  ( pre- 
fi feparatamente  ) maggiori  de  gli  vguali  multiplici  della, 
feconda,  e quarta,  ò tutti  due  minori  , ó tutti  due  vguali 
à gli  vguali  multiplici  della  feconda , e quarta  5 ma  che  io. 
qualche  multiplicatione  , eflendo  il  multiplice  della  pri- 
ma maggiore  del  multiplice  della  feconda , il  multiplice. 
della  terza  non  fia  maggiore  del  multiplice  della  quarta.  : 
in  tal  cafo  la  prima  alla  feconda  fi  dirà  hauere  maggior 
proportione , che  la  terza  alla  quarta . 

Dalla  quarta , e fefia  dimofiratione fi  caua  , che  quando  dì  quattro  quanti- 
tàfono  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima  , e terza  -,  fecondi  qualunque 
multiplicatione  ; e fono  prefi glivguali  multiplici  della feconda  , e quarta-. , 
con  qualunque  multiplicatione  : due  cafi  fi poffono  dare  , ò che  in  tutte  le  mul- 
tiplicationi , fempre  glivguali  multiplici  della  prima , e terza fono  ambi  due-, 
maggiori , ò ambidue  minori , ò vero  vguali  à gli  vguali  multiplici  della  fe- 
condale quarta-.  ò queflononfuccede  fempre  in  tutte  le  multiplicationi  , mà 
che  alcune  volte , effondo  il  multiplice  della  prima  maggiore  del  multiplice-. 
della  feconda  , il  multiplice  della  terza  non  fia  maggiore  del  multiplice  della 
quarta  : quanto  al  primo  cafo  , la  prima  fi  dirà  hauere  i’ifleffa  proportione  al- 
lafeconda , quale  hà  la  terza  alla  quarta  , come fi diffe  nella  fefla  definittone-. 
e nel fecondo  cafo  la  prima  alla  feconda  fi  dirà  hauere  maggior  proportione^,  , 
che  la  terza  alla  quarta  quantità  • 

Da  quel , che  ii  detto  ^ facilmente  fe  ne  caua  la  conuerfa  ,xioi , che  fe  fa- 
ranno quattro  quantità  o e fi f apporrà  la  prima  alla fecondcrbauerc  maggior 
proportione , chela  terza  alla  quarta  , f r con  do  la  natura  delta  maggior  pro- 
portione poco  auantt  definita  ; prefigli  vguali  multiplici  della  prima  , e terza , 
fecondi  qualunque  multiplicatione  , e prefi  gli  vguali  multiplici  della  fecon- 
da , e quarta , fecondo  qualunque  multiplicatione  : in  quefle  infinite  multipli- 
cationi  qualcheduna  neceffariamente  ve  ne  farà,  la  quale  farà  , eh' offendo  il 
multiplice  della  prima  maggiore  del  multiplice  della  feconda  , il  multiplice-. 
della  terza  non  farà  maggiore  del  multiplice  della  quarta.percbe fe  tal  multi - 
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plitt  non  vi  fife , ne  fluirebbe  , cbin  tutte  le  multtplicatiom  gli  vgualt  mul- 
riputi  della  prima , c terza,  ò tutti  due  farebbero  maggiori,  ò minori , òvgua - 
//  «£/«  vguali  multiplic!  della  feconda  , f quarta  : ed  all'  bora  per  lafefia  de- 
finitone , la  prima  alla  feconda  fi  direbbe  bauere  l'ifieffa  proportene  , che 
la  terza  alla  quarta  ; il  che  farebbe  contro  all’ipotefi ; mentre  la  fuppofttionc  è , 
che  la  prima  alla feconda  s intenda  bauere  maggior  propo  elione  , che  la  terza 
alla  quarta  . 

I X. 

La  proportionalita  non  fi  può  coftituire  in  meno  di  de- 
termini . 

Perche  la  proportionalità  , perla 
quarta  difinitione , è la  fimihtudine 
delle  proportoni  ; ed  ogni  proportio- 
nefi  di]] e e fiere  la  fcambieuole  r elu- 
lione di  due  termini  ; perciò  la  pro- 
por tonalità  , che  confa  di  più  d'vna  proportione , è necejfario  , che  fi  c fiitui- 
fca  non  in  due  termini , mà  in  più  di  due  termini  , mentre  quella  , che  fi  co- 
Jlituifcefri  due  foli  termini  nella  terza  definitone  , fù  chiamala  proportione  , 
e non  proportionalità . Hor  cofiituendofi  la  proportionalità  in  più  di  due  ter- 
mini,non farà  difficile  à concepire  , che  non  fi può  cofiituire  in  meno  di  tre  ter- 
mini . Comefe  dicejfimo  , che  la  proportione  di  A à B è fimile  , ò è l’ifiejfa  , 
che  quella  di  B àC  ; doue  fi  vedono  due  proportiant  limili  coftituite fra  t tre 
termini  A,B,C. 

X. 

La  proportione  fi  dice  eflere  comporta  d’altre  propor- 
tioni, quando  è generata  dalla  multiplicatione  di  quelle- 
proportioni , dalle  quali  fi  dice  eflere  comporta . 

In  nijfun  luogo  bò  filmato  più  corrotto  il  tefio  d‘ Euclide  , quanto  in  quefio , 
poiché  qui  dà  la  definitone  della  proportione  duplicata , triplicata  drc.  che_, 
deriua  dalla  compofitione  delle  proportioni , come  apprejfo  fi  dirà  ; e nel  fefio 
Libro  al  num.  5 . pone  poi  la  definitone  della  compofitione  delle  proportioni  ; te 
quali , perche  tutte  due  conuengono  alle  proportioni  vniuerfali , ancora  tutte 
due  deuono  ejfer  pofie  in  quefio  quinto  Libro  , doue  tratta  delle  proportioni  in 
genere . E perche  fi  potrebbe  dire , eh’ Euclide  definifee  la  compofitione  delitti, 
proportioni  nel  fefio  Libro  -Jlante  che  iui  comincia  à feruirfene  ,•  per  l'fiejjo-, 
ragione  doueua  ancora porre  nel fefio  libro  la  defini  tiene  della  proportione 
duplicata , triplicata  ó-c.  mentre  che  in  nijfun  altro  luogo  comincia  à feruir- 
fene  , fe  non  che  nel  fefio  Libro  . Potiamo  dunque  probabilmente  credere  , eh’ 
il  tefio  fia  adulterato  , non  ejfendovcrifimilc  > che  quel  grand intorno  che  hà 
dato  fi  bell’ordine  à quefh  Elementi , bauejfe  equiuocato  nel  collocare  vna  fola 
definttione . Ond’io  per  non  lafciare  difettofa  queJP opera  per  fi  picciola  cofa , 
hujhmato  bene  leuare  dal fefio  Libro  la  quinta  definttione  , e refiitutrla  qui  , 
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come  proprio fuo  luogo, e così  diciamo,!  he  quando  vna  propor  tions  nafte  dalla—, 
multiplicationc  di  due  , o più  proportioni  , quella  fi  dice  eff'er  compofta  dalle  ! 
proportiont  multiplicate . 

X I. 

Quando  le  grandezze  fono  continue  proportionali  ; la. 
prima  fi  dice  hauere  duplicata  proportione  alla  terza  di 
quella,  che  hà  alla  feconda . Oltre  à ciò  la  prima  alla  quar- 
ta fi  dice  hauere  triplicata  proportione  di  quella  , che  hà 
alla  feconda  ; e con  qudVordine  fempre  la  prima  all’vlti- 
ma  fi  dice  hauere  proportione  tante  volte  multiplicata  di 
quella,  che  hà  alla  feconda, per  quanto  è vno  meno  la  mol- 
titudine delle  grandezze  proportionali . 

£)uì  c cTauuertirfi , eh’ Euclide  non  dice , che  quando 
tré  grandezze  fono  proportionali , la  proportione  della 
prima  alla  terza  è duplicata  di  quella  , che  hà  alla-, 
feconda  ; ne  che  la  proportione  della  prima  alla  quarta, 
è triplicata  della  proportione  della  prima  alla  feconda  ; 
ma  la  proportione  della  prima  alla  terza  la  Chiama., 
duplicata  di  quella  proportione  , che  hà  la  prima  alla 
feconda  ; e la  proportione  della  prima  alla  quarta  la-, 
chiama  triplicata  di  quella  proportione,  che  hà  la  pri-  J 

ma  alla  feconda  ; volendo  inferire , che  quando  dice  la 
duplicata  proportione  della  prima  alla  feconda,  fi deb- 
ba  intendere , come  fe  dicejfe , la  proportione  della  pri- 
ma alla  terza  ; e quando  dice  la  proportione  triplicata 
della  prima  alla  feconda , vaglia  l'ifieffo , come f e di- 
cejfe , la  proportione  della  prima  alla  quarta  . Ver  ef- 
f empio  , Jiano  le  tré  quantità  proportionali  C,D,E,  che 
la  proportione  di  C à D Jia  l'ijlejfa  , che  la  proportione 
dì  D ad  E { e s’intendano  due  altre  quantità,  come  A , 

& B • Hot  quando  Euclide  dice , che  la  proportione  C D E 
della  grandezza  A alla  grandezza  B è duplicata 
della  proportione  , che  hà  C à D , non  intende  altro  , fe  non  che  la  proportione 
di  Aà  B i tifleffa  , che  la  proportione  della  prima  A alla  terza  E ; ed  in-, 
quejlo  ferfo  fe  nef  erue  da  per  tutto  . E ben  vero  , che  quefla  definìtione,  ben-  I 
che fia fufficientijpma  à rendere  dimojlrate  tutte  le  coft , nelle  quali  fe  ne ferue 
Euclide  , con  tutto  ciò  confonde  affai  l’intendimento  dì  chi fluita  , il  che  nafte  j 
dal  non  efferfi  dimnjlrato , chela  proportione  della  prima  alla  terza  fia  vera- 
mente duplicata  di  quella  , cb’è  della  prima  alla  feconda  ; e che  la  propor-  j 
tione  della  prima  alla  quarta  fia  veramente  triplicata  di  quella  , cb’ì  della-, 
prima  alla  feconda  . E pare  che  quefla\definitione  fia  appoggiata  ad  vna  cofa 
incerta ; pertiche  malamente  gli  Jludiofi  v’ applicano  V animo  à concepirne  il 
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■vero  f enfi  . Hor  per  leuare  ogni  ambiguità-,  cbepojfa  rendere  ofeuro  il  con- 
cetto  di  quefia  defilatone.  Dico  che  quando  tre  quantità  fono  proportionali , la 
proportene  della  prima  alla  terza  nonfalamentc  la  chiamiamo  dupp!icata,mà 
che  realmente  è duplicata  di  quella,ch'è  della  prima  alla  fecóda;e  che  di  quat- 
\tro  quantità  continue  proportionali  la  proportene  della  prima  alla  quarta  è 
! triplicata  di  quella , eh’ è dalla  prima  alla feconda , e con  quefi ordine fimpre  la 
prima  all’vltima  bà  proportione  tante  volte  multiplicata  di  quella  , che  hà  al- 
• la  feconda , pervn  meno  la  moltitudine  delle  quantità  proportionali . Il  che 
tutto  è dimojlrato  nell’ annotatone  dopo  la  i S. propofitione  del  fefto  Libro. 

X I I. 

Delle  quantità  proportionali , gli  antecedenti  fi  dicono 
homologhi,  cioè  limili  à gli  antecedenti  ; ed  i confcguenti 
à i confeguenti . 

Due fimilitudinì fi, deuono  concepire  , quando  confide- 
riamo  te  grandezze  proportionali . La  prima  è la  fimi  - 
htudine  delle proporttoni , che  cadono  frà  quelle  gran- 
dezze proportionali  , per  la  quale  fi  dicono  quantità  pro- 
portionali ; comefe  la  proportione  dell'antecedente  A al 
confeguente  B , è -uguale  , ò fifiefia,  che  la  proportione 
dell’ antecedente  C al  confeguente  D , quefie  due  propor- 
ttonifi  dicono  fimili  frà  di  loro  ; poiché  tanto  è dire  la 
proportione  di  A à B è l'fiejjà , che  la  proportione  di  C à A R C D 

D ; quanto  è dire  > che  la  proportione  di  A à B e fimi  le 
alla  proportione  di  C à D.  L’altra  fimilitudine  da  confiderarfi  è nelle  quantità 
frà  le  quali  cadono  le fimili proporttoni  ; comefe  la  proportione  dell’anteceden- 
te A al  confequentc  B è fimile  alla  proportione  dell’antecedente  C al  confeguen- 
te Djli  due  antecedenti  A , Ó-  Cfi  dicono  ejfer  fimi  li  frà  di  loro , e fimili  ancora 
■ fi  dicono  i confeguenti  B , & D frà  di  loro  ; e per  leuare  la  confufione  di  quefie 
due fimilitudinì , in  luogo  di  dire , che  gli  antecedenti  A , cfi  C fino  fimili , di- 
I remo  , che  gli  antecedenti  A , ó-C  fino  homologhi  •>  che  Jigmfica  l'ifiejfo  : e 
! cofi li  confeguenti  B,&  D li  chiameremo  ancora  homologhi . 

XIII. 

Proportione  alterna , ouero  permutata  , è quando  fi  fi 
la  comparatione  dell’antecedente  all’antecedente  , e del 
confeguente  al  confeguente . 

Quando  s' haueranno  quattro  quantità  , co- 
me A,  B , C j D , ed  effendofi fatta  la  compar a- 
! tione  dell’ antecedente  A al  confeguente  B , e dell’ 

\ antecedente  C all’  confeguente  Di  e fi  dirà  per- 
; mutando  , quefi  a voce  Permutando  fignifica  , 
che  fi  debba  fare  la  comparatione  deWanteceden- 
| te  A all' antecedente  C , e dell’  confeguente  B al 
confeguente  D . À È C D 
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X I V. 

La  proportione  inuerfa  non  è altro  , fe  non  che  fare  la^ 
comparatione  de  i confeguenti  a gli  antecedenti , piglian- 
do i confeguenti  come  antecedenti , e gli  antecedenti  co- 
me confeguenti . 

Se  faranno  quattro  quantità  , come  A,  B, 

C,D,  ed  ejfendofi fatta  la  comparatione  del. 
l’antecedente  A al  confegucnte  B , e dell’an- 
tecedente C al  confegucnte  £>,  e fi  dirà  Inace- 
tendo ; fi  dourà  fare  la  comparatione  del 
confegucnte  B all’antecedente  A , e del  confe- 
guente  D all’antecedente  C . A B C D 

A B 


La  compofitione  della  proportione  e il  fare  la  compa- 
ratione fra  la  compolla  dell’antecedente  , e confegucnte.  ; 
infieme  , al  confeguente . 


Si  confiderino  le  quattro  quantità  AiB,  C, 
D ife  , ejfendofi fatta  la  comparatione  dell’ 
antecedente  A al  confeguente  B -,  e dell  ante- 
cedente C al  confeguente  D ■>  fi  dirà  Compo- 
nendo; all’  bora  fi  farà  la  comparatione  del- 
le due  AB  5 pref  t infieme ,al  confeguente  B , e 
delle  due  CD  , pref  e infieme  , al  confeguen- 
te D. 


XVI. 


A B C D 

A , B 
C .1? 


La  diuifione  della  proportione  è il  fare  la  comparano-, 
ne  della  differenza,  eh  e fra  l'antecedente, c confeguente , 
all’iflefTo confeguente.  purché  gl’antecedenti  fuperino 
i Confeguenti 

Cioè  fe  farà  fatta  la  comparatione  dell'antecedente  A al  confeguente  B , e , 
dell  antecedente  C al  confeguente  D , e fi  dirà  Diuidendo  ; Sfarà  la  compa-  : 
| catione  della  differenza  che  è frà  l’antecedente  A ed  il  confeguente  B al  j 


confe- 
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confeguente  B,e  delia  differenza  , cb’ifr.ì 
l' antecedente  C,e  confeguente  D ,al  confe- 
quente  D.Simtlmente fé  farà  fatta  la  com- 
par attone  dell'antecedente  EF  al  confi "gui- 
se F G,e  dell' antecedente  H l al  conjeguen- 
te  IK  , diuidendo-fi  farà  la  comparaticele 
della  differenza  EG  al  eonf  iguente  G F , e 
della  differenza  H K al  coti) eguente  HI  : 
amertendo-tchc  EG  è la  differenza  di  qu,i- 
to  l’antecedente  EF  fupera  il  eonf  eguente 
F G ; e che  H K è la  differenza  di  quanto 
l’antecedente  HI fupera  ileonfeguente  I K 

XVII. 

La  conucrfione  della  proporrione  è il  fare  la  compara- 
cione  fra  l’antecedente , e la  differenza  , eh  e fra  l’antece- 
dente,ed  il  confeguente  ,pw£hc  gi’ancccedcnti fupetùw i conftgucuti . 

<L_3 


À B‘  C D 


R 


F B 


Sia  l'antecedente  AB-,  ed  il  eonf  eguente  BC, 
farà  AC  la  differenza  di  quanto  C antecedente 
I AB  fupera  il  confeguente  B C . Similmente  fa 
! DE  antecedente,  ed  il  confeguente  fa  EF,fa- 
, ri  DF  la  differenza  fra  1‘ antecedente  DE,  ed  il  confeguente  EF  : Horfcft- 
' rifatta  la  comparatone  dell’ antecedente  AB  al  confeguente  BC  , e dell’ante- 
cedente DE  al  confeguente  EF  , dicendof , per  la  conucrfione  della  proportio- 
1 ne  , fi  fard  la  comparatone  dell’antecedente  A B alla  differenza  A C , e delP 
antecedente  DE,  alladifferenza  DF  . 

XVIII. 

Perl'egualicà  è quando  fono  più  di  due  quantità  da_ 
vna  parte , ed  altretante  quantità  da  vn  altra  ; e tanto  nelle, 
prime , quanto  ncll'altre,  lì  fàla  fimile  comparatione  della 
prima  all’vltima. 

Come  fe fiano  le  quantità  A,  B,  C > D,  da  vna 
parte , & altretante  quantità  , come  E,  F,  G,  H, 
da  vn  altra  parte  ; e fatta  la  comparatione  di  A 
à ti,  e di  E ad  F ; e finalmente fatta  la  compa- 
ratione di  B à C,e  di  F à G;  come  ancora  fatta  la 
comparatione  di  C à D , e diG  ad  H,  e con  quefl’ 
ordine  fe  vi  faranno  altre  quantità  : fe  fi  dirà  , 

Per  l’egualità  ,fi farà  la  comparatione  della  pri- 
ma A alf ultima  D , e della  prima  E all’ulti- 
ma FI  . 

A a 


A B C D 


! 

H 
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Nel  definire  la  proportionalità  in  più  mudi  ; In  bauer  fiabilita  la fefia  defim- 
tione J opra  -una  paffione  remota:  Ed  in  bauer  dimoftrato  in  fpecie  nel  VII.  Li- 
bro quello  , che  hi  dimofirato  in  genere  nel  quinto  Libro . E quanto  al  primo 
capo  giudicano , che  la  quarta , e J'efta  definii  ione  del  quinto  Libro  , non  fiano 
due  defini t ioni  difiinte , e feparate  , mi  che  tutte  due  cofiitufcano  vna  foìttj. 
definitone  . Il  duino  confifie  nel  fatto , ni  potremo  cattare  chiarezza  maggio- 
re,fe  non  che  dalle  proprie  parole  d' Euclide . Definifce  prima  quejto  Autore  , 
checofafia proportene , nel feguente  modo.  Ratio  cft , dilani tn  magnitudi- 
numciufdcm  generis  mutua  quidam  fccundum  quantitatem  habitudo . 
Cioè  , che  la proportione  è la  f cambiatole  relatione  fri  due  quantità  del  mede- 
fimo  genere  , rifpelto  alle  loro  grandezze  ; comefìt /piegato  nella  terza  defini- 
tionc  di  quefio  . £ qui  è d’auuertirfi , che  doue  Euclide  dice  Ratio  , noi , fe- 
guendo  l’vfo  comune , diciamo  Proportone  ; e doue  dice  Proportio , diciamo 
Proportionalità  . Soggiunge  poi  nella  quarta  definitone . Proportio  vero,  cft 
rationum  (imilitudo  , cioè  chiama  lafimìlitudine  delle proportioni  , con  que- 
fia  voce , Proportionalità  . E nella fefla  definitone  dice  . Iueadem  ratinili 
magnitudincsdicuntiirdTe  , prima  ad  fccundam , & tcrtia  ad  quartana , 
cum  primi  &tertii  iqucmultiplicia,  à (callidi  & quarti  iquemul- 
tiplicibus  > qualifcumquc  fit  hic  mulriplicatio  , vtrumque  ab  vtroque , 
vel  vnadeficiunt  >vcl  vna  iqualia  fune , vcl  vnaexccdunt  ,•  lì  ea  fuman- 
tur,quiintcr(c  refpondent  ; cioè . Quattro  quantità  fi  dicono  hauere  la 
medefima proportione , onero  fimili  proportoni  , quando  gli  vguali  multiplici 
della  prima , e terza  , fecondo  qualunque  multipltcatione  , fono  tutti  due  ò 
maggiori , ò minori , ì vguali  à gli  eguali  multiplici  della feconda  , e quar- 
ta, fecondo  qualunque  multiplicatione  : come  fit  pienamente /piegato  nella  fe- 
Jla  definitione  di  quefio  . ghindi  appare , eh' Euclide  nella  terza  definito- 
ne , afj'egna  il  nome  alla /cambiatole  relatione , eh’ è fri  due  quantità  del  me- 
defimo  genere , col  chiamarla  proportione  ; nella  quarta  definitione  chiama 
proportionalità  la  fimilitudine  ò vguahtà  delle  proportioni  ; e nella  fefia  defi- 
nitone ,f  piega  quali  conditioni  deuonn  hauere  quattro  quantità  , acciòcbefrà 
loro  fidicacaderui  quella  proportionalità  /piegata  nella  quarta  definitione . 
Donde  è manfefio , che  la  quarta  , e Jefta  definitone  fono  totalmente  difiinte  , 
e non  hanno  vn  medefimo  fignificato , come  vogliono  i contradicenti  , i quali 
foggiungono  ancora  , eh’ Euclide  non fodisfatto  della fefia  definitione  pofia  nel 
quinto,  replicò  il  medefimo  in  altro  modo  nella  20.  definitione  delfettìmo  Li- 
bro . Qui  defiderarei  fapere  , chi  forzò  Euclide  i porre  nel  quinto  ].ibro 
quella  fefia  definitione  , della  quale  non  era  fodisfatto  , per  replicarne  vna 
migliore  net fettimo  Libro  ( dico  migliore , perche  vno  de  gli  Autori,  che  s’op- 
pongono alla  fefia  definitione  d' Euclide , fi  feruedi  quefia  ao.  definitone  del 
fettimo  nel  luogo,  doue  lui  dimofira  le  proportioni  delle  quantità  tn  genere  ) Io 
per  me  non fono  di  quelli , che  /limano  di  tanto  poco  intendimento  Euclide,  che 
non fapejfevalerfi nel  quinto  Libro  di  quella  medefima  20.  definitone  , chz., 
lui  medefimo  pofe  nel  fettimo  Libro  ; mentre  altri , credendo/!  di  far  bene,  non 
' fenza  qualche  indufirial’  hanno fatto  . Temo  però,  che  la  cofafiia  tutta  al- 
tamente di  quello , che  quefti  Autori  s’imaginano  . Mi  fi  dica  digratia  , 
checofa  hà  la  quantità  continua  di  commune  con  la  quantità  difereta  ? Cer- 
to chefe  faremo  efatta  riflejfione  alla  natura  dell’vna , e dell’altra  , trouart - 
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mo,  che  non  clero  hanno  di  commune  ,fie  non  che  grandezza  è l'un  a , e gran-  I 
dezza  è falera  ; del  rimanenee  la  quantità  concinna  riguarda  la fola  ejtenfio- 
ne , eia  dfcreta  la femplice molcicudinc  . lue  quantica  continua  comincia  dal 
punto  , e la  dif r reta  comincia  colf  unità  in  modo , ch’il punto  non  è parte  della 
quantità  continua  ; e f unità  è parte  della  quantità  difereta . La  quantità 
continua fi  può  accrefcere , e diminuire  quanto Jìuuole  ; ìa  difereta  fi  può  ac- 
crefcere  , mà  non  diminuire  quanto  fi  vuole , fi  ante  che  l'unità  èfua  minima  ' 
parte.  Sempre  la  quantità  continua fi può  diuidere  in  due  parti  uguali  ; e la 
difereta  non fempre  . La  quantità  continua  , ò è lunghezza,  òfuperficic-, , 
oucro  corpo  ; e di  quefie  la  lunghezza  non  hà  niente  di  commune  con  la  fiuper- 
ficie , ne  col  corpo  ; la  f uperficie  è totalmente  diuerfadalla  linea,  e dal  corpo  ; 
ed  il  corpo  in  niJJ'un  modo  può  ejfere  confederato  come/ uperficie , ò come  linea  ; 
e la  quantità  difereta può  ejfere  confederata  come  lunghezza  , come  piano  , e ! 
come  f alido  ; cioè  quel  medefimo  numero  compofio , che  confederiamo  come  nu- 
mero f olido,lo  poj/iamo  confederare , come  numero piano  , ed  ancora  come  lun- 
ghezza. Nella  quantità  continua  à tutti  i piani fi  può  trouare  un  quadrato 
uguale , ed  à i folidi  un  cubo  uguale  : pertiche  ad  ogni  piano  fi  può  trouare  il 
lato  di  quel  quadrato , che  gli  è uguale , & adognifiohdo  fipuò  trouare  il  la- 
to di  quel  cubo,  che  gli  è uguale  : mà  non  tutti  i numeri  pojfono  ejfere  numeri 
quadrati , ò numeri  cubi  ; e perciò  non  tutti  hanno  lato,  ò radice  quadrata-,  , 
ne  lato, ò radice  cuba  . Alle  grandezze , nella  quantità  continua  , fempre fie 
le  può  trouare  la  terza , ò quarta , e quante  altre  quantità  fi  vogliano  , pro- 
portionali  ; mà  nella  quantità  df creta  non  à tutti  i numeri  fie  gli  può  trouare 
il  terzo , quarto  , ed  altro  numero  nella  medefima  propor  Itone  . Nella  quan- 
tità df  creta  fi  danno  le  grandezze  minime  in  una  data  proportene  , il  che-, 
non fiuccede  nella  quantità  continua.  £ finalmente  le  grandezze,  nella  quan- 
tità continua  , non fempre fono  commcnfurabili , e te  grandezze , nella  quan- 
tità difereta  ,fiono fempre  commenfurabtli . D’onde  nefegue  , cb'cJJ'endo  tan- 
ta diuerfità  frà  la  quantità  continua  ,e  la  dfcreta  ; le  pajjioni , che  accadono 
al f una  , non  tutte  pojfono  conuenire  all’altra  . Per  efiempio  nella  quantità 
dfcreta  , i numeri  primi  fono  minimi  nella  loro  propor  tione;  mà  nella  quanti- 
tà continua  non  fi  trouano  grandezze  , che  fiano  minime  nella  loro  proportio- 
ne  . Hor  fie  le  pafifioni , che  accadono  nella  quantità  continua  non  conuengono 
tutte  con  quelle  della  quantità  dfcreta,  fu  ben  necejfitato  Euclide  ad  ajfegna- 
re  principi/  propri/  , ed  atti  à fpiegare  quelle  pafinoni  nella  quantità  dfcreta  , 
che  non  conuengono  alla  quantità  continua.  E perche , come  fé  detto , le  gran-' 
dezze  nella  quantità  dfcreta  ,fono  tutte  commenfiurabili  ; le  pajjioni  dique-  ! 
fie  tutte  riguardano  i modi , come  ficambieuolmente  fi  m furano;  cioè  come  una 
grande  zza  mfur a , ò non  mifiura  un  altra  , ò più  grandezze  ; e come  più 
grandezze  mfur  ano , ò non  m furano  altre  grandezze  ; dai  quali  ne  nafico-  j 
no  altre  pajjioni,  come  appari/ ce  nelfiettimo  , ottano  , e nono  Elemento.  E per 
tal  ragione  , benché  Euclide  habbia  dtmofirato  in  genere  in  quefio  quinto  Eie-  | 
mento  tutte  te  pafi r ioni  delle  propor tioni , per  il  che  fono  dimofirate  ancora  le-,  1 
propor tioni  df  numeri  ; con  tutto  ciò  , hauendo  riguardo  alle  particolari  pafi- 
fioni , che  doueua  dimofilrare  nella  quantità  dfcreta  , filabili  nuoua  definitili- 
ne  alla  proportione  df  numeri  , come fi  vede  nella  24.  defini  tione  delfiettimo  I 
Elemento  ; la  quale  è fintamente  diretta  à fpiegare  la  natura  delle proportioni 
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alle  grandezze  commenjur abili  , cime J'ono  i numeri . E perche  la  proportio- 
naUtà  è la  fimi  Illudine  delle  proportioni  , hauendo  per  le  ragioni  f opradette  , 
Jlabiltta  la  definitone  delle  proportioni  numeriche  , fecondo  che  richiede  la 
natura  della  commenf or  abilità  , fu  neceffitato  con  nuoua  definitone  à f piega- 
re quali  conditiom  deuono  bauere  i numeri  , acciòcbe fra  loro  fi  dica  cadenti 
proportionaluà  ; cioè  quali  conditioni  deuono  battere  i numeri , che  lui  chiama 
numer  i proporti  anali . E quefta  è la  2t>.  definitone  del fettimo  Elemento  , la 
quale  douendo  interamente  conuenire  con  la  definitone  delle  proportioni  nu- 
meriche , l'efpqje  duterfamente  dalla fejla  definitane  di  quejlo  quinto  Ele- 
mento ; ne  potè fare  altri  mente , perche  quefta  fejla  definitone  abbraccia  il 
commenfurabile  , e l’incnmmenfurabile  ; e l altra  riguarda  folamente  la  com- 
menf urabilità  de  numeri . D’onde  è manifefio , eh’ Euclide  non  pofe  nel  fettimo 
Elemento  la  definì tane  delle  quantità  proportonali  à caufa  , che  nonfojjè fo- 
disfatto  di  quello  , che  h. vacua  definito  nel  quinto  Elemento  ; mi  fit  necefuta- 
to  à farlo  per f piegare  quelle  paf noni  ne  i numeri  , che  in  niffun  modo  poffono 
effere  nella  quantità  continua  . E quejlo fia  detto  per  moftrare , che  non  è un 
forte  argumentare  il  dire , che  hauendo  Euclide fpiegato  in fpecie  nel  fettimo 
Libro  quello , che  hà  fpiegato  in  genere  nel  quinto,  nef gita  poi , ch’il  quinto  Li- 
bro non  fia  dimofirato . 

Difcuffb  quejlo  picciolo  dubbio  ( che  in  modo  alcuno  non  può  apportare  detri- 
mento ad  Euclide,  mentre  quand’anche  la  quarta  definii  ione  del  quinto  Li- 
brofoffèfuperflua  , quejlo  non fà  che  il  quinto  Libro  non  fia  perfettijfimamente 
dimofirato  ) veniamo  à f pianare  le  difficoltà  maggiori  , le  quali  tutte  par  mi , 
che  fi  rejlrtngano  alla Jejla  definitane  , che  dicono  hauere  l'origine  da  paffione 
remota  , com’è  quella , che  fi  diano  quattro  quantità  in  natura  in  modo , che 
gli  vguali  multiplici  della  prima , e terzafecondo  qualunque  multiphcatione , 
tutti  due  fiano  0 maggiori,  ò minori,  ò vguali  à gli  vguali  multiplici  del  la  fe- 
conda,e  quarta, fecondo  qualunque  multiplicatione . E perche  qttejla  difficoltà 
è già  fuperata , come  apparifee  nella  dimojlratione,  che  antecede  alla  Jejla  de- 
finitione  di  quejlo , non  rejla  piu  luogo  da  dubitare , che  le  pajfioni  del  quinto 
Libro  non  fiano  tutte  ben  dimojìr aie  ; benché  Euclide  JlimaJj  'e  che  non  fojje^, 
tanto  necejfario  di fami  particolare  dimojlratione  : poiché fe  bauremo  quattro 
quantità  , e faranno  prefigli  vguali  multiplici  della  prima  , e terza  , Jecondo 
qualunque  multiplicatione , e di  più faranno  prefigli  vguali  multiplici  della 
feconda,  e quarta, fecondo  qualunque  multiplicatione,  due  cafifi pojfno  dare_, 
in  natura  ; cioè  : 0 gli  vguali  multiplici  delta  prima  , e terza,  in  ogni  multi- 
plicatione, fono  tutti  due  maggiori,  ò minori , ò vguali  à gli  vguali  multiplici 
della  feconda,  e quarta  ; ò pure  non fucceda  in  ogni  multiplicatione,  m.ì  che  in 
alcune  fucceda , ed  in  altre  nò  . Se  non  fuccede  in  ogni  multiplicatione,  la  pro- 
portione  della  prima  alla  feconda,  e della  terza  alta  quarta , le  chiama  pro- 
portioni ineguali  : e fe fuccede  in  ogni  multiplicatione , le  chiama  fimili  , cioè 
vguali  proportioni  : e così  non  pare  tanto  ofeuro  quejlo  principio  5 che  affoluta- 
mente  fi potejfe  dire,che  le  paffiont  del  quinto  Libro  fojjero  indimofirate.H aite- 
reifilmato  affai  più  ofeuro  principio , quando  di  quattro  quantità  la  prima fife 
maggiore  della feconda , e la  ter  za  non  maggiore  della  quarta , ed  Euclide 
haueffe  fuppojlo , che  la  prima  alla  f rconda  baueffe  maggior  proportione,  cbc-a 
la  terza  alla  quarta  : all’ bora  con  ragione  fi  farebbe  potuto  domandare  ad 
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Euclide  , per  qual  caufa  non  bà  ammeffò  per  cofa  nota , che  le  -uguali  quanti- 
tà hanno  i’ifieffa  proportione  ad  vna  terza  del  medefimo  genere  ; e poi  prenda 
per  principio  chiaro  quello , che fenza  dubbio  è -unfortìffimo  Theo  rema  da  di- 
m-firarfi  ( come  fi  può  -vedere  nella  lo.ò-  1 1 .prop- fittone  del  fefio  Libro  delle 
Colletioni  Matematiche  di  Pappo  Aleffandrino  ) e non  differente  à quefla  fi 
può  Jlimarc  quel  principio  prefo  da  graui  Autori  ( che  per  altro fono  degni  di 
ogni  gloria  ) i quali  definiscono  la  maggior  proportione  nel  feguente  modo , 
Chiamo  la  proportione  della  prima  alla  feconda  maggiore  della  propor- 
tionc  commenfurabile  , clic  ha  la  terza  alla  quarta , quando  la  prima 
auanza  quella,  la  quale  alla  feconda,  Ila  come  la  terza  alla  quarta  . 

Cioè  fe  faranno  quattro  quantità 

I i l ' A-*-1  ‘ ■ C — — — 


E- 

B- 


come  A,B,C,D,ò  che  le  due  A,B  fia- 
no  del  medefimo  genere*  e le  due  C , 

D,  d’-vn  altro  genere  ; ò che  tutte 
quattro  fiano  del  medefimo  genere , 
e che  C à D habbia  qualfiuoglia 
proportione  commenfurabile:  e qual- 
cb’altra  quantità  E fia  minore  di  A , ed  habbia  alla  feconda  B l’iflef- 
fa  proportione commenfurabile , quale  hà  Cà  D ; la  proportione  della  pri- 
ma A alta  feconda  B fi  debba  chiamare  maggiore  della  proportione  commen- 
furabile , che  hà  C à D . Dunque  acciocbe  la  proportione  di  A à B fia  mag- 
giore della  proportione  commenfurabile , che  hà  C à D ,farà  neceffario , che  fi 
dia  in  natura  -un  altra  quantità  come  la  notata  E , la  quale  Ha  minore  di  A , ! 
e che  habbia  Vfieffa  proportione  commenfurabile  à B,  quale  bà  C à D , e per 
maggiore  chiarezza  fogliono  addurre  -una  fimile  fpiegatione. 

Stano  le  quattro  quantità  AB,  C,  DE,ed  Fiefia  AB,per  effempio , nellcu. 
proportione fefquialtera  alla  quantità  C,,  eparimente  DE  fia  nella fefquial- 
tera  propor  tiont  alla  quantità  F ; e così  la  proportione  dì  A Bà  C e l’ficffa  , 
che  la  proportione  di  DE  ad  F ; il  g 

che  fe  gli  può  dare  per  conceffo , • — -, 

non  fiando  qui  tutta  la  difficoltà  . 

Soggiungono  poi , che  aggiunta  ad  C 

AB  qualche  particola  G A in  mo- 
do , che  ne  rf ulti  tutta  la  quan- 
tità GB  ò commenfurabile  , ò non 
commenfurabile  alla  quantità  C,farà  chiaro , che  GB  è maggiore  di  quel  che 
fà  di  btfogno,  acciocbe  fia  fefquialtera  à C . E da  quefto  conchiudono , rAc__. 
GB  hà  maggior  proportione  à C di  quella  , che  hà  DE  alla  quantità  F . Se_»  ' 
aggiunta  la  particola  AG  alla  quantità  AB  ne  rifultaffe  la  compofia  GB  com-  , 
menj arabile  alla  quantità  C , all’ bora  GB  farebbe  parti  di  C di  maggior  mul - | 
titudme  di  quello,  che  DE  è partì  di  F;cioè  GB  farebbe  maggiore  di  quello  che 
fà  bf ugno  acciocbe  fia  parti  di  C,  come  DE  è parti  di  F ; e l’ecceffo farebbe^, 
parte  , ò parti , onero  muli ipl ice  di  C , ed  in  quefio  cafo  la  definittune  non  fa- 
rebbe mancante  , ne  farebbe  neceffario  dimoftrarc,chc  le  quantità  -uguali  han- 
no l’fieffa  proportione  ad  -una  terza  ; ne  meno  , che  delle  ineguali  quantità  la 
maggiore  bà  maggior  e proportione  ad  -una  terza,  che  la  minore  alla  medefima 
terza  ; poiché  il  tutto  dipenderebbe  dalle  difinitioni  , come fà  Euclide  nel  7. 

£le. 
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Elemento  .Mala  difficoltà  fià,quando,aggiunta  la  particola  AG  ad  AB, e ne 
rifulti  GB  incommenfurabile  alla  quantità  C , nel  qual  cafo  non  è AG  parte , 
ò parti , ò moltipltcc  di  C;e  perciò  non fappiamo  fe  la  proportione  di  GB  , à C 
fia  ertfeiuta  , ò diminuita  . E per / piegare  con  qualche  fimilitudtnc  il  dubbio , 
fi  confederi  l’alueo  di  qualche  fiume , come  il  notato  ZX  , che  da  per  tutto  ri- 
: tenga  vguale  decliuio , mà  ineguale  larghezza  ; cioè  che  la  larghezza  , nello 
I J patio  BXC  fia  maggiore  della  larghezza  nello  fpatio  DEZ  ; e corra  P acqua 
I da  Z uerfo  X in  modo  , che  net  feto  DE faccia  la fettione  DFGE,  e net feto  BC 
\ faccia  laf ettione  BHIC . S'intenda  in  BC  nfiretto  fallico  in  modo , che  la  lar- 
ghezza BLfia  vguale  alla  larghezza  DE,  per  quel  che  fi  dtmfira  nel  nofiro 
Trattato  delle  Acque 
Correnti , la  fettione 
BHKL,  che  fa  l'acqua 
nel fitoBLfarà  vgua- 
le alla  fettione  DFGE 
che  fà  ne!  filo  DE  i e 
la  velocità  dell’  acqua 
nella  fettione  BHKL  i 
vguale  alla  velocità 
dell’acqua  nella f et  tie- 
ne DFGE  • Se  fi  concc- 
pifee  rimoffo  l'argine  E 
LKJa fettione  dell’acqua farà  BHIC  maggiore  della  fettione  BHKL,!' acqua 
nello  fpatio  BIGED  crefcerà  di  mole  à caufa  , che  la  velocità  dell’acqua  nella 
fettione  BHIC  è fatta  minore  : fe  poi  all’acqua  in  ZX fopr  amene  vn  altra  pie- 
na,la fettione  BHIL  crefee  d'altezza,efi fà  più  veloce,come  il  tutto  fi  dtmoftra 
nel  luogo  citato,c  la  fenfata  efperienza  lofi  manfefto,di  modo,che  la  crefccza 
dellafettione  BHIC  in  vn  modo  crefce  di  vebutità  , ed  in  vn  altro,come  in  la- 
titudine diminuifee di  velocità.Horfe  la  velocità  è vna  cofa  diuerfa  dall’eften- 
fione fuper fidale,  ò corporea , e fida  in  natura,  che  accrefcendofi l'ejlen filone^, 
in  vn  modo, crefce  la  velocità  , ed  in  vn  altro  modo  fi  diminuifee  ; ejfendo  la 
proportione  vna  cofa  diuerfa  dall’ eftenfione,  cade  in  dubbio fe  accrescendo  l’ef- 
tenfione  al  termine  antecedente , pojfa  in  tutti  gli  accrefcimenti  produrre  pro- 
portione maggio  re  di  quella  , che  haueua  al  confeguente , prima  dell’ accref ci- 
mento . E benché  lefettioni  più  veloci  in  tempi  vguali  pojjano  fcaricare  mag- 
giori quantità  d’acque  di  quelle,  che  fcaricano  le  meno  veloci  , quefta,  ed  altre 
puf  noni  nell' acque  correnti fono  cognite  à noi  mediante  le  dimnjlrationi  Geo- 
metriche ; mà  non  trono  fino  à quejlo  luogo  con  quali  dimoftrationi  Geometri- 
che fi  poffaf  piegare  alcuna  paf  sione  delle  proportvini , dalla  quale fe  ne  pof- 
fa  cauare  la  caufa  , perche  accref  ciuf  a vna  ejlenfior.e  in  modo  , che  ne  ven- 
ga quantità  incommenfurabile  ad  vn  altra  , non  pofja  hauerpoi  minor  propor- 
tione à quell' altra,  di  quella  ,cbe  haueua  prima  dell’  accref  cimento.  E s’e  paf - 
/ione  ignota  , che  due  quantità  vguali  habbiano  vguali proporfioni  ad  vna—, 
terza  ; e che  le  proportioni  , le  quali  fono  le  medefime  ad  vna  terza  fono  le 
medefime  frà  di  loro  ; come  poi  non  è paftione  ignota  , che  accrefaut avr.a—, 
quantità  in  modo  , che  ne  rifulti  quantità  incomenf arabile  , b abbia  maggior 
proportione  ad  vna  terza  di  quella  commenf arabile  proportione  , che  haueua 
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alla  medefima  , prima  delPaccrcJamento  . V n'  altro  ef empia  fi  può  aggiun- 
gere , riflettenti / alle  cofe , che  difendono  , ed  à quelle  , che  galleggiano  nell’ 
acqua  ; cioè  . Vna  pallina  di  piombo  dif tende  nell'acqua  con  t ma  tale  qual  fu 
Jta  velocità  ;fe  à quejla  s’accrefce  , Come  ogn’vno  si  , -una  mafia  di  cera , la 
quale  , benché  fìa  leggiera  ri/petto  al  piombo  , con  tutto  ciò  per fe Jlejja  pefa 
qualche  cofa  , e pure  pcrmijla  quella  pallina  di  piombo  con  quella  mafia  di 
cera  , non filo  quei  piombo  non  difiende  con  la  velocità  di  prima  , mà  può  ef- 
fere  tanta  la  cera  accrefiittta  , che  rejli  à galla . Donde fe  hauremo  riguar- 
dofilamento  a quejii  due  grani  aggiunti  in/ieme  , troueremo  , ch’il  pefi  del- 
la cera  aggiunto  al  pefi  del  piombo  non  hà  prodotto  accref cimento  dt  veloci- 
tà , mà  benfi  il  tutto  baurà  minor  velocità  . Sì  che  le  caufe  di  quejl’ effetto 
fono  cognite  , mà  habbiamo  ancora  la  cognitione  di  molti  altre  cofe  , che  cenere 
aprono  la  firada  ; mà  nelle  quantità  incomenfurabili  non  habbiamo  fin’à  que- 
Jlo  luogo  cognitione  alcuna  delle  loro paffioni ; anzi  che  non  f rnza  gran  difficol- 
tà fe  ne  può  formar  concetto  ; e perciò  dfficiiifiìmo  Jlimo  à poter  dimojlrare , 
ch’vna  quantità  comenfurabìle  ad’ vn’ altra  accrefciuta  fin  che  diuenga  incom- 
menf arabile , tale  accrefcimento  non  poffafare  tal  compoflo  con  la  prima , che 
Comparata  ad’vna  terza  produca  proportione  minore  di  quella  , che  haueua  à 
quella  terza  prima  dell’ accrefcimento . E quanto  quejlo  T heorema  è più  dif- 
ficile à dimojlrarfi j tanto  l’antedetta  definii  ione  è più  tfeura  , è dipende  da 
pafflone  remoti jfima  . Ver  il  che  tutta  lamachina  delle  paffioni  appoggiate  à 
quejla  definìtioiie , con  quel  che  gli fegue  appreffo , refla  indimnfirato . E ben- 
che fi  potrebbe  dire , aderendo  alla finteti  za  del  P.  Clamo  , chele  definitioni 
fono  nomi poffi  ad  arbitrio  , e che  buffa  à queffi  Autori  bauer  f piegato  quello  , 
che  fi  deue  concepire  quando  nel  progreff  'o  delle  fue  dimoflratiom  dirà  mag- 
giore , ì minor  proportene  , cioè  che  quando  dirà  maggiore , ò minore  propor- 
tione , fi  debba  intendere  di  quella  da  loro  definita  , poco  importando  che  fio-* 
più  quejla , che  quella  proportione  : non  intendo  qui  efaminare  le  ragioni  del 
P.  Clamo , mà  dirò  bene,  che  non  altro  intejè  Euclide  nella  fefta  definitionc_, 
dt  quejlo  quinto  Libro,  quando  diffe ; Alt  bora  chiamaremo  la  prima  alla  fe- 
conda haucr  l’ifitffa  proportione,  quale  hà  latenza  alla  quarta  , quando  gli 
vguali  multiplici  della  prima  , e terza  , fecondo  qualunque  multiplicatione  , 
fono  tutti  due  ò maggiori , ò minori  , ouero  vguali  , à gli  vguali  multiplici 
della  feconda , e quarta  , prefi Jècondo  qualunque  multiplicatione  ; volendo  in-, 
ferire  , che  quando  dirà  la  proportione  della  prima  alla  feconda  e fière  la  me- 
dejìtna  , qual’ è quella  della  terza  alla  quarta  ,fi  debba  intendere  , che  queff  i 
quattro  termini,  frà  quali  fi  dìcecaderui  proportionalìtà  , rìtenghino  tal  paf- 
Jtone  , che  gli  vguali  multiplici  del  primo  , e terzo  termine  , fecondo  qualun- 
que multiplicatione,  fiano  tutti  due  ò maggiori,  ò minori,  ò vguali  à gli  vgua- 
li multiplici  del  fecondo , e quarto,  fecondo  qualunque  multiplicatione:  piglian- 
do le  quantità  in  genere  ,fenza  fare  alcuna  diflintione  di  commenfurabile , ed 
incommenf or  abile , voci  tutte  introdotte  da  gl’interpreti , e che  mai fono  fiate 
ne  meno Jbgnate  da  Euclide , prima  del fio  decimo  libro  , dotte  nc  dimoftra  le 
paffioni  ; conoficndo  bene,  che  douendofi  trattare  delle  propor  tieni,  nelle  quan- 
tità in  genere  , altra  defini tione  non  gli  patena  conuenir'e  , che  quella  efplica- 
ta  da  lui  co’  gli  vguali  multiplici  , attefo  che  gli  vguali  multiplici  fi  poffono 
prendere  d’ogni  quantità  . 
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THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Se  quante  grandezze  fi  vogliano  fiano  vgualmenrc- 
multiplici  d'altrettante  grandezze,  fi  come  vna  èmulti- 
plice  di  vna , così  tutte  fono  multiplici  di  tutte . 


H B C I K D 


a Scoi,  alla 
s.dcf.dcl  5. 


Siano  quante  gran- 
dezze  fi  vogliano  AB  , 

CD,  vgualmente  muj- 

tiplici  di  altrettanto  E F 

grandezze  , come  E, 

cd  F . Dico  che  le  grandezze  AB  , CD  inficine,  fono  multiplici  dello 
grandezze  E,  Se  F infieme,  come  AB  è multiplice  di  E ; ouero  come  CD 
è multiplice  di  F. 

Perche  AB  è multiplice  di  E, come  CD  è multiplice  di  F , tante  volte 
AB  è mifurata  da  E, , per  quante  volte  CD  èmifuratada  F . Si  diuida- 
AB  nelle  parti  vguali  ad  E , che  fiano  AG , GH  , HB  ; e fi  diuida  C D 
nelle  parti  vguali  ad  F , che  fiano  CI,  IK,  KD  ; tante  parti  faranno  ito 
AB  vguali  ad  E , per  quante  ne  fono  in  C D vguali  ad  F . In  oltre  per- 
che AG  è vguale  ad  E,  c la  grandezza  CI  è vgualc  ad  F,Ie  due  AG,  CI 
inficine  faranno  vguali  b alle  due  E , & F infieme  . Similmente  pcrcho  b a.affiom. 
GH  è vgualc  ad  E , cd  IK  è vguale  ad  F , le  due  GH , & IK  infieme  fa- 
ranno vguali  alle  due  E,  ed  F infieme.  Nell’iftclfo  modo  le  due  HB , KD 
infieme, fono  vguali  alle  due  E, cd  F infieme,'  e perciò  tante  volte  le  due 
AB,  CD  infieme  , fono  mifuratc  dalle  due  E , ed  F infieme,  per  quanto 
volte  AB  c mifurata  daE,  ouero  CD,  è mifurata  da  F . Per  la  qual  cofa 
le  due  AB,  CD  infieme,  <=  fono  multiplici  delle  due  E,  cd  F infieme,  co- 
me AB  è multiplice  di  E , ouero  CD  è multiplice  di  F , ch’era  da  dimo- 
! Ararli . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Se  la  prima  è multiplice  della  feconda  , come  laterza- 
è multiplice  della  quarta  ; e la  quinta  è multiplice  della- 
feconda , come  la  (erta  è multiplice  della  quarta  ; la  com- 
porta della  prima , e quinta  farà  multiplice  della  feconda  , 
come  la  comporta  della  terza , è ferta , è multiplice  della- 
quarta. 

Siala  prima  AB  multiplice  del- 
la feconda  C , come  la  terza  DE 
è multiplice  della  quarta  F ,'  e Li- 
quinta  BG  fia  multiplice  della  fe- 
conda C,  come  la  fella  F.H  è mul- 
tiplice della  quarta  F . Dico , che 
AG, comporta  della  prima,c  quin- 


c Scol.  alla 
2.  defin.  di 
quello . 


-B. 


H 


F_ 


Bb 


ta. 
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a Scoi-  alla 
2-dcfln. 
quello . 


b Scoi»  a ila 
a.  defili»  di 
quello. 


[a  Scol.  alla 
defin.  di 
quello . 


ta  , è multiplice  della  feconda  C,  come  DH,  comporta  della  terza , e fe- 
lla, c multiplice  della  quarta  F. 


B 


D 


E 


H 


Perche  A B è multiplice  di  C , 
come  I)E  è multiplice  di  F , J tante 
volte  A B farà  mifurata  da  C , per 
quante  volre  D E è mifurata  da  F . 

Similmente  perche  BGè  multiplice 
di  C > come  E H è multiplice  di  F, 

tante  volte  BG  farà  mifurata  da  C > 

per  quante  volte  E H c mifurata  da 

F;  ma  fi  difsc  che  AB  è tante  volte  mifurata  da  C,per  quante  volte  DE  è 
mifurata  da  F farà  tutta  AG  mifurata  tante  volte  da  C,pcr  quante  vol- 
te DH  è mifurata  da  F , e perciò  AG  c multiplice  di  C , *>comc  DH  è 
multiplice  di  F.  Per  la  qual  cofa  AG  comporta  della  prima , e quinta , è , 
multiplice  della  feconda  C,  come  DH  , comporta  della  terza  , c fetta , è j 
multiplice  della  quarta  F,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Se  la  prima  è multiplice  della  feconda  , come  la  terza , 
è multiplice  della  quarta;  gli  vguali  multiplici  della  pri- 
ma, e terza, fono  ancora  vguali  multiplici  della  feconda , e 
quarta . 

Sia  la  prima  A multiplice  della  feconda  B , 
come  la  terza  C c multiplice  della  quarta  D ; c 
fiuno  prelì  gli  vguali  multiplici  della  prima  A,  e 
della  terza  C,  che  fieno  E,  ed  F • Dico  che  E,  ed  j 
F fonoancora  vguali  multiplici  della  feconda  B,  W 
c della  quarta  D. 

Perche  le  due  E,  ed  F,  peripotefi,  fono  vguali 
multiplici  delle  due  A,  & Citante  volte  la  quan- 
tità E farà  mifurata  da  A, 1 per  quante  volte  la.,  | | K- 
quantità  F è mifurata  da  C ,•  fi  diuida  la  quantità 
E nelle  pani  vguali  ad  A,  che  fiano  EG,GH,HI, 
c fi  diuida  la  quantità  F nelle  parti  vguali  à C , ÉÀB  FCD 
che  fiano  FK,  KL,  LM. 

Perche  le  due  EG , FK  fono  vguali  alle  due  A,  & C,  e le  due  A,  & C 
fono  vguali  multiplici  delle  due  B,  & D , le  due  EG,  FK  faranno  vguali 
multiplici  delle  due  B,  & D . Per  l’iilefsa  ragione  le  due  GH  , KL  fono 
vguali  multiplici  delle  due  B , & D ; e le  due  HI , LM  fono  vguali  mul- 
tiplici delle  due  B,  Se  D . Hor  cfsendo  la  prima  E G multiplice  della  fe- 
conda B,  come  la  terza  FK  è multiplice  della  quarta  D ; e la  quinta  GH 
è multiplice  della  feconda  B , come  la  fella  KL  c multiplice  della  quarta 
D ; farà, per  l’antecedente  propofitione,EH  comporta  della  prima, c quin- 
ta  multiplice  della  feconda  B,  come  FL  comporta  della  terza , c fella  , è 

mul- 
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| multiplicc  della  quarta  B . Di  nuouo  perche  la  prima  EH  è multiplice 
, della  feconda  D>  come  la  terza  FL  è multiplice  della  quarta  D ,•  e la 
' quinta  HI  è multiplice  della  feconda  B , come  la  fella  L M è multiplice 
! della  quarta  D ; farà  per  l’antecedente  propoiitione , EI  comporta  della 
' prima  , e quinta,  multiplicc  della  feconda  B , come  F M comporta  della 
j terza,  e fella , è multiplicc  della  quarta  D . Per  la  qual  cofa  le  quantità 
E , ed  F fono  vguali  muitiplici  delle  due  B » & D , come  fu  propollo  di- 
moftrare . 

THEOREMA  IV.  PROPOSI  TIO  NE  IV. 

Se  di  quattro  quantità  habbia  la  prima  alla  feconda  la- 
medefima  proportione , quale  hà  la  terza  alla  quarta  ; e fo- 
no prefi  gli  vguali  muitiplici  della  prima , e terza , fecon- 
do qualunque  multiplicatione  ; e Umilmente  fono  prefi 
gli  vguali  muitiplici  della  feconda , e quarta, fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  : il  multiplice  della  prima  hauerì 
la  medefima  proportione  al  multiplice  della  feconda,  qua- 
le hà  il  multiplice  della  terza  al  multiplice  della  quarta. 

Siano  le  quattro  quantità  A,B,C,D  , ed 
habbia  la  prima  A alla  feconda  B , l’ifteflà 
proportione , che  hà  la  terza  C , alla  quar- 
ta D ; e fiano  prefi  gli  vguali  muitiplici 
della  prima  A , e terza  C , fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  , che  fiano  E,ed  F ; 

Umilmente  fiano  prefi  gli  vguali  muitiplici 
della  feconda  B , e quarta  D,  fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  , che  fiano  G,ed  H. 

Dico  che  la  proportione  di  E à G c l’iftef- 
fa,  che  la  proportione  di  F,  ad  H . 

Si  prendano  gli  vguali  muitiplici  dello 
due  E , ed  F , fecondo  qualunque  multi- 
plicationc , che  fiano  I,  & K ; e fi  prendano 
gli  vguali  muitiplici  delle  due  G,  cdH,  fe- 
condo qualunque  multiplicatione,  che  fia- 
no L,  ed  M , e fi  confiderino  quattro  quan- 
tità, la  prima  E , la  feconda  A , la  terza  F , 
c la  quarta  C . Perche  la  prima  E è mul- 
tiplice della  feconda  A , come  la  terza  F 
è multiplice  della  quarta  C , c per  co- 
ftruttione  I , & K fono  vguali  muitiplici 
della  prima  E,  e terza  F,  per  l’antecedente  propofitione , le  due  I , & K 
fono  ancora  vguali  muitiplici  di  A,  & C . Dì  nuouo,  perche  G,&  H fo- 
no vguali  muitiplici  di  B,  & D,  c le  due  L,  ed  M fono  per  coftruttione  , 

B b 2 vguali 
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vguali  multiplici  di  G,  ed  H;  per  l’antecedente  propolìtione  , le  due  L , 
ed  M fono  vguali  multiplici  delle  due  B,  & D > In  oltre»  perche  la  pri- 
ma A alla  feconda  b,pcr  ipoteli  è come 
la  terra  C alla  quarta  D » e le  due  I,  & 

KJó no  vguali  multiplici  della  prima  A, 
e terza  C ; come  anco  le  due  L . ed  M 
fono  vguali  multiplici  della  feconda  B, 
e quarta  D per  la  conucrfa  alla  feda., 
dcfimtioncjfe  I è maggiore  di  L,ancora 
K farà  maggiore  di  M,  c fe  I è minore  » 
ò vgualc  ad  L » ancora  K farà  minore, ò 
vguale  ad  M , perche  fe  quello  nò  fòrte, 

non  farebbe  la  proporzione  di  A à B , J ' T 

come  quella  di  C à D , ch’è  contro  all*  I E A B G L, 
ipoteli. 

Si  conlìderino  quattro  altre  quanti-  F C D H M 

tà , cioè  la  prima  E , la  feconda  G , la 
terza  F,  e la  quarta  H . Gli  vguali  mul-  4 ! ' ' ’ 

tiplici  della  prima  E, e terza  F , per  co-  . I 
flnittiene  , fono  I , & K , e gli  vguali 
multiplici  della  feconda  G,  e quarta  H, 
fono  le  due  L,  ed  M . E perche  I , ch’è 
multiplice  della  prima  >•  eflèndo  mag- 
giore di  L,multiplicc  della  fcconda,an- 
cora  K,  ch’è  multiplice  della  terza , per 
quel  che  s’è  dimoftrato  , è maggiore  di 

M,multiplicc  della  quartale  fe  1 è minore,ò  vguale  ad  L^mcora  K è mino- 
re^ vgualc  ad  M,-per  la  6-defìnitione  di  quello , la  prima  E alla  feconda  ' 
G , hauerà  l’ifteflà  proportione  , quale  hà  la  terza  F alla  quarta  H . Per 
la  qual  cofa  il  multiplice  della  prima  al  multiplice  della  fecondai  come  ì 
il  multiplice  della  terza  al  multiplice  della  quarta,  comefii  propollo  di-  1 
moftrarc . 


{"| 


CO  ROLLARIO. 

Daquel,chese  detto  nell  antecedente  dimoflratione , 
facilmente  ficauala  dimoflratione  della  proportione  in- 
uerfa , fpiegata  da  Euclide  nella  1 4.  definicione  > cioè  fe, 
quattro  quantità  fono  proportionali , inuertendo  fono  an- 
cora proportionali  - 

Habbia  l’antecedente  A al  confèguente  B l’iilefla  proportione , quale 
ha  1 antecedente  C al  confeguente  D . Dico  che  inuertendo,  ilconfb- 
1 guente  B all’antecedente  A c come  il  confeguente  D all’antecedente  C . 
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Si  prendano  gli  vguali  multiplici  della  prima  A * o 
terra  C , fecondo  qualunque  multiplicatione,che  fiano 
E,  cd  F;e  fi  prendano  gli  vguali  multiplici  della  fecon- 
da B & quarta  D,  fecondo  qualunque  multiplicatione , 
che  fiano  G,  ed  H.Perche  la  proportione  di  A a B>  per 
ipotefi  è come  quella  di  C à D>pcr  la  cóuerfa  della  fe- 
lla definitionc , fe  E c maggiore  di  G , ancora  F farà 
maggiore  di  H ; fe  E è minore,  ò vguale  à G,  ancora  F 
farà  minore,  ò vguale  ad  H;  perche  fe  altrimente  folle, 
nó  farebbe  la  proportione  di  A à B come  quella  di  C à 
D.Hor  fe  E è maggiore  di  G,cd  ancora  F è maggiore 
di  H,  farà  all’incontroG  minore  di  E , ed  ancora  H mi- 
nore di  F, Umilmente  fe  E è minore  di  G,  ed  ancora  F è 
minore  di  H,  all’incótro  G farà  maggiore  di  E,  ed  an-  PCD 
cora  H farà  maggiore  di  F;  c Te  E ,&  F fono  vguali  alle 
due  G,  ed  H,  all’incontro  G,&  H faranno  vguali  ad  E, 

& F.D’onde  è manifcfto,clic  le  G è maggiore  di  E,  an- 
cora H è maggiore  di  F,c  fe  G è minore, ò vguale  ad  E 
ancora  H farà  minore,  o vguale  ad  F . Si  prenda  B co- 
me prima  quantità  , la  feconda  fia  A , la  terza  D , e_> 
la  quarta  C;  delle  qualiG,  cd  H , pcrcoftruttione , fo- 
no vguali  multiplici  di  B , & D , ch’è  la  prima,  e terza; 

&E,  edF  fono  vguali  multiplici  di  A , & C , che  fono 
la  feconda, e quarta.E  perche  G multiplicc  della  prima  B s’è  maggiore  di 
E multiplicc  della  feconda  A , ancora  H , ch’c  multiplicc  della  terza  D, 
è maggiore  di  F , ch’c  multiplice  della  quarta  C ; c fe  G è minore  , ò 
vguale  ad  E,ancora  H è minorc,ò  vguale  ad  F,e  perla  fella  definitione  di 
quello , la  prima  B alla  feconda  A hauerà  l’iflcfla  proportione , quale  hà 
la  terza  D alla  quarta  C . Per  la  qual  colà  fe  A à B è come  C à D,inuer- 
tcndo,B  ad  A farà  come  D à C,  ch’era  da  dimoftnrfi . 


THEOREMA  V.  PROPOSITONE  V. 

Se  il  tutto  è multiplicc  del  tutto , come  la  parte  detrat- 
ta è multiplice  della  parte  detratta  ; il  rimanente  farà  mul- 
tiplicc del  rimanente  , come  il  tutto  è multiplice  del 
tutto . 

Sia  il  tutto  A B multiplicc  del 
tutto  C D , come  la  parte  A E è 
multiplice  della  parte  C F . Dico 
che  l’auanzo  EB  è multiplice  dell’ 
auanzo  F D , come  il  tutto  A B è 
multiplice  del  tutto  CD . 

Si  concepifca  la  quantità  GC  talmente , che  EB  fia  multiplicc  di  GC> 
come  AE  è multiplicc  di  CF;  farà  tutta  AB 1 multiplice  di  tutta  GF,co-  . 
me  AEè  multiplicc  di  CF . Mà  per  ipotcii  AE  è multiplice  di  CF,come  | 

tutta 
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Siti  AB  è multiplice  di  tutta  CD  , farà  AB  multipiice  di  GF , come  la^ 
medefima  A B è multiplice  di  C D . Per  la  qual  cola  G F b farà  vgualca 
à C D • Se  nc  leui  la  commune 

‘ A E B 


C F>  refta GC'  vguale  ad  F D. 

Mà  per  codruttione  EB  è multi- 
plice di  GCjOomc  A E è multi- 
plice di  C F , farà  l’auanzo  E B 
multiplice  dell’auanzo  F D,  co- 
me AE  è multiplice  di  C F ; cioè  come  il  tutto  A B è multiplice  del  tut- 
to C D , ch’era  da  dimodrarfi . 
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THEO  REM  A VI»  PRO  POS  ITI  ONE  VI. 

Se  due  grandezze  fono  vgualmente  multiplici  di  due 
altre  quantità , e le  parti  detratte  dalle  due  grandezze  fono 
vgualmente  multiplici  di  quelle  quantità  5 i rimanenti  ò 
fono  vguali , ouero  vgualmente  multiplici  di  quelle  due 
quantità . 


a Scol. alla 
».  detin.  di: 
[quello, 
b ó.ailiom.  j 
jc  3. ailiom. 

d x.aiiìom- 


Sia  A B multiplice  di  E , come  C D è 
multiplice  di  F;  e la  parte  AG  fia  multi- 
plice di  E , come  la  pane  CH  c multipli- 
cc  di  F . Dico  che  fe  il  rodante  GB  èv- 
gualcad  E,  ancora  il  rodate  HD  è vguale 
ad  F;  e fe  GB  è multiplice  di  E,  farà  HD 
vguale  multiplice  di  F . Sia  nel  primo  luo- 
go G B vguale  ad  E . Dico  che  H D è v- 
guale  ad  F . Si  concepifca  I C vguale  ad 
F . Perche  A G è multiplice  di  E , come  C H è multiplice  di  F , tanto  i 
volte  A G è mifurata  da  E » quante  volte  C H è mifurata  da  F : Mà  per 
ipotefi  GB  è vguale  ad  E,  e per  codruttione  IC  è vguale  ad  F;  tante  vol- 
te AB  farà  mifurata  da  E , per  quante  volte  IH  è mifurata  da  F ; e perciò 
AB  1 c multiplice  di  E , come  IH  è multiplice  di  F . Ma  per  ipotefi  AB  è 
multiplice  di  E , come  C D c multiplice  di  F ; farà  I H multiplice  di  F , I 
come  CD  multiplice  della  medefima  F;  c perciò  IH  b farà  vguale  à CD: 
fc  ne  leui  la  commune  C H , roda  I C c vguale  ad  H D ; ma  1C  è poda-, 
vguale  ad  Fj  farà  HD  vguale  ad  F , come  GB  è vguale  ad  E , ch’era  da-, 
dimodrarfi  nel  primo  luogo  - 

Di  nuouo , fuppodo  che  G B fia  multiplice  di  E . Dico  che  H D è v- 
guale  multiplice  di  F.  Si  concepifca  la  quantità  CI  in  modo,  che  IC  fia 
multiplice  di  F , come  GB  è multiplice  di  E . Perche  la  prima  A G , per 
ipotefi,  è multiplice  della  feconda  E , come  la  terza  CH  è multiplice 
della  quarta  F ; e la  quinta  GB  , per  codruttione,  è multiplice  della  fe- 
conda E , come  la  feda  IC  c multiplice  della  quarta  F ; farà  AB , compo- 
I da  della  prima , e quinta , multiplice  della  feconda  E , = come  I H , com- 
; poda  della  terza,  e feda , è multiplice  della  quarta  F : Mà  A B è mtilti- 
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plicc  di  E » come  CI)  ì multipiice  di  F > farà  IH  multipiice  di  F , come  f 6 ! 

CD  è mukipiice  della  medefima  F;c  perciò  IH,  &CD  * fono  fra  di  ' 1 
loro  vguali  ; detratta  la  commune  CH,  refta  IC  s eguale  ad  HD,  ma  IC  “J 11 
è multipiice  di  F , come  GB  è multipiice  di  E ; farà  HD  multipiice  di  F , 
come  GB  è multipiice  di  Ej  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 

Le  quantità  vguali  hanno  l’iftefla  proportione  ad  vna_, 
medefima  grandezza  ; e quella  grandezza  hà  l’iftelTa  pro- 
portione  alle  quantità  vguali . 

Siano  le  grandezze  A , & B ,-j , , 

vguali  fra  di  loro  , c fia  C qua- 
lunque terza  quantità.  Dico  J ^ B 

prima,  che  la  proportione  della 

grandezza  A alia  grandezza^  p _______ 

C , è l’ifteflà  che  la  proportio-  ^ 

ne  di  B alla  medefima  C . Si  P . 

prendano  gli  vguali  multipli» 

di  A , & B,  fecondo  qualunque  multiplicatione , che  fiano  D , ed  E ; e fi 
prenda  F multipiice  di  C , fecondo  qualunque  multiplicatione  . Perche 
le  due  A , Se  B,per  ipotefi,(ono  fra  di  loro  vguali  , i loro  vguali  multipli- 
ci  D , ed  E , faranno  a frà  di  loro  vguali  ; dal  che  fe  D è vguale  ad  F>  an-  a b adlom. 
cora  E farà  vguale  alla  medefima  F ; fe  D è maggiore  di  F, ancora  E farà 
maggiore  di  F;  c fe  D è minore  di  F,ancora  E farà  minore  di  F . Si  confi- 
derino  quattro  quantità , cioè  A prima , C feconda,  B terza,  e la  quarta 
fia  C ; di  modo  che  C rapprcnta  la  feconda,  e la  quarta  . Le  due  D,  & E 
fono  gli  vguali  multipli»  della  prima  A,  c della  terza  B ; e la  quantità  F, 
farà  l’vguale  multipiice  della  feconda , e quarta  C . E perche  D , multi-  j 
plicc  della  prima,  s’è  maggiore  di  F , multipiice  della  feconda, ancora  E j 
multipiice  della  terza , è maggiore  di  F , multipiice  della  quarta  ; e fe  D 
è minore, à vguale  ad  F;  ancora  E è minore, ò vguale  ad  F,pcr  la  fella  de- 
finitione  di  quello,  la  proportione  della  prima  A alla  feconda  C c co- 
me quella  della  terza  B alla  quarta  C . Per  la  qual  cofa  le  quantità  vgua- 
li hanno  l’iftclTa  proportione  ad  vna  terza  quantità,  ch’era  da  dimoftrarfi 
nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  dico  che  C hà  l’iftelTa  proportione  ad  A , quale  lià  à B . 

Eflbndofi  dimoftrato  D vguale  ad  E,  fe  F è maggiore  di  D,farà  ancora 
maggiore  di  E;  c fe  F è minore, ò vguale  à D,farà  ancora  minorc,ò  vgua- 
le ad  E . Si  confiderino  quattro  quantità , la  prima  C , la  feconda  A , la 
terza  C,  e la  quarta  B . Gli  vguali  multipli»  della  prima,  c terza  C,  ven- 
gono ambidue  rapprefentati  dalla  medefima  quantità  F,c  gli  vguali  mul- 
tipli» della  feconda  A , e terza  B , fono  D , ed  E ; e perche  F multipiice 
della  prima  C , s’è  maggiore  di  D , multipiice  delia  feconda  A, ancora  F, 
multipiice  della  terza  C , è maggiore  di  E , multipiice  della  quarta  E,  e 
fe  F è minore , ò vguale  à D,la  medefima  F è ancora  minore,  ò vguale  ad 
E ; farà , per  la  citata  6.  definitione , la  proportione  della  prima  C alla  fe. 

conda 
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t conda  A » come  quella  della  terza  C alla  quarta  B . Per  la  qual  cofa  vna 
terza  quantità  hà  l’iftcflà  proportione  alle  quantità  vguali , ch’era  da  di- 

| COROLLARIO. 

Dall'antecedente  propofitione  lì  caua  , che  l’ vguali 
quantità  hanno  la  medefima  proportione  ad  altre  quantità 
vguali . 

Carne  per  efsempio  fia  A ugua-  E , . — F ■ 

le  à B , e la  quantità  C -uguale  à g 

D • Dico , che  la  proportione  di  A 

àCè  come  quella  di  B à D . Si  q D 

prendano  gli  uguali  multiplici  dt  , 

A, &  B -fecondo  qualunque  multi-  G * * H * 

plicatìone , che Jiano  E,  & F ; fa- 
rà * E -uguale  ad  F • Similmente  fi 

prendanogli  -uguali  multiplici  di  C,à“  D ficcando  qualuque mdtiplicat,one,cbt 
i fiano  G,  ed  H f e farà  G uguale  ad  H.  Hor perche le  due  Enfino  fra  di  loro 
[■uguali*  le  due  G,  H fono  frà  di  loro  uguali  ife  E far  a uguale  a G,  ancora-, 
F farà  uguale  ad  H ife  E è maggiore,  ò minore  di  G,ancora  F far a maggio- 
re , ò minore  di  H . Si  confederino  te  quattro  quantità,  cioè  A prima  , CJt- 
conda  , Sterza  , & D quarta  . Gli  uguali  multiplici  della  prima  A , e terza 

B, fono  E,  ed  F,  egli  uguali  multiplici  della  feconda  C,  e quarta  D ,fono  G, 
ed  H i E perche  E,  multiplice  della  prima,  s'i  maggiore  di  G,  multiphce  della 
feconda,  ancora  F,  multiplice  della  terza,  è maggiore  di  H*nultipltce  della. ^ 
quarta  ; e fe  la  quantità  E è minore ,ò  uguale  à G, ancora  F e minore,  o ugua- 
le ad  H ; per  lafefia  definii  ione  di  quefo, la  prima  A alla  feconda  C,ha  CtJleJ- 
fa  proportione , quale  hà  la  terza  B alla  quarta  D.  Per  la  qua  cofa  e quan 
tif  a vguali  hanno  Fifiejfa  proportione  ad  altre  quantità  uguali , comejupro- 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Delle  quantità  ineguali,  la  maggiore  hà  maggior  pro- 
portione ad  vna  terza , che  la  minore  alla  medefima  terza  5 
e la  terza  hà  maggior  proportione  alla  minore , c e *"L 
maggiore . 

Siano  le  quantità  ineguali,  cioè  pj G F 

AB  maggiore , & C minore  ; c la  ter- 

za  fia  qualunque  quantità  D,  del  me-  q A P P 

defimo  genere . Dico  prima  che  la 

proportione  della  maggiore  A B alla  

terza  D , è maggiore  che  la  propor- 

rione  della  minore  C alla  medefima  1 E K 

quantità  D . ~~  ‘ 

S’intenda  detratta  da  A B la  parte  — — 
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AE  vguale  alla  minore  C;fì  prendano  gli  vguali  multiplici  delie  due  AE 
EB , in  modo , ch’il  multiplice  di  E B lia  maggiore  di  D , ed  il  mulriplice’ 
di  A E non  fia  minore  della  medelima  D , ma  ò lia  vguale , ouero  mag- 
giore; e nano  FG , GH , cioè  che  FG  fia  multiplice  di  B£ , come  H Gè 
multiplice  di  AE  ; ed  il  multiplice  fia  prefo  di  unta  grandezza , che  FG 
fia  maggiore  di  D , & H G , ò fia  vguale , ò maggiore  di  D . Si  prenda 
poi  IK  multiplice  di  D,  che  fia  prolfimo  maggiore  ad  HG  ,•  fi  ta°Ii  da  fK 
' la  parte  KL  vguale  alla  quantità  D . Perche  IK  è multiplice  di  D , ed  è 
pro(Timo  maggiore  di  HG , detrattane  la  parte  KL  : cji’è  vguale  à D , re- 
1 Ila  IL  non  maggiore  di  H G , cioè  HG  non  è minore  di  I L . In  oltre  per- 
che FG , per  cofiructione , è maggiore  di  D , e la  quantità  D è vguale  ad 
LK,  Tara  GF  maggiore  di  L K . Ma  HG  non  è minore  di  I L , farà  tutta 
HF  maggiore  di  IK  . Di  più,  perche  FG  è multiplice  di  EB,  come  HGè 
multiplice  di  A E , tutta  H F 1 farà  multiplice  di  tutta  A B , come  HGè 
multiplice  di  AE;  ma  AE  fìi  fatta  vguale  à C;  fari  HF  multiplice  di  AB, 
come  HGè  multiplice  di  C . Per  la  qual  cofa  le  due  H F , H G fono 
vguah  mulnplici  delle  due  A B , & C . Si  confidcrino  quattro  quantità 
AB  prima  , D feconda,  C terza,  c D quarta,  di  modo,  che  la  quantità  D 
ferua  per  feconda  , e per  quarta  quantità,  Gli  vguali  multiplici  della 
prima  A B , è terza  C fono  H F,  & H G;  c gli  vguali  multiplici  della  fe- 
conda, e quarta  D , vengono  rapprefentati  dalla  loia  quantità  FIO . Hor 
perche  HF,  ch’è  multiplice  della  prima  AB,  è maggiore  di  IK,  ch’è  mul- 
tiplice  della  feconda.D;  ed  HG*  multiplice  della  terza  C,  per  coflruttio- 
ne  non  è maggiore  di  IK  multiplice  della  quarta  D , per  l’ottaua  defini- 
tone di  queftoda  prima  AB  haucrà  maggior  proportione  alla  feconda  D, 
che  la  terza  C alla  quarta  D,  ch’era  da  dimo/lrnrfi  nel  primo  luo°o  . 

Di  nUouo  dico , che  la  terza  quantità  D hà  maggior  proportione  alla 
minore  C,  che  alla  maggiore  AB  . Si  confidcrino  quattro  quantità,  cioè 
D prima,  C feconda,  I)  terza, & AB  quarta.  Gli  vguali  multiplici  del- 
la prima,  e terza  D,  è la  quantità  KI;  e gli  vguali  multiplici  della  fecon- 
da C,  e quarta  AB,  fono  HG,  & HF . E perche  IK,  multiplice  della  pri- 
ma D , per  coll ruttione,  è maggiore  di  H G multiplice  della  feconda  C ; 

& IK,  multiplice  della  terza  D , non  è maggiore  di  HF,  multiplice  della” 
quarta  AB;  per  l’ott.um  definitone  di  quello, la  prima  D alla  feconda  C, 
hà  maggior  proportione,  che  la  terza  D alla  quarta  AB  . Per  la  qual  co- 
fa  vna  terza  quantità  hà  maggior  proportione  alla  minore , che  alla  mag- 
gior quantità,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REM  A IX.  P R O P O S I T I O N E'ÌX. 


Le  grandezze , che  hanno  la  mede/ima  proportione'  ad 
: -na  terza  quantità,  fono  fri  di  loro  vguali  ; e quelle  gran- 
dezze, alle  quali  vna  terza  quantità  hà  l’iileiTa  praportio- 
j tic , fono  irà  di  loro  vguali . 


!■  del  f. 
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Habbia- 
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jb  t.  de]  5. 


j 7.  de!  J. 
b S.  del  J. 

c 7-de!  J. 
(I  5.  del  5. 


“7 ÉVCL1DE  RESTITV  T O j 

" Habbiano  prima  le  due  A , & B 1’  A & - 

ifteffa  proportione  à qualunque  terza  c, 

C . Dico  che  fono  frà  di  loro  vguali . 

Se  non  fono  vguali  vna  delle  due  farà  maggiore  ; e fuppofto  che  A fi* 

1 maggiore  di  B,  hauerà  maggior  proportionc  A alla  terza  C > 3 che  B all» 1 
medefima  C>  ch’è  Contro  all’ipotefi  . Non  dunque  le  quantità  A,  & B fo- 1 
no  ineguali,  ma  fono  frà  di  loro  vguali . 

Di  nuouo  fe  la  grandezza  C hà  l’ifteffa  proporzione  alle  due  A,  & B .. 
Dico  che  A c vguàk;  à B . Se  A , & B , non  fono  frà  di  loro  vguali , vna 
delle  due  farà  maggiore.Suppoftoche  A fiammoredi  B,haucrà  Cad  A i>. 
maggior  proportionc,  che  la  medefima  C à-B , ch’è  contro  all’ipotcfi- 
Non  dunque  A,  & B fono  ineguali , ma  fono  frà  di  loro  vguali , come  fù 
propollo  dimoftrarc- . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  X. 


Delle  quantità , che  hanno  proportionc  ad  vna  terzi, , 
quella,  che  hà  maggior  proportione , è maggiore  ; e quan-  ’ 
do  la  terza  hà  proportione  ad  altre  quantità , quella , alla, 
quale  hà  maggior  proportione , e minore . 


Habbia  prima  la  grandezza  A Ji  r»  _______ 

maggior  proportione  alla  terza  D 

C di  quella  , che  hà  B alla  me-  C — 

ddìma  C « Dico  che  A è mag-  ! 

giore  di  B . Non  fono  A,  & B frà  di  loto  vguali,  pesche 3 h alierebbero 
la  medefima  proportionc  à C,  ch’è  contro  all’ipotefi  - Si» dunque  A mi-  j 
nere  di  B,  in  tal  cafo  A à C hauerà  >>  minor  proportene,  che  B alla  me-  | 
ddìma  C,ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque  A è minore,  ne  vgualea  , 1 
ma  è maggiore  di  B . 

Di  nuouo  habbia  C maggior  proportione  à B,che  la  medefima  C ad  A.  j 
Dicoche  B è minore  di  A . Non  può  eflére  B vguale  ad  A,  ftante  che-, 
C c hauerebbe  l’iftcffà  proportione  alle  due  B,  & A , ch’è  contro  all’ipo- 
tefi . Sia  dunque  B maggiore  di  A , hauerà  maggior  proportione  C ad 
A , <i  che  la  medefima  C à B i fri  luppoli®  C hauere  maggior  proportio- 
nc  à B , hauerebbe  maggiore,  c minor  proportionc  à B,  ch'è  imponibile. 
Non  dunque  B è maggiore,  ne  vguale,  ma  è minore  di  A,  come  fu  prò-  ' 
pollo  dimoftrare . 


THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XI. 

Le  proporrioni , che  fono  le  modelline  ad  vna  terza , fo- 
nò le  medefìme  frà  di  loro . 

1 j..-  • .■ 

Siano  le  proportion!  ai  A à B,  e di  C à D,  le  medefime,  che  la  propor- 
tionc di  E ad  F . Dico  che  la  proportionc  di  A à B è l’ifteilà  ,-Che  1 a pro- 

portinne  di  C à D . 

Si 
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Si  prendano  gli  vguali  multiplici  di  tutti  g ^antecedenti  A , E , C,  lc- 
condo  qualunque  multiplicationc,  che  fiano  G,  I,  H;  e fi  prendano  gli  v- 
guali  multiplici  di  tutti  i confcguenti  B,F,D>  fecondo  qualunque  muiti- 
plicationc,  che  fiano  K,  M,  L. 

Si  confidcrino  quattro  quantità , cioè  A prima , B 
feconda , E terza , ed  F quarta  . Gli  vguali  multiplici 
della  prima  A,e  terza  E,  fono  per  coflruttione  G,ed  Ite 
gli  vguali  multiplici  della  feconda  B , e quarta  Fi  fono 
Ki  ed  M . E perche  i per  ipotefi  i la  proportionc  di  A à 
B > e come  quella  di  E ad  F , per  la  natura  della  mede- 
firaa  proportionc  fpiegata  nella  feda  dcfinitionci  fc  G 
è maggiore  di  K, ancora  I farà  maggiore  di  M;feG  e mi. 
norciò  vgualc  à Kiancora  I (irà  minorciò  vguale  ad  M; 
perche  fe  foife  aItrimctc,non  (irebbe  la  proportionc  di 
A à B come  quella  di  E ad  F 5 ch’è  contro  all’ipotcfi  . 

Di  nuouo  fi  confiderino  quattro  altre  quantità  , cioè  la 
prima  E , la  feconda  F i la  terza  C > e la  quarta  D . Gli 
vguali  multiplici  della  prima  E, e terza  C fono  1 1 ed  H; 
e gli  vguali  multiplici  della  feconda  Fi  e quarta  I)  fimo 
Mi  ed  L . E perche  la  prima  E alla  feconda  Fi  per  ipo- 
tefi , e come  la  terza  C i alla  quarta  D per  le  ragioni 
antedctteife  I è maggiore  di  M,  ancora  H farà  maggio- 
re di  Life  I è minore,  ò vgualc  ad  M, ancora  H farà  mi- 
nore, ò vguale  ad  L.Mà  fu  dimo(lrato,ch’cfscdo  I mag- 
giore di  M, ancora  G,  è maggiore  di  K?;e  fe  I è minore , 
ò vguale  ad  M , ancora  G è minore,  ò vguale  à K;  per- 
ciò fe  G è maggiore  di  K,ancora  H làrà  maggiore  di  L ; 
e fc  G e minore,  ò vgualc  à K,  ancora  H farà  minore, ò 
vguale  ad  L . Si  confiderino  finalmente  quattro  altre 
quantità,  cioè  A prima,  B feconda,  C terza,  e D quar- 
ta . Gli  vguali  multiplici  della  prima  A,  e terza  C , fo- 
no percoftruttione,  le  due  G,cd  H . Similmente  gli  v- 
guali  multiplici  della  feconda  B , e quarta  D , fono  K, 
ed  L . E perche  s’è  dimoftraeo , che  fé  G , multiplice 
della  prima  A,  è maggiore  di  K,  multiplice  della  fecon- 
da B , ancora  H , multiplice  della  terza  C , è maggiore  di  L , multiplice 
della  quarta  D;  e fe  G è minore , ò vgualc  à K,  ancora  H ò minore , ò v- 
guale  ad  L ; per  la  feda  definitione  di  quello,  la  proportionc  della  prima 
A alla  feconda  B è l’iftefià,  che  la  proportionc  della  terza  C alla  quarta 
D . Per  la  qual  cofa  quelle  proportioni,  che  fono  lcmedcfimc  ad  vna  ter- 
za, fonofràdi  loro  le  medefime,  ch’era  dimoflrarfi  . 

THEO  REM  A XII.  PRO  P OS  I T I O N E XII. 

Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  proportionali , 
la  proportione  che  hà  vn’antecedcnte  ad  vn  confeguente , 

i C c 2 ha- 
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batteranno  retti  gli  antecedenti  infieme  a tutti  i confc- 

guenti infieme. 

Siano  quante  grandezze  fi  vogliano  proportionali  co- 
nte A»  B,  C,  D,  E,  F;  cioè  la  proportione  di  A à B fia  1' 
ifieffa,  che  quella  di  C à D , c la  proportione  di  C à D 
fia  come  quella  di  E ad  F - Dico  che  tutti  gli  antece- 
denti A»  C,  E infieme  , à tutti  i confegucnti  B,D.F  in- 
fieme » fono  come  vn  antecedente  ad  vn  confeguente, 
cioè  come  Aà  fi- 
si prendanogli  vguali  multiplici  di  tutti  gli  antece- 
denti A»  C,  E,  fecondo  qualunque  multiplicationc.che 
fiano  G,  H.  I;  faranno  le  quantità  C,HjI>  infieme,  mul- 
tiplici delle  tre  A,  O,  E infieme , 2 come  G è multiplice 
di  A • Similmente  fi  prendano  gli  vguali  multiplici  di 
tutti  i confegucnti  B,  D,  F»  fecondo  qualunque  multi- 
plicatione , che  fiano  K > L > M ; faranno  le  quantità 
K,L,M  infieme , multiplici  dc’i  confcguenti  B,D,F,  in- 
fieme » b come  K è multiplice  di  B . 

In  oltre  perche  la  prima  A alla  feconda  B,  per  ipotc- 
fi , è come  la  terza  C alla  quarta  D ; fono , per  coftrut- 
tione  le  due  G , H vguali  multiplici  della  prima  A , e 
terza  C > e le  due  K,L,  fono  vguali  multiplici  della  fe- 
conda B,  e quarta  D,per  la  natura  della  medefima  prò- 
portionc  fpiegata  nella  fella  dcfinitionc,  fc  G è mag- 
giore di  Kvtncora  H farà  maggiore  di  L,fe  G è minore, 
ò vguale  à K,ancoraH  farà  minore >ò  vgualc  ad  L.E  per- 
che C à D , per  ipotefi , è come  E ad  F , fi  proucrà  nell’ 
ifteifo  modo,  che  le  H è maggiore  di  L>ancora  I è mag- 
giore di  M;e  fe  H è minore,  o vguale  ad  L, ancora  I fa- 
rà minore,  è vguale  ad  M.  Per  la  qual  cofa  fe  G,H,I,  G A B K 
in  fieme,fono  maggiori  di  K,L,M, infieme, ancora  G farà 
maggiore  di  K ; e fe  G,  H , 1 , infieme , fono  minori , ò vguali  à JC , L,  M 
infieme  » ancora  G farà  minore,  ò vgualc  à K . 

Si  confiderino  quattro  quantità, la  prima  delle  quali  fiano  tutti  gli  an- 
tecedenti A,C,E  infieme  ; la  feconda  nano  i confcguenti  B,D,F  infieme; 
la  terza  fia  l’antecedente  A,-  e la  quarta  il  confeguente  B.  Gli  vguali  mul- 
tiplici della  prima  A , C , E , c della  terza  A > per  quel  che  fi  dille , fono 
G,  H,  I,  flt  G;  gli  vguali  multiplici  della  feconda  B,D,F,  è della  quarta B 
fono  K,L,M,  & K . E perche  ft  G,  H,  I,  multiplice  della  prima 

‘ j;  v r bi  J..I1  . J ^ n rv 


. . . A,C,Eè 

maggiore  di  K,L,M,multiplice  della  feconda  "B,D,F;ancora  G,multipli- 
ee  della  terza  A , farà  maggiore  di  K , multiplice  della  quarta  B j c (è 
G,H,  I è minore,  ò vgualc  à K,L,M>ancora  G farà  minore,  ò vgualc  à K, 
per  la  6.  defin.  di  quello , la  prima  A,  C,  E,  alla  feconda  B,D,F,  farà  co- 
me la  terza  A alla  quarta  B- Perla  qual  cofa  tutti  gli  antecedenti  A,C,E, 
à tutti  li  confcguciti  B , D,  F,  fono  come  vn  antecedente,  cioè  A,  ad  jil> 


conlc- 
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confcguentc , cioè  B,  ch’era  da  dimoftrariì . 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  l'iftefTa  proportione  , chela 
terza  alla  quarta  ; e la  terza  alla  quarta  hà  maggior  propor- 
tione,  che  la  quinta  alla  fella  ; hauerà  la  prima  alla  fecon- 
da maggior  proporcione,  che  la  quinta  alla  fella. 


Habbia  la  prima  A alla  feconda  B , l’iileflà  propor- 
tene , che  la  terza  Calla  quarta  D ; ed  habbia  la  ter- 
za C alla  quarta  Di  maggior  proportene, che  la  quin- 
ta E alla  fella  F . Dico,  che  la  proportione  della  prima 
A alla  feconda  B è maggiore  , che  la  proportione  della 
quinta  E alla  fella  F . 

Si  prendano  gli  vguali  multiplici  de  i confeguenti 
B,D,F,  fecondo  qualunque  multiplicàtione , che  lìano 
K,  L,  M . 

Perche,  per  ipotelì,  la  proportione  di  C à D,  è mag- 
giore della  proportione  di  E,  ad  F , fecondo  la  natura 
della  maggior  proportione , fpiegata  ncll’ottaua  defi- 
nitone di  quello , gli  vguali  multiplici  della  prima  C, 
e terza  E,  fecondo  tutte  le  multiphcatoni,  non  faran- 
no fempre  , ò tutti  due  maggiori , ò tutti  due  minori,  ò ; • 
tutti  due  vguali , à gli  vguali  multiplici  della  feconda 

D,  e quarta  F,'  perche  (è  fofiero  Tempre  maggiori,  è | 

minori , è vguali  à gli  vguali  multiplici  di  D , ed  F , la  | 

proportione  di  C à D, per  la  feda  definitone  di  quello,  pj  £) 
farebbe  FilteHà,  che  la  proportione  di  E ad  F,ch’è  con- 
tro all’ipotcli  ; c perciò  nella  moltitudine  delle  multi- 
plicationi  qualcheduna  ve  ne  farà , fecondo  la  q ualo, 
pigliando  gli  vguali  multiplici  della  prima  C , c terza 

E , come  H , ed  I,  fe  H è maggiore  di  L , la  quantità  I 
non  farà  maggiore  di  M . Si  prènda  poi  C multplico 
di  A,  come  H è mulciplice  di  C,in  modo,  che  le  tré  G , 

H , I lìano  vguali  multiplici  de  i tré  antecedenti  A , 


I E F M 


C,  E . 

In  oltre  lì  confiderino  quattro  quanttà , delle  quali 
C lìa  la  prima,  la  feconda  D;  la  terza  A,  eia  quarta  B . - : ó g 

Perche,  per  ipotelì,  la  prima  C alla  feconda  D è come 
la  terza  A alla  quarta  B;  elTcndo  H,&  G vguali  multi- 
plici della  prima  C, e terza  A,cle  duc,L,&  K fonpvgual*  multiplici  della 
feconda  D,c  quarta  B;per  la  natura  della  modefima  proportone  fpiegata 
pellafcda  definitone  di  que!lo>fe  H è maggiore  diL,ancora  G faràmag- 
■giore  ài  K;ma, per  quelchc  s’c  dettola  quatità  H è per  collruttionc  mag- 
•giort  di  L, in  cófeguenza  G fari  ancora  maggiore  di  K;ma  li  diflc,ch’c£ 

, * fen- 
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fendo  H maggiore  di  L»  la  quantità  I non  farà  maggiore  di  M ; effóndo 
dunque  G maggiore  di  K , la  quantità  I non  farà  maggiore  di  M.Si  con- 
ffderino  quattro  altre  quantità,  cioè  A prima , B feconda , E terza , ed  F 
ouarra . Per  coftruttione  gli  vguali  multiplici  della  prima  A,  c terza  E , 
fono  le  due  G,  cd  I ; c gli  vguali  multiplici  della  feconda  B , e quarta  F , 
fono  K , cd  M ; e perche  G,  ch’è  multiplice  della  prima  , è maggiore  di 
K , multiplice  della  feconda  ; ed  I multiplice  della  terza  non  è maggiore 
di  M multiplice  della  quarta;  per  l’ottaua  definitione  di  quello,  la  prima 
A alla  feconda  B,  hà  maggior  proportionc,  che  la  terza  E alla  quarta  F, 
come  fu  propofto  dimoftrare  . 

SCOLIO. 

Se  la  prima  E alla  feconda  F baucjfe  maggior 
proportione  , che  la  terza  C alla  quarta  D ; e la. 
proportione  di  Cd  Dfj/’c  l’ifiejfa  , che  la  propor- 
ti ime  della  quinta  A alla  fejla  B ; tenendo  il  me- 
de/imo ordine  di  prima  ,fi  dimofirerà  , che  la  pro- 
portione di  E ad  F è maggiore  della  proportione  di 
A à B • Perche  hauendo  E ad  F maggior  propor- 
tione, che  C à D,  fìproucrà,  che  fe  I è maggiore  di 
M 1 la  quantità  FI  non  farà  maggiore  di  Li  mi 
fe  H ni  è maggiore  di  Lene  meno  G b i maggiore  di 
K i e perciò  fe  I è maggiore  di  Al , la  quantità  G 
nonfarà  maggiore  di  K;  e per  l’ottaua  definitione 
di  quefio  ,Ead  F haucrà  maggior  proportione^  , 
che  Ad  B . 

DontFè  manifefio , chef  e Ad  B hà  Pificjfa  pro- 
pnrticme-rhe  C d D,ó-  hà  C d D minor  proportione, 
che  E ad  F , hauerd  Ad  B minor  proportione  , che 
E ad  F {mentre  tanto  è dire  , che  E ad  F bd  mag- 
gior proportione  ,che  Ad  B , quanto  che  Ad  Bhd 
minor  proportione , che  E ad  F . 

Se  poi  Ad  B hà  maggior  proportione  , che  C d 
D,  tir  hi  C d D maggior  proportione , che  E ad  F ; 
fari  manfefio  , che  Ad  Bhd  molto, maggior  pr'i- 
por tiene , che  E ad  F . 

Efe  A d B hi  minor  prò por  t ione , che  Cd  D;  ir 
bdCd  D minor  proportione , che  E ad  Fi  baue- 
rà  A i B minor  proportione  , che  E ad  F . Il 
che  tutto  fi  dimojlra  fecondo  il  modo  tenuto  pri- 
ma , 

THEOREM  A XIV.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  l’iitefTa  proportione  » che  la  | 
terza  alla  quarta , e la  prima  è maggiore  della  terza , la  fe- 
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) conda  Tara  maggiore  della  qua  rea  ; le  la  prima  è vguale  alla 
; terza , la  feconda  farà  vguale  alla  quarta;  e fe la  prima c 
! minore  della  terza,  la  feconda  farà  minore  delia  quarta . 
j Habbia  la  prima  A alla  feconda  Bl’irtcfTa  propor-  A . 
j rione  , che  la  terra  C alla  quarta  D . Dico  prima.,  , ^ ' 

’ che  fe  A è maggiore  di  C > ancora  B farà  maggiore  di  B 1 1 

I D . Perche  A è maggiore  di  C , prefa  B come  terza  C "* 

quantità , hauerà  la  maggiore  A alla  terza  B * mag-  _ f 

I Slor  proportione  , che  la  minore  C alla  medefima  D ' * 

B • Ma  la  proportione  di  C à D è l’ifteflà  , che  quella 
di  A à Bitumerà  CàDi>  maggior  proportione  di  quella,  che  hà  la  mede- 
fima C à B.Qiydo  vna  terza  quantità  hà  proportione  à due,  ‘ quella , al- 
la quale  hà  maggior  proportione  , è minore  ,•  hauendo  C maggior  pro- 
portione à D di  quella, che  hà  à B,farà  D minore  di  B ; cioè  B maggiore 
di  D , come  A è maggiore  di  C , ch’era  da  dimoftrarii  nel  primo  luogo . 

Di  niiouo , fuppofto  che  A fia  vguale  à C . 

Dico  che  B è vguale  à D . Perche  A è vguale 
à C , prefa  B come  terza  quantità  , hauerà  A à 
B -1  l’iflcfli  proportione,  che  hà  C alla  medefi- 
ma B . Ma  la  proportione  di  C à D è l’irtefla  , 
che  quella  di  A à B ; hauerà  C I D « l’irtclTa 
proportione  , che  la  medefima  C à B . Per  la 
qual  cofa  B 1 c vguale  à D , come  A è vguale  à C , ch’era  da  dimoltrarfi 
nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  , fuppofto  che  A fia  minore  di  ^ 

C . Dico  che  B è minore  di  D . Perche  A è ’ 
minore  di  C,  prefa  B , come  terza  quantità  , la 
proportione  di  A à B i farà  minore  della  pro- 
portione di  C à B . Ma  la  proportione  di  C à 
D c l’ifteflà , che  quella  di  A à B , hauerà  C 
à D h minor  proportione  di  quella , che  hà  la_. 

medefima  C à B . Quando  vna  terza  quantità  bà  minor  proportione  ad 
vna , che  ad  vn  altra  quantità , K quella , alla  quale  hà  minor  proportio- 
ne , è maggiore;  ma  i’è  detto,  che  C hà  minor  proportione  à D , che  à 
B;  farà  D maggiore  di  B , cioè  B minore  di  D , come  A è minore  di  C , 
ch’era  da  dimortrarfi . 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XV. 

Le  parti  hanno  la  medefima  propOfEÌontr,  quale  hanno 
ilorocorrifpondentivgualimultiplici,  quando  fono  del 
medefimo  genere . 

Sia  A parte  di  C D , come  B è C <?  K D fi  K.  F 
parte  di  EF,  cioè  fia  CD  multipli-  A 
ce  di  A , come  E F è multiplicc  di 

B , e le  due  A , & B , iìano  del  medefimo  genere . Dico  che  la  propor- 
tionc  di  CD,  ad  EF , c come  quella  di  A à B . Perche  C D c multiplicc 
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di  A > come  E F è multiplice  di  B ; farà  C D tante  volte  mifurata  da  A ,| 
per  quante  volte  EF,  è mifurata  da  B . Si  diuida  C D nelle  parti  vguali. 
ad  A,  che  fiano  CG,GM,HD fé fi diuida  EF  nelle  parti  vguali  à B , che 
fìano  HI»  IK,  KF".  Perche  CG  è vguale  ad  A,  eia  quantità  EI  è vguale  a 
B ; farà  CG  ad  EI  * come  A à B . Perl'ifteifa  ragione  GH  ad  IK  farà  co- 
me A à B;  ed  ancora  HD  à KF,faa  < 

rà  come  A à B . Hor  fe  l’antecc-  C Q H D E I K F 

dente  CG  al  confeguente  EI,i  eoe  ^ •p 

me  l’antecedente  A al  confeguen-  ' 

te  B ; e gliantecedenti  GH,  HD , à i confluenti  IK,  KF,  prefi  feparata-, 
mente,  fono  come  l’antecedente  A al  confeguente  B ; faranno  tutti  gli  I 
antecedenti  CG,  GH,  HD,  infieme , à tutti  i conlegiicnti  EI,  IK,  KF 11  in- 
ficine, come  l’antecedente  A al  confeguente  B . Perla  qual  cofa  CD, ad 
EF y è come  A à B,  ch’era  di  dimoftrarfi . 

SCOLIO- 

Laeottuerfa  al  ['antecede»  te  pr-jpojttione  la  faremo  nel  fegutnte 
modo « 

Se  la  prima  alla  feconda  ha  l’iftelTa  proportione , che  la^ 
terza  alla  quarta  5 e la  prima  è multiplice  della  terza,  farà  la 
feconda  vguale  multiplice  della  quarta . 

H abbia  AB  à CD  Viftef- 
fa  proportione , quale  bi  E 
ad  F , e fia  AB  multiplice 
di  EiDico  che  CD  è vguale 
multiplice  dt  f.  Se  CD  non 
è multiplice  di  F come  A B 
è multiplice  di  Eifi  rrtinui- 
| fca,ò  t’accrcfca  CD  in  H . 

in  mode,  che  CH Jìa  multi-'  i , 

pltce  di  F-,  come  AB  è multiplice  di  Eie  per  l’antecedente  propofit . AB  à Ch t 
[farà  come  E ad  F i mà  per  tpotefi  AB  à CD , i come  E ad  E ifarà  AB  à CH 
còme  la  medefima  AB  à CD  . Dalche  le  quantità  C Hi  CD  fono  frà  di  loro 
vguali  ila  parte  vguale  al  tutto  ich’è  imponibile.  Non  dunque  CH  è multi- 
pare di  Fi  come  AB  è multiplice  dì  E : mà  farà  CD  multiplice  di  Fi  come  AB 
è multiplice  di  E,cb’ era  da  dimof.rarjì.  . - 

1 CORO  I.  L A RIO. 


c 

i — 


H 


H 


J£  i- 


Da  quel , che  s’è  detto  è manifefto , che  fe  AB  à CD , è 
come  E ad  F , ed  E è parte  di  AB , farà  tale  parte  F di  CD , 
quale  p^rteè  la  quantità  E di  A B ; ftante  che  C D è mul- 
ripiiee  di  F> come  AB  è multiplice  di  E.,  > 
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THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  quattro  grandezze  del  medefimo  genere  fono  prò- 
portionali , permutando  faranno  ancora  proportionali . 


Siano  le  quattro  quan- 
tità A,B,C,D  > del  mede- 
fimo  genere , & habbia  1’ 
antecedente  A al  confc- 
guentc  B,  riftelfa  propor- 
tione,che  hà  Paatccedente 
C al  conlcguentc  D . Dico 
! che  , permutando  , l’ante- 
cedente A aH’antecedcnte  C , haucrà  l’iftcflà  proportione  » quale  hà  il 
confegucnte  B al  confeguente  D . 

Si  prendano  gli  vguali  multiplici  di  A , & B,  fecondo  qualunque  mul- 
tiplicatione>che  fiano  E , ed  F : c fimilmcnte  fi  prendano  gli  vguali  mul- 
nplici  di  C,  & D , fecondo  qualunque  multi plicatione»  e fiano  G,ed  H . 
Perche  E , ed  F fono  vguali  multiplici  delle  loro  parti  A,  & B,  per  l’an- 
tecedente propor.  hauerà  E ad  F l’ifteflà  proportione  di  A à B . Per  1’ 
ifieflà  ragione , eflèndo  G , ed  H vguali  multiplici  delle  due-C,  Se  D,  la_, 
proportione  di  G ad  H farà  come  quella  di  C à D.Ma  fidilfe  , che  A à B 
hà  i’iAeflà  proportione , che  hà  C a D>haucrà  A à B 1 l’ifteflà  proportio-  1 
ne , che  hà  G ad  H ; fh  dimoilrata  la  proportione  di  E , F come  quella  di 
A à B 1 haucrà  E ad  F b la  medefima  proportione, che  hà  G ad  H-Dalche  b 
fé  la  prima  E è maggiore  della  terza  G , c ancora  la  feconda  F farà  r.iag-  c 
gioi  e della  quarta  H . E fc  la  prima  E farà  minore , ò vguale  à G, ancora 
F farà  minore,ò  vguale  ad  H . Si  confidcrino  quattro  quantità,delie  qua- 
li A fia  la  prima  , C la  feconda , B la  terza  , e D la  quarta . Gli  vguali 
multiplici  della  prima  A,  e terza  B , per  coftruttionc  , fono  le  due  E,Si  F s 
c gli  vguali  multiplici  della  feconda  C , e quarta  D , fono  G , ed  H . E 
perche  E s’è  maggiore  di  G>  per  quel  che  s’è  diraoftrato>ancora  F è mag- 
giore di  H;  e fe  E folTe  minore,  ò vguale  à G,ancora  F farebbe  minore  , ò 
vguale  ad  H ; per  la  6.  defin.  .di  quello , la  prima  A alla  feconda  C , hà 
lifteflà  proportione , quale  hi  la  terza  B alla  quarta  D . Per  la  qual  co- 
fa  quando  A à B hà  l’ifteflà  proportione  , che  C à D , permutando,  ha- 
uera  A à C l’ifteflà  proportione , che  hà  B à D , come  fu  propofto  dirno- 
ftrarc  . 


! 

ri.  del  j-  ; 

ri.  *lrl  j 
r-F-.tlel  j.  : 


SCOLIO. 

V antecedente  dimqfiratione  bà fidamente  luogo  quando  le  quattro  quanti- 
tà proportionali  fono  del  medefimo  genere . Perche  effendi  le  due  E,  F , egua- 
li multiplici  delle  due  A-,  B i faranno  le  quattro  E->F , A , B del  medefimo  ge- 
nere ; e per  l’ifiejfa  ragione  le  quattro  G , H , C,  D,  faranno  del  medefimo  ge- 
nere: fiche  fe  le  due  A,B, fino  d'altro  genere  ,cbe  le  due  C,  lì  ; le  due  E,  F , 

D d non 
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"non faranno  del  me  defimo genere  con  le  due  G ,H  : e perciò  farebbe  errore  il 
dire , chela  quantità  E fia  maggiore,  ò minore , ò uguale  alla  quantità  G ; 
come  ne  meno fi deue  dire 

che  F fia  maggiore,  ò ugua-  jj Q 

le,  ò minore  di  FI  ; e per- 
ciò in  modo  alcuno  può  ha-  Q — — — - 

uerui  luogo  la  fefia  de  fini-  D 

tiene , dalla  quale  dipende  ^ D ~ 

la  natura  della  medefima  p 
proportione;ed in  confeguen- 

za  quando  le quattro  quantità  proportionali  non  fono  del  medefimo  genere, 
ne  meno  fi pofiuno  permutare . 

Dimoftro  Euclide  nella  tq.propofitione  , che  fe  quattro  quantità  fono  pro- 
portionali ,ela  prima  è maggiore , ò minore  , ò uguale  alla  terza,  che  ancora 
la feconda  è maggiore , ò minore , ò uguale  alla  quarta  ; mà perche  i Geome- 
tri cofiumano  fpeffo , quando  la  prima  è maggiore,  ò minore,  ò uguale  alla  fe- 
conda , c richiudere  , che  anco  la  terza  è maggiore  , ò minore  , ò uguale  alla 
quarta , per  non  lafciare  coi' alcuna  mancante , la  proueremo  corncfà  il  Com- 
mandino  , ed  il  Clauio  nel  feguente  modo  . 

H abbia  Aà  B l’ificffa  proportionc  che  a 

! bàC  à D.  Dico  che fe  A è maggiore  di  B,  * 

ancora  C è maggiore  di  Die fe  A è ugua-  JJ  — 

le,  ò minore  di  B -farà  C uguale  , o mi- 

rare  di  D.  Co- 
perchi Aà  B è come  C à D, per  muta  n - £) 

do*  Aà  C farà  come  B à D fffi  che  prefa  • 

A come  prima  quantità  , C feconda , B terza  , e D quarta  ; effóndo  la  prima 
A alla  feconda  C , come  la  terza  B alla  quarta  D , per  la  14.  propofitione  di 
quefio , fe  la  prima  A è maggiore  della  terza  B,  anco  laf cconda  Cfarà  mag- 
giore della  quarta  D ;cfc  A è minore , ò uguale  à B , ancora  Cf  tra  minore,ò 
uguale  à D , ch’era  da  dimofirarfi . 

THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  le  quantità  Compolle  fono  proportionali , le  medelì- 
me  diuife  faranno  proportionali . 

Habbia  AB  ì BC  l’ifteflà  proportionc , quale  hà  DE  ad  EF.Dico  che, 
diuidendo , AC  à CB  hauerà  l’iftcflà  proportionc , quale  hà  DF  ad  FE . 

Si  prendano  gli  vguali  mul-  „ 

tlplici  delle  quattro  quantità  V UT  I ]*J 

AC,CB,DF,F£,  che  fiano  ’ ^ ‘ 

GH,  HI,  KL,  LM  > cioè  GH  fia  A C B 

multiplice  di  A C ; la  quantità  ' 

HI  multiplice  di  CB  ; la  quan-  D P P 

tità  K L , di  D Fj  e la  quantità ^ 

L M multiplice  di  F E . Perche  t H/f 

GH  è multiplice  di  A C , come  M Cj 

HI  è multiplice  di  C B ; farà 


L I 13  K O LL-V  I N r o . 


Gl J multiplicc  di  A Bicorne  GH  è multiplicc  di  AC;  c per  l’iftefTa  ragio- 
ne K M farà  multiplicc  di  E D , come  K L e multiplicc  di  D F . Ma  per 
coftruttione  KL  e multiplicc  di  DF , come  GH  è multiplicc  di  AC  ; farà 
M K multiplicc  di  E D , come  G H è multiplice  di  A C . Fu  dimoftrato 
GH  multiplicc  di  AC,  come  IG  è multiplice  di  AB  (ara  M K multipli- 
cc di  ED,  come  IG  è multiplicc  di  AB  . Di  iiuouo  fi  prendano  due  altri 
vguali  multiplici  delle  due  CB  , FE , fecondo  qualunque  multiplicatio- 
nc  ; e fia  IN  multiplice  di  CB  , come  MO  è multiplice  di  FE  . E perche 
I H è multiplice  di  C B , come  M L è multiplice  di  F E ; fard  tutta  NH' 
multiplice  di  CB , come  L O è multiplicc  di  F E . Si  confidcrino  quattro 
quantità,  cioè  AB  prima , BC  feconda  , D E terza,  cd  E F quarta . Gli 
vguali  multiplici  della  prima  A B , e terza  DE,  fono  , per  quel  che  s’è 
dimoftrato,  G I , & K M ; c gli  vguali  multiplici  della  feconda  CB,  c 
quarta  FE , fono  HN , cd  LO . E perche  la  proportionc  della  prima  AB 
alla  feconda  BC,  per  ipotefi , è come  la  terza  DE  alla  quarta  EF  ; per  la 
natura  della  medefima  proportionc  fpiegata  nella  6.  dennitione , fe  G I , 
ch’è  multiplicc  della  prima,  fupcra  HN  , ch’è  multiplice  della  feconda  , 
ancora  KM,  ch’è  multiplicc  della  terza,  fupcra  LO,  ch’è  multiplice  della 
quarta  ; c fe  G I è minore,  ò eguale  ad  HN  , farà  ancora  KM  minore , ò 
vguale  ad  LO  . Supporto  prima, che  Gl  fia  maggiore  di  HN  ; lcuatanc  la 
tommune  I H, c refta  G H maggiore  di  I Ni  c per  l’iftcfTa  ragione  ertèndo 
KM  maggiore  di  LO,  lcuatanc  la  commune  L M , d retta  K L maggiore- 
di  M O . Similmente  fe  G I è vguale  ad  H N , ed  anco  K M è vguale  ad 
LO,  lcuatone  le  communi  HI , LM  , <•■  retta  GH  vguale  ad  I N , c K L v- 
guale  ad  MO  ; c parimente  effondo  Gl  minore  di  H N , cd  anco  KM  mi- 
nore di  LO,  lcuatanc  le  communi  HI , LM  , retta  GH  ' minore  di  IN , c 
KL  minore  di  M O . Si  confiderino  quattro  altre  quantità,  cioè  la  prima 
AC  , la  feconda  CB  , la  terza  D F , c la  quarta  FE  . Gli  vguali  multipli- 
ci della  prima  AC,  c terza  DF,  fono , per  coftruttione, GH,  & KL  ; egli 
vguali  multiplici  della  feconda  CB , c quarta  FE , fono  IN  , cd  MO  . E 
perche  s’è  dimoftrato,che  fe  GH  è maggiore  di  IN,ancora  K L è maggio- 
re di  M O ; c fe  G H è minore,  ò vguale  ad  I N,  ancora  K L è minore , ò 
vguale  ad  MO;  per  la  6.  definitionc  di  quello,  la  prima  AC  alla  feconda 
CB  haueràl’ifteffa  proportionc,quaIe  hà  la  terza  DF  alla  quarta  FE . Per 
la  qual  cofa  fe  AB  à BC  è come  DE  ad  EF , farà , diuidendo  , AC  à CB, 
come  DF  ad  FE,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REM  A XVIII.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Se  le  quantità  diuife  fono  proportionali , compofte  an- 
cora faranno  proportionali. 


Habbia  AB,  à BC  , l’iftcfTa  proportio- 
nc , quale  hà'  DE  ad  EF  . Dico  chc,com- 
ponendo,  haucrà  AC  à CB,  l’iftcflà  pro- 
portione  quale  hà  DF,  ad  FE . 
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Se  AC  non  hà  rifletta  proportione  à CB,  quale  hà  D F ad  FE  , hauerà 
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"DF  ad  vn  altra  quantità  maggiore , ò minore  di  FE  , l’iftcflà  proportio- 

ne,che  hà  AC  à CB  . Sia  prima  quella  quantità  la  notata  FG  minore  di 

EF  ; farà  DE  minore  di  DG  . Perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FG,  diui- 

dendo  , AB  à BC J hauerà  l’ifteflà  pro- 

portione  , quale  hà  D G_à  G F:  ma-  B C 

la  proportione  di  A B à B C , per  ipote- 

fi , c come  quella  di  DE  ad  E F ; ha-  j)  E F 

uerà  DGàGF"  lifteffa  proportione  , rj « — 

quale  hà  DE  ad  EF  . Hor  perche  la  pri-  ^ 

ma  D G alla  feconda  G F è come  la  terza  DE  alla  quarta  EF  ; e la- 
prima  DG  è maggiore  della  terza  DE  la  feconda  FG  c farà  maggioro 
della  quarta  EF  ; la  parte  maggiore  del  tutto, d ch’è  impoffibile;non  dun- 
que DF  hà  l’iftefTa  proportione  ad  vna  quantità  minore  di  FE,  quale  hà 
AC  à CB , 

Di  nuouo  habbia  DF  ad  vna  quantità , come  FH  , maggiore  di  EF  , 
Fide  (fa  proportione  , quale  hà  AC  à CB  farà  DE  maggiore  di  DH  ; e 
diuidendo  DH  ad  HF e-  farà  come  AB  à BC  ; mà  per  ipotefi  AB  à BC  è 
come  DE  ad  EF  ; farà  DH  ad  HF  1 come  DE  ad  EF  ; & eflèndo  la  pri- 
ma DH  alla  feconda  HF , come  la  terza  DE  alla  quarta  E F ; c la  prima 
DH  è minore  della  terza  DE,-  farà  la  feconda  H F s minore  della  quar- 
ta EF  i il  tutto  minore  della  parte , h ch’è  imponìbile:  non  dunque  D F 
ad  vna  maggiore  di  FE  hà  l’iftcfTa  proportione  , quale  hà  A CàCB  ; ne 
meno  , per  quel  che  s’è  dimoflrato,  ad  vna  minore , ma  la  proportione  di 
DF  ad  FE  è come  quella  di  AC  à CB,  ch’era  da  dimoftrarfì , 

THEO  R EMA  XIX.  PROPOSITIONE  XIX. 

Se  il  tutto  hà  rifteflà  proportione  al  tutto , quale  hà  la- 
parte  detratta  alla  parte  detratta  j hauerà  il  rimanente  al  ri- 
manente l’ifteflà  proportione , quale  hà  il  tutto  al  tutto . 

Habbia  il  tutto  A B al  tutto  C D l’iftcflà  E B 

proportione,  quale  hà  la  parte  AE  alla  par-  ' 

te  CF.  Dicoche  il  rimanente  E B al  rima-  Q F D 

nente  F D , farà  come  il  tutto  A B al  tut- 
to CD . 

Perche  AB  à CD  è come  AE  à C F , permutando , farà  A B ad  A E » 
come  CD  à CF e diuidendo , BE  ad  EA  b farà  come  DF  ad  FC;  c per- 
mutando di  nuouo , BE  ad  FD  c farà  come  AE  à CF  ; ma  AE  à CF , per 
ipotefi,  è come  AB  à CD;  farà  EB  ad  FD , d come  tuta  AB  à tutu  CD, 
ch’era  da  dimoftrarfì . 

COROLLARIO. 

Qiu  facilmente  fi  può  dimoftrare  la  conuerfione  della- 
proportione,  come  fù  fpiegato  nella  defin.  1 6-  > cioè  fe  AB 
1 à BC  è come  DE  ad  EF } farà , per  la  conuerfione  della  pro- 

portio- 
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portione , B A ad  A C come  E D , a— 

àDF.  Perche  A B à B C è come,  D 

DE  ad  EF  j dìuidendo , AC  à CB 3 farà  come  DF  ad  FÉ  j ed 
inuertendo , farà  BC  à CA  b come  EF  ad  FD  ; fi  che , com- 
ponendo , farà  B A ad  A C c come  EDàDF,  eh  e il  nofiro 
propofio . 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XX. 

Se  fiano  tre  grandezze  da  vna  parte , e tre  altre  da  vn  al- 
tra parte  nella  proportione  ordinata , fe  la  prima  delle  pri- 
me è maggiore  della  terza , per  l’egualità , ancora  la  prima, 
dell’altre  farà  maggiore  della  terza  ; e fe  la  prima  delle  pri- 
me è vguale,  o minore  della  terza, ancora  la  prima  deli’altre 
farà  vguale , ò minore  della  terza . 

Siano  tre  grandezze  , come  A,B,C,  da  vna 
parte , c tre  altre , come  D,  E>  F,  da  vn  altra 
parte , le  quali  fiano  nell’ordinata  proportio- 
nc  ; cioè  , che  la  proportione  di  A a B fia  co- 
me quella  di  D ad  E , e la  proportione  di  B à 
C fia  come  quella  di  E ad  F . Dico  che , per 
l’egualità, fe  A è maggiore  di  C,ancora  D fa- 
rà maggiore  di  F ; c fe  A è vguale,  ò minoro 
diC,  ancora  D farà  vguale , ò minore  di  F . 

Perche  B à C , per  ipotefi , è come  E à F , fa- 
rà , inuertendo , C à B a come  F ad  E . Supporto  prima  che  A fia  mag- 
giore di  C . Dico,  che  D è maggiore  di  F . Perche  A è maggiore  di  C, 
prefa  B come  terza  quantità , la  maggiore  A i>  haucrà  maggior  propor- 
tione alla  terza  B , di  quella , che  hà  la  minore  C alla  medefima  B . Ma 
la  proportione  di  D ad  E,  per  ipotefi , è l’iftcffa  chc;la  proportione  di  A 
à B,hauerà  D ad  E c maggior  proportione  di  quella  , che  hà  C a B ; fu 
dimoftraca  C à B hauere  1’iftdTa  proportione , quale  hà  F ad  E , haucrà 
D ad  E i maggior  proportione  di  quella,  che  hà  F alla  medefima  E.  Ma, 
quando  due  quantità  hanno  proportione  ad  vna  terza , quella > che  hà 
maggior  proportione,  è maggiore  ; ' hauendo  D maggior  proportiono 
ad  E di  quella,  che  hà  F ad  E,  farà  D maggiore  di  F,  ch’era  da  djmoftrar- 
fi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  fia  A vguale  à C . Dico , che  D 
è vguale  ad  F . Perche  A è vguale  à C , prelà  B 
come  terza  quantità,  hauerà  A à B f l’irteflà  pro- 
portione , che  hà  C à B ••  Ma  D ad  E hà  l’iltelfa 
proportione , che  A à B , haucrà  D ad  E s l’iftef- 
fa  proportione , quale  hà  C à B ; fù  moftrata  la 
•proportione  di  F ad  E eflcrc  come  quella  di  C à 
B i hauerà  D ad  E h PiftelTa  proportione , quale  ABC  D E F 
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hà  F alla  medefima  E . Per  la  qual  cofa  D K è vgualc  ad  F , ch’era  da 
dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo. 

Finalmente , fuppofto  che  A fia  minore  di  C . Dico  , clic  D' è minore 
diF.  Perche  A è minore  di  C , prefa  B come  terza  quantità , la  pro- 
portione  di  A à B 1 farà  minore  di  quella  > che 
hà  C alla  medefima  B ; ma  D ad  E è come  A 
' à B , hauerà  D ad  E m minor  proportionc  di 
quella  , che  hà  C à B ; Fu  dimoftrata  la  pro- 
portionc di  F ad  E cflère  come  quella  di  C 
• a B ; hauerà  D ad  E « minor  proportione  di 
quella , che  hà  F alla  medefima  E . E perche, 
quando  due  quantità  hanno  proportionc  ad 
vna  terza,  quella,  che  hà  minor  proportio- 
. ne  > 0 è minore  ; hauendo  D minor  propor-  ABC  DBF 
tionc  ad  E , che  F ad  E , farà  D minore  di  F , come  fu  propofto  dima- 
grare . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXI. 

Se  faranno  tre  quantità  da  vna  parte , e tre  altre  da  vn’al- 
tra  parte  nella  perturbata  proportione , per  l’egualità , fe  la 
prima  delle  prime  è maggiore  della  terza, ancora  la  prima, 
dell’altre  farà  maggiore  della  terza  5 e fe  la  prima  delle  pri- 
me è vguale,  ò minore  della  terza,ancora  la  prima  dell'aitre 
farà  vguale , ò minore  della  terza . 

Siano  tre  quantità , come  A,  B,  C,  da  vna-, 
parte, e tre  altre  come  D,E,F,  da  vn  altra  par- 
te , nella  perturbata  proportionc  ; cioè , cho 
la  proportione  di  A à B fia  come  quella  di  E 
ad  F ; e la  proportione  di  B à C fia  corno 

quella  di  D ad  E . Dico  che  , per  l’egualità , ■ 

fe  A è maggiore  di  C,ancora  D farà  maggiore 

di  F;  e fe  A è vguale , ò minore  di  C,  ancora  ■ 

D farà  vguale,  ò minore  di  F.  Perche  BàC,  ABC  DEB 
per  ipotefi , è come  D ad  E,  inuertendo,  » fa- 
rà C à B , come  E à D . 

Supporto  prima  che  A fia  maggiore  di  C . Dico  che  D è maggioro 
di  F . Perche  A è maggiore  di  C , prefa  B come  terza  quantità , haue- 
ra  A à B b maggior  proportione  di  quella  , che  hà  C à B ; ma  la  propor- 
tione di  E ad  F è come  quella  di  A à B ; hauerà  E ad  F c maggior  pro- 
portione di  quella , chehàC  à B.Fù  dimoftrata  C à B hauere  l’iftefla 
proportione  , che  hà  E à D ; hauerà  E ad  F <*  maggior  proportione  di 
quella , che  hà  la  medefima  E à D . Quando  vna  quantità  ha  proportio- 
nc à due , e quella , alla  quale  hà  maggior  proportione , è minore  ; ha- 
uendo E maggior  proportione  ad  F di  quella , che  hà  à D , farà  F mino- 
re di  D , cioè,  farsi  D maggiore  di F > ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo 
luogo . 

Di 


Dico  che  D è maggioro  i 
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Di  nuouo,  fuppoflo  che  A ila  vguale  à C.  Di- 
co che  D è vguale  ad  F . Perche  A è vguale  à C» 
prefa  B come  terza  quantità , hauerà  A àBfl’ 
irte  (la  proportione , che  hà  C à B ; ma  la  propor- 
tionc  di  E ad  F è come  quella  di  A à B , haucrà 
E ad  F b l’ifteflà  proportione , che  hà  C à B ; fù 
dimoflrata  C à B haucrc  l’iflcfTa  proportiono  , 
quale  hà  E à D ; hauerà  E ad  F h l'iftcflà  propor- 
tione , quale  hà  E à D ; per  il  che  D K c vguale  ABC  D E F 
ad  F 5 ch’era  da  dimoflrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  fuppoflo  che  A fi  a minore  di  C . Dico  che  D farà  minore 
di  F . Perche  A c minore  di  C,  prefa  B come  terza  quantità , hauerà  A * 
minor  proportione  à B di  quella , che  hà  C 
alla  medefima  B;  ma  la  proportione  di  E ad  F 
è come  quella  di  A à B i hauerà  E ad  F « mi- 
nor proportione  di  quella , che  hà  C à B ; fu 
dimoftrato  hauerc  C a B l’iflefTa  proportione» 
quale  hà  E à D ; hauerà  E ad  F » minor  pro- 
portione di  quella,  che  hà  la  medefima  E à D. 

Quando  vna  terza  quantità  hà  proportione  à 
due , ° quella,  alla  quale  hà  minor  proportio- 

ne,  è maggiore;  eflendofi  dimoftrato  hauere  E ABC  DBF 
ad  F minor  proportione  di  quella , che  hà  E à D , in  confeguenza  farà  F 
! maggiore  di  D , cioè  D minore  di  F , ch’era  da  dimoflrarfi  . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  da  vna  parte, ed 
altretante  da  vn  altra  » nella  proportione  ordinata  ; per  l’e- 
gualità , la  proportione  della  prima  delle  prime  aU’vltima, 
lari  l’iftefla , che  la  proportione  della  prima  delle  altre,  all’ 
viti  ma . 

Siano  prima  tre  quantità , come  A , B , C» 
da  vna  parte , c tre  altre  come  D,E,F,  da  vn_, 
altra  parte  nella  proportione  ordinata  ; cioè 
che  la  proportione  di  AàB  fia  come  quella  X'Rf'  NJ  Tì 
di  D ad  E , c la  proportione  di  B à C fia  co- 
me quella  di  E ad  F . Dico  che , per  l’egua-  q j j 

lità , la  proportione  di  A à C è come  quella 
di  D ad  F . Si  prendano  gli  vguali  multiplici 
delle  due  prime  A , & D , che  fiano  G,  ed  H . 

Similmente  fi  prendano  gli  vguali  multiplici 
delle  due  feconde  B , ed  E , che  fiano  I , & K ; 
c fi  prendano  gli  vguali  multiplici  delle  due_> 
terze  C,  ed  F , che  fiano  L , ed  M . 

Perche  La  prima  A , alla  feconda  B , per 
ipotefi , è come  la  terza  D , alla  quarta  E ; fo- 
no G , ed  H gli  vguali  multiplici  della  prima 
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A , e terza  D , e te  due  I , & K fono  vguali 
multiplici  della  feconda  B , e quarta  E ; farà 
la  proportione  di  G ad  1 1 come  quella  di  H à 
K . Similmente  , perche  la  prima  B alla  fc- 
condaC  è come  la  terza  E alla  quarta  F,e  per 
coftruttione  le  due  I , Se  K fono  vguali  multi- 
plici della  prima  B , e terza  E ; come  anco  le 
due  L , ed  M fono  vguali  multiplici  della  fe- 
conda C>  e quarta  F ; farà  la  proportione  di  I 
ad  L , b come  quella  di  K ad  M dal  che  le 
quantità  G,  I,  L,  & H,  K,  M c fono  nella  pro- 
portionc  ordinata  ; e perciò  le  Gè  maggiore 
di  L j anco  H <*  farà  maggiore  di  M ; c fe  G c 
vguaie  , ò minore  di  L , ancora  H farà  vgua- 
le,  ò minore  di  M • Si  confìderino  quattro 
quantità,  cioè  la  prima  A , la  feconda  C,  la_, 
terza  D,  e la  quarta  F.  Gli  vguali  multiplici 
della  prima  A , e terza  D , per  coftruttione , 
fonoG,  edH;  e gli  vguali  multiplici  della  feconda  C , c quarta  F , fono 
L,  ed  M ; c perche  s’è  dimoftrato  che  fc  G è maggiore  di  L , anco  H è 
maggiore  di  M;e  fe  G è v guaterò  minore  di  L,ancora  H è vguaie, ò mino- 
re di  M;  la  proportione  della  prima  A alla  feconda  C c farà  l'ifteflà.che  la 
proportione  della  terza  D alla  quarta  F . 

Di  nuouo  lìano  più  di  tre  quantità , come  A,B,C,N,  da  vna  parte , ed 
altrcttantcrcomc  D,E,F,0,  da  vn  altra,  nella  proportione  ordinata  . Di- 
co che  A ad'  N farà  come  D ad  O . 

Si  confiderino  tre  quantità  da  vna  parte , come  A,  C,  N,  e tre  altre  da 
vn  altra  parte , come  D,F,0  : cflendofi  dimoftratu  la  proportione  di  A à C 
eflcrc  come  quella  di  D ad  F > c per  ipotefi , C ad  N c come  F ad  O ; fa- 
ranno te  tre  A,  C,N,  f da  vna  parte,  e l’altre  tre  D,F,0,  da  vn  altra  par- 
te , nella  proportione  ordinata e per  quel , che  s’è  dimoftrato,  la  propor- 
tionc  di  A ad  N làrà  l’iftelTa , che  quella  di  D ad  O . Il  medeiimo  fi  di- 
moftrerà  fe  faranno  più  di  quattro  per  parte  , come  fìi  propofto  dimo- 
ftrare . 

SCOLIO. 


t dimoflratione feguente  la  pohgo  in  tjue/ìo  luogo,  d attendo  ferui- 
gl’ elementi  conici , ed  in  altri  luoghi . 


La 

re  ne  gl' 

Se  quattro  quantità  fono  proportionali  , detrattone  le 
metà  de  gl’antecedenti , ò le  metà  de  i cpnfeguenti  > i ri- 
manenti fono  proportionali . 
lì abbia  AB  à BC  Pijlejfa  proportio-  » Q n r- 

ne  , quale  hà  DE  ad  EF  : Dtuijipri-  • 

ma  gli  antecedenti  AB, DE  in  due  par-  D H E P 

ri  -uguali  in  G , ed  lì  . Dico  che  GB  à 1 * 

BCe 
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| BC  (come  HE  ad  ÈF  . Perche  AG  è uguale  à GB,Ù-  DH  i uguale  ad  HE  i 
farà  AG  à GB*  come  DH  ad  HE , e componendo-,  AB  à BG  bfaru  come  DE 
ad  EH  i ed  inuertendo,BG  à BAc farà  come  EH  ad  ED  . Si  confederino  tré 
! quantità  BG  prima , BA  feconda,  tir-  BC  terza  da  una  parte  ; e tre  altre  EH 
1 prima,  ED  feconda,  ó-  EF  terza , da  un  altra  parte  . Perche  la  prima  BG 
alla  feconda  B A è dirm/lrata  eJJere  come  la  prima  EH  allafeconda  ED ; e la 
feconda  AB  alla  terza  BC,  per  ipote/i , è come  la  feconda  DE  alla  terza  EF  i 
per  l’ugualità , la  prima  BGalla  terza  BC  , J farà  come  la  prima  Eli  alla 
terza  E F,  ch’era  da  dimojlrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouofiano  diwfì  i confeguenti  BC, 

EF  in  due  parti  uguali  in  G , ed  H . Dico  » 

chefe  AB  à BC  è come  DE  ad  EFfarà  an- 

cera  ABà  BG,  come  DE  ad  EH . Perche^, 

BG  è uguale  à GC,à"  EH  èuguale  ad HF;  P 
farà  CG  à GB,c  come  FH , ad  HEi  e com- 
ponendo,CB  à BG  f farà  come  FE  ad  EH . Perche  AB  à BC  per  ipote/i , e co- 
me DE.  ad  EF, componendo,  farà  AC  à CB  * come  DF  ad  FE  ; mà  CB  à BG 
i come  FE  ad  EH,farà per  l'ugualità  AB  à BG  •>  come  DE  ad  EH , il  chet- 
erà da  dim'Jlrarfi. 


B G C 
EHF 


THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXIII. 


Secano  tre  quantità  da  vna  parte , e tre  da  vn  altra,  nel- 
la perturbata  proportione  ; per  l’egualità  , la  prima  delle., 
prime  alla  terza  lìauerà  lifteiTa  proportione  , quale  hà  la, 
prima  dell'altre  alla  terza  . 


Siano  le  tre  quantità  A>B,C,  da  vna  parte  , 
c tre  altre  come  D,E,F , da  vn  altra  parte  nel- 
la perturbata  proportione  ; cioè  che  la  pro- 
pórtene di  A à B fia  come  quella  di  E ad  F ; 

; cd  habbii  B àC  l’iftcflà  proportione,  che  hà  ! 

D ad  E.  Dicoche  per  l'egualità,  haucrà  A à | j 

C 1 iftefla  proportione,  che  hà  D adF.Si  A t DBF 
prendano  gli  vguali  muleiplici  di  A,B,  D,  che 

liano  G , H , I ; e fi  prendano  gli  vguali  multi-  G H K 1 L M 
plici  di  C,  E,  F,  che  liano  K,  L,  M.  Perche  G , 
ed  H fono  vguali  multiplicidi  A , & B,  hauc- 
rà G ad  H l'iftclTu  proportione , che  hà  la 
quantità  A alla  quantità  B . Similmente  cf- 
lèndo  L,  ed  M vguali  multiplici  di  E,  cd  F;  la 
proportione  di  L ad  M “ farà  come  quella  di 
E ad  F . Hor  hauendo  G ad  H l’iftcfla  pro- 
portionc  di  A à B ; ed  E ad  F , per  iporelì , è 
1 come  A à B ; haucrà  G ad  H « l’iitefTa  propor- 
' tione , che  hà  E ad  1:  ; tu  diinoilrata  L ad  M 
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come  E ad  F ; farà  G ad  H 11  come  L adM . In 
oltre  perche  la  prima  B alla  feconda  C > per 
ipotefi,  è come  la  terza  D alla  quarta  E , fono 
per  coftruttionc  H , ed  I , vguali  multiplici 
della  prima  B , e terza  D , e le  due  K,  ed  L fo- 
no vguali  multiplici  della  feconda  C,e  quarta 
E ; la  proportione  di  H , ch’è  multiplicc  della 
prima , à K , « multiplice  della  feconda , fjri 

i’iftclfa, che  la  proportione,  che  hàl,ch’è  mul-  G HK  1 L M 
tiplice  della  terza,ad  L multiplice  della  quar- 
ta . Hor  eflendo  G ad  H , come  L ad  M » & H 
à K come  I ad  L,le  quantità  G,H,K,&  I,L,M, 
fono  f nella  perturbata  proportione;  e peri’ 
vgualità , fe  G è maggiore  di  K,  S ancora  I farà 
maggiore  di  M ; e le  G è eguale , ò minore  di 
K , ancora  I farà  eguale  , ò minore  di  M . Si 
confidcrino  quattro  quantità , cioè  A prima  , 

C feconda , D terza  1 ed  F quarta  : gli  vguali 
multiplici  della  prima  A , e terza  D , per  co- 
ftnttrione,  fono  G,  cd  I;  e gli  vguali  multipli- 
ci  della  feconda  C,  e quarta  F , fono  K,  ed  M ; c perche  G , multfplicej 
della  prima,  s’è  maggiore  di  K,  multiplice  della  feconda,  ancora  I,  mul- 
tiphce  della  terza,  è maggiore  di  M,  multiplice  della  quarta  -*farà  la 
proportione  della  prima  A alla  feconda  C , h come  quella  della  terza  l) 
alla  quarta  F , ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXIV.  PROPQSITIONE  XXIV. 

Se  la  prima  alla  feconda  ha'l  illefia  proportione , quale, 
hà  la  terza  alla  quarta  ; e la  quinta  alla  feconda  hà  l'iflefla. 
proportione,  che  la  le/la  alla  quarta  ; la  compolla  della  pri- 
ma , e quinta , hauera  1 iltefla  proportione  alla  feconda  , 
quale  hà  la  compolla  della  terza , e fella, alla  quarta . 

Habbia  la  prima  A B alla  A B fr  D E T-T 

feconda  C,  l’iftclfa  proportio-  ~ 1 

ne  , quale  hà  la  terza  DE  alla 
quarta  F i eia  quinta  B Galla 


F- 


eco™?a  C , habbia  l’irtclTa  proportione,  che  hà  la  fella  EH  , alla  quarta 
F.  Dico  che  A G,  comporta  della  prima  , e quinta  , hauera  l’irtefla  pro- 
portione  alla  feconda  C,  quale  hà  DH  comporta  della  terza , e lerta  , al- 
la quarta  F . Perche  BG  à C è come  EH  ad  F,inuertendo,  C à BG » farà 
come  F ad  EH  . 

Si  confidcrino  tre  quantità  da  vna  parte  , come  AB  , C,  BG , è tre  da 
yn  altra,  come  DE,  F,EH  . Perche  , per  ipotefi  , la  proportione  di  AB 
a C.  e comequella  di  DEad  F , c la  proportione  di  C à BG  s’è  dimoftra- 


e fc  O c 
niinorc,ò 
vguaie  à 
K incoia 
I è mino* 
*e  ò,vgua 
le  ad  M 


.1 


Digitized  by  Google 


LIBRO  q_V  I N T O . 


119 


Ff 


A B 


ta  cflTcrc  come  quella  di  F ad  EH  ; farà , per  l’vguaiicà,  “Ali  a BG,  come 
DE  ad  EH  ; e componendo,  AG  à GB  < farà  come  DH  ad  HE  . Si  con- 
fiderino  tre  altre  quantità  come  AG  , GB , C da  vna  parte  ; e ere  altre  , 
come  DH  , HE , F , da  vn  altra  parte  . Eflèndofi  dimo/lrato , che  A G à 
G B è come  DH  ad  HE , e pcripotcfi , B G à C è come  EH  ad  F ; farà 
per  l’egualità ll  AG  à C come  DH  ad  F ; per  la  qual  cofa  AG  comporta 
della  prima  ',' e quinta  , hà  l’iftertà  proportionc  à C feconda  , quale  hà 
DH  comporta  della  terza , c fella  alla  quarta  F,  ch’era  da  dimoftrarli . 

COROLLARIO. 

Dall’antecedente  propofitione  fi 
caua  , che  fé  A è multiplice  di  B , 
come  C è multiplice  di  D , hauerà 
A à B Fiftefla  proportione , quale  hà 
C à D • Perche  efiendo  A multipli- 
ce di  B , come  C è multiplice  di  D , 
tante  volte  A è mifurata  da  B,  per 
quante  volte  C è mifurata  da  D.  Si 
diuida  A nelle  parti  vguali  à B , che 
fiano  AE,EF,  FG;  efidiuidaC  K 
nelle  parti  vguali  à D , che  fiano  C 
H , H I , I K • Efiendo  A E vguale  à 
B , & C H vguale  à D ; farà  AE  à B , 
come  C H à D ; e per  l’iftefla  ragio- 
ne, EF  à B farà  come  HI  à D ; ed  ancora  FG  à B farà  come 
IK  à D . Hor  fe  la  prima  AE  alla  feconda  B è come  la  terza 
CH  alla  quarta  D ; e la  quinta  EF  alla  feconda  B è come  la 
fefta  H I alla  quarta  D ; farà  A F , comporta  della  prima , c. 
quinta , alla  feconda  B , come  C I , comporta  della  terza , e 
fefta , alla  quarta  D . Similmente  la  prima  AP  alla  feconda 
B è come  la  terza  G I alla  quarta  D ; e la  quinta  F G alla  fe- 
conda  B«  come  la  fefta  IK  alla  quarta  D ; farà  AG,  compo- 
rta della  prima , e quinta , alla  feconda  B , come  CK , com- 
porta della  terza  , e fefta , alla  quarta  D , come  fi  difle . 

THEO  REM  A XXV.  PROPOSITI  ONE  XXV. 

V(  5 • 

Se  quattro  quantità  fono  proportionali  ; la  maflìma  , c. 


I 
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la  minima  , giunte  infieme  , fono  maggiori  delle  altre, 
due.  .V  , 

Habbia  A B à CD,  l’iftcflà  A, 9 B B 

proportione,  quale  hà  E ad  F , 

e fia  AB  lamalsima,  edFJa  mi-  Q Ff  D F » 

nima . Dico  che  AB  , ed  F in- 
fieme , fono  maggiori  dcll’altre  due  CD  ed  E infieme  . 

Si  concepifcada  AB  detratra  AG  eguale  ad  E,  c da  CD, s’intenda  de- 
a Cordai U tratta  CH  vgnale  ad  F ; farà  AG  à CH a come  E ad  F , cioè  >’  come  AB  à 
b iidcis*  dunque  il  tutto  A B al  tutto  C D è come  la  parte  A G alla  parte 

c " del  è CH;  farà  il  reftàte  GB  c al  reftarc  HD  come  tutta  AB  à tutta  CD; ma  tut- 
ti Scolio  alia  ta  AB  è maggiore  di  CD, fiate  ch’è  maffima,  farà  GB  maggiore  di  HD. 
i6.de!  5.  In  oltre  perche  AG  è vguale  ad  E , e la  quantità  CH  è vguale  ad  FJcdue 
c a.affioma.  AG , ed  F infieme  5 c fono  vguali  alle  due  CH  , ed  E , infieme . Hor  alle 
1 due  AG,  ed  F infieme,  s’aggiunga  h maggiore  GB;  ed  alle  due  CH,ed  E 
f4.i  (noma,  infieme,  s’aggiungala  minore  H D;  le  due  AB , ed  F infieme , f faranno 
maggiori  delle  due  CD, ed  E infieme, ch’era  da  dimoftrarfi . 

s c o l 1 0 /.  ? 

Quando  fono  quattro  quantità  proportionali , e f antecedente  di  ^ 
Tua  proportione  è la  maffima  di  tutte  quelle  quantità , necejfariamen- 
te  il  confi guente  dell’altra  proportione  e la  minima . 

Per  ejf empio  fe  AB  à CD  è come  E ad  F ,&  AB  l la  maffima  ;farà  F 
minima  ; fante  che  ejfendo  AB  à CD  cerne  E ad  F,  ó-  AB  è maggiore  di  CD, 
J*»1-  a,ia  per  e fere  la  maffima  , farà  E 1 maggiore  di  F . E fmilmenlc  effondo  AB  , à 
c CD  come  E ad  F , eia  prima  AB  è maggiore  della  terza  E ifarà  la feconda 
b 14.  del  5.  CD  b maggiore  della  quarta  F : dal  che  tanto  CD,  quanto  E ì maggiore  di 
F , e perciò  F farà  la  minima  . Il  che  Euclide  hà  prefo  tome  cofa  nota  , per 
effer  cofa  di  poco  momento  à dimflrarfi. 

COROLLARIO. 

• J 

Da  quel , che  se  detto  , è manifefto  , che  quando  tre 
quantità  fono  proportionali, la  mallìma,e  la  minima,giuntc 
infieme,  fono  maggiori  del  doppio  della  rimanente . 

Per  off  empio  hahbiu  A à B Eifieffu  proportiont_j  , 

che  hà  B à C,* fa  A lama/ 'tinta,  & C la  minima,  

le  due  A,  & C inferno  fono  maggiori  del  doppio  di  B,  0 

Si  concepifca  la  quantità  D vguale  à B , la  propor*  D 

tiene  di  A à Bf irà  l’ificffa , che  quella  di  Dà  fi. ,(  C 

per  quel-,  che  Pi  dtmojlrato,  le  due  A , C nife*  . CìJ-’ilI; 
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me  ifom  maggiori  delle  due  B , &•  D tnjìcme  > cioè  fono  maggiori  del  doppio 
di  B , come  fidijfe  . , 


SCOLIO  II. 


!.  Il 
I nrij 
C 


Qui  Euclide  da  fine  al  quinto  Libro  ; ma  perche  molte  altre  propo- 
\fitioni  ideile  quali Jìfèrùàndffutori  grautffimi , come  Archimedèi 
1 Apollonio  Per  geo  » ed  altri  * che  ne  i loro  fi  ritti  le  citano  , quaft  come 
cofi  d‘ Euclide  ijèguendo  ancora  io  il  metodo  tenuto  da  vartj  Com- 
mentatori d‘ Euclidei  e confrontando  il  tutto  in  Pappo  Alefsandrino-, 
doue  queftejì  trottano , le  pongo  fucceffiuamente  con  quella  maggior 
I facilita,  che  mi  Jia  pofpbile.  ' ' 

THEO  REMA  XXVI.  PR  OPOSITIONE  XXVI.  , 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione,  che  la 
terza  alla  quarta  > inuertendo,  la  feconda  alla  prima  hauerà 
minor  proportione,  che  la  quarta  alla  terza. 

Habbia  A i B maggior  A ' ^ 

proportione, che  C à D-Di-  ^ 


co  che , inuertendo,  B ad  A 
baùerà  minor  proportione  g - 
di  quella,  che  hà  D à C . 

Siconcepifca  la  quantità  E in  modo  , che  habbia  tal  proportione  à B, 
quale  hà  C à D,  ed  inuertendo  B ad  E, 1 Tara  come  D a C . 

PercheAàB  bàmaggiorpropomooedi  quella, che  hàC  ì D,e  C à D, 
per  coftruttionc,è come  E à B,hauerà  A à B b maggior  proportione  di  quel- 
larghe  hà  Eallameddima  B . QoandoduC  quantità  hanno  proportione  ad 
vna  terza, c quella,  che  hà  maggior  proportione,  è maggiorei  hauepdo  A 
maggior  proportione  à B di  quella, che  hà  E a B,llra  A maggiore  di  E.  In 
Oltre  perche  A è maggiore  di  E,prefa  B ,•  come  terza  quantità  y Jiautrà  B 
alla  maggiore  A d minor  proportione  di  quella  , che  ha  all!  minore  E 
ma  B ad  E , per  quel  che  s’è  dimoftrato  , è come  D a C , haue  ra  B ad  A c 
minor  proportione  di  quella,  che  hà  D à-GrfihWldà  dittitìftfarfi. 

THEORB-MA  XXVII.  PR  OPpSJ/?  ib.NE'XXVII. 

T '■  L’.'  " -•  «osoffi  ni  HDfùr.aic  . q 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  magginrproportione.chc  la 
terza  alla  quarta  ; permutando , la  prima  a}la,t(?r^i  fiauerà 
maggiorproportiorte,  che  la  feconda  alla^usrta>  ’r 

~ -'c:  - - - - Habbia 


*f  1- j e. 
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Habbia  la  prima  A alla  feconda  B maggior  proportionc , che  la  terza 
C alla  quarta  D . Dico  che  permutando , la  prima  A alla  terza  C hauc- 
rà  maggior  propomono  , 


che  la  leconda  B alla  quarta 
D.  Si  concepì  (cala  quanti- 
tà E ) che  habbia  l’iftefla.. 
proportionc  à B,  quale  hà  C 
a D ; e permutando , haucrà 


A- 
B • 
E- 


E à C •>  l’iftcflTa  proportionc  , che  hà  B à D . Perche  A à B hà  maggior 
proportione , che  C à D , c la  proportionc  di  C à D è come  quella  di  E 
a B,  haucrà  A à B t>  maggior  proportionc  di  quclla,chc  hà  E allamcdefi- 
ma  B : per  la  qual  cofa  A c farà  maggiore  di  E . In  oltre  eflendo  A mag- 
giore di  E , prefa  C come  terza  quantità  , la  maggiore  A <1  haucrà  mag- 
gior proportionc  alla  terza  C>  che  la  minore  E alla  m'cdelìma  C : mà  la_. 
proportione  di  A à C,  per  quel  che  s’c  dnnoftrato,  c come  Bài),  hauerà 
A à C c maggior  proportionc  di  quella  , che  hà  B à D>  come  fii  propofto 
dimoltrare . 

SCOI,  i o. 

• : 1 • . . ■ ; 

NelFifleJfo  modo , col  filo  mutare  la  voce  di  maggiore  in  minore , fi  pr one- 
ra , che  fé  A à lì  hà  minor  proporzione , che  C à D , permutando  A à C haue- 
rà minor  proportione , che  B à D . S’intenda  fatta  lamedefima  cojlrutt'wne , 
e fi dimofiri , come  prima  , che  E à C è come  Bà  D . Perche  A hà  minor  pro- 
portione à B,  che  C à D,  e la  proportione  di  C à D è come  Eà  B , hauerà  A à 
B * minor  proportione , che  E alla  medefima  B ; e perciò  Ab  i minore  di  E . 
Prefa  C come  terza  quantità-,  hauerà-  A minore  alla  terza  C , c minor  propor- 
tione , che  E maggiore  àC  i mà  E àC  è come  B à D , hauerà  A àC  d minor 
proportione  , che  B à D,  eh’ è U noflro  propoflo  . 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione , che- 
la terza  alla  quarta;  componendo , la  prima  con  la  feconda 
hauerà  maggior  proportione  alla  feconda,  che  la  terza  con 
la  quarta  alla  quarta . 

Habbia  A B àB  C maggior  proportionc  di 
quella,  che  hàD  E adEF.  Dico  che,  com- 
ponendo , AC  à C B haucrà  maggior  propor- 
tionc di  quella,  che  hà  DF id  FE  . Si  conce- 
pita la  quantità  GB  in  modo,  che  GB  à B C 
lìa  come  DE  ad  EF,,c  componendo  > farà  GC  à CB 1 come  DF  ad  FE  . 
Perche  AB  à BC  hà  maggior  proportionc , che  DE  ad  EF , c la  propor- 
tionc di  DE  ad  EF  £ come  GB  à B C , haucrà  A B à B C b maggior  pro- 
portione di  quella  , che  hà  G B alla  medefima  B C ; e perciò  AB1  farà 
maggiore  di  GB  ; vgualmente  s’aggiunga  la  parte  B C , farà  A C d mag- 


giore 
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| giorc  di  tutta  G C . Si  prenda  B C come  terza  quantità,  hauerà  la  mag- 
giore AC  = majjgiorproportione  à B C di  quella  , che  hà  G C alla  mede- 
lima  GB  ; ma  GC  à CB  , perquel  che  s’è  dimoftrato.è  come  DF  ad  FE  , 
i hauerà  AC  à CB  > maggior  proportione  di  quella , che  hà  DF  ad  FE,  eh' 
era  da  dimoftrariì* 

COROLLARIO. 

i Da  quel  che  se  detto  è manifeilo , che  fé  A B à B C hà 
minojr  proportione , che  DE  ad  E F 5 componendo , A C à 
CB  hauerà  minor  proportione,  che  DF  ad  FE  . Perche  fe 
AB  à BC  hà  minor  proportione , che  DE  ad  EF,  all'incon- 
tro DE  ad  EF  hauerà  maggior  proportione , che  AB  à BC; 
e componendo , DF  ad  FE  & hauerà  maggior  proportione- 
di  quella , che  hà  AC  à C B . Hor  le  la  proportione  di  D F 
ad  FE  è maggiore  della  proportione , che  hà  AC  à C B ; fa- 
rà la  proportione  di  A C à C B minore  della  proportione- , 
che  hàDF  ad  FE,  come  lì  dille.  •. 

THEO  REMA  XXIX.  PRÒPOSITIONE  XXIX. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione,  che  la 
terza  alla  quarta  ; diuidendo , la  differenza  fra  la  prima , t- 
| feconda , hà  maggior  proportione  alla  feconda , che  Indif- 
ferenza fra  la  terza , e quarta  alla  quarta . 

Siano  le  quattro  quantità  AB  prima , BC  feconda  , c la  differenza  fìa 
AC  i fìa  la  terza  DE , la  quarta  EF  , c la  differenza  DF  . Hor  habbia  la 
prima  AB  alla  feconda  BC  maggior  proportione , clic  la  terza  DE  al- 
la quarta  EF  . Dico  che  diuidendo , la  differenza  AC  alla  feconda  CB  , 
hauerà  maggior  proporpione , che  la  differenza  DF  alla  quarta  FE  . 

Si  concepifca  GC  in  modo  , che  G B à 
BC  fìa  come  DE  ad  EF  ; e diuidendo,  fa-  Q 
rà  G C J à CB  come  D F ad  FE  . Perche 
AB  à B C hà  maggior  proportione , che 

DE  ad  ÉF,  e la  proportione  di  DE  ad  EF  j-j  p g 

è come  quella  di  GB  à BC , hauerà  AB  à 1 1 

BC  l>  maggior  proportione  di  quella  che  hà  GB  alla  mcdcfhna  BC  ; dal 
che  AB  c farà  maggiore  di  GB;  c detrattane  la  communc  BC,  retta  AC  <• 
maggiore  di  GC;  e prefa  CB  come  terza  quantità,  AC  magggiorc  haue- 
rà maggior  proportione  alla  terza  BC  « dì  quella,  clic  hà  GC  minore  al- 
la medefima  CB  ; ma  GC  à CB  è come  D F ad  F E ; hauerà  ACàC  B f 
maggior  proportione , che  DF  ad  FE,  come  fò  pròpofto  dimoftrarc . 

— CÓ- 
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COROLLARIO- 

Da  quel  che  se  detto  è mani-  è 
fello , che  fe  AB  à BC  hà  minor  /A'- 
proportione  di  quella,  che  hà  DE  q P E 

ad  EF,  diuidendo,  hauerà  AC  à 1 v | 

CB , minor  proportione  di  quella , che  hà  DF  ad  FE . Per- 
che hauendo  AB  à BC  minor  proportione , che  DE  ad  EF , 
hauerà  DE  ad  EF  maggior  proportione,  che  ABàBG;  e. 
diuidendo  DF  ad  FEa  hauerà  maggior  proportione,  che 
AC  à CB . Hor  fe  la  proportione  di  DF  ad  F E è maggiore 
di  quella,  che  hà  AC  à CB , farà  la  proportione  di  AC  à CB 
minore  della  proportione  di  DF  ad  FE , come  fi  dilfe . 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITONE  XXX. 

Seia  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione,  che 
la  terza  alla  quarta  ; per  la  conuerfione  della  proportione. , 
la  prima  alla  differenza  frà  la  prima,  è feconda , hauer-  mi- 
nor proportione  di  quella , che  hà  la  terza  alia  differenza, 
frà  la  terza , e quarta  i 


A 


B 


D 


F 

-f- 


Siano  le  quattro  quantità  A B prima  , 

BC  feconda  , DE  terza , & F E quarta  ; e 
la  differenza  frà  la  prima  AB  , e la  fecon- 
da B C fia  A C;  come  anco  la  differenza^ 
frà  la  terza  DE  , e quarta  FE,  fia  DF.Hor 
habbia  AB  prima  à B C feconda  maggior  proportione , che  la  terza  D E 
alla  quarta  FE. Dico  che,pcr  la  cóucrfione  della  proportione, la  prima  AB 
alla  differenza  AC,hà  minor  proportione,  che  la  terza  DE  alla  differenza 
DF.Pcrche  AB  à BC  hà  maggior  proportione, che  DE  ad  EF,diuidendo, 1 
AC  à CB  3 hauerà  maggior  proportione,  che  DF  ad  FE  , cd  inuertendo, 
BC  à CA  •>  hauerà  minor  proportione  di  quella,  che  hà  E F ad  F D ; o 
componendo,  BA  ad  AC  c hauerà  minor  proportione  di  quella,  che  hà 
ED  a DF,  ch’era  da  dimoftrarfi . 


COROL  LA  RIO 

Da  quel , che  se  detto , è manifello , che  fe  AB  à BC  hà 
minor  proportione , che  DE  adEF,  per  la  conuerfione, 
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B 


D 


X_E 


della  proportione , hauerà  BA  ad  AG  maggior  proporcio- 
ne  di  quella , che  ha  ED  à DF  5 il  che  fi  dimoftra  come  pri- 
ma se  fatto  j cioè , hauendo  A B à 
BC  minor  proportione , che  DE 
ad  EF  ; diuidendo , AC  à CB  ha- 
uerà minor  proportione , che  DF 
ad  FE  ; ed  inuertendo , BC  à CA b hauerà  maggior  propor-  ' 
tione,cheEFadFD;  e componendo,  B A ad  AC 'haue- 
rà maggior  proportione  di  quella,  che  hà  ED  à DF,  come,' 
fi  difie . 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSI  TIGNE  XXXI. 

Se  fiano  tre  quantità  da  vna  parte, e tre  da  vn  altra  parte , 
e la  prima  delle  prime  habbia  maggior  proportione  alla  fe- 
conda, chela  prima  dell’altre  alla  feconda  ; e la  feconda, 
delle  prime  habbia  maggior  proportione  alla  terza,  che  la- 
feconda dellaltre  alla  terza  ,•  per  l’egualità , la  prima  delle, 
prime  alla  terza  hauerà  maggior  proportione,  che  la  prima 
dell’altre  alla  terza . 


D- 

E 


Siano  tre  quantità  A,  y^. __ 

B,  C da  vna  parte , e tre 
altre  come  D,E>F,da  vn  B 

altra  parte  ; e la  propor-  Q "D 

rione  di  A àB  fiamig-  q ^ 

giorc  della  proportione 
di  D ad  E;  cd  habbia  B H 
à C maggior  proportio- 
ne che  E ad  F . Dico  che  per  l’egualità , A à C hauerà  maggior  propor- 
tione di  quella,  che  hà  D ad  F . Si  concepivano  le  due  quantità  G,&  H 
in  modo,  che  G à C habbia Bidelli  proportione,  quale  ha  E ad  F;cd  H 
à G habbia  Bidelli  proportione,  quale  hà  D ad  E:  per  l’egualità  hauerà 
H à C J Bidelli  proportione , quale  hà  I)  ad  F . Perche  B hà  maggior 
proportione  à C di  quella , che  hà  E ad  F ; e la  proportione  di  E ad  F c ( 

Bidelli  di  quella,  che  hà  G à C;  hauerà  B à C b maggior  proportione  di  b ijdcl  $■ 
quella  , che  hà  G alla  medelìma  C i e perciò  B c è maggiore  di  G.In  oltre  |c  iadcl  5. 
edendo  B maggiore  di  G,  prefa  A come  terza  quantità, la  terza  A hauerà 
maggior  proportione  alla  minore  G, J che  alla  maggiore  B;ma  la  propor- 
tione di  A à B , per  ipoteli , è maggiore  della  proportione , che  hà  D ad 
E,  la  proportione  dunque  di  A àG  * farà  molto  maggiore  di  quella, che 
hà  D ad  E , e perche  D ad  E è come  H à G,  hauerà  A à G 1 maggior 
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proportione  di  quella , che  hà  H alla  medelìma  G : per  la  qual  cofa  A £ 
farà  maggiore  di  H . Prefa  C come  terza  quantità , haucrà  A à C h mag- 
gior proportione  di  quella , che  hà  H alla  mcdelìma  C;  ma  H à C è co- 

• me  D ad  F , hauerà  A à C K maggior  proportione  di  quella;  che  hà  D ad 
I F>  ch’era  da  dimoflrarli . 

SCOLIO.’ 

Seguendo  il  medefimo  ordine-,  e mutando  folamente  le  •voci  di 
maggiore  in  minore  ; Ji  dimofl'era  , che  fe  A ali  b'a  minor  proportio- 
ne , ebe  D ad  E ; e’B  'aC  habbia  minor  proportione  , che  E ad  F ; per 
! l\- guaina-,  Ad  C bauera  minor  proportione,  che  D ad  F • 

THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Se  fiano  tre  quantità  da  vna  parte , e tre  da  vna  altra  par- 
te, e la  prima  delle  prime  habbia  maggior  proportione  al- 
la feconda,  che  là  feconda  dell’altre  alla  terza;  e la  fecon- 
da delle  prime  alla  terza  habbia  maggior  proportione , che 
la  prima  dell’altre  alla  feconda;  per  l'egualità,  la  prima., 
delle  prime  alla  terza  hauerà  maggior  proportione , che  la 
prima dell’altre  alla  terza. 

Siano  tre  quantità  A,  A — T) 

B , C da  vna  parte , e tre 

altre  , come  D,  E,  F,  da  B E 

vii  altra  parte,  ed  habbia  Q ■p 

A à B maggior  propor-  q 

tione  di  quella,  che  hà  E 
ad  F , ed  habbia  B à C H 
maggior  proportiono , 

die  D ad  E . Dico  che  A à C hauerà  maggior  proportione  di  quella, che 
hà  D ad  F . Si  concepifcano  due  quantità  come  H , & G in  modo , che  G 
à C fia  come  D ad  E,  ed  H à G fia  come  E ad  F ; farà , per  l’egualità , H à 

• C a come  D ad  F . Perche  B à C hà  maggior  proportione , che  D ad  E , 
. e la  proportione  di  D ad  E è come  G à C ; haucrà  B à C b maggior  pro- 
■ portione  di  quella , che  hà  G alla  medelìma  C ; c perciò  B « è maggiore 

di  G . In  oltre , clTendo  B maggiore  di  G , prefa  À come  terza  quanti- 
tà , haucrà  A alla  minore  G d maggior  proportione  di  quella , che  hà  alla 
maggiore  B : ma  la  proportione  di  A à B , per  ipotelì , è maggiore  della 
ila  proportione  di  E ad  F ; haucrà  A àGc  molto  maggior  proportione  di 
quella,che  hà  E ad  F:ma  E ad  F è come  H à G , haucrà  A à G f maggior 
. proportione, che  H alla  mcdclìmaG.per  la  qual  cofa  A 8 farà  maggiore  di 
H, prefa  C come  terza  quantità , haucrà  A à C *>  maggior  proportione  di 
' quella, 
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quella  , che  hà  H à C 5 ma  H à C c coinè  D ad  F , hauerà  A à C K mag- 
gior proportionc  di  quella , che  hà  D ad  Fs  che  era  da  dimoftrarlì . 

SCOLIO. 

Seia  proportione  di  A ali  farà  minore  della  proportene  di  E ad 
F'i  e la  proporzione  di  ’B  à Ce  minore  delia  proportione  di  D ad  E-, 
ripetendo  le  medefìme  cofe  dette , col  falò  mutare  le  voci  di  maggiore 
in  minore-,  fi  dimoflrerà  -,  che  per  C ugualità  la  proportione  di  A àC 
e minore  della  proportione  di  D ad  F- 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Se  il  tutto  hà  maggior  proportione  al  tutto , che  la  par- 
te tratta  alla  parte  tratta;  il  rimanente  hauerà  maggior  pro- 
portione al  rimanente , che  il  tutto  al  tutto . 

Se  il  tutto  AB  hà  maggior  proportione  E B 

al  tutto  CD  , che  la  parte  A E alla  parte 

C F . Dico  che  il  rimanente  E B hauerà  C p D 

maggior  proportione  al  rimanente  F D > 

ch’il  tutto  AB,  al  tutto  CD . Perche  AB  hà  maggior  proportione  à CD, 
che  AE  à CF  > permutando  , hauerà  AB  * ad  AE  maggior  proportionc , 
che  DC  à CF  ; e perla  conueriìone  della  proportione , AB  à BE  b haue- 
rà minor  proportione  di  quella, che  hà  CD  à DF  ; e permutando , A B à 
CD  c hauerà  minor  proportione  di  quella , che  hà  EB  ad  FD  . Hor  fc  la 
proportione  di  AB  à CD  è minore  della  proportione  di  EB  ad  FD  ; (irà 
la  proportione  di  EB  ad  FD  maggiore  della  proportione  che  hà  tutto 
AB  al  tutto  CD>  ch'era  da  dimoftrarlì . 

SCOLIO. 

Similmente  fe  il  tutto  hà  minor  proportione  al  tutto , che  la  parte 
tratta  alla  parte  tratta -,  ritenendo  l'ordine  antecedente , col  foto  mu- 
tare le  voci  di  maggiore  in  minore  > fi  dimoflrerà , che  l’auamo  alC 
auango  hà  minor  proportione , ch’il  tutto  al  tutto  • 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  da  vna  parte, ed 
altretante  da  vn  altra  parte;  e la  prima  delle  prime  habbùu 
maggior  proportione  alla  prima  delle  altre,  che  la  feconda 
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delle  prime  alla  feconda  delle  altre  , e la  feconda  alla  fe- 
conda habbia  maggior  proportione,  che  la  terza  alla  terza, 
e con-queft’ordine  perle  altrejtutte  le  prime  infieme  à tut- 
te le  alcre  infieme, haueranno  maggior  proportione , che. 
tutte  le  prime,leuatane  la  prima,  à tutte  le  altre  , leuacanc. 
la  prima.  Di  più  la  prima  delle  prime  hauerà  maggior  pro- 
portione alla  prima  delle  altre , che  tutte  le  prime  à tutte, 
le  altre  ; e che  tutte  le  prime  à tutte  le  altre  haueranno 
maggior  proportione , che  l'vltima  all’vltima. 

Siano  prima  tre  quantità  A , 

B,  C,  da  vna  pane , e «e  altro 
D,  E,F,  da  vii  altra  parte,  cd 
habbia  A maggior  proportione 

à D di  quella , che  hà  B ad  E ; 1 

ed  habbia  B ad  E maggior  proportione  , che  C ad  F ■ Dico , che  le  tic  j 
A,B,C,  infieme, alle  tre  D,E,F,  infiemc.hanno  maggior  proportione , che 
le  due  B,C>  alle  due  E,F  ; che  A à I)  hà  maggior  proportione,  che  le  tre  1 

A, B,C,  alle  tre  D,E,F;  e clic  le  tre  A,B,C,  alle  tre  D,E,F  , hanno  mag- 
gior proportione,  che  l’vltima  C all’vltima  F . 

I Perche  B ad  E hà  maggior  proportione , che  C ad  F,  pcrmutando,B  à 
■ C 1 hauera  maggior  proportione,  che  E ad  F ; c componendo  BsC,à  C b 
’j  hauerà  maggior  proportione  , che  E,  F , ad  F ; c permutando  di  nuouo , 

’l  B,C,  ad  E,F,  c hauerà  maggior  proportione,  che  C ad  F. 
j Perche  il  tutto  B,C  al  tutto  E,F  hà  maggior  proportione,chc  la  parto 
C alla  parte  F,  il  rimanente  B al  rimanente  E =1  hauerà  maggior  propor- 
! rione,  che  il  tutto  B,C,  al  tutto  E,F . In  oltre  perche  A ì D hà  maggior 
proportione,  che  B ad  E,c  fi  è dimoftraro  che  B ad  E ha  maggior  propor- 
tione,  che  B,C,ad  E,F,  per  l’vgualità , hauerà  A à D ‘ maggior  propor- 
tione, che  le  due  B,C,  alle  due  E,  F;  e permutando,A  alle  due  B,  C, 1 ha- 
uerà maggior  proportione,  che  D alle  due  E,F;  e componendole  tre  A, 

B, C,  alle  due  BC,  e haueranno  maggior  proportionc,che  le  tre  D,  E,  F, 
alle  due  E,F;  c permutando  di’nuouo, le  tre  A,B,C,allc  tre  D,E,F,  h ha- 
ucranno  maggior  proportione, che  le  due  B,C  alle  due  E, F, ch'era  da  di- 
mofirarfi  nel  primo  luogo  . 

Perche  il  tutto  A,B,C,  al  tutto  D,E,F , hà  maggior  proportione , che 
la  parte  B,C,  alla  parte  E,F,  il  rimanente  A K al  rimanente  D hauerà 
maggior  proportione  , clic  il  tutto  A,B,C,  al  tutto  D,E,F , ch’era  da  di- 
moflrarfi  nel  fecondo  luogo. 

Finalmente  perche  le  tre  A,B,C,  alle  tre  D,E,F,  hanno  maggior  pro- 
portione, che  le  due  B,C,  alle  due  E,F,  e nel  principio  fu  dimoftrato,chc 
le  due  B,C,  alle  ducE,F,  hanno  maggior  proportione,  che  C ad  F , per 
l’vgualità, le  tre  A,B, Calle  tre  1>,E,F  ‘ haueranno  maggior  proportione, 
che  l’vltima  C all’vlcima  F,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

— “Se- 
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Se  (iranno  quattro  quan- 
tità per  parte  , e ritenendo 
la  prima  ipotefi,  habbia  C 
ad  F maggior  proportioncj 
di  quella  , che  hà  G ad  H . 
Dico  che  le  quattro  A , B , 
C,G,  alle  quattro  D,E,F,H 
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A- 

B- 

C- 

G- 


D 

E- 

F- 

H 


hanno  maggior  propOrtionc,  che  le  ti  c £,C,G,  alle  tre  E,F,H;  che  A ì D 
hà  maggior  pioportionc,che  le  quattro  A,B,C,G  alle  quattro  D,E,F,H; 
c che  le  quattro  A,B,C,G,alle  quattro  D,E,F,H, hanno  maggior  propor- 
ti o ne,  che  l’vltima  G all’vltima  H . 

Si  confiderino  le  tre  B,C,G,da  vna  parte  , e le  altre  tre  E > F,  H,  da  viu. 
altra  pane  , e fi  dimoftri  come  p rimai  che  le  tre  Bi  Ci  G>  alle  tic  Ei  Fi  H 
hanno  maggior  proportionc  i che  le  due  C i G , alle  due  f,  H,  ùmil- 
mente che  B ad  È ha  maggior  proportionc , che  le  tre  B i.C  s G,  alle  tro 
Ei  Fi  H ; e che  le  tre  B,  C,  G , alle  tre  E , F i H hanno  maggior  propor- 
tionei  che  l'vltima  G all’vltima  H . In  oltre  perche  A à D hà  maggior 
proportionCi  che  B ad  E ; e per  quel  che  s’c  dimoftrato  B ad  E hà  mag- 
gior proportione,  che  le  tre  B,C , G , alle  tre  E , F , H ; per  l’vgualità 
A à D m hauerà  maggior  proportioncichc  le  tre  BiCiGialle  tre  E,F,H  , ' m 31.  del  s 
e permutando,  A alle  tre  B,  C,  G , a hauerà  maggior  proportione,  cho  n ,7.  del  5. 
D alle  tre  E,F,H  ; e componendo,  le  quattro  A,  B,  C,G  alle  tre  B,C,G,"  o 18.  <l«i  5. 
haucranno  maggior  proportionc  , che  le  quattro  D,  E,  F,  H , alle  tro 
E,F,H;c  permutàdo  di  nuouo  le  quattro  A,B,C,G,alIe  quattro  D,E,F,H, 
p dS3|^h alieranno  maggior  proportionc  che  le  tre  B,  C,  G , alle  tre 
EiFiH, ch’era  prima  da  dnnoftrarfi  . 

Di  più  perche  il  tutto  A,B,C,G,  al  tutto  D,E,F,H  , hà  maggior  pro- 
portione, che  la  parte  B,C,G,  alla  parte  E,F,H  ; hauerà  l’auanzo  A all’ 
auanzo  D q maggior  proportione, ch’il  tutto  A,B,C,G  al  tutto  D,E,F,H, 
ch’era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  perche  tutte  A,B,C,G,  à tutte  D,E,F,H  , hanno  maggior 
proportionc,  che  le  tre  B,C,G,  alle  tre  E,  F,  H ,■  e le  tre  B,  C,  G,  alle  tre  j 
E,  F,  H,  hanno  maggior  proportione  , che  l’vltima  G all’vltima  H ; per 
l’vgualità, tutte  A,B,C,G, r a tutte  D,E,F,H , hanno  maggior  proportio-  ’3‘- del  * 
ne,  che  l’vltima  G all’vltima  H . 11  medefimo  fi  dimoftreràlc  faranno  più 
di  quattro  per  parte,  ch’è  quanto  fu  propofto  dimoftrare. 
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VITALE  G I O R D A N I 


ELEMENTO  SESTO. 


>.*>P 


DEFINITIONI. 


Le  figure  rettilinee  fono  fimili , quando  gli  angoli  dell’ 
vna  fono  vguali  d i corrifpondenti  angoli  dell'altra  , e i la- 
ti intorno  à gli  angoli  vguali  fono  proportionali . 

E i triangoli  ABC , DEF  » fe  l’angolo  A farà  vguale 
all'angolo  D , l’angolo  B vguale  all  angolo  E ■>  l’an- 
golo C vguale  all’angolo  F ; e la  prof  or  flotte  del  la- 
to AB  al  lato  BC fa  tome  quella  del  lato  DE  al  lato 
E Fi  ( che  Jone  intorno  à gli  angoli  vguali  B&  E-  ) 
e la  proportione  di  BC  à CA fa  come  quella  di  EF  i 
ad  ED  ; come  ancora  la  proportione  di  B A ad  A C ' 
fa  come  quella  di  ED  à DF  ; i triangoli  ABC , DE  j 
F , f diranno  effere finali fra  di  loro . Il  me  defimo 
t'intende  d’ogrf altra  figura  piana  rettilinea , come 
ie  notate  X ,&7;  cioè , 

f e l’angolo  G farà  vguale  JYn. 

i all’angolo  L , l’angolo  H A / N. 

{vguale  all’angolo  M,  13-  /\  / X 

gelo  J vguale  all’angolo  ^ / \rj?/  \ p 

N,  l angolo  K vguale  al-  _i>L  ci 

F angolo  0 i e la  propor-  G JK  f Jj 

Itone  di  GH  ad  111  fa-.  / r-r  / 

Pifleffa  , che  la  propor tio-  fi? -fi  / / 

ne  di  LM  ad  MN  ; e fia  / fi 

HI  ad  I K,  come  M N M N 

adNOi&c.  Le figure^ 

rettilinee  X,  & Z fi  diranno  fimili  frà  di  loro  . 
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Figure  reciproche  fono  quelle  } quando  due  lati  intor- 
! no  ad  vn  angolo  di  vna  fono  eftreme,  e due  lati  intorno  ad 
| vn  angolo  dell’altra  fono  medie  di  quattro  quantità  propor- 
• donali . 


Per  cjfcmpio  fiano  prima  i 
triangoli  ABC  ,DEF  i/e  /<t_. 

| preportione  del  lato  A C al  lato 
E F è l'iflejjà  che  la  proporte- 
ne del  lato  FD  al  lato  B C,  gli 
angoli C,&  F faranno  conte- 
nuti da  quattro  quantità  pro- 
portionalt  , delle  quali  farà  la 
\ prima  AC,  la  feconda  EF , la~* 

terza  FD  , e la  quarta  BC  > di  - — 

modo  che  l'angolo  Cfarà  contenuto  dalle  eflreme , cioè  dalla  prima  AC,e  dall’ 
■ultima  BC,  e l’angolo  F farà  contenuto  dalle  due  medie , cioè  dalla  fecond 
EF,  e dalla  terza  FD  ; e fecondo  quefte  condittoni  i triangoli  ABC  , DEF fo- 
no reciprochi . Similmente  ne  i parallelogrammi  X , & Z,fe  NM  ad  IH  fa- 
rà come  IK  ad  ML , i parallelogrammi  X,&Zfi  diranno  cjjere  reciprochi . 

Ili- 

La  retta  linea  fi  dice  eifer  fegata  fecondo  i’eilrema  , e. 
media  proportione,  quando  tutta  la  linea  alla  maggior  par- 
te fia , come  la  medefima  parte  maggiore  alla  minor  parte . 

Si  concepifca  qualunque  retta  linea  AB, 
la  quale  fe  farà  diuifa  nel  punto  C in  mo-  A n 

do,  che  la  proportione  di  tutta  AB  alla  -“i  1 'fi 

maggior  parte  A C , Jìa  come  la  medefima  , 

AC  alla  parte  minore  C B ila  retta  A Bfi 

dirà  effer  diuifa  fecondo  l’cflrema  , e media  proportione  . 

L’altezza  di  qualunque  figura  e la  retta  linea > che  dalla 
fommità  cade  perpendicolare  alla  bafe . 

A el  triangolo  ABC,  dall'angolo 
verticale  A cada  la  retta  A G per- 
pendicolare alla  bafe  BC , la  retta  A 
| Cs  fi  chiamerà  altezza  del  triangolo 
■ ABC . Similmente  nel  triangolo  AB 
| D , dall’angolo  verticale  A cada  la 
retta  AG  perpendicolare  alla  bafe^t 
| BD  , continuata  verfo  C , laperpen- 
! Jic  ,Ure  AG  fi  chiamerà  altezz-i  del  triangolo  AB  D.  E nell'iftejfo  modo  la 
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! medefima  , ò vguali  altezze  , fono  frà  di  loro  come  le.  ! 

' bali . 

j 

Siano  i due  triangoli  ABC , D E F , ed  i parallelogrammi  G B C A,  i * 

; DEFH , le  di  cui  bali  fiano  B C , E F ; e s’intendano  collocati  fra  le  me-  j 
! deiimc  parallele  GH  , LN  ; c per  quel  > che  Fu  fpiegato  nella  quatta  de-  j 
! fimtionc  di  quello  , haueranno  vna 
medefima  altezza . Dico  che  la  pro- 
portione  del  triangolo  A B C al 
triangolo  D E F , come  ancora  del 
parallelogrammo  GBCA  , al  paral- 
lelogrammo DEFH  , è l’iftcfTa  , che 
la  proportione  della  bafe  BC  alla-, 
baie  EF . Si  continui  BF  verfo  L,cd  N>e  fi  prendano  in  LB  quante  par-  j 
ti  fi  vogliano  come  BI,  IK,  KL,  ogn’vna  vgualc  alla  bafe  BC.  Similmen- 
te fi  prendano  in  FN  quante  parti  fi  vogliano  come  F M,MN,ogn’vna  v- 
guale  ad  EF;fi  tirino  le  rette  AI,AK,AL,DM,DN;i  triangoli  ABC,ABl 
AIK,AKL  hanno  le  bali  BC,BI,IK,KL,  vguali, e fono  frà  le  medefime  pa- 
| rallele,  e perciò 1 fono  frà  di  loro  vguali.E  per  l’iftelfii  ragione  i triangoli  a js.dd  i, 

^ DEF,DFM,  DMN  fono  frà  di  loro  vguali . Tante  volte  la  baie  CL  farà  l 
' mifurata  dalla  bafe  BC , per  quante  volte  il  triangolo  A L C è mifurato 
dal  triangolo  ABC, 'dal  che  il  triangolo  ALC  farà  multiplice  del  triango- 
lo ABC , come  la  bafe  LC  è multiplice  della  bafe  BC  . NcU’ifteffo  mo- 
do fi  dimoftrerà,  che  il  triangolo  DEN  è multiplice  del  triangolo  DEF, 
come  Ja  bafe  EN  è multiplice  della  bafe  EF  ; fe  la  bafe  LC  è vgualc  alla 
bafe  EN,  i triangoli  ALC,  DEN  , che  hanno  le  bali  vguali  LC,  EN  , o 
fono  frà  le  medefime  parallele,  fono  i frà  di  loro  vguali  : (è  la  baie  LC  è b js.  del  i. 
maggiore  della  bafe  EN,  il  triangolo  ALC  ‘ farà  maggiore  del  triangolo  c Corol.alla 
DEN, -e  fe  la  bafe  LC  è minore  della  bafe  EN,il  triangolo  ALC  farà  mi-  38.dci  1. 
nore  del  triangolo  DEN  . Si  confiderino  quattro  quantità  ; la  prima  fia^ 
il  triangolo  ABC,  la  feconda  il  triangolo  DEF,  la  terza  fi  a la  bafe  BC,  c 
la  quarta  la  bafe  EF;  gli  vguali  multìplici  della  prima  ABC , c della  ter- 
1 za  BC  , fono  per  quel,  che  s’è  dimoftrato  , il  triangolo  ALC , e la  bafo 
LC;  e gli  vguali  multiplici  della  feconda  DEF,  c della  quarta  EF  , fono 
il  triangolo  DEN, e la  bafe  EN.E  perche  fe  il  triangolo  ALC  (ch’è  mul- 
; tiplice  della  prima  ) fupera  il  triangolo  D E N ( ch’è  multiplice  della  fe- 
conda ) ancora  la  bafe  LC,ch’è  multiplice  della  terza, fupera  la  bafe  EN, 
ch’è  multiplice  della  quarta;  efe  il  triangolo  ALC  è minore  , ò vgualej 
; al  triangolo  DEN,ancora  la  bafe  LC  farà  minore,ò  vgualc  alla  baie  EN; 
perla  fetta  definitione  del  j. libro,  la  proportione  della  prima  ABC  alla 
j feconda  DEF , è l’iftefli,  che  la  proportione  della  terza  BC  alla  quarta 
| EF  • per  la  qual  cofa  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  è come  la  bafe 
BC  alla  baie  EF,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  perche  il  parallelogrammo  GC*è  il  doppio  del  triangolo  j,],.  ' 
i ABC , ed  il  parallelogrammo  EH  è il  doppio  del  triangolo  DEF , farà  il  i 

j parallelogrammo  GC  multiplice  del  triangolo  ABC , come  il  parallelo.  | 

i G g gram-  | 
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grammo  EH  è multiplicc  del  trian- 
golo D E F ; e perciò  il  parallelo- 
grammo  G C al  parallelogrammo 
EH  , d farà  come  il  triangolo  ABC 
al  triangolo  DEF  ; ma  il  triangolo 
A B C al  triangolo  DEF,  per  quel 
che  s’èdimoftrato,  è come  la  baie 


EFMN 


BC  alla  baie  EF,  farà  il  parallelogrammo  GC,  al  parallelogrammo  EH  e 
come  la  baie  BC  alla  bafe  EF, ch’era  da  dimoftrarìì . 

SCOLIO. 

Il  P-  Clauio  f 'a  la  conuerfa  dell antecedente  propojìtiune  nel  fe- 
guente  modo . 

I triangoli , e parallelogrammi , che  fono  fra  di  loro  co- 
mele  bali , hanno  la  medefima , ò vguali  altezze . 

Siano  i triangoli  ABC  , DEF  , ed  i pa- 
rallelogrammi G BCA , DEFIl , le  di  cui 
ba/i BC,  EF,  e te  altezze  Jiano  te  due  Al » 

DK  ; ed  habhia  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  , onero  il  parallelogrammo  G B 
CA  , al  parallelogrammo  DEFH,l’ifeJ/'a 
p roportione  , quale  bà  la  hafe  BC  alla  ba- 
fe EF  . Dico  che  le  altezze  AI,  Dii  fono 
I fri  di  loro  vguali . Se  l'altezza  DK  non 
i vguale  all'altezza  AI,vna  delle  due  farà  maggiore.  Suppojlo  cbeDKfìa 
maggiore  di  Al  ,fi faccia  Kl  1 vguale  ad  AI , e dal  punto  Lfi tiri  la  retta-, 
l.M  b parallela  ad  FK  ifegarà  il  lato  DE  in  qualche  punto  0 ,fi  tiri  la  retta  I 
OF  . Perche  i triangoli  ABC,  OEF,  hanno  vguali  altezze , perciò  il  triango-  i 
lo  ABC  d al  triangolo  OEF  è come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  ; mi  per  ipotefi , il  , 
triangolo  ABC  al  triangolo  DEF,è  come  labafe  BC  alla  bafe  EFfarà  il  tna-  ; 
golo  A B C c al  triangolo  DEF  , come  il  medefimo  triangolo  ABC  al  triangoli 
OEF  iper  la  qual  cofa  il  triangolo  OEF1  farà  vguale  al  triangolo  DEF  ; la  ■ 
parte  vguale  al  tutto  , cb'ò  imp  f/ibile;  non  dunque  DK  è maggiore  di  Al,  mà 
fono  fra  di  loro  vguali . 

Suppojla  la  medefima  coflruttione , fi  eonjiderinoi  parallelogrammi  GBCA  j 
OEF  Al,  i quali  hanno  vna  mede/ima  altezza,  e perciò  fono  S c-'ir.e  le  ba/i  BC,  | 
EF  ■ mà  i parallelogrammi  GBCA,  DEF H,  per  ipotefi,  fono  come  le  bafi  BC,  ! 
EF  ifarà  il  parallelogrammo  GBCA , a!  parallelogrammo  DEFH , I1  come  il  i 
medefimo  parallelogrammo  GBCA  al  parallelogrammo  OEF  M ; dal  che  i pa-  ■ 
rallelogrammi  OEF  Al , DEFH  fono  K frà  di  loro  vguali  ; la  parte  vguale  al 
tutto,  eh’ è imponìbile  : non  dunque  l'altezza  DK  è maggiore  dell’altezza^  ! 


Al,  mà  fono  fra  di  loro  vguali,  ch’era  da  dinnflrarfi. 


Aggiun- 
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Siano  i triangoli  ABC , DEF,  ed  i parallelogrammi  CECA , DEFH  , ledi  ! 
cui  bafi  BC,  EF,  e le  altezze  fiano  AL,  D M ; ed  babbitt  il  triangolo  ABC  al 
triangolo  DBF, come  ancora  il  fa - 

rallelogrammo  GBCA  , al  parai - Q K A 

telegramma  DEFU  , l’ifiejjà  prò-  I j/.t 

por f ione , quale  bd  l’altezza  A L I /lì,  ^ 

alP altezza  DM . Dico  che  le  bafi  / /l/j\  \ 

BC,  EF fono  fra  di  lorovguali.  Se  I / 1/ 1 ! :\  'V  \ 

la  bafe  BC  non  è vguale  alla  bafe  1/  j I ; ; \ \\ 

EF  una  delle  due  farà  maggiore  i A ■ J 1-à  Jv-L 

fia  dunque  BC  maggiore  di  EF  , fi  ' Le  IVI  t E 

K !•  dc)  |,  faccia  BIK  uguale i d EF,  e fi  tiri  la  retta  IA  ; i triangoli  ABI,  DEF  baue~ 
ranno  le  bafi  BI , EF  uguali , e per  l’antecedente  T beorema  il  triangolo  ABI  | 
al  triangolo  DEF farà  come  l’altezza  A L all'altezza  D M ; mà  per  ìpotefi 
Foltezza  AL  all  altezza  DM  l come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF-fa- 
I «i.del  5.  rà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  D E F*  come  il  triangolo  AB  I al  mtdefimo 
m j.  del  5.  triangolo  DEF  , e perciò  il  triangolo  ABI  m è uguale  al  triangolo  ABC:  la~. 

parte  uguale  al  tutto,  cb’èimpojfibilci  non  dunque  la  bafcBC  è maggiore  della 
bafe  EF,  mà fonofrà  di  loro  uguali . 

n 3t.  del  >.  Suppojla  la  medefima  cofiruttione  , dal  punto  I fi  tiri  la  retta  I K n paral- 
lela  à GB  ; i parallelogrammi  GBIK,  DEFH  baueranno  le  bafi  BI , E F frà 
di  loro  uguali , e per  P antecedente  T beorema  faranno  frà  di  loro  come  le  al- 
tezze AL,  DM:  mà  i parallelogrammi  GBCA,  DEFH, per  ìpotefi , fono  co- 
me le  altezze  AL,  DM  ; farà  ,1  parallelogrammo  GBIK  al parallelogram- 
cl,‘  5’  mo  DEFH , come  il parallelogrammo  GBCA° al medefimo parallelogrammo 
p Mei  j;  DEFH  ; e perciò  i parallelogrammi  GBIK,  GBCA  e fonofrà  di  loro  uguali  : 
la  parte  uguale  al  tutto,  oh’ è impojfibile ; non  dunque  la  bafe  BC  è maggiore 
della  bafe  EF,  mà  fonofrà  di  loro  uguali , ch’era  da  dimofirarfi , 

Aggiungo  qui  il  T beorema  feguentedì  Claudio  Midorgi  , per  In- 
ficiare liberi  gli  dementi  Conici  da  particolari  Lemma . 

Se  vn  quadrato  fia  equilatero  ad  vn  Rombo , e qualche 
rettangolo  equilatero  ad  vn  parallelogrammo  > equiango- 
lo al  Rombo  : il  quadrato  al  rettangolo  farà , come  il  Rom- 
bo al  parallelogrammo , che  gli  è equiangolo . 

Sia  il  quadrato  A B equilatero  al  Rombo  CD,  ed  il  rettangolo  A E equila- 
tero al  parallelogrammo  CF  ",  e fia  il  parallelogrammo  C F equiangolo  al  j 
Rombo  CD  . Dico  che  il  quadrato  AB  al  rettangolo  AE  , farà  come  il  Rombo  j 
C D al  parallelogrammo  CF . Si  accomodi  il  quadrato  AB,  ed  il  rettangolo  j 
AE  in  modo,  ebe  l’angolo  A fia  commumunc  ad  ambidue;  e fimi 1 mente  Padat-  ] 
tt  il  Rombo  CD,  ed  il  parallelogrammo  CF  in  modo , che  habbiano  l'angolo  C 1 
a34.dc!i.  eommunc  ; farà  AK  1 uguale  à PG  , ed  LC  uguale  ad  I H : ed  effondo  C L , ! 
bCorolUtio  per  Ìpotefi , vguale  ad  AK , f arà  HI  uguale  à PG dal  che  BP  ad  HD  b fa-  \ 
ili»  7-dcJ  s . rà  come  PG  ad  H I . Di  più , offendo  A P uguale  àCH  ,&  A M uguale  à [ 

CN,  ì 
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In  oltre  perche  i rettangoli  A B,  AG 
hanno  vna  medefima  altezza  , farà  il 
quadrato  AB  al  rettangolo  AG , c come 
la  baf  ; BP  alla  bafe  PG,cioè d come  DII 
ad  HI ima  DH  ad  HI-,  è come  il  Rom- 
bo CD  al parallelogrammo  CI  c (fante 
che  hanno  ■vna  medefima  altezza ); per- 
ciò il  quadrato  AB  al  rettangolo  AGI 
farà  come  il  Rombo  CD  al  parallelogra- 
mo CI . Di nuouo  effondo  i rettangoli  A 
G , A E -,  folto  •vna  medefima  altezza  , 
farà  il  rettangolo  AG  al  rettangolo  AE,g 
come  la  bafe  A P alla  bafe  A M :fù  di- 
mofirata  AP  ad  AM  , effere  come  CH  à CN  ■ Cari  il  i 

AG  al  rettangolo  AE,  bicorne  CHàCN.màCH  àCN  K 
,1  parallelogrammo  CI  al  parallelogrammo  CF  (Jlanteche . parallelogramm 
Cl’CF  hanno  vna  medefima  altezza  )farà  il  rettangolo  AG  al  rettane! 
A E come, ì parallelogrammo  C I al  parallelogrammo  C F . Finalmenteìcr 
che  '‘fidata  A Bai  rettangolo  AG,  per  quel  che  ,’è  dimofirato  , c coL  il 
Rombo  CD  al  parallelogrammo  C I : ed  il  rrttanonU  a r:  . ; , t . 


7 
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,1  parallelogrammo  CI  al  parallelogrammo  CF  (Jlanteche  > parallelogrammi 
C / , C F hanno  vna  medefima  altezza  )farà  il  rettangolo  AG  al  rettane! 
AE  come  il  parallelogramma  C I al  parallelogrammo  C F . Fina/mentefe i 
che  Squadrato  A Bai  rettangolo  AG,  per  quel  che  Pè  dimofirato  , e come 
Rombo  CD  al  parallelogrammo  C / ; ed  il  rettangolo  A G al  rettangolo  7e  è 
come, l parallelogrammo  CI  al  parallelogrammo  CF  ; per  l’ eguali,  a , farà  il 

^ corollario. 

Da  quel  che  s e detto  è marufdlo , che  fe  faranno  due. 
qua  unque  rettangole  due  parallelogrammi  equilateri  à i 
rettangoli^  equiangoli  fri  di  loro  ji  rettangoli  faranno 
fra  di  loro , come  ì parallelogrammi . 

Per  il  medefimi  fine  aggiungiamo  il figuente  Theorema. 

Se  faranno  due  qualunque  rette  linee, il  quadrato  di  vna 
al  rettangolo  contenuto  dalle  medefime,  e come  l'ifteflo 
rettangolo  al  quadrato  dell’altra. 

Siano  qualunque  due  rette  linee  AB,  BC  . 

Dico  che  il  quadrato  di  AB  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AB,  BC,è  come  il  mtde- 
Jtmo  rettangolo  al  quadrato  di  BC  . Si  pon- 
gano  le  rette  AB  , BC , in  modo  che  facciano 
la  fola  retta  ABC,  efopra  la  retta  AC 1 fi 
df cnuail  quadrato  AD  ; fi  tiri,!  diametro 
EC  i dal  punto  B fi  tiri  la  retta  BF  b paral- 
lela ad  AE,  la  quale  fegarà  il  diametro  EC 
,n  qualche  punto  G,per  il  quale  fi faccia  paf- 
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fare  la  retta  IH  c parallela  ad  AC  ifarà  diuifo  il  quadrato  AD  in  quattro 
parallelogrammi, de*  quali  i due  IF  , UH,  che  fono  intorno  al  diametro,  per  il 
Corollario  alla  q.propofil ione  del  z.  Labro , fono  quadrati  , ed  i complementi 
AG  ,G  D fono  rettangoli . In  oltre  perde  i 
due  IF,GD,  hanno  vna  medefima  altezza , 
farà  il  quadrato  IF  al  rettangolo  GD  <*  co- 
me la  bafe  1G  alla  bafe  GHftmilmente  i due 
AG,BH  hanno  vna  medefima  altezza , e per- 
ciò il  rettangolo  AG  al  quadrato  BH  e è come 
la  bafe  I G alla  bafe  G H ; ma  IG  à GH  fi 
dijfc  effere  come  il  quadrato  I F al  rettan- 
golo GD  : farà  il  quadrato  IF  al  rettango- 
lo GD  E come  il  rettangolo  AG  al  quadrato 
BH  i ma  il  rettangolo  GD  è vguale  al  ret- 
tangolo AG  ,farà  il  quadrato  IF  al  rettangolo  AG  , come  ilmedefimo  rettan- 
golo AG  al  quadrato  BH  : e perche  il  rettangola  AG  e è contenuto  dalle  due _> 
AB,  BC  ( fante  che  BC  è vguale  à BG  ) farà  il  quadrato  IF , cioè  il  qua- 
drato di  AB,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  come  il  medefima  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AB  , BC,  al  quadrato  BH  , cioè  al  quadrato  di 
BC,  chi era  da  dmofirarfi . 


COROLLARIO  I. 


Da  quel  che  fi  è dimoftrato  è manifefto , che  fe  le  rette 
faranno  AC , CB , il  quadrato  di  AG  al  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AC , CB  farà  come  il  medefimo  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AC,  CB  al  quadrato  di  CB . 

COROLLARIO  II. 

Sarà  dunque  manifello  ,che  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AB , BC  è medio  proportionale  fra  i quadrati 
delle  due  AB , BC  ; ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due- 
A C , C B c medio  proportionale  frà  i quadrati  delle  due. 
AC , CB . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Se  nel  triangolo  fia  tirata  vna  linea  retta  parallela  ad  vno 
de’lati , quella  fegarà  gli  altri  due  lati  proportionalmente  ; 
e fe  due  lati  del  triangolo  fono  fegati  proportionalmcn- 
te , la  retta , che  congiunge  le  diuifioni , è parallela  al  ter- 
zo lato. 
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Sia  il  triangolo  ABC  , nel  quale  lì  a prima  orata  la  retta  DE  parallela 
ad  vno  de’lati , come  BC . Dico  che  i fati  AB  , A C fono  fegati  dalla., 
retta  DE  proportionalmentc  in  D , ed  E ; cioè , che  AD  à DB > è corno 
AEadEC.  Si  tirino  le  rette  BE,  DC  ; e lì  confiderino  i Bue  triangoli 
CED,  BDE,  i quali  hanno  la  medelìma  baie  DE,  e fono  « per  ipotelì, 
fri  le  mcdelimc  parallele  DE,  BC , e perciò J fono  fra  di  loro  eguali . Si 
prenda  il  triangolo  ADE  come  terza  quantità,  hauerà  il  triangolo  ADE 
al  triangolo  CED  i>  Tiftefla  proportione,  quale  hà  il  incddìmo  triangolo 
ADE  al  triangolo B DE. 

Si  conlìderino  i triangoli  AEDjDEB, 
i quali  hanno  le  bali  AD  , DB  , in  vniu 
medelìma  dirittura,  e gli  angoli  vertica- 
li s’vnilcono  nel  medelìmo  punto  E , e 
per  quel  che  lì  dille  alla  4-dcfìn.  di  que- 
llo , hanno  vna  medelìma  altezza . E 
per  l’illclfà  ragione  i triangoli  ADE , 

E DC  , ledi  cui  bali  AE,  EC  fono  ito 

vna  medelìma  dirittura , e gli  angoli  verticali  s’vnifcono  nel  medelìmo 
punto  D , fono  fotto  d’vna  medelìma  altezza . Perche  dunque  i trian- 
goli AED,  EDB  hanno  vna  medelìma  altezza  , farà  il  triangolo  AED 
al  triangolo  EDB , c come  la  bafe  A D alla  bafe  D B ; ma  il  triangolo 
AED  al  triangolo  EDB  , per  quel  che  s’èdimolìrato,  è come  il  medclì- 
mo  triangolo  AED  al  triangolo  EDC,'  farà  AD  à DB  <i  come  il  triangolo 
ADE  al  triangolo  EDC . E perche  il  triangolo  ADE  al  triangolo  EDC 
è coite  la  bafe  AE  alla  baie  EC  e ( ftante  che  fono  fotto  d’vna  medelìma 
altezza  ) farà  AD  à DB  , fcomc  AE  ad  EC  , ch’era  da  dimoftrarli  nel 
primo  luogo . 

Di  nuouo  fuppofto,  che  la  proportione  di  A E ad  E C àia  come  quella 
di  AD  à DB , tirata  la  retta  DE  . Dico  ch’è  parallela  al  lato  BC.  Sia  fat- 
ta la  medelìma  coftruttione  di  prima  . EfTendo  i triangoli  AED  , EDB, 
fotto  d’vna  medelìma  altezza,  lari  il  triangolo  AED  al  triangolo  EDB,  g 
come  la  bafe  AD  alla  bafe  DB  : ma  per  ipotelì  AD  à DB  c come  AE  ad 
EC  ; farà  il  triangolo  AED  al  triangolo  EDB , 11  come  AE  ad  EC.  In  ol- 
tre , ellèndo  i triangoli  ADE , DCE  fotto  d’vna  medelìma  altezza  , il 
triangolo  AED  al  triangolo  DEC  K farà  come  la  baie  AE  alla  bafe  EC: 
ma  AE  ad  EC,  per  quel  che  s’è  dimoltraro,  è come  il  triangolo  AED 
al  triangolo  EDB  ; farà  il  triangolo  ADE  al  triangolo  EDC1  come  il 
medelìmo  triangolo  ADE  al  triangolo  EDB.  Quando  vna  terza  quanti- 
tà hà  l’iftelTa  proportione  à due.,  ìquelle  m fono  Irà  di  loro  vguali  ; faran- 
no i triangoli  DEB,EDC  fri  di  loro  vgualù  hanno  la  medefitna  bafe  DE, 
e fono  collocati  dalla  medelìma  parte  BC , e perciò  " fono  fra  le  medefi- 
mc  parallele  BC , DE , ch’era  da  dimoftrarli . 

THEOREMA  III.  PROPOSITION  E III. 

Se  vna  retta  linea  diuide  vn  angolo  del  triangolo  in  due 
parti  vguali , quella  fegarà  il  lato  oppofio  proportional- 
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mente  à gli  altri  lati  del  triangolo  ; e fe  le  parti  della  bafe_ 
fono  proportionali  àgli  altri  due  lati  del  triangolo , la  ret- 
ta tirata  dall’angolo  verticale  al  punto , che  fepara  le  par- 
ti della  bafe,  diuiderà  l’angolo  verticale  in  due  parti 
vguali . 

Nel  triangolo  A B C fia  prima  diuifo  l’an- 
golo B A C in  due  parti  vguali  dalla  retta 
AD.  Dico  che  la  retta  A D continuata  fe- 
garà  la  baie  BC  proportionalmcnte  in  qual- 
che punto  D ; cioè  che  la  proportione  di 
CD  à DB  è come  quella  di  CA  ad  AB  . Si 
continui  il  lato  CA  verfo  E , c fi  faccia  AE 1 
! vgualc  ad  AB;farà  C A ad  A E,*5  come  la  me- 
defima  CA  ad  AB;  fi  tiri  la  retta  EB,  il  trian- 
golo AEB  farà  ifofcele,  e gli  angoli  AEB  , 

ABE  fopra  la  bafe  fono  c fra  di  loro  vguali . Nel  triangolo  EAB  , conti- 
nuato il  lato  E A verfo  C , l’angolo  cftcrno  BAC  d è vguale  alli  due  an- 
goli ABE,  AEB , interni , ed  oppofii  ; ma  i due  angoli  ABE , AEB  fono 
! fra  di  loro  vguali , farà  l’angolo  BAC  il  doppio  dell’angolo  ABE  , c la 
metà  dell’angolo  BAC, cioè  l’angolo  BAD,  farà  vguale  all’angolo  ABE. 
Hor  effendole  rette  AD , EB  fegate  dalla  retta  AB  ; c gli  angoli  alterni 
DAB,  ABE  fono  frà  di  loro  vguali , farà  la  retta  AD  1 parallela  alla  ret- 
ta EB  . Nel  triangolo  CEB  è tirata  la  retta  AD  parallela  al  lato  EB  , f 
farà  la  proportione  di  CD  à DB  , come  quella  di  CA  ad  AE;  ma  CA  ad 
AE  è come  la  medefima  CA  ad  AB  ; farà  CD  à DB  s come  CA  ad  AB , 
ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fia  diuifa  la  bafe  BC  talmente  in  D , che  CD  à DB  fia  come 
CA  ad  AB  ; tirata  la  retta  DA . Dico  che  la  retta  D A diuide  l’angolo 
BAC  in  due  parti  vguali . Si  concepifca  fatta  la  medefima  coftruttione 
di  prima.  Perche  AB  è vgualc  ad  AE,  gli  angoli  AEB  , ABE  h fono  frà 
di  loro  vguali, ed  oltre  à ciò  la  proportione  diCA  ad  AE  K farà  come  quel- 
la della  medefima  CA  adAB;ma  peripotefi,CA  ad  AB  è come  CD  à DB, 
farà  CD  à DB  1 come  CA  ad  AE;  dal  che  AD  farà  parallela  ad  EB  . 
Hor  effendo  AD,  EB  frà  di  loro  parallele , fegate  dalla  retta  AB , gli  an- 
goli alterni  DAB,  EB  A „ fono  frà  di  loro  vguali . E fimilmente  le  rette 
parallele  AD,  EB,  cfl'cndo  fegate  dalla  retta  EC , l’angolo  CAD  c /terno 
è vguale  0 all’angolo  E interno,  edoppofio  ; ma  gli  angoli  AEB , ABE , 
fono  frà  di  loro  vguali  ; faranno  gli  angoli  DAB , DAC  frà  di  lorp  vgua- 
li, ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

I triangoli  equiangoli  hanno  i lati  intorno  àgli  angoli 

vguali 
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vguali  proporrionali  ; e quei  lati  fono  homologhi , che  fo- 
no opporti  à gli  angoli  vguali . 

Siano  i triangoli  equiangoli  ABC , DCE  > cioè  che  l’angolo  ABC  fia 
vgualc  all'angolo  DCE  ; l'angolo  BAC  vgualc  all’angolo  CDE  ; c l’an- 
golo ACB  fia  vgualc  all’angolo  DEC  . Dico  che  la  proportione  di  AB 
I à BC  c come  quella  di  DC  à CE  ; che  BC  à CA  è come  CE  ad  ED  ; o 
che  B A ad  AC  è come  CD  à DE . Si  concepivano  collocati  i triangoli 


angoli  DCE,DEC‘  fono  minori  di 
due  angoli  retti  ; li  due  angoli  dunque 
i ABC  > DEC  fono  minori  di  due  angoli  rctq . Fforefifendo  le  rette  AB , 
DE  fegate  dalla  retta  BE , c gli  angoli  interni  ABC  , DEC  fono  minori 
di  due  angoli  retti,  per  lo  Scolio-alla  $1.  propof.  le  rette  BA,  ED  conti- 
nuate concorreranno  in  qualche  punto  F . In  oltre  perche  le  rette  DC  , 
FB  fono  fegate  dalla,  retta  BE,  e l’angolo  cftcrno  DCE.,  pcripotcfi,c 
eguale  all’angolo  ABC  interno,  ed  oppofto  ; (ara  la  retta  DC  b parallela 
•alla  retta  FB  . Similmente  le  rette  AC,  FE  fóno  legate  dalla  retta  BE,  e 
l’angolo  efterno  ACB  è fuppofto  vgualc  alI’angeJpE  interno, ed  oppofto; 
farà  la  retta  AC  c parallela  ad  FE,  c perciò  il  quadrilatero  FACD  c pa- 
rallelogrammo , dal  che  il  lato  FA  d farà  vgualc’ al  lato  D C , ed  il  lato 
F D vgualc  allato  AC  . C'U 

Si  confidcri  il  triangolo  FBE  , fegato  dalla  retta  AC  , parallela  al  la- 
to FE;  faràla  proportione  di  BA  ad  AF,  « come  quella  di  BC  à CE  ; ma 
FA  è vguale  alla  retta  CD  ; farà  BA  à CD  F come  B C à C E ; c permu- 
tando, AB  à BC  6 farà  come  DC  à CE;  dal  che  i lati  intorno  à gli  ango- 
li vguali  ABC,  DCE  fono  proportionali;  c gli  antecedenti  AB,DC,chc 
fi  dicono  h homologhi , fono  oppofti  à gli  angoli  vguali  ACB, DEC;  co- 
me ancorai  confcguéti  BC,  CE,che  gli  chiamiamo  homologhi, fono  op- 
pofti à gli  angoli  vguali  BAC,  CDE . Di  nuouo  fi  confideri  il  triangolo 
FBE,  fegato  dalla  retta  DC,  parallela  al  lato  FB;  faràEC  à CB  K corno 
ED  à DF  ; ma  DF è vgualc  ad  AC  ; farà  EC  à CB  l come  ED  ad  AC;  c 
permutando,  CE  ad  ED  m farà  come  BC  à CA;  e cosi  i lati  intorno  à gli 
angoli  vguali  BCA,  CED , fono  proportionali  ; c gli  homologhi , cioè 
gli  antecedenti  BC,  CE  , fono  oppofti  à gli  angoli  vguali  BAC , CDE  ; 
come  ancora  gli  homologhi , cioè  i confcgucnti  ED,  CA,  fono  oppofti  à 

f li  angoli  ABC,  DCE  vguali.  Finalmente  fi  conGderino  tre  quantità 
a vna  parte , come  AB  prima , BC  feconda,  & AC  terza  ; c tre  altre  da_, 
vn  altra  parte , cioè  la  prima  DC,  la  feconda  CE,  è la  terza  ED  . Perche 

Hh  ~ ~ la 


ABC , DCE  in  modo , che  fi  compon- 
1 ghino  fecondo  l’angolo  ACD,  echei 
lati  BC,CE  coftituifchino  vna  fola  ret- 
ta linea  . Perche  l’angolo  ABC.  è fup- 
pofto vguale  all’angolo  DCE,  all’vno, 
ed  all’altro  s’aggiunga  l’angolo  DEC  ; 
i due  angoli  ABC , DEC  fono  vguali 
à i due  angoli  DCE,  DEC  ; ma  i duo 
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la  prima  A B alla  feconda  B C , per 
quel  che  s’c  dimoftrato,  è come  la  pri- 
ma D C alla  feconda  CE  ; e la  fecon-, 
da  B C alla  terza  AC  è come  la  fecon- 
da C E alla  terza  DE  ; per  l’egualità  , 
la  prima  AB  alla  terza  AC  > “ farà  co- 
me la  prima  DC  alla  terza  DE  ; perla 
qualcofa  i lari  intorno  à gli  angoli 
vguali  fono  proportionali , ch'era  da^ 
dimoftrarli . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è manifeflo , che  la  retta  linea  nel 
triangolo  parallela  ad  vn  lato,  detrae  dal  triangolo  vii. 
triangolo  limile  à tutto  il  trian- 
golo . Come  fé  nel  triangolo 
ABC  lia  tirata  la  retta  DE  paral- 
lela al  lato  BC , il  triangolo  de- 
tratto ADE  farà  limile  à tutto  il 
triangolo  ABC . Perche , eden-  B 
do  DE  parallela  al  lato  BC , l’angolo  AED  ° farà  vguale  all* 
angolo  C interno,  edoppo/lo,  e per  l'iftefla  ragione  l’an- 
golo elterno  ADE  e vguale  all'angolo  B interno , ed  oppo- 
fio  ; ma  l’angolo  A è commune , i triangoli  dunque  ADE , 
ABC  fono  equiangoli  ; e per  l’antecedente  propofitione , 
hanno  i lati , intorno  a gli  angoli  vguali,  proportionali  j e. 
perla  definitone  prima  di  quello , i triangoli  ADE , ABC 
fono  fra  di  loro  limili , 

SCOLIO. 

Ptr  breuità  delle  co/e  a venire  aggiungo  il  feguente  Tbejre- 
rna . 

Se  di  due  parallelogrammi  vn  angolo  dell’vno  è vguale 
ad  vn  angolo  dell’altro  ; e due  lati  intorno  à qualunque  an-  | 
golodell'vnofiano  vguali  à due  lati  intorno  à qualunque.  ! 
angolo  dell’altro  j quei  parallelogrammi  fono  fri  di  loro 
limili,  ed  vguali. 

- Stana 
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. Siano  i parallelogrammi  BD  , FH  , di’ 
quali  Pungolo  C fia  eguale  all’angolo  G ; il 
lato  A D •uguale  al  lato  EH;  ed  il  lato 
DC  -uguale  al  lato  HG . Dico  che  i paral- 
lelogrammi BD , EH  fono  fra  di  loro  fimi- 
li  , ed  vguali . Perche  i lati  AD,  DC,  fi 
fuppongono  -uguali  à i lati  EH  , HG  ; ed 
! in  ogni  parallelogrammo  i lati  oppo/h fono  2 
' fra  di  loro  vguali  ; egli  angoli  oppoftifono 
I fra  di  loro  vguali  ; farà  Pungolo  E vguale  all'angolo  A ; il  lato  AB  vgualc-o 
al  lato  EF  ; ed  il  lato-BC  vguale  al  lato  FG  ; per  la  qual  cofa  AD  à DC  ^fa- 
rà come  EH  ad  HG  ; il  lato  DA  ad  AB  farà  come  EH  ad  EF  ; il  lato  AB  4 
BC  farà  come  EF  ad  FG  ; e farà  BCàCD  come  FG  à GH . Si  tirino  le  dia- 
gonali DB,  HF . Ejfendo  i lati  DA,  AB , vguali  à i lati  EH  ,EF,e  Pungo- 
lo A vguale.  all'angolo  E farà  il  triangolo  ABD  c vguale  al  triangolo  EFH'; 
l’angolo  ABD  fura  vguale  alPangolo  EFH  , e l’angolo  ADB  vguale  alP an- 
golo EHF  . Nell’ijlcjjo  modo  fi  dimoftrerà  , che  il  triangolo  FGH  è vguale  al 
triangolo  DBC  ; che  l’angolo  GFH  è vguale  all’ angolo  C BD  ; e che  Pungolo 
GHF  è vguale  all’angolo  CDB  : dal  che  tutto  Pungolo  ABC  farà  vguale  à 
tutto  l’angolo  EFG  ; e Pungolo  ADC  vguale  alPangolo  EHG ; e tutto  il paral- 
lelogrammo AC  vguale  à tutto  il  parallelogrammo  EG  ; e perciò  i parallelo- 
grammi  AC,  EG  fono  equiangoli,  hanno  itati  intorno  à gli  angoli  vguali  pro- 
portionah  , e per  la  prima  defimtione  fonofimili  ; per  la  qual  cofa  i paralle- 
logrammi AC  i EG  fono  fra  di  loro  fimili , ed  vguali  , cip  era  da  dm.o- 
Jlrarfi. 

theoremav.  propositionev. 

I triangoli , che  hanno  i lari  proportionali , fono  equian- 
goli 5 e quelli  angoli  fono  eguali , che  fono  opporti  à i Iati 
homologhi. 

Siano  i triangoli  ABC,  DEF,  che 
habbiano  i lati  proportionali , cioè 
che  AB  à BC  fia  come  DE  ad  EF  ; 

! che  BC  à CA  fia  come  EF  ad  FD;  e 
che  AB  ad  AC  fia  come  ED  à DF  . 
j Dicoche  gli  angoli  A ,&  D,che  fono 
opporti  à i lati  homologhi  BC  » EF  » 
fono  fra  di  loro  vguali.  E fimi  finente 
gli  angoli  ABC,  DEF,  che  fono  op- 
porti à i lati  homologhi  AC,  DF,  fo- 
no fri  di  loro  vguali;come  ancora  gli 
angoli  ACB , DFE,  opporti  à i lati  homologhi  AB,  DE,  fono  fri  di  loro 
vgtiali . Sopra  la  retta  EF  nel  punto  E fi  coftituifca  l’angolo  F E G 1 v- 
gualc  all’angolo  B ; c nel  punto  F,  fi  faccia  l’angolo  EFG  vguale  all’an- 
golo  C . Perche  gli  angoli  B , & C b fono  minori  di  due  angoli  retti , i 
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due  angoli  GEF, GFE  Tarano  minori  di  due  angoli  rettile  le  rette  EG,FG 
continuate  c concorreranno  in  qualche  punto  G;ed  oltre  à ciò  il  triangolo 
G F E d Tari  equiangolo  al  triangolo 
ABC  ; dal  che  AB  à BC  c farà  come 
GE  ad  EF  : ma  per  ipotefi,  AB  à BC 
e come  DE  ad  EF  ; farà  DE  ad  EF  f 
come  GE  alla  medefima  EF  ; per  la 
qual  cofa  E D e farà  vguale  ad  E G . 

In  oltre  perche  i triangoli  GEF,ABC 
fono  equiangoli , c l’angolo  C è v- 
guale  all’angolo  G F E ; farà  B C à 
C A h come  E F ad  F G . Ma  > per 
ipotefi , B C à C A è come  E F ad 
FD  ; farà  E F ad  F G K come  la  me- 
defima  EF  ad  FD  , c perciò  le  due  DF  , FG  1 fono  frà  di  loro  eguali . Ne 
i triangoli  DEF,  EGF,  i due  lati  DE,  DF , fono  eguali  alli  due  lati  EG , 
GF,  la  bafe  EF  è communc;  farà  l’angolo  G m vguale  all’angolo  D , ed  i 
rimanenti  due  angoli  GFE,  GEF  « vguali  alli  rimanenti  due  angoli  DFE, 
DEF  ; cioè  l’angolo  DFE  farà  vguale  all’angolo  GFE  » c l’angolo  DEF 
vguale  all’angolo  GEF  ; ma  l’angolo  GEF  è fatto  vguale  all’angolo  B > 
farà  l’angolo  DEF  vguale  all’angolo  B . Similmente  l’angolo  GFE  è fat- 
to vguale  all’angolo  C;  farà  l’angolo  DFE  vguale  all’angolo  C;  e per- 
che i due  angoli  DEF  , DFE  fono  vguali  à i due  angoli  ABC , ACB  , il 
rimanente  angolo  D 0 Tara  vguale  al  rimanente  angolo  A , ch’era  da  di- 
mollrarfi . 

THEOREMA  VI.  PRO  POSITIONE  VI. 

Se  vn  angolo  di  vn  triangolo  è vguale  ad  vn  angolo  d’vn 
altro  triangolo  , ed  i lati  intorno  àgli  angoli  vguali  fono 
prcportionali  ; i triangoli  fono  equiangoli  ; e quegli  ango- 
li lono  eguali , che  fono  opporti  à i lati  horaologhi . 

Siano  i triangoli  ABC  , DEF  ; e fra  l’angolo  B eguale  all’angolo  DE 
F ; e la  proportene  di  AB  à BC  fia  come  quella  di  DE  ad  E F.Dico  che  j 
gli  angoli  ACB  , DFE , opporti  à i lati  homologhi , cioè  à gli  antece-  , 
denti  ÀB , D E , fono  frà  di  loro  vguali  ; c che  gli  angoli  A , Se.  D , che 
fono  opporti  à i lati  homologhi, cioè  à i confègucnti  BC,  EF,  fono  frà  di 
loro  vguali.  Sopra  la  retta  EF  nel  punto  E ’fi  faccia  l’angolo  FEG  vgua- 
le all’angolo  B.che  farà  vguale  all’angolo  D E F;  c nel  punto  F fi  faccia 
l'angolo  EFG  vguale  all’angolo  C,  le  rette  EG,FG,  continuate  concor- 
reranno in  qualche  punto  G,  ed  i triangoli  GFE  , ABC  faranno  c equi- 
angoli; ed  eflèndo  l’angolo  GEF  vguale  all’angolo  B;  farà  GE  ad  EF  d co- 
me AB  à BC  ; mà  per  ipotefi  AB  à BC  è come  D E ad  E F , farà  D E ad 
EF  come  G E alla  medefima  EF  ; per  la  qual  cofa  ilari  ED  , EGffono 
fra  di  loro  vguali . Si  confiderino  i due  triangoli  DEF  , GEF  ,de’  quali 
il  lato  EG  è vguale  al  lato  E D , il  lato  EF  è communc  , e 1 angolo  GEF 
è vguale  all’angolo  DEF;  farà  la  bafeGFK  vguale  alla  bafe  FD,c  l’ango- 
lo 
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Io  GFE  vgualc  all’angolo  DFE  : raà  l’angolo  GFE  e fiuto  vgualc  all’ànl 
golo  C > farà  l’angolo  DFE  vgualc  all’angolo  C : per  ipoteli  l’angolo 
DEF  è vgualc  all’angolo  B ; il  rimanente  angolo  D i&rà  v®uaie  ai  ri- 
manente angolo  A»  ch’era  da  dimoRrarfi . 

SCOLIO. 

Per  le  cofe , che  bifvgneranno  fiimo  bene  porre  in  quello  luogo  il  fi- 
gliente Tbeorem a . 

Se  da  due  qualunque  punti  A , C , prefi  nella  retta  A B , 
continuata  fe  bifogna , fono  tirate  due  rette  parallele  , co- 
me  AD , C E ; e fia  D A ad  A B , come  E C à C B ; tirate  le. 
rette  ( nella  prima  figura  ) DB , BE  ; e nella  feconda  figura 
DE , EB . Dico  che  quelle  fanno  vna  fola  retta  linea . 

Nella prima  figura . Perde  le  rette 
AD,  EC fono  parallele,fcgate  dalla  ret- 
ta AC,  gli  angoli  alterni  DAR,  ECR  a 

fono  fra  di  loro  uguali  : mà  per  ipotefi  , 

DA  ad  AB  è come  EC  à CB  , i triango- 
lo DAB , ECB  ,per  l’antecedente  propo- 
\ fittone , fono  equiangoli  ; fard  l'angolo 
CEB  vgualc  all'angolo  ADB  ; e Fango- 
Io  EBC  vgualc  alt  angolo  ABD  : vgual- 
mente  Soggiunga  P angolo  DBC , i due-, 
angoli  EBC  , CBD faranno  vguali  à i 

due  angoli  CBD,DBA:mà  i dueangoli  CBD, DB  A b fono  vguali  à due  angoli 
retti  ; i due  angoli  dunque  EBC,  CBD  faranno  vguali  à due  angoli  retti ; e le 
rette  EB,  BD  c cojlituiranno  vna fola  retta  linea  . Nella feconda  figura  ,fe 
le  rette  DE,  EB  non  cojlituifcono  vna fola  retta  linea-continuata  la  retta  DE, 
quella  ù paffarà fopra  , ouero  fatto  la  retta  EB  , come fa  la  retta  DEF  . Hor 
perche  la  retta  EC  è parallela  ad  AD,  l’angolo  FEC  d ejlerno  farà  vgualc  alt 
angolo  FDA  interno  , ed  oppofto  ; e fimilmente  l’angolo  FCEfarà  eguale  alt 
angolo  FAD;  ma  t angolo  DEA  è commune  ; faranno  i triangoli  DFA,  EFC 
equiangoli  ; e la  proportene  dì  DA  ad  AF  e farà  come  quella  di  EC  à C F i e le  «.del  4. 
permutando , DA  ad  EC f farà  come  AF  ad  F C . In  oltre , per  ipotefi , D A f *• 
ad  AB  è come  EC  à CB  ; permutando  » S DA  ad  ECfarà  come  A B à B C ; £ t4.de!  5. 
mà  D A adE  C , per  quelche/è  dimofirato,è  come  A F ad  FC  ;farà  ABà  | 
BChcome  AF  ad  FC;e  diuidendo  , AC à CB  ^-farà  come  la  medefinta  AC  à hit. del  5. 
CF  i dal  che  CF  1 farà  vgualc  ad  CB  ; la  parte  vgualc  al  tutto  , cb’èimpoffi-  *" 

bile  : non  dunque  continuata  DE  pajfa  fopra,  ne fiotto  la  retta  EB;  mà  le  due  ' 

DE,  EB  cojlituifcono  vna fola  retta  linea , ch’era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO 

Da  quel  che  s'è  dotto  è manifello , che  fe  D A ad  A B è 
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come  ECàCB;  tirata  la  retta  B E , e continuata , quella^ 
concorre  con  À D nel  punto 
D 5 ouero  tirata  la  retta  E D , 
quella  continuata  paua  per  il- 
punto  B>  ouero  tiratala  retta 
DB , e continuata , fé  bifogna, 
quella  pafla  p^r  il  punto  E-, 
ftante  che  s’è  dtmortr^to , che 
tirate  Le  rette  EB,  Bt)  come 
nella  prima  figura , ouero  ÉD , E B , come  nella  feconda  fi- 
gurajquellc  corticuifcono  vna  fola  retta  linea . 

THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 


Se  vn  angolo  d‘vn  triangolo  è vguale  ad  vn  angolo  d’vn 
altro  triangolo  ; ed  i lati  intorno  ad  vn  alrr’angolo  lono 
proportionali  ed  olrre  à ciò  i rimanenti  due  angoli  fono 
della  medefima  fpecie  ; i triangoli  fono  equiangoli;  c que- 
gli angoli  fono  vguali  , che  fono  opporti  à i lati  homo- 
ioghi  r 

Nc  i triangoli  ABC,  DEF , fìu. 
l’angolo  A vguale  all’angolo  D ; 
ed  i lati  intorno  à due  altri  angoli, 
come  C,  ed  F fiano  proportionali  ; 
cioè  che  AC  à CB  liacome  DF  ad 
FE  ; ed  i rimanenti  angoli  E , & B 
fiano  della  tnedeiìma  fpecie  ; cioè 
che  ognuno  fia  minore  del  reno  > 

Ouero  non  minore  del  retto.  Dico  che  gli  angoli  ABC,  D£F  , opporti 
à i lati  homologhi , cioè  à gli  antecedenti  DF,AC,fono fra dr  loro  vgua- 
li  ; c che  gli  angoli  C , ed  F fono  fra  di  loro.vguali . Supporto  prima, che 
gli  angoli  E,  ed  F Cano  acuti , cioè  che  ognuno  fia  minore  dei  retto  ; fe 
l’angolo  DFE  non  è vguale  all’angolaACB  * vno  de  i due  farà  maggio- 
re : e fupporto  che  l’angolo  ACB  fia'Biaggiore  dell’angolo  DFE,fi  feccia 
l’angolo  ACG 1 vguale  all’angolo  DFE';  farà  l’angolo  A C G minore-» 
dell’angolo  ACB  ; e perciò  la  retta  CG  fega  l’angolo  ACB,  c continua- 
ta concorre  col  lato  ÀB  in  qualche  punto  G . Ne  i triangoli  AGC,DEF 
ertèndo  l’angolo  A,per  ipotefi,  vguale  all’angolo  D;  e l’angolo  ACG, per 
coftrurtione,  vguale  all’angolo  F;  il  rimanente  angolo  AGC  b farà  vgua- 
le al  rimanente  angolo  E ; ed  i triangoli  AGC  , DF.F  fono  ‘«jaìangoli,  e 
la  proporsene  di  AC  4- CGc  farà  come  quell* xit  DF  ad  FE  ma  DF 
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ad  FE,peripotcfi  , è come  AC  a CB  ; farà  AC  à CG  d come  la  medelìma 
AC  à CB  ; dalche  le  rette  CG,  CB  « fono  fra  di  loro  vguali , il  trian- 
golo CGB  è ifofcclc,  e gli  angoli  CBG,  e CGB  f fono  fra  di  loro  vguali: 
ma  l’angolo  CBG,pcr  ipotcli  , è minore  d’vn  angolo  reno , fari  l'angolo 
CGB  minore  d'vn  angolo  retto  ; e perche  gli  angoli  CGB,  CGA  i fono 
vguali  à due  retti , detrattone  l’angolo  CGB  minore  del  retto, refta  l’an- 
golo CGÀ  maggiore  del  retto  ; fi 1 dimoftrato  l’angolo  CGA  vgualc  all' 
angolo  E , fari  l’angolo  E maggiore  del  retto , ch’è  contro  all’iporefi  , 
mentre  l’angolo  E fìi  fuppofto  minore  del  retto:  quando  dunque  ognuno 
degli  angoli  E,  & B è minore  del  retto,  non  fono  gli  angoli  ACB  , DFE 
fri  di  loro  ineguali. 

Di  nuouo  fuppofto , che  ognuno  degli  angoli  E,  & B , non  fìa  minore 
d’vn  angolo  retto  i fi  faccia  la  medefima  coftruttione,  c dimoftrationc  di 
prima  , e fi  dimoftri , che  le  rette  CG,  CB  fono  fri  di  loro  vguali  ; fari 
il  triangolo  CGB  ifofccle  , e gli  angoli  CBG , CGB  h fono  fri  di  loro 
vguali  : ma  l’angolo  B è fuppofto  non  miaore  d’vn  angolo  retto,  ne  me- 
no l’angolo  CGB  farà  minore  d’vn  angolo  retto  ; e perciò  i due  angoli 
CBG,  CGB  , del  triangolo  CBG , non  fono  minori  di  due  angoli  retti , 
ch’è  contro  alla  ry.propofitionc  del  primo  Libro  ; non  dunque  l’angolo 
ACB  c maggiore  dell’angolo  DFE,  ma  fono  fra  di  loro  vguali;  e perche 
l’angolo  A e fuppofto  vgualc  all’angolo  D,  farà  il  rimanente  angolo  B K 
vguale  all’angolo  E,  ch’era  da  dimoftrarfi. 


h 5.  dei  I. 


K J»  d:l  1. 


d li. del 5. 
e y.del  5. 

f J.d*.  I. 
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THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  dall’angolo  retto  d’vn  triangolo  rettangolo  cade  vna 
retta  perpendicolare  al  lato  oppofto , quella  diuide  il  trian- 
golo in  due  triangoli  limili  fra  di  loro  ; ed  ognuno  limile  à 
tutto  il  triangolo. 


Nel  triangolo  ABC,  an- 
golo retto  in  A , dal  quSle 
cada  la  retta  AD  , perpen- 
dicolare al  lato  oppofto  B 
C . Dico  che  i triangoli 
ADB  , ADC  fono  fra  di 
loro  limili  ; ed  ogn’vno  è 
limile  à tutto  il  triangolo 
ABC . Si  confidcrino  i triangoli  ADC, B AC,  de1  quali  gli  angoli  BAC. 
ADC  fono  retti  ; l’angolo  C c commune  ad  ambidue  i triangoli  ; c per- 
ciò il  rimanente  angolo  DAC  a farà  vguale  al  rimanente  angolo  B , ed  i 
triangoli  ABC  , ADC  fono  equiangoli  ; dal  che  haueranno  i lati  intorno 
à gli  angoli  vguali b proportionali , e perciò  c fono  limili  fra  di  loro  ; o 
farà  B A ad  A C » come  AD  à DC . Di  nuouo  fi  confidcrino  1 due  trian- 
goli Ar>D,  ABC,  de  quali  gli  angoli  BAC , ADB  fono  retti  ; l’angolo  B 
| commune  ad  ambidue  i deni  triangolijfarà  il  rimanete  angolo  DAC, c 

vgua- 


2 31.  del  1. 


b 4.  del  6. 
c t.  defin. 
del  6. 
d 4. del  6. 
e 31.de!  i. 


Digitizpt^y  Googlé 


"t" 


t.  Il 
I.  » 


R ».  defiit. 
del  6. 

1»  4.  del 


K il.  del  ; 


1 «.del  6. 
m 4-dd  6, 
o i.dcfin. 
del  6. 


248  EVCLIDH  R HST1TVTO 

Vguale  al  rimanente  angolo  C>  ed  i triangoli  ABC  , A D-B  fono  equìan- 
li,T  però  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali 1 fono  proportionali, ed  in  con- 
lègucnza  s fono  fra  di  loro  limili  ,• 
e farà  BA  ad  A C h come  B D à D 
A : mà , per  quel  che  s’è  dimoftra- 
to,  B A ad  AC  è come  A D à DC; 
farà  BD  à DA  k come  AD  à DC . 

Ne  i triangoli  ADB,  A DC,  ango- 
li retti  in  D ,cflèndo  i lati  intorno 
à gli  angoli  vguali  A D B , A D C 
proportionali  , cioè  BDà  DA, 
come  AD  à DC  1 i triangoli  ADB,  A D C 1 fono  equiangoli , han- 
no i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  n»  proportionali , e perciò  » fono 
fra  di  loro  limili  - S’è  dimoftrato  , che  ogn’vno  è limile  à tuteo  il  trian- 
golo ABC  {la  retta  dunque  A D diuidc  il  triangolo  ABC  in  due  trian- 
goli limili  fra  di  loro  , cd’ognuno  limile  à tutto  il  triangolo  ABC,  ch’era 
da  dimollrarli . 

COROLLARIO  L 

1 

Efiendofi  dimoftrata  BD  à DA  edere  come  la  medefi- 
ma  DA  à DC , farà  manifefto , che  la  retta  AD , la  quale- 
cade  dall'angolo  retto  A perpendicolare  alla  bafe  B C , è 
media  proportionale  fra  le  parti  BD,  DC  della  bafe  BC- 

COROLLARIO  IL 

Perche  i triangoli  ABC , ADC  fono  equiangoli , e l’an- 
golo C è commune , farà  BC  à CA,  come  la  medefima  AG 
à CD i dal  che  AC  è media  proportionale  fra  BC,  CD . Si- 
milmente i triangoli  ABC , ADB  fono  equiangoli , e l’an- 
golo B è commune  ; farà  CB  à B A come  la  medefima  A B 
alla  parte  B D , e perciò  il  lato  A B è media  proportionale- 
fra  il  lato  GB  , e la  parte  BD . Donde  è manifefio,  che  nel 
triangolo  rettangolo , ogn’vno  de' lati  intorno  all’angolo 
retto  è media  proportionale  fra  le  bafe  , e la  parte  inter- 
pofta  fra  la  perpendicolare , che  cade  dall’angolo  retto , e-  ' 
quel  lato.  I 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  IX. 

Da  vna  data  retta  linea  tagliarne  vna  parte  propolla. 

Sia 
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Sia  data  la  retta  AB  » dalla  quale  le  ne  voglia  tagliare  vna  parte  pro- 
pofta , e fuppoilo  che  fc  ne  voglia  tagliare  la  quarta  parte  . Da  vno 
degli  e li  remi  della  retta  AB , corno 
dall’ellremo  A » li  tiri  la  retta  AC» 
che  faccia  qualunque  angolo  con  la 
retta  A B ; lì  prenda  in  A C qualun- 
que punto  D » e li  taglino  le  parti 
DE,  EF,  FG , ^ogn’vna  vguale  ad 
AD  ; e le  parti  vguali  in  AG  deuono 
e Re  re  tante,  per  quanto  bifogna.,, 
acciòche  AD  lia  parte  di  AG,iecon- 
dola  propofta  parte;  e perche  s’è 
propofta  la  quarta  parte , perciò  le 
parti  in  AG  faranno  quattro  . Si  tiri  la  retta  GB , e dal  punto  D li  tiri  la 
retta  DH,  t>  parallela  alla  retta  GB , la  quale  fegarà  AB  in  qualche  pun- 
to H . Dico  che  AH  farà  la  quarta  parte  di  AB  . Nel  triangolo  AGB  la 
retta  DH  è parallela  al  lato  GB , e perciò  GD  à DA  c làrà  come  BH  ad 
HA  ; e componendo , GA  ad  AD  d farà  come  B A ad  AH  ; ed  inuerten- 
do»  AD  ad  AG  * farà  come  AH  ad  AB:  ma  AD  è la  quarta  parte  di  AG, 
farà  dunque  AH  f la  quarta  parte  di  AB . L’iftcfio  fi  farà  fc  làrà  propo- 
fta altra  parte , ch’era  da  farfi,  c dimoftrarfi. 

PROBLEMAU.  PROPOSITIONE  X. 

Date  due  rette  Jinee,  delle  quali  vnà  fiadiuifa  in  quante 
parti  li  vuole , e l’altra  nop  diuìfa  ; legare  la  non  diuifa-. 
nelle  parti  della  diuifa . 

- Sia  la  retta  non  diuifa  AB,  da  fe- 
garfi nelle  parti  della  diuifa  A C; 
cioè  chele  parti  di  AB  habbiano  1’ 
ilfellàproportione,  quale  hanno  le 
parti,che  fono  in  AC,  la  quale  fup- 
poniamo  diuifa  come  in  D , ed  E . 

S’inclinino  le  rette  AB,AC,che  s’v- 
nifeano  nell’cltremo  Adccòdo  qua- 
liique  angolo  CABifi  tiri  la  retta  C 
B ; e da  i punti  D,  ed  E,  fi  tirino  le 
rette  DFjEG1  parallele  alla  retta  C 
Bdeqeali  fegiranno  la  retti'AB  come  in  F,&  G.  Dico  che  AB  Tara  diui- 
fa nelle  parti  di  AC . Dal  punto  D fi  tiri  la  retta  DH  b parallela  ad  AB, 
la  quale  fegarà  le  rette  EG,  CB,  come  in  I,  ed  H . E perche  le  rette  DF, 
1G,HB  fono  parallele, i quadrilateri  DFGI,IGBH  fono  parallelogrammi; 
e farà  DI  e vguale  ad  FG,  & IH  vguale  à GB;  perla  qual  cofa  DI  ad  IH  d 
farà  come  FG  à GB'.  Nel  triangolo  AGE  la  retta  DF  è parallela  ad  EG  » 


I i 


farà 
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farà  AD  à DE  c come  AF  ad  FG , 

Similmente  nel  triangolo  DHC  la 
retta  E I è parallela  ad  H C , farà 
DE  ad  EC  «come  DI  ad  I H ; ma 
D I ad  FH  è come  F G a G B > farà 
DE  ad  EC  come  k FG  à GB , Hor 
e (Tendo  AD  à DE  come  AF  ad  FG; 
e D E ad  E C come  F G à GB  , per 
l’egualità , A D ad  E C h Farà  come 
AF  à GB  ; per  la  qual  cofa  le  parti  A. 
in  A B hanno  fra  di  loro  l’iftcflà 
proport  ionC)  quale  hanno  le  parti  in  AC  frà  di  loro  > ch’era  da  farli,  c di- 
moftrarfi  • 


SCOLIO. 

Da  quel  che  s’c  detto , farà,  facile  trouare  il  modo  da  diuidere  orna 
retta  in  quante  farti  vguali  fi  vuole . 

Per  effempio , babbiafi  da  ditti  derefi  _ q 

la  retta  A B in  quante  parti  vguali fi  (fi'  j 

vuole  : dall’ eft rema  A fi  tiri  la  retta-, 

AC,  ebe faccia  qualunque  angolo  con-,  B//  / / 

lanetta  AB',  fi  prendano  in  AC  tante-,  / / / 

parti  vguali , per  quante  parti  fi  vo~  III 

ghono  in  AB  i cioè fe fi  vuole  diuidere  s'  / / Il  / 

AB  in  tredici  parti  vguali -,  fi  prende-  A-  B 

ranno  in  AC  , tredici  parti  vguali  : fe 

AB  fi  vuole  diuidere  in  cinque  parti  vguali , fi  prenderanno  in  AC  cinque  par- 
ti vguali,  è così  per  le  altre  di  moltitudine  maggiore,  ò minerei  poi  fi  congiun- 
ganogli efiremi  C , & B con  la  retta  CB , e da  spunti  D,E,F,G,  &c.  fi  tirino 
rette  Unte  parallele  alla  retta  CB,  le  quali  continuate  diuideranno  AB  in-, 
tante  parti  vguali , in  quante  i diufa  la  retta  AC,  come  fopra  fu  dima - 
firato  . 

Non  fiera  inutile  aggiungere  qui  vn  Problema  di  Pappo  nel  fitti - 
mo  libro  delle  fiue  Collettioni  Matematiche . 

Diuidere  vna  data  retta  linea  fecondo  vna  data  propor' 

tione,  r . 


Habhtafi  da  diuidere  qualunque  data  retta  AB , fecondo  la  data  propor- 
tione  di  C d D . Dall’ eft  remo  A fi  tiri  la  retta  AE , ebe  faccia  qualunque-. 
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angolo  con  AB;  poi fi faccia  Af  > 

'uguale  à C -,  e fi  tagli  F G •ugua- 
le à D ; farà  AF  ad  FG  b cornea 
Ci  D . Si  tiri  la  retta  GB  , e dal 
I punto  F fi  tiri  la  retta  FH  c pa- 
| rallela  alla  retta  G B , la  quale. 

I fegati  la  retta  A B in  qualche 
punto  H . Dico  che  AH  ad  H B è 
come  C a D . Nel  triangolo  A£Gy 
la  retta  F H è parallela  al  la- 
to G B,  farà  d A H ad  H B come 
AF  ad  FG  ; ma  AF  ad  FG  è come  C a D yfara  AH  ad  HB  e come  C i D , 
ch’era  da far  fi , e dimoftrarfi. 

PROBLEMA  III.  PR  OPOSITIONE  XI. 

Dare  due  rette  linee,  ritrouarle  vna  terza  proportio- 
nale. 

Siano  Rate  le  due  rette  AB,  AC , alle  quali  fi  vuole  ritrouare  vaa  ter- 
za proportionale  ; cioè  che  la  prima  AB  alla  feconda  A C fia  come  la  fe- 
conda AC  ad  vn  altra  terza  quantità . 

S’inclinino  le  due  AB  , AC  > che  con- 
corrano infieme  nell’eftremo  A , c faccia- 
no qualunque  angolo  CAB  ; fi  tiri  la  retta 
CB,  poi  fi  continui  AB  verfo  D , e fi  fac- 
cia B D 2 vguale  ad  A C ; dal  punto  D fi 
tiri  la  retta  DE>>  parallela  alla  retta  B C , 
la  quale  concorrerà  con  A C continuata  in  qualche  punto  E . Dico  che 
la  retta  CE  farà  la  terza  proportionale  .Nel  triangolo  ADE  la  retta  CB 
è parallela  ad  ED  , farà  AB  à BD  <■  come  AC  à CE  ; ma  BD  è vguale  ad 
AC,  farà  AB  ad  AC  come  la  medefima  AC  à CE  ; cioè  la  prima  AB  al- 
la feconda  AC  come  la  feconda  AC  alla  terza  CE , ch’era  da  farli , e di- 
moftrarfi . 


PROBLEMA  IV.  PROPOSITIONE  m 

Date  tre  rene  linee , ritrouarle  la  quarta  proportio- 
nale.. 

Siano  date  le  tre  rette  linee  AB, 

BC,  AD , alle  quali  fi  voglia  ritroua- 
rc  la  quarta  proportionale . 

Si  ponghino  le  prime  due  AB  , BC 
in  modo , che  facciano  la  fola  retta 
AC  ; e nell’eftremo  A s’inclini  la  ter- 
za A D à qualunque  angolo  con  la 

I i 2 retta 
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3 31.  dal  1. 


b i.  del  6. 


retta  A B ; fi  tiri  la  retta  DB;  e dal 
punto  C fi  tiri  la  retta  CEJ  parallela 
alla  retta  B D , la  quale  concorrerà 
con  A D continuata  in  qualche  pun- 
to E . Dico  che  D E farà  la  quarta., 
proportionale  , che  fi  cerca  . Nel 
triangolo  ACE  la  retta  D B è paral- 
lela ad  ECj  farà  la  prima  AB  alla  feconda  B C b come  la  terza  A D alla 
quarta  DE,  ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Il  [tegnente  problema  di  Pappo  Alefsandrino  c Jìmile  all  antece- 
dente. 

Date  le  tre  rette  AB , BC , CD  ritrouare  vna  retta , elio 
habbia  l’iitcfla  proportione  à DC,  quale  hà  AB  à BC . 

Si  pongano  le  due  Ali , BC  in  vna 
medefima  dirittura  ; e nell'ejlremo  C 
i’ inclini  DC  à qualunque  angelo  con 
la  retta  C A ; fi  tiri  la  retta  DB',  e 
c 3 1.  del  i dal  punto  Ac  fi  tiri  la  retta  A E pa- 
rallela alla  retta  DB , la  quale  con- 
correrà con  CD  , continuata  in  qual- 
che punto  E;  farà  ED  la  retta , che  fi 
cerca  . Perche  ejfendo  D B parallela 
ad  A E)  farà  A B à B C d come  E D 
à DC,  ch'era  dafarfi,  e dimofirarfì , 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XIII. 

A due  date  rette  linee  ritrouare  vna  media  proportio- 
nale . 

Siano  date  le  rette  AB  > BC , alle  quali  fi  voglia  ritrouare  vna  media 
proportionale . 

Si  pongano  le  rette  date  AB,  BC  in 
modo  , che  coflituilcano  la  fola  retta 
A C , la  quale a fi  diuida  in  due  parti 
vguali  in  D,  e fatto  centro  in  D , coll’ 
inreruallo  DA  , ouero  DC,  fi  dclcriua 
il  mezzo  circolo  AEC  : nel  punto  B, 
fopra  la  retta  AC,  h s’erigga  la  perpen- 
dicolare BE,  la  quale  concorrerà  cotu, 

la  circonferenza  AEC  in  qualche  punto  E . Dico  che  la  retta  E B cme- 
— propomonale  frà  le  due  AB,BC.  Si  tirino  le  rette  EA,EC;  farà  l’an- 

- izolo 
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golo  A E C c nel  mezzo  circolo  retto . Nei  triangolo  rettangolo  AEC 
dall’angolo  retto  E cade  la  retta  EB  perpendicolare  alla  baie  AC,  la  ret- 
ta EB  diuide  il  triangolo  EAC  ne  i due  triangoli  EBC,  EB  A fra  di  loro 
limili , e la  proporzione  di  AB  à BE  » farà  come  quella  di  B E à B C ; dal 
che  di  tre  rette  proportionali  AB , BE , BC  , quella  di  mezzo  è la  retta 
EB , che  diciamo  media , ch’era  da  farli , e dimollrarfi . 

CO  ROLLAR  IO. 

Da  quel , che  se  detto , è manifefto , che  fe  da  qualun- 
que punto  prefo  nella  circonferenza  d’vn  mezzo  circolo , 
cade  vna  retta  perpendicolare  al  diametro , quella  farà  me- 
dia proportionale  fra  le  parti  del  diametro , e la  dimoftra- 
tione  è la  medefima  fatta  antecedentemente . 

SCOLIO. 

Gioita  per  le  cofeauuenire  il fe  giunte  Problema  • 

Sia  data  la  retta  C non  maggiore  della  metà  di  A B ; 
diuidere  la  retta  A B in  modo,  che  la  retta  C fia  media  pro- 


A 

Ci ' 

!>  la  retta  C è minore  di  F D affaccia  DM  « uguale  alla  retta  C , dal  punto 
H fi  tiri  la  retta  ME  <1  parallela  ad  AB  , la  quale  concorrerà  con  la  circonfe- 
renza in  qualche  punto  E , dal  punto  E fi  faccia  cadere  la  retta  E G * perpen- 
dicolare ad  A B : per  l’antecedente  Corollario  la  retta  E G farà  media  pro- 
portionale fra  le  parti  AG,  GB ; ma  la  retta  FG  { è uguale  ad  MD  cioè  ugua- 
le alla  retta  C ( per  ejfere  HDGE  parallelogrammo  )farà  la  retta  C media 
proportionale  fra  le  parti  AG,  GB  ; per  laqualcofa  la  retta  AB  è diuifa  in  G 
in  modo  chela  data  C è media  proportionale fra  le  parti  AG,  GB,  ch’era  da 
farfi,  e dimofirarfi . 

THEOREMA  IX.  PROPOSITI  ON  E XIV. 

Se  i parallelogrammi  , de'quali  vn  angolo  dell  vno  Ila 
vgualeadvn  angolo  dell’altro  , lono  fra  di  loro  vguali , i 
~ “ ~ iati 


portionale  frà  le  parti  di  AB. 

Si  diuida  A B ,in  due  parti  ugua- 
li in  D i fatto  centro  in  D,  coll’inter- 
uallo  DA,  onero  D B,  fi  deferiua  il 
mezzo  circolo  AFE;  ne!  centro  D fi 
ponga  D F b perpendicolare  ad  AB  , 
la  quale  concorrerà  con  la  circonfe- 
renza in  qualche  punto  F . Se  la  retta 
C è uguale  ad  FD,cJfendo  FD  media 
proportionale  frà  le  due  AD , DB 
farà  la  retta  C media  proportionale 
"rà  le  mede {ime  parti  AD , DB  ; ma 
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lari  incorno  à gli  angoli  vguali  fono  reciprochi  ; e fe  i lari 
intorno  à gli  angoli  vguali  fono  reciprochi , i parallelo- 
grammi  fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  i due  parallelogrammi  ABCD , BEFG  .de’  quali  l’angolo  ABC 
dcll’vnoiìa  vguale  all’angolo  EBG  dell’altro  ; e fuppofto  prima  che  il 
parallelogrammo  ABCD  fia  vguale  al  parallelogrammo  B E F G . Dico 
che  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  , ABC,  EBG  fono  reciprochi  ; cioè 
che  AB  à BG  è come  EB  à BC  . 

Si  accommodino  i propofti  paral- 
lelogrammi in  modo  , che  i lati  AB. 

BG  facciano  la  fola  retta  linea  AG. 

Perche  gli  angoli  ABC , EBG  fono 
vguali,  s’aggiunga  all’vno  > ed  all’ 
altro , il  communc  angolo  C B G ; i 
due  angoli  ABC  , CBG  faranno  v- 
guali  à i due  angoli  EBG,  GBC  : mà 
i due  angoli  ABC,CBG  fono-  vgua- 
li à due  angoli  retti  ; i due  angoli 
dunque  EBG  > GBC  fono  vguali  a due  angoli  retti  ; dal  chele  rette  EB, 
BC  b coftituifcono  vna  fola  retta  linea  . Si  prolunghino  i lari  DC  , FG 
iìn’che  concorrono  in  gualche  punto  H . Perche  i parallelogrammi  DB, 
BF,  per  ipotefi  fono  fra  di  loro  vguali,  prefo  il  parallelogrammo  CG  co- 
me terza  quantità  , farà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo 
CG, c come  il  parallelogrammo  BF  al  medeiimo  parallelogrammo  CG  : 
mà  il  parallelogrammo  D B al  parallelogrammo  C G b ( per  e (Te  re  fotto 
d’vna  medeiima  altezza  ) è come  la  baite  AB  alla bafe  B G ; farà  il  pa 
rallelogrammo  BF  al  parallelogrammo  CG , e come  AB  à BG . Il  paral- 
lelogrammo BF  al  paralellogrammo  CG>f  per  effere  fotto  d’vna  mede- 
lima  altezza , è come  le  bafe  EB  alla  bafe  BC  ; farà  AB  à BG  g come  EB 
à B C ; per  la  qual  cola  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali h fono  recipro- 
chi , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo , fuppofto  che  AB  à BG  fia  come  EB  à BC . Dico  che  i pa- 
rallelogrammi D B , B F fono  fra  di  loro  vguali . S’intenda  fatta  la  mc- 
defimu  eoftruttione  di  prima  ; perche  i parallelogrammi  DB , C G hanno 
vna  medefima  altezza  , farà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo 
CG  K come  la  bafe  AB  alla  baie  BG  ; ma  AB  à BG  , per  ipotefi  , c come 
EB  à BC  ; farà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo  CG  1 corno 
EB  à BC  . Similmente,  cflèndoi  parallelogrammi  BF  , CG  fotto  d’vrra 
medefima  altezza,  farà  il  parallelogrammo  BF  al  parallelogrammo  CG™ 
come  le  bafe  EB  alla  bafe  BC  : mà  la  bafe  EB  alla  bafe  BC  c come  il  pa- 
rallelogrammo D B al  parallelogrammo  C G ; il  parallelogrammo  dun- 
que DB  al  parallelogrammo  CG"  farà  come  il  parallelogrammo  B F al 
medefimo  parallelogrammo  CG;  per  la  qual  cofa  i parallelogrammi 
DB,  BF  0 fono  fra  di  loro  vguali,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

_ * I 
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COROLLARIO. 

Da  quel, che  s’è  dimoftrato  nell’antecedente  propofltio» 
ne,è  manifello , che  quando  due  angoli  vguali,come  EBG, 
ABC , fono  in  modo  collocati , che  due  delle  retre,che  gli 
contengono , come  A B , B G , fanno  vna  fola  retta  linea-. , 
le  altre  due  rette  EB,B  C fanno  ancora  vna  fola  retta  linea . 

THEO  RE  MA  X.  PROPOSI  TIONE  XV. 

Se  due  triangoli,  de’ quali vn angolo dell’vno è vgua- 
le  ad  vn angolo  dell’altro  , fono  fra  di  lorovguali,i  lati 
intorno  à gli  angoli  vguali  fono  reciprochi;  efe  i lati  in- 
torno à gli  angoli  vguali  fono  reciprochi , i triangoli  fono 
fra  di  loro  vguali . 

Siano  i triangoli  ABC  , DBE  , de’ 
quali  l’angolo  ABC  Ita  vgualc  all’an- 
golo DBE;  e fuppofto  prima  che  i 
triangoli  ABC , DBE  liano  fra  di  lo- 
ro vguali.  Dicoche  i lati  intorno  à 
gli  angoli  vguali  ABC,  DBE  fono  re- 
ciprochi ; cioè , chela  proportione di 
AB  à BE  è come  quella  di  DB  à BC. 

Siaddattino  i proporti  triangoli' in., 
modo , che  fi  tocchino  fecondo  l’an- 
golo B,  e che  i lati  AB,  BF.  facciano  vna  fola  retta  linea  : eficndo  gli  an- 
goli ABC , D B E fra  di  loro  vguali , per  l’antecedente  Corollario  , lo 
rette  DB  , BC  coftiruiranno  vna  fola  retta  linea  ; fi  tiri  la  retta  C E . I 
triangoli  DBE,  EBC  hanno  le  bafi  DB  , BC  in  vnamedefima  retta  linea, 
e gli  angoli  opporti  s ’vnifeono  nel  folo  punto  E , le  per  quel  che  fi  diflo 
nella  quarta  definitione  di  quello , hanno  vna  medefima  altezza  ; c la-, 
proportione  del  triangolo  DEB  al  triangolo  E B C 1 è come  la  bafe  D B 
allabafeBC.  Per  l’iftcflà  ragione  i triangoli  ACB , BCE  hanno  vna_> 
medefima  altezza,  e farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  CBE  come  la  ba- 
fe AB  alla  bafe  BE . In  oltre  perche  i triangoli  ABC , DBE,  per  ipocefi, 
fono  frà  di  loro  vguali , prefo  il  triangolo  CBE  come  terza  quantità,  fa- 
rà il  triangolo  ABC  al  triangolo  BCE, b come  il  triangolo  D B E al  me. 
defimo  triangolo  C B E ; fi  è dimoftrato  il  triangolo  A B C al  triangolo 
CBE  eflcre  come  AB  à BE  ; farà  il  triangolo  D B E al  triangolo  C B E c 
come  AB  à BE:mà  il  triangolo  DBE  al  triangolo  CBE  è come  DB  à BC; 
farà  dunque  AB  à BE  d come  DB  à BC , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo 
luogo . 
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Di  nuouo  , fuppofto  che  A B à B E Zia  come  D B ì B C . Dico  che  i 
triangoli  ABC,  DBE  fono  fra  di  loro  vguaii . S’intenda  fatta  la  mcdeiì- 
ma  coftrurtione  di  prima . Perche  i 

triangoli  DEB,  EBC  hanno  vna  me-  a D 

deiìma  altezza » il  triangolo  DBE  al  Vv  A 

triangolo  EBC  c larà  come  le  baie  D yN.  / \ 

B alla  bafe  B C ; mà  per  (potei!  DB  \ \ _ / \ 

à B C è come  AB  à BE ; fari  il  trian-  \ \ 

• golo  DBE  al  triangolo  CBE  ‘corno  \ Tn.  \ 

AB  à BE.  Similmente  ellèndo  i trian-  \ / \ 

goli  ABC,  CBE  fotto  vna  medcfìma^  A/ __ 

altezza  , farà  il  triangolo  A B C al  ^ E 

triangolo  CBE8  come  la  bafe  A B 

alla  bafe  BE  ; mà  fu  dimoftraro  il  triangolo  DBE  al  triangolo  CBE  eflè- 
re  come  AB,  à B E i farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  , CBE  b come  il 
triangolo  DBE  al  medcfimo  triangolo  CBE  : per  la  qual  cofa  i triangoli 
ABC, DBE*  fono  frà  di  loro  vguaii , ch’era  da  dimoftrariì . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali , il  rettangolo 
contenuto  dalle  eftreme , è vguale  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  medie  j e fe  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme 
è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie,  le  quattro 
rette  linee  fono  proportionali. 

Siano  le  quattro  rette  linee  AB, 

EF  , FG , BC  j e prima  habbia..  A ]B  A B 

AB  ad  EF  l’ifteflà  proportiono , . | 

quale  hà  F G à B C . Dico  che  il  & — JP 

rettangolo  contenuto  dalle  eftre-  p jj  S ■ ",  J.n. 

meAB,BC,è  vguale  al  rettango-  p p 

10  contenuto  dalle  medie  EF,FG.  n /-  " '•  ‘ 

Con  le  due  eftreme  AB,  BC  lì  fac- 
cia il  parallelogrammo  rettangolo  ■'  • ■ ' 

ABCD  ,•  e con  le  due  medie  EF,  H G 

FG  li  faccia  il  rettangolo  EFGH. 

Perche  gli  angoli  in  B,  ed  F fono  vuoili, fonte  che  fono  retti , ed  il  lato 
AB  al  lato  EF , è come  FGàBC  : cioè  i lati  intorno  à gli  angoli  vguaii 
fono  reciprochi  ; làràifremngolo  AC  » vguale  al  rettangolo  EG  .-miri 
rettangolo  AC,  per  coftruttione,  è contenuto  dalle  eftreme  AB  , BC  ; ed 

11  rettangolo  EGè  contenuto  dalle  medie  EF,  FG  il  rettangolo  dunque 
contenuto  dalfceftreiric  AB»  BC  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle 
medie  EF,FG , ch’era  dadimoftrarlì  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  fuppofto , chcil  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme  AB  , 
BC , lia  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  EF,  FG . Dico  che 

~ j 
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AB  ad  E F faràcomc  FG  à BC  i s’intenda  fatta  l’iftcfTa  coftrutcìone  di 
prima . Perche  i rettangoli  AC,  EG  lì  fuppongono  vguah  , e gli  angoli 
in  B , cd  F fono  vguali , i Iati  intorno  A gli  angoli  vguali  B ed  F , u fono 
reciprochi  ; -e  perciò  il  lato  AB  al  lato  EF  farà  come  FG  i BC  ; cioè  lu 
quattro  rette  AB , EF  , FG,  BC  fono  proportionali , ch’era  da  dimo- 
flrarfi . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  se  detto , è manifefto , che  quando  quattro 
linee  rette  fono  proportionali  , ancora  il  parallelogram- 
mo contenuto  dalle  eftrcme  è vguale  al  parallelogrammo 
equiangolo  contenuto  dalle  medie  . 

Poiché fe  i parallelogrammi  AC  , EG  non  fono  rettangoli  , ha  fi  a 
che  gli  angoli  in  ed  F fiano  v gitali , ed  i lati  intorno  a quefli  ango- 
li eguali fiano  reciprochi , acciocbe  i parallelogrammi  AC  ì EG  fiano 
fra  di  loro  vguali.  E parimente  bafia,  che  i parallelogrammi  AC,EG 
'fiano  vguali , e gli  angoli  in  B,  ed  F fiano  vguali  , acciocbe  i lati  in- 
torno a quefli  angoli  vguali  fiano  reciprochi. 

COROLLARIO  II. 

Dall’antecedente  propofitione  fi  caua  il  modo  da  con  o 
fccre  fe  quattro  date  rette  linee  fono  proportionali . 


THEO  REM  A XII.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  tre  linee  rette  fono  proportionali , il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  e (freme  , è vguale  al  quadrato  della  media  ; e 
fe  il  rettangolo  contenuto  dalle  eflreme  è vguale  al  qua- 


drato della  media , quelle  tre 
nali . 

Siano  le  tre  rette  lince  AB  , EF  , 
BC  ; e prima  habbia  AB  ad  EF  l’i- 
ftefla  proportionc,  quale  hà  la  mede- 
lima  EF  àBC  . Dico  che  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  cllreme  A B , 
BC , è vguale  al  quadrato  della  me- 
dia EF  ; fi  faccia  la  retta  FG  vguale 
alla  retta  EF  ; farà  il  quadrato  di  EF 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle 
due  vguali  EF , FG . In  oltre  perche 
A B ad  EF,  per  ipotelì,  è come  EF  à 


rette  linee  fono  proporr  io- 
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BC , e la  retta  FG  è vguale  ad  EF  ; farà  AB  ad  EF , come  FG  à BC  ; e 
per  l’antecedente  propofitionc  , il  rettangolo  contenuto  dalle  diremo 
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Ei 
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AB,  BC,  farà  vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  medie  EF,FG; 
cioè  vguale  al  quadrato  della  me- 
dia EF  , che  era  da  dimoftrarli 
nel  primo  luogo. 

Di  nuouo,  fuppoftoche  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  eftrcrac 
AB  ,BC,lia  vguale  al  quadrato 
della  media  EF.  Dico,  che  la  pro- 
portione  di  AB  ad  EF,  farà  corno 

quella  di  EF  à BC  . Con  le  eftrc-  _ 

me  AB  , BC  fi  coltituifcail  rettangolo  AC  ; e fopra  la  media  EF » fi  fac- 
cia il  quadrato  EG  , farà  EF  vguale  ad  F G . Perche  il  parallelogrammo 
AC  è pollo  vguale  al  parallelogrammo  EG , e gli  angoli  in  B,  ed  F fono 
vguali , ftantechc  fono  retti  ; i parallelogrammi  A C,  EG  b haucrannoi 
lati  intorno  à gli  angoli  vguali  reciprochi  ,•  e perciò  AB  ad  E F farà  co- 
me FG  à BC  : ma  FG  è vguale  ad  E F ; farà  AB  ad  EF , come  la  mede- 
lima  EF  à BC . Per  la  qual  cofa  le  tre  rette  linee  AB^  EF  > BC  fono  pro- 
poitionali,  ch'era  da  dimoftrarfi  . 


COROLLARIO. 

Da  quel,  che  se  detto,  èmanifeflo,  che  fc  tre  rette  li- 
nee fono  proportionali , il  parallelogrammo  contenuto 
dalle  efireme,  è vguale  al  rombo  equiangolo  deferitto  fo- 
pra la  media;  e fe  il  parallelogrammo  contenuto  dall’eflr  e- 
me  è vguale  al  rombo  deferitto  fopra  la  media , le  tre  rette 
linee  fono  proportionali  ; Rance  che  fe  EG  farà  Rombo, 
& AC  parallelogrammo , equiangolo  al  rombo , fe  hanno 
i lati  reciprochi,  fono  fra  di  loro  vguali;  e fe  fono  fra  di  lo- 
ro vguali,  hanno  i lati  reciprochi  : e perciò  le  tre  rette  AB , 
EF  , BC  fono  proportionali.' 

SCOLIO- 

Aggiungo  in  quefio  luogo  il  jìguente  Problema  del  Peletario , pe- 
rò con  altra  folutione  più  breue  . 

Data  vna  retta  linea  diuifa  in  due  parti  come  fi  vuole. , 

diui- 
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diuidere  vna  di  quelle  parti  in  modo , che  le  tre  lìano  coìv- 
tinue  proportionali . 

Sia  la  retta  A B diuif » come  fi  vuole 
in  C , e fi  voglia  diuidere  la  parte  C B 
in  modo , che  le  tre  parti  in  A B fiano 
continue  proportionali . Si  diuida  AB 1 
in  due  parti  vguali  in  D , fatto  centro 
in  D,  colf  interuallo  AD  , ouero  DB  ,fi 
deferiua  il  mezzo  circolo  A E B j nel 
punto  C fi  frigga  C E b perpendicolare^, 
ad  AB  ;farà  CE  c media  proporti  anale 
fra  le  due  AC,  CB;  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB  d farà  vgua- 
le  al  quadrato  di  CE  . Si  diuida  AC  ‘ in  due  parti  vguali  in  F , fi  tir  i la  ret- 
ta FEi  poi fi  faccia  FG  f vguale  ad  FE  ■ Dico  che  le  tre  AC,CG,GB fimo  con- 
tinue proportionali  . 

Nel  triangolo  E C F , angolo  retto  in  C , il  quadrato  di  EF  K è vguale  à i 
quadrati  de’i  due  lati  EC , CF  ;fù  fatta  la  retta  FG  vguale  ad  EF  ; farà  il 
quadrato  di  FG  vguale  à i quadrati  delle  due  EC,  CF  : ma  il  quadrato  di 
F G h f vguale  à i quadrati  delle  parti  FC , CG  col  doppio  rettangolo  contenu- 
to dalle  medefime  FC,  CG  ; i quadrati  dunque  delle  parti  FC , C.G  , col  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  rette  FC,  CG,  farà  vguale  à i quadrati  de’lati  EC, 
CF  :fe  ne  leni  il  commune  quadrato  di  CF,  refin  il  quadrato  di  EC  vguale^, 
al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  FC,  CG  , col  quadrato  di  CG  ; ma  il 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  GC  , CF  K è vguale  al  rettangolo  conte- 
nuto da  GC,ó~CA  (filante  che  CF , FA fono  vguali  ) farà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AC,  CG,  col  quadrato  di  CG  , vguale  al  quadrato  di  CE  . Fù 
dimi firato  il  quadrato  di  C E vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  A C, 
CBi  farà  M rettangolo  contenuto  dalle  due  AC , CB  vguale  al  rettangolo  con- 
' tenuto  dalle  due  AC,  CG  , col  quadrato  di  CG . Si  confi  Ieri  AC  come  non  di- 
uif a , e la  retta  C B diuif  a in  G ; farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  A C , 
CB  , 1 vguale  à i due  rettangoli  contenuti  da  AC,  & CG , e da  A C , & G B : 
ma  fi  di jf e, che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC  >CB  , è vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AC,  CG,  col  quadrato  di  CG  ; i due  rettangoli  dun- 
que contenuti  da  AC , &CG , e da  AC , c>  GB  infume  giunti , fono  vguali  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CG,  col  quadrato  di  CG  . Se  ne  leui  il  com- 
mune rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CG ; refia  il  quadrato  di  CG  vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  GBi  e per  f antecedente propof.  ACà  CG 
farà  come  CG  à GB;  cioè  le  tre  rette  AC,  CG,  GBfuno  continue  proportionali  , 
che  era  da  farfi , edunofirarfi . 

Per  le  cofe , che  pojfono  bifognare , non  farà  inutile  aggiungere  il  Jì- 
gutnte'Tleorcrrfti . 

Se  qualche  retta  AB  Ha  diuifa  in  qualunque  modo  in  C ; 

K k 2 c nel 


a 13'  del  I. 


b il. del  I. 

c ij.dcl.d. 

d 17 -del  6. 
c io.de/ 1. 

f dell. 

Z 47-dcI  L 


h 4-dcI  a; 


\ i.del  !• 


1 (.del  2. 


2 60 


EVCLIDE  RESTITVTO 


*25.  deli. 


b 17.de!  1. 

'«  Scoi-  alla 
*1 di. del  1. 
<132. deli. 


' c ej.dcl  1. 


c nel  punto  C lì  erigga  la  retta  CD  perpendicolare  ad  AB  ; 
in  modo  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC,CB  fia 
vguale  al  quadrato  della  perpedicolare  CD;  il  punto  D farà 
nella  circonferenza  di  quel  circolo, il  di  cui  diametro  è AB. 

a jo.  del  j.  S»  diuida  AB  1 in  due  parti  uguali  in  E , 
e fatto  centro  in  E,  coll'intcruaUo  EA  , onero 
EB,fi  def crina  un  mezzo  circolo  . Se  la  cir- 
conferenza di  quel  mezzo  circolo  non  pajfa 
per  il  punto  D , ò pajfarà  folto , è fopra  al 
punto  D-,  come fà  la  circonferenza  AFB  . Si 
continui  C D fino  che  concorra  con  la  circon- 
bij.deitf.  ferenza  AFB  in  qualche punto  F ; farà  T-Cb 
media proportionale fra  le  due  AC,  CB  ; e_> 

per  l’antecedente  propofitione , il  rettangolo  contenuto  dalle  ejlreme  AC,  CB  > 
è vguale  al  quadrato  della  media  F C : ma  per  ipotefiil  mede/imo  rettangolo 
contenuto  dalle  parti  AC,  CB  è vguale  al  quadrato  di  CD  ; farà  il  quadrato 
di  CD  vguale  al  quadrato  di  CF  > e la  retta  CD  farà  vguale  alla  retta  CF  : 
la  parte  vguale  al  tutto  , effe  imponibile  ; non  dunque  la  circonferenza  pajfa 
fopra , ne  fotta  al  punto  D . Per  la  qual  cofa  il  punto  D è nella  circonferenza 
di  quel  circolo  , del  quale  AB  è diametro  , ch’era  da  dimojlrarfì . 

PROBLEMA  VI.  P R O P O S I T I O N E XVni. 

Defcriuere  fopra  vna  data  retta  linea  vn  rettilineo  limi- 
le, e Umilmente  pollo  ad  vn’altro  rettilineo  dato . 

Sia  data  la  retta  AB,  ed  il  ret- 
tilineo GDEFG , e lì  voglia  fo- 
pra la  retta  AB  defcriuere  vn  ret- 
tilineo limile,  c ùmilmente  pollo 
al  dato  rettilineo  CDEFG . Da 
vno  degli  angoli  del  dato  rettili- 
neo , come  dall’angolo  F , lì  tiri- 
no rette  linee  à gli  angoli  oppo- 
ilijchc  lìano  le  rette  FC,  FD  in_» 

modo, che  il  dato  rettilineo  rolli  diuifo  in  tanti  triàgoli,comcFGC,FCD, 
FDE;  poi  fopra  la  retta  AB,  nel  punto  A,lì  faccia  l’angolo  BAI 3 vguale 
all’angolo  DCF,c  nel  péto  B lì  póga  Bagolo  ABI  vguale  all’agolo  CDF; 
perche  gli  angoli  FCD,  FDC  b fono  minori  di  due  angoli  retti  ; perciò 
i due  angoli  IAB  , IBA  fono  minori  di  due  angoli  retti  ; lì  che  conti- 
nuatele rette  AI,  BIC  concorreranno  in  qualche  punto  1 ; ed  il  rima- 
nente angolo  AIB  a farà  vguale  al  rimanente  angolo  CFD  ; dal  che  il  i 
triangolo  ABI  farà  equiangolo  al  triangolo  FCD.  Di  nuouo  fopra  la  j 
retta  AI , nel  punto  À , li  coflituilca  l’angolo  1 A K , c vguale  all’angolo 
FCG;c  nel  punto  I li  ponga  l’angolo  A1K  vguale  all’angolo  CFG  : li  di- 
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nel  punto  I fi  coftituìfca  Pangolotf 

ftn  come  prima , che  le  rette  BH.IH  concorrono^  qualche  pùnto  H 
e che  1 angolo  IHB  c vgualc  all’angolo  FED.  Col  medefimn  «e,/0  r 
procederà  l'c  nel  rettilineo  CDEFG  vifoflTero  più  triangoli  D.Wkf  n 
rettilineo  ABHIK  è limile , e Umilmente  porto  al  rettilineo  CDEFG* 

Perche  gli  angoli  IAB,  IAK  fono  fatti  vguali  à gli  angoli  FCD  F CC 

tuct°  1’angolo  K AB  farà  vgualc  à tutto  lLgolo=GCD°!  S^Sn’en^l’i 
angoli  IBA,IBH,pcrcoftruttionc,fono  vguali  à gli  angoliFDC,FDEdal 
che  tutto!  angolo  ABH  vgualc  à tutto  l’angolo  CDE,  di  più, perche  i’rre 
angoli  KIA,AIB,  BIh  fono  fatti  vguali  alli  tré  angoli  GFC  , CFD  , 
1 f rfarj  ur°  anS°i°  K 1 H è vSuaIc  à tutto  l’angolo  G F E gli 

ÙùoAFìHl^,  f°n0  "?°ft ,rat‘  vfulIià gl> angoli  G , cd  E;  farà  il  rcrtifi- 
nco  ABHIK  equiangolo  al  rettilineo  CDEFG  . Si  confiderino  i triangoli 

STkT^1’  GCF’  l anSO,° KAI  ò v8u->le  all’angolo GCF  ; 

fara  K A ad  Al  g come  GC  à CF.  Similmente  effendo  i triangoli  IAB , 

^ PnCHa"S°L,fara  IA  ad  AB  h come  FC  à CD  ; e per  l’vpuaiità  KA 

K ABBC  CD  ìbno  n GC  3 CD  ’j  .dalche.  * lari  intorno  à gli  angeli  vguali 
KAB,  GCD  fono  proportionali . In  oltre  cITendo  il  triangolo  IAB  cqui- 

angoloal  triangolo  FCD , ed  il  triangolo  IBH  equiangolo  al  triangolo 
FDE , fara  AB  a BIJ  come  CD  à DF;  ed  1B  à BH,  come  FD  à DE  ; e 
per  1 vguahta  AB  a BH  '»  fata  come  CD  à DE  : ed  eflèndo  il  triangolo 
DHF  equiangolo  al  triangolo  BHI 5 ed  il  triangolo  CGF  equiangolo  al 
triangolo  AK!,  farà  DE  ad  EF  n come  BH  ad  HI  ; c farl  CG  à G^  c^- 
me  AKaKI.  Finalmente eflendoi  tre  triangoli  HIB  , BIA  , AIK  equi- 
angoli à ì corri fpondenti  tre  triangoli  D E F , DFC , CFG  ; farà  HI  ad 
IB  , ■>  come  EF  ad  FD  ; e BI ad  IA  farà  come  DF , ad  FC;  c farà  AI  ad 
1K  come  CF  ad  FG  ; e per  l’vgualità , HI  ad  IK  P farà  come  EF  ad  FG 
Per  la  qual  cofa  i rettilinei  ABHIK,  CDEFG  fono  equiangoli , ed  han- 
no i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  proportionali  ; e perciò  fono  <,  Irà  di 
loro  limili,  e tono  ancora  Umilmente  polli, ftantc  che  l’angoli  vguali  fono 
fopra  i lati  homologhi  ch’era  da  farli,  e dimollrarfi . & 

ANNOTATIONE. 

Prima,  d inoltrarmi  nella  compofìtione  delle  proporzioni , dottrina 
tanto  più  difficile  ad  effiere  intefa  , quanto  che  nafee  da  principio  non 
dimojiratofin  ad  bora , ne  da  Euclide , «e,  che  io /appiana  alcun  altra 
perfona  ; parmi  ncciffario /piegare  alcune  co/i , che  pnffion  j facilitarci 
la/lrada  all  intiera  cognìtionedi  tal  principio , e perciò  fare  pnmttto 
le feguenti  notitie . 

DEFLNITIONE  I. 

Qualunque  cofa,cbefi  dice  'ina , onero  ino,  generalmente  f!  cbia- 
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ma.  'i  nita  ; donde  ne  fegue,  che  ogni  linea  retta  può  prenderfi  come 

vntta  • ^ _ 

DEFINITICENE  II. 

Moltiplicare  due  quantica  fra  di  loro  ? il  trornre  ma  terrei  quan- 
tità •>  la  quale  habbia  tal  proportene  ad  'ina  delle  quantità  da  mul- 
ti flicarfì  ■>  quale  ha  l'altra  all' mila  ; e la  quantità  trottata  fi  chiama 
Prodotto, 

DEFINITICENE  III. 

Diuidere  ma  quantità  per  m altra  e il  trouare  ma  terga  quan- 
tità 1 che  habbia  tal  proporzione  all'vnità  1 quale  ha  la  quantità  diui- 
fa  al  diuifore  ,ela  quantità  trouata  fi  chiama  Quotiente  - 

LEMMA  I. 

Date  due  qualunque  quantità  è poflibile  multiplicarc. 
l’vna  per  l’altra. 

Siano  le  quantità  date  A , & B 1 e fi  voglia  multiplicare  l’vna  per 
l’altra _> . 

S’intenda  tirata  la  retta  A B 

CD,  alla  quale  fia  incli- 
nata la  retta  ED  à qua- 
lunque angolo  EDC.  Se 
le  quantità  date  fono  li- 
nee rette , Si  faccia  DF 1 
vgttale  ad  A ; e fi  tagli 
DG  vguale  à B:  fi pren- 
da in  D F qualunque^, 

punto  II, e preja  DH  co-  . , 

me  vaila  filtrila  retta  11  G ; dal  punto  F * filtri  la  retta  F E parallela  ad 
HG  . Dico  che  £7)  farà  il  prodotto  di  tal  multiplicattonc fecondo  Pvnita  DH 

Nel  triangolo  EDF  la  retta  GH  , per  cojlruttione,c  parallela  ad  EF  ,dal 
che  LG  à GD  ‘ fata  come  FU  ad  HD ; e componendo , EDaD  G^Jara  co- 
me FDàDHi  e permutando , ED  à D F « farà  come  D G alPyntta  D H : 
Per  cofiruttione  DF  , DG fono  vguali  alle  rette  A,&Bda  multtpltcarfi , y, 
perciò  la  retta  E D alla  retta  da  multtpltcarfi  F D , ouero  A, far  a comcG  D , 
cioè  B C eh’ è l’altra  quantità  da  multtpltcarfi)  al  rvntta  HD  ; c per  la  fecon- 
da delle  antecedenti  definitioni , E Dfarà  il  prodotto  delia  multiphcattone  di 
A nella  quantità  B , fecondo  Pvnità  HD  , ch’era  dafarfi  nel  primo  luogo  . 

Se  le  quantità  AB  non  fono  lince  rette  , fi  prenda  in  CD  qualunque  party, 
FDycfi  coticepifca  nella  proportione  di  Aà  B ejfere  FD  ad  va' altra  » che  fia 
DG  i inuertendo  B ad  A farà  * come  GD  à DF  • Nella  retta  FD  fi  prenda-* 
| qualunque  altra  parte  DH; fi  tiri  la  retta  HG  ; dal  punto  F fia  tirata  la  ret- 
I ta  F E S parallela  ad  HG > che  continuata  concorrerà  con  DE  m qualche pun- 
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to  E -fi  concepiremo  HD  come  vnità  ,farà  , per  quel  ches’è  dtmojlrato  , ED 
il  prodotto  della  multtphcationc  di  FD  in  DG  ; fi  concepifca ficome  FD  à DE  -, 
cofi  A ad  va’ altra  quantità  del  medefimo genere , che fia  K ; e ficome  G D à 
DH  fi  concepifca  B atPvn’ altra  quantità  del  medefimo  genere  , che  fia  l . 

Perche  FD  à DG , per  coftruttione  , è come  Aà  B ;e  la proportione  di  G D 
à D H e come  B ad  li  per  l'egualità  , h farà  F D à DH  come  A ad  I . Di 
nuouo , perche  GD  à D F i come  B ad  A ; ed  F D à DE  è come  A à K ; per 
P egualità , GD  à DE  > K/" *rà  come  B à K;  ed  inacetendo , ED  à DG  i farà 
come  Kà  B : mà  ED  à DG  è come  F D à D H ; farà  K à Bm  c me  F Dà 
DH . Fù  dimofirata  FD  à DH  come  A ad  I,farà  K à B come  A ad  I ; e 
permutando , K ad  A a farà  come  B ad  I;cioè  la  quantità  K alla  quantità  A, 
da  multiplicarfi , come  l’altra  quantità  B , da  multiplicarfi , alPvnità  I ; e__. 
per  la feconda  definitone  , la  quantità  Kf ardii  prodotto  fatto  dalla  multi- 
plicatione  della  quantità  A nella  quantità  B > fecondo  l’vnità  I , ch’era  dit-, 
far  fi , e dimoftrarfi , 
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LEMMA 


II. 


Se  due  quantità  fono  multiplicate  per  vna  medefimà. 
quantità,  fecondo  vn'iftefTa  vnità  , i prodotti  fono  frà  di 
loro  come  le  quantità  multiplicate;  e quei  prodotti  li  chia- 
meremo vguali  multipiici  delle  quantità  multiplicate . 


B 


Siano  due  qualunque 
quantità  A , B,  e fecondo 
qualfiuoglia  -unità  D,fia 
multiplicata  Ada  qual-  — 
che  quantità  C,  ed  il  pro- 
dotto fia  E:  e colla  mede-  ___ 
fima  vnità  D fia  multi- 
plicata B , per  l'  jlcffa-, 
quantità  C-,ed  il  prodotto  fia  F . Dico  che  E ad  F è come  Aà  B.  Perche  la 
quantità  E rapprefenta  il  prodotto  fatto  dalla  multiphcationc  di  A per  C , fe- 
condo l’vnità  D,  per  la  feconda  delle  antecedenti  difinitiont , farà  il  prodotto 
E alla  quantità  A , come  C all' vnità  D.  E per  l’ijlejfa  ragione  farà  il  pro- 
prodotto F alla  quantità  B come  C à D : per  la  qual  cufa  E ad  A 1farà  come 
F à B ;e  permutando  il  prodotto  E al  prodotto  F bfarà  come  Aà  B > di’ era 
da  dimoftrarfi . I prodotti  E ,F  li  chiamaremo  vguali  multipiici  delle  quan- 
tità A,&  B : 

LEMMA  III. 

Se  quattro  quantità  fono  proportionali , il  prodotto  fat- 
to dalla  prima , e quarta  , è vguale  al  prodotto  fatto  dalla, 
feconda , e terza . 

Sia- 
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Siano  le  quattro  quantità  A,  B,C,  D,  proportionali  ; cioè  che  A à R fia  co- 
rnee à D . Dico  che  il prodotto  fatto  dalla  multtplicatione  delle  eftreme  A , &• 
D,èvguale  al  prodotto  vvìt.S 


fatto  dalle  medie  B & 
C . Per  il  primo  Lem- 
ma fi  multiplichino  le 
efireme  Ai&D,  ed  il 
prodotto  fia  F ; fimil- 
mente  fi  multiplichino 
le  medie  B,  ót  C,  ed  il 
prodotto  fia  E ; e nell’ 


ifieffo  modo  fi  multipli  chino  le  due  A,  & C,  ed  il  prodotto  fa  G;  il  tutto  fi  fato, 
eia  coti  vna  mede fima  ■unità.  li 

Perche  D,  moltiplicata  per  A,  produce  F;ela  quantità  C,  muhìplicata  per 
la  me  defin,  a Ai  produce  G ; le  due  G , ed  F ,per  l’antecedente  Lemma-,  far  armo, 
vguali  multiplici  delle  due  C,  & D -,  dal  che  la  progortione  diG  ad  F 3 farà 
come  quella  di  C à Dima  Cà  D,  per  ipotefi , è come  AàB  ifarà  G ad  Fb 
come  AàB. 

| In  oltre  perche  B multiplìcata  per  C , per  cofiruttione  , produce  E;  e la 

quantità  A multiplicata per  la  medefima  C, produce  G;  le  due  G > E c faran- 
no vguali  multiplici  delle  due  A-,  & B;  e perciò  la  proportene  di  G ad  E d fa- 
rà come  quella  di  A à B ; mà fu  dim  firata  AàB  éfjer  come  G ad  F } Jarà 
G ad  Eic  come  la  medefima  G ad  F : per  la  qual  enfa  £,  ed  F fono  fra  di  lo- 
ro vguali:  mà  per  cofiruttione  la  quantità  E rapprefenta  il  prodotto  fatto  dal- 1 
le  efireme  A > ó-  D ; e la  quantità  F rapprefenta  il  prodotto  fatto  dalte  me- 
die B,  Cf  C; farà  dunque  il prodotto  delle  efireme  A>Ó-  Di  vguale  al  prodot- 
to delle  medie  Bi  & C>  che  era  da  dimofirarfi . 
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3 i nuouo  con  la  me  de  fimo  vnità  Ji  multipliebino  le  due  C,  D,  ed  il  prodotto  fi a 
• ; e fimilmente  con  l'vnità  H fi  multiplichino  ’ 


Di 

Eie  fimilmente  con  l'vnità  H fi  multipliebino  le  due  B,C  ,ed  il  prodotto  fit, 

F ie fi  multiplichino  le  due  Ai  F , ed  il  prodotto  fia  G . 

Perche  dalla  mulfiplicafione  delle  due  A,  ó-  B,fe  ne  produce  D , farà  per 
la  feconda  delle  antecedenti  definitioni , il  prodotto  D alla  quantità  A , come 
B all’vnità  H . Similmente  perche  dalla  multiplicatione  delle  due  B , C ns_, 
•viene  il  prodotto  F, farà  il  prodotto  F alla  quantità  C,  come  B all’vnità  II  ; 
ma  fi  dtfie  B ad  H ejfere  come  D ad  Ai  farà  D ad  A2  come  F à C ; e per 
r antecedente  Lemma , il  prodotto  delle  efireme  D -,  Ò-  C farà  vgualc  al  pro- 
dotto delle  medie  A,  & F . E perche  il prodotto  delle  medie  A,  ed  F , per  co- 
Jlruttione  , è la  quantità  G ; ed  il  prodotto  delle  efireme  D,ò-  C è la  quan- 
tità E i in  confeguenza  i prodotti  E ,Ó-  G fono  frà  di  loro  vguali  . Per  leu, 
qual  cofa  il  prodotto fatto  dalla  prima  A nel  prodotto  della  feconda  B , e ter- 
za C,  è vguale  al  prodottofatto  dalla  multiplicatione  della  terza  C nel  pro- 
dotto delle  altre  due  A , ó-  B,  che  era  da  dimofirarfi . 

LEMMA  V.  ~i 

Date  due  qualunque  quantità  è potàbile  diuidere  l’vna^ 
per  l’altra . 

Habbiafi  da  di- 
uidere la  quantità 
A per  la  qualità  B . 

S’inclinino  le  retteci 
ED , CD  à qualun- 
que angolo  E D C ; 
fe  le  quantità  date 

fono  linee  rette  , fi  n „ ^ 

faceta  DE 2 vguale  " ri  D 

alla  retta  A,  da  diuiderfi , e fi faccia  DF  vguale  al  diuifore  Bifi  tiri  la  ret- 
ta FE  : poi  fi  prenda  nella  retta  FD  qualunque  punto  H , dal  quale  fia  tira- 
ta la  retta  HG  l>  parallela  ad  EF  . Dico  che , prefa  DH  come  vnità  , farà 
DG  il  quotiente  di  tal  diuifione  . 

Fjfendo  GH  parallela  ad  EF,  farà  EG  à GD  c come  FH  ad  HD  ; e com- 
ponendo , ED  à DG,d  farà  come  FD  à DH  i ed  tnuertendo  , DG  à DE  e fa- 
rà come  DH  à DF  ; e permutando , GD  à D H farà  come  E D à D F , cioè 
come  A à B : per  la  qual  cofa  la  quantità  A da  diuiderfi  al  diuifore  B , è co- 
me il  quotiente  GD  all’vnità  H D;e per  la  terza  delle  antecedenti  definitio- 
ni , GD farà  il  quotiente  di  tal  diuifione  fecondo  l’ vnità  HD  . 

Scie  propofie  quantità  A , B non  fono  linee  rette  ifiprenda  in  CD  qualun- 
que parte  DF,  e fi  concepifcaficome  la  proportione  di  B ad  A , cofe  FD  ad  vn' 
altra , che fia  ED  .farà  , inacetendo  , A à B E come  E D à DF  ■ Si  tiri  la _» 
retta  EF  . Prefo  poi  in  FD  qualunque  punto  H , dal  quale  fia  tirata  la  ret- 
ta H G h parallela  ad  E F fegarà  E D in  qualche  punto  G : fe  concepiremo 
H D come  vnità , per  quel  che  s’e  dimofirato  antecedentemente  , GD  farà  il 
quotiente  della  diuifione fatta  di  D E per  F D.  In  oltre  fi  conccpifca  ficomt 
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£Di  DG  > enfi  A ad  va’ altra  quantità  del  mede  fimo  genere  K , efieome  F D 
à DH itoti  Badvn  altra  quantità  del  medefimo  genere  l . 

Perche  GH  è pa- 
rallela ad  E F >/arà  A. 

EGàG  Z>  K come  F 
H ad  HD;  e compo- 
ngo ED  à DG 1 fa- 
rà come  FD  à DH  i 
mà  ED à DG  è co- 
me A à K , batterà 
Ad  Km  l’ifiejfa  pro- 

portionc , che  hà  FD  — , 

d D H : fidi Jfe  F DàD  H ejfere  come  il  ad  l -,/arà  A à K " come  B adì  ;e 
permutando , Ad  B °fard  come  K ad  / . In  oltre  effondo  A à B » per  cojlrut- 
lione  , come  ED  à DF  > Ó-  A a B è come  K ad  I ifarà  K ad  I p come  E D d 
DF  ; e la  proportione  di  ED  à DF  e come  GD  à DH , farà  GD,  à D H 9 co- 
me K ad  I : ed  inuertendo , HD  à DG  ! fard  come  I d K:  mà  HD  èfuppojl* 
vnitd  rif petto  à GD-,  fard  la  quantità  I vnttà  rispetto  alla  quantità  Ki  e per 
quel , che  s’è  dimojlrato  , la  quantità  A , da  dtutderfi , alta  quantità  B , di- 
uifore , farà  come  K all’vnità  I , e per  la  terza  delle  antecedenti  definì  rioni , 
farà  K il  quotiente  , che  nafte  dalla  diuifione  di  A per  B , come  fu  propofto fa- 
re ,e  dimofirare . 

LEMMA  VI. 


Multiplicandofi  il  quotiente  per  il  diuifore,  il  prodotto 
è vguale  alla  quantità  diuifa.  v 

Sta  diuifa  la  quantità  A per  la  quantità  B > ed  il  quotiente  fia  la  quanti- 
tà C . Dico  che  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  del  quotiente  C nel  di- 
uifore B,  è vguale  alla  quantità  diuifa  A . 

Sia  D l’vnità , ri- 


_B_ 


fpetto  alla  quale  ìfat-  . 

ta  la  diuifione  di  A per 

B ; fi  faccia  la  multi- 
plicatione di  C per  B t D C 

ri/petto  all’vnità  D , 
ed  il  prodotto  fia  E} 

per  la  feconda  delle _*  E 

antecedenti  definitio- 
ni ,fard  Ed  B coment 

C all’vnità  D . In  oltre  perche  diuifa  A per  B , il  quotiente , per  ipotefij  ì C; 
per  la  terza  delle  antecedenti  definiti-mi , la  quantità  diuifa  A al  diuifore  B \ 
è come  il  quotiente  C all1  vnitd  D : ma  C à D , per  quel  che  t'ì  dimojlrato  , è 
tome  Ed  B ; J'arà  E * B * come  A alla  medefima  B ; per  la  qual  crfa  A b è 
vguale  ad  E;  ma  Et  per  caftruttione  è il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione | 
del  quotiente  C nel  diuifore  B ifarà  il  prodotto  fatto  dal  quotiente  C nel  duii- 
fort  B , vguale  alla  quantità  diuifa  A,  che  era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO  j 
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SCOLIO. 


c 

F 


AB 


Quando  fi  vuol  vedere  che  proportione  fia  fri  due  quantità 
del  me  de  fimo  genere , non  s'intende  far' altro  , fe  non  che  conofcere 
di  quanto  l’antecedente  è maggiore,  ò minore  del  confeguente  ; ò 
pure  coni fiere fe  l’antecedente  è vguale  al  confeguente ; il  che  fifa 
col  detrarre  il  confeguente  dall’antecedente  tante  volt  e,  che  fi  può, 
e fevi  refi  a auanzo  , vedere  che  rif petto  hà  al  confeguente . Co- 
me per  esempio  , babbi  afida  trouare  che proportione fia fri  l’ante- 
cedente A , ed  il  confeguente  B ; fe  A è maggiore  di  B , dalla. _> 
quantità  Afe  ne  detraggano  legarti  AC,  CD,  DE,  EF , e quante 
altre  fe  ne  può  , vguali  al  confeguente  Bife  non  refia  cofa  alcuna  , 
diremo,  che  l’antecedente  A contiene  tante  volte  il  confeguente  B , 
per  quante  fono  le  parti  in  AF  ; e fefoprauanza  qualche  cofa  mi- 
nore di  B,  come  FG,  alPhora  fi  dirà  , che  l’antecedente  A contiene 
tante  volte  il  confeguente  B , per  quante  parti fono  in  AF , e che 
foprauanza  la  quantità  FG , eh’ è tante  parti  efprimibili , ò non  efprimibili  di 
VB  . E perche  quefta  continua  detrattione  è Fifiejfa  cofa , che  dtuidere  la  quan- 
tità A per  la  quantità  B ,fiante  che  la  diufione  è vna  abbreuiatura  di  que- 
fta continua  detrattione  , perciò  diuidendo  P antecedente  A per  il  confeguente 
rB , il  quotiente  indicarà  il  valore  della  proportione  , che  hà  l’antecedente  A 
al  confeguente  B . E per  Pauuemre  , quando  fi  vorrà  trouare  il  valore  della 
proportione  , che  hà  vn  antecedente  ad  vn  confeguente , fi  diuiderà  P antece- 
dente per  il  confeguente , ed  il  quotiente  fi  chiamerà  denominatore  della  pro- 
portione . 

LEMMA  VII. 

Se  faranno  quante  fi  voglia  quantità  del  medefimo  ge- 
j nere,  la  proportione  della  prima  all’vltima  è compolla  dal- 
; le  proportioni  intermedie . 

Siano  efpofie  te  quantità  A,  B,  C . Dico  che  la  proportione  della  prima  A 
alla  terza  C è compolla  dalle  proportioni  di  A à B , e di  B à C . Per  il  quarto 
lemma  fi  diuida  la  quantità  A per  la  quantità  B , 1 ed  il  quotiente  fia  D ; fa- 
rà D,per  P antecedei!  ■ 


A 


D 


te  Scolio , la  valuta. _» 
della  proportione , che 
hà  la  quantità  A à 
B . Similmente  fi  di- 
uida  B b per  la  quan- 
tità C , ed  il  quotan- 
te fia  E i farà  £ U_.  i 0 , , ^ , 

valuta  della  propor- 
tione, che  bà  Bà  C . Poi,  per  il  primo  lemma  , fi  multipliebi  D per  la  quanti- 
tà E,  ed  il  prodotto  fia  F ifarà  F , per  la  decima  definitane  del  y.  libro , leu. 


i Urna.  y. 


bLcnm.5. 


L 


LI 


propor- 
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proportione  compia  dalle  due  proportioni  di  Ai  B , e di  B à C . Oltre  i ciò  fi 
diuda  A 1 per  C,  ed  il  quoticntefia  G i/arà  G * il  valore  della  proportene  , 
che  bàia  quantità  A alla  quantità  C. 

Perche  diuifa  la  quantità  A per  B il  quoliente  e D , multiphcando  il  quo- 
tante D per  il  diu  fiore  B , il  prodotto , per  il  lemma  b.farà  vguale  alla  quan- 
I tità  A . Slmilmente  ejfendofi  diuifa  la  quantità  B per  C , iti  venuto  il  quo- 
liente E j multiplicando  il  quotiente  E per  il  diu  fare  C , il  prodotto  farà  vgua- 
! le  alla  quantità  B : tanto  il  prodotta  di  E in  C,  quanto  la  quantità  li , che  gli  i 
vguale,  fi  multi  plichi  per  la  medefima  quantità  D ;farà  il  prodotto  fatto  dai-  ; 
la  multiplicatione  della  quantità  1)  nel  prodotto  di  E in  C,  vguale  al  prodotto  | 
di  D in  E:  ma  il  pro- 
dotto di  D in  B è v-  £ 

guale  ad  A , farà  il  , t y- — i ' 

I prodotto , fatto  dalla 

multiplicatione  di  D £ 

nel  prodotto  di  E in — » i i i 1 

C , vguale  ad  A . Fu 
dimofirato  nel  quarto 

lemma , che  il  prodot-  i 1 | £!_ 

to fatto  dalla  multì- 

plicationc  della  quantità  D nel  prodotto  di  EinC  , vguale  al  prodotto  fatto 
dalla  multiplicatione  della  quantità  C nel  prodotto  di  E in  D;  farà  il  prodot- 
to, fatto  dalla  multiplicatione  della  quantità  C nel  prodotto  di  E in  D,  vgua- 
le ad  A ; ma  il  prodotto  di  E in  D,per  coftruttione , è la  quantità  F ; farà  il 
prodotto , fatto  dalla  multiplicatione  di  F in  C , vguale  ad  A . Finalmente 
perche , diuifa  la  quantità  A per  C , i!  quotiente  per  cofiruttione  è G , farà  per 
il  Lem-  6. il  prodotto , fatto  dal  quotiente  G nel  diuf  ire  C , vguale  ad  A : fi 
dtj]e  che  il  prodotto  , fatto  da  F in  C , è vguale  alla  medefima  quantità  A ; 

! far  a il  prodotto fatto  da  F in  C vguale  al  prodotto fatto  da  G in  C ; dal  che  G 
e vguale  ad  F : Ma  G,per  quel  che  t'i  detto  > è il  valore  della proportione  di 
A a C , farà  F il  valore  della  proportione  dì  A à C : ma  F è la  proportione 
compofia  dalle  proportioni  D,  ed  E,  farà  la  proportione  di  A àC  compofia _» 
delle  proportioni  D,ed  E . E perche  la  quantità  D rapprefenta  la  proportione 
di  A à B;e  la  quantità  E rapprefenta  la  proportione  di  B a C , farà  dunque 
la  proportione  della  prima  A alla  terza  C , compofia  dalle  proportioni  inter- 
medie, cioè  della  proportione  di  Aà  B , e dalla  proportione  di  BàC,  cht era  da 
dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

Se faranno  più  di  tré  quantità  , come  A , B,  C,  D.  Dico  fimilmente  che  la 
proportione  della  prima  A all’vltima  D,e  compofia  dalle  proportioni  di  A à B, 
di  Bà  C,dt-  dì  C à D, 

Per  il  lemma  5.  fi  diuida  A per  B , ed  il  quotiente  fia  E , farà  E il  valore 
della  proportione  di  Aà  B . Similmente  fi  diuida  B per  C,ed  il  quoticntefia  Fi 
farà  F la  valuta  della  proportione  di  B à C:  e fi diuida  CperD,  il  quotiente 
fia  G,  farà  G la  valuta  della  proportione  di  C à D . In  oltre  fi  multiplicbi, 
perii  primo  lcmma,la  quantità  E nella  quantità  F,  ed  il  prodotto  fia  H ; poi 
fi  multiplichi  H per  G , ed  il  prodotto  fia  K , per  la  io.  defin.  del  5 . libro , la 
quantità  K rapprefentarà  la  proportione  compofia  dalle  tre  proportioni  E,F,G.  ■ 
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Si  Jiui da  finalmente  A per  D , ed  il  quotientefia  L , fari  L il  valore  della 
proportene  di  A à D , ed  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicationc  di  L in  D , 
per  il  lemm.6,faràvguale  ad  A ' 


B 


D 


E 

F 

G 

H 

L 

K 

Perche  E reppre- 
fenta  la  proportione^, 
di  A à B -,  ed  F rap- 
prefenta  la  proporte- 
ne di  B à Ctefjendo  H 
il  prodotto  fatto  dalla 
multipltcatione  di  E in 
F 1 fari  H , per  la  de- 
cima definitene  del  5. 
la  proportione  compo- 
fia dall/ due  E ì ed  F ; cioè  H rapprefentarà  la  proportione  compofia  dalle 
proportioni  di  A i B , e di  B i C : ma , pe  - quel  che  r’è  dim  firato  nella  prima 
parte  , la  proportione  di  Ai  C è compofia  delle  medefime  due  proportioni  di  A 
a B j e di  B i C ; in  confeguenza  la  quantità  H fari  vguale  alla  proportio- 
ne di  A a C . Per  la  qual  cofa  , diuifa  A per  C , il  quotiente  fari  H 1 ed  il 
prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  del  quotiente  H nel  diuifore  C,  per  il  lem- 
ma 6.  farà  vguale  alla  quantità  A . In  oltre  perche  diuifa  la  quantici  C per 
la  quantità  D,  il  quotiente  è G ; il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  G in 
D " è vguale  alla  quantità  C ; tanto  il  prodotto  di  G in  D,  quanto  la  quanti- 
tà C, fi  multi  plichi  per  II , il  prodotto fatto  da  H,  nel prodotto  di  G in  D , fa- 
rà vguale  a! prodotto  di  H in  C : Mà  il  prodotto  di  II  in  C è vguale  ad  A ; 
farà  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  H nel  prodotto  di  G in  D , 
vguale  ad  A.  E perche  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  II  nel  prodot- 
to di  G in  D,  per  in  Lemma  4,  è vguale  al  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione 
di  D-,  nel  prodotto  di  G in  Hi  vguale  ad  A:  mi  il  prodotto  di  G in  H,  per  co- 
fir unione  è vguale  à K ,farà  il  prodotto  di  D in  K vguale  ad  A . Si  dìjfe  che 
il  prodotto  di  L in  D è vguale  ad  A ; fari  il  prodotto  di  K in  D vguale  al 
prodotto  di  L nella  medefima  Die  perciò  le  quantità  Lì  ó-  K fono fri  di  loro 
vguali . E perche  la  quantità  L fi  diffe  ejfere  il  valore  della  proportione  di  A 
à D ìfari  K il  valore  della  proportione  di  A à D : mi  K è la  proportione 
compofia  delle  tre  proportioni  E>  Fi  G ; fari  la  proportione  di  Ai  D compofia 
delle  tre  proportioni  EìFìG  ; fi  diffe  nel  principio  , che  la  notata  E rapprefen- 
ta  il  valore  della  proportione  di  A à B ; e la  notata  F rapprefenta  il  valore 
della  proportione  di  B à C ; come  anco  G rapprefenta  il  valore  della  propor- 
tione diC  à D sfarà  la  proportione  di  A à D compofia  dalle  proportioni  inter- 
medie di  A à Bì  di  B à C,  e diCi  D , che  era  da  dimoftrarfi . 

NeWifieJfo  modo fe faranno  più  di  quattro  quantità  fi  dimflreri , che  la 
proportione  della  prima  alFvltima  è compofia  dalle  proportioni  interme- 
die . 

LEMMA  Vili. 

Se  faranno  quante  fi  voglia  quantità  continue  propor- 
tionali , la  proportione  della  prima  ali’vltima  è multiplice. 
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a Lem.  5. 


1 


i Vlrimò 
ù.  mpio  < 


,7o  SVOLI  DE  RESTI  T VTO 

della  proportione  della  prima  alla  feconda , per  quanto  èia 
moltitudine  delle  proportioni  intermedie . 

Siano  quante  fi  voglia  quantità  A,  B,  C,  D,  E,  F,  continue  proportionali 
cioè  che  A à Bfia  come  B à C ;che  B à C Zìa  come  Cà  Di  che  C à D fia  co- 
\ me  D ad  E i e che  D ad  E fi*  come  E ad  F ■ Dico  che  la  proportene  della 
c(-  prima  A all’vltim a F è multiplice  della  propurtionc  della  prima  A allafccon- 
\ da  B,  per  quanta  è la  moltitudine  delle  proportioni  intermedie ; cioè  che  leu, 
prima  A alla  terza  C hà  duplicata  proportene  di  quella  , che  hà  la  prima  /l 
alla  feconda  B ; che  la  prima  A alla  quarta  D hà  triplicata  proportene  di 
1 quella , che  hà  la  prima  A alla  feconda  B ; che  la  prima  A alla  quinta  E hà 
! quadruplicata  proportene  di  Ad  B i che  la  prima  A allafejla  F hà  quintu- 
\ plicata  proportione  3 che  A a B i e con  queft  ordine  per  tutte  le  altre  . 

Si  confiderino  prima  le  fole  tre  quantità  A,B,C  continue  proportionali . 
Ejj'endo  la  proportene  di  A à B come  quella  di  B àC  ,farà  la  proportene  di 
Aà  B vguale  alla  proportene  di  B à C;dal  che  le  due  pro- 
portioni di  A à B,  e di  B àC  , compofie  infieme , producono  A B P 

il  duplicato  della  proportene  di  A à B i mà  la  proportione  Iti 
di  Aà  C , per  l’antecedente  Lemma  , è compofia  delle-, 
mede  finte  due  proportioni  di  A à B , Ó1  di  B àC  ifarà  la  proportione  di  A à C 
duplicata  delta  proportione  di  Aà  B,  ch’era  da  dimofirarfe  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  fi  confiderino  la  quattro  quantità  A,  B,  C , D continue  proportio- 
nali . Dico  che  la  prima  A alla  quarta  D hà  triplicata  proportione  di  quella  , 
che  hà  Aà  B.  Perche  le  quantità  A,B,C,D  fi f appongono  continue  proportio- 
nali ,f*rà  A à B come  BàC*c farà  B à Ccome  C à D;  e perciò  le  tre  propor- 
tioni di  A à B di  BàC, e di  CàD, fono frà  di  loro  vguali  ; le  quali , co m- 
i pofìe  infieme  , producono  il  triplicato  di  vna  ; cioè 

il  triplicato  della  proportione  di  A à B ma  la-.  A ri  P Y~\ 
proportione  di  A à D,  per  l’antecedente  lemma , è W U 

compofia  delle  medefime  tre  proportioni  di  A à B , | 

di  B à C,  e di  C à D ifarà  la  proportione  di  A à D triplicata  di  quella  , che 
hà  la  prima  A alla feconda  B , che  era  da  dimofirarfi  nel  fecondo  luogo . 

Similmente  fi  confiderino  le  cinque  quantità  A,  B,  C,  D , E continue  propor . | 
rionali . Dico  che  la  prima  A alta  quinta  E hà  quadruplicata  proportione  di  , 
quella , che  hà  la  prima  A alla  feconda  B • 

Perche  le  prapofic  quantità  fono  continue  proportionali , le  quattro  propor-  . 
fiori,  cioè  di  A à E,  di  BàC,  di  CàD,  e di  D ad  E,fonofràdi  loro  vgua- 
Itj  le  quali , compì fie  infieme  ,fono  il  quadruplicato  d’vna  , cioè  il  quadrupli- 
cato della  proportione  di  A à B : ma,  per  l’antecedente  lemma  , la  proportione 
di  A ad  E è compofia  delle  medefime  quattro  proportioni  di  A à B, di  Bà  C,  di 
C à D,  e di  D ad  E; farà  la  proportione  di  A ad  E quadruplicata  di  quella-,» 
che  hà  la  prima  A alla  feconda  B . 

Finalmente  fi  confiderino  le  fei  quantità  A , 

B,C,D,E,F  continue  proportionali . Dicocbe  la 
prima  A alla fefia  F hà  quintuplicata  propor- 
tione di  quel!a,che  bà  la  prima  A alla feconda  B . E.ffendo,  per  ipotefi,  le  quan- 
tità A,B,C,D,E,F  continue  proportionali,  te  cinque  proportioni  intermedie,cioè 
di  A à B,dt  Bà  C,  di  C à D,diD  ad  E,  e di  E ad  F ,f ano frà  di  loro  vguali  ; 


a,b,c,d,b. 
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le  quali,  compofte  in/ìeme,  producono  il  quintuplicato  d'ima-,  cioè  il  quintuplica - 
lo  di  A à B ; ma  la  proportene  di  A ad  F , per  il  lemma  antecedente , è compu- 
ta dalle  ntedefime  cinque  pro- 

portir.ni;  cioè  di  Ai  B di  B à C,  j « ^ -p»  p -p, 

di  C à D,di  D ad  E,edi  Ead  j Dp  p L/J  Et  J Fj 

F ifarà  la  proporzione  di  A ad 

F quintuplicata  della  proportene,  chehà  la  prima  A allafeconda  B.NelPiftef- 
fo  modo /i dimojlrerà  f e le  quantità  continue  proportionali  faranno  più  difei , 
che  la  prima  alta fettima  hà  fcjluplìcata  proportione  , che  la  prima  allafeconda; 
che  la  prima  all’oltana  hà f ottuplicata  proportione  di  quella , che  hà  alla fecon- 
da, e così  per  le  altre,  il  che  era  da  dimqjlrarfi . 


THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  IX. 

I fimili  triangoli  hanno  fcambieuolmente  duplicata, 
proportione , che  i loro  lati  homologhi . 

Siano  i triangoli  fimili  ABC  , 

DEF , de’quali  l’angolo  B fia 
vguale  all’angolo  E ; l’ango- 
lo C all’angolo  F ; e l’angolo 
A vguale  all’angolo  D.  Dico 
che  il  triangolo  ABC  al  tri- 
angolo DEF  hà  duplicata, 
proportione , che  il  lato  BC  g.  ■ 

all’homologo  lato  EF;  onero 

che  il  lato  AB  all’homologo  DE,  onero  AC  à DF . Suppofto  prima,  che 
i lati  BC,EF  fiano  fra  di  loro  vguali . Perche  i triangoli  fono  fimili, e gli 
angoli  B,  ed  E fono  fuppofti  vguali  ; farà  CB  à B A » come  FE  ad  E D : 
ma  la  prima  BC  è polla  vguale  alla  terza  EF  ; farà  la  feconda  BA  •>  vgua- 
le alla  quarta  DE . Nell’ifteiTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  A C è vguale  ad 
FD  ; dalchc  i triangoli  ABC,  DEF  c fono  fra  di  loro  vguali  ; fu  iiippofto  ;c j J; ,!cl  *• 
il  Iato  BC  vgualeal  lato  EF  ; farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  , d |«ih°$eì  j 
come  il  lato  BC  al  Iato  EF  .Si  faccia  come  BC  ad  EF,  cosiEFc  ad  vnj  e u.dd  <s. 
altra , che  fia  G ; farà  G terza  proporrionalc  ; e perche  BC  ad  EF  è come  ! . . 

EF  à G ; cfsendo  B C vguale  ad  E F , f farà  E F vguale  à G ; c prefa  B C | **  ' 5‘ 
come  terza  quantità,  hauerà  BC  ad  EF  £ PiUcflà  proportione , che  hà  la-,  ls7‘  dt  5- 
medefima  BC  à G : mà  BC  ad  EF,  per  quel  che  s’è  dimoftrato , c corno 
il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  ; farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  | 

DEF  *>  come  BC  à G : e perche  la  prima  BC  alla  terza  proportionale  G,  h n.  del  5 
per  il  Lemma  antecedente  , hà  duplicata  proportione  , chela  prima  BC 
allafeconda  EF;  hauerà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  duplicata., 
proportione , che  il  Iato  BC  all’homologo  Iato  EF,  ch’era  da  dimoflrarfi 
nel  primo  luogo. 
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Di  miouo  non  fia  il  lato  BC 
vgualcal  lato  E F , ma  fia  B C 
maggiore  ; prefa  B C come  pri- 
ma > & EF  come  feconda  , K e fi 
troui  la  terza  proportionale  G t 
farà  B C ad  E F come  E F à G : 
ma  B C è maggiore  di  E F farà- 
EF 1 maggiore  di  G , ed  il  lato*-* 

BC  farà  molto  maggiore  di  G . 

Si  tagli  BH  m vgualc  à G ; farà 
BC  ad  EF , come  EF  à BH  : fi  etri  la  retta  AH  . Perche  i triangoli  ABC» 
DEF  fono  fra  di  loro  limili , farà  AB  à BC  11  come  DE  ad  EF  e per- 
mutando, AB  à DE  o farà  come  BC  ad  EF-  ; ma  BC  ad  EF  è come  la  mc- 
defima  EF  à BH  / farà  AB  à DE  p come  EF  à BH . Si  confidcrino  i due 
^triangoli  ABH,  DEF, de’quali l’angolo  ABH , per  ipocefi  , è vgualo 
All’angolo  DEF  ; ed  i lati  intorno  à quelli  angoli  vgualt  fono  reciprochi; 
frante  che  s’è  dimoftrato , che  AB  a DE  è come  EF  à BH  ; perciò  i tri- 
apgoli  ABH , DEF  9 fono  fra  di  loro  vguali  ; prefo  il  triangolo  ABC , 
come  terza  quantità , farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  ABH,  'come  il 
medefimo  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  . In  oltre  fi  confiderino  i tri- 
angoli ABC,  ABH,  i quali  hanno  vna  medefima  altezza , c farà  il  trian- 
golo ABC  al  triangolo  ABH»'  come  la  bafe  B Oalla  bafe  BH  ; ma  il 
piangolo  ABC  al  triangolo  ABH , per  quel  che  s’è  dimoftrato,  e come  il 
medefimo  triangolo  ABC  al  triangolo  D E F;  farà  il  triangolo  ABC  al 
triangolo  DEF  “ come  BC  à BH  ; cioè  come  BC  alla  retta  G:  ma  la  pri- 
ma BC  alla  terza  G , per  l’antecedente  Lemma , hà  duplicata  proportio- 
ne,  chela  prima  BC  alla  feconda  EF  ; il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DEF  ( ch’è  colite  la  prima  BC  alla  terza  G ) haucrà  duplicata  propor- 
tione , che  il  lato  BC  all’homologho  lato  EF . Ncll’iftcflò  modo  fidi- 
moftrerà , che  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  hà  duplicata  propor- 
tione , che  il  lato  AB  al  homologo  lato  DE  ; e che  hà  duplicata  propor- 
tionc,  che  il  lato  ACaJl’homologolato  DF,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO.- 

Da  quel  che  s'e  detto  nell’ antecedenti  Lemma,  e dalla  decima  De- 
finitione  del  quinto  Libro , è manifefio,  che  quando  fi  dice  il  triangolo 
A'BC  al  triangolo  DEF , hauere  duplicata  proportione  di  quella , che 
ha  il  lato  ‘BC  al  lato  EF , puoi  dire , che  la  proportione  del  triangolo 
AUC  al  triangolo  DEF  e compofia  dal  prodotto  fatto  dalla  multì- 
plicatione  della  proportione  di  ‘BCad  EF  nella  medefima  proporte- 
ne di  "BC  ad  EF  j cioè  multiplicandufi  la  proportione  di  ‘BC  ad  EF, 
per  la  mtdefima  proportione  di'BC  ad  EF  , il  prodotto farà  il  valo- 
re della  proportione  del  triangolo  A'BC  al  triangolo  DEF . 

~ THEO- 
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THEO  REMA  XIV.  P 11  O P O S I T I O N E XX. 

I fimili  poligoni  fi  diuidono  in  triangoli  limili , di  mol- 
titudine vguali , ed  homologhi  ad  elfi  poligoni  : ed  il  po- 
ligono al  poligono  hà  duplicata  proportione,  che  il  lato 
homologo  al  lato  homologo . 

Siano  i fimili  poligoni  A 

ABCDE,  FGHIK , de’ 
quali  l’angolo  B ila  vgua- 
Ic  all’angolo  G',  l’angolo 
BCD  , vguale  all’ango- 
lo G H I , l’angolo  CDE 
vguale  all’angolo  HIK , 
l’angolo  E vguale  all’ian- 
golo  K , c l’angolo  F all’ 
angolo  A . Dico  prima , 
che  qncfti  poligoni  fi  di- 
uidono in  triangoli  fimili , e di  moltitudine  vguale . Da  gli  angoli  A,  & 
F à gli  angoli  opporti , fi  tirino  le  rette  AC*  AD,FH,  FI . Perche  i pro- 
porti poligoni  fono  fimili  * tanti  lati  fono  in  vno , quanti  ne  fono  nell’al- 
tro ; e perciò  tante  rette  fi  tirano  dall’angolo  A à gli  angoli  opporti,  per 
quante  fe  ne  tirano  dall’angolo  F à gli  angoli  opporti  ; dalchc  in  tanta 
moltitudine  di  triangoli  fi  diuide  l’vno , per  quanta  moltitudine  di  trian- 
goli fi  diuide  l’altro.Si  confidcrino  i triangoli  ABC,  FGH  , de’quali  l’an- 
golo B è fuppofto  vguale  all’angolo  G : La  proportione  di  A B à B C , 
per  la  fimilirudinc  de  i poligoni,  è come  FG  à GH  ; c perciò  1 i triangoli 
fono  cquiahgoli,  e farà  l’angolo  BCA  vguale  all’angolo  GHF,  e l’ango- 
lo BAC  vguale  all’angolo  GFH  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali b fono 
proportionali , e però  il  triangolo  BCA  farà  limile c al  triangolo  FGH  . 
Similmente  perche  l’angolo  E è vguale  all’angolo  K,  e la  proportione  di 
AE  ad  ED  , per  la  fimilitudinc  dc’poligoni , e come  quella  di  FK  à KI  ; 
i triangoli  AED,  FKI  fono  equiangoli , hanno  i lati  intorno  à gli  an- 
goli vguali c proportionali , e perciò  f fono  fra  di  loro  fimili  ; e farà  l’an- 
golo EDA  vguale  all’angolo  KIF  ; fe  da  gli  vguali  angoli  EDC  , KIH  , 
fe  nc  lcuano  gli  vguali  angoli  EDA , KIF , refta  l’angolo  ADC  vguale 
all’angolo  F1H . Similmente  da  gli  vguali  angoli  BCD,  CHI  fe  ne  leui- 
nogli  vguali  angoli  BCA,  GHF,  refta  l’angolo  ACD  vguale  all’angolo 
FHI  i ne  i triangoli  ACD  , FHI , i due  angoli  ACD,  ADC  fono  vgua- 
li à i due  angoli  FHI,  FIH ; farà  il  rimanente  angolo  CAD  S vguale  al 
rimanente  angolo  HFI , i triangoli  ACD,FHI  fono  equiangoli , hanno  b 
i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  proportionali  ; e perciò  fono  K limili . 1* 
medefimo  fi  prouarà  fe  in  elfi  poligoni  vifoflero  più  triangoli. 

Oltre  à ciò  dico , che  quelli  triangoli  fono  homologhi  à i poligoni  in- 
tieri; cioèche  tal  proportione  hà  ciafcun  triangolo  in  vno  dc’poligoni  à 
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ciafcuno  de  i corrifpondcnti  triangoli  nell’altro  poligono , quale  hà  tut- 
to vn  poligono  ànitto  l’altro  poligono.  Perche  i triangoli  ABC  , FGH 
fono  fra  di  loro  limili , il  triangolo  ABC  al  triangolo  FGH  , per  l’ante- 
cedente propofirionc,  hà 
duplicata  proportionc , 
che  il  lato  homologo 
A C al  lato  homologo 
FH.  Similmenre  e Ben- 
do i triangoli  ACD»FHI 
fra  di  loro  limili , hauerà 
il  triangolo  A C D al 
triangoloFHI  la  medcli- 
ma  duplicata  proportio- 
nc , che  hà  il  lato  homo-  ' 

logoACallatohomolo-  ,u  ‘ -*nauo  1 

go  FH,e  perciò  il  triangolo  ABC  al  triangolo  FGH  1 òcome  il  triangolo 
ÀCD  al  triangolo  FH1  . Per  l’iftcflà  ragione  il  triangolo  ACD  al  trian- 
golo FHI  hà  duplicata  proportionc  , che  il  lato  homologo  AD  al  Iato 
homologo  FI  ; ma  il  triangolo  AED  al  limile  triangolo  FRI  hà  la  mede- 
lima  duplicata  proportione , che  il  lato  homologo  AD  allato  homologo 
FI  ; farà  il  triangolo  ACD.al  triangolo  FHI,  ■"  come  il  triangolo  ADE 
al  triangolo  F1K  dal  che  l’antecedente  ABC  al  confcguentc  F G H , è 
come  l’antecedente  ACDalconfegucntc  FHI;  c l'antecedente  ACD  al 
confcguentc  FHI  è come  l’antecedente  ADE  al  confeguente  FIK.faran- 
no  tutti  gli  antecedenti,  cioè  il  poligono  ABCDE,  “ à tutu  1 conlègucn- 
ti , cioè  al  poligono  FGHIK , come  vno  antecedente  ad  vn  confeguen- 
te ; cioè  come  il  triangolo  ABC, al  triangolo  FGH  ; oucro  come  il  trian- 
golo ACD  al  triangolo  FHI  ; ò pure  come  il  triangolo  ADE  al  trian- 
golo FIK  . 

Finalmente  dico  che  il  poligono  al  poligono  hà  duplicata  proportio- 
ne , che  il  lato  homologo  al  Iato  homoJogo.Perche  il  poligono  ABCDE 
al  poligono  FGHIK  è come  il  triangolo  À B C al  triangolo  F GH  ,■  ed  il 
triangolo  ABC  al  fimile  triangolo  FGH  hà  duplicata  proportioue,  che  il 
lato  homologo  AB  allato  homologo  FG , per  l’egualità  hauerà  il  poli- 
gono ABCDE  al  poligono  FGHIK  » duplicata  proportionc , che  il  lato 
homologo  AB  al  lato  homologo  FG,  ch’era  da  dimoiftar/i . 

COROLLARIO. 

Dall’antecedente  propofitione  è manife/lo  , che  i poli- 
goni fintili  fono  come  i quadrati  de  i loro  lati  homologhi, 
fiante  che  tutti  i quadrati  fono  Limili  fra  di  loro  5 c coli  i 
quadrati  de’  lati  C D , H I hanno  duplicata  proportionc- , 
che  i loro  lati  homologhi  CD,  HI:  mài  poligoni  Limili 
ABCDE, F GHIK  hanno  la medefima duplicata pro- 
'' porno-  j 
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portione  de  i loro  lati  homologhi  CD , HI , farà  il  poligo- 
no ABCDE  al  poligono  FGHIK , come  il  quadrato  di  CD 
al  quadrato  di  HI . 

SCOLIO. 

Si  pub  qui  facilmente  prouare , che  gli  -eguali  poligoni  fimìli  han- 
no i lati  homologhi  -e guati  'te  dei  poligoni Jìmili  ineguali  , il  lato  ho - 
i molo  godei  maggiorei  maggiorò  de!  latobomologo  del  minore  • 

Siano  prima  i poligoni  J 'imiti  Z 
! ed  X fra  di  loro  -uguali  , e fia 
t angolo  A -uguale  all'angolo  C,  e 
j l’angolo  B -uguale  all’angolo  D { 
faranno  i poligoni  Z , ed  X Jìmil- 
mente  pojti  à i lati  AB  , CD  ; dal 

ebe  AB  , CD  fono  i lati  homologhi  ; e farà  il  poligono  Z al  fimile  poligona  X , 
per  l’antecedente  Corollario , come  il  quadrato  del  lato  bomologo  A B al  qua- 
drato del  lato  homologo  X mài  poligoni  Z t ed  X fono fuppofltfrà  di  loro  ■ 
vguali  i far  annodi  quadrati  dei’  lati  AB  , CD fra  di  loro  -uguali  , e perciò  il  314.  del  5 
lato  AB  b fara  -uguale  al  lato  CD  . , b Scoi  ella 

Di  nuouofc  il  poligono  Z farà  maggiore  del  poligono  X , farà  il  quadrato  efi.  deli. 

■ - - ■ - ■ . . 1 - 5. 

Scol.  alla 
46.  del  1. 


di  AB  c maggiore  del  quadrato  di  CD,  e perciò  il  tato  AB  ò farà  maggiore  del  * ^o) 


lato  CD,  ch’era  da  dtmofrarfi . 

\ IH  EOREMAXV.  PROPOSI  TI  ONE  XXT. 

I retti  linei  che  fono  limili  ad  vn  medefimo  rettilineo  , 
fono  ancora  limili  fra  di  loro . 

"i  Sia  il  rettilineo  A limile  al  rettilineo  B,  ed  il  rettilineo  C limile  al  me- 
defimo rettilineo  B . Dico  che  i rettilinei  A , & C fono  fra  di  loro  limili 
• Perche  i rettilinei 
A , & B fono  fra  di  lo- 
ro limili  , perciò  fono 
equiangoli. Similmente 
j cllcndo  i rettilinei  B ,8c 
C (imilidaranno  cquià- 
1 goli;ma  il  rettilineo  A è 

equiangolo  al  rettilineo  B ; i rettilinei  dunque  A,  8tC  fono  equiangoli , 
per  la  qual  colà  hanno  a i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  proportion^lijC  a 4-dcl  f. 
per  la  prima  defìnitione  di  quello > fono  fri  di  loro  Umili , ch’era  da  di- 
moilrarfi . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITION  E kxil- 
Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali.i  rettilinei  limili. 


M m 


c fìmil- 
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e fimilmente  defcricti  fopra  di  effe, fono  proportionali:c  fe 
quattro  rettilinei  fimili  fono  proportionali , le  linee  rette., 
lopra  le  quali  fono  fimilmente  defcricti  , faranno  propor- 
tionali . 

Siano  prima  le  quattro  rette  li- 
nee AB,  CD,  EF,  OH,  proportio- 
li;  cioè  che  AB  à CD  fia  come  EF 
à GH  ; e fopra  le  due  AB,  CD,  fia- 
no  deferirti  i rettilinei  M,  N limi- 
li^ Umilmente  polli; come  ancora 
fopra  le  due  EF,GH  liano  deferir- 
ti due  altri  rettilinei  Y,  Z fimili  fra 
di  loro,  e fimilmente  polli.  Dico 
che  il  rettilineo  M al  limile  rettilineo  N hà  l’ifieffi  proportione  , quale 
hà  il  rettilineo  Y al  limile  rettilineo  Z . 

Perche  i rettilinei  limili  M , N fono  fimilmente  podi  fopra  le  rette 
AB  , CD  ; faranno  le  rette  AB  , CD  lati  homologhi  di  effi  rettilinei  : e 
per  riftefià  ragione  le  rette  EF,  GH  fono  lati  homologhi  de’i  limili  retti- 
linei Y,  Z . HorelTendo  i rettilinei  M , N fra  di  loro  limili,  il  rettilineo 
M al  limile  rettilineo  N a hà  dupplicata  proportione  , che  il  lato  homo- 
logo  AB  al  lato  homologo  CD  ; ma,  peripoteii , AB  à CD  è come  EF  à 
GH;  haueràil  rettilineo  M al  retti  inco  N b duplicata  proportione  di 
quella  , che  hà  EF  à GH  ; ma  il  rettilineo  Y al  limile  rettilineo  Z hà  la., 
medefima  duplicata  proportione,  che  hà  EF  à GH;  hauerà  il  rettilineo 
M al  limile  rettilineo  N , c didelfa  proportione,  che  hà  il  rettilineo  Y al 
rettilineo  Z , ch’era  da  dimodrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  liano  i rettilinei  M , N frà  di  loro  limili , e fimilmente  polli 
fopra  le  rette  AB,  CD,  ed  i rettilinei  Y,  Z liano  frà  di  loro  limili,  e fimil-  ' 
mente  podi  alle  rette  EF , GH  ; ed  habbia  il  rettilineo  M al  rettilineo  N , 
didelfa  proportione,  che  hà  il  rettilineo  Y al  rettilineo  Z . Dico  che  AB 
à CD  farà  come  EF  à GH  . Perche  i rettilinei  M , ed  N fono  frà  di  loro 
limili,  il  rettilineo  M al  rettilineo  N a hà  duplicata  proportione,  che  il 
: Iato  homologo  AB  al  lato  homologo  CD;  ma  per  ipotefi , il  rettilineo  M 
! al  rettilineo  N è come  il  rettilineo  Y al  rettilineo Z ; hauerà  il  rettilineo 
Y al  rettilineo  Z duplicata  proportione  di  quella , che  hà  A B alla  retta 
CD;  e perche  il  rettilineo  Y al  limile  rettilineo  Z , ha  duplicata  propor- 
tione, che  il  lato  homologo  EF  al  lato  homologo  GH;  farà  A B à C D 
come  EF  à GH,  ch’era  da  dimodrarfi. 

1 . T 

THEOREMA  XVH.  PROPOSmONE  XXIII. 

Se  due  parallelogrammi  fono  equiangoli , haueranno  la 
proportione  comporta  delle  proportioni  de  i lati , che  fono 
intorno  à gli  angoli  vguali  - 

Siano 
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Siano  i parallelogrammi  equian- 
goli ABCD»  CEFG  ; e fia  l’angolo 
B C D vguale  all’angolo  E C G . 
Dico  chela  proportione  del  paral- 
lelogrammo AC  al  parallelogram- 
mo CF,  è comporta  di  due  propor- 
tioni  ; cioè  della  proportione  del 
lato  B C al  lato  CG  ; e della  pro- 
portionc  del  lato  D C al  lato  C E . 
Si  adattino  i proporti  parallelo- 


t 


£L 


B 

I - 

K 

L- 


E 


grammi  AC,  CF , in  modo  che  fi  tocchino  fecondo  gli  angoli  vguali  C ; 
e che  i lati  BC,  CG  coftituifcano  la  fola  retta  linea  BCG;  e per  il  Corol- 
lario alla  14.  propoi.  di  quello,  i lati  EC,  CD,cortituirannovna  fola  ret- 
ta linea  : fi  prolunghino  i lati  A D , F G fino  che  concorrono  in  qualche 
punto  H . Poi  fi  prenda  qualunque  retta  linea  I , e fi  faccia  fi  come  BC 
a CG , cosi  1 1 ad  vn  altra , che  fia  K : e fimilmcnte  fi  faccia  fi  come  D C 
à C E , cosi  K b ad  vn  altra,  che  fia  L . Perche  i parallelogrammi  A C» 
DG  hanno  vna  medefima  altezza , fitrà  il  parallelogrammo  A C al  pa- 
rallelogrammo DG , c come  la  bafe  BC  alla  bafe  CG  : ma  per  coftrutrio- 
nc , BC  à CG  è come  I à K ; farà  il  parallelogrammo  A C al  parallelo- 
grammo  DG  d come  I à K . Similmente,  clTcndo  i parallelogrammi  DG, 
CF  fottod’vna  medefima  altezza , il  parallelogrammo  D G al  parallelo- 
grammo  CF  c farà  come  la  bafe  DC  alla  bafe  CE  ; ma  per  coftruttiono, 
DC  à CE  è come  K ad  Li  farà  il  parallelogrammo  DG  al  parallelogram- 
mo CF , f come  K.  ad  L . Si  confidcrino  fei  quantità  , tic  da  vna  partea, 
cioè  i parallelogrammi  AC,  DG , CF  ; e tre  da  vna  altra  parte  , cioè  lo 
rette  I,  K, L . Perche  la  prima  AC  alla  feconda  DG , è come  la  prima  I 
! alla  feconda  K ; c la  feconda  DG  alla  terza  CF  c come  la  feconda  K alla 
terza  L ; farà  , per  l'egualità,  la  prima  AC  alla  terza  CF , e come  la  pri- 
ma I alla  terza  L - ma  la  prima  I alla  terza  L , per  il  lemma  7.  doppo  la 
! r.8.  propof.  di  querto , hà  la  proportione  comporta  delle  proportioni  di  I 
à K , e di  K ad  L ; haucrà  il  parallelogrammo  A C al  parallelogrammo 
CF  la  proportione  comporta  delle  proportioni  di  I à K , c di  K ad  L : ma 
I la  proportione  di  I à K,  è come  quella  di  BCa  CG;  eia  proportione  di  K 
| ad  L è come  quella  di  DC  à CE  ; hauerà  il  parallelogrammo  A C al  pa- 
rallelogrammo CF  la  proportione  comporta  delle  proportioni  di  B C à 
CG,  c di  DC  à CE,  come  lu  proporto  dimortrarc  . 

SCOLIO. 

Il  medefìmo Ji  verifica  in  due  triangoli , de' quali  un  angolo  dell' 
ino  fia  uguale  ad  un  angolo  dell’altro , come  nel  feguente  Tbeo- 
rema . 


I triangoli , de’quali  vn  angolo  dell’vno  è vguale  ad  vn_. 

angolo 


a il.  del  6. 

b 11.  del  é. 

c i.del  6. 
ri  11.  del  )• 
i i.del  6. 

fu.  del  5. 

del 
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! 
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e 1J . del  5. 
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angolo  dell’altro,  hanno  la  proportione  comporta  dello  [ 
proportioni  de’lati  intorno  à gli  angoli  vguali . ' 

Siano  i triangoli  ABC , , 7 Q 

DEE,  e fi  a F angolo  B ugua- 
le all'angolo  E • Dico  che  la 
proportione  del  triangolo  A 
BC , al  triangolo  D EF  è crT- 
pnfia  delle  proportioni  , cioè 
di  AB  à DE,  e di  BC  ad  £ 

F . Dal  punto  C fi  tiri  la—, 
retta  C G ,1  parallela  ad  AB  ic  dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AG  parallela  a! 
lato  BC , le  quali  concorreranno  in  qualche  punto  G : e farà  fatto  il  parallelo - j 
grammo  B G , il  quale  farà  il  doppio  del  triangolo  ABC  ; nelFiflejfo  modo  fi 
compfca  il  parallelogrammo  EH,  che  farà  il  doppio  del  triangolo  DEF  ; dal 
che  tutto  il  parallelogrammo  BG  à tutto  il  parallelogrammo  EH  , cfarà  come 
la  metà  ABC  alla  metà  DEF  rad  per  rantecedente  propofitione  la  proportio- 
ne del  parallelogrammo  BG  al  parallelogrammo  equiangolo  EH  , è compojla L» 
delle  proportioni  di  AB  à DE  , e di  BC  ad  EF  ,/arà  la  proportione  del  trian- 
golo ABC  a!  triangolo  DEF  Compojla  delle  proportioni  di  AB  ad  ED,  e di  BC 
ad  EF,  ch’era  da  dimofirarfi . 

Qui  aggiunge  il  Commandino  i!  feguentc  Thmrems  , che  noi  più 
breuemente  dimoftraremo  col  P,  Cl auto  • 

I triangoli , che  hanno  vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo , 
fono  come  i rettangoli  contenuti  da  i iati  intorno  à gli  an- 
goli vguali . 

Siano  i triangoli  ABC, DEF,  de" 
quali  l’angolo  B fin  uguale  alF angolo 
E • Dico  che  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  f come  il  rettangolo  contenu- 
to da  i due  tati  AB  , B C , al  rettangolo 
contenuto  da  t lati  DF,  F.F  ■ Perche  gli 
angoli  in  B,cd  E fono fri  di  loro  uguali  , perPantecedente  Scotìo  , la  pro- 
por ciane  del  triangolo  A BC  al  triangolo  D E F , e compojla  delle  propor- 
tioni di  AB  à DE , e dì  BOad  EF  , mà  il  rettangolo  , contenuto  dalle  rette-, 
AB,  BC,  al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  DE,  EF  , per  Fantecedente propo- 
pojllione , hà  la  proportione  compojla  dalle  medefime  due  proportioni  , cioè  di 
AB  à D E , e di  B C ad  E F ; hauerà  dunque  il  triangolo  A B C al  triangolo 
DEF  F iftejf a proportione , quale  hà  il  rettangolo  contenuto  dai  lati  AB  , BC  , 
al  rettangolo  Contenuto  da  1 lati  DE,  EF,  ch’era  da  dimofirarfi , 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s'è  detto  è manifefto , che  i parali ognwn m i I 


equi. in- 
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equiangoli  hanno  Fiftefla  proportione  fra  di  loro  , quale, 
hanno  i rettangoli  contenuto  da  i Iati  intorno  à gli  angoli 

vguali.  * , ) • 

Come  ne  i paralleli  grammi 
BD  , F lì equiangoli ,fia  l’an- 
golo B uguale  all’angolo  F , ti- 
rate le  diagonali  AC,  LG, farà 

tlparallelogr.’imo  B lì  il  dtp-  / \/  / \/  . fc«,.!K 

pio  del  triangolo  ABC;  ed  P C F (J 

U parallelogrammo  F H farà  il  ddppio  del  triàngolo  EFG;  e penti  il  pa- 
rallelogrammo BD  al  parallelogrammo  FU  !> farà  come  il  triangolo  ABC  al  f>  >5-  Jd  5' 
triangolo  EFG  : ma  , per  quel  che  Fé  dimofirMo  anteceaentcmente  , il  Cria;ir 
gola  ABC  al  triangolo  EFG , è come  il  rettangolo  contenuto  da  itati  A B , Ut, 
al  rettangolo  covenuto  da  t lati  E F,  FG  ;fara  il  parallelogrammo  B V al 
parallelogrammo  F II , come  il  rettangolo  contenuto  da  t lati  AB,  BC. , al  ret- 
tangolo contenuto  da  i lati  EF,  FG,  come  fidfie . 

V n altro  '1  eorema  del  Commandint  , cIk  qui  diiHofiAftntjp  con 
maggior  breuil*  • 

I triangoli  , e parallelogrammi  , hanno  frà  di  loro  la. 
proportione  compolla  delle  proportioni  delle  loro  bali,  cd 

altezze . 

Siano  t triangoli  A 
BC , DEF  ,edt  paral- 
lelogrammi G B C A , 

HLFD  ; dagli  angoli 
A,  ó-  D fi  facciano  ca- 
dere te  rette  Al , DK, 
perpendicolari  alle  bu- 
fi BC,  E F ■ Dico  che 
il  triangolo  A B C.  al 
triangolo  DBF  ",  onero  ' •• 

il  parallelogrammo  GBCA  al  parallelogrammo  HE  F D , ha  la  proporti/, ne_, 
compojla  dalle  proportioni  della  bafe  BC  alla  bafe  EF  ; e dell’altezza  AT  .di’ 
altezza  DK  . Da  i punti  B,  C,  E,  F fi  facciano  cadere  le  rette  BL,(.N,  LM, 

FO  , perpendicolari  alle  rette  GA  ,H  D , le  quali  fono  parallele  alleltafi  BC , 

EF  A quadrilateri  LBCN  » AIEFO  faranno  parallelogrammi  rettangoli  ; e 
perche  gli  angoli  AI  C,N  C I fono  retti  , farà  A I parallela  ad  N C , & il 
quadrilatero  A l C N farà  parallelogrammo  rettangolo , e perciò  Al1  farà 
uguale  ad  N C . Neil’ ijlejjo  modo  fi  dimofirerà  , che  D li  e uguale  ad  OF  • 

In  oltre  perche  il  rettangolo  LBCN  , ed  il  triangolo  ABC,  hanno 
una  medefima  bafe  , e fono  frà  le  medefime  parallele  ; farà  il  rettan- 
golo  LBCN  il  doppio  del  triangolo  ABC . NeH'iJleffo  modo  fi  protte- 
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, che  il  rettangolo  MEFO  è il  doppio  del  triangolo  DEE  , e farà  il  rettan- 1 
gelo  LBCN  al  rettangolo  MEFOtf  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEFi 
mi  il  rettangolo  LBC 


N al  rettangolo  ME  Q_ 
FO , bà  la  proportione 
compofia  <i  delle  pro- 
portiomdi  BCad  EF, 
e di  CN  ad  F 0;  ba- 
tterà il  triangolo  ABC 
ai  triangolo  DEF  > la 
proportione  compofia _> 
delle proport ioni  di  BC 

ad  EF-,  e di  CN  ad  F 


L A 


V' 

D O 


K P 


O ; mà  CN  è vguale  ad  AI , ed  OF  è vguale  à DK  ; la  proportione  dunque 
del  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  farà  compofia  delle  proportioni  della  bafe 
BC  alla  bafe  EFt  e dell’altezza  AI  all’altezza  DK . E perche  la  proportione 
del  triangolo  ABC  altriagolo  DEF  è come  quella  del  parallelogrammo  CECA 
al  parallelogrammo  HEFD  ( flante  che  i parallelogrammi  fono  il  doppio  de  i 
detti  triangoli  ) ; la  proportione  dunque  del  parallelogrammo  GBCA  al  paral- 
lelogrammo HEFD, farà  compofia  delle  proportioni  della  bafe  BC  alla  bafza 
EF>c  dell’altezza  AI  all’altezza  DK,  ch’era  da  dimofirarfi . 

COROLLARIO 

Da  quel  che  s’è  detto  è manifello  , che  il  rettangolo 
contenuto  dall’altezza  del  triangolo , e dalla  bafe  è il  dop- 
pio del  medefimo  triangolo}  flante  che  NC  è vguale  all’al- 
tezza AI , ed  il  rettangolo  LBCN  è il  doppio  del  triango- 
lo ABC- 

Il  T heorttna feguente  non  fard  inutile  per  le  cofe  > che  dimoflrare- 
mo  negli  Elementi  Conici . 

Se  farannp  otto  quantità , cioè  quattro  da  vna  parte  , e- 
quattro  da  vn  altra  parte  proportionali } il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  prime  al  rettangolo  contenuto  dalle  due- 
feconde , farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ter- 
ze al  rettangolo  contenuto  dalle  due  quarte  : e fe  il  rettan- 
golo delle  due  prime  al  rettangolo  delle  due  feconde  è co- 
me il  rettangolo  delle  due  terze  al  rettangolo  delle  due- 
quarte,  e le  prime  quattro  fono  proportionali } ancora  le  al- 
tre quattro  faranno  proportionali . 
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Siano  le  quattro  quantità  A,B,C , D ,da  vna  parte  ,ele  altre  quattro  E , 
F,  G,  H,  da  vn  altra  parte  ; ed  babbia  prima  Ad  B l’ifiejfa  proportione,  qua- 
le hà  Cd  D ; e finalmente E ad  E fia  come  G ad  H . Dico cb:  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  prime  A,  ed  E i al  rettangolo  contenuta  dalle  due  feconde 
B,  ed  Fi  è come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  terze  C,&G  , al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  quarte  Di  ed  H . 

Con  le  due  A,  ed  E fi  faccia  il  rettangolo  AI  ; con  le  due  B,  ed  F,fi faccia  il 
rettangolo  N ; con  le  due  G ,&  C ,fi  cofiruifca  il  rettangolo  R ; e con  le  dui 
Di  ed  H fi faccia  il  rettangolo  S . Perche  la  proportione  del  rettangolo  AI  al 
rettangolo  Ni  a è compofia  delle  due  propoi'tioni , cioè  di  A d B , e di  E ad  F , 
e per  ipotefi  , la  proponiate  di  A d B i è come  quella  di  C à D ; e la  proponiate 
di  E ad  F l come  quella  di  G ad  H , la  proportione  delP  rettangolo  M al 
rettangolo  N fard  compofia  delle  propor  tioni  di  C d D , df  di  G ad  H : md  la 
proportione  del  rettangolo 
R al  rettangolo  Sb  è co- 
pofia  delle  medefime  due 
proportioni  di  Cd  Diedi 
G ad  lì  ; la  proponiate 
dunque  del  rettangolo  M 
al  rettangolo  N fard  t’i- 
fiejfa  i che  quella  del  ret- 
tangolo R al  rettangolo  S; 
cioè  il  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  prime  A , ed 
Ei  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  feconde  Bied 
Rifarà  come  il  rettangolo 
delle  due  terze  Ci  & G,  al  rettangolo  delle  due  quarte  Dicd  Hiche  era  da  di- 
moftrarfi  nel  primo' luogo . 

Di  nuouo  dico  che  ife  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  Ai  ed  E > al  rettan- 
, gola  delle  due  B , ed  F , è come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C , & G , al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  D , ed  H ; e la  proportione  di  A à B è cornea 
quella  diC  d Dfard  ancora  EadF  come  G ad  I I ;s*  intenda  fatta  la  medefima 
! cofiruttione  dì  prima.  Se  la  proportione  di  E ad  F no  è come  quella  di  G ad  Hi 
I fard  E ad  F come  G ad  vn  altra  > ò maggiore  i onero  minore  di  H i fia  prima 
maggiore  come  la  notata  H I,  fi  compifc a il  rettangolo  SKl. Perche  il  rettangolo 
M al  rettangolo  N c hd  la  proportione  compofia  di  A d T, , e di  E ad  F i e la 
proportione  di  Ad  Bi  per  ipotefiiè  come  quella  di  C d D : ed  ancora  E ad  F,pcr 
cnfiruttioneiè  come  G ad  HI  ila  proportione  del  rettangolo  AI  al  rettangolo  N 
fard  compofia  delle  proportioni  di  C à Di  e di  G ad  HI  : md  la  proportione  del 
rettangolo  R al  rettangolo  SKl  è compofia  delle  medefime  proportioni  di  Cd  Di 
e di  G ad  HI;baucrd  il  rettdgalo  AI  al  rettangolo  N l'fiejfa  proportioiteiche  il 
rettangolo  R al  rettangolo  SKl ima, per  ipotefi-jl  rettangolo  AI  al  rettangolo  N 
è come  il  rettangolo  R al  rettangolo  Sfarà  il  rettangolo  R '*  al  rettangolo  S,  co- 
me il  medefimo  rettangolo  R al  rettangolo  SKIidal  che  i rettangoli  Siér  SKl  e 
Jbno  fra  di  loro  •uguali;  la  parte  vguaìe  al  tutto , eh’ è impofiìbile;  non  dunque  E 
ad  F è comeG  ad  vna  maggiore  diH . Nell’  ifieffo  modo  fi prouerd  , che  F. 
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ad  F non  è come  G ad  “una  minore  dì  H « Per  la  qual  cofa  E ad  F farà  come 
Godìi,  ch’era  da  dimoflrarfi . 

Sarà  glaueuole  porre  in  quejlo  luogo  i due  feguentì  Tbeoremì dimo- 
Jlrati  da  T olomeo  nel  primo  Libro  del fuo  Almagtjlo . 

Se  due  rette  linee , come  AB,  C B contengono  qual- 
che angolo  A B G , e da  gl’ertremi  A , & C fono  inclinate^ 
due  rette  linee  come  A D , C E , le  quali  legandoli  fcam- 
bieuolmente  in  qualche  punto  F , concorrino  con  le  rette 
AB  , CB , come  in  E , & D ; la  proportione  di  CB  à BD  fa- 
rà comporta  di  due  proportioni  , cioè  della  proportione  di 
CE  ad  EF , e della  proportione  di  AF , ad  AD . 

Dal  punto.  D1  fi  tiri  la  retta  D 
G, parallela  alta  retta  EC,epcr  il 
Corollario  alla  propofìtione  quarta 
di  quejlo,  il  triangolo  lì  G D farà 
firn' le  al  triangolo  BEC  ; e la  pro- 
par tiene  dì  RC  à C ED  farà  come 
quella  di  ED  à DG  ; e permutan- 
do , farà  CB  à B D c comeC  E à 
G D.  Similmente  ejjèndo  E F pa- 
rallela à G D il  triangolo  A EF  , 
per  il  citato  Corollario,  farà  fimì- 
le  al  triangolo  AD  G ie farà  AF 
ad  FE  J come  A D à D G ; e per- 
mutando, AF  ad  A D - farà  come 
EF  à GD  - Si conjidenno  tre  quantità,  cioè  laprima  CE  , lafeconda  FF,e  . 
la  terzaG  D te  perii fettimo  Lemma  dopala  1 8 . propofìtione  di  quejlo , la 
proportione  della  prima  CE  alla  terza  GD  è compojla  delle  proportioni  di  C E 
ad  EF,e  dì  EF  à GD  i mà  EF  à G D , per  quel  che  t’è  dimojlrato , è comedo 
AF  ad  AD  ; perciò  la  proportione  di  CB  à BD farà  compofla  delle  due  propor- 
tioni cioè  di  CE  ad  EF  , e di.  AF  ad  AD  , che  era  da  dimoflrarfi . Nell’ijlejjo 
modo  fi  dimojlrerà,  che  la  proportione  di  AB  à BE  è compojla  delle  proportio- 
ni di  AD  à DF,  e di  CF.àCE . 

I I. 

Supporto  le  medelime  cole . Dicoche  la  proportione. 
di  C D à D B è comporta  delle  due  proportioni  cioè  di  C F 
ad  FE,ediAEad  AB. 

Dal  punto  B * fi  tiri  la  retta  BG  para  Uefa  alla  retta  AD,  la  quale  concor- 
rerà con  la  retta  CE  continuata  in  qualche  punto.  G . Perche  le  rette  AD , EG 
fono  frà  di  loro  parallele  ,fegale  dalla  retta  GF  , h gli  angoli  alterni  AFE  > 

AG  E, 


«. 


BGEifono fra  di  loro  uguali  .Similmente , effendo  le  parallele  BG,  AD  fega- 
to dalla  retta  AB , gli  angoli  alterni  GBE  , FAE fono  fra  di  loro  uguali  : ma 
gli  angoli  al  uertice  A E F , GEB  c fono 
fra  di  loro  uguali  ; faranno  i triangoli 
GEB,  AEF fra  di  loro  equiangoli  ; e la 
i proportione  di  G E ad  E B A farà  cometa 
l quella  di  FE  ad  EA  ; e permutando  GE 
ad  EF  sfarà  come  BE  ad  EA;  e compo- 
nendo GF  ad  F E farà  come  B A ad  A 
E ; ed  inuer tendo  , F E ad  FG  e farà  co* 
me  AE  ad  AB . In  oltre  effondo  FD 
r allei a à GB, farà  CD  à DB  come 
ad  FG  : fra  le  due  CF  , FG  fi  ponga  per 
intermedia  F E , per  il  Lemma  fettimo 
dopo  la  r8.  di  quejlo,  la  proportione  del- 
la prima  CF  alla  terza  FG,farà  compo- 
rla delle  proportioni  di  C F ad  FE,  Ó-  di 
FE  ad  FG : mà  FE  ad  FG , per  quel  che 
fi  è dimoJlrato,è  come  AE  ad  AB;la  pro- 
portione dunque  di  CD  à DB  fari  com- 
pofta  delle  proportioni  di  CF  ad  FE  ; e di  AE  ad  AB  , come  fu  propojlo  dimo- 
strare . N eli' ifteffo  modo  fi  dimflrerà  , che  la  proportione  di  A E ad  EB  è 
compofla  delle  proportioni  di  AF  ad  FD,  e di  CD  àC  B . 

THEOREM  A XVIII.  PROPOSITIONE  XXIV- 


la  ogni  parallelogrammo  quei  parallelogrammi  , che. 
fono  intorno  al  diametro,  fono  limili  fra  di  loro  ; ed  ogn'v- 
no  è Amile  à tutto  il  parallelogrammo  . 


Sia  il  parallelogrammo  AB  CD  , 
diuifone  i parallelogrammi  EF,BI, 

GH  , ID  , dc’quali  fiano  i due  EF  , 

GH  intorno  al  diametro  AC.  Dico 
che  i parallelogrammi  EF,  GH  fo- 
no limili  fra  di  loro  , ed  ogn’vno  è 
limile  à tutto  il  parallelogrammo 
ABCD  . Perche  la  retta  EH  è pa- 
rallela allato  BC,  fari  l’angolo  efterno  AEI  a vguale  all’angolo  B inter- 
no , ed  oppofto;  c farà  l’angolo  efterno  AIE  vguale  all’angolo  ACB  in- 
terno , cd oppofto  . Similmente  perche  la  retta  F G è parallela  allato 
DC , farà  l’angolo  efterno  AFI  ■>  vguale  all’angolo  D interno,  ed  oppo- 
fto ; e l’angolo  AIF  efterno  , vguale  all’angolo  ACD  interno , ed  oppo- 
fto; e perciò  tutto  l’angolo  EIF  farà  vguale  àtutto  l’angolo  BCD  ; l’an- 
golo A è commune  ad  ambidue  i parallelogrammi  EF,  BD  ; faranno  i pa- 
rallelogrammi EF,  BD  frà  di  loro  equiangoli . Nell’ifteflò  modo  fi  pro- 
bi n z ue- 
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uerà  che  il  parallelogrammo  GH  è equiangolo  à turco  il  parallelogram- 
mo BD  ; e perciò  farà  ancora  equiangolo  al  parallelogrammo  EF  . 

In  oltre  perche  la  retta  E I è pa- 
rallela allato  BC>  perii  Corollario 
alla  4.  propolitionc  di  quello , il 
triangolo  AEI  è limile  al  triangolo 
ABC  : e Umilmente  effondo  FI  pa- 
rallela al  lato  CD,  farà  il  triangolo 
AIF  limile  al  triangolo  ACD;  è fa- 
rà la  proporrione  di  EI  ad  IA  <i  co- 
me quella  di  BC  à CA;e  la  proporr 
tionc  di  A I ad  I F come  quella  di 

AC  à CD,c  per  l’egualità, EI  ad  IF  * farà  come  BC  à CD;c  cosi  i lati  in- 
torno à gli  angoli  vguali  EIF,  BCD  fono  proportionali.Comc  ancora  fa- 
rà IF,ad  FA  come  CD  à DA  ; ed  IE  ad  EA  come  CB  à BA;  e così  i lati 
intorno  à gli  angoli  vguali  AEI,ABC,  oucro  AFI,ADC,fono  proportio- 1 
1 nali.  Di  più  farà  FA  ad  AI  come  DA,  ad  AC,  & Al  ad  AE  come  CA  ad 
AB,c  per  l’egualità,  FA  ad  AE  1 firà  come  DA  ad  ABiperla  qual  colà  i 
parallelogrammi  EF,  BD  fono  frà  di  loro  limili . Nell’ilteffo  modo  li  di- 
! inoltrerà  , che  il  parallelogrammo  G H è limile  à tutto  il  parallelogram- 
j ino  BD  ,■  e perciò  i parallelogrammi  EF,  GH  fono  frà  di  loro  limili  , ed 
j ognuno  è limile  à tutto  il  parallelogrammo  B D , ch’era  da  dimoflrarli . 

PLOBLEMA  VII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Dati  due  rettilinei,  coftruirne  vn  terzo  limile  ad  vno  de 
i dati , ed  vguale  all’altro. 

Siano  dati  i due  rettilinei 
A,  & B , e li  voglia  coflruirc 
vn  altro  rettilineo  limile  al 
rettilineo  A,cd;vgualc  al  ret- 
tilineo B . Al  lato  CDjli 
applichi  il  parallelogrammo 
CDEF , fecondo  qualunque 
angolo*;  poi  li  applichi  al  la- 
to D E il  parallelogrammo 
DH  vguale  al  rettilineo  B , 
e che  habbia  l’angolo  E D G 
vguale  all’angolo  FCD  ; frà 
le  due  rette  CD,DG c li  tro- 
tti vna  media  proportionale , che  li  a IK  ; fopra  la  retta  IK  lì  defcriul  il 
rettilineo  L fintile , c limilmente  pollo  al  rettilineo  A . Dico  che  il  ret- 
tilinco  L è vguale  al  rettilineo  B . 

Perche  l’angolo  EDG , per  coflruttione  è vguale  all’angolo  FCD; 
vgualmente  s’aggiunga  l’angolo  EDC  , i due  angoli  EDG,  EDC  faran- 
no'vguali  à i due  angoli  EDC,  FCD;  ma  i due  angoli  EDC, FCD  c fono 


vguali 


vgu.’Je  jf 
rettilineo 

A 
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vguali  à due  angoli  retti  ; perciò  i due  angoli  EDG,  EDC  fono  vguali  à 
due  angoli  retti  ; e le  rette  CD,  DG  f coftituifcono  vna  fola  retta  linea  ; f j. 
per  la  qual  cofa  i parallelogrammi  CE,DH  fono  fotto  vna  mcdefima  al- 
tezza ; ed  il  parallelogrammo  CE  al  parallelogrammo  DH  « farà  come  la  s *-dcl  <s. 
bafe  CD  alla  baie  DG.In  oltre  perche  IK,per  cortruttione,c  media  pro- 
portionale  fra  le  due  CD,  DG,peril  Lemma  8.  dopo  la  t8.propofitionc 
di  quello,  la  prima  CD  alla  terza  DG  hà  duplicata  proportionc  di  quel- 
la , che  hà  la  prima  CD  alla  feconda  I K : ma  il  rettilineo  A al  limile  ret- 
tilineo L hà  la  mcdefima  duplicata  proportene,  che  hà  CD  ad  I K ; ha- 
uerà  il  rettilineo  A al  rettilineo  L h riderti  proportionc  , che  hà  C D à h **•^*1  Sf 
DG  ; fìidimoftrara  la  proportionc  di  C D à D G clTere  come  il  paralle- 
logrammo CE  al  parallelogrammo  DH  ; farà  il  rettilineo  A al  rettilineo 
L, K come  il  parallelogrammo  CE  al  parallelogrammo  D H ; ma  il  retti-  K n.dd  $. 
lineo  A,  pereoftruttionc,  è vguale  al  parallelogrammo  CE  ; farà  il  ret- 
tilineo L 1 vguale  al  parallelogrammo  DH  : e perche  il  parallelogrammo  1 14.de]  5. 
DH  è fatto  vguale  al  rettilineo  B ; farà  il  rettilineo  L vguale  al  rettilineo  , 

B , ch’era  da  farli , c dimoftrarfi . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  da  vn  parallelogrammo  Ila  detratto  vn  parallelo- 
grammo  fimile , e Umilmente  porto , che  habbia  vn  ango- 
lo commune  con  tutto  il  parallelogrammo  ; l’vno , e l’al- 
tro parallelogrammo  farà  intorno  al  medefimo  diame- 
tro . 

Dal  parallelogrammo  ABCD  , 
ne  fia  detratto  vn  parallelogrammo 
fimile,  e fimilmcntc  porto  , com’è 
il  parallelogrammo  EBGF  , che 
habbiano  l’angolo  EBG  commu- 
ne.Dico  che  tirato  il  diametro  BD 
quello  palla  per  il  punto  F.  Se  il 
diametro  BD  non  palla  perl’ango- 

■ lo  F , ò fegaràil  lato  EF , onero  il  lato  FG  ; feghi , s’è  pofsibile , il  lato 
EF  in  qualche  punto  H,  e fia  il  diametro  la  linea  DHB;daI  punto  H fi  tiri 
la  retta  HI,  ■>  parallela  al  lato  AB  , farà  il  quadrilatero  EBIH  parallclo- 

; grammo,  il  quale,  per  quel  che  s’è  detto , e intorno  al  diametro  D H B ; 
c perciò  il  parallelogrammo  EBIH  b farà  limile  à tutto  il  parallclogram-  b 14.de!  6. 
mo  AC;  ma  il  parallelogrammo  EBGF  è fuppofto  limile  ai  medefimo  pa- 
rallelogrammo AC  , i parallelogrammi  dunque  EBGF  , EBIH  ‘ fono  li- 
mili frà  di  loro,  c la  proportionc  di  EB  à BG , J farà  come  quella  della 
mcdefima  E B à B I ; per  la  qual  cofa  le  rette  BI , BG  c fono  frà  di  loro 
vguali , la  parte  è vguale  al  tutto , ch’è  impofsibile:  non  dunque  il  dia- 
metro DB  fega  il  lato  EF.  NeU’iftcrtò  modo  fi  dimoftrarà , che  non  fega 
il  lato  F G ; e perciò  parti  per  il  punto  F , ed  i parallelogrammi  EBGF , 

ABCD  fono  intorno  al  medefimo  diametro  DB , ch’erada  dimoftrarfi. 
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Di  tutti  i parallelogrammi  applicati  alla  medefima  retta 
linea , che  mancano  à compire  quella  retta  linea  d'vn  pa- 
rallelogrammo limile , e Umilmente  pollo  à quello , eh  e 
defcritto  fopra  la  metà  5 il  malTìmo  è il  parallelogrammo 
deferitto  fopra  la  meta . 

Sia  la  retta  linea  A B , diuifa  in  due  parti  vguali  in  C , e fopra  la  retta 
AC  fia  defcritto  qualunque  parallelogrammo  AD  ; dal  punto  B lì  tiri  la 
retta  B E 3 parallela  ad  A H , ouero  CI),  la  quale  concorrerà  con  H D 
continuata  in  qualche  punto  E . Perche  la  retta  D C c parallela  ad  AH, 
l’angolo  EDC  cfterno  b è vguale  all’angolo  DMA  interno>ed  oppofto  ; e 
per  l’iftcfla  ragione  l’angolo  BCD 

farà  vguale  all’angolo  A . Simil-  H D L E 

j mente  effóndo  DC  parallela  ad  EB,  / 7\"  ~J  7 

j l’angolo  HDC  eftemo c farà  vgua-  / / \ / / 

! le  aìl’angolo  E interno  , ed  oppo-  / «,/  \ / / 

\ fto  ; c l’angolo  ACD  farà  vgualo  f, 

! all’angolo  CBE  ; dal  che  i paralle-  . L / A / 

I logrammi  AD,  CE  fono  cquiango-  -I»  C KB 

li . E perche  CB  è vguale  ad  AC  > 

però  DE  farà  vguale  ad  HD;  come  ancora  EB,  DC,  HA  fono  fra  di  loro 
1 vguali . Per  la  qual  cofa  OD  à DE  d (àrà  come  A H ad  H D , e cosi  per 
tutti  gli  altri  lati  intorno  à gli  angoli  vguali . Si  che  i parallelogrammi 
AD,  CE  e fono  Umili  fra  di  loro , ed  il  parallelogrammo  AD  , defcritto 
fopra  la  retta  AC,  ch’è  metà  della  retta  AB,  farà  applicato  alla  retta  AB, 
c gli  manca  per  compire  la  retta  AB , tutto  il  parallelogrammo  DCBE 
limile, c fimilmentc  poflo  ad  elio  parallelogrammo  AD  . Dico  che  il  pa- 
rallelogrammo AD  è il  maflimo  di  tutti  gli  altri  parallelogrammi  appli- 
cabili alla  medefima  retta  AB,  che  ogn’vno  manchi  per  compire  la  retta 
AB  d’vn  parallelogrammo  limile  ad  AD . 

Si  tiri  il  diametro  DB,  nel  quale  lìa  prefo  qualunque  punto  G;  e per  il 
punto  G 1 fi  faccia  paflirc  la  retta  1F  parallela  ad  AB , e per  il  mcdelìmo 
punto  G fi  faccia  paflirc  la  retta  LK  parallela  ad  EB  ; e farà  diuifo  il  pa- 
rallelogrammo CE  in  quattro  parallelogrammi, dc  quali  i due  KI,MI.  fo- 
no intorno  al  diametro  DB;  c perciò  e lóno  limili  fra  di  loro,  cd  ogn’vno 
è limile  al  parallelogrammo  C E ; cioè  limile  al  parallelogrammo  A D , 
defcritto  fopra  la  retta  AC,ch’è  metà  della  retta  AB:  farà  dfique  applica- 
to alla  retta  AB  il  parallelogrammo  AG,  il  quale  manca , per  compire  la 
retta  AB , per  quanto  è il  parallelogrammo  K I limile  al  parallelogram- 
mo AD,  defcritto  fopra  di  AC,  metà  di  AB . Dico  che  il  parallclogram-  j 
mo  AG  è minore  del  parallelogrammo  AD  . Perche  i complementi  CG,  j 
GE,  h fono  fra  di  loro  vguali,  le  gli  aggiunga  il  commune  KI,  oc  viene  il  j 
parallelogrammo  C I vguale  al  parallelogrammo  K E : ma  il  parallelo-  j 
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grammo  CI  «■  è vgualc  al  parallelogrammo  CF  ( dante  clic  Hanno  vguaù 
ball,  e fono  Irà  le  mcdclìmc  parallele)  farà  il  parallelogrammo  CF  vgua- 
lc al  parallelogrammo  KE;  vgualmcnte  fc  gli  aggiunga  il  parallelogram- 
mo CG , ne  viene  tutto  il  parallelogrammo  AG  vguale  allo  gnomone 
CBELGM  ; ma  quello  gnomone  è minore  del  parallelogrammo  CE, cioè 
minorcdcl  parallelogrammo  AD  ; farà  il  parallelogrammo  AG  minoro 
del  parallelogrammo  AD  . E perche  il  punto  G è prefo  ad  arbitrio, ouun- 
que  il  punto  G farà  prefo  in  DB , fempre  lì  dimoltrcrà  il  medefìmo . Per 
la  qual  cofa  di  tutti  i parallelogrammi  applicabili  ad  AB , che  ogn’vno 
manchi  à compire  la  linea  AB  per  vn  parallelogrammo  limile  ad  AD , il 
parallelogrammo  AD  farà  il  maflìmo,  ch’era  da  dimoltrarfi . 

PROBLEMA  Vili.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Ad  vna  data  retta  linea  applicare  vn  parallelogrammo 
vguale  ad  vn  dato  rettilineo , che  manchi  a compire  la  li- 
nea d’vn  parallelogrammo  limile  ad  vn  dato  parallelo- 
grammo  > è neceflario  però , che  il  dato  rettilineo  non  lia^ 
maggiore  del  parallelogrammo  deferitto  fopra  la  meta  > 
limile  al  dato  parallelogrammo . 

Sia  data  la  retta  linea  AB , il  rettilineo  C , ed  il  parallelogrammo  D ; 
e s’habbia  d'applicare  alla  data  retta  A B vn  parallelogrammo  vguale al 
dato  rettilineo  C,  che  manchi  à compire  la  retta  AB  P"  vn  P^llmoj 
grammo  limile  al  dato  parallelogrammo  D.  Diuifa  AB  > in  due  pam 
vguali  in  E , fopra  la  metà  A E I»  fi  defenua  d parallelogrammo  A F , li- 
mile, e (ìmilmentc  pollo  al  pa- 
rallelogrammo D ; c li  compi- 
fc  a tutto  il  parallelogrammo 
AG . Si  dimollri,  come  li  fece 
nel  principio  dell’antecedente 
propolitione  , che  il  parallelo- 
grammo  EG  è limile  , c limil- 
mente  pollo  al  parallelogram- 
mo AF.oueroD.  Se  il  paral- 
lelogrammo AF  farà  vguale  al 

rettilineo  C , haucrcmo  appli-  . . 

caro  alla  retta  AB  il  parallelogrammo  A F , che  manca  per  compire  li, 
retta  AB  quanto  è il  parallelogrammo  EG , limile , e ùmilmente  pollo  al 
parallelogrammo  D,  ch’era  da  farli . Ma  fc  il  parallelogrammo  non 
è vguale  al  rettilineo  C,  perche  nell’antecedente  propof.  s c drmoftrato , 
che  il  parallelogrammo  A F è il  maflìmo  di  tutti  gli  applicabili  ad  AB, 
che  habbiano  la  mancanza  limile  ad  A F ; perciò  qualunque  parallclo- 
logrammo  applicato  ad  AB , fecondo  le  dette  conditimi! , fata  minore  <11 , 
-2 — AF,  do- 
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AF  ; doucndofi  dunque  applicare  ad  A B vn  parallelogrammo  vgualc  al 
rettilineo  C , con  le  dette  conditioni,  non  e Bendo  C vgualc  ad  AF  è nc- 
celTario  , che  ila  minore,  altrimcntc  l’applicationc  da  farli  è impolfibilo . ; 
Supporto  dunque,  che  il  rettilineo  C Ila  minore  di  AF  perla  quantità  del  ! 
rettilineo  I ; fi  deferiua  il  parallelogrammo  NL  limile  , e fimilmcnte  po-  ! 
e 2f.  deli,  fto  al  parallelogrammo  D e ed  vgualc  al  rettilineo  I ; farà  il  parallelo-  j 
grammo  NL  d fimile,  e Umilmente  porto  al  parallelogrammo  EG;  dal  che  | 
[ angolo  EFG  farà  vgualc  all’ 


d si. del  fi. 


e?,  dell. 


angolo  NHL  . In  oltre  perche 
fottracndo  dal  parallelogram- 
mo AF  il  rettilineo  C , auanza 
ilrettilinco  1,  cioè  NL , perciò 
i due  C i & NL , infieme  giun- 
ti , fono  vguali  al  parallelo- 
grammo  AF  , onero  E G ; per 
la  qual  cofa  il  parallelogram- 
mo EG  farà  maggiore  del  pa- 


w _ A B 

rallclogrammo  NL;  e per  lo  Scolio  alla  ao.  propofitione , il  lato 
FG  è maggiore  di  K L , ed  il  lato  FE  farà  maggiore  di  KN  . Si  rapii  da^ 
FG  « la  parte  F Q_vguaJe  ad  LK  ; e da  FE  fi  tagli  la  parte  F O vgiule  ad  i 
•f  j..  del  i.  NE,  dal  punto  Oli  tiri  la  retta  QT  f parallela  alla  retta  GB,  e per  il  pun-  ' 
t o O fi  faccia  pafiarc  la  retta  SR  parallela  ad  AB  . Perche  i lati  OF  > FQ  j 
fono  vgiiali  a i lari  NK>  KL,  e Pangolo  OFQ^c  vgualc  all’angolo  K ; farà  > 
il  parallelogrammo  OQj-  vgualc , limile,  e fimilmcnte  porto  al  parallelo-  i 
grammo  NL  ; ma  il  parallelogrammo  NL  e limile,  e Umilmente  pollo  al  ! 
parallelogrammo  EG;  faranno  i parallelogrammi  EG  , OQJrà  di  loro  li-  I 
nuli , e fimilmcnte  porti  > hanno  l^ingolo  EFG  communc  ; perciò  tirato  ! 
K i fi  del  fi  r “‘^mctro  1 ^ ’ K quello  palla  perii  punto  P;  ed  il  parallelogrammo  TR  j 
■ ■ fara  intorno  al  diametro  F B ; dal  che  l farà  limile  al  parallelogrammo  I 

Pi.*  rirv.  fi  m 1 1 «il  A r vs  r-  ■ •}  ■ ^ . . 
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EG>  cioè  fìmilc  al  parallelogrammo  AF>  oucro  D . Si  è dunque  alla.  rct- 
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ta AB  applicato  il  parallelogrammo  AP  > che  manca  à compire  la  recete  I 
AB,  per  quanto  è il  parallelogrammo  T R fimile  al  parallelogrammo  da-  : 
to  D . Dico  che  il  parallelogrammo  AP  è vgualc  al  rettilineo  C . 

Perche  i complementi  EP,  PG  m fono  fra  di  loro  vguali,  fè  gli  aggiun- 
ga venalmente  il  pianoTR,nc  viene  il  piano  EH  vgualc  al  piano  TG;ma 
il  parallelogrammo  EH  è vgualc  al  parallclogràmo  ES  » (dante che  fono 
fopra  vguali  bali , e fra  le  medefime  parallele  ) farà  il  piano  ES  vgualc  al 
piano  TG;  egualmente  s’aggiunga  il  piano  È P,  ne  viene  il  parallelo- 
grammo  A P vguale  allo  gnomone  EBGQPO . Finalmente  perche  i due 
rettilinei  NL,  & C,  giunti  infieme,  fono  vguali  al  parallelogrammo  AF, 
cioè  vguali  al  parallelogrammo  EG  ; ed  il  parallelogrammo" NL  è dimo- 
rtrato  vgualc  al  parallelogrammo  OFQP  ; farà  il  rettilineo  C vguale  allo 
gnomone  EBGQPO  : ma  lo  gnomone  è dimortrato  vgualc  al  parallelo- 
grammo APifarà  il  paralcllogrammo  AP  vguale  al  dato  rettilineo  C,  eh’ 
era  da  farli,  e dimoftrarfi . 
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, -PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Applicare  ad  vna  data  retta  linea  vn  parallelogrammo 
vguale  ad  vn  dato  rettilineo , che  fuperi  la  retta  data  d’vn_. 
parallelogrammo  limile  ad  vn  altro  dato  parallelogram- 
mo . 

Sia  data  la  retta  linea  AB , alla  quale  fi  voglia  applicate  vn  parallelo- 
grammo vguale  al  dato  rettilineo  C 5 che  fuperi  la  retta  AB , per  .quanto 
e vn  parallelogrammo  limile  al  parallelogrammo  dato  D . Si  diuida  AB  * 
in  due  parti  vguali  > e fopra  la  metà  E B b fi  deferiua  il  parallelogrammo 
GE  limile,  e Umilmente  pollo  al  parallelogrammo  D . S’aggiunga  il  pa- 
rallelogrammo EG,  col  rettilineo  C e in  modo , che  coilituiicano  vn  foto  c 45.  dei  1, 
rettilineo,  come  il 
notato  H;  poi  fi  co- 
ftruifea  il  paralle- 
logrammo M K va- 
gliale ai  rettilineo 
Hi e che  fia  limile, 
e Umilmente  pollo 
al  parallelogrammo 
D ; farà  il  parallelo- 
grammo  MK  « finti- 
le, e Umilmente  po- 
llo al  parallelogrS- 
mo  EG;  e perciò  1’ 
angolo  E F G farà 

vguale  all’angolo  I . Hot  perche  il  parallelogrammo  MK  è vguale  al  ret- 
tilineo H , ed  il  rettilineo  H è vguale  à i due  rettilinei  EG  , & C giunti 
infiemeifarà  il  parallelogrammo  MK  maggiore  del  Umile  parallelogram- 
mo EG  : per  la  qual  cola  il  lato  IK  rfarà  maggiore  di  FG  , ed  il  lato  IM 
farà  maggiore  dt  FE  . Si  continui  FG  verfo  N , e fi  faccia  FN  s vgualo 
ad  IK  ; e fi  continui  il  Iato  FE  verfo  O , e fi  faccia  FO  vguale  ad  IM  ; dal 
punto  N;  fi  tiri  la  retta  N P b parallela  ad  FO  ; e per  il  punto  O fi  faccia.» 
paflàre  la  retta  SP  parallela  ad  AB,  la  quale  concorrerà  con  NP  in  qual- 
che punto  P ; dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AS  K parallela  ad  FO , la  qualo 
concorrerà  con  PS  in  qualche  punto  S;  fi  prolunghi  AB  fino  che  concor- 
ra con  NP  in  qualche  punto  Q^e  fi  prolunghi  GB  fino  ad  R. Perche  l’an- 
golo OFN  è vguale  all’angolo  MIK  , cd  i lati  OF  , FN'  fono  vguali  à i 
due  MI , IK;  lira  il  parallelogrammo  ON  1 limile,  c Umilmente  pollo,  cd 
vguale  al  parallelogrammo  M K ; dal  che  i due  parallelogrammi  O N , 

EG  m fono  fri  di  loro  Umili , e Umilmente  polli  ; hanno  l’angolo  F com- 
munc , e perciò  tirato  il  diametro  FP , » quello  palfa  per  il  punto  B ; dal 
che  il  parallelogrammo  RQjprà  incorno  al  diametro  FP:  per  la  quii  cofa 
larà  « Umile  à tutto  il  paraUelogrammo  FOPN , cioè  farà  p Umile  al  pa- 
ci o rallc- 
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rallelogrammo  dato  D,  farà  dunque  applicato  alla  retta  AB  il  paralldo- 
grammo  SQJl  quale  fupera  la  retta  AB , per  quanto  è il  parallelogram- 
mo R limile  al  parallelogrammo  D . Dico  che  il  parallelogrammo 
SQJ  vgualc  al  dato  rettilineo  C 4 

I parallelogram- 
mi AO , OB  hanno 
vguali  bali , e fono 
frà  le  medefime  pa- 
rallele , e perciò  9 
fono  frà  di  loro  v- 
guali  i ma  O B r è 
vguale  al  comple- 
mento BN  , farà  il 
piano  AO  vguale  al 
piano  B N ; vgual- 
mcnte  fe  gli  aggiun. 
ga  il  piano  OQ^nc 
viene  il  parallelo- 
grammo SQji'guale  allo  gnomone  OPNGBE.  In  oltre  perche  il  paral- 
lelogrammo ON  è vguale  al  parallelogrammo  MK  ; ed  il  parallelogram- 
mo MK  è vguale  à i due  rettilinei  EG  , & C inlieme  ; farà  il  parallelo- 
grammo  ON  vgualc  à i due  piani  EG  , & C , giunti  infieme  ; le  ne  leur 
il  commune  EG,'  reità  il  rettilineo  C vguale  allo  gnomone  OPNGBE  : 
ma  quello  gnomone  fu  dfmoftrato  vgualc  al  parallelogrammo  S Q ^ fa- 
rà il  parallelogrammo  S Qj'guale  al  dato  rettilineo  C,  ch’era  da  farli , e 
dimoltrarlì . 

PROBLEMAX.  PROPOS  ITIONE  XXX. 

Diuidere  vna  data  retta  linea  terminata  fecondo  l’dlre- 
ma , e media  proporrione . 

Sia  data  la  retila  terminata  AB,  la  quale  lì  vo- 
glia diuidere  fecondo  l’eftrema,e  media  propor- 
tione  ; cioè  che  tutta  alla  maggior  parte,  habbia 
l’i  Ile  Uà  proportione , quale  ha  la  maggior  parte 
al  rimanente . Sopra  la  retta  AB  lì  deferiua  il 
quadrato  AC,  c lì  applichi  al  lato  A D il  paral- 
lelogrammo EG,,  vgualc  al  quadrato  AC,c  che 
fuperi  la  retta  AD  per  vn  parallelogrammo  li- 
mile al  medelimo  quadrato  AC;  cioè  che  fuperi 
la  retta  AD  per  vna  figura  quadrata , il  lato  EF 
fegarà  la  retta  AB  in  qualche  punto  H . Dico 
che  AB  ad  AH  è come  AH  ad  HB. 

Perche  il  parallelogrammo  DF , per  coftrut- 
tionc,è  vgualc  al  quadrato  AC;  leuatonc  il  com- 
munc  rettangolo  ÀE  , reità  il  quadrato  AF  vguale  al  rettangolo  EB.  Inj 
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oltre  , e (Tendo  i rettangoli  AF , EB  fra  di  loro  vguali , e gii  angoli  ad  H 
retti;  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  *>  fono  reciprochi  ; c perciò  EH  ad 
HF  farà  come  AH  ad  HB  : ma  EH  è vgualc  à CB , cioè  vguaie  ad  AB  ; 
farà  A B ad  F H come  A H ad  H B ; E perche  il  lato  F H è vguaie  al  lato 
A H ( dante  che  AF  è quadrato  ) farà  AB  ad  AH , come  A H ad  H B . 
Per  la  qual  cofa  la  retta  A B è diuifa  fecondo  l’e Iberna  , c media  propor- 
tione  , ch’era  da  farli,  e dimoflrarfi  . -n 

SCOLIO. 

V olendo  diuidere  qualunque  retta  AH fecondo  l' e frema , e media 
proportene  conmodo  facile , fi  operi  come  fi  difendi'  i upropofi  ione 
del  fecondo  Libro. 

THEOREMA  XXI.  PRO  PO  S I T IO  N E XXXI. 

Nei  triangoli  rettangoli, la  figura  defcritta  fopra  del 
lato  oppofto  all’angolo  retto , è vguaie  alle  figure  fimiii , 
e Umilmente  deferitte  l’opra  i lati , che  contengono  l’an- 
golo retto . 


bl4-  del  6. 


Sia  il  triangolo  ABC,  angolo  retto 
in  A , e fopra  i lati  BC,  CA,  AB  fiano 
deferitte  figure  rettilinee  limili , e fi- 
milmente  polle  , che  fiano  le  notate 
BD,  CH,  BG.  Dico  chela  figura BD 
defcritta  fopra  del  lato  B C , oppollo 
all’angolo  retto , è vgualc  alle  figure 
CH,BG,  deferitte  fopra  i Iati  AB,AC, 
che  contengono  l’angolo  retto  A. Dall’ 
angolo  retto  A fi  faccia  cadere  la  ret- 
ta AK  1 perpendicolare  al  lato  B C , e 
per  il  Corollario  a.aH’8.propofitione  di  quello, la  retta  AC  è media  prò-, 
portionale  frà  le  due  BC  , CK  ; e la  retta  AB  è media  proportionalc  frà 
le  due  CB , BK  idalchc  BC  ad  AC  farà  come  AC  à CK  ; e perii  Lem- 
ma 8.dopo  la  i8.propofitionc  di  queflo , la  prima  BC  alla  terza  CK , hà 
duplicata  proportione  di  quella , che  hà  BC  à CA:Ma  il  rettilineo  EC  al 
limile  rettilineo  CH  - hà  la  medefima  duplicata  proportione,  che  hà  BC 
ad  AC  ; haucra  BC  à CK  l’iflcfTa  proportione,  quale  hà  il  rettilineo  EG 
al  rettilineo  CH  ; ed  inuertendo  CK  a CB  0 làra  come.il  rettilineo  CH  ; 
al  rettilineo  CE.  Similmente  efièndo  AB  media  proportionalc  frà  le  due 
CB,  BK, haucra  C B àBK  duplicata  proportione  di  quella  , che  hà  C B 
ad  A B ; ma  il  rettilineo  EC  al  limile  rettilineo  BG  f hà  la  medefima  du- 
plicata proportione  di  quella  , che  hà  CB  à B A, haucra  CB  à BK  l’ifteflà 
proportione,  che  hà  il  rettilineo  DB  al  rettilineo  BG;ed  inuertendo;  BK 
a B C , farà  come  il  rettilineo  B G ai  rettilineo  BD.1  Siconfiderino  Tei 
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quantità  , la  prima  CK,  la  feconda  C B , la  terza  CH , la  quarta  C E , la 
quinta  BK>  e la  feda  BG.  Perche  lì  e dimoltrato, elicla  prima C Kalla 
feconda  C B hà  l’idefTa  proportioncj , 
quale  hà  la  terza  CH  alla  quarta  CE; 
e s’è  dimodrato  ancora , che  la  quin- 
ta B K alla  feconda  C B , hà  l’iftcflL/ 
proportione , quale  hà  la  feda  B G alla 
quarta  CE  ; la  prima  C K con  la  quin- 
ta BK  alla  feconda  BC  c haucrà  l'iftcfla 
proportione > quale hàla  terza C H con 
la  feda  B G alla  quarta  C E ; ma  la  pri- 
ma C K con  la  quinta  BK  è eguale  alla 
feconda  BC  3 la  terza  dunque  CH  con 

la  feda  BG  d farà  eguale  alla  quarta  CE  . Per  la  qual  cofa  il  rettilineo 
EC  è vgualcà  i due  rettilinei  limili  CHiBGj  giunti  in/iemc , ch’era  da 
dimoftrarlj  • 

SCOLIO.  , 

: j . -jj  ; . 1 ohif.  ' ir. oil'Xi'i»'  '•ani 

Il  Campano  fa  la  conuerfa  a quefìa  proporzione  , la  quale  non  e 
diuerfa  dalla  ati-propofì tiene  del  primo  Libro  tncofa  alcuna,  e perciò 
con  ogni  breuit'a  (tf poniamo  in  quejlo  luogo . 

Se  la  figura  deferitta  fopra  del  lato  d'vn  triangolo  è 
vguale  , limile , e Umilmente  pofta  alle  figure  deferitte- 
lopra  gli  altri  due  lati  5 l’angolo  contenuto  da  quei  due  lati 
farà  retto , 

Nel  triangola  ABC  ,fuppofio  che  la  figura  deferitta  fopra  del  lato  BC  fio. 
vguale,  fintile  , e fimilmente  ptfia  alte  figure  deferitte  fopra  degli  altri  du«_< 
lati  BA,  AC . Dico  che  V angolo  BACI  retto . Nel  punto  A fopra  Uretra  AC,* 
fi  erigga  la  perpendicolare  AD;  fif accia  AD  b vguale  ad  AB  , e fi  t in  la  ret- 
ta DC . Le  figure  fimili  , e fimilmente  deferitte fopra  i lati 
DA , AC  ; c fona  vguaJi  alla  fimile figura , e fimilmente  de- 
firitla fopra  del  lato  CD . Inoltre  perche  D A è vguale  ad 
*•  SM  jip  , la  figura  definita fopra  DA  d farà  vguale  alla  figura 
fimile,  e fimilmente  deferitta fopra  AB;  e perciò  le  due fimili 
figure  deferitte  fopra  i lati  CA , AD  fono  vguali  alle  duefi- 
mili  figure  deferitte fiprai  latiCA,AB;  cioè  la  figura  deferit- 
tafopra  de!  lato  CD  è vguale  alle  due  figure fimili , efimil- 
mente  deferitte fopra  i lati  CA,  AB:  ma  quefie , per  ipotefi , 
fino  vguali  alla  fimile  figura,  e fimilmente  deferitta fopra  del 
lato  BC;  farà  la  figura  definita  fopra  del  lato  DC  vguale^j 
alla  fimile  figura , e fimilmente  deferitta fopra  del  lato  BC  ; 
eper  lo  Scolio  alla  propof.  a.  di  quefio,farà  D C vguale  al  lato  B C . Vinai- 
mente  perche  i lati  DA , AC  fino  vguali  à i due  lati  BA  , AC , eia  bafe  DC 
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uguale  all*  !>af‘  BC;J'ard  Pungolo  DAC  <■  uguale  oli  angolo  BACcmp  l'angolo 
D AC, per  cojiruttione  è retto  ; l’angolo  dunque  BÀC farà  retto , ch'era  da  di- 
mojlrarfì . ' ' ’ i 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Se  due  triangoli  > che  hanno  due  lati  proportionali  à 
due  latitano  comporti  fecondo  vn  angold  talmente , che, 
i lati  homologhi  rtano  fra  di  loro  paralleli , e l'angolo , fe- 
condo il  quale  fono  comporti , fia  alterno  à gli  angoli  con- 
tenuti da  i lati  proportionali  ; i reftanti  due  lati  faranno  iru 
vnamedefima  dirittura  , e coftituiranno  vna  fola  retri, 
linea . 

Siano  i due  triangoli  ABC» 

DCE,  comporti  fecondo  l’an- 
golo ACD  5 il  quale  fia  alterno 
à gli  angoli  A , & D ; e la  pro- 
portione  di  BA  ad  AC  fia  come 
quella  di  C D à D E ; e fiano  i 
lati  homologhi  AB  , DC  fra  di 
loro  paralleli, come  ancora  i la-  g 
ti  homologhi  AC,  DE  fiano  fra 

di  loro  paralleli  . Dico  che  i „ 

lati  BC,CE  coftituifcono  vna  fola  retta  linea  BE  . Perche  flati  AB,  DC 
fono  paralleli  > c fono  fegati  dalla  retta  AC,  l’angolo  BAC 3 fari  egua- 
le all’angolo  alterno  ACD  ; Umilmente  effondo  i lati  AC,  DE  fra  di  lo- 
ro paralleli,  farà  l’angolo  EDC  vguale  all’angolo  alterno  ACD  per  la 
qual  cofa  l’angolo  A farà  vgualc  all’angolo  D . Inoltre  perche  gli  an- 
goli A,  & D fono  vguali , e la  proportionc  di  BA  ad  AC,  per  ipotefi , c 
come  quelladi  CD  à DE  i i triangoli  ABC,  DCE  b fono  equiangoli  ; c 
farà  l’angolo  ACB  vguale  all’angolo  E , c l’angolo  DCE  vgualc  all’an- 
golo B . Hor  all’angolo  DCE  s’aggiunga  l’angolo  DCA  ; ed  all’ango- 
ìo  B s’aogiunga  l’angolo  A ; farà  tutto  l’angolo  E C A vguale  à i duo 
angoli  A,  & B,  giunti  inficine . Se  tanto  all’angolo  ECA  , quanto  allo 
fomma  de  i due  angoli  A , Se  B , s’aggiunga  l’angolo  ACB,  i due  ango- 
li ECA,  ACB  , faranno  vguali  alli  tre  angoli  del  triangolo  A B C : ma  i 
tre  angoli  del  triangolo  ABC  c fono  vguali  à due  angoli  retti , i due  an- 
goli dunque  ECA , ACB  fono  vguali  à due  angoli  retti , c le  rette  BC , 
CE  d co/lituifcono  la  fola  retta  linea  BE,  ch’era  da  dimoflrarfi. 

' THEOREMA  XXIII,  PROPOSITIONE  XXXIII. 

. . ( < '.aP*Yf'13 

Nei  circoli  vguali  gli  angoli  ài  centri,  ouero  alle  cir- 

confc- 
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conferenze , come  ancora  i fertori  , hanno  la  medelìma^ 
ptoportione , che  gli  archi,  à i quali  infiilono . 

Siano  i due  circoli  va- 
gitali ABC,EFC,  i di  cui 
centri  D , ed  H ; c iiano 
due  qualunque  angoli  a i 
centri, come  BDC, FHG, 
e due  altri  alla  circonfe- 
renza, come  BAC,  FEG, 
i quali  fiuno  opporti  à gli 
archi  BMC, FG-  Dico, 
che  l’angolo  BDC all’ 
angolo  FHG  ; oucrol’angolo  BAC  all’angolo  FEG  : come  ancora  il  let- 
tore DBMC  al  fettore  FHG , è come  l’arco  BMC  all’arco  FG. 

Sopra  la  retta  HG,  nel  punto  H , fi  faccia  l’augojo  G H K 3 vguale  all’ 
angolo  GHF  ; e fopra  la  retta  H K fi  coftituifca  l’angolo  KHL  , vguale 
all’angolo  FHG , onero  GHK  ; c col  medefimo  ordine  fe  ne  coftituifcano 
quanti  altri  fc  ne  vogliano  . Similmente  nelcircolo  ABC,  fopra  la  retta 
CD,  nel  punto  D,  b fi  cortituifea  l’angolo  CD1,  vguale  all’angolo  BDC; 
c fc  ne  coftituifcano  col  medefimo  ordine,  quanti  altri  fi  vogliano,  ogn’ 
vno  vguale  all’angolo  BDC;  faranno  gli  archi  FG,  GK»KL,  fra  di  loro 
vguali  ; e tante  volte  l’angolo  FHL  farà  mifurato  dall’angolo  FHG  , per 
quante  volte  l’arco  FL  è mifurato  dall’arco  FG  : perla  qual  cofa  Fango- 
la  FHL  è multiplicc  dell’angolo  FHG,  come  l’arco  FL  c multiplice  dell’ 
arco  FG  . Ncll’irteffò  modo  fi  dimoftrerà,  che  l’angolo  BDI  c multipli- 
cc dell’angolo  BDC,  come  l’arco  BI  è multiplicc  dell’arco  BC  . Se  dun- 
que l’angolo  BDI  c vguale  all’angolo  FHL,  farà  l’arco  B I ' vguale  all’ 
arco  FLÌ  fc  l’angolo  BDI  è maggiore  dell’angolo  FHL  , per  il  Corolla- 
rio alla  16.  propofirionc  del  terzo  Libro , l’arco  B I farà  maggiore  dell’ 
arco  FL  ; e fc  l’angolo  BDI  è minore  dell’angolo  FHL,  l’arco  B 1 farà 
minore  dell’arco  FL.Si  confidcrino  quattro  quantità;  cioè  l’angolo  BDC 
prima,  l’angolo  FHG  feconda,  la  terza  fia  l'arco  B C , e la  quarta  l’arco 
FG . Gli  vguali  multiplici  della  prima,  c terza,fono  l’angolo  BDI,c  l’ar- 
co BI  ; e gli  vguali  multiplici  della  fecondai  quarta  fono  l’angolo  FHL, 
e l’arco  FL  • perche  l’angolo  BDI,  ch’è  multiplice  della  prima, (c  è mag- 
giore dell’angolo  FHL,  ch’è  multiplice  deila  feconda,  ancora  l’arco  BI, 
ch’è  multiplice  della  terza  , è maggiore  dell’arco  FL,ch’è  multiplicc  del- 
la quarta  ; c fc  l’angolo  BDI  è minore,  ò vguale  all’angolo  FHL,  anco- 
ra l’arco  BI  è minore  , ò vguale  all’arco  FL;e  per  la  fefta  defini  tionc  del 
quinto  Libro , la  prima  alla  feconda  hauerà  l’iftcrta  proportionc , che  la 
terza  alla  quarta  ; cioè  l’angolo  BDC  all’angolo  FHG  farà  ,come  l’arco 
BC  all’arco  FG . In  oltre  perche  l'angolo  B D Cai  centro  è il  doppio 
dell’angolo  BAC  alla  circonferenza  ; c l’angolo  FHG  al  centro  è il  dop- 
pio dell’angolo  FEG  alla  circonferenza  ; faranno  gli  angoli  BDC, FHG, 
vguali  multiplici  degli  angoli  BAC,  FEG  ; c perciò  l’angolo  BDC  all* 
ango-  | 
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j angolo  FHG  d è come  l’angolo  B AC  all’angolo  FEG  : ma  lì  è dimoftra- 
ro,  che  l’angolo  BDC  all’angolo  FHG  e come  l’arco  BC  all’arco  FG,  fa- 
rà l’angolo  BAC  all’angolo  FEG  c come  l’arco  BC  all’arco  F G . Per  la 
qual  cofa  ne  i circoli  vguali  gli  angoli  à i centri  , ouero  alle  circonfercn- 
j ze  fono  come  gli  archi , à i quali  infiftono. 

Finalmente  dico, che  il  fettorc  B D C al  fettore  F H G , è come  l’arco 
BC  all’arco  FG . Si  tirino  le  rette  BC,  CI.  Perche  gli  archi  BC,CI  fono 
frà  di  loro  vguali , le  rette  ancora  BC,  CI  f fono  fra  di  loro  vguali.  P10- 
ueremo  prima  , che  eflendo  gli  archi  B C , C I frà  di  loro  vguali , che  i 
fettori  ancora  DBC , CDI  fono  fra  di  loro  vguali . Ne  gli  archi  BC,  CI 
lì  prendano  due  qualunque  punti  M,  & N,c  (I  tirinole  rette  BM  , MC, 
CN,  NI . Perche  gli  archi  BMC  , CNI  fono  frà  di  loro  vguali , i rima- 
nenti di  tutta  la  circonferenza  , cioè  gli  archi  BAIC , CBAI  fono  frà  di 
loro  vguali  : ma  gli  archi  vguali  S fi  oppongono  ad  angoli  vguali  ; gli  an- 
goli dunque  BMC,CNI  fono  frà  di  loro  vgualndalchc  le  porrioni  BMC 
CNE  h fono  frà  di  loro  Umili  : ma  fono  porte  fopra  le  rette  vguali  B C , 
CI  ; perciò  K fono  frà  di  loro  vguali  . In  oltre  li  confiderino  i triangoli 
DBC,  DCI . Perche i due  latiBD  , DC  fono  vguali  ài  due  Iati  CD, 
DI,  e l’angolo  BDC  è vguale  all’angolo  CDI  ; farà  il  triangolo  D B C l 
vgualc  al  triangolo  DCIià  i quali  s’aggiungano  le  vguali portioni  BMC, 
CNI,  ne  viene  il  fettore  DBMC  vgualc  al  fettore  DCNI  . Ncll’iftertb 
modo  fi  prouerà  che  i fettori  HFG,  HGK,  HKL  fono  frà  di  loro  vguali  : 
e fé  l’arco  BCI  è vguale  all’arco  FKL  , ncll’iftcfTo  modo  fi  dimoftre- 
rà  , che  il  fettore  BDIC  è vgualc  al  fettore  FHLG  . D’onde  facilmente 
fi  può  dimoftrare , che  fc  l’arco  B C I è maggiore , ò minore  dell’arco 
FGL.ancora  il  fettore  BDIC  farà  maggiore,ò  minore  del  fettore  FHLG. 
Hor  perche  tanti  fono  gli  archi  vguali  FG,  GK,  KL  , per  quanti  fono  gli 
vguali  fettori  HFG  , HGK  , HKL  ; farà  il  fettorc  FHLG  mulriplicc  del 
fettorc  HFG , come  l’arco  F L è mulriplicc  dell’arco  F G . E per  l’iftcfla 
ragione  farà  il  fettore  BDJI  C multiplice  del  fettore  B D C,comc  l’arco 
BCI  è mulriplicc  dell’arco  BC.  Si  confiderino  quattro  quantità , la  pri- 
ma fiail  fettorc  DBC,  la  feconda  il  fettore  HFG  , la  terza  l’arco  B C,e 
la  quarta  l’arco  FG . Gli  vguali  multiplici  della  prima , c terza , fono  il 
j fettorc  BDIC  , e l’arco  BI  ; gli  vguali  multiplici  della  feconda , e quar- 
ta fono  il  fettorc  FHL , e l’arco  FL  ; c perche  fe  il  fettore  BDI  è vguale, 
al  fettorc  FHL  ancora  l’arco  BI  è vguale  all’arco  FL  ; e fe  il  fettore  BDI 
! c maggiore,  ò minore  del  fettorc  FHL  , ancora  l’arco  BI  è maggiore  , ò 
’ minore  dell’arco  F L , per  la  fetta  dcfinitionc  del  quinto  Libro  , farà  Ia_, 

1 prima , cioè  il  fettore  DBC  alla  feconda  , ch’è  il  lettore  HFG , come  la 
terza,  cioè  l’arco  BC,  alla  quarta , ch'è  l’arco  FG , come  fu  propofto 
dimoftrare, 

COROLLARIO  I. 

Eflendo  l’arco  BC  all’arco  FG , come  l’angolo  BDC  all’ 
angolo  FHG;  cioè  come  l’angolo  BAC  all’angolo  FEG; 
farà  manifeflo , che  il  fettore  DBC  al  fettore  HFG  è come 
l’ango- 
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l’angolo  BDC  all’angolo  FHG  ; cd  è ancora  come  l’angolo 
BAC  all’angolo  FEG . 


COROLLARIO  II. 

Dall’antecedente  propof.è  parimente  manifefio,che  l’an- 
golo al  centro  à quattro  angoli  retti  è come  l’arco  oppofto 
all’angolo  nel  centro  à tutta  la  circonferenza  del  circolojed 
al  conciario,  i quattro  angoli  retti  hanno  l'iJìelTa  propor- 
tione  all’angolo  nel  centro,  quale  hà  tutta  la  circonferenza 
all’arco,  al  quale  infilte  l’angolo  nel  centro . 


Nel  circolo  ABCD , il  di  cui  centro  E , èri 
diametri  AC  , BDfifigbmo  ad  angoli  retti  in  E; 
faranno  gli  archi  AB,  BC,  CD,  DA, 3 fra  di  loro 
•uguali . Si  prenda  nell’arco  CD  qualunque  punto 
F , e fi  tiri  la  retta  F E . Per  l’antecedente  pro- 
pofitione  l’angolo  CED  alt angolo  F ED  farà  co- 
me  l’arco  CD  all’arco  FD;  e perche  i quattro  an- 
goli retti  DEA , AEB , BEC,  CED  fono  multi- 
plici  deltangok  retto  CED  ; come  i quattro  archi 
DA,  AB , BC , CD fono  multiplici  dettano  CD  ; 
per  il  Corollario  alla  24-  propofitione  del  5 . libro , li  quattro  angoli  retti  DEA , 
AEB  , BEC,  CED  , all’angolo  retto  CED , hanno  l’ijlejfa  proporttoue  , che  i 
quattro  archi  DA,  AB,  BC,  CD,  cioè  che  tutta  la  circonferenza  ABCD  attor- 
co CD  : ma  t àngolo  CED  all’angolo  FED  è come  torco  CD  aitano  FD  , per 
t egualità,  i quattro  angoli  rem  DEA,  AEB , BEC,  CED  all’angolo  FED  , 0 
fono  come  tutta  la  circonferenza  ABCD  all’arco  FD  ; ed  inuertendo  , t angolo 
al  centro  FED  c a 1 quattro  angoli  retti  DEA,  AEB,  BEC,  CED  ,fono  come 
l’arco  FD  à tutta  la  circonferenza  , come  fi  difi } . 


A 


SCOLIO. 


Non  fard  mutile  fpiegare  gut  col  C lauto  il  feguente  Theore- 
ma . 

h 

Se  da  due  qualunque  circoli  fi  taglino  portioni  limili;  la 
proportionc  dell’arco  à tutta  la  circonferenza  del  fuo  cir- 
colo , è come  quella  dell’altro  arco  à tutta  la  circonferenza 
del  fuo  circolo . 

Ne  i circoli  ABCD , E F G H , i di  cui  centri  I ,dr  K ,fiano  tagliate 
portioni  fimili  B AD,  F E H.  Dicoche  l’arco  BAD  à tutta  la  circonferen- 

za 


l 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO. 


297 


za  ABCD  , è come  l’arco  FEH  à tutta  la  circonferenza  EFGH . Da  i cen- 
tri I,ò-  K/i  tirino  le  rette  / B,  ID,  KF,  KH . Perche  te  pontoni  BADSF EH 
I fono  J, imiti  , perciò  gli  angoli 
BAD,  FEH , 1 alle  circonferen- 
ze fono  fri  di  loro  ■uguali  ; ir  i 
loro  dupli , cioè  gli  angoli  BID  , 

FKH,  à i centri  ,fono fri  di  lo- 
ro • uguali  ; e tal  proportione  ha - 
uerà  l’angolo  1 à quattro  angoli 
retti  > b quale  hi  Pungolo  K à 
quattro  angoli  retti  : ma  , per  l’ 
antecedente  Corollario , l’angolo 
1 à quattro  angoli  retti  è come 
l’arco  BCD  a tutta  la  circonferenza  ABCD  ; e P angolo  K à quattro  retti  è co- 
me l’arco  FGH  à tutta  la  circonferenza  EFGH  ; farà  Parco  BCD  à tutta  la 
circonferenza  ABCD,  c come  Parco  FGH  à tuttala  circonferenza  E F G H ; 
ed  inuertendo  , tutta  la  circonferenza  ABCD  all’arco  BCD,  farà  come  tutta-, 
la  circonferenza  EFGH  *1  all’arco  FGH  ; e per  la  conuerfione  della  proportio- 
ne , tutta  la  circonferenza  ABCD  alParco  BAD  e è come  tutta  la  circonferen- 
za EFGH  alParco  FEH  ; ed  inuertendo , Parco  BAD  à tutta  la  circonferen- 
za ABCD  tè  come  l’arco  FEH  à tutta  la  circonferenza  EFGH,  ch'era  da  di- 
moftrarfi , 

COROLLARIO. 

■ . ‘..uv.'i  • ■ ÉKe ■ . 

Sarà  manifefto  dal  quel , che  se  detto , che  gli  archi  del- 
le limili  portioni  fono  come  le  circonferenze  de’loro  cir- 
coli , e fono  ancora  come  i reftanti  archi . 

Perche  ejfendofi  dimojlrato-fhe  l'arco  BAD  à tutta  la  circonferenza  ABCD 
è come  Parco  FEH  à tutta  la  circonferenza  EFGH; farà  , permutando , Par- 
co BAD  alParco  FEH  R come  la  circonferenza  ABCD  alla  circonferenza-, 
EFGH  : ma  tutta  la  circonferenza  ABCD  à tutta  la  circonferenza  EFGH , 
per  quel  che  s’è  dimojlrato , è come  l’arco  BCD  alParco  FGH ; farà  Parco 
BAD  alParco  FEH  h come  Parco  BCD  alParco  FGH,  come  fi  dijfe  . 


Per  facilitare  le  cofe  ebefeguono  pongo  qui  li  feguenti  due  Tbeo- 
rtmi  . « 

II. 

I Se  farà  qualunque  triangolo  ABC , e farà  fatto  l’angolo 
DAC  vguale  all’angolo  B ; farà  il  triangolo  ABD  limile  al 
triangolo  ACD , oltre  à ciò  la  retta  AD  farà  media  propor- 

P p rionale 


.1 1«  defiaJ 

del  J.  J 


l>  Coi  oli,  al* 
la  7.  «lei  5.  I 


cu. del  5. 


d Cornilo!- . 
la  4-  del  ?• 
c Coro!!,  al- 
la I«?.dcl5. 
f Conili. alla 

4-dci  5* 


g u5.de!  5. 


h u.  dei  5. 


Dipzed  by  Google 


a sifiloma, 
b ja.dtl  |J 

| 

e i .affioma- 

I 

d 4-dcId. 
M.dcld. 

£4.  del  6. 

U Ifrdci  5. 

h d.deld. 


298 


evcliderestjtvto 


rionale  fra  le  rette  BD , DC , e la  proportione  di  BA  ad  AC 
farà  come  quella  di  BD  à DA , ouero  come  quella  di  AD 
ad  ACj  e fe  AD  è media  proportionale  fri  le  rette  BD,DC, 
l’angolo  DAC  farà  vguale  all’angolo  B . 

Suppojio  prima, che  f angolo  DAC  fi* 
vguale  all’angolo  B . Dico  che  i trian- 
goli ABD,  ACD fono  fra  di  loro  /imiti  ; 
eie  la  retta  AD  è media  proportionale^, 

| fri  le  rette  BD , DC  ; e che  BA  ad  AC 
' è come  BD  à DA.  Perche  l'angolo  CAD 
è vguale  all'angolo  B , vgualmente  s'aggiunga  l’angolo  B A C , i due  angoli 
CAB , CBA  * faranno  vguali  à tutto  l’angolo  BAD  . Nel  triangolo  ABC , il 
lato  BC  è continuato  in  D,  dalche  l'angolo  ejlerno  DCA  b è vguale  à i due  an- 
goli CBA, CAB  interni,  ed  oppojli  : ma  i due  angoli  CBA,  CAB , inferno  giun- 
ti , per  quel  che  s’i  dimojlralo , fono  vguali  all’angolo  BAD  -,  farà  l’angolo 
DCA  c vguale  all’angolo  BAD i Pungolo  D è communc  ad  ambtduc  i triango- 
li ABD  , ACD  i faranno  ì due  triangoli  ABD , ACD  equiangoli  ; per  la  qual 
afa  d haueranno 1 lati  intorno  àgli  angoli  vguali  proportionaii , e perciò  fono 
frà  di  loro fimi  li,  ch’era  da  dimojlrarfi  net  primo  luogo . 

Perche  dunque  i triangoli  ABD,  ACD  fono  fimili , ed  hanno  l’angolo  D Com- 
muni , farà  BD  à DA  c come  AD  à DC,  e la  retta  AD  farà  media  proportio- 
nalefrà  le  due  BD,  DC,  ch’era  da  dimojlrarfi  neifecondo  luogo  . 

In  oltre , effendo  i triangoli  ABD  , ACD  frà  di  loro  fimili , e Pungolo  CAD 
è vguale  all’angolo  B;farà  AB  à BD  1 come  AG  ad  AD  ; e permutando  , AB 
ad  A C Sfarà  come  B D à D A,  ouero  come  AD  à DC,  ch’era  da  dimo- 
1 Jlrarfi . 

Di  nuouo  , fuppofio  che  AD  fia  media  proporlionalt  frà  le  due  BD,DC.  Di- 
co che  l’angolo  CAD  è vguale  all’angelo  B . Perche  AD  è media  proportiona- 
le frà  le  due  BD  , DC  ,farà  B D à DA  come  A D à D C ; fi  che  i triangoli 
ABD  j ACD  hanno  i lati  proportionaii  intorno  all’angolo  cummune  D , e per- 
ciò hfono  equiangoli , egli  angoli  vguali  faranno  DCA,  BAD  , che fono  oppo- 
ni à i lati  homotoghi  AD,  DB  i e fimilmente  gli  angoli  CAD  , DBA , che  fono 
f oppojli  à i lati  hemologhi  CD  , DA  fono  frà  di  loro  vguali , ch’era  da  dimo- 
' Jlrarfi. 

COROLLARIO.  . . . 

Da  quel  che  se  detto  è manife/1® , che  douendofi  indi* 
narevna  retta , come  AD,  che  forrenda  l’angolo  eflerno 
ACD , e che  AD  fia  media  proportionale  frà  le  rette  BD , 
DC , ballai  fare  l’angolo  CAD  vguale  ail’angolo  B . 

T 

I I I. 

In  qualunque  triangolo  ABC,  delqualel  angolo  JBAC 


lia 
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fia  diuifo  in  due  parti  vguali  con  la  retea  AD,  ed  in  pun- 
to A Ha  fatto  l’angolo  D AE  vguale  all’angolo  ADE  ; e prò- 
longata  la  retta  AE  concorra  con  BC  in  qualche  pun- 
to E . Dico  che  la  retta  DE , ouero  AE , farà  media  pro- 
portionale  fri  le  due  BE , EC  ; ed  il  triangolo  ACE  farà  li- 
mile al  triangolo  BAE . 

Nel  triangolo  ABD  il  lato  A 

BD  è continuato  verfo  E;f tra 
P angolo  ADE  J ejlerno  vguale 
i i due  angoli  DAB  » DBA  in- 
terni , ed  offojli  : ma  Pungolo  g 
AD  E b è vguale  all’ angolo 
DAE  ; farà  l’angolo  DAE  v- 
guale  à t due  angoli  DAB , DBA  ; ma  per  ipotefì , P untolo  DAC  è vguale  all’ 
angolo  DAB  ;fari  il  rimanente  angolo  CAE  vguale  all’angolo  B;  e per  P an- 
tecedente T heorema  ,farà  AE  media  proportionale  fri  le  due  BE  > EC  j ed  il 
triangolo  ACE  farà  fintile  al  triangolo  BAE,  ch’era  da  dimofrarfi. 


Di  Pappo  propof . 1 1 9,  lib • 7. 

IV. 

Se  farà  qualche  triangolo  ABC  » del  quale  continuato  il 
lato  BC  verfo  D in  modo , che  BD  à DC  fia  come  il  qua- 
drato di  BA  al  quadrato  di  A C , tirata  la  retta  A D • Di- 
co che  il  rettangolo  BDC  è vguale  al  quadrato  di  AD . 

Dal  punto  C fi  tiri  la  retta  CE1  pa- 
rallela ad  AB  ; fari  il  triangolo  DEC  b 
equiangolo  al  triangolo  ABD ; e farà  BD 
ad  AB c come  DC,  i CE  ; e permutando , 

BD  à DC  dfarà  come  BA  à CE  ; e prefe 
le  rette  AB , EC  come  bufi  di  due  rettan- 
goli, e P altezza  commune  fia  AB  ifarà 

il  quadrato  dì  AB  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  ,CEC  come  la  bafe_, 
AB  alla  bafe  CE  i cioè  f come  BD  i DC  : ma  BD  à DC , per  ipotefi , è come  il 
quadrato  di  AB  al  quadrato  di  ACifari  il  quadrato  di  AB  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AB,  CE , come  il  medefimo  quadrato  di  AB  S al  quadrato  di 
AC;  e perciò  il  quadrato  dì  AC  h fari  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle 
due  AB,  CEi  donde  le  tre  rette  BA,AC,  CE  K fono  proportionali  ; e farà  AB 
ad  AC  come  AC  à CE  . Si  confiderino  i triangoli  ABC,  ACE  i ejfendo  i lati 
AB,  CE,  per  cojlruttione,frà  dì  loro  paralleli  ,gli  angoli  alterni  BAC,  ECA I 
| fono fri  di  loro  vguali . Si  dijfe  che  BA  ad  AC  è come  AC  i CEji  lati  dunque 
intorno  àgli  angoli  vguali  fono  proportionali;  e perciò  i triangoli  ABC,  E AC  n, 
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fono  equiangoli;  e farà  l’angolo  CAE  vguale  all’angolo  B ; e per  l’antecedente 
tbeorema  , la  retta  AD  farà  media  propongale  frà  le  due  BD,  DC  ; ed  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BD,  DC farà  vguale  al  quadrato  di  AD , che 
era  da  dimojlrarfi , 

Il  feguentt  tbeorema  c la  conuerfa  a! fati  tediente,  la  quale  limo' 
| jlrtremo  con  Pietro  Herigonio  nel jèguente  modo  . 

V. 

Se  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD , DC,  è vguale 
al  quadrato  di  AD  ; farà  BD  à D,C>  come  il  quadrato  di  AB 
al  quadrato  di  AC . 

Perche  il  rettangolo  ritenuto  dalle  due 
BD , DC  è vguale  al  quadrato  di  AD  ; 

\farà  A D 3 media  proportionale  frà  /e_. 
due  BD,  DC-,  e per  il  fecondo  degli  ante- 
cedenti tbeoremt , Pungolo  DAC  farà  v- 
guale  all’angolo  B ; il  triangolo  AC  D fa- 
rà Jìmile  à tutto  il  triangolo  AB  D ; eia 

proportione  di  BA  ad  AC  bfarà  come  quella  dic  BDà  T3A;ouero  di  AD  à D 
C.Hor  ejfendo  A D media proportionalefrà  le  due  BD,DC,bauerà  BD  à DC  e 
duplicata  proportione  di  quella,  che  bà  B D à D A:  ma  BD  j DA  i come  BA 
ad  AC,  bauerà  BDàD  C f duplicata  proportione  ,cbeBAadAC.  E perche 
il  quadrato  dt  B A al  quadrato  dì  AC  li  bà  la  medefima  duplicata  proportione  , 
che  BA  ad  AC  ifarà  dunque  BDà  DC  come  il  quadrato  di  BA  al  quadrato 
dt  AC , come  fu  propizio  dimojlrare . 

Dimofìr a Pietro  Herigonio  il  feguente  T beorema  di  Pappo  propof 

a.  del  lib-j.  nel  modo , che  figue . 

V I. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  del  circolo  fono  tirate* 
più  rette  linee , delle  quali  vna  tocchi  il  circolo , e le  altre 
lo  feghino  ; e dal  contatto  cada  vna  retta  perpendicolare  à 
quel  diametro , che  continuato  palli  per  il  punto  prefo  ; la 
proportione  di  tutta  la  fegante  alla  parte  ellerna,  farà  co- 
me le  parti  interpofle  frà  la  perpendicolare,  e la  circonfe- 
renza di  elfo  circolo . 

Sia  il  circolo  ABC  ,e  da  qualche  punto  D , fuori  del  circolo  ,/ìano  tirate  le 
rette  DB,  DF,D  A;  cioè  che  DB  tocchi  tirinolo  in  qualche  punto  B,  e le  rette 

dF,  ì 


* 
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DF , DA  lo fegbino  ; e pa/Ji la  retta  D A per  il  centro  del  circolo  ; dal  contat- 
to B cada  la  retta  BE, perpendicolare  al  diametro  AC , la  quale  fegbi  la  retto 
D F m qualche  punto 
G.  Dico  che  AD  à DC 
è come  AE  ad  EC  ; e 
che  FD  à D K è come 
F G à GK  . Si  prolun- 
ghi BE J. ino  ad  H ; fa- 
rà a B E vguale  ad 
EH , ed  il  rettangolo 
cotenuto  dalle  due  BE, 

E 11  farà  vguale  al 
quadrato  di  BE.  Si  ti- 
rino le  rette  BA , BC . 

Perche  la  retta  D B 
tocca  il  circolo  ABC , 
farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC  b vguale  al  quadrato  di  DB;e 
per  Fantecedente  T heorema , AD  à DC  è cme  il  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  BC . In  oltre  effendo  l’angolo  ABC  c nel  mezzo  circolo  retto  , e dall’an- 
golo retto  B cade  la  retta  B E perpendicolare  ad  A C , la  retta  B E diuide  il 
triangolo  ABC  “ ne’t  due  triangoli  ABE  , B EC  fimiltfrà  di  loro , e /imiti  à 
tutto  il  triangolo  ABC ; e per  il  primo  Corollario  all'ottaua  propo/ìtione  di  que- 
Jlo  , farà  BE  media  proportionale  fra  le  due  AE , EC  ; e perciò  la  proportione 
della  prima  AE  alta  terza  EC  c è duplicata  di  quella,che  hà  la  prima  AE  al- 
lafecóda  EB.  mà  il  quadrato  di  A E al  quadrato  di  EB  1 hà  la  medefima  du- 
plicata proportiunc,che  bà  AE  ad  EB;  bauerà  il  quadrato  di  AE  al  quadrato 
di  E B l’Jleffa proportione,che  hà  AE  ad  EC.Di più,  effóndo  i triangoli  ABC, 
AEBfrà  di  loro  fimili  farà  AB  à BC,tcome  AE  ad  EB;edil  quadrato  di  AB 
al  quadrato  di  BO1 farà  come  il  quadrato  di  AE  al  quadrato  di  EBfù  dimo- 
Jlrato  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BC  effere  come  AD  à DC  ; ed  il  qua- 
drato di  AE  al  quadrato  di  EB,  come  AE  ad  EC  ;farà  dunque  K AD  à DC 
come  AE  ad  EC  ; ch’era  da  dimo/lrarfinel primo  luogo  . 

Di  nuouo  dico  che  FD  à D Kè  come  FGà  G K . Sopra  la  retta  F K fi de- 
fcriua  il  mezzo  circolo  FMK  ; nel  punto  G 1 fi  erigga  la  retta  GM , perpendi- 
colare alla  retta  F K \ e fi  tirila  retta  D Al . La  retta  H Bè  diuifa  in  due^> 
parti  vguah  in  E,  ed  in  due  ineguali  in  G , il  rettangolo  contenuto  dalle  due _> 
HG,  GB,  col  quadrato  di  EG,  m è vguale  al  quadrato  di  EB  ; vgualmentc_j 
fi  aggiunga  il  quadrato  di  E D 'farà  il  rettangolo  delle  due  H G , G B , con  li 
due  quadrati  GE , E D,  cioè  n col  quadrato  dt  GD  , vguali  à i quadrati  de  i 
due  lati  BE,  ED  , cioè  ° vguali  al  quadrato  di  BD  : mà  il  quadrato  di  BD  P 
e vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC , cioè  al  rettangolo  ll  delle 
due  FD,  DK  sfar  a il  rettangolo  contenuto  dalle  due  HG  ,GB , col  quadrato 
di  GD,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  FD,  DK  j e perche  il  rettan- 
golo delle  due  HG,  GB  ’ è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  FG,  GK  } 
ed  il  rettangolo  delle  due  FG  , GK  t è vguale  al  quadrato  di  GM  (fante  che 
GM  e media  proportionale frà  le  due  FG  , G K ) faranno  i quadrati  de  i due 
lati  MG,  GD,  cioè  u il  quadrato  di  MD,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dal-  \ 
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li  due  FD,  DK:  per  la  qual  cofa  la  retta  DM  •'  tocca  il  circolo  nel  punto  M : 
ma  per  cqftruttione  > dal  contatto  M cade  la  retta  M G perpendicolare  al  dia- 
metri F K j ptr  quel  che  fi  è dimofirato  nella  prima  parte  , la propur tione  di 
FD  à DK  è teme  quella  di  FG  à GK,  come  fit  propofio  dimofirare . 

v II. 

Se  farà  qualunque  triangolo  ABC,del  quale  fia  cótinua- 
to  il  lato  BC  verfo  E,  e dal  punto  A fia  inclinata  la  retta  AE 
in  modo,  che  AE  fia  media  proportionale  fra  le  due  BE , 
E C , e fatto  centro  in  E , coll'interuallo  E A , fi  deferiua  il 
circolo  DAF  > prefo  nella  circonferenza  DAF  qualunque- 
punto  F , dal  quale  à i punti  B , D , C , fi  tirino  le  rette- 
F C,  F D , F B . Dico  che  l’angolo  BFD  è vguale  all’an- 
golo DFC , 

Si  tiri  la  retta  E F ; perche 
le  rette  E A , EF  fono  fri  di 
loro  vguali , e la  retta  EA  , 
per  ipotefi , è media  propor- 
tionale fra  te  due  BE , EC  ; 

\farà  la  retta  E F media  pror 
portionale  fra  le  due  BE,EC,  e 
per  il fecondo  degli  anteceden. 
ti  Tbeoremi,  l'angolo  EFC fa- 
rà vguale  all’angolo  FBC.Nel 
triangolo  F B D , il  lato  BD  è 
continuato  verfo  E , e perciò 
l'angolo  EDF  1 cjlcrno  è vguale  à i due  angoli  DFB,  DBF  interni , ed  oppo- 
Jli  : mà  l'angolo  EDF  è vguale  all’angolo  EFD  ( fante  che  le  rette  EF,  ED  b 
fono  fra  di  loro  vguali  ) farà  l’angolo  EFD  vguale  à i due  angoli  DBF, 
DFB  . Fit  dimofirate  l’angolo  EFC  vguale  all'angolo  DBF;  farà  il  rima- 
nente angolo  CFD  vguale  al  rimanente  angolo  D F B . E perche  il  punto  F i 
prefo  ad  arbitrio , perciò  da  qualunque  altro  punto  prefo  nella  circonferenza. _»  I 
DAF  , tirate  rette  linee  à i punti  B , D ,C Jempre faranno  angoli  vguali  nel 
punto  F ; ch’era  da  dimojìrarfi , 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  se  ciotto,  è manifello , che  fe  nella  circon- 
ferenza D A F fia  prefo  qualunque  punto  F , dal  quale  fia- 
no  tirate  à i punti  B , D , C , le  rette  FB , FD , FC , Tempre 
la  proportione  di  BF  ad  FC  farà  come  quella  di  B D à DC  ; 
e quello  perche  l’angolo  BFC  farà  Tempre  diuifo  dalla  ret- 
ta FD  in  due  parti  vguali . 

~ dT 
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Di  T olomto  nel Miro  l.  del  fuo  Almagtjìo . 

Vili. 

Se  dentro  dvn  circolo  Ha  defcrirto  qualunque  quadri- 
latero, i rettangoli  contenuti  da  i lati  opporti , glunn  infiè- 
me,  fono  vgualì  al  rettangolo  contenuto  dalle  diagonali  di 
erto  quadrilatero,  fi' 

Net  circolo  ABCD  fia  ifcritto  qualunque  qua- 
drilatero ABCD,  e le  diagonali  firmo  le  rette  AC, 

BD  . Dico  che  il  rettangolo  contenuto  dai  due_, 
lati  BC,  AD  , col  rettangolo  contenuto  da  i due 
tati  A B,  D C , ì vguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  diagonali  AC,  BD . Nel  punto  A, /opra  la 
retta  AB  ,fif accia  l’angolo  B A E , 1 vguale  all ' 
angolo  CAD  ; e fi  continui  A E fino  che fighi  il  la- 
to B D in  qualche  punto  B.  Si  confeder  ino  i trian- 
goli AEB,  ACD,  de ’ quali  l'angolo  BAE , per  co-  ^ 

firuttione , è vguale  all'angolo  CAD  ; gl,  angoli  AB  E , ACD  b nella  mede  fi- 
na portwne,  fono  fra  di  loro  vguali  ; e perciò  il  rimanente  angolo  A D Cc  r 
vguale  al  rimanente  angolo  A E B,  ed  i triangoli  AEB,  ADCjbuo  equiangoli 
Di  nueuo,  effondo  l'angolo  E AB  vguale  all'angolo  CAD , t’aggiunga  all'vno. 
ed  atP altro  H commune  angolo  EAC,ne  viene  tutto  l'angolo  B A C vguale  alP 
angolo  E AD: màgli  angoli  ADE,  ACB  , d nella  medefima  por  t,  onci fono fri 
di  loro  vguali  ìfara  il  terza  angolo  A ED  e vguale  al  rimanenti  angolo  ABC, 
ed  il  triangolo  AED farà  equiangolo  al  triangolo  AB  C ; e la  proportene  di 
AD,  à DE  { farà  come  quella  di  ACàCB  ; dolche  il  rettangolo  deke  (ferente 
AD,  BC  g è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  AC,  ED  . Umilmen- 
te , effendofi dimoftrato  il  triangolo  AEB  equiangolo  al  triangolo  ACD,  la— 

' proportene  di  AB  à BE  hfarà  come  quella  di  AC  à CD  ; ed  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  eftreme  AB,  DC,  Kfard  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  me- 
die B E , A C : màfi  è dimoftrato  , che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E D , 
AC,  è vguale  al  rettangolo  delle  due  AD,  BC  ; faranno  i rettangoli,  cioè  vno 
contenuto  dalle  due  AD,  BC,  e Poltro  contenuto  dalle  due  AB,  DC,  ,nfieme_, 
giunti,  vguali  à t due  rettangoli,  cioè  vno  contenuto  dalle  due  BE,  AC,  e Pol- 
tro contenuto  dalle  due  ED,  AC  ; mà  i rettangoli  contenuti  da  AC,  ED,  e dal- 
le due  A C ,EB,  'fono  vguali  à tutto  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC  , i, 
BD  ; i rettangoli  dunque  contenuti  da  i lati  oppili , cioè  il  rettangolo  contenu- 
to da  t due  lati  AD,  BC,ed il  rettangolo  contenuto  da  i lati  AB  , DC , giunti 
tnfteme , fono  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  diagonali  A C,BD,  come 
fu  propqfto  dtmgftrare . 


Fine  del  Serto  Elemento . 
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D A 

VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  SETTIMO. 

OjgQ  et.  v*ya  xhf» 

DEFINII  IONI. 


L’vnità  è quella , fecondo  la  quale  cialcheduna  delle, 
co fe , che  fono , fi  dice  vna,  ouero  vno . 

I I. 

• . . . ..*7 

Il  numero  è moltitudine  comporta  di  vniti. 

fyj  CCIOCH  E fi  facci»  dif  unione  dal  proferire  qualche 
cofa , eh’ e confederata  fola  , e f eparata  dall' altre  , al 
prof  t rime  più  infieme  i è ufo  commune  , quella  , la_, 
quale  è confiderai a fola  , efprimere  con  quejla  vo- 
ce o Vita,  ouero  V no  { come  quando  fi  pruferifee  • 

huomo , vna  naue , vna  linea  drc.  hi  or  quejla  par- 
ticola V na,  onero  Vno  ( cm  che  t’efprime  la  cofa  no- 
minata ejjcrfula  ) è quella , di' Euclide  chiama,  uni- 
tà > In  quale  fi Jegna  con  quejla  nota  . i.  fiche  in. 
luogo  di  notare  vn  huomo,  vna  pietra , vna  fuperfi- 
cie  ite- fi  ef porrà  i.  huomo,  i. pietra,  i.fuperficie  &c.  E notifiche  l’vnità  , 
nella  quantità  difereta , c indtuijibile  , come  è mdiuifihile  il  punto  nella  quan- 
tità continua  ,•  con  quejla  differenza , che  l’unità  è principio  della  quantità  di- 
fcreta  , ed  il punte  non  è principio  della  quantità  continua,  ma  termine  delia 
I quantità  continua  : cioè  la  quantità  difereta  comincia  con  l’vnità , e la  quan- 
tità continua  comincia  dal  punto . 

Le  cofepvi  j che  fono  più  d’uno , per  pr ferirle  con  voci  dijlmte  da  quelle , 
che  fono  confideratefole  » volgarmente  fi  dicono  ejfere  molte  ; e quejla  plurali- 
tà, ò comp'Jlo  di  più  unità  , fi chiama  Numero.  Notifiperò,  t he  quejla  voce 
Numero  è nome  generica  à tutte  le  moltitudini  di  qual fi  fi  a grandezza-,  fiche 
tanto Je  la  moltitudine  farà  compojla  di  due  unità , quanto  s’è  compojla  di  tre 
unità , quanto  s’C  compojla  di  quattro  , ò più  unita  ,fempre  quella  moltitu- 
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dine  fi  chiama  numero  : è ben  vero  che  , fe  quella  moltitudine  è compofia  di 
due fole  vnità  , s’ef prime  con  quefia  voce  numero  due,  e fifegna  con  1* feguen- 
t e nota  t.fefarà  compofia  di  tre  vnità , fi  dice  numero  tre , e fi  nota  colfe- 
guente  carattere  } . s’e  compofia  di  quattro  vnità  fi  dice  numero  quattro , e fi 
nota  4.  fé  di  cinque  vnità  , fi  dice  numero  cinque , e fi  nota  % ; e con  quefi' or- 
dine il  numerofei fi  nota  6;il  numero  fette  fi  nota  7;  il  numero  otto  fi  nota  8;  e 
s'ì  compofia  di  noue  vnità  fi  dice  numero  noue , c fi  nota  9.  Qucjit  efpofii  nu- 
meri , come  anco  l’ vnità  ,cla  nota  o ( che  fi  chiama  zero , la  qual  voce figni- 
fica  nulla  ) cioè  o.  1.  2.  3.4.  5.  6.  7.  8. 9. fi  chiamano  Digiti , co'i  quali  fi 
compongono  gli  altri  numeri  , cornei  notati  io.  il.  li.&c.  20.  21.  22.  23. 
C ire.  30.  ji.  $2.  &c. 

Perche  dunque  fé  detto  che  il  numero  è vna  moltitudine  compofia  di  vnità , 
e l’vnità  è indiuifibile  , perciò  la  minima  parte  di  qualunque  numero  farà 
Pvnità  : per  la  qual  cofa  il  mimerò  batterà  tante  minime  partii  per  quante 
fono  le  vnità  , che  lo  compongono . Per  efempio  il  numero  7 , il  quale  è campo- 
fio  difetto  vnità  , fi  diuide  in  fette  minime  parti , e ciafcheduna  fi  dice  ejfere  la 
fettima parte  di  cjfo  numero-, fimtlmentc  il  numero  60,  eh' è compofia  di  fejfanta 
vnitàfi  diuide  in fefsiita  parli  minimele  ciafcheduna  di  quelle  fi  dice  ejfere  la 
feffantefima  parte  di  ejfo  numero.ed  il  fimile  s’intèdc  di  lutti  gli  altri  numeri. 

Ogni  numero  dunque  fi  rifi olue  nelle fue  vnità  , e Pvnità  mfura  tante  vol- 
te quel  numero  ,per  quante  fono  Pvnità  , che  lo  compongono  : dal  che  Pvnità 
è mifura  communi  di  tutti  i numeri , e per  confeguenza  tutti  i numeri  fono  fra 
di  loro  commenfur  abili  ; fi  ante  che  le  quantità fi  dicono  commetfur  abili, quan- 
do hannovna  commune  mifura  , cioè  quando  l’vna  è l'altra  è mifurata  giu- 
fiamente  da  vna  terza  quantità  , che  fi  chiama  commune  mfura  , come  à Juo 
luogo  più  chiaramente  fi  f piegherà  . 

Ogni  quantità  , tt  continua  , come  difereta , può  ejfere  confiderata  come 
vnità  , la  quale  è fempre  indluifihile  . Per  efempio  , la  linea  B confiderata _» 
come  vna fola  , per  quel  che  Pi  detto  , farà  denominata  dal  Pvni- 
tà : e benché  Pvnità  fia  mdiuifibile  , non  è per  quefi i,  , chela  linea 
B,  per  ejfere  denominata  dall'vmtà , cioè  confiderata  come  vna_,,  B 
deliba  ejfere  indiuifibile  ,ft ante  che  non  la  linea  B è vnità  , mi  ben 
fila  linea  B è quella  cofa , che  chiamiamo  vna-,  e perciò  la  linea  B come  quan- 
tità continua  è diufibde  , e Pvnità  è fempre  mdiuifibile.  Si  che  diuidendofi 
la  linea  B,  non  per  quefio fi  diuide  l’vnilà  ; mà fi  diuide  quella  cofa  , che 
chiamiamo  vna  . E per  maggior  chiarezza  , fiatut  efpofie  le  lutee  A,  B , frà 
di  loro  ineguali  ; perche  la  linea  A è vna 
fola , perciò  farà  denominata  dalP  vnità  . 

E fimilmente  ejfendo  la  linea  B vna  foia , ^ A.  ( • B ; 

farà  anco  denominata  dall' vnità  ^ fi  pon- 
gano nfieme  quefi  e due  vnità  , ne  viene 

il  numerò  2.  che  denota  le  linee  A,  df  B in  moltitudine  ejjere  due.  Donde  è 
manifefio , che  nella  quantità  df creta  non  s'attende  alPvgualità , ò inegua- 
lità delle  cofe  > che  fi  numerano  , mà  alla  moltitudine  di  effe  ; e perciò  non  fi 
deue  dire,  chevna  vnità  è maggiore  , ò minore  dell’altra  ,•  mà  ben  fi  le  cofe 
che  fi  dicono  vna , onero  vno  ,poJfono  ejfere  vgnall , epojfono  ancora  ejfere  ine- 
guali . Dal  che  la  cofa  la  quale  e chiamata  vita , non  è vnità  , mà  è denomi- 


ni 
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| nata  dall' unità  ; cioè  è confidtrata  come  un» fola-,  e f eparata  dall’ altre  . Si- 
milmente s’intenda  diuifa  la  linea  All  in  quante  fi  voglia  parti  AC,  CD,  DB. 

! Perche  AC  è una  folapar- 
te , perciò  farà  denomina- 
ta dall’vuità;  e per  l’tfief-  j\. ) — - f*  ^ 

fa  ragione  C D farà  deno- 
minata daWvnità  , come  , 

ancora  DB.  E confederando  AD  come  vna  fola  linea,  farà  AD  confidtrata  co- 
me unità  . Parimente  la  lìnea  CB  , confederata  come  vna  , farà  denominata 
dall’unità , e l’ifiejfo  s’intende  di  tutta  la  linea  AB  . Hor  fe  ciafcuna  delle  li- 
nee ytC,CD,DB,  AD,  CB,  AB,  è confederata  come  vna,cioè  come  unità  ; pofie_, 
infieme  quejle  unità  compongono  il  numero  6 , che  denota  il  numero  delle  li- 
nee , che  fi  contano  in  A B , ejfere  compofio  di  fei  unità , fenza  che  s’  Sabbia-, 
riguardo  all’inegualità  delle  dette  linee  ; mà fi hà folo  confideratione  alla  di 
loro  moltitudine  . Quindi  è ( come  fopra  fi  diffe  ) che  la  cof  a , confederata  co- 
me unità  , s’i  ditti /ibile per flanatura  , fi diuide  in  tutte  le fue parti , e l’uni- 
tà refiafempre  intatta , e libera  da  qualunque  diuifione . 

In  oltre fe  le  parti  AC,  CD,  DB  fono  fra  di  loro  uguali  ,farà  AC  una  ter-  ; 
za  parte  di  tutta  la  linea  AB,  che  fi  nota  -f mà  la  pane  AC  fu  confederata-, 
come  unità  , ne  fegue  a.  ancora  poterfi  confiderare  come  unità  ; il  medefimo 
s’intende  fe  ACfojfe  la  quarta  , ò quinta,  ò altra  parte  di  AB.  Di  più  per- 
che AC  è la  terza  parte  dì  AB,  e CD  è ancora  la  terza  parte  di  AB ; farà  AD 
i due  terzi  di  AB  , che  fi  notano  i ••  mà  AD  fìi  confederata  come  unità  , li  v 
dunque  fi poffono  confiderare  come  unità  ; ed  il  medefimo  s’intende  di  tutti 
gli  altri  rotti , auuer  tendo fempre  , che  quando  fi  dice -ir  , ò ir , onero  -t  &c. 
non  s’intende  ejfere  la  terza  , ò quarta  , ò quinta  parte  dell’unità , mà  ben  fi 
è la  terza,  ò quarta,  ò quinta  parte  di  quella  cof  a , che  confideriamo  ejfere-, 
una  fola . 

Finalmente  fia  efpojlo  qualunque  numero , come  per  effempio  io  , il  quale  è 
compofio  di  diece  unità . Perche  ejfo  numero  io  ci rappref  cista  ejfere  una  de- 
cina , per  quefia  voce  Vna  lo  poffiamo  confiderare  come  unità  . Hor  offendo  il 
numero  io  compofio  di  diece  unità  , non  farà  effe  numero  io  l’unità  ; mà  ben 
fi  effo  numero  io  farà  quella  cof  a,  cbechiamiamò  una  . Si  che  diuifo  il  nume- 
ro io  nelle fue  unità  , ò in  altre  parti  poffibili  , non  farà  diuifa  l’unità  , mà 
farà  diuifa  quella  cofa  , che  chiamiamo  una  . Ed  il  medefimo  fi deue  inten- 
dere di  tutti  gli  altri  numeri  confederati  come  unità  . . . 

Si  conchiude  dunque , che  l’unità  non  è numero  , mà  principio,  e fondamen- 
to del  numero  i filante  che  , ejfcndofi  definito  il  numero  ejfere  una  moltitudine 
campofta  di  unità , è neceffario  che  fiano  piu  unità  infieme  acci  òche  formino  il 
numero  . Di  più  , che  la  cofa  la  quale  chiamiamo  vna  , ouero  uno,  non  è uni- 
tà ; mà  Punita  è quella  fingolarità , fecondo  la  quale  nominiamo  quella  cofa 
da  per  s è ejfere  una  fola  j e perciò  quella  cofa , che  fi  dice  vna  , ouero  vno,pui 
ejfere  diuifibile  nelle  fue  parti  ; e l'unità  ,fecondo  la  quale  ciafcbeduna  delle 
cofe  , che  fi  dicono  uno,  ò una,  è fempre  inditi: /ibile  : oltre  à ciò  ogni  quantità, 
fi  continua , come  difereta  ,può  ejfere  confederata  come  unità  ; e quefio  nonfo- 
lo  accade  negl’ intieri , mà  ancora  ne?  rotti  ; e finalmente  tutti  i numeri  fono 

commenfurabili , filante  che  tutti  fono  mifurati  dall’unità  . 
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I I I. 

Il  numero  minore  è parte  del  maggiore  , quando  mifu- 
ra  il  maggiore  giullamente . 

Il  numero  minore  fi  dice  mifurare  il  numero  maggiore  giujlamentc , quan- 
do detratto  il  minore  dal  maggiore  ,e  da  quel  che  rejla  ,Jc  ne  detrae  il  mede- 
fimo  numero  minore , e dali'auanzoj'e  ne  leua  di  nuouo  il  minore , e con  queJE 
ordine  fempre  da  ogn’auanzo  fe  ne  detrae  il  minore , finalmente  «/Wiib  l. 
detr attiene  non  rejla  cos'alcuna  ; come per  ejfempio  . Sia  il  numero  minore  3 , 
ed  il  maggiore  fia  12,  fottraendo  dal  maggiore  i 2 il  minore  3 , rejla  il  nume- 
ro 9 ; daquejlofe  ne  detragga  il  minore  3 , rejla  6 ; e da  quejló fe  ne  leni  il 
minore  3 , rejla  3 ; e finalmente  leuato  da  quejlo  auanzo  il  minore  3 , non  re- 
jla cos’alcuna  ; in  tal  cafo  il  numero  minore  3 fi  dice  mfurarc  giujlamentc  il 
numero  maggiore  li  : ed  il fimile  s'intende  di  tutti  gli  altri  numeri . Quando' 
poi  dalla  continua  fottrattiane  nel  modo  , che  antecedentemente  s'è  fatto  , rejla 
qualche  numero  compojlo  di  minor  moltitudine  d'unità  di  quelle  , che  fono  nel 
numero  minore,  alt  bora  il  numero  minore  nanfe può  f attrarre  da  quell’ auan- 
zo ; ed  intalcafo  il  numero  minore  non  fi  dice  mfurarc  giujlamentc  il  mag- 
gior e ;come fe  il  numero  minore  foffe  5 , ed  il  maggiore  1 detratto  dal  nume- 
ro maggiore  1 3 il  minore  5 , rejla  3 , e detratto  a a quejlo  auanzo  il  minore  5, 
rejla  3 : e perche  da  quejlo  auanzo  nonfe  ne  può  fot trarre  il  minore  5 , perciò 

11  numero  5 non  mfura giujlamentc  il  maggiore  r 3 ) e Fijlejfi  s’intende  degli 
altri  numeri . Hor  Euclide  in  qttejla  definì  tiene f piega, che  all’  bora  il  numero 
minore fi  dice  ejfer  parte  del  numero  maggiore , quando  il  minore  mfura  giu- 
Jlameme  il  maggiorei  come  per  ejfempio  , il  numero  minore  4 , il  quale  mfu- 
ra giujlamentc  il  maggiore  2 8 fette  volli , e non  auanza  cos’alcuna  ,fi dice_, 
ejfer  parte  del  numero  28.  E neWJlejfo  modo  ci  afe  uno  be’  i numeri  2.  3.  4.  6. 

12  faràparte  del  numero  24  ,Jlante  che  il  2 mfura  il  24  dodici  volte  ; il  3 
mifura  il  medefimo  24  giujlamentc  otto  volte  ;ilq  lo  mj'uraj li  volte  ; ed  il 
numero  6 lo  mfura  quattro  volte  ; ed  il  numero  il  lo  mifura  giuji  amento  due 
volte . Il  medefimo  s’intende  di  tutti  gli  altri  numeri . 

Notifi  che  la  parte  prende  il  nome  dal  numero  , fecondo  il  quale  il  minore 
mifura  il  maggiore  , cioè  fe  il  minore  mfura  il  maggiore  due  volte  , fi  dice  il 
minore  ejjere  la  metà  del  maggiore  ;fe  il  minore  rwjura  il  maggiore  tre  volte, 
fi  dice  effere  la  terza  parte  del  maggiore  ; fe  lo  mfura  quattro  volte , fi  dirà 
ejfere  la  quarta  parte  del  maggiore , e con  quejlo  ordine  in  infinito . 

I V. 

' Il  numero  minore  fi  dice  effer  parti  del  maggiore, quan- 
do il  minore  non  mifura  giullamente  il  maggiore  . 

Due  cafi pojj'ouo f accedere  in  due  dati  numeri  ineguali;  cioè , ò che  il  minore 
'ntifuri giujlamentc  il  maggiore , onero  che  non  lo  mifuri giujlamentc  ; ma  che 
foprauanzi  qualche  cofa  . Se  il  numero  minore  mifura  giujlamentc  il  maggio- 
re , per  quel  che  s’è  detto  nell'antecedente  definitione  , il  minore  fi  dice  ejfer 
'parti  del  maggiori  / ma fe  non  lo  mfura  gufi  amente , vuole  Euclide  ch’il  mi- 
rtore fi  dica  ejfer  parti  del  maggiore.  Per  ejfempio  , fiano  efpojh  1 numeri  3 , 

2 ùrq  ; 
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li  perche  il  numero  minore  3 non  mijura  giufiamente  il  maggiore  7,  fi  di- 1 
rà  il  minore  3 t fiere  parti  del  7 , cioè  e fere  tre  di  quelle  parti,  delle  quali  nel 
maggiore  ne  fono fette  . Similmente  fe  il  minore  fife  9,  ed  il  maggiore  1 1 
dirMe  il  minore  ejj'ere  notte  di  quelle  parti , (he  nel  maggiore  fono  vndeci  : ed 
il fimile  s’intenda  negli  altri. 

V. 

Il  numero  maggiore  è multiplice  del  minore , quando 
è mifurato  dal  minore  giallamente. 

Quando  il  numero  minore  mfuragiuj} omenti  il  numero  maggiore ;J e fi fi 
la  compar afionc  dal  minore  al  maggiore  ,fi  dice  il  minore  cjfer  parte  del  mag- 
giore, come fu f piegato  nella  definitione  terza  ; e fe  fi  farà  la  comparatane. 
dal  maggiore  al  minore  ,fi dira  il  maggiore  ejj'ere  multiplice  del  minore . 

V L 

Il  numero  paro  è quello , che  fi  diuide  in  due  parti 
vguali  • 

Tutti  i numeri , che  fi pojfono  dividere giufiamente  in  due  parti  vguali , fi 
dicono  numeri  pan;  come  i numeri  4,81  lo,  20,  50,  100,  1000  &c.i  qualtfi 
dicono  numeri  pari , fante  che  ogn’vno  fi  diuide  giufiamente  in  due  parti 
vguali , e le  loro  metà  fono  2, 4,  5,  io»  2 J j o,  5 00  . 

v I I. 

Numero  difparo  è quello,  che  non  fi  diuide  in  due. 
parti  vguali  ; ouero , è quello  eh  e differente  dal  numero 
paro  per  vna  vnità. 

A difiintìone  del  numero  pari , chiama  Euclide  numero  difparo  quello , che 
non  fi  diuide  in  due  parti  vguali , ouero  eh’ è differente  dal  numero  paro  per 
vnafolavnità  i come  fono  i numeri  3,  5, 7,  9,  1 1,  15, 47,  101.  1001,»  qua- 
li fono  differenti  daifeguenti  numeripari  2,4,  6,  8,  io,  14,  4 6,  100,  1000, 
ouero  4,  6,  8,  lo,  12, 16, 48,  102,  1002  per  quanto  è vna  fola  vnità. 

Vili. 

Numero  parimente  paro  è quel  numero , eh  e mifurato 
davnnumetoparo,  per  volte  pari  ; cioè  per  vn  numero 
paro. 

Siano  efpofii  i numeri  6 4,  e 3 2 , quefii , fecondo  la  defilinone  tT Euclide-. , 
fono  ambidue  numeri  parimente  pari , fante  che  il  numero  64  è mifurato  dal  ‘ 
4,  eh’ è numero  pari,  fidici  volte , cioè  per  il  numero  pari  16  ; efimilmente  il 
numero  3 2 e mifurato  dal  numero  paro  8 quattro  volte  , ciol  per  il  numero 
paro  4 . 
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Numero  parimente  difparo  fi  chiama  quello  , che  mi- 
furato  da  vn  numero  paro  per  numero  difparo . 

Sia  efpofio  il  numero  30  , il  quale  è mifurato  dal  numero  paro  6 per  il  nu- 
mero difparo  5 ; e quejìo  numero  3 o,f rcondo  l' antecedente  definii  ione  ,fi  chia- 
ma numero  parimente  difparo  . Il  medefimo  fi  deue  intendere  d’ogn’allro  nu- 
mero , che  bauerà  le  medefime  condì tioni . 

E d’auuerfirfi  che  fi  trouann  de  i numeri  come  il  20 , il  14 , e fienili  , i qua- 
li Iranno  le  medefime  conditioni  d’ 'ambedue  l’ antedette  definitioni,  cioè  fono  nu- 
meri parimente  pari , ed  ancora  parimente  dfpari . Jlante  che  il  numero  io  è 
mifurato  dal  numero  paro  1 , per  il  numero  paro  10,  e per  l’oftaua  definitionc. 
il  numero  io  è numero  parimente  paro  : e perche  il  medefimo  numero  paro  10  è 
mifurato  dal  numero  paro  4 per  il  numero  dfparo  5 , per  quel  che  prima  t’è 
detto , il  numero  io  farà  numero  parimente  dfparo  . Il  medefinto  fuccede  al 
numero  14 , il  quale  è mifurato  dal  numero paro  4 per  il  numero  paro  6 ; ed 
ancora  è mifurato  dal  numero  paro  8 per  il  numero  dfparo  3 , e benché  alcu- 
ni Commentatori  hanno  filmato , che fintili  numeri  non fieno  parimente  pari  , 
ne  meno  parimente  dfpari , con  tutto  ciò  vn  formandomi  con  l’interpretatione 
del  P.  Clauio  , dico  che fimili  numeri  fono  parimente  pari , ed  ancora  parimen- 
te dfpari  i fante  che fe  Euclide  bauejfe  voluto  ef eludere  quefii  dal  Significa- 
tale conditioni  del  numero  parimente  paro  , non  haurebbe  definito  il  numero 
parimente  paro  ejfer  quello  , ch'è  mf arato  da  vn  numero  paro  per  numero  pa- 
ro ,mà  batterebbe  detto  numeroparimente  paro  è quello-,  del  quale  tutti  i nu- 
meri , che  lo  mifurano  , fono  numeri  pari  ; ed  in  tal  cafo  bauerebbe  efclufi  da 
quefii  i numeri  io  , {4  > e fimili:  mi  hauendofatta  la  definitione  più  generi- 
ca , dobbiamo  fenzjt  dubiofiimarc  , cb’ Euclide  non  Sabbia  efclufo  da  i nume- 
ri parimente  parii  numeri  20,14)  t fimili,  e cofi diremo  ; che  i numeri  20  , 
24  , e fimili, fono  numeri  parimente  pari , e fono  ancora  numeri  parimente 
dfpari . 

X. 

Numero  difparimente  difparo  è quel  numero,  ch’è  mi- 
furato  dal  numero  difparo  per  vn  numero  difparo  ; ouero  è 
quel  numero,  del  quale  tutti  i numeri  , che  lo  mifurano, 
lono  numeri  difpari . 

Quando  tutti  i numeri  , che  mifurano  vn  numero  , fono  numeri  difpari , 
queliti fi  dice  numero  df parimente  dfparo  . Per  ejf empio  fa  efpofto  il  nume- 
ro difparo  13;.  il  quale  è mifurato  da  t feguenti  numeri  dfpari  3 , 5 ,9,  15, 
27,45,  cioè  ì mifurato  dal  3. per  il  numero^,  è mifurato  dal  3, per  il  nume- 
ro 17,  & è mifurato  dal  9,  per  il  numero  1 5 , i quali  tutti  forto  numeri  dtfpa-  ' 
ri  ; in  tal  cafo  il  numero  1 3 5 , ò altro  , che  Sabbia  le  medefime  conditioni  ,fi 
chiama  numero  difparimente  difparo. 

iv.  ,•  • Pri- 
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X I. 

Primo  numero  è quello , ch’è  mifurato  (blamente  dall' 
vnità  - 

Tutti i numeri  , che  non pojfmo  ejfere  m furati  giufiamenle  da  nitri  nume- 
ri , cioè  che  non fono  numeri  parimente  pan  , ne  parimente  difpari  , ne  meno 
difpari  mente  difpari , mà  che  pojjòno  ejfere  mif arati folamente  dall’unità  , fi 
dicono  numeri  primi  : come fono  t fluenti  i , 3 , y , 7 , 1 1 , 13 , 17 , 19 , 23, 
19,31,37)41  &c.  Nat  fi però  , che  niJJ'un  numero  mifura  il  numero  pri- 
mo , eccettuatone , che  fi  mifuri  da  fe  medefimo  ; come  il  numerai  èmfurato, 
dal  medefimo  2 ; il  3 è mf urato  dal  medefimo  3 ; mà  niJJ'un  altro  numero  lo 
può  mifurare  , e Ftficjfofi  delie  intendere  di  tutti  gli  altri  numeri  primi . 

X I I. 

Quei  numeri  fi  dicono  e (fere  fra  di  loro  primi , de’  qua- 
li la  commune  mifura  è fidamente  l’vnità . 

Si  come , quando  vn  numero  è mifurato  dalla fola  vnità  , fi  dice  numero 
primo  ; cofi  quando  due , ò più  numeri  , hanno  per  commune  mifura  la  fola-* 
■unità,  fi  dicono  ejfere fra  di  loro  primi . Per  ejfempio  fiano  efpojti  t numeri  4 , 
e 9 ; benché  il  numero  qfia  mifurato  dal  2 , ed  il  numero  9 fia  mifurato  dal  3 
contutto  ciò  , non  potendo  il  numero  3 mifurare  ambidue  i numeri  4 , e 9 , e 
ne  meno  il  2 può  mifurare  ambidue  ejfi  numeri  4 & 9 ; tanto  il  numero  3 , 
come  il  numero  2 , non  farà  commune  mifura  de  i numeri  4,  e 9 ; mà  ben  fila 
commune  mifura  farà  folamente  l’vnità  : ed  in  tal  cafo  i numeri  et,,  e 9 fi  chia- 
mano numeri frà  di  loro  primi.Similmente  i numeri  j , 8-,  2 1 ,fono fra  di  loro 
primi , Jlante  che  la  di  loro  commune  mifura  è folamente  l’vnità;e  Fifiejfo  din- 
tende  di  tutti  gli  altri , che  hanno  per  commune  mifura  folamente  l’vnità. 

XIII. 

N umero  comporto  è quello , eh  e mifurato  da  qualche, 
numero. 

Perche  ogni  numero  è mf  irato  dàlFvnità , e non  tutti fono  m furati  da  al- 
tri numeri , perciò  Euclide , volendo fare  difiintione  frà  il  numero , ch/f  mf  io- 
rato  dalla  fola  vnità  , e quello , eh' oltre  V ejfere  mifurato  dall’vnità , è anco- 
ra mifurato  da  gualche  numero  ; chiama  numero  primo  quello , ch’è  m furato 
dalla  fola  vnità  ; e numero  compofio  chiama  quello  , il  quale  non  foto  è mifu- 
rato  dal  vnità  , mà  ancora  da  qualche  numero  : come  il  numero  24  ,il  quale, 
oltre  che  è mifurato  dall’vnità  , è ancora  mifurato  da  tutti  i numeri feguenti 
l.  3.  4. 6.  8.  1 2.  Parimente  il  numero  1 5 è mifurato  dall’vnità  , ed  ancora > 
da  i feguenti  numeri  3.  & 5 ,•  e qucjli numeri  24  eie  I y > come  ancora  altri  , 
che  fono  m furati  da  qualche  numero , fi  dicono  numeri  compofii.  E notifi,  che 
tutti  i numeri  parimente  pari , parimente  difpari,  e di/parimente  difpari,  fo-  : 
no  numeri  compofii. 

Quei  il 
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X I V. 

Quei  numeri  fi  dicono  fra  di  loro  comportai  quali  han- 
no per  commune mifura qualche  numero. 

Il  numero  , che  mi/ura  giufiamente  due , ò più  numeri  ,fi  chiama  commu- 
ni mifura  de  i numeri  mif  nati , come  altroue  fi  dijfe . Per  cJJ'cmpio , i nume- 
ri 9 , Òr  l*  5 fono  ambi  due  mtfurati  gonfiamente  dal  numero  } : poiché  il  } 
mifura  il  9 tre  volte , e mifura  il  12  quattro  volte  ; e fecondo  quel  » che  s’è 
detto , il  numero  }farà  commune  mifura  de  i due  9 , ó-  il  ; e cofi  per  gli  al- 
tri . Hor  perche  i numeri  9 , & t * , hanno  per  c ommune  mifura  il  numero  ; , 
effi  numeri  9 , & lì  » fi  chiameranno  numeri  fra  di  loro  compofh . £ fimi  l- 
mentei  numeri  15  , 40  fono  fra  di  loro  compofti , fi  ante  che  la  loro  commu- 

ne mifura  è il  numero  ; ; ed  i numeri  7 , 28 , 33  ,fi  dicono  ancora  fra  di  lo- 
ro compofii  à caufa  , che  il  numero  7 è loro  commune  mif  ira  . 

X V. 

Vn  numero  fi  dice  multiplicare  vn  altro  numero , quan- 
do fi  prende  tante  volte  il  numero  multiplicato , per  quan- 
te vnità  fono  nel  multiplicante  ; e quel  numero  comporto 
fi  chiama  Prodotto . 

Svitando  vn  numero  fi  multiplica  per  vn’ altro  numero , quello , che  multi- 
plica  , fi  chiama  multiplicante  , e l'altro  fi  dice  numero  multiplicato  . Siano 
dunque  efpofii  i numeri  s 9 ; fia  5 il  multiplicante  , ed  il  numero  multi - 

plicato  fia  9 : perche  nel  multiplicante  fono  cinque  vaila , prendendo  il  nume- 
ro 9 cinque  volte  , il  compofio  di  quefie  cinque  volte  il  9 farà  45  ; e cofi  dire- 
mo che  il  9 fi  è multiplicato  per  il  3 , ed  il  prodotto  1 43.  All'incontro fe  porre- 
mo il  9 come  numera  multiplicante , ed  il  5 farà  il  numero  multiplicato  ; ejfen- 
do  nel  multiplicante  noue  vnità , fi  prenderà  noue  volte  il  numero  multiplica- 
to 5 , che  fimilmente  produrrà  fi  numero  45  ; e diremo  , ch’il  numero  5 s’ì 
multiplicato  per  il  numero  9 , ed  il  prodotto  è 45  • E quefio  intende  Euclidea 
per  la  voce  Multiplicare  , cioè  trouare  vn  numero  » che  fia  compofio  di  tante 
volte  il  numero  multiplicato , per  quante  vnità fono  nel  numero  multiplicante. 

fili' antecedente  definitiane  fi  può  aggiungere  la  fèguente . 

Dicefi  diuidere  vn  numero  per  vn  altro  numero , quan- 
do fi  trouavn  numero  comporto  di  tante  vnità  , per  quan- 
te volte  il  diuifore  mifura  il  numero  diuifo  ; e quel  nume- 1 
ro  trouato  fi  chiama  Quotiente . 

Siano  efpofii  due  qualunque  numeri , come  2 1;  alt  bora  il  numera  7 // 
dice  dividere  il  numero  1 1,  quando  fi  troua  vna  quantità  , nella  quale  fianu 
tome  vnità  , per  quante  volte  il  numero  7 mifura  il  numero  ai . £ perche 

j - ,7 
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il  7 mtfura  il  numero  21  tre  volte,  il  numero  3,  in  quello  ejfempio , farà  quel- 
lo , nel  quale fono  tante  vnità  , per  quante  Volte  il  7 mifura  il  1 1;  ed  il  nu- 
mern  3 f irà  quello,  thè  fi  chiama  Quoti  ente . Notifi  che  quel  numero > che  di- 
uide  , fi  chiama  dìufore , e l'altro  fi  chiama  numero  diuifo  ; come  per  ejfempto 
hauendofi  à diuidere  il  numero  3 2 per  S,  perche  il  numero  8 è quello  , che  di- 
uu de  , perciò  il  numero  8 fi  chiamerà  dìufore , ed  il  numero  3 1 fari  il  nume- 
ro diufo  . Si  veda  dunque  quante  volte  il  numero  8 mifura  il  3 2,  e trouare- 
mo  quattro  volte  ,ecost  il  numero  e,  fari  il  quotiente  ; cioè  fari  quello  , cbe_j 
indica  e fiere  di  tante  vnita  , per  quante  volte  il  diuifore  mifura  il  numero 
diufo . 

XVI. 

Quando  due  numeri, multiplicandofi  fcambieuolmenre 
fra  di  loro  producono,altro  numero , quel  prodótto  li  dice 
numero  piano , ed  i numeri  multiplicati  li  chiamano  lati  di 
quel  piano . 

Siano  due  qualunque  numeri  AB  , BC , 
le  vnità  de' quali  fiano  difpofle  in  lunghezza , 
e larghezza  con  vguali  difianze , rapprefen- 
teranno  vn  parallelogrammo  rettangolo  , co- 
me il  notato  ABCD  , 1 di  cui  lati  faranno  i 
dati  numeri  AB,BC,  ed  il  prodotto , fatto 
dalla  toro  multipli  catione  , faranno  l’vniti , 
che  occupano  il  piano  ABCD  . Quindi  è,  di’ 

Euclide  defin f ce  il  numero  piano  ejjer  quello, 
cb'è  prodotto  dalla  mulliplicationc  di  due  nu- 
meri , e quei  due  numeri , multiplicati fcambieuolmente  fri  di  loro , gli  chia- 
ma lati  di  quel  piano  . Quando  dunque  nelle  cofe  auuenire  fi  dirà  il  prodotto 
contenuto  da  vn  numero  in  vn  altro  numero , fi  concepirà  vn  parallelogrammo 
rettangolo , formato  dalla  dfpofitione  delle  vnità , che fono  nel  prodotto  coll-> 
vguali  difianze , tanto  in  lunghezza , come  in  larghezza,  ed  i numeri  mul- 
tiplicatifaranno  i tati  di  cjfo  prodotto . 

Benché  i numeri  piani pòfj, ano  ejfetc  infiniti  , cioè  pojfano formare  innumc- 
r abili figure  piane  , come  tri  angolari, pentagonali , ó-i.  con  tutto  ciò  Euclide^, 
s’i  contentato  di  parlare  fot  amente  di  quei  numeri  piani  , che  formano  le  fi- 
gure parallelogrammc  rettangole , tralafciando  B altre  come  non  nccejfarie  al 
fuo fine  : di  quefi:  numeri  però , come  triangolari,  pentagonali,  ef agonali, &c. 
j ne  parleremo  nell’ Aritmetica  pratica  , e qui  pnfguiremo  la  fpicgationc  delle 
fole  cofe  pujlc  da  Euclide . 

Perche  il  numero, che  forma  il  piano  rettangolo  ABCD,  cioè  il  prodotto fat- 
to dalla  multiphcationcdi  AB  in  B C , per  la  15.  de  fini t ione , è compojlo  di 
tante  volte  il  numero  delle  vnità , che fono  in  BC , per  quante  vnità  fono  in _• 
AB,  perciò r il  numero  B C mifura  tante  volte  il  numero  piano  ABCD,  per 
quante  vnità  fono  nel  lato  AB . Similmente  , ejjendo  il  numero  piano  ABCD  , 
per  la  1 5 ale fini  Itone  di  quefio  , compofio  di  tante  volte  il  numero  AB,  per 

quante 
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quante  vnità  fono  in  BC  , tante  volte  il  numero  AB  mifurerà  il  numero  piano 
ABCD,  per  quante  vinta fono  nel  lato  BC ; laonde  per  quel,  che  fi  difie  nella. 
15.  definitione , diuìdeitdo  il  numero  piatto  ABCDper  le  vnità , che  fono 
BG,  cioè  per  il  nqptero , che  rapprcfenta  il  lato  BC,il  quotienteftrà  il  lato  AB: 
ed  all’incontro , diuifo  il  numero  piano  ABCD  per  il  lato  AB,  il  quotiente fa- 
rà il  lato  BC. 

XVII. 

Quando  tre  numeri , multiplicandofi  fcambieuolmente 
fra  di  loro , producono  vn  altro  numero,  quel  numero  pro- 
dotto fi  chiama  num.ero  folido , ed  i numeri  multiplicati  fi 
dicono  e /Ter  lati  di  quel  numero  folido . 

Siano  i tre  numeri  BC,CE , CD,  le  di  cui  vnità  fiano  difpofie  con  vguali  dì- 
fianze  in  lunghezza , larghezza  , ed  altezza  in  modo , che  il  prodotto  fatto 
dai  due  BC,  CD,  formi  il  piano  rettangolo  ABCD,  ed  il  prodotto  de  i due  DC, 
CE faccia  il  piano  rettangolo  DCFF ;comt~j 
anco  il  prodotto  de  1 due  BC  , CE  formi  il 
piano  rettangolo  BCEH  , farà  fatto  tutto  il 
folido  GBCE  contenuto  da  fei  piani  rettan- 
goli; e perciò  le  vnità  del  prodottofatto  dal- 
la multiplicationc  de  i tre  numeri  BC , CD , 

CE,difpoJle  con  vguali  diflanze  il  lunghez- 
za, larghezza,  e profondità  ,formeranr.o  il 
folido  GBCF  . Quindi  è,  eh' Euclide  defini- 
fee  il  numero folido  ejj'er  quello,  ch’è  prodot- 
to dalla fcambieuole  multiplicatione  di  tre_, 
numeri  frà  di  loro;  cioè  dalla  multiplicatio- 
ne del  primo  neifecondo , ed  il  prodotto  nel  terzo  ; ed  i numeri  BC,  CD,  CE  , 
multiplicati fi  chi  amano  lati  del  prodotto  numero folido  . Qui  ancora  Euclide, 
tralafciando  ogn’altro  numero folido  , hà  definito folamente  quelli  , che  fono 
contenuti  da  piani  rettangoli , le  di  cui  facete  oppofie fono  parallele,  i e perciò 
nelle  cofe , chefeguono , quando  fi  dirà  il  numero  folido  contenuta  dal  prodot- 
po fatto  dalla  multiplicatione  di  tre  numeri  frà  di  lorufioueremo  concepire  Ie_-> 
vnità  del  prodotto  talmente  difpofie  in  lunghezza  , larghezza , e profondità  , 
che  formino  vna  figura  come  la  notata  GBCF,  i dui  cui  lati  vengano  rappre- 
fentati  dalle  vnità  de  i numeri  multiplicati . 

: 1 x v 1 11. 

Nùmero  quadrato  è quello  , eh  e vgualjnente  vgualo , 
cioè  che  contenuto  da  due  numeri  vguali . 

Defin  f ce  Euclide  il  numero  quadrato  ejfer  quello , ch’è  vgttal mente  vgua- 
le  ; cioè  che  lefue  vnità formano  vn  piano  d’vguale  lunghezza  1 e larghezza, 

Rr  ed 
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7d  è l’ifief,  come f e dice  fimo  , eie  lefut  vnità  occupano  vn piano  quadrato  -,  \ 
come  H notato  ABCD,  V di  cui  lati  AB,  BC fono  fri  dt  loro  vguali  ; c perche 
dalla  multiplicafione  del  numero  AB  nell’ 

vguale  numero  BC  , ne  nafte  il  piano  AB  J),  , # * «C 

CD  quadrato  , dalla  muttiplicatione  an- 
cora del  lato  AB  nel  me  de  fimo  lato  AB  ,fi  , * . * # 

produrrà  l'ifiejfo  numero  quadrato  ABCD 

Quindi  è , che  multiplicandofi  qualunque  # # 

numero  in fe  medefimo  5 il  prodotto  , che_j 
ne  viene,  è numero  quadrato;  ed  il  nume- 
ro , chef u multiplicato  infe  medefimo  è il  ».  * - • • * 

lato  di  quel  numero  quadrato  , che  gene- 
ralmente fi  chiama  radice  quadrata.  Si  • • \ • g 

che  nelle  figura  ABCD,  il  numero  quadra-  > 

to  è il  eompojlo  delle  vnità , che  formano  il  quadrato  ABCD , ed  il  lato  ,0  ra- 
dice quadrata  è H notato  AB,  , itero  BC  > 

XIX. 

Chiamafi  numero  Cubo  quello , ch'è  contenuto  da  tre 
numeri  vguali;  cioè  che  vien  prodotto  dalla  continua  mul- 
tiplicatione  di  tre  numeri  vguali . 

Siano  i (re  numeri  vguali  AB,  BD,  D F .F 

E,  e dalla  multiplicatione  de  i due  vgua-  ^ 

It  AB  ,BD  ne  venga  il  numero  quadrato  — 

A BDH,<fiilquale,multiplicato  dal  nume-  ~TT  [ **  _ _ jl. , 2 

ro  ED, ne  venga  il  numero folido  TABE-  . ' ? 1 

E perche  i lati AB,  BD,  DE , fono  fra  di  , _ fiC'X-ìfiT 

loro  vguali , perciò  il  numero  folido  FA  — fi—  -—fiu 

BE  farà  vgualmcntt  vguale  in  lunghez-  - JS  — fiiT 

za,  larghezza  , e profondità  ; e quefto  1^— — , j 

Euclide  lo  chiama  numero  Cubo  ; ed  ogn’  2 “ 

vno  de  i numeri  vguali  AB  , BD  , DE  , 

&c.fi  chiama  lato  del  numero  cubo  FABE  , E perche  dalla  continua  multi- 
plicatione  dei  tre  lati  vguali  AB,  BD,  DE  Je  ne  produce  il  numero  cubo 
FABE  ',  dalla  multiplicattone  ancora  d'vno  di  quefii  lati , come  AB  , infe _» 
medefimo,  e-dàl  prodotto,multiplicato  per  il  medefimo  lato  AB,  fe  ne  produrrà 
Fifiejfo  numero  cubo  FABE  . e perciò  multiplicandofi qualunque  numero  in  fe 

medefimo  , ed  il  prodotto  multiplicandofi per  Pifiejfv  numero  , quel  , c hene_, 

viene  ,fi chiamerà  numero  Cubo  ; e quel  numero  multiplicato  infe  medefimo , 
e dt  nuouo  multiplicato  per  il  prodotto , fi  chiamerà  lato  di  quel  numero  Cubo  , . 
che  volgarmente  fi  chiama  ancora  Radice  cuba  . Siche,  nella  figura  F ABE  ,\ 
il  eompojlo  delle  vnità  , che  formano  il  folido  F AB  E, fi chiama  numero  Cubo, 
ed  ogn’ vno  de  ifuoi  lati  AB,  BD , DE,  dfc.fi  chiama  Radice  cuba  , onero  la- 
to del  Cubo  FABE . . _ 
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Numeri  proportionali  fono  , quando  il  primo  è mulri- 
plice , ò parte , ò parti  del  fecondo , come  il  terzo  è multi- 
plice  , ò parte , ò parti  del  quarto  : o pure , quando  il  pri- 
mo contiene  vgualmente  il  fecondo  , come  il  terzo  con- 
tiene il  quarto , e di  fopra  più  il  primo , e terzo,  contengo- 
no vguali  parte , ò parti  del  fecondo , e quarto . 

Dopo  eh' Euclide  hi  definito  che  cofa  fia  numero  , e come  s’intenda -vn  nu- 
mero ejfer  multiplice  , ò parte , ò parti  ctvn  altro  numero  ; ed  oltre  à ciò  che 
afa  dobbiamo  intendere  per  numero  piano , e eie  cofa  per  numero  folido  ,■  /pie- 
ga in  quefia  definitione  quali  condi tioni  deuono  bauere  quattro  numeri  , ac- 
etiche fi  ano  proportionali  ; cioè  acci  òche fra  di  loro  cada  proportionalilà  : c_»  , 
fupponendo  quel , che  dijfe  nella  fettima  definitione  del  quinto  Elemento,  cioè 
Le  quantità , che  hanno  la  medefima  proportionc  fi  dicono  proportiona- 
li , definifee  quifolamente  quali fiano  quei  numeri  , che 
douremo  chiamare  proportionali  ; cioè  quali  conditioni  de- 
uono bauere  quattro  numeri,  acci  òche  la  proportionc  del  pri- 
mo al  fecondo  fia  come  quella  del  terzo  al  quarto  numero  . 

E dice  che  all’  bora  quattro  numeri  fi  diranno  ejfere  propor- 
tionalt , quando  il  primo  è vgualmente  multiplice  del fecon- 
do , come  il  terzo  è multiplice  del  quarto  ; ouero , quando  il 
primo  è vgualmente  parte , o parti  del fecondo  , come  il  ter- 
zo è parte , ò parti  del  quarto  : ò pure  quando  il  primo , e_, 
terzo  contengono  vgualmente  il  fecondo  , e quarto  , e di 
fopra  più  la  medefima  parte  , ò le  medefime  parti  del  fecon- 
do, e quarto.  Verbi gratia fiano  i quattro  numeri  A,  B, 

C,  Di fe  il  primo  A è multiplice  del  fecondo  B , come  il  ter- 
zo C è multiplice  del  quarto  D,  come  nel  primo  cjfcmpio:  oue- 
ro ,fe  il  primo  numero  A è parte  del fecondo  B come  il  ter- 
zo C è parte  del  quarto  D ( eomcnelfccondo  ef empio)  : oue- 
ro il  primo  A fia  tante  parti  del  fecondo  B per  quante  parti 
è il  terzo  C del  quarto  D , come  nel  terzo  ef empio  ,•  ò final- 
! mente  il  primo  A contenga  il fecondo  B , come  il  terzo  C contiene  il  quarto  D ; 

; e li  due  A,  &C  contengano  di  fopra  più  vguali  parte , ò parti  di  B,  & D,  co- 
me nel  quarto  , e quinto  cjfcmpio  . In  tutt'i  detti  cafi  li 
quattro  numeri  A,  B,  C,  D,fi  dicono  numeri  proportionali. 

E perche  fù  definito  nel  quinto  Libro  le  quantità  propor tio- 
nah  ejfer  quelle , le  quali  hanno  la  medefima  proportionc  , 
chiamando  Euclide  i notati  A,  B,C,D,  numeri  proportio- 
nali , farà  la  proportionc  di  A à B , come  quella  diCà  D . 

, Donde  manifefio  , che  la  proportionc  fra  due  numeri  è la—. 

I fcambieuole  rclatione , fecondo  la  quale  Evito  è multiplice  , 
ò parte , ò parti  dell’altro  ; ò che  i'vno  (/attenga  l’altro  , e 
di  fopra  più  contenga  vguale  parte , ò parti  dell’altro. 
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DIVISIONE  DELLE  PROPORTIONI. 

I numeri  ,frà  quali  cade  la  proportione  ,fi  chiamano  Termini  della  propor- 
ti alte  , de’ quali  quello  , che  fi  nomina  nel  primo  luogo , fi  chiama  Antece- 
dente, e l’altro , che  fi  nomina  nel  fecondo  luogo,  fi  chiama  Confeguente  : come, 
facendo 'fi  la  comparatione  da  9 à 7;  i numeri  g,  e 7 fi  chiamano  termini  della 
proportione , ed  il  numero  9,  che  hahbiamo  nominato  nel  primo  luogo  , fi  chia- 
ma Antecedente  ; P altro,  cioè  il  numero  -J,pnjla  nel  fecondo  luogo , fi  chiama. 
Confeguente . 

Denominatore  delia  proportione  fi  chiama  quel  numero  , che  ci  rapprefenta 
che  parte,  ò parti , onero  multiplice  , è l'antecedente  del  confeguente  ; ò pure 
come  l’antecedente  contiene  il  confeguente,  e con  che  parte,  ò parti  di  piu  lo  con- 
tiene . E perche  diuidendofi  vn  numero  per  vn  altro  numero  , per  la  natura _» 

: della  diuifione , il  quotiente  ci  mofira  qual  parte,  ò parti,  ò multiplice , è il  nu- 
; mero  diuifo  del  diuiforei  perciò  quando  faranno  propofti  due  numeri  , efivo- 
i glia  ritrouare  qual  proportione  fia fri  l’antecedente , e confeguente , cioè  fi  vo-  j 
j glia  ritrouare  quella  quantità,  che  ci  mofira  qual  parte , i parti , ò multiplice , ; 
| fia  l'antecedente  del  confeguente , la  quale  hahbiamo  chiamato  denominatore 
! della  proportione  , fempre  fidimderà  l’antecedente  per  il  confeguente , ed  il 
j quoticntcfarà  il  denominatore  della  proportione  ; cioè farà  quel  numero , dal 
quale  prenderà  il  nome  quella  proportione . Per  ejfempio  fiano  efpofii  i numeri 
| 18 ,Ò-  6,  perche  diuideudo  l’antecedente  1 8 per  il  confeguente  6,  il  quotiente  3 
| n mofira  lagrandezza  dell’antecedente  1 8 ejjer  tanta,  per  quanto  è tre  volte  il 
I confeguente  6,  perciò  il  quotiente  3 farà  il  denominatore  della  proportione _> . 
j ùmilmente  babbiafi  da  ritrouare  il  denominatore  della  proportione , eh’ è da-, 

! -5  à 7 , fi diuida  l’antecedente  2 5 per  il  confeguente  7,  il  quotiente  f irà  3 fi  , 
j il  quale  rapprefenta  la  grandezza  dell’antecedente  23  ejjer  tanta , per  quan- 
j to  e tre  vòlte  il  confeguente  7,  e di  più  quattro  fetttme  parti  del  medefimo  con- 
feguente  7;  e quefio  numere  3 A farà  il  denominatore  della  proportione , eh’ è 
1 da  2 5 à 7 . In  oltre  douendofi  trottare  il  denominatore  della  proportione , eh’ è 
da  5 a 9;  perche  l'antecedente  % non  è mf arato  dal  g,  farà  P antecedente  5 
i noue  pam  del  confeguente , che  fi  nota  i ; e quefio  farà  il  denominatore  della 
proportione , eh’ è da  5 à 9;  e l’ficjfo  P intende  di  tutti  gli  altri  numeri. 

La  proportione  fi  diuide  nella  proportione  d’vgualità,  e d’inegualità  . 

Dicefi  proportione  d’vgualità , quando  Pantecedente  è vguale  al  confeguen- 
te,  come fefi farà  la  comparatione  da  7 à 7,  ouero  da  13  à 13  &c. 

La  proportione  d’inegualità  è quando  l’antecedente  è ineguale  al  confeguen- 
te , come fe fi  farà  la  comparatione  da  3 à 7;  ouero  da  7 à $ Òt- 
ta proportione  d'inegualità  fi  diuide  nella  proportione  di  maggiore  ineguali- 
tà, e nella  proportione  di  minore  inegualità  . 

Quando  Pantecedente  e maggiore  del  confeguente , la  proportione,  che  cade 
fra  quei  due  termini , fi  chiama  proportione  nella  maggiore  inegualità  ; cft  P 
antecedente  farà  minore  del  confeguente , fi  dirà  proportione  nella  minore  ine- 
gualità . 

La  proportione  nella  maggiore  inegualità  fi  diuide  tn  cinque  generi  di  pro- 
portioni , de' quali  tre fono /empiici,  e due  compofii . Il  primo  de  fempltct  fi  chia- 
ma 
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ma  Multiplice  ; il fecondo  Superparticolare  ; ed  il  terzo  Supcrpartiente . Del 
; due  compojli  il  primo  fi  dice  Multiplicefupcrparticolare  ( per  effer  compofio  del 
; multiplice,  e delfuperparticolare  , ) l’altro  fi  chiama  MultipUce fuperpartien- 
1 te  {fante  che  è compofio  del  multiplice , e del fuperpartiente . ) 
i La  proportione  multiplice  fi  diuide  in  infinite  proportioni  multiplici  je  quejlo  è 
| quando  l'antecedente  è mifurato  dal  confeguente  più  d'vna  volta , enonaiian- 
za  c ofa  alcuna . Come  fe  fi farà  la  comparatione  da  6 à 3;  perche  l'anteceden- 
te 6 è mifurato  dal  confeguente  3 due  volte , e non  auanza  cofa  alcuna  , cioè 
diuifo  l’antecedente  6 per  il  confeguente  3,  il  quoti  ente  è li  farà  il  quotiente^, 
due  il  denominatore  delta  proportione  ; cioè  indicarà  che  l’antecedente  contiene 
il  confeguente  due  volte  : e quejla  fi  chiamerà  proportione  dupla . Similmente 
habbiafi  da fare  la  Comparatione  da  uà  13,  perche,  diuifo  l’antecedente  1 1 per 
il  confeguente  4,  il  quotiente  è tre  ; perciò  la  proportione  di  12  à 4 fi  dirà  ejfer 
Tripla  . Se  poi,  diuidendofi  fantecedente  per  il  confeguente , il  quotiente farà 
4,  tal  proportione  fi  chiamerà  Quadrupla . E fe  il  quotiente  farà  5,  fi  dirà 
Quintupla, e con  queft ordine  in  infinito  . 

La  proportione  fuperparticolare  fi  diuide  in  infinite  proportioni  fuperparti- 
colari  : e quejlo  è quando  fantecedente  è mifurato  dal  confeguente  vna  volta , 
ed  ananza  vno , comefefifarà  la  comparatione  da  3 à 2,  che , diuifo  l'ante- 
cedente 3 per  il  confeguente  2,  il  quotiente  farà  il:  ( quejla  proportione  fi 
dice  Sefquialtera  . Di  nuouo  douendofì fare  la  comparatione  da  4 à 3,  fi  diui- 
da  l'antecedente  4 per  il  confeguente  3,  il  quotiente , ò denominatore  della  pro- 
portene farà  1 + ; e tal  proportione  fi  chiama  fefquttertu  . Se  poi , diuifo  f 
antecedente  per  il  confeguente , il  quotiente  farà  1 fi , fi  dirà  proportione  fe- 
fquiquarta  . Se  il  quotiente  farà  l ~h  fi  dirà  fefquiquinta  ; e con  quejf  ordine 
per  l’ altre  proportioni  fupcrparticolari . 

La  proportione fuperpartiente  fi  diuide  in  infinite  proportioni fuperpartienti: 
e quejlo  è quando  l’antecedente  è mifurato  dal  confeguente  vna  volta  , ed 
ananza  più  di  vno  : come  fe  fi  farà  la  comparatione  di  5 à 3,  che  diuifo  l’an- 
tecedente 5 per  il  confeguente  3 il  quotiente  farà  1 fi  ; e tal  proportione  fi  di- 
ce fuperbipartiente  tenia  . Se  diuidendofi  fantecedente  per  il  confeguente  il 
quotiente J 'arà  1 _l  ,fi  dirà  proportione  fupertripartiente  quarta  , Se  il  quo- 
tiente farà  1 -J. , fi  dirà fupertripartiente  quinta  . Se  farà  1 4 fi  dirà  fuper- 
quadripartiente  quinta  ; e con  quejf  ordine  fi  procederà  in  tutte  f altre  del  me- 
, defimn  genere . 

! La  proportione  multiplice  fuperparticolare  fi  diuide  in  infinite  proportioni 
multiplici  fupcrparticolari  : e quejlo  è quando  l’antecedente  è mifurato  dal 
confeguente  più  d’vna  volta  , ed  auanza  vno  ; come  fe fi farà  la  comparatione  1 
di  5 à 2,  che  diuidendo  l'antecedente  5 per  il  confeguente  2,  il  quotiente  fa-  ! 
ri  2 -i;  e quejla  proportione  fi  dice  dupla fequiaitera . Similmente  facendofi 
la  comparatione  di  7 à 3 , diuifo  fantecedente  7 per  il  conjèguente  3 , il  quo- 
tiente farà  1 4 e tal  proportione  fi  chiamerà  dupla  fej'quiterlta . Se  poi  di- 
uidendofi  fantecedente  per  il  confeguente  il  quotiente farà  3 -l  , fi  dirà  tripla 
fcfquitcrtia . Se  il  quotiente farà  4 L,  fi  dirà  quadrupla fefquifettima  , e con 
quejf  or  dine  fi  procederà  per  tutte  fa! tre  del  me  defimo  genere  . 

la  proportione  multiplice  fuperpartiente  fi  diuide  in  infinite  proportioni 
multiplici fuperpartienti  : e quejlo  è quando  l’antecedente  e mifurato  dal  con - 

~~~~ feguen- 
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feguente  più  d'vna  volta  , ed  auanza  più  di  viio  : come fe  fi  farà  la  compa- 
rai ione  da  8 à g,che  diuifo  l’ antecedete  8 per  il  confeguente  3,  il  quotiente fa- 
rà xf  1 e tal  proportene  fi  dice  dupla  fuperbipartiente  tertta  , e diuidendofi 
l’antecedente  per  il  confeguente  , fe  il  quotiente  farà  1 , fi  dirà  dupla  fu- 

pertripartiente  quarta.  Se  il  quotiente farà  3 f , fi  dirà  tripla  fupertripar- 
ttentc  quarta . Se  farà  4 , fi  dirà  quadrupla  fuperbipartiente  tertia , z/t_. 

farà  ì -t fi  dirà  quintupla fuperfeptipartientc  ottaua ; e con  quefi  ordine  fi  pro- 
cederà in  infinito. 

La  proportione  nella  minore  inegualità  fi  diuidene  i medefimi  cinque  generi 
come  de  fatto  nella  maggiore  inegualità  , con  la  fola  differenza,  che  in  quefia 
di  minore  inegualità  vi  s'aggiunge  fempre  la  particola  Sotto  . h così  diremo, 
fumultiplice  , fufupcrparticolarc , fufupcrpartiente , fumultiplice , fufuper- 
p articolare,  fumultiplice fuperpartiente, fudupla,  futripla  ,fuquadrupla  ère. 
fufefquialtera  ,fufefquitertia  ,fufefquiquarta  ère.  fufiiperbipartiente  tertia, 
’fufupertripartiente  quarta  ère.  fudupla  fefquialtera  , fudupla  fefquìtcrtia  , 

\ futripla fefqui fettima  ère.  fudupla  fuperbipartiente  tertia , fudupla  fupcrtri-  j 
parliente  quarta  , futriplafuperbipartiente  quinta  , fuquadruplaf uperqua- 
dripartiente  nona  ère. 

Per  ejfempio fiafi propoflafare  la  comparationc  di  1 à x, fi  diuida  l’ante- 
cedente 1 per  il  confeguente  x,  il  quotiente  farà  L ; e quefia  fi  dice  proportene 
fudupla  ; fe  il  quotiente  farà  -y  fi  dirà  futripla  , fe farà  ± , fi  dirà  fuqua- 
drupla , e con  quefi’ ordine  per  le  altre  del  mede fimo  genere.  E per  maggior  fa- 
j cilità  , quando  fono  propofit  due  numeri  nella  minore  inegualità,  cioè  che  t an- 
tecedentefi  a minore  del  confeguente  , e fi  voglia  vedere  qual fpecie  di  propor- 
! tione  fia , fi permutino  i termini,  e fi  ponga  il  confeguente  in  luogo  delj.’  antece- 
dente , e l'antecedente  in  luogo  del  confeguente,e  fi  veda  qual  fpecie  di  propor- 
tione  è in  quefia  dfpofitiont  della  maggiore  inegualità  ; fe  nella  maggiore. 
inegualità  fi  trouafj'e  effere  in  proportione  tripla , vi  s’aggiunga  la  particola l* 
Sotto,  e fi  dirà,che  i numeri  dati  fono  nella  proportione futripla  ,fe  nella  mag- 
\ giore  inegualità  foffe  nella  proportione fefquialtera  , ò fefquitertia  ère.  fi  dirà 
I che  nella  minore  inegualità fono  nella  proportione fufefquialtera  , ouero  fufef- 
qui tertia  ère.  Per  ejj'empio,  babbi afi  da  fare  la  comparationc  da  7 à 25  ; per- 
che l’antecedente  è minore  del  confeguente , i propofii  numeri faranno  efpofii 
nella  minore  inegualità  ; fi permutino  quefi t termini , facendo  dell’ antecèden- 
te confeguente  , e del  confeguente  antecedente  , faranno  efpofit  nel  fegucntc_, 
modo  1 5 à 7 :fe  diuida  il  25  per  il  7 ; il  quotiente farà  3 ± , e perciò  i numeri 
25  5 èri  efpofit  nella  maggiore  inegualità fono  nella  proportione , che  fi  dicevo 
tripla fuperquadnpartiente fettima  , vi  s’aggiunga  la  particola  Sotto,  e cosi 
diremo , che  la  proportione  di  7 à 25  è futnplafuperquadripartiente  fettima  ; 
ed  il  denominatore  di  tal  proportione farà  , fante  che  fempre  fi  diuide  l'an- 

tecedente perii  confeguente  ; tenendo  per  regola ferma  , ch’il  denominatore _» 
della  proportione  di  due  termini , che  fono  nella  minore  inegualità , in  qualun- 
que genere  di  proportione  ,femprefaràvn  rotto fenza  intiero  alcuno  ; e nella  ( 
maggiore  inegualità  fempre  farà  fofemplicemente  intiero,  ouero  farà  intiero 
accompagnato  da  qualche  rotta. 
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DELLE  PROPORTIONALITÀ’. 

LA  proportionalità  /piegata  da  Euclide  nella  quarta  definitine  del  quin- 
to, fi  diuide  in  tre  generi , e fi  dicono  Medietà , che fono  Medietà,  Arit- 
metica, Geometrica,  ed  Armonica. 

La  proportionalità,  ò Medietà  Aritmetica  è quando  tre  , ò più  numeri  ,fi 
auanzano  con  uguali  differenze , come  fono  ifeguenti  5.8.  II.  14. 17.  ó-c, 
onero  J.5.7.9.1 1.1  }.&c.  Donde  fi  vede,  che  il fecondofupera  il  primo , come 
il  terzofupera  il  fecondo,  ed  il  quarto fupera  il  terzo  tire.  Quefia  medietà,  ò 
è continua  , ouero  dfcontmua . Continua  fi  dice , quando  fono  più  di  tre  ter- 
mini nella  Medietà  Aritmetica,  i quali  continuatamente,  e fenza  interrompi- 
mento  alcuno , ognuno  fupera  il  fuo  pro/fimo  antecedente  con  vgua/e  differen- 
za , come  appare  negli  effempi)  antecedenti  . £ fi  dice  Df continua,  quando 
nella progrejfione  dc'numeri  ,fifà  interrompimento  in  modn,cbc  la  differenza 
frà  il  primo  , e fecondo  , è vguale  alla  differenza  frà  il  terzo,  e quarto,  e fra 
il  quinto,  e fefto , e con  quefi’ ordine  prefi  à due  à due  : ma  non  è vguale  alla 
differenzafrà  il fecondo,  e terzo,  ne frà  il  quarto,  e quinto  &c.  come  appare 
ne  ifeguenti  numeri  3.  7 .9.  13.  12.  16.  doue  la  differenzafrà  i due  3.  7 è 
vguale  alla  differenza  , eh’ è frà  i due  9.  1 q.  ed  ancora  è vguale  alla  diffe- 
renza , cb’èfrà  i due  12.16.  ma  non  è vguale  alla  differenza  , eh’ è frà  i due 
7.9.  ne  à quella,  eh’ è frà  i due  13.12. 

La  proportionalità , ò Medietà  Geometrica  è quando fono  tre,  ò più  nume- 
ri , i quali  fucceffiuamentc fono  nella  medefima  proportiune  ; cioè  , che  la  pro- 
portene del  primo  termine  al  fecondo , fia  lifieffa  , che  la  propiziane  del fe- 
condo al  terzo , e del  terzo  al  quarto , e con  quefi’ordine  per  tutti  i termini , 
come  fono  ifeguenti  2.q.8.i6.}2.6q.&c.oucro  2.6. 1 8.54. 161.eirc.che  nel  pri- 
mo ej èmpio  s’ auanzano  tutti  fucceffiuamentc  nella  propor tiene  dupla  ; e nel  f r- 
1 io  efempio  s’ auanzano  nella  proportene  tripla  . Quefi  a proportionalità  anco- 
ra ò è continua  , ouero  df  continua  . Proportionalità  contìnua fi  dice  quando 
il  primo  termine  al  fecondo  è come  il fecondo  al  terzo  , ed  il  terzo  al  quarto  , 
&c.  come  nd gli  efempij  antecedenti  : c fi  chiama  dif  continua  quando  fi  fà  in- 
terrompimento in  modo , che  fono  proportionali  à due  à due  ; cioè  il  primo  al 
fecondo  è come  il  terzo  al  quarto  , ed  ancora  come  il  quinto  al fefio  , (ire.  come 
per  efempio  2.  4.  io.  1 2.  24 , doue  apparifee , che  la proportione  dei  due_> 
2. 4 è lifieffa  , che  la  proportiune  dei  due  5.  io , e de  i due  12.  24;  mà  la i_. 
proportione  de  i due  2.  4 non  è lifieffa , chela  proportiune  de  idue  4.  5 , »£_. 
come  quella  de  1 due  io.  1 2 , drc. 

La  proportionalità  , ò Medietà  Armonica',  è quando  tre  numeri  fono  tal- 
mente dìfpofii , che  la  proportione  del  majjimo  al  minimo  fia  lifieffa  , quale  è 
quella  frà  fa  differenza  del  maffimo  , e medio  , alla  differenza  frà  il  medio  , 
è minimo  in  modo  Itèe  le  differenze frà  i prof  simi  nonfiano  vgualì,  come  nel- 
la medietà  Aritmetica  , ne  fiano  nella  medefima  proportione,  come  fi  diffe  nel- 
la medietà  Geometrica . Come  per  efempio  fono  1 tre  numeri  3.  4.  6,doue  ap- 
parifce,cbe  la  proportione  del  numero  6 al  numero  tre  è l’fieffa  , che  la  pro- 
pendine, che  hi  la  differenza frà  il 6 ,e  q alla  differenza  frà  il  quattro , ed 
il  3 ; poiché  la  proportione  del  6 al  3 è dupla  , ed  ancora  la  proportione  della 
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differenza  fri  il  6,  e 4,  ch'è  2,  alla  dfferenzafrà  il  4 e 3,  ch’è  1 , è dupla.  E 
quefinon  hannofuccefiiuameute  la  mede/ima  differenza  , ne  meno  il  primo  al 
fecondo  hà  l’iftejfa  proportene , che  il  fecondo  al  terzo  , come  richiede  la  me- 
die! à Geometrica  ; queflapruportionalità fi chiama  Armomcafiante  che  1 nù- 
meri efpojli  f econdo  tal  difipofitbne  ; per  lo  più  hanno  quelle  proportioni , che 
fi  richiedono  alle  confonanze  della  Mufica  ; come  nel  foprapojlo  ef  empio  , do- 
ue  la  proportione  del  443  ìfefquitertia  , la  quale  cofiituifce  la  confonanza  , 
che  fi  dice  Tdiateffaron , onero  quarta  , In  oltre  la  proportione  del  6 al  4 èfef- 
quialtera , e quefia  ccfiituifce  la  confonanza-,  che  fi  dice  Diapente , onero  quin- 
ta : e la  proportione  del  6 al  $ è dupla , la  quale  eofittuifcc  la  confonanza  che 
fi  chiama  Diapafon  > onero  ottaua  . Circa  poi  al  modo  di  ritrouare  quanti  fi  . 
voglia  numeri  nella  proporlionalità  Aritmetica  , ò Geometrica  , ò Armonica 1 
fi  veda  la  mia  Aritmetica  Pr attica  , doue fi  troucrà  il  tutto  di ffuf amente fpie - ! 
gaio,  I 


Quei  numeri  piani , ò folidi , fi  dicono  eflere  frà  di  loro 
limili , i quali  fono  contenuti  da  lati  proportionali , 

Siano  ef  polli  1 due  numeri  piani  ABCD,EFGH,ed  il  numero  piano  ABCD , 
fio  prodotto  dalla  multipficatione  de  i numeri  AB  , BC  i fimilmenfc  il  numero 
piano  EFGH  fia  prodotto  dalla  multiplica ■» 

tione  de  i due  numeri  EF,GF.  ; definifce  Eh-  j-.  _ 

elide,  che  fri  numeri,  alati  AB, BC,EF,FG  * * * * ‘ * ' 

fino  proportionali , cioè fe  la  proportione  del  ••»•••• 

numero  AB  al  numero  BC  è come  quella  del  »»•••••• 

numero  EF  al  numero  FG  , i numeri piani  yL*  •••*•*  »jj 

ABCD,  EFGH , contenuti  da  quelli,  fi  dico-  ^ 

no  ejfere frà  di  loro /tanè,'  e**-ji , lì  mede-  lì,  . . . * « Cr 

fimo  t’intende  de’ numeri  folidi , cioè fe  i nu-  , , , , , ,3 

meri,  da’ quali  fino  prodotti,  fono  propor-  ap 

lionati,  quei  numeri folidi fi  dicono  efferefri  S 

di  loro  fimili,  E però  da  notarfi , eh’ Eucli- 
de nel  definire  i numeri  piani fimili , ed  i numeri filidi  fimili , non  affegna  al- 
tre conditioni  ,fe  non  che  chiama  fintili  quelli , che  hanno  i lati  proportionali  , 
Jlante  che  parla  filo  de’piani  rettangoli , e de’ folidi  contenuti  dà  piani  rettan- 
goli , 

XXII. 

Numero  perfetto  è quello  , che  vguale  alle  lue  parti 
giunte  infieme . 

Situando  vn  numero  è mifurato  da  più  numeri  , quelli , che  rappre fintano 
te  quantità  delle  volte  , che  lo  mifurano  , fi  chiamano  parti  aliquote  . Per 
ef  empio  il  numero  12  è mifurato  da  tutti  i figgenti  numeri  12.  6. 4.  3. 1.  cioè 

è mi- 
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è mìfurato  dal  1 2 una  volta  ,•  dal  6 duo  volte  ; dal  4 tre  volte;  dal  3 quattro 
volte;  e dal  due  feì  volte  . Hor  quelli,  che  rapprefentam  le  volte , che  il  nume- 
rati è mìfurato  da  i numeri  1 1.  6. 4.  3.  z.fi  chiamano  parti  aliquote , eh’ in 
quejlo  cjjcmptt) fonai.  ?.  3,  4,  6.  e feconda  quefta  fpiegatione  fi  dettano  inten- 
dere le  parti  , delle  quali  parla  Euclide  in  quefla  definitione  ,■  e coti  diremo  , 
che fe  le  partì  aliquote , fecondo  le  quali  vn  numero  è mìfurato  da  tutti  i nume- 
ri , che  lo  poffono  mifurare  , giunte  infieme , fono fra  dì  loro  vguali  al  medefi- 
mo  numero  mifurato , tal  numero  fi  chiamerà  numero  perfetto  3 come  è il  nu- 
mero 6,  le  di  cui  parti  aliquote fono  1 2.  3.  le  quali  giunte  infieme  fanno  giu- 
ftamettte  6.  Similmente  il  numero  28  fi  dirà  ejfìere  numero  perfetto , fante  che 
lefue  parti  aliquote  1.  2. 4.  7. 14)  le  quali , giunte  infieme , fanno  gtujlamen- 
te  il  medefimo  numero  2 8 . 

Se  tutte  le  parti  aliquote  d’vn  numero , giunte  infieme , fono  minori  del  me- 
defimo numero,  all’ bora  quel  numero  fi  chiamerà  numero  diminuto  ; confi  il 
numero  8,  il  quale  è mìfurato  da  i numeri  8. 4.  *;  e le  parti  aliquote  fo- 
no 1.2, 4,  thè , giunte  infieme , fanno  il  numero  7 minare  del propoflo  nume- 
ro 8. 

Quando  poi  tutte  le  parti  aliquote  d’vn-  numero , giunte  infieme , fono  mag- 
giori del  medefimo  numero-,  in  tal  cafo  quel  numero  fi  chiama  numero  abon- 
, dante;  come  è il  numero  il,  il  quale i mifurata  da  i feguenti  numeri  12.  6. 4. 
3.2 , eie  parti  aliquote  fono  1.  2.  3.  4.  6,  che,  giunte  infieme , fanno  il  nume- 
ro 16  maggiore  del  propoflo  numero  1 1 . 

Dopo  f piegate  le  definitioni  df  Euclide  fiimo  bene  aggiungere  qui  i feguenti 
pofiulati , ed  ajfiomi  introdotti  da  altri  Autori  per  maggior f piegatone  di 
quel  che  fegue . 

PÒSTVL  ATI. 

I. 

Si  prende  per  concedo  poterli  pigliare  quanti  lì  voglia- 
numeri  , ò vguali  j ò multiplici  à qualunque  altro  numero. 

I I. 

Che  fi  pofla  prendere  vn  numero  maggiore  di  qualun- 
que altro  numero. 

Benché  il  numero  non  fi può  diminuire  in  infinito , fante  che  i’vnità  è U-, 
fua  mìnima  parte , con  tutto  ciò  quefio  non  impedifce  , che  ntmfipojfa  accre- 
fcere  quanto  fi  vuole , colf  aggiungere fempre  più,  è più  vnità  : donde  ìmani- 
fcjlo , che  à qualunque  dato  numero  fe  gli  può  trouare  altro  numero  maggiore, 
e più  maggiore , quanto  fi  vuole . 

ASSIOMI. 

I. 

Tutti  i numeri , che  fono  vguali  multiplici  d’vn  mede- 
fimo  , ò d'altri  numeri  vguali;  fono  fra  di  loro  vguali. 

— — sT  Quei 
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I I. 


Quei  numeri,de’quali  vn  medefimo  è vgualmente  mul-  ; 
tiplìc?,  ouero  de  quali  gli  vgualmente  multiplici  lonoi 
vguali,  ancor  elfi  fono  fra  di  loro  vguali. 


A 

28 


Se  il  numero  A è ugualmente  multipli"  de  i 
due  B,&C,  i due  numeri  B , & C fono  fra  ai  lo- 
ro vguali  i ouero  fe  i numeri  uguali  D , £ Jonov- 
vguali  multiplici  de  i due  B,C,t  numeri  B,&C  B 7 7 C 

| fono  frà  di  loro  uguali . p ^ 

1 1 L 

Tutti  ijiumeri,  che  fono  la  medefima  parte,  ò le  me-, 
defime  parti  dell'ifteffo  numero , ouero  di  numeri  vguali , ; 
fono  fra  di  loro  vguali . . 

I V. 

I numeri , de’quali  il  medefimo  numero , ouero  nume- 
ri vguali,  fono  la  medefima  parte,  ò le  medefimc  parti , 

’ fono  frà  di  loro  vguali. 

L’vnità  mifura  ogni  numero  fecondo  le  vnita,  che  lo 
compongono , cioè  lo  mifura  tante  volte , per  quante  ono 
le  vnità,  che  lo  compongono. 

VI.  f . 

Ogni  numero  mifura  fe  medefimo  fecondo  vna  lola^ 

vnità , cioè  lo  mifura  vna  fol  volta . 


Se  vn  numero , multiplicato  per  vn  altro,  produce  qu  - 1 
che  numero, il  multiplicante  mifura  il  prodotto  fecondo 
le  vnità , che  fono  nel  multiplicato , ed  il  multiplicato  mi- , 
fura  il  medefimo,  fecondo  le  vnità,  che  fono  nel  multi-  , 
plicante . 

v 1 1 l'  ,,  , 

Se  vn  numero  mifura  vn  altro  numero , quello , lecon-  ^ 

do  il  quale  lo  mifura,  mifurerà  il  medefimo  fecondo  le. 

vnità , che  fono  in  quello,  che  mifura . , 

~ Jer 
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Per  cjfempio  il  numero  4 mifura  il  numero  12  fecondo  le  vnità  del  nume - 
ro  li  ed  il  numero  3 mifura  il  me  defimo  numero  1 2 fecondo  le  vnità  del  nume . 
ro  4;  cioè  il  numero  quattro  entra  tre  volte  nel  numero  12,  ed  alP incontro  il 
numero  3 entra  quattro  volte  nell’ifiejj'o  numero  1 1 . 

I X. 

Ogni  numero , che  mifura  vn  altro  numero , fe  multi- 
plica  quello , fecondo  il  quale  egli  lo  mifura , ò è multipli- 
caro  da  quello,  produce  il  medefimo  numero  mifurato. 

Per  cjfempio  il  numero  7 mifura  il  numero  2 8 per  il  numero  4;  fe  il  numero 
7 multiplica  il  numero  4,  ouero  il  numero  4 multiplica  il  numero  7,  fempre  il 
prodotto  farà  vguale  al  numero  2 8 . 

X- 

Se  vn  numero  mifura  due,  o più  numeri,  mifurerà  an- 
cora il  compollo  da  quelli. 

X I. 

Qualunque  numero , che  mifura  vn  altro  numero , mi- 
furera  ancora  il  mifurato  da  quello. 

Se  il  numero  4 mifura  il  numero  12,  ed  il  numero  1 2 mifura  il  numero  24; 
il  numero  4 mifurerà  ancora  il  numero  24 . 

X I I. 

Qualunque  numero,  che  mifura  il  tutto , e mifura  la- 
pane  detratta , mifurerà  ancora  il  rimanente . 

Cioè  fe  il  numero  AB  mifura  tutto  il  numero  CF , e mifura  la  parte  CD . 
Dico  che  mifurerà  ancora  Pauan&o  DF . Se_, 

il  numero  AB  non  mifura  l’auanzo  DF , fi  de-  C . . D....E  ..F 

tragga  dal  numero  DF  quanto fi  può  il  numero  A ....  B 

AB,  e quel  che  refi»  fia  EF;farà  EF  minarci 

di  AB . Perche  AB,  per  ipotefi,  mifura  CD,  e per  coftruttione  mifura  DE,  per 
il  lo  affama,  mifurerà  ancora  tutto  il  numero  CE  ; s’aggiunga  à CE  la  parte 
EF  minore  di  AB;  il  numero  AB  non  mfurcrà  giujlamcnte  CF,ch’è  contro  alP 
ipotefi , ejfendofifuppojlo  , cb'  il  numero  AB  mifura  tutto  CF . Donde  è mani- 
| fejlo,  cbefe  ÀB  mifura  il  tutto  CF  ,e  mifura  laparte  CD , mifurerà  ancora  il 
rimanente  DF,  ch’era  da  dimoftrarfi  : 

THEOREM  A I.  PROPOSITIONE  I. 

Se  di  due  proporti  numeri  ineguali  fi  detrae  fempre- 
quanto  fi  può  il  minore  dal  maggiore  reciprocamente , ed 

- c'  r I : f 
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il  rimanente  mai  mifuri  quello , che  l’antecede,  fin  tanto , 
chefiperuengaall'vnitàj  idue  numeri  proporti  faranno 
fra  di  loro  primi . 

Siano  propofli  i due  numeri  ineguali  AB, CD,  c dal  maggiore  AB,  ne 
fia  detratto  quante  volte  li  può  il  numero  CD  , e quel  che  rolla  , fia  EB , 
farà  EB  minore  di  CD  ; lì  a poi  detratto  da  CD  quanto  lì  può  il  numero 
EB,  e quel  che  rclla  fia  FD;  farà  FD  minore  di  E B ; limilmcnte  da  E B 
ne  fia  detratto  quanto  fi  può  il  numero  FD,c  l’auanzo  fia  GB,c  con  que- 
llo ordine  fi  proceda  fin  che  lì  può  ; fe  in  quella  continua  detrattione  re- 
ciprocamente fatta , nilTun  auanzo  mifura  il  numero  antecedente  , ma_, 
che  in  quella  continuata  detrattione  l’vltimo  auanzo,  come  GB,fia  l’vni- 
tà . Dico  che  i numeri  AB,  CD  fono  frà  di  loro  primi  ; cioè  che  la  loro 
communc  mifura  è fidamente  l'vnità. 

Se  i numeri  A B , C D non  fono  primi 
frà  loro , qualche  numero  farà  loro  com- 
mune  mifura  ; cioè  l’vno , c l’altro  farà 
mifurato  da  qualche  numero . Sia  , s’è 

poflibile , quel  numero,  che  li  mifura  , il  notato  H . Perche  il  numero  H, 
per  la  fuppofitione  fatta,  mifura  il  numero  CD  ; ed  il  numero  CD , per 
ipotelì , mifura  il  numero  AE,  il  numero  H dunque  1 mifurerà  il  numero 
AE  : ma  il  numero  H,  per  ipoteli , mifura  il  tutto  AB,  il  numero  H mifu- 
rcrà  ancora  b il  rimanente  EB  . In  oltre  perche  il  numero  E B , per  ipo- 
teli  , mifura  CF  ; perciò  il  numero  H c mifurerà  CF . Per  fuppofitione  il 
numero  H mifura  il  tutto  CD  ; il  numero  H dunque  mifurerà  ancora  il 
rimanente  FD  , E perche  FD,  per  ipotelì,  mifura  EG  , in  confeguenza  il 
numero  H « mifurerà  EG . Di  più  ellèndofidimollrato,  che  il  numero  H 
mifura  il  tutto  EB  ; mifurerà  ancora  f il  rimanente  GB  ; maperipotefi , 
GB  rapprefenta  l’vnità , il  numero  H dunque  mifurerà  l'vnità  GB  ; il 
tutto  mifurala  parte  , ch’è  imponibile . Non  dunque  alcun  numero,fuor 
che  l’vnità , mifura  i due  numeri  AB,  CD;  c perciò  i numeri  AB  , CD 
fono  frà  di  loro  primi,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO- 

La  conuerfa  dell'antecedente  propofìtione  la  fa  il  Campano  nel 
feguente  modo . 

Se  di  due  proporti  numeri  frà  di  loro  primi  fi  dérrac- 
Tempre , quanto  u può , il  minore  dal  maggiore , con  reci- 
proca detrattione  ; nifluno  degli  auanzi , prima  che  fi  per- 
uenga  all  vnità,  mifurerà  il  numero  antecedente . 

■ ■ ' v ■ 

Siene  i due  numeri  AB,  CD , frà  di  loro  primi , e dal  maggióre  AB/e  *e_, 

de  (rag - 


a iv.affiomal 
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detragga  quanto  fi  fui  il  minore  CD , e l’auanzo  fia  EB  ; farà  £ B minore  di 
CD  . ùmilmente  dal  numero  CD  fe 

ne  detragga  quanto  fi pub  il  numero  A E..G  — B 

EB,e  l’auanzo  fia  FD, farà  FD  mi  C F . . D 

mire  di  EB-,  poi  dal  numero  EBfene 

detragga  quanto  fi  pub  il  numero  FD  ; e quel  che  refi  a fia  GB  . Dico  eh' in 
quefia  continua  detrattione  reciprocamente  fatta , mai  alcun’ auanzo  , prima— , 
di peruenire  all’vnità  , mtfurerà  il  numero  antecedente, M furi  Fé  poffibile—, 
prima , che  fi  peruenga  all’vnità  , l’auanzo  GB  il  numero  antecedente  FD  ; 
perche  FD,  per  ipotefi , mifura  EG  , dunque  l’auanzo  GB  a m furerà  ancora 
il  numero  EG  ; mà  l’auanzo  GB  mifura  fe  medefimo  ; perciò  b mi  furerà  anco- 
ra tutto  il  numero  EB.  In  oltre  perche  GB  mifura  EB  ; ed  il  numero  EB,  per 
ipotefi , mifura  CF;  in  confeguenza  GB  c mifura  CF  : mà  , per  il fuppofto fat- 
to, GB  mifura  FD,  dunque  GB  d mifurerà  CD  . Il  numero  CD,  per  ipotefi , 
mifura  AE, perciò  l’auanzo  GB  « mtfurerà  AE.  Di  più  perche  GB  mifura-, 
AE,  e per  quel  che  Fe  dimofirato , mifura  ancora  EB  ; dunque  GB  f mifure- 
rà il  tutto  AB  . Mà  ,per  quel,  che  s'ì  dimofirato , GB  mifura  tutto  il  nume- 
ro CD  ; perciò  l’auanzo  GB farà  commune  mfura  de  i due  propofli  numeri 
AB,  CD  ; per  la  qual  cofa  i numeri  AB , CD  H fono  frà  di  loro  compofti , eh' è 
contro  all' ipotefi  ; mentre  furono  fuppoftifrà  di  loro  primi  . Non  dunque  al- 
cun’ auanzo , prima  , che fi  peruenga  all’vnità  , mifura  il  numero  anteceden- 
te, ch’era  da  dimofirarfi . 

Il  P-Clauio  aggiunge  la  fegumte  dimojìratione . 

Se  di  due  propolli  numeri  frà  di  loro  compolli,  fi  detrae 
Tempre  quanto  fi  può  il  minore  dal  maggiore  con  recipro- 
ca detrattione  ; ladetfattione  non  peruerrà  fino  alTvniti, 
ma  peruerrà  à tale  auanzo , che  mifurerà  il  numero  prece* 
dentemente  detratto. 

Perche  fe  la  detrattione peruiene fino  alPvnità  ; cioè f e Pvltimo  auanzo  fa- 
rà l’vnità  ,per  la  prima  propofitione  di  queflo  , i numeri  propofti faranno  frà 
di  loro  primi , eh' è contro  all’ ipotefi  : non  dunque  la  detrattione  peruiene  all’ 
vnità  , mà  fi peruiene  à tale  auanzo , che  mifura  il  numero  prece  dentemente 
detratto , ch'era  da  dimofirarfi . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  II. 

Dati  due  numeri  non  primi  frà  loro  , ritrouare  la  loro 
madama  commune  mifura . 

Siano  i due  dati  numeri , non  primi  frà  loro  AB  , CD  , e fi  voglia  ri- 
trouare la  loro  maifima  commune  mifura . Dal  maggiore  A B fe  nc  de- 
tragga quanto  fi  può  il  minore  CD,  e quelche  reità  fi  a EB  i farà  EB  mi- 
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nore  di  CD , Similmente  dal  numero  CD  le  ne  detragga  quanto  fi  può 
il  numero  EB,  e quei  che  reità  fia  FD  : e continuandoli  quella  recipro- 
ca detrattione,  col  fottrarre  Tempre  il  minore  da!  maggiore  fin  à tanto  , 
che  fi  peruenga  ad  vn  auanzo,chc  mi  furi  il  "numero  antecedente  ; noru 
potendoli  peruenirc  all’vnità , llante  che  fc  l’vltimo  auanzo  fofle  l’vnità> 
i numeri  AB,  CD  ni  farebbero  fra  di  loro  primi , ch’è  contro  all’ipotcfi . 
Sia  dunque  F D qucll’auanzo  , che  mifura  l’antecedente  numero  F.  B . 
Dico  che  FD  farà  la  malfimacommune  mi  fura  d’ambiduc  i propolli  nu- 
meri AB  , CD  . Perche  FD  mi- 

fura  il  numero  EB,  c per  collrut-  A., E B 

rione  il  numero  E B mifura  CF  ; C ......  F ..  D 

il  numero  dunque  FD 2 mifurerà  G . — 

CF:  ma  FD  mifura  fe  medefimo, 

perciò  FD  h mifura  il  tutto  C D . In  oltre  il  numero  FD,  per  quel  che  fi 
è dimoftrato , mifura  il  numero  C D ; il  numero  C D per  coftruttiono 
mifura  AE  ; il  numcrodunque  FD r mifura  AE  t ma  per  ipotelì  FD  mi- 
fura EB;  perciò  il  numero  FD  d mifura  il  tutto  AB . Fu  dimoftrato,  ch’il 
medefimo  numero  FD  mifura  il  tutto  CD, in  confcguenza  FD  farà  com- 
munc  mifura  d’ambidue  i numeri  AB,  CD. 

Dico  finalmente  che  FD  è la  mafiìma  communc  mifura  de’ medefimi 
numeri  AB,  CD . Perche  fe  FD  non  è la  maffima  commune  mifura, qual- 
che altro  numero  farà  maflima  commune  mifura  de  i due  AB , CD  . Sia 
s’è  poflibile  il  numero  G communc  mifura  de  i numeri  A B , C D , e fìa_. 
maggiore  di  FD . Perche  G è communc  mifura  de  i due  AB, CD  , per- 
ciò G mifurerà  CD  : ma  CD  per  coftruttione  mifura  AE,  il  numero  G c 
dunque  mifurerà  AE  ; fi  dilfe  che  G mifura  il  tutto  AB  , in  confeguenza 
G f mifurerà  il  rimanente  EB  . Di  più , perche  G mifura  E B , ed  il  nu- 
mero EB  mifura  CF , il  numero  G B mifurerà,ancora  CF  ; ma  G,pcr  fup- 
pofitione,  mifura  tutta  CD;  mifurerà 11  Umilmente  l’auanzo  FD . Fù  fup- 
pollo  il  numero  G maggiore  di  FD  , il  maggiore  dunque , cioè  G,  mifu- 
ra il  minore  FD,  ch’è  imponibile . Non  dunque  è maggiore  di  FD  : per 
la  qual  cofa  FD  farà  la  maflima  communc  milura  de  i numeri  A B , C D , 
ch’era  da  dimoftrarfi. 

Se  poi  detraendo  quanto  fi  può  il  minor  numcroCD  dal  maggiore  AB, 
non  auanzaffe  cos’alcuna , all’hora  CD  farà  la^ 

maflima  commune  mifura  de  i due  AB,  CD,  ftan-  A B 

te  che  CD,  mifurando  AB,  mifurarebbe  ancora  fe  C ......  D 

medefimo,  ch’è  quanto  fidoueua  dimoftrare. 

COROLLARIO 

Da  quel  che  s’è  detto , è manifefto , che  fe  vn  numero 
mifura  due  altri  numeri,  mifurerà  ancora  la  maffima  com- 
mune mifura  di  quelli. 

Nella  dimoftratione  antecedente fupponendo  G commune  mifura  deidue^t 
AB  , CD  , fu  dimtjflrato  , c Vii  mede/imo  numero  G mifura  la  parte  FD  if'—> 
dunque  1 
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: dunque  FDfarà  la  majjima  communi  mìfura  dei  due  AB  , CD  ;farà  muni- 
fico , che  G,  offendo  communi  mifura  de  i due  AB,  CD , m furerà  ancora  la 
, loro  maffima  communi  mifura  FD , come  fi  diffe . 

PROBLEMA  II.  PRO  POSITIONE  III. 

Dati  tre  numeri  non  primi  fra  di  loro , ritrouare  la  loro 
maffima  commune  mifura . 

Siano  dati  i tre  numeri  A,B,C,  non  primi  frà  di  loro,  c fi  voglia  ritro- 
vare la  loro  maffima  commune  mifura . Si  troui  prima  * la  maffima  com- 
p»une  mifura  dei  due  A,  &B  .chefia  D.  Se  il  numero  D mifura  C , farà 
D la  maffima  commune  mifura  de  i tre  dati  numeri  A , B , C : perche  fo 
non  foffe  D la  maffima , che  mifura  i tre  A , B , C,  farebbe  qualche  altro 


numero  maggiore  di  D,  che  fi  a per  ef- 

fempioH.  Perche  D,  per  coftruttio-  H 

ne,è  maffima  commune  mifura  de  i due  A 

-A,&  B,  ed  il  numero  H mifura  i due  A,  B D . . • . 

& B , per  l’antecedente  Corollario , il  C E . . F — 

numero  H mifurerà  ancora  la  maffima 


: commune  mifura  D ; dalchc  il  numero  maggiore  mifurarebbe  il  mino- 
re , ch’è  impoffibile  ; non  dunque  altro  numero  maggiore  di  D è maffi- 
ma commune  mifura  de  i tre  A,B,C,ma  la  maffima  commune  mifura  farà 
il  numero  D,  come  fi  diffe . Di  nuouo  fuppofto  ch’il  numero  D non  mi- 
furi  il  numero  C . Perche  i tre  A,B,C,  per  ipotefi , fono  numeri  compo- 
rti i per  la  14.  definitionc  di  quello,  haueranno  vna  commune  mifura , la 
quale,  fec  commune  mifura  di  tutti  tre  i numeri  A,  B,C,  farà  ancora 
commune  mifura  de  i due  A,B;  e per  il  Corollario  antecedente , quello , 
che  mifura  i due  A,B,  mifurerà  ancora  la  loro  maffima  mifura  commune 
D:  dal  che  quello , che  mifura  i tre  A, B,C,  mifura  ancora  il  numero  D ; 
e perciò  i due  C , & D , b fono  numeri  comporti  ; lì  troui  dunque c la 
maffima  commune  mifura  de  i due  C,&  D,  che  fia  E . Dico  che  il  nume- 
ro E è maffima  commune  mifura  de  i tre  dati  numeri  A,B,C  . Perche  il 
numero  E mifura  i due  C,  8c  D i ed  il  numero  D mifura  i due  A , Se  B ; il 
numero  E J mifurerà  i due  A,  & B:  ma  percoftruttione  mifura  ancora  C ; 
dunque  farà  E commune  mifura  de  i tre  A,  B,  C . Dico  finalmente , che 
non  foto  il  numero  E è commune  mifura  de  itre  A,B,C,ma  che  è la  maf- 
fima commune  mifura  de  i tre  A,B,C . Se  il  numero  E non  è la  maffima 
commune  mifnra , qualche  altro  numero  maggiore  di  E farà  maffima 
commune  mifura  de  i tre  A,B,C,  fia  quello  s’è  poffibile  il  notato  F . Per- 
che F mifura  i due  A,  & B,  per  il  Corollario  antecedente  , mifurerà  an- 
cora la  loro  maffima  commune  mifura  D : ma  il  numero  F,  per  la  fuppo- 
fitione  fatta,  mifura  C,  perciò  F farà  mifura  commune  de  i due  C,&  D; 
e perii  Corollario  antecedente , F mifurerà  la  loro  maffima  commune 
mifura  E : per  la  qual  cofa  il  numero  maggiore  F mifura  il  numero  mi- 
nore E , ch’è  imponibile  . Non  dunque  altro  numero  maggiore  di  E è 
maffima  eomraune  mifura  de  i tre  A,B,C  ; ma  la  loro  maffima  commune 
mifura  farà  il  numero  E ; ch’era  da  farfi,e  dimoftrarfi . 

CO- 


a a-del  7. 
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COROLLARIO. 

Quindi  appare , che  fe  vn  numero  mifura  tre  numeri , 
mifurerà  ancora  la  maffima  commune  mifura  di  quei  .tre. 
numeri . 

Si  è dtmoflrato  mli’vl lima  parte  dclPantccedcntc  propofitionc,  chef  e F mi- 
fura i tre  A,B,C  , m furerà  ancora  ri  numero  E : ma  s’è  dimojlrato,  che  il  nu- 
mero E è la  majjtma  commune  mifura  de  i tre  A,  B,  C;  quel  numero  dunque  , 
che  mifura  i tre  A,  B , C , mifureri  ancora  la  loro  majftma  commune  mifura  » 
come fi  dijfe . 

Col  medefimo  ordine  fi  può  trottare  la  mafsima  commune  mifura  di  più  di 
tre  numeri  fra  di  loro  non  primi  : cioè  , fe  faranno  quattro  numeri , fi  trou» 
prima  la  mafsima  commune  mifura  à tre  di  quelli  , come  antecedentemente  fi 
è fattoie  poi  fi  troui  la  commune  mifura  fri  vno  di  quei  tre-ed  il  quarto, quella 
farà  la  mafsima  commune  mifura  di  tulli  quattro  . Se  i numeri  faranno  cin- 
que , fi  trotta  prima  la  mafsima  commune  mifura  di  quattro  di  quelli,  e poi  fi 
troui  la  mafsima  commune  mifura  di  vno  di  quei  quattro,  e del  quinto ; quella 
farà  la  mafsima  commune  mifura  di  tutti  cinque . E con  queft’ ordine  fi  pro- 
cederà fe f aranno  più  di  cinque  ; e fempre  quel  numero,  che  mtjùra  tutti  i nu- 
meri 5 mifureri  ancora  la  loro  mafsima  commune  mifura , come  s’è  detto  nell’ 
antecedente  Corollario  : poiché  la  medefima  dtmrJlrationefatta,quando  fono 
tre foli  numeri,  fi  può  fare  quando  fono  più  di  tre. 

THEOREMA  II.  PROPOSITI  ONE  IV. 

Ogni  numero  ò è parte , ò è parti  d’ogn’altro  numero 
maggiore . 

- -o  < 

Siano  due  numeri  come  A , & B ; e fia  il  numero  A minore  del  nume- 
ro B . Dico  che  il  numero  A ò c parte  del  numero  B , ouero  c tante  parti 
del  ninnerò  B . Siano  prima  i numeri  A , & B frà 

di  loro  primi . Perche  qualunque  vnità  del  nume-  A 

ro  A è pane  del  numero  B , conterrà  il  numero  A B 

tante  pani  di  B,pcr  quante  vnità  fono  nel  medefi- 
mo numero  A ,■  per  la  qual  cofa  il  numero  A farà  parti  di  B , che  era  daj, 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

In  oltre  non  fiano  A , & B numeri  primi  ; fe  il  numero  A mifura  il  nu- 
mero B,  per  la  terza  definitionc  di  quello,  farà  A parte  di  B . Finalmen- 
te non  fia  A parte  di  B : perche  A , & B , per 
fuppofitionc  non  fono  numeri  primi , fi  troui,  per  A..D..E..F 

la  prima  propofitionc  di  quello , la  loro  commu-  B 

ne  mifura , che  fia  C . Perche  C mifura  A,  per-  C . • 

ciò  A fi  può  diuidere  nelle  parti  vguali  à C fi  ch- 
iuda dunque  il  numero  A nelle  parti  vguali  à C , che  fiano  AD,  DE,EF. 
Perche  C mifura  il  numero  B,  ed  AD  ò vguale  al  numero  C;  perciò  AD 

milu- 
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mifureràil  numero  B,e  per  la  terza  definitionc,  AD  farà  parte  di  B.NelI’ 
iftcffo  modo  li  dimoftrerà,  che  DE  c parte  di  B,c  che  EF  è parte  del  me- 
dclimo  numero  B ; c perciò i numeri  AD,  DE , EF  faranno  tante  parti 
di  B,  perquantc  volteC  mifuraAF.  Per  la  qual  cofa ogni  numero  ò è 
parte , ouero  è parti  d’ogn’altro  numero  maggiore , che  era  da  dimo- 
ftrarfi. 

THEOREMA  III.  PROPOSITI  ONE  V. 

Se  vn  numero  è parte  d’vn  numero  , ed  vn  altro  nume- 
ro è la  medeGma  parte  d’vn  altro  ; i due , che  fono  parte.. , 
giunti  inGeme , faranno  parte  degli  altri  due , comevnoè 
parte  di  vno,  ò l’altro  è parte  dell’altro . 

Sia  il  numero  A parte  di  BCjCome  D è parte  di  EF , Dico  che  i due 
numeri  A ,& D inficino , y 

fono  parte  di  BC,EF  inlìc-  A D 

me, come  A è parte  di  BC,  B G C E H F 

e come  D è parte  di  E F . 

Perche  A è parte  di  BC,  come  D è parte  di  EF  ; tante  volte  A mifurcrà 
BC,  per  quante  volte  D mifura  EF . Si  diuida  il  numero  BC  nelle  parti 
vguali  ad  A, che  lìano  BG,GC;  e fi  diuida  il  numero  EF  nelle  parti  vgua- 
li  al  numero  D,  phe  fiano  EH  , HF . Perche  A è vguale  à BG , ed  il  nu- 
mero D è vguale  ad  EH  i al  numero  A soggiunga  D , ed  al  numero  BG 
s’aggiunga  EH.-  i due  A,  Se  D infieme  giunti,  faranno  vguali  à i due  BG, 
& EH  infieme.  Nell’ifteffo  modo  fi  dimoftrerà, che  i due  A,  Se  D infieme,  1 
fono  vguali  ài  due  GC,  HF  infieme  : dalchc  tante  volte  A,  & D infieme , J 
mi  furale  due  BC , EF  infieme  , perquante  volte  A mifura  BC , ouero  D 
mifura  EF  . Per  la  qual  cofa  le  due  A , & D infieme, fono  parte  de  i due 
BC  , EF  infieme , come  A è parte  di  BC , e come  il  numero  D è parte  di 
EF  ; che  era  da  djmoftrarfi . 

SCOLIO. 

t j ' .... 

■ Quel , che  s'è  detto  nell' antecedente  propof.  di  due  foli  numeri , fi 
deue  intendere  ancora,  di  più  di  due  numeri  : cioè  , fe  quanti  y?  voglia 
numeri , di  quanti  fi  voglia  altri  numeri  > ciaf  uno  da  per fé,  e la  me-  I 
defima  parte  del  fuo  corrifpondente,  tutti  infieme  fono  tal  parte  di  tut- 
ti gli  a! tri  infieme > come  vno  è parte  di  vno . E la  dimofirationeè la 
medefima , che  fi  è fatta  antecedentemente . 

Qui  fi  può  ancora  dimo firare  ebe fi  quanti  numeri fi  vogliano fimo 
vguali  multiplici  di  altretanti  numeri-,  tutti  infieme  faranno  multi- 
pHci  di  tutti  infieme,  come  vno  è mul tipi  ice  di  vno- 
; - ' T t Siano 
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Siano  i numeri  A > & C uguali  multiflici  He  i numeri  fi  , & D , Dico  che 
A è multiple  Hi  B > tuero  ; 

C i multiple  di  D , come  i A................  C 

numeri  Aì  & C>  infieme  ,Jàr  B . D. ••••.» 

no  multiplo  He’  numeri  fi , 

dr  D infieme . Perche  A è multiplice  Hi  fi  come  C è multiti  ice  Hi  D ; lante_, 
volte  fi  mifura  il  numero  A , per  quante  volte  D mi  fura  il  numero  C : Hai  che  '• 
fi  è parte  Hi  A come  D è parte  Hi  C ; e per  l'antecedente  propofittone  fi  , & D [ 
infieme  fona  parti  di  Ai  Òr  C infieme  , come  fi  è parte  di  A ,e  come  D è parte  j 
iti  C : per  la-  qual  cqfa  fi  , <$-  D infieme , mifura  A,C~  C infieme-,  tante  Volte,  ! 
per  quante  volte  B mifura  A ; ouero  D mifura  C : e perciò  A,  &■  C infieme-,  è i 
multiplice  di  É i&O  infieme , come  A è multiplice  di  fi,  e come  C i multiple  e 
di  D,  che  era  Ha  dimoftrarfi . 

THEO  REM  A IV,  PROPOSITI  OH  E VI,  ' 1 

Se  due , ò più  numeri , fono  vguahnente  parti  di  altre- 
tanti  numeri  > tutti  faranno  parti  di  tutti , come  vno  è parti 
di vno-  •• 

Sia  il  numero  AB  tale  parti  del  numero  C , quale  parti  è DE  del  nti- 
, mero  F . Dicoche  AB,  DÈ  infieme,  fono  tali  pani  di  C , ed  F infiemo  , 
quali  parti  è AB  di  C;c  quali  par- 
ti è DE  di  F . Perche  AB  è tante  A...G...B  D ....  H ....  IJ 

parti  dì  C , per  quante  parti  è DE  C.....A..  F-... vi 

di  F ; faranno  in  AB  tante  parti 

di  C,  per  quante  in  DE  fono  parti  di  F - Si  diuida  AB  nelle  parti  di  C,e 
fiano  AG,GB;  cioè  AG  fia  parte  di  C,  ed  anco  GB  fia  parte  di  C . Simil- 
mente fi  diuida  DE  nelle  parti  di  F,  che  fiano  DH,HE,  cioè,  che  DH  fia 
parte  di  F,  ed  anco  HE  fia  parte  di  F ; la  moltitudine  delle  parti  in  A B 
farà  vgualc  alla  moltitudine  delle  parti  in  DE  .r  E perche  AB  è tale  parti 
di  C , quale  parti  è DE  di  F ; ogn’vna  delle  parti  in  AB  farà  parte  di  C , 
come  ogn’vna  delle  parti  in  DE  è partedi  F : dal  che  AG  è parte  di  C,’ col- 
me DH  è parte  di  F : donde  le  due  infieme  AG  , DH  , a faranno  parto 
delle  due  infieme  C , ed  F,  come  AG  è parte  di  C,  ouero  DH  è parte  di 
F . NcH’ifteflb  modo  fi  prouerà,  che  li  due  infieme  GB , HE  fono  parto 
delti  due  infieme  C,  ed  F,  come  GB  è parte  di  C,  ouero  HE  è parte  di  F; 
c perciò  AB,  DE  infieme,  fono  parti  ai  C,  ed  F infieme,  come  AB  è par- 
ti di  C , ouero  DE  è parti  di  F . L’iftcflb  li  dimoftrerà  (e  i numeri  faranno  ; 
più  di  due . Per  la  qual  cofa  fe  due , ò più  numeri , fono  vguali  parti  di 
altretanti  numeri , tutti  lòno  parti  di  tutti , come  vno  è parti  di  vuo,  che 
era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  VII. 

Se  vn  numero  è parte  d’vn  altro  numero , come  il  nu- 
mero detratto  dall'vno  è parte  del  numero  detratto  dall  al- 
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tro;  il  rimanente  farà  parte  del  rimanente,  come  tutto  è 
parte  di  tutto > nP 

Sia  il  numero  AB  parte  di  CD  come  AE  è parte  di  C F . Dico  che  il 
rimanente  numero  EB  è parte  del  rimanente  FD  , come  tutto  il  nume- 
ro AB  è parte  di  tutto  il  numero  CD- Si 
concepifca  il  numero  CG  in  modo , che  A . . . . E . . B 

EB  fia  parte  di  CG , come  AE  è parte^  G....C F....D 

di  CF  ; cioè  come  tutto  il  numero  AB  è 

partedi  tutto  il  numero  CD  . Perche  EB  è parte  di  CG,  come  AE  c par- 1 
te  di  CF  ; farà  tutto  AB  J partedi  tutto  GF , come  AE  è parte  di  CF;cioe 
come  tutto  AB  è parte  di  CD  : c perciò  farà  il  modellino  numero  AB  tale 
parte  di  GF, quale  parte  edi  CD;  perla  qualcofa  11  i numeri  GF,  CD  fo- 
no frà  di  loro  vguali  : fe  ne  leui  il  commune  CF,  refta  GC  vgualc  ad  FD: 
prefo  EB  come  terza  quantità,  farà  EB  tale  parte  di  FD,  quale  c di  CG  : 
ma  EB,  per  coftruttione  , c parte  di  CG  , come  tutto  AB  è parte  di  tutto 
CD  ; farà  il  rimanente  numero  EB,  parte  del  rimanente  numero  FD,  co- 
me tutto  AB  c parte  di  tutto  CD,  che  era  da  dimoftrarfì . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  vn  numero  è tante  parti  d’vn  altro  numero, per  quan- 
te parti  è il  numero  detratto  dall’vno  del  numero  detratto 
dall’altro  ; il  rimanente  farà  tante  parti  del  rimanente , per 
quante  parti  è tutto  di  tutto . 

Sia  il  numero  AB  tante  parti  di  CD  , per  quante  parti  è il  numero  AE 
] del  numero  CF  . Dico  che  il  rimanente  EB  farà  tante  parti  del  rimanente 
1 FD,  per  quante  parti  è tutto  il 

, numero  A B di  tutto  il  numero  A..... t.  E... 

; C D.  Si  concepifca  il  numero  G C... F . ••• 

! CG  in  modo, che  EB  fia  tante 
parti  di  CG , per  quante  parti  è il  numero  AE  di  CF,  farà  tutto  il  nume- 
ro AB  tante  parti  di  GF , J per  quante  parti  è AE  di  CF  : ma , per  ipote- 
iì,  AE  è tante  parti  di  CF , per  quagte  parti  è AB  di  CD  ; ferà  AB  tante 
parti  di  GF , per  quante  parti  è il  medefimo  numero  AB  di  CD  : per  la 
qualcofa  i numeri  GF , CD  b fono  frà  di  loro  vguaii  ; fe  ne  leui  il  com- 
mune CF,  refta  GC  vguale  ad  FD  ; dal  che  tante  parti  è il  numero  EB  di 
FD,  per  quante  parti  è il  inedeiimo  numero  EB  di  GC  .•  ma , per  coftrut- 
tione, EB  è tante  parti  da  CG,  per  quante  parti  c AH  di  CF;farà  EB  tan- 
te parti  di  FD,  per  quante  parti  è AF.  di  CF,cioè  per  quante  parti  è tut- 
to il  numero  AB  di  tutto  il  numero  CD,  come  fil  propollodimoftrare. 

THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  IX. 

Se  vn  numero  è parte  d’vn  numero , come  vn  altro  nu- 

T t 2 me- 


a >•  Jet  7. 


b 4*  affiooia 

Itici  7. 


a 6.  del  7. 


b 4.  sili  orna 

dd  7. 
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cioè  farà  AG  tale  parte  di  C,  quale  partee  DH  di  F;  e permutando , farà 
AG  a tale  parte , o parti , ili  DH  , quale  parte  , ò parti  è il  numero  C del  a s.dd  7. 
numero  F . NclTiftcflo  modo  fi  proucrà , che  tale  parte , ò parti  e GB  di 
HE,  qiialc  parte,  ò parti , è C di  F . Per  la  qual  cofa  tale  parte , 6 parti  è 
AG  di  DH,  quale  parte,  ò parti  e GB  di  HE;  e perciò  tutto  AB  « farà  ta-  5-  & «•del, 
le  parte,  ò parti  fii  tutu  DE,  quale  parte,  ò pai  ti  e AG  di  DH  a Ma  qua, 
le  parte,  ò parti  è AG  di  DH,  per  quel  che  fi  è dimoftrato  , tale  parte , ò 
parti  e C di  E ; quale  parte , ò parti  dunque  è il  numero  AB  del  numero 
DE, tale  parte,  ò parti  farà  C di  F>  che  era  da  dimoftrarfi . 

s e O L I o. 

Prima  di  f affare  in  altro , (limo  bene  dimoffraVe  ne  1 numeri  quii- 
la  mtdefima  paffone  , che  fu  d imo/l  rata  nel  Corollario  alla  quarta 
propofethne  de ! quinto  Libro  . 

Se  di  quattro  numeri  la  proporrione  del  primo  al  fecon- 
do è come  quella  del  terzo  al  quarto } inuertendo , il  fecon- 
do al  primo  hauerà  l'iddFa  proportione  , che  il  quarto  al 
terzo. 

Siam  i quattro  numeri  A,B,C,D,  cd'h.tbbia  il  primo  A al  fecondo  B tiftef- 
fa  proportione , quale  hà  il  terzo  C al  quarto  D . Dico  che , inuertendo , B ad 
; A farà  come  D a C.  Suppojlo  prima  , che.  A, 

Ò-  C fiano  minori  di  B dr  D.  Perche  Ai  B y A....  C..... 

per  ipotefi , è come  C à D ; farà  A a parte  , ò B D 

parti  di  By  come  C è parte,  ò parti  di  D :fe  A 

è parte  di  E , come  C è parte  di  D ; farà  B multiplice  di  A , come  D , è multi- 
pltce  di  C ; e perciò  B ad  A b farà  come  D à C . Se  A è part  i di  B , come  C 
■ e parti  di  D ; all’ bora  B,  dr  D c conterranno  •ugualmente  i numeri  A,  & C , 
e di  più  conterranno  la  meiefìma  parte , ò le  medefime  parti  di  A, (ir  Cie  per 
la  lo.defimtione  di  qttejio  B ad  A farà  come  Dà  C. 

Di  munto  fiano  li  due  A,  dr  C maggiori  de  i due  B,dr  D . Perche  A à B , 
ì Come  C à D,i  due  A,  dr  CJ  faranno  0 vguah  multipltci  de  i due  B , ir  D ; 
onero  conterranno  -ugualmente  i due  Bydr  D, 

e di f opra  piu  ta  medefima  parte , ole  mede - A C 

fime  parti  di  B,  dr  D.  Se  A,&  Cfonovgua-  B....  D 

li  multiplict  di  B,dr  D yfarà  B parte  di  A, 

.come  D i parte  di  C : dalche  B ad  A e farà  come  D àC.  Se  poi  li  due  A,  dr  C 
contengono  “ugualmente  li  due  Bydr  D , e di 

fopra  più  la  medefima  parte , ò le  medefime  A C 

parti  di  B ,dr  D ; farà  B parti  di  A , come  B D . . . . 

D è parti  di  C . Per  la  qual  cofa  B ad  A* 
farà  come  D à C , come fu pmpofio  dimojlrare. 


a io.  defin. 
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THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE^I. 

Se  turco  vn  numero  à rutto  vn  altro  numero  è come  la- 
parte  detratta  dall ’vno  alla  parte  detratta  dall’altro,  il  rima- 
nente al  rimanente  farà  come  il  tutto  al  tuttb . 

Sia  tutto  il  numero  AB  à tutto  ti 'numero  CD.  come  là  parte  AB  alla- 
parte  CF . Dico  che  l’auanzo  EB  all’auanzo  FD , è come  tutto  il  nume- 
ro AB  à tutto  il  numero  C D . Sia  pri- 
ma A B minore  di  C D . Perche  ABà  A E...B 

CD  è come  AE  à CF;  farà  AB  1 parte,  C F D 

ò parti  di  C D , come  A E è parte  , ò 

parti  di  CF  e dal  che  il  rimanente  EB  , b farà  parte , ò parti , del  rima- 
nente FD , come  tutto  AB  è parte , q parti  di  tutto  CD;  e perciò 
EB  ad  FD  c farà  come  AB  à CD  . 

In  oltre  Ea  AB  maggiore  di  C D : per-  A’-» E......B 

che  AB  à CD,  per  ipotefi-»  è come  AE  C F...D 

à.CF,'iiniertendo,  CD  ad  AB/1  farà  co-  . 

me  CF  ad  AE  ; e farà  CD  parte,  ò parti  di  AB,  c come  CF  è parte, ò par- 
ti di  AE  ; dalche  il  rimanente  FD  1 farà  parte  , ò parti  di  EB  , coinè  CD 
c parte  , ò parti  di  AB  ; c perciò  FD  ad  EB  3 farà  come  C D ad  A B ; ed 
inuertendo,EB  ad  FD  •>  farà  come  AB  à CD,  ch’era  da  dirnoftrariì. 

( , V 1 • 

theoremax.  PROPOSITI 0 NE  XII. 

!.. 

Se  quanti  fi  voglia  numeri  fono  proportionali  ; farà 
vno  antecedente  ad  vn  con  feguente,  come  tutti  gl’ante- 
cedenti  infieme  à tutti  li  confeguenti  infieme. 

Siano  quanti  fi  voglia  numeri  proportionali  A,B,  C,D,E,F  ; cioè  fia  A 
à B come  G à D , c come  E ad  F . Dico  che  tutti  gli  antecedenti  A,C,E, 
infieme  à tutti  i confeguenti  B,  D,F,  infieme , fono  come  Tanteeedento 
A al  confcguente  B , oucro  come  C à D , ò pure  come  E ad  F . Suno 
prima  i numeri  A,C,  E minori  de  i numeri  B,  D,  F . Perche  A à B , per 
ipotefi  , è come  C à D , farà  A a parte , ò parti  di  B , come  Qè  parte , ò 
parti  di  D j c perciò  i dueinficme  A , & 

C b faranno  parte , ò parti  de  i due  B,  A C . . E .....  -, 

D ’nficmc , come  A è parte  , ò parti  di  B D ....  F. .... . 

B;  .firoilmentc  perche  A àB  è come  E 

ad  F , farà  A c parte , ò parti  di  B , come  E è parte  ò parti  di  F ; ma  per 
quel , che  fi  è dimoftrato  A è parte , ò parti  di  B,  come  A,  C , è parte  , ò 
parti  di  B,D  ; farà  A,C  parte,  ò parti  di  B,D,  come  E è parte  , ò parti  di 
F i dalche  A,C,E  infieme,  faranno  parte,  ò parti  di  B,D,F  d infieme  , co- 
me A,G>  infieme,  fono  parte , ò parti  di  B , D , infieme  ; cioè , come  A è 


parte. 


Digitized  by  Google 


L 1 B K O s E T T I M O . 335 

parte,  ò parti  di  B . Per  la  qual  cola  la  proportene  di  A,C,E,-  iniicme,  c 
a B,D,F  inficine, farà  come  A à il.  J 

Di  nuouo  (Uno  i numeri  A,C,E  A .... . ...  C ....  E ..... . 

maggiori  de.i  numeri  B,D,F.  Per-  B D..  F , . . . 

che  A à B è come  C à D,  farà,  in-  ■ . 

uertendo,B  ad  A, f come  D à C ; c farà  B S parte , ò parti  di  A , coinè  D r 
c parte  > ò parti  di  C . Similmente , perche  A à B è come  E ad  F»  inuer-  / 
tendo,  B ad  A h farà  come  F ad  E ; e (irà  B parte,  ò parti  di  A,  K come  F jj 
c parte , ò parti  di  E : ma  per  quel  che  (i  è dimoftrato , B è parte , ò parti  h 
di  A > come  D è parte,  ò pani  di  C ; farà  F parte,  ò parti  di  E , come  D f 
è parte , ò parti  di  C . Per  la  qual  cofa  i numeri  B,D,F  fono  vgualmcntc  * 
parte, ò parti  de  i numeri  A,C,E  ; e per  quel  che  lì  è dimoftrato  nel  prin-  <* 
cipio,  i numeri  B,D,F, 1 iijficmc,à  i numeri  A,C,E,  infieme,  fono  come  il 
numero  B al  numero  A ; ed  inucrtendo , i numeri  A,  C>  E, 1,1  inficine,  à i n 
numeri  B,D,F,  iniicme,  fono  come  A à B,  ch’era  da  dimoftxarfi.  r 

SCOLIO. 

Qu)  facilmente , con  modo  fìmile  a quello  tenuto  nell'antecedente 
propofttione-.fi può prouart  que/icbe  dimofìra  Euclide  nell’ vndecima 
propofitione  del  quinto  Libro  3 cioè. 

Ne  i numeri  le  proporrioni , che  fono  le  medefime  ad 
vna  terza , fono  le  medefime  fri  di  loro . 

H abbia  il  numero  A al  numero  B Pìfieffa  proportene , che  il  numero  C al 
numero  D f e Ha  £ ad  F come  C i D.Dico  che  la  proporfione  di  Ai  B è F ijlef- 
fa , che  quella  di  E ad  F.  Siano  pri- 
ma li  tre  Ai  C , £ minori  de  i tre  B,  A C . . E . . . 

D,F . Perche  C à D i come  A à B ; B D....  F 

e fimilmente  Ci  D è come  E ad  F ; 

faric parte , ò parti  di  D,  » come  A è pane  , h parti  di  B ; e come  E è par-  ■ 
tei  ò parti  di  F;  dalche  A è parte , 0 parti  di  B , come  E è parte , ò parti 
di  E;e perciò  A i Bb fari  come  E ad  E .Di  nuouo fiano  le  tre  yf,C,  E,  mag-  j 
giuri  deile  tre  B,  Di  F ■ Perche  Ci  Di  ' 

e come  A i B ifari , inuertendo  ,flì  A ..........  C ....  E 

C c come  B ad  A : e fimilmente  D à C B ....... . D . . F . . . ( 

fari  come  F ad  E ; e per  quel , che  fi  è 

dimofiratOiB  ad  A fari  conte F ad  E i edinuertendoiA  i B^fqri, come  E ad 
Fi  ch'era  da  dimoflrarfi. 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XIII. 

ci.  Se  quattro  numeri  fono  proportionali  >-  permutandoli 
faranno  ancora  proportionali.  .:  j; 

. • Siano  i quattro  numeri  A,B,C,D,  proportionali  ; eiìa  il  numero  A al 
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numero  B,  come  C à D . Dico  che  > permutandoli,  A à C farà  come  B à 
P . Siano  prima  A,  Se  C minori  dei  due  B,&  i : 

D ;ciìa  A minore  di  C,  come  nella  prima  fi-  A...  C...... 

gura . Perche  A à.B  è come  CAD,  farà  A J B . ( . , P 

parte , o parti  di  B,  come  C è parte,  ò parti  di 
! P ; e permutandoci  numero  A b farà  parte,  ò parti  di  C , come  B è par- 
te , ò pani  di  D ; C perciò  A à C lari  come  B à D.  Di  nuouo  ilano  A,& 
C minori  de’numeri  B,  Se  D,  e lìa  A maggiore  di  C,  come  nella  feconda 
figura  , Perche  A à B è come  CAD,  farà 

A f parte , ò parti  di  B , come  C è parte  , ò A C... 

parti  di  D ; emù  C farà  parte , ò parti  di  D , B D..., 

come  A e parte,  ò parti  di  B . e permutando,  i 
I C d farà  parte  ò parti  di  A , come  D è parte , ò parti  di  B : per  la  qual 
cofa  C ad  A « lillà  come  D à B,cd  inuertendo,  A à C 1 farà  come  Bà  D» 
In  oltre  fieno  A,  & C maggiori  di  B,  & D,  e lìa  A minore  di  C.  Pcrcho 
, A à B è come  CAD,  inuertendo  B ad  A e fu- 
ra come  D à C ; donde  B }l  farà  tale  parte.  A....  C 

. ò parti  di  A, quale  è D di  C;  e permutando,  B . . . D 

B b farà  parte,  ò parti  di  D,come  A c parte, 

ò parti  di  C , cioè  A è parte,  ò parti  di  C , come  B è parte  , ò parti  di  D i 
e perciò  la  proportione  di  A à C 1 farà  come  quella  di  B à D . Siano  poi 
li  due  A , Se  C maggiori  de  i due  B,&D;e 

fia  A maggiore  di  C.PercheCà  D,  per  ipo*  A. C.... 

teli,  c come  A à B;  inuertendo»  D à C "'farà  B D... 

comeB  ad  A ,•  dalche  D lira  parte , ò parti 

di  C,  n come  B è parte,  ò parti  di  A;  e permutando,  D 0 farà  parte, ò par- 
ti di  B > come  C è parte,  ò parti  di  A ' cioè  C è parte , ò parti  di  A,comc 
D è parte  , ò parti  di  B ; e perciò  C ad  A p farà  come  D à B ; ed  inuer- 
tendo, A à C 1 farà  come  B à D . 

Di  più  fe  A c vguale  à B , ed  il  numero  C A . . . C 

vguale  à D , ed  A fia  minore  di  C , farà  A B , . . D ... . . • 

parte  » ò parti  di  C,  cpme  B è parte  , ò parti 

di  D i e perciò  A à C 1 farà  come  BAD.  Finalmente  fia  A vguale  à B , 
cd  il  numero  C vguale  à D,  P fia  A maggio- 
re di  C ; farà  C parte,  ò parti  di  A , come  D A C . . . 

è parte , ò parti  di  B ; dalche  la  proportione  B D . . . 

di  C ad  A > 1 farà  come  quella  di  I)  à B ; ed 
inuertendo,  À à C ' farà  come  BAD,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  Ilano  quanti  numeri  fi  vogliano  da  vna  parte,ed  altret- 
tanti dvguale  moltitudine  da  vn  alrra  parte , e fiano  prò* 
portionali  à due  à due  j per  legualità , il  primo  aH’vltimo 
è come  il  primo  allVlrimo. 

Sianoquanri  numeri  fi  vogliano  A,B,C,da  vna  parte>&  altrettanti, co- 
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me  D,E,F,  da  vn  altra  parte,  e ila  A à B , c«nc  D ad  E , e B à C,  come 
E ad  F . Dico  che  per  l’egualità,  A à C farà  come  D ad  F . Perche  A à 


B , per  ipocefi,  è come  D ad  E , 

permutando,  A à D 1 farà  co-  A D . . . 

me  B ad  E.  Similmente,  effen-  B........  E.... 

do  B à C come  E ad  F ; farà  , C . . . . F . . . 

permutando,  B ad  E b come  C G ..H... 

ad  F : ma  B ad  E è come  A à 


D , farà  A ad  D c come  C ad  Fy  c permutando,  A à C d farà  come  D ad 
F . Se  i numeri  proporti  faranno  più  di  tre  per  parte,  cliaCàG  come  F 
ad  H : perche  A à C è come  DadF,eCàGc  come  F ad  H , per  quel 
che  fi  è dimoftrato,  A à G farà  come  D ad  H . Ed  il  medefimo  li  dimo- 
ftrerà  fc  i numeri  proporti  faranno  piu  di  quattro  per  parte , il  che  era  da 
dimoftraffi. 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONEXV. 

Se  l’vnità  mifura  va  numero,  ed  vn  terzo  numero  mi- 
fura  vgualmente  vn  altro  numero  j permutandoli  , l’vni- 
tà  milurerà  il  terzo  numero  , come  il  fecondo  mifura  il 
quarto. 

Mifuri  l’vnità  A il  numero  BC , come  il  A . D . . 

numero  D mifura  il  numero  EF.  Dico[che  B.  G.  H.  C E. . I. . K . . F 
permutandoli,  l’vnità  A mifurerà  il  nume- 
ro D , come  il  numero  B C mifura  il  numero  E F . Si  diuida  B C nello 
vnità  BG,  GH,HC  ; e fi  diuida  EF  nelle  parti  vguali  al  numero  D , che 
fiano  EI,  IK,  KF.  Perche l’vnità  A mifura  BC,  come  il  numero  D mifu- 
ra EF,  la  moltitudine  delle  vnità  in  BC  fari  vgualc  alla  moltitudine  del- 
le parti  in  EF  : e perche  il  numero  D è vgualc  ad  EI , l’vnità  A mifurerà 
il  numero  D come  l’vnità  B G mifura  il  numero  E I . Nell’iftellb  modo 
l’vnità  A mifura  il  numero  D,  come  l’vnità  G H mifura  il  numero  IK  y c 
come  l’vnità  HC  mifura  il  numero  KF  ; e perciò  il  numero  BC  mifura  il 
numero  EF , come  l’vnità  BG  mifura  l’vnità  EI , cioè  come  l’vnità  A mi- 
fùra  il  numero  D y il  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  due  numeri  fi  multiplicano  fcambieuolmente , i pro- 
dotti fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  due  qualunque  numeri  A , & B , e,  multìplicando  iftiumcro  A 
per  il  numero  B,  il  prodotto  fia  il  numero  D;  fimilmcnte  multìplicando  il 


numero  B per  il  numero  A , il  prodotto  fia 

il  numero  C . Dico  che  i prodotti  D,&  C,  E . 

fono  frà  di  loro  vguali . Si  cfponga  l’vni-  A . . . B . . . • 

tà  E . Perche  moltiplicando  il  numero  A D C 

Vu  per 
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| per  il  numero  B il  prodotto  è il  numero  D sfarà  D comporto  di  tante  voi. 
re  A , 1 per  quante  vnità  fono  in  B ; e perciò 
A mifura  il  numero  D,  come  l’vnità  E mifura  E . 

il  numero  B;  cioè,  l’vnità  E mifura  il  numero  A . . . B . . . . 

B , come  il  numero  A mifura  il  numero  Di  e D C 

permutandoli , l’vnità  E mifura  il  numero 
A , b come  il  numero  B mifura  il  nume- 
ro D . In  oltre  , perche,  multiplicando  il  numero  B per  il  numero  A , fi 
produce  il  numero  C , il  prodotto  C c farà  comporto  di  tante  volte  il  nu- 
mero B,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A;  e perciò  l’vnità  E mifurcrà 
tante  volte  il  numero  A,  come  il  numero  B mifura  il  numero  C : ma  fi 
dilfc,  che  l’vnità  E mifura  il  numero  A , come  il  numero  B mifura  il  nu- 
mero Di  il  numero  dunque  B mifura  vgualmente  i numeri  D,&  Ci  e per- 
ciò i prodotti  D,  & C d fono  fra  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  va  numero,  multiplicando  due  numeri,  produce- 
due  altri  numeri  j i prodotti  lono  fra  di  ioro  come  i nume- 
ri multiplicati . 

Sia  il  numero  A , il  quale  , multiplicando  il  numero  B , produca  il  nu- 
mero I)  ; e multiplicando  il  numero  C,  produca  il  numero  E . Dico  che 
il  prodotto  D al  prodotto  E,  è come  il  nu- 
mero multiplicato  B al  numero  multipli-  F. 

cato  C . Si  prenda  l’vnità  F , farà  il  prò-  A . . . 

dotto  D comporto  di  tante  volte  il  nume-  B . . C . . . . 

ro  B , 2 per  quante  volte  l’vnità  F mifura-.  D E 

il  numero  A;  ed  il  prodotto  E farà  compo- 
rto di  tante  volte  il  numero  C , 1 per  quante  volte  l’vnità  F mifura  il  nu- 
mero A : per  la  qual  cofa  il  numero  B mifura  il  numero  D , come  l’vni- 
tà F mifura  il  numero  A, -ed  il  numero  C mifura  tante  volte  il  numero  E, 
per  quante  volte  l’vnità  F mifura  il  numero  A ; e perciò  il  numero  B mi- 
fura il  numero  D,come  il  numero  C mifura  il  numero  E : dal  che  la  pro- 
portione  di  lì  à D c farà  come  quella  di  C ad  E ; c permutando , il  nume- 
ro mnltiplicato  B al  numero  multiplicato  C , d farà  come  il  prodotto  D 
al  prodotto  E,  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REM  A XVI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Se  due  numeri  , multiplicando  vn  medefimo  numero , 
producono  due  altri  numeri}  i prodotti  fono  fra  di  loro  co- 
me i multiplicanti  - 

Siano  i numeri  A,  & B ; ed  il  numero  A , multiplicando  il  numero  C , 
produca  il  numero  D;  come  ancora  il  numero  B,  multiplicando  il  mede- 

fimo 
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/imo  numero  C » produca  il  numero  E.  Dico 

che  il  prodotto  D ai  prodotto  E farà  corno  A . ■ . . B . . . . . 

il multiplicante  A al  multiplicante  B . Per-  C... 

che  il  prodotto  del  numero  A nel  numero'  D E 

C > è vguaie  al  prodotto  del  nùmero  C nel 

numero  A;  cd  il  prodotto  del  numero  A nel  numero  Ci  per  ipoteii,  è il 
numero  D;  multiplicando  dunque  Cil  numero  A,  produrrà  il  numero  D : 
c per  l'iikfTa  ragione  C multiplicando  il  numero  B , produrrà  il  nume- 
ro E;  dal  che  i numeri  A , & B , che  prima  erano  mulciplicanti , à quella 
feconda  efpo/ìtione , vengono  ad  eflère  numeri  multi plicati  ; e perl’an- 
eccedente  propolìtioae,  il  prodotto  D al  prodotto  E farà  come  il  numero 
A al  numero  B , ch'era  da  qimoftrarii . 

THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XIX.  • 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali , il  prodotto, fatto 
I dalla  multiplicatione  degli  eftremi, è vgaaleal  prodotto 
fatto  dalla  muldplicatione  de  i medij  ; e fe  il  prodotto  fat- 
to dalla  multiplicarione  degli  eftremi  è vguaie  al  prodotto 
de  i medij  ; i quattro  numeri  fono  proportionali . 

Siano  i quattro  numeri  proportionali  A,B,C,D;  e fia  A à B Come  C à 
D . S'intemja  multiplieato  il  primo  A per  il  quatto  D , cd  il  prodotto 
fia  E . Similmente  s’intenda  multiplieato  il  fe- 
condo B per  il  terzo  C , ed  il  prodotto  fia  F . A . • • 

Dico  che  i prodotti  E , cd  F , fono  frà  di  loro  B . . 

vguali . E per  dimoflrarlo , fimultiplichi  il  nu-  C 

mero  A per  il  numero  C j cd  il  prodotto  fia  G . D . . . . 

Perche  i numeri  C 5 & D fono  multiplicati  dal  E 

numero  A , cd  i prodotti  fono  E , & G ; farà  il  F 

prodotto  E al  prodotto  G j come  CàDrmaC  G 

a D,  per  ipotefi,  è come  A à B;  farà  E à G f>  co- 
me A à B . In  oltre  perche  i numeri  A,  & B,  multiplicando  il  numero  C 1 
producono  i numeri  F,  & G ; farà  il  prodotto  F al  prodottoG , c come  A 
à B : mafìidimollratoE  àG  eflère  come  A àB;  lira  E àG  <*  come  Fai 
medefimo  numero  G : dal  che  E , ed  F « ò fono  vguali  muitiplici  di  G , ò 
vgualmcnte  parte)  ò le  medefime  parti  &c.  di  G ; e perciò  fono  frà  di  lo- 
ro vguali,  il  che  era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  fia  E il  prodotto  fatto  dalla  multiplicarione  del  primo  A nel 
quarto  D ; ed  F fia  il  prodotto  del  fecondo  B nel  terzo  C ; c fuppollo  il 
prodotto  E Vguaie  al  prodotto  F . Dico  che  A à B è come  C à D.  Si  mul- 
tiplichi  di  nuouo  il  numero  A nel  numero  C,ed  il  prodotto  fia  G.  Perche 
i numeri  C,  & D,  multiplicati  per  il  numero  A,  producono  i numeri  E,& 
G;  farà  C à D ( come  E à G . Similmente  perche  i numeri  A,  & B,  mul- 
tiplicando  il  numero  C,  producono  i numeri  F,  & G , farà  A à B S come 
- Vu  a FàG. 


Jl4.de!  7. 
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F à G . In  oltre  perche  i prodotti  E , ed  F , fono  fra  di  loro  vgualr , prclo 
G come  terza  quantità , gii  vguali  numeri  E, ed 
F faranno  , ò vgualmentc  nmltiplici  del  nume-  A . . . 
ro  G,  ò vguaimente  parte,  ò le  medefime  paro,  B . . 
oucro  conterranno  vgualpente  G in  qualche  C...;.. 
parte , ò parti  di  G ; e per  la  ao.  deiìnitionc  di  D . . . . 

quello  , farà  E à G come  F à G : ma  F à G,  per  E 

quel  che  lì  èdimoftrato,  è come  A à B;e  la  prò-  F 

portionc  di  E à G è come  C à D ; farà  A à B *•  G 

come  C à D>  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX.  ; 


a Scoi,  alla 
i z.  dal  7. 


b 18. defin. 
del  ?. 


c iS.dcfin* 
dei  7* 


d Scol.  alla 
1 a.  del  7. 


Se  tre  numeri  fono  proportionali , quello , che  fi  produ- 
ce dagli  efìremi , è vguale  à quello , che  fi  produce  dal  me- 
dio , multiplicaro  in  fé  medefimo  ; e fé  quello , che  fi  prò-  ; 
dace  dagli  eftremi , è vguale  i quello,  che  fi  produco 
dal  medio , i rre  proporti  numeri  lono  proportionali . 

Siano  i tre  numeri  proportionali  A,  B,  C;  e lia  A à B come  B à C.  Di- 
co prima  che  il  prodotto  fatto  dagli  cllrcmi  A,&  C,  è vguale  al  prodot- 
dotto  di  B in  (è  medefimo  ; cioè  vguale  al  quadrato  di  B . Sia  clpofto  il 
numero  D vguale  al  numero  B,  farà  D à C,  come  B al  medefimo  numero 
C : ma  B à C , per  ipotefi , è come  A à B ; farà 

A à B 3 come  DàC;c  per  ^antecedete  propo-  A 

fitionc , il  prodotto  fimo  dalla  multiplicatione  B D 

de  gli  eftremi  A,&  G>  è vguale  al  prodotto  dei  C . • • • 
medi)  B,  & D:  ma  il  prodotto  di  B in  D è vgua- 

le  b al  prodotto  di  B in  fc  medefimo  ; farà  il  prodotto  de  gli  eftremi  A, 
& C,  vguale  al  prodotto  di  B in  fe  medefimo , che  era  da  dimoftrarfi  nel 
primo  luogo . _ t • 

Di  nuouo  fia .il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  de  gli  eftremi  A, 
& C , vguale  al  prodotto  del  medio  B in  fc  medefimo . Dico  che  A à B è 
come  B à C . Si  prenda  di  nuouo  il  numero  D vguale  al  numero  B ; lari 
il  prodotto  di  B in  D « vguale  al  prodotto  di  B in  fe  medefimorma  il  pro- 
dotto di  B in  le  medefimo,  per  ipotefi,  è vguale  al  prodotto  de  gli  eftre- 
mi A,  & C;  fara  il  prodotto  de  gli  eftremi  A,&  C,  vguale  al  prodotto  de 
i medi)  B,  &.  D ; c per  la  feconda  parte  dell’antecedente  propofitionc,  far 
rà  A à B come  DàC:  maDàCè  come  B à C ( ftaucc  che  D è vguale  à 
B ) farà  A à B à come  B à C,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XIX.  P RO  POSITIONE  XXI. 

Di  tutri  i numeri , che  hanno  la  ine  de  fi  ma  proportione , 
i minimi  mifurano  vguaimente  i maggiori  ; cioè  il  minore 
mifura  il  minore , ed  il  maggiore  milura  il  maggiore  . 

Siano 
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Siano  i numeri  AB , CD  minimi  nella  proportione  di  due  alni  mag- 
giori , come  fono  i due  E , cd  F ; cioè  che  AB  à CD  ila  come  E ad  F ; e_> 
lia  AB  maggiore  di  CD;  cd  ancora  E fia  maggiore  di  F. 

Dico  che  AB  mifura  il  maggiore  E,  come  CD  mifura  il  A . . . G . . B 
minore  F;  cioè  l’antecedente  mifura  l’antecedente , ed  C..  H.D 

il  confeguente  mifura  vgualmcncc  iLconfcguentc  . Per-  E 

che  AB  à CD,  per  ipoteii,è  come  E ad  F;  permutando,  F 

AB  ad  E 3 farà  come  CD  ad  F : mà  AB  è minore  di  E , 
ed  il  numero  CD  è minore  di  F ; farà  AB  l>  parte  di  E,  come  CD  è parte 
di  F ; ftantc  che  i due  AB,  CD  non  poffono  cflère  parti  de  i due  E,  cd  F; 
perche , fc  polTono  clTcr  partidc  i due  E , ed  F , fia  diuifo  AB  ncllcparti 
di  E,  che  fiano  AG,  GB  ; e fia  diuifo  ancora  CD  nelle  parti  di  F,  che  fia- 
no  CH  , H D : e perche  AB  ad  E è come  CD  ad  F ; tale  parti  farebbe-» 
AB  di  E, c quale  parti  è CD  di  F ; e perciò  la  moltitudine  delle  parti  in.» 
AB  farà  vgualc  alla  moltitudine  delle  parti  in  CD  ; c farà  A G tale  par- 
te di  E,  quale  è CH  di  F ; per  la  qual  cofa  AG  ad  E d farà  come  C H ad 
F ; e permutando , AG  à CH c farà  come  E ad  F : mà , per  ipotefi , AB  à 
CD  è come  E ad  F,  farà  AG  àCH  ; come  AB,  à CD  : mà  AB  ,&CD  fo- 
no maggiori  di  AG,  & CH,  non  faranno  dunque  i due  AB,  CD  i minimi 
nella  proportione  di  AB  à CD  ; mentre  nella  medefima  proportione  fa- 
rebbero i minori  AC , CH  , ch’è  contro  all’ipotefi , eflendofi  fuppoflo  i 
due  AB,  CD  minimi  nella  proportione  di  AB. , à CD.  Non  dunque., 
AB  è parti  di  E , come  CD  è parti  F ; mà  AB  è parte  di  E , come  CD  è 
parte  di  F;  è perciò  AB  mifura- il  numero  E , come  CD  mifura  F,  il  che 
era  dadimoftrarfi . 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  faranno  tre  numeri  da  vna  parte , e tre  altri  da  vn  al- 
tra parte , i quali,prefi  à due  à due,fiano  nella  proportione. 
perturbata  ; per  l’egualità , il  primo  alTvltimo  farà  come  il 
primo  all’vltimo- 

Siano  i tre  numeri  A,  B,  C,  da  vna  parte , e tre  altri  come  D , E , Fda 
vn  altra  parte  nella  perturbata  proportione  ; cioè  A à B fia  come  E ad  F ; 
efia  BàCcomeDadE.  Dico  che  per  l'egualità, A àCècomeDadF. 
Perche  A à B c come  E ad  F,il  prodot- 
to de  gli  cftremi  A ,&  F, 1 è vguale  al  A 

prodotto  di  i medi)  B , ed  E . Simil-  B . . . 

mente  perche  B à C è come  D ad  E , il  C 

prodotto  fatto  da  gli  cftrcroi  B,  ed  E,  b 
e vguale  al  prodotto  de  i medij  C , & 

D ; mà  il  prodotto  de  i due  B,  cd  E,  fu  dimoftrato  vguale  al  prodotto  de 
i due  A,  ed  F ; farà  il  prodotto  de  i due  A , & F , vgualc  al  prodotto  de  i 
due  C,  & D ; cipè  il  prodotto  de  gli  eftremi  A,  cd  F,  vguale  al  prodot- 
to de  i medi)  C » & D ; e perciò  la  proportione  di  A à C c farà  come-, 
quella  di  D ad  F,  come  fu  propello  dimoflrare  . 


D. 
F. . 
F., 
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SCOLIO. 

Qtù fi poffono  aggiungere  gli  altri  modi  d argomentare  vfati  da 
Euclide  nel  quinto  Libro j 

. - -v  I* 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali,  componendo,fa- 
ranno  ancora  proportionali. 

Sia  il  numera  A al  numero  B , come  il  numero  C A B... 

al  numero  D.  Dico  che , componendo,  A,B,  infieme,  C D..  .. 

al  confegutntc  B ,farà  come  C,  D,  infieme,  al  con- 
fognen te  D . Perche  A à B è come CàD,  permutando , A àCi farà  come B à 
D , e perdi  1 > A,  B inferno,  à C,  D,  infieme,farà  come  Bà  D ; e permutando, 
A,  B,  inferni,  à B,  cfarà  come  C,D,  infieme,  à D,  ch’era  da  dimofrarf. 

I I. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali , diuidendo  , fa- 
ranno proportionali. 

Habbia  A , e B infime,  à B ,FifeJfa  prò-  A B... 

portione,  quale  hà  C,  e D infieme , à D:  Dico  C D . . . . ■ 

che,  diuidendo  AàB,  farà  come  CàD. 

Perche  il  numero  A,B,  al  numero  B è come  il  numero  C,D  al  numero  D;  , per- 
mutando,A,B,  infieme,  à C,D,  infieme  ,farà  come  la  parte  B alla  parte  D ; e 
perciò  Fauanzo  A b all’auanzo  C farà  come  A,B,à  C,D ; ma  A,B,  à CD,  è co- 
me BàD  ifarà  A àCc  come  B à Di  e permutando  AàB  ifarà  come  CàD, 
come fu propoflo  dimofirare. 

I I I. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali, per  la  conuerfio- 
ne  della  proportione,  faranno  proportionali . 

Habbia  il  numero  AB  al  numero  B rifiefi  A........  B.... 

\fa  proportione , quale  bà  il  numero  C D al  C . . . D 

numero  D.  Dico  che,  per  la  conuerfione  della 

proportione, hauerà  AB  ad  A Fiflejfa proportione,  quale  hà  C D à C . Perche^, 
AB  à B hà  l’ifiejfa  proportione,  quale  ha  CD  à D,  diuidendo,  A à B,per  F an- 
tecedente dimojlrationc , f irà  come  C à Di  ed  inuertendo,  B ad  Ac  farà  come 
D à Ci  e componendo,  AB  ad  A,  per  la  prima  delle  antecedenti  diinoflrationi , 

| farà  come  CD  à C,  ch’era  da  dimofrarf 

IV. 

Se  di  fei  numeri , il  primo  al  fecondo  è come  il  terzo  al 
quarto  ; ed  il  quinto  al  fecondo  è come  il  fello  al  quarto  j 
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il  numero  comporto  del  primo  è quinto  al  fecondo  , farà 
come  il  numero  comporto  del  terzo , e ferto  al  quarto . 


Sia  il  primo  AB  alfecon-  A B G D....E...H 

do  C , come  il  terzo  D E al  C....  F.. 

quarto  F ,•  ed  il  quinto  B G 


al  fecondo  C,fia  come  il fejlo  EH  al  quarto  F.Dico  che  AG, compio  del  primo 
è quinto,  al fecondo  C, farà  come  DH,compofto del  terzo, e feflo,  al  quarto  F. 
Perche  BG  à C è come  EH  ad  F ; muertendo,  C d BG  » farà  come  F ad  EH . 
In  oltre , perche  AB  à C è come  DE  ad  F ; e fi  ì dimojlrato  che  C à BG  è come 
F ad  EH  ; per  P egualità , AB  à BG  ^ farà  come  D E ad  EH ; e componendo  , 
AG  à GB,  per  la  prima  delle  antecedenti  dimoftr  ationi , farà  come  D H ad 
HE  : ma  per  ipotefi  BG  à C è come  Eli  ad  F;farà,  per  l'egualità,  AG  à C,  c 
come  DH  ad  F,  ch'era  da  dimujlrarfi. 


a Scol.  alla 
io.  dei  7. 

b 14.de!  7. 

j 

ic  14  dei  7. 


THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII. 


Quei  numeri , che  fono  primi  frìdi  loro  , fono  i mini- 
mi di  tutti  gli  altri , che  hanno  la  medefima  proportionc. . 


Siano  i numeri  A ,&  B frà  di  loro  primi . Di-  A B.... 

co  che  quelli  fono  i minimi  di  tutti  gli  altri , che  C D — 

fono  nella  proportione  di  A à B.  Se  i numeri  pri-  E 

mi  A , & B non  fono  i minimi  nella  proportione 


di  A à B,  due  altri  minori  di  A,  & B,  balleranno  la  medefima  proportio- 
ne di  A à B : fiano  quelli  i notati  C , & D . Perche  C , & D fono  minori 
di  A,  & Bj  c la  proportione  di  C à D c come  A à B , per  la  1 1.  propofi- 
tione  di  quello,  C mifurerà  A come  D mifura  B > cioè  tante  volte  C mi- 
fura  A,  per  quante  volte  D mifura  B . Sia  E il  numero  delle  volte  , che 
C mifura  A , farà  E il  numero  delle  volte,  che  D mifura  B;  dal  che  tante 
volte  C mifura  A , ed  il  numero  D mifura  B , per  quante  vnità  fono  nel 
numero  E ; per  la  qual  cofa  l’ vnità  mifura  tante  volte  il  numero  E , per 
quante  volte  C mifura  A ; e permutandoli,  l’vnità  mifura  il  numero  C , 2 
come  E mifura  A.  Nelfiftcllo  modo  fi  prouerà,  che  l’vnità  mifura  D,co- 
me  E mifura  B . Donde  è manifefto  , che  il  numero  E mifura  il  numero 
A , c mifura  ancora  il  numero  B ; fi  che  il  numero  E farà  communc  mi- 
fura de  i numeri  A,  & B ,•  e perciò  i numeri  A ,&  B non  fono  numeri  pri- 1 
mi , h ma  comporti , ch’è  contro  all’ipotefi , mentre  i numeri  A , & B gli 
habbiamo  luppofti  frà  di  loro  primi . Non  dunque  altri  numeri  minori  di 
AB  portòno  cflcre  nella  proportionc  di  A à B,ed  in  confeguenza  i nume- 
ri A,  & B fono  i minimi,  come  fu  propollo  dimoftrarc. 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Di  tutti  i numeri , che  fono  nella  medefima  proportio- 
ne , i minimi  fono  frà  di  loro  primi. 

Siano 


a iS-dcl  7- 


b T4.  denn. 

dd7. 
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Siano  i numeri  A,  & B,  i minimi  di  tutti  quelli , che  hanno  la  medefi 
ma  proportionc  di  A a B . Dico  che  fono  fra  di  loro  primi  ; cioè , che 
niiTun’altro  numero  gli  mifura  , fuor  che 

l’vnità  . Se  non  fono  fra  di  loro  primi , A B . . . . .■ 

qualche  numero  farà  loro  communc  ini-  C 

fura;  fia  quello,  fe  è poiìibilc,il  numero  C,  D — •—  E 

il  quale  mifuri  A tante  volte , per  quante 

vnità  fono  nel  numero  D ; e mifuri  il  numero  B tante  volte  , per  quante 
vnità  fono  nel  numero  E . Prefo  dunque  il  numero  C tante  volte  , per  : 
{»v.aiRoma  quante  vnità  fono  in  D , a produrrà  il  numero  A;  c prelb  il  medefimo 
numero  C tante  volte, per  quante  vnità  fono  in  E,  produrrà  il  numero  B. 
Perla  qual  cofa,  multiplicando  il  numero  C per  i numeri  D,  ed  E,  i pro- 
bi8.  fai  7'  dotti  faranno  A , & B ; e perciò  il  prodotto  A al  prodotto  B b farà  come 
il  multiplicante  D al  multiplicantc  E : ma  i numeri  D,  ed  E fono  minori 
de  i numeri  A,  & B,  dante  che  fono  parti  di  A ,&  B;  i numeri  dunque  A, 
& B,  che  fono  nella  proportionc  di  D ad  E>  non  fono  i minimi,  ch’è  con- 
tro all’ipotcfi  ; mentre  i numeri  A , & B , gli  habbiamo  fuppofti  minimi 
di  cutti  quelli, che  fono  netta  incdefima  proportionc  . Non  dunque  il  nu- 
mero C è mifura  comuiunc  de  i numeri  A,  & B . Perla  qual  cofa  i nume- 
ri A,  & lì  fono  fra  di  loro  primi,  come  ih  propollo  dimoftrarc . 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  due  numeri  fono  primi  fra  di  loro,  quel  numero, che 
mifura  vno  di  elfi , farà  numero  primo  rifpecto  all’altro. 

Siano  i numeri  A,  & B fra  di  loro  primi  ; cd  vn  altro  numero , cornea 
C , mifuri  il  numero  A ; Dico  che  i numeri  C,&  B fono  frà  di  loro  pri- 
mi. Sei  numeri  C,  & B non  fono  frà  di  loro  primi,  qualche  .numero 
farà  loro  communc  mifora  ; fia  quello , s’è  polfi- 
bile , il  numero  D . Perche  il  numero  D mifura  A . ».  • *•  B . . . . . 

C,  cd  il  numero  C,  per  iporefi  , mifura  A j il  nu-  C • . - D 

iiulEoin.  mero  D * dunque  mifurerà  il  numero  A;  ma  per 

7-  la  fuppofitione  fatta , il  numero  D mifura  il  numero  B ; farà  il  numero 
D commune  mifura  de  i numeri  A , & B : per  la  qual  cofa  i numeri  A,  Se 
b 14.  defi,.  B > non  fono  frà  di  loro  primi,  b ch’è  contro  all’ipotcfi  . Non  dunque  il 

«di  7-  numero  D è comiminc  mifura  de  i due  C,  & B ; ma  i due  C , & B fono 

frà  di  loro  primi,  il  che  era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  due  numeri  fono  primi  à qualche  numero , il  prodot- 
to, fatto  dalla  loro  multiplicatione , farà  ancora  primo  al 
medefimo  numero. 


Sia  eia  fai  no  dc’numcri  A,  & B,  primo  al  numero  C i e multiplicando 

A per 
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A per  B,  oucro  B per  A , il  prodotto  fia  D . Dico  che  i numeri  D,  & C 
fono  fra  di  loro  primi.  Se  i numeri  D,  & C noiv 

fono  fra  di  loro  primi,  qualche  numero  farà  loro  A B... 

commune  mifura  : fia  quello  , fe  è poSibile , il  C 

numero  E , il  quale  mifuri  il  numero  D tanto  D .. 

volte  , per  quante  vnità  fono  nel  numero  F ; E F 

comporto  dunque  tante  volte  il  numero  E > per 
quante  vnità  fono  nel  numero  F,tai  comporto  farà  vguale  al  numero  D ; 
e perciò,  multiplicando  il  numero  E per  il  numero  F , » il  prodotto  farà  anioni»  | 
il  numero  D . Ed  all’incontro,  multiplicando  il  numero  F per  il  numero  dcl7' 

E, b  il  prodotto  farà  lìmiimcnte  il  numero  D;ma  il  numero  L)  è il  prodot)-  > l6- dcl  7*1 
to  fatto  dalla  multiplicationc  de  i due  A,  & B ; il  prodotto  dunque  fatto 
dalla  multiplicatione  de  i due  E,&  F,farà  vguale  al  prodotto  fatto  dalla 
multiplicationc  de  i due  A,  & B.  Porto  E come  prima  quantità, A fecon- 
da,B terza,ed  F quarta.  Effondo  il  prodotto  della  prima  E , c quarta  F , 
vguale  al  prodotto  della  feconda  A,  e terza  B ,•  farà  E ad  A c come  B ad  1 c 19  del  7.  j 

F . In  oltre , perche  A,  & C , per  ipotefi,  fono  frà  di  loto  primi  ; e per 
la  fatta  fuppofitione  il  numero  E mifura  il  numero  C ; i due  numeri  E , 

& A,  a faranno  frà  di  loro  primi  ; c perciò  i due  E,  & A = nella  loro  prò-  ! j J7.  <jei  7. 1 
portione  Iòne  i minimi;  ma  E ad  A è come  B ad  F , in  confcguenza  E e»J-  de* 7- i 
mifurerà  B f come  A mifura  F . Hor  perche  E mifura  B , e per  la  fatta.,  fu.  del  7. 
fuppofitione , mifura  ancora  C 1 idite  C,  & B S non  fono  frà  diJoropri-  „ 14.  dcfin.| 
mi , ch’è  contro  all’ipotefi , mentre  i due  A , & B furono  fuppofti  primi  jiel  7. 
al  numero  C.  Non  dunque  il  numero  E è commune  mifura  frà  i duo 
D , & C;  mai  due  D , & C fono  frà  di  loro  primi , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

i ‘ -hi»  titoph  r-1  rn'rdvVsn  ajjl 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  Xxvft. 

4*  • * o!  ' ' i ! X iw  ' i “•  • ■ ; ’ " ■ • ■ > ■ . . ■ T'  -1  tfnfT’  : t ' ‘O  • 

Sè  due  numeri  fono  fra  di  loro  primi , il  prodotto  fatto 
da  vno  in  fe  medefimo,  farà  primo  all’altro. 

Siano  i due  numeri  A,  &Bfrà  di  loro  primi, e dalla  multiplicatione  di 
A in  fe  medefimo  fe  ne  produca  il  numero  C.  Dicoche  i numeri  C , & 

B fono  frà  di  loro  primi . Si  cfponga  il  numero  D vguale  al  numero  A ; 
i numeri  D,  & B faranno  frà  di  loro  primi  ; o 

per  l’antecedente  propofitione , il  prodotto  di  A . . . . B 

JD  in  A farà  primo  al  numero  B : ma  il  prodot-  C 

to  di  D , A , è vguale  al  prodotto  di  A in  fe  D . . . . 
medefimo , cioè  vguale  al  prodotto  C ; farà  il 

prodotto  C primo  al  numero  B . NeU’ifteflb  modo  fi  dimortrerà , che  il 
prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  B in  fe  medefimo  è primo  al  nu- 
mero A,  come  fu  propofto  dimoftrare. 

THEOREMA  XXV.  P RO  P OSI  T IO  N E XXVIII. 

Se  due  numeri  fono  primi  à due  altri  numeri , lVno  all* 

X x altro; 
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altro  ; ancora  i prodotti  fatti  dalle  loro  multiplicationi  fo- 
no fra  di  loro  primi. 

Siano  i due  numeri  A,  & B,  i quali  fiano  pri-  A.....  B... 

ini  alli  due  C,  & D ; cioè i due  A ,&  B,ogn'vno  E 

da  per  fc,fia  primo  al,  numero  C ; ed  i medelìmi  C...  D-. 

A , & B , feparatamente  fiano  primi  al  numero  F 

D ; e fia  H il  prodotto  fatto  dalla  multiplica- 
tionc  de  i due  A , & B ; come  ancora  ii  prodotto  fatto  dalla  multi- 
plicationc  de  i due  C,  & D fia  F . Dico  che  i due  prodotti  E,  ed  F fono  ' 
tra  di  loro  primi . Perche  i due  A,  & B,  per  ipotefi,  fono  primi  al  nume- 1 
a >«.det7.  ro  C ; ii  prodotto  de  i due  A >&  B . cioè  il  numero  E>  » farà  primo  al  nu-  ■ 
mero  C . Similmente  eiTcndoi  due  A,  B,  primi  al  numero  D , il  prodot-  i 
b ìó.tid  7.  to  de  i due  B,  A > cioè  il  numero  E , b farà  primo  al  numero  D ; donde.,  j 
l ciafeuno  de  i due  C»  D » (irà  primo  al  numero  E . Hor  perche  i due  C> 

I D,  ogn’vno  da  per  fc,  è primo  al  numero  E , ii  prodotto  de  i due  C,&  D, 
e i«,  del  7,  ' cioè  il  numero  F,  e farà  primo  al  numero  E . Per  la  qual  cofa  i due  pro- 
dotti Ej  ed  F fono  fra  di  loro  primi,  come  fìi  propello  dimoftrare . , 

THEOREMA  XXVII.  PRO  P OS  I T I ON  E XXIX. 

Se  due  numeri  fono  primi  fri  di  loro  , e ciafeuno  di 
quelli  fi  multiplichi  in  le  medelimo , ed  ogn’vno  multipli- 
chi  il  fuo  prodotto;  e di  nuouo  ogn’vno  multiplichi  il  ìuo 
vltimo  prodotto , e con  quell'ordine  in  infinito  : i primi 
due  prodotti  fono  frà  di  loro  primi  ; i fecondi  due  prodotti 
fono  primi  frà  di  loro  ; e con  quell'ordine  i terzi  fono  frà  di 
loro  primi  ; e fempre  gli  ellremi , cioè  virimi  prodotti , fo- 


no primi  frà  di  loro. 

Siano  i numeri  A,  & B frà  di  loro  primi  ; c fia  A 3 a B 

multiplicato  il  numero  A in  fc  medelimo  , ed  il  C 9 4 D 

prodotto  iìa  C ; finalmente  fia  multiplicato  il  E 17  8 F 

numero  B in  sèmedefimojcd  il  prodotto  fia  D . G 8r  16  H 

Dico  che  i prodotti  C,  & D fonofrà  di  loro  pri-  K 243  3*  L 

mi.  Di  più  fia  multiplicato  il  prodotto  C dal 


numero  À , c ne  venga  il  numero  E ; e fia  multiplicato  il  prodotto  D dal 
numero  B,  e ne  venga  il  numero  F . Dico  parimente , che  i prodotti  E , 
cd  F fono  frà  di  loro  primi . E finalmente , mulriplicandofi  i prodotti  E « 
Se  F per  li  numeri  A,  & B ; cioè  E fi  multiplichi  per  A, ed  il  numero  F per 
B ; e gli  auuenimenti  fiano  G,ed  H -,  e quelli  multipli  cari  per  li  medefimi 
numeri  A,  & B,  nc  venghino  1 prodotti  K,  ed  L . Dico  che  i prodotti  G, 
cd  H fono  frà  di  loro  primi come  ancora  i prodotti  K , cd  L fono  primi 
frà  di  loro.  Perche  i due  numeri  A , B fonofrà  di  loro  primi,  il  prodot- 
«17.  dd  7.  10  ^->fatt0  dalla  mukiplicatione  di  A in  fe  medefimo 1 farà  primo  afl’al- 
tro 
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tro  numero  B . E confidcrando  i due  numeri  C,  & B frà  di  loro  primi , il 
prodotto  fatto  del  numero  B,  in  fe  medefimo  j cioè  il  numero  D , ì>  farà 
primo  al  numero  C;  dal  che  i due  prodotti  C , Se  D fono  frà  di  loro  pri- 
mi, ch’era  prima  da  dimoftrarfi. 

Di  nuouo , perche  B,  ed  A fono  frà  di  loro  primi , il  prodotto  di  B in 
fe  medefimo , cioè  il  numero  D, c fara  primo  al  numero  A : fù  dimoftra- 
to  il  prodotto  C cflère  primo  al  numero  B ; faranno  i due  A,  & C,  primi 
al  numero  B , ed  ancora  al  numero  D ; e perciò  i due  A,  & C,  fono  pri- 
mi à i due  B,  Se  D . Per  la  qual  cofa  il  prodotto  de  i due  A,  Se  C,  d cioè 
il  numero  E,  farà  primo  al  prodotto  de  i due  B,  8c  D , cioè  al  numero  F, 
e cosi  i due  E,  ed  F fono  frà  di  loro  primi . In  oltre  perche  A,  Se  C fono 
primi  al  numero  B,  il  prodotto  de  i due  A,8e  C , cioè  il  numero  E, c farà 
primo  al  numero  B ; firmi  mente  perche  i due  B , & D fono  primi  al  nu- 
mero A;  farà  il  prodotto  de  i due  B,8e  D , cioè  il  numero  F , f‘  primo  al 
numero  A : ma  i due  A , et  B,  per  ipoteiì,  fono  frà  di  loro  primi , Se  i due 

E,  ed  F fono  flati  dimoftrati  primi  frà  di  loro  ; in  confegucnza  i due  A , 
ed  E fono  primi  alli  due  B,  ed  F;  ed  il  prodotto  fatto  da  i due  A , ed  E , 
cioè  il  numero  G,  R farà  primo  al  prodotto  fattoria  i due  B>  ed  F,  cioè  al 
numero  H ; donde  i numeri  G , ed  H fono  frà  di  loro  primi . Finalmen- 
te , eflèndo  i due  A , ed  E primi  al  numero  B ; il  prodotto  fatto  da  effi  , 
cioè  il  numero  G, 11  farà  primo  al  numero  B.E  Umilmente , perche  i due 

F,  Se  B fono  primi  al  numero  A;  il  prodotto  de  i medefimi  F,  Se  B,K  cioè 
H,  farà  primo  al  numero  A : mà  i numeri  A , Se  B , per  ipocc/ì , fono  frà 
di  loro  primi;  ed  i numeri  G,H,  per  quel  che  fi  èdimoftrato , fono  frà  di 
loro  primi  ; i numeri  dunque  A,  Se  G fono  primi  à i numeri  B , ed  H dal 
che  il  prodotto  de  i due  A , Se  G , cioè  il  numero  K , 1 farà  primo  al  pro- 
dotto de  i due  B,  ed  H ,cioè  al  numero  L . Il  medefimo  fi  proucrà , fe  le 
multiplicationi  aicendeflèro  à maggior  moltitudine  , il  che  era  da  di- 
moftrarfi . 

THEOREMA  XXVIII.  P R O P OS  I TIO  N E XXX. 

Se  due  numeri  fono  frà  di  loro  primi , giunti  infieme,  il  • 
loro  aggregato  farà  primo  all’vno , ed  all’altro  j e fe  lag-  ; 
gregato  di  due  numerij  giunto  infieme , farà  primo  ad  vno  ' 
di elfi , quei  numeri  fono  frà  di  loro  primi . 

Siano  prima  i numeri  AB,  BC , frà  di  loro  primi . Dico  che  , giunti: 
infieme , il  loro  aggregato  AC  farà  primo  al  numero  AB  , ed  ancora  al  J 
numero  BC  . Se  i numeri  AC , AB  noru, 

fono  frà  di  loro  primi  , qualche  numero  A B C 

farà  loro  commu ne  mifura  ; fia  quello  il  D — - 

numero  D ; il  numero  D dunque  mifura 

AC  , c matura  la  pane  AB  ; e perciò  mifurcrà  ancora a l’auanzo  BC  ; fi 
che  il  numero  D farà  mifura  communc  de  i due  AB,  BC  ; dal  che  i nume- 
ri AB,  BC  non  fono  frà  di  loro  primi , ch'è  contro  all’ipotcfi . Non  dan- 
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que  il  numero  D è communc  mifura  de  i due  AC , AB  ; mi  i due  AC  , 
AB  fono  fri  di  loro  primi . NclJ’iftcffo  modo  fi  proucri , che  i due  AC , 
BC  fono  fri  di  loro  primi , ch’era  da  dimoftrarlì  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  fuppofto  che  il  numero  AC 

fia  primo  al  numero  AB,  onero  BC.  Dico  A B C 

che  i numeri  AB,  B C fono  fri  di  loro  pri-1  D 

mi . Se  non  fono  fra  di  loro  primi , qual- 
che numero  farà  loro  communc  mifura  ; fia  dunque  il  numero  D la  loro 
commune  mifura . Perche  il  numero  D mifura  ambidue  i numeri  AB, 
b wjffion,.  BC  mifurerà  ancora  b il  tutto  AC  ; dal  che  il  numero  D farà  commu- 
<W  7-  ne  mifura  de  i due  AC,  AB  ; e perciò  i numeri  AC , AB  non  fono  fri  di 
loro  primi , ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque  il  numero  D è commu- 
ne mifura  de  i due  AB  , BC  ; mi  i numeri  AB , BC  fono  fra  di  loro  pri- 
mi , il  che  era  da  dimoftrarlì . 

COROLLARIO. 

Da  quel,  che  fi  è detto,  nefegue,  che  fe  vn  numero 
comporto  di  due  numeri  è primo  ad  vnodi  quelli , farà  an- 
cora primo  all’altro  ; poiché  fe  i due  A C , AB , fono  fra  di 
loro  primi , per  quel  che  fi  è dimoftrato  nella  feconda  par- 
te , faranno  i due  AB,  BC  fra  di  loro  primi  ; e per  quel  che 
fi  è dimoftrato  nella  prima  parte , i due  AC , CB  fono  fra  di 
loro  primi . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Ogni  numero  primo  farà  primo  ad  ogni  numero , che 
non  mifura . 

Sia  il  numero  primo  A , il  quale  non  mifuri  il  numero  B . Dico  che  i 
numeri  A,  et  B fono  fra  di  loro  primi . Se  i numeri  A,  & B non  lòno  fri 


di  loro  primi , qualche  numero , oltre  l’vni- 

tà,  farà  loro  commune  mifura;  fia  quello  il  A B 

numero  C ; il  numero  C dunque  mifurerà  il  C 

numero  B , e mifurerà  ancora  il  numero  A ; 


dal  che  il  numero  A non  farà  primo  ; ch’è  contro  all’ipotefi  : non  dunque 
il  numero  C è commune  mifura  delli  due  A & B , mà  i numeri  A , & B 
fono  fra  di  loro  primi , come  fu  propofto  dimoftrare . 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Se  due  numeri , multiplicandofi  frà  di  loro , producono 
vn  altro  numero  ; ed  vn  numero  primo  mifuri  il  prodotto; 
quel 
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quel  numero  primo  mifurerà  ancora  vno  di  quei  numeri 
multiplicati  - 

Siano  i due  numeri  A,  &B , i quali  ? multiplicando/ì  fra  di  loro,  pro- 
duchino  il  numero  C;e  fuppoftochc  il  numero  primo  D mifuri  il  prodot- 
to C . Dico  che  il  numero  primo  D , 

fe  non  mifura  ambiduci  numeri  A, 3e  A....  B» 

Bjsdmeno  ne  mifurerà  vno  folo.  Sup-  C . » 

porto  die  D non  mifuri  il  numero  A,  D...  E 

i numeri  A,  & D, a faranno  primi  frà 

di  loro . In  oltre  mifurando  D il  numero  C , Io  mifurerà  fecondo  qual- 
che moltitudine  di  vnità;  lo  mifuri , perefempio  , tante  volte,  per  quan- 
te vnità  fono  nel  numero  E;  farà  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicationo 
de  i due  numeri  D , ed  E,  vguale  al  numero  C : ma  il  prodotto  fatto  da  i 
due  A,  & B,  per  ipotefi,  c il  numero  C;  farà  il  prodotto  fatto  da  i due  D, 
ed  E,  vguale  al  prodotto  fatto  da  i due  A,  & B;  dal  che  il  primo  D al  fe- 
condo A b farà  come  ii  terzo  B al  quarto  E:  ma  i due  D,  ed  A,  c per  quel, 
che  fi  difTe,  fono  primi  frà  di  loro,  inconfcguenza  1 faranno  i minimi  nel- 
la loro  proportione  di  D ad  A;  per  la  qual  cofa  mifureranno  vgualmcntc 
gli  altri,  che  fono  nella  proportione  di  D ad  A -•  ' ma  fi  c dimoftrato,chc 
D ad  A è come  B ad  E , i minimi  dunque  D , ed  A mifureranno  vgual- 
mcnte  i numeri  B,  ed  E,-  cioè  l’antecedente  D mifura  l’antecedente  B,ed 
il  confegucntc  A mifura  il  confegucntc  E . Per  la  qual  cofa  fc  D notu 
mifura  A,  almeno  mifurerà  il  numero  B,  come  fu  propofto  dimoftrarc. 

THE  OR  EM  A XXXI.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Ogni  numero  comporto  è mifuraco  da  qualche  numero 
primo . 

Sia  qualunque  numero  comporto  A . Dico  che  il  numero  A è mifu- 
rato  da  qualche  numero  primo . Sia  dunque  mifurato  il  numero  A da_> 

Jiualche  numero  B ; fe  B è numero  primo, 

i fura  fodisfatto  à quanto  fi  è propofto . A 

Se  poi  B è numcrocompofto , quello  farà  B C . . . 

mifurato  da  qualche  altro  numero  C,  il 

quale  ò farà  numero  primo  , ouero  numero  comporto  . Se  è nu- 
mero primo  , perche  C mifura  B , ed  il  numero  B mifura  A , il  nume- 
ro C » mifurerà  ancora  il  numero  A ; ed  in  tal  cafo  il  numero  A farà  mi- 
furato  dal  numero  primo  C , ch’è  il  noftro  propofto . Mà  fe  C non  è nu- 
mero primo  , necefTariamente  qualche  altro  numero  lo  mifurerà  ; e per- 
che il  numero  non  fi  diminuifee  in  infinito  , fi  pcrucrrà  finalmente  à 
qualche  numero  , che  nifTun  altro  numero  lo  mifurerà  ; cioè  che  farà 
mifurato  folamente  dallVnità  ; per  la  qual  cofa  quello  farà  numero  pri- 
mo , il  quale  , perche  mifura  b tutti  gl’antecedenti , mifurerà  ancora  il 
numero  comporto  A,  come  fu  propofto  dimoftrarc . 

Inaltromodo.  Perche  A,  per  ipotefi , è numero  comporto  , perciò 
farà  mifurato  da  qualche  numero  , ouero  da  più  numeri . Sia  il  minimo 
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di  quelli,  che  lo  mifurano,  il  numero  B.  Dico  che  il  minimo  B è nu- 
mero primo  . Se  B non  è numero  primo , lo  mifuri , s’è  poflibilc , qual- 
che numero  C . Perche  C mifura  il  numero  B,  ed  il  numero  B mifura  il 
numero  A ; il  numero  C c mifurerà  ancora  il 

numero  A : mà  il  numero  B è fuppofto  il  mi-  A 

nimo  di  tutti  quelli , che  mifurano  il  numero  B . . . C — 

A , farà  dunque  C maggiore  di  B , dal  che  il 

numero  maggiore  C mifura  il  minore  B , ch’c  imponibile  : non  dunque 
il  numero  B è comporto , mà  è numero  primo  , come  fu  propofto  dirao- 
rtrarc . 

THEO  REM  A XXXII.  PROPOSITIONE  XXXIV. 


Ogni  numero  ò è numero  primo , ouero  è mifurato  da- 
qualche  numero  primo. 


Figuri  an- 
tecedente. 


Sia  proporto  qualunque  numero  A.  Dico  che  il  numero  A,  ò è nu- 
mero primo  , ouero  è mifurato  da  qualche  numero  primo  . Perche  ogni 
numero  ò è comporto , ouero  è numero  primo  ; fe  il  numero  A è numero 
primo , il  tutto  farà  conclufo;  le  poi  enumero  comporto  , per  l’antece- 
dente propolitione,  qualche  numero  primo  lo  mifura  ; e perciò  ogni  nu- 
mero ò è primo,  ouero  è mifurato  da  qualche  numero  primo  , come  fu 
propofto . 


PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XXXV. 


Dati  quanti  numeri  fi  vogliano , ritrouare  i minimi, che. 
hanno  la  medefima  proportione  con  1 dati  numeri . 
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Siano  quanti  numeri  li  vogliano  A,B,C,  i quali  habbiano  quali  lì  lìano 
proportioni cioè , ò che  la  proportione  di  A à B lia  come  quella  di  B à 
C,  ò le  proportioni  di  A à B,  e di  B * C > non  li  ano  limili  ; c li  vogliano 


ritrouare  altretanti  numerai  qua- 
li liano  i minimi  nelle  mede/ime  A B . . . . C . ... 

proportioni  diAàB,ediBàC.  D . • 

Perche  i numeri  A,  B,  C , ò fono  E...  F..  G.... 

fra  di  loro  primi , ouero  fono  có-  H — ■ I K - — - 

porti  ; le  fono  fri  di  loro  primi  ; L — ■ — 

per  la  14.  propolitione  di  quello , 


i medelìmi  A,  B , C faranno  i minimi  nelle  loro  proportioni  di  A à B , e 
di  B à C , ch’è  il  noftro  propofto . Se  poi  non  fono  fri  di  loro  primi  , li 
troui  ’la  loro  maflima  communc  mifura , che  lia  il  numero  D , la  quale 
mifuri  i numeri  A 5 B , C fecondo  le  vnità  dei  numeri  E , F , G . Dico 
che  i numeri  E,  F,  G , fono  i minimi  nelle  proportioni  di  A à B , e di  B à 
C . Perche  il  numero  D mifura  i numeri  A,  B,  C,  per  li  numeri  E,  F,  G , 
multiplicando  D,  ogn’vno  de’  numeri  E,  F,G,  b produrrà  i numeri  A,  B, 
C ; e per  la  1 8.  propolitione  di  quello , i numeri  E , F , G haueranno  le 

mede- 


Digitlzed  by  Google 


L I B R O S E T T I M O . 

mcdclìmc  proportiow  i che  hanno  i numeri  A,  B,  C . In  oltre  fe  i nume- 
ri E , F > G non  fono  i mimmi , altri  numeri  , nelle  medefine  proportio- 
ni  di  E ad  F,  c di  F à Gì  cioè  di  A a Bj  c di  B à Ci  minori  di  E,  F,  G •>  fa- 
ranno i minimi . Siano  quelli  , s’c  polli  bile,  i minimi  H > I , K , i quali 
pcrlair.propoficionc  di  que/io  , mifureranno  vgualmente  i numeri 
A,  B,  C . Gli  mifurino,  per  dfempio»  fecondo  qualche  numero  L,  fi  che 
multiplicando  L per  li  numeri  H,  I,K>  produrrà  c i numeri  A , B ; C ; cd 
all’incontro  il  numero  L mifurerà  <*  i numeri  Ai  B,  C,  per  li  numeri 
Hi  li  K.  Si  conlìderino  quattro  numeri  i de  quali  il  primo  fia  Ei  il  fccon- 
doH  i il  terzo  L i ed  il  quarto  D . Perche  il  primo  E i multiplicando  il 
quarto  D,  produce  A 5 ed  il  fecondo  H 1 multiplicando  il  terzo  L , pro- 
duce il  medefino  numero  A;  farà  il  prodotto  del  primo  E nel  quarto  D 1 
vgualc  al  prodotto  del  fecondo  H nel  terzo  L • e perciò  farà  il  primo  E al 
fecondo  H,  « come  il  terzo  L al  quarto  D . Mà  il  numero  Ei  per  la  fatta., 
fuppolìtionc  1 è maggiore  di  H ; il  numero  dunque  L farà  maggiore  di 
D . Hor  perche  L mìfura  i numeri  Ai  B,  Ci  c /lindo  maggiore  di  Di  non 
farà  D la  mailima  communc  mifura  de  i numeri  À>  Bi  C 1 ch’c  contro  all' 
ipotefi  : non  dunque  altri  numeri  minori  de  gli  efpofti  E,  Fi  G , Cono  mi- 
nimi nelle  prooortioni  di  A à B , e di  B à C ; mà  i medelìmi  E5  F 1 G fo- 
no i minimi  nelle  proportioni  diAàBicdiBàCi  che  era  da  firii  > e di- 
moftrarii  ■ 
j 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  se  detto , è manifefto , che  quanti  lì  vo- 
glia numeri  fono  mifurati  dalla  loro  maflìma  communc. 
mifura  per  numeri , i quali  fono  i minimi  nella  proportio- 
ndde  i numeri  mifurati  5 ftante  che  fi  è dimoftrato , che  la. 
maifima  corri mune  milura  D mifura  i numeri  A,B»C,  per  i 
numeri  E , F , G , i quali  fono  minimi  nella  continuata  pro- 
portione  diAàB>ediBiC. 

SCOLIO. 

I 

Perche  fpeffe  volte  bifogner a trovare  due  numeri  minimi  in  vna 
data  proportene  \ perciò  aggiungo  qui  il feguente problema , come  fa 
il  Commandino , ed  il  Clauio . 

Dati  quanti  fi  voglia  numeri  continuamente  proportio- 
nali , ritrouare  due  numeri  minimi  nella  proportione  de  i 
dati  numeri . 

j j— 
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Sia»  » dati  numeri  A,B,C,D,E,  in  con-  A B C D E 

tinua  proportione  ; cioè  ebe  A à B fia  come^,  16  J4  36  54  Si 

B i C ;&  B à C come  C à D;  e C à D come 
D ad  Eie  fi  vogliano  ritrouare  due  numeri  H 8 
minimi  nella  proportione  di  A à B . Se  i nu-  2 3 

meri  A,  & B fono  numeri  primi , quelli fa-  F G 

ranno  i minimi  nella  proportione  di  A à B ; 

ma  fe  non  faranno  numeri  primi , fi  troni 1 la  majfima  commini e mìfura  de  i 
due  At  & B,  che  fia  il  numero  H;  mifuri  poi  H il  numero  A per  il  numero  Fi 
ed  il  medefimo  numero  H mifuri  B per  il  numero  G ; per  il  Corollario  antece- 
dente , i numeri  F , dr  G faranno  i minimi  nella  proportione  di  A à B >e  di  B 
à C &c. 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITIONE  XXXVI. 


| Dati  due  numeri,  ritrouare  il  minimo  numero,  eh  e mi- 
furato  da  quelli . j 

Siano  dati  qualunque  numeri  A,  & B,  c s’habbia  da  ritrouare  il  mini- 1 
mo  numero,  ch’è  mifurato  da  i proporti  numeri  A,  & B . Supporto  prima 
che  i dati  numeri  A , & B iiano  fra  di  loro 

primi,  ed  il  numero  A multiplichi  il  numero  A . . • • B 

B,  ouero  il  numero  B multiplichi  il  nume-  C 

ro  A , e produca  il  numero  C . Dico  che  il  D 

numero  C è il  minimo  di  tutti  gli  altri , chc_>  E F — 

fono  mifurati  da  i numeri  A , & B . Che  i . ' 

numeri  A,  & B milurino  il  numero  C , è manifcfto  ; poiché  nafccndo  il 
numero  C dalla  multiplicatione  di  A in  B,  è di  B in  A , farà  il  numero  C 
comporto  di  tante  volte  A , per  quante  vnirà  fono  nel  numero  B ; e farà 
ancora  comporto  di  tante  Volte  B,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A;  c 
perciò  il  numero  Ciò  mifurato  dal  numero  A,  per  il  numero  B,  ed  è mi- 
furato  dal  numero  B per  il  numero  À . Che  poi  C lìa  il  minimo  di  rutti 
quelli  > che  fqno  mifurati  da  A , &'B , lo  Himoftrarcmo  in  quello  modo. 
Se  il  numero  C non  è il  minimo , qualche  altro  numero  minore  di  C fa- 
rà mifurato  dai  numeri  A , & B;  fia  quello  il  numero  D,  il  quale  lìa  mi- 
furato  dal  numero  A per  il  numero  E,  e fia  mifurato  da  B , per  il  numero 
F;  li  che  A,  multiplicaudo  E , b produrrà  il  numero  D ; ed  il  numero  B , 
multiplicando  F,  produrrà  il  medefimo  numero  D:perla  qanl  cofa  il  pro- 
dotto di  A in  E farà  vguale  al  prodotto  di  B in  F . Si  confidcrino  i quat- 
tro numeri,  il  primo  de’quali  fia  A,  il  fecondo  B,  il  terzo  F , ed  il  quarto 
E . Perche  il  prodotto  del  primo  A nel  quarto  E è vguale  al  prodotto 
del  fecondo  B nel  terzo  F,  farà  il  primo  A al  fecondo  B,<=  come  il  terzo  F 
al  quarto  E ; epcrchc  i due  A,  & B gli  habbiamo  fuppofti  numeri  primi, 
perciò  <*  faranno  i minimi  nella  loro  proportione  di  A à B , ed  in  confe- 
guenza  i numeri  A , & B c mifurcranno  vgualmcntc  tutti  gli  altri , chó 
hanno  la  medefima  proportione  : ma  A à B fi  dille  edere  come  F ad  E , i 
numeri  dunque  A , & B mifurano  vgualmentc  i numeri  F , ed  E ; cioè 
l’antc- 


■ Digitized  by  Google 


LTb'r  O SETTI  ìTO. 


333 


B . 
D 


H- 


1 antecedente  A mifura  l'antecedente  F , ed  il  confcgucntc  B mi  fura  71 
conferente  E In  oltre  perche  A,  muitiplicando  B?  produce  per  ipo 
teli,  C , e muluplicando  E produce,  per  coftruttione,  D,  farà  la  propor- 
zione dx  B < ad  E come  quella  di  Cà  D : ma  B,  perquelchc  fièdimo- 

E>  dUaqUe  C mirUrCra  iJ  numero  D>  frVuppolto  D mino- 
re di  C,  .1  maggiore  dunque  miftrera  il  minore , ch’è  impedibile  . Noil. 

dunque  ì numeri  A,  & B mifurano  altro  numero  minore  di  C ; ma  il  mi- 
mmo , che  rinfurino,  fara  C,  che  era  da  dimoiarli  nel  primo  luo°o . 

D.nuouo  non  Canoi  numeri  A,  & B fra  di  loro  primi . Sitroumoi 
due  numeu  C,  & D £ minimi  nella  proportio- 

ne  di  A à B ; i quattro  numeri  A,B,C,D  fono  A 

proportionali,  ed  i!  prodotto  de  gli  e /tremi  A.  C . . 

& D , ii  farà  vgualc  al  prodotto  de  i medij  C , E 

& B,  fa  quel  prodotto  il  notato  E . Dico  che  F 

il  numero  E è il  minimo  di  tutti  gli  altri , che  G 

fono  mifurati  da  i due  A,8e  B.  Perche  A,mul- 
riplicando  D,  produce  il  numero  E ; ed  il  numero  B,  multiplicandoC, 

prence  l’iftefTo  numero  E;  perciò  Ki  numeri  A,  &B  mifuranoil  nume- 

ro  E ■ Clic  finalmente  il  numero  E fia  il  minimo  di  quelli , che  fono  mi- 
furati  da  A , & B , iì  proua  in  quello  modo . Se  il  numero  E non  è il  mi- 
mmo , qualche  altro  numero  minore  di  E fara  mifurato  da  A , & B ; fu- 
quello  9 le  è pombilc  > il  numero  F > il  quale  G&  mifurato  da  A per  il  nu- 
mero  G , c fia  mifurato  da  B per  il  numero  H : il  prodotto  di  A in  G 1 fa- 
rà vSuale  ad  F • cd  d prodotto  di  B in  H farà  vguale  all’iftefTo  numero  F ,• 
e percu,  il  prodotto  di  A in  C farà  vgualc  al  prodotto  di  B in  H.  Si  con- 
fdcrino  quattr.  i numeri  , cioè  A primo,  B fecondo,  H terzo,  e G quarto  - 
Perche  il  prodotto  del  primo  A nel  quarto  G è vgualc  al  prodotto  del 
fecondo  B nel  terzo  H , iati  il  primo  A al  fecondo  B , m come  il  terzo  H 
al  quarto  G . E perche  i numeri  C , & D fono  minimi  nella  proportione 
di  À à B,’  onero  di  H a G perciò  i numeri  G,  & D n mifureranno  vgual- 
mcnte  i numeri  G,  cd  H;  cioè  rantccedentc  C mifurerà  l’antecedente  H, 
cd  il  confcgucntc  D mifurerà  il  confcgucntc  G . Si  confiderino  i due  D, 
&G  come  numeri  mulriplicati , ed  À mulriplicantc . Perche  A mulri- 
plicando  D,producc  E,  ed  il  mede/ìmo  numero  A,  muitiplicando  G,pro- 
duce  Fi  farà  Di  G ° come  E ad  F ; ma  D mifura  G , per  quei  che  li  è di- 
moflratOjil  numero  E mifura  il  numero  F ; fu  fuppofìo  F minore  di  E ; il 
numero  maggiore  dunque  mifura  il  minore  , ch’è  imponibile . Non- 
dunque  F è il  minimo  de  i numeri  mifurati  da  A,  & B;  ma  il  minimo  farà 
il  numero  E,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi . 
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COROLLARIO. 


a. ... 


I Quindi  è , che  fé  due  numeri,  corte  A , & B , multipli- 
cano  due  numeri  minimi , come  C , & D , che  fono  nefla- 
medefima  proporrione ; muitiplicando  il  minore  A perii 
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Digitized  by  Google 


^ 54  — . ..  . — . 

maggiore  D,  ed  il  maggiore  B per  il  minore  C,  nell’vna , e 
nell’altra  muitipiicatione  producono  il  numero  E,  eh  è il 
minimo  mifurato  da  i due  A,  &c  B . 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

Se  vn  numero  è mifurato  da  due  numeri,  farà  ancoia., 
mifurato  dal  numero  minimo,  che  mifurato  da  quelli 
duc^. 

Mifurino  i numeri  A,  & B qualunque  numero  CD, e di  rutti  « numeri, 
che  poflono  elfcre  mifurati  da  i mcdcfimi  A,  & B5  il  minimo  na  il  notato 
E.  Dicoche  il  numeroE  mifura  ilnumeroCD.  Se  il  numero  E non  im- 
fura  il  numero  CD,  detraendo  dal  numero  CD  tante  volte  il  numero  fc , 
per  quanto/i  può,  quel,  che  reta,  farà  minore  del  numero  E ; farta^ 
dunque  la  dèttattionc  del  numero  E quanto  fi  può  > e rclti  > s e poitibilc  il 
numero  FD , minore  del  numero  E , iitj 

modo  che  il  numero  E mìfuri  il  numero  A . . ® _ 

CF  . Perche  tanto  il  numero  A,  quanto  C F D 

il  numero  B , mifura  il  numero  E ; cd  il  E 

numero  E mifura  il  numero  CF;ogn’vno 

dunque  de  i numeri  A,&  B,  nnfurcrà  > il  numero  CF;  ma  ciafcuno  de  nu 
meri  A,  & B , per  ipotefi , mifura  tutto  il  numero  CD  ; ogn’vno  de  i nu- 
meri A,  & B , b mifurerà  ancora  il  rimanente  FD  ; fu  fuppofto  il  numero 
FD  minore  di  E , dunque  i numeri  A,  & B mifurano  vn  numero  minoro 
di  E;  per  la  qual  cofa  il  numero  E non  è il  minimo  di  tutti  quelli , che  fo- 
no mifurati  da  i numeri  A,  & B , il  che  c contro  all’ipotefi , mentre  il  nu- 
mero E fu  fuppofto  il  minimo . Non  dunque,  detratto  da  CD  quanto  fi 

può  il  numero  E,  refta  quantità  alcuna  minore  di  E;  per  la  qual  cofa  il 

1 numero  minimo  E mihira  il  numero  CD,  come  fìi  propofto  dimo- 
ftrare. 

PROBLEM  a V.  PRO  POSITION  E XXXVIII. 

Dati  tre  numeri , ritrouare  il  minimo  numero, che  quel- 
li mifurano . 

Siano  dati  tre  numeri, come  A,B,C,  e fi  voglia  ritrouare  il  minimo  nu- 
, mero, che  mifurano  i tre  A,B,C  . Si  tro- 

ajó.  ilei  7- 1 uj  3 ji  minimo  numero  mifurato  da  duo  A . ■ ■ B . . . . C 

di  quelli  ; e fujipofto  cho^laupnero  D Zia  D -•  • • 

il  minimo  mifiirato  da  i,duc  A,  & B ; fc  il  E — 

i numero  D è mifuratq  dal  numero  C , il 

j numero  D farà  il  minimo  mifurato  da  i tre  A,  B,  C>  fe  il  numerò  D non  i 

il 
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•il  minimo,  ìnifurinoi  numeri  A,  B,  C,qn:ilchc  altro  numero  E,  minoro 
de]  numero  D . Perche  i due  A,  Se  B , mifurartO  il  numero  E minore  di 
D,  non  farà  il  numero -D  il  minimo  mifurato  da  i due  A,&  B,  ch'c  contro 
all’ipotefi',  mentre  fi  è fuppofto  il  numero  D olière  il  minimo  di  quelli 
mifuratidai  numeri  A,&B  : non  dunque  if  numero  fi  è ilmirtimode’ 
nnmeri  , che  fono  mifurati  da  i numeri  A' , B , C , ina  il  minimo  farà  il 
numero  D.  > 

Di  nuouo,  fuppofto’che  il  numero  C non  mifuri  il  numero  D , in  tal 
Cjfo  fi  troui  il  numero  E , b che  (ìa  il  minimo  mifurato  da  i numeri  C , Se 
D.  Dico  che  il  numero  E farà  il  minimo  di  qoelli  , che  ! numeri  A, 'B  , 
C mifurano . Perche  i numeri  A , & B,  per  coftruttionc  1 mifurano  il  nu- 
mero D , ed  il  numero  D miftira  il  numero  E ; i numeri  dunquo 
A , & B c mifurano  il  numero  E ; mà'  il-  nufncró  C , per  colhut- 
tìone  , mifura  il  numero  E , perciò  tutti  tre  i numeri  A , B , C indu- 
rano il  numero  E.  Finalmente  feii  numero  E none  il  minimo  di  tutti  gli 
altri  mifurati  da  i numeri  A,B>  C,  milurino  i numeri  A;  B,  C,  fe  è pofli-i 
bile  , qualche  altro  numero minore  del  nunjcfQ  E . Perche  il  numero: 
D è il  minimo  di  quelli  niifurati  dai  dite  A,  & B,cd  i numeri  A,  & B rni- 
fuxano  il  numera  E,  ancora  il  numero  D , A ch’è  aummo,  mifurcrà  il  nu- 
mero P . In  oltre  perche  il  numero  E,^cr  cqftruttionc , e il  minimo, ch’c' 
mifurato  da  i due  C, & D ; ed  i numeri  G,&D  indurano  il  numero  F; 
il  numero  E dunque  , ch’è, minimo  , mifurcrà  c il  numero  F : mà  il  nu- 
mero F è fuppofto  minore  del  numero  E ; il 

maggiore  mifurarebbe  il  minóre , il  che  è A..  B...  Ce... 

imponibile  .•  non  dunque  il  numero  F è il  D 

minimo  di  quelli  mifurari  da  i tre  A,  B , C ; E .......... i. 

mà  il  mimmo  farà  il  numero  E , che  era  da  F — - 

farli,  e dimoftrarfi . 

COROLLÀRIO. 

Perche  II  numero  E è il  minimo  di  quelli  mifurati  da  i 
tre  numeri  A , B , C j e,  fupponendo  , che  il  numero  F (ia.à 
mifurato  dà  i rtìedefimi  numeri  A , B , C , fù  proiiaco,che  il 
minimo  E mifura  il  numero  F ; farà  manifefto , che  fe  vru 
numero  è mifurato  da  tre  numeri , il  medefimo  farà  anco- 
ra mifurato  dal  minimo,  che  mifurato  da  quei  tre  nu- 
meri . 

THEOREMA  XXXIV.  PROpóStTIONE  XXXIX. 

Se  vn  numero  mifura  vn  altro  numerò  il  numero 
mifurato  hauerà  la  parte  nominata  da  quello  , che  mi- 
fura. ' ; ^ ■ 1 ” 1 ' • 

__  Sii  il  numero  A mifurató  dal  numero  B . Dico  cheti  numero  A hi  la. 
i~ Yy  a parte 


■ri»-  o »! 

'b  )6.  de!  7. 

I 
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parte  denominata  dal  mimerò  B . Sia  mifurato  il  numero  A dal  numero 
Beante  volte, per  <}«*»  vnità  fono  nel  numero  C; 

l’vnità  naifurtrà  tante  volte  il  numero  C,  per  qua-  A 

re  volte  il  numtro.B  mifurail  numero  A ; e per-  B....  C... 

mutando  » Evolti  nu furerà  il  numero  B , J come  il 
numero  C mifura  il  numero  A ; e perciò  tal  parte  farà  1 vinti  del  nume- 
ro B , quale  parte  è il  numero  C del  numero  A : mi  l’vniti  è parte  di  B 
denominata  dal  numero  B> come  fc  l’vniti  foflt  terza  ,ò  quarta , ò quin- 
ta parte  , & e.  di  B ; fari  ancora  C parte  denominata  da  A ; cioè  farà  C 
terza  , ò quarta,  ò.  quinta  , ò altra  parte  di  A,  denominata  dal  numero  B; 
cioè  1)  numero  C farà  tale  parte  di  A , quale  denomina  B con  le  fue  vni- 
tà . Si  che  fé  B conterrà  quattro  vnità  , C fi  dirà  cffcrc  la  quarta  parto 
di  A i fc  B contiene  cinque  vnità  , li  dirà  C edere  la  quinta  parte  di  A ; 
e con  queff ordine  fe  B contcnede  più , ò meno  vnità  . Per  la  qual  colà 
fevn  numero  mifura  vn  altro  numero  , il  numero  mifurato  ha  la  parto 
denominata  dal  numero , che  mifura  . 

THEOREMA  XXXV.  PROPOSITIONE  XL- 

Se  vn  numero  hà  qualunque  parte , il  numero  denomi- 
nato da  quella  parte , lo  mifura . 

Sia  B parte  del  numero  A , dalla  quale  fia  denominato  il  numero  C . 
Dico  che  il  numero  C mifurail  numero  A . Per- 
che B èpartedi  A,  perciò  B mifura  il  numero  A 

A ; c per  l’antecedente  propofitionc  hauerà  A la  B...  C 

parte  denominata  da  B : ma,  per  ipoteli,  il  nu- 
mero C è la  parte  denominata  da  B , in  confeguenza  C farà  parte  di  A ; 
per  la  qual  cofa  il  numero  C mifura  il  numero  A , che  era  da  dimo- 
drarfi , 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XLI. 

Ritrouare  vn  minimo  numero  , che  habbia  le  pvti 

date. 

Siano  le  parti  propodc  A,B,C,  c fi  habbia  à ritrouare  il  minimo  nume- 
ro, che  habbia  le  parti  A, B,  & C. 

Siano  i numeri  D,E,  F quelli , che  D . . A metà 

denominano  le  parti  A , B , C , fi  E...  B terza  parte 

troui  il  numero  G, 3 che  fia  il  mi-  F....  C quarta  parte 

nimo  di  quelli  mifurati  dai  nu-  G 

meri  D,E,  F . Dico  che  il  nume-  H 

ro  G è il  minimo , che  conticno 

k parti  A,B,C . Perche  i numeri  P»E,  F mifurano  il  nnmero  G , hauerà 
G b le  parti  denominate  da  elfi  numeri  D,E,F;  ma  le  parti  denominate  da 
effi  numeri  D,  E,  F,  fono  le  date  A,B,C;  il  numero  dunque  G hauerà  Icj 

parti 
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fia  quello  il  numero  H . Perche  fi  numero  H hi  le  parti  A,B,C,  cflb  nu- 
mero H c farà  mifurato  da  i numeri  D , E > F , che  iono  denominati  dalle;  c 4- d*1 7- 
partì  ma  i-numeri  D»E,F  mifurano  il  numcroG , c0èndp  H mi-ì 

ndre  di  G ^on  Farà  O il  minimo^  eh'c  contro all'ipoteiì . Noirdurtquci 
alcun  numero  minore  di  G hà  le  parti  date  ; ma  il  numero  G Jarà  il  mini-  ; ; 
mo, che hà le fwrti A,B>Qch’crada farfi,cdimoftrar!ì . . . 


Fòie  de]  Settimo  Elemento . 
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Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nall , gli  direnai  de’quali  fiano  primi  fra  loro  ; quelli  faran- 
no i minimi  di  tutti  gli  altri , che  hanno  la  medefima  prò- 
portione. 

Uno  quanti  numeri  fi  vpg8.no  a,  b,  c,  d 


rtionali  » li  di  cui  eftremi  A , Se  D 
loro.Dkoche  i numeri  A)B,C,  D 
li  tutti  gli  altri , che  hanno  la  arc- 
ione . Se  i numeri  A,B,C,  D non 
altri  numeri  nella  medefima  pro- 
:io  minimi  ; fieno  quelli  , s’è  polli-: 


Bile»  i notati  E,F,G,H. 
hanno  Ja  medefima  proj 
C,Dj  farà  per  J’egualifà , la  proportione  di  A à 
H ; ma  i due  A,  & D !>  fono  min  i mi  nella  propo 
che,  peripotefi 
fono  numeri  pri-  A....,*», 

mi)  i numeri  dQ-  B ^ ; - 
que  A , & D c C>  itti  • * « • iir»  • * # 
mifureranno  v-  D ...... ...... ,,,,,,,,, 

gualmente  i nu- 
meri E,  ed  H cioè  l’antecedente  A mifura  l’antecedente  E , cd  il  confe- 
guente  D mifura  il  confeguentc  H : ma  i due  E , ed  H fono  fuppofti  mi- 
nimi nella  proportione  di  E ad  H , oucro  di  A à D ; i maggiori  dunque 


ma  i minimi  fono  i propo/ii  A,B,C,D,  ch’era  da  dimoftrarfi, 
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SCOLIO. 


L'antecedente  pfopojìttone  fi può fare  più  vniuerfale  nel  fegv.ente 
modo . 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  ò continui  , ò non, 
continui  proportionali  ,’de’quali  gli  eftremi  fiano  numeri 
fra  loro  primi  ; quelli  fono  i minimi  di  tutti  gli  altri , che, 
efpofti  col  medefimo  ordineranno  le  medefime  propor- 
tioni . 


Siano  quanti  numeri  fi  vogliano  , A E 

A,  B,  C,  D,  i di  cui  eflremi  A,  & D 3... F 

fiano  fra  loro  primi  . Dico  che  i nu-  C . . . . G 

meri  A,B,C,D  fonoimimmi di  tutti  D H 

gli  altri , che  efpofii  col  medefimo  or- 


dine , hanno  le  medefime  proporzioni  de  i numeri  A,  B,  C,  D . Se  i numeri  A, 
B,C,D  non  fono  i minimi , altri  numeri  nelle  medefime  proportionif ar  annoi 
minimi  i fiano  quelli  t notati  E,F,G,H  . Perche  A à B è come  E ad  F , e la-, 
proportione  di  B à C è come  quella  di  F à G ed  ancora  C à D è come  G ad 
H ifara  per  l’egualità  A à D * come  E ad  lì  ; ma  i due  A,&  D fono  nella-, 
loro  proportione  minimi, fante  che fono  primi", t perciò  m fureranno  t,  vgualmen- 
te  i numeri  F,  ed  H ; ma  i numeri  E , ed  li fono  c fuppofii  i minimi , i numeri 
dunque  A,  & D maggiori  mif areranno  i minori  E , ed  H , ch’è  imponìbile-, . 
Non  dunque  i numeri  F.,F,G,H  fino  i minimi  nelle  proportioni  di  A,B,C,D  ; 
ma  i minimi  faranno  cjjì  numeri  A,B,C,D,  ch'era  da  dimojlrarfi . 


a 14.  del  7. 
b 2 J.  del  7- 
c 2i.dd  7. 


PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  II. 


Data  qualunque  proportione  , ritrouare  quanti  numeri 
fi  vogliano  continui  proportionali, che  fiano  i minimi  nel- 
la data  proportione. 

Sia  data  la  proportione  ne  i minimi  numeri , come  A à B,  c fi  habbia- 
«o  à ritrouare  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportionali , che  fia- 
no i minimi  nella  proportiono 

di  A à B . Si  multiplichi  il  nu-  A 2 B 3 

mero  A in  fe  medefimo  , ed  il  C 4 D 6 E 9 

prodotto  fia  Ci  Umilmente  fi  F8  G u H18  K27 

multiplichi  il  numero  B in  fo  LlS  M 24  N 36  P 54  QJh 
medefimo,  ed  il  prodotto  fia  E; 

poi  fi  multiplichi  il  numero  A per  11  numero  B , ed  il  prodotto  fia  D . 
Dico  prima  che  i tre  C , D , E fono  i minimi  nella  proportione  di  A à 
B . Si  confiderino  i numeri  A , & B come  numeri  multiplicati , ed  A fia_. 
il  multipli can te  ; perche  il  prodotto  del  multiplicante  A nel  numero 

mul- 
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multiplicato  A c *1  numero  C ; cd  il  prodotto  del  muitiplicante  A nel 
mulnplicato  B è il  numero  D ; farà  il  prodotto  C » al  prodotto  D come 
il  multiplicato  A al  multiplicato  B . Similmente  prelì  i numeri  B ,cd  A 
come  numeri  multiplicati  j ed  il  muitiplicante  fia  B . Perche  i prodotti 
fatti  dal  muitiplicante  B nc  i numeri  multiplicati  B,  ed  Ai  fono , per  co- 
flruttione  , E , & D > farà  il  prodotto  D al  prodottoE  l»  come  il  numero 
multiplicato  A al  numero  multiplicato  B : mà  fu  dimoflrato  A à B effo- 
rc  come  C à D ; farà  C à D c come  D à £ ; e perciò  i tre  C , D , E fono 
continui  proportionali  nella  proportionc  di  A à B . In  oltre  perche  i nu- 
meri A , & B , per  ipotefi , fono  nella  loro  proportionc  minimi,  perciò  d 
fono  frà  di  loro  primi  ; e perche  dalla  multiplicatione  de  i numeri  primi 
A,  & B in  fe  medefimi , ne  vengono  i prodotti  C , ed  E ; faranno  i pro- 
dotti C , ed  E ' frà  loro  primi  ; e per  la  prima  propofìtionc  di  quello  , i 
tre  numeri  proportionali  C,  D , E fono  i minimi  nella  loro  proportionej 
di  A àB . 

Dinuouo  fi mul-  A»  Bj 

tiplichi  il  numero  C 4 D 6 E 9 

A in  ciafcuno  de  1 F8  Gì»  H 18  K 27 

tre  prodotti  C,  D , Li  6 M 24  N 36  P 54  Q_8i 
E , e ne  rifultino  i 

prodotti  F,  G,  H ; e fi  moltiplichi  il  numero  B nell’vltimo  E , ed  il  pro- 
dotto fia  K . Dico  che  i quattro  numeri  F,  G,  H , K fono  i minimi  nella 
contìnua  proportionc  di  AàB.  Perche  il  numero  A,  multiplicando  i 
tre  numeri  C,  D,  E,  produce  i numeri  F,  G , H , per  la  17.  propofitiontj 
del  fettimo » i prodotti  F , G , H hanno  l’ifteiTa  proportionc  , che  i nu- 
meri multiplicati  C , D , E .•  mà  i numeri  C , D , E fono  continui  pro- 
portionali  nella  proportionc  di  A à B ,•  i numeri  dunque  F , G , H fono 
continui  proportionali  nella  proportionc  di  A à B . Di  nuouo  > perche  i 
i numeri  A,  & B,  multiplicando  il  medefimo  numero  E,  producono  i due 
H > & K , per  la  18.  propofìtionc  del  7,  il  prodotto  H al  prodotto  K.  farà 
come  il  muitiplicante  A al  muitiplicante  B,  e perciò  i numeri  F,  G,  H,  K, 
fono  continui  proportionali  nella  proportionc  di  AàB.  Di  più,  effondo 
i numeri  A,  8c  B minimi  nella  loro  proportionc,  per  la  24.  propof.  del  7» 
faranno  fra  di  loro  primi . E perche  dalle  multiplicationi  di  A , & B nu. 
fe  medefìmi , ne  fono  prodotti  i numeri  C , ed  E ; e dalle  multiplicationi 
di  A in  C,  e di  B in  E » ne  fono  rifiatati  i numeri  F,  & K ( che  fonoeftre- 
mi  delle  continue  proportionali  F,G,H,  K ) perla  29.  propof.  del  7,  gli 
efirerai  F,&  K fono  primi  frà  loro;  e per  la  1. propofìtionc  ai  quello  i nu- 
meri F ,G , H , K,  fona  i minimi  nella  loro  proportionc , cioè  nella  pro- 
portionedi  AàB. 

NcU’iftcflo  modo,  multiplicando  i quattro  numeri  F,G,H,  K per  il  nu- 
mero A , e nc  vengano  i prodotti  L,  M,  N,  P,  faranno  i prodotti  L , M , 
N , P a nella  proportione  de  i numeri  multiplicati  F,G,H,K  ; cioè  nella., 
proportionc  di  A à B . Poi  fi  multiplichi  il  numero  B nel  numero  K , ed 
il  prodotto  fia  (^perche  i numeri  A , & B , multiplicando  il  medefimo 
numero  K,  producono  i numeri  P , Q.»  farà  il  prodotto  P al  prodotto 
come  il  muitiplicante  A al  muitiplicante  Bidal  che  i numeri  L,M,N,P,  Q j 

fono 
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fono  continui  proportionali  nella  proportione  di  A a B . Finalmente-, 
perche  i minimi  numeri  A>  & B c fono  Irà  loro  primi  , e quelli  multipli- 
cati  in  fé  inedefimi  producono  i numeri  C , ed  E e multiplicando  i mc- 
defimi  A;  & B,  cioè  A in  C>  Se  B in®,  producono  i numeri  F,  & K;  e fi- 
milmente  multiplicando  A in  F,  & B in  K , producono  i numeri  L , & Q_ 
j ( che  fono  eflremi  de  i numeri  continui  proportionali  L , M,  N , P , QJ 
| gli  eflremi  L,  & QJ,  faranno  fra  di  loro  primi,  ed  in  eonfeguenza  i nume-  d «I  7. 
jriL,  M,  N,  P,  Q**  faranno  i minimi  nella  proportione  di  A àB  . Noni  et.  deli. 

; altrimentc  fi  farà  (e  fi  voleffero  trouarc  altri  numeri  continui  proportio- 
' nali , che  fiano  minimi  nella  proportione  di  A à B : poiché  multiplican- 
do i cinque  L,  M,  N,  P,  Qa,pcr  il  numero  A,  e poi  multiplicato  l’vltimo 
Q per  il  numero  B,  i fei  numeri , che  ne  verranno  , haucranno  le  mede- 
lime  conditioni  fudette  ; il  che  fi  dimoflrerà  nel  medefimo  modo  : e con  ! 
qucfl’ordinc  procedendo  fi  poffono  ritrouarc  guanti  numeri  li  vogliono  • 
minimi  nella  continua  proportione  di  A à B ; ch’era  da  fitrfi  e dimo- 
llrarfi . 

SCOLIO. 


T urto  tfir/ioìCUe  nell  antecedenti  propofitione  fi  è fatto  con  le  mul- 
tiplicatì'jHi  del  numero  Ai  fi  può  fare  col  numero  7?  ; e quello  , che  fi 
e fatto  col  numero  7?,  fi  fura  col  numero  A 5 cioè  mul  t pittando  il  nu- 
mero 71  ne  i tre  E->D,Cfiè  ne  producono  i numeri  KiHiG  ; e multipli - 1 
| Ando  il  nùmero  A per  l' ultimo  C>  fe  ve  produce  il  numero  F ; fimil- 
1 minte , multiplicando  il  numero  ‘B  ne  i numeri  Ki  li-,  6\  Fi  fe  ne  pro- 
ducono i numeri  §f  P,  /V,  Mi  e multiplicando  il  numero  A peri' il- 
' timo  numero  F > fi  rie  produce  il  numero  L • 


COR  O I.  L A R I O I. 

. j 

i Perche  dalla  mulcipiicacione  di  A in  le  medelimo , e di 
B in  fe  medelimo , le  ne  producono  i numeri  quadrati  C , 

I ed  E ; ed  i numeri  continui  proportionali  G , D , E , fono  i 
I minimi  nella  proportione  di  A à B , farà  manife/lo  , che- 
quando  rre  numeri  continui  proportionali  fono  i minimi 
nella  loro  proportione , i loro  eflremi  fono  numeri  qua- 
| drati  ; fimilmente , perche  multiplicando  il  numero  A per 
il  fuo  quadrato  C , ed  il  numero  B per  il  fuo  quadrato  E , 
fe  ne  producono  i numeri  cubi  F,  & K , che  fono  eflremi 
' de  i quattro  numeri  F,G,H,K,  minimi  nella  continaa  prò? 
portionc  di  A àB;  chiaramente  apparifee , che  fe  quattro 
numeri  continui  proportionali  fono  minimi  nella  loro 
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proportione , i loro  ellremi  fono  numeri  cubi.E  con  quell* 
ordine  ,fe  i minimi  numeri  continui  proportionali  fono 
cinque  , i loro  ellremi  fono  quadrati?  fe  faranno  fei , i loro 
e {Tremi  faranno  numeri  folidi , che  cadono  forto  altre  de- 
nomination!, come  à pieno  lì  parlerà  nel  noilro  trattato 
dell’Algebra. 

COROLLARIO  IL 

Perche  i numeri  intermedi;  de  gli  antedetti  numeri 
continui  proportionali  nafeono  dalle  multiplicationi  de’ 
minimi  numeri  A,  & B ; cioè  D nafee  dalla  multiplicatio- 
ne  di  A in  B , il  numero  G dalla  multiplicatione  di  D in  A; 
cioè  dal  prodot- 
to di  A in  B , C4  dóB*  E? 

mulriplicato  per  F8  Gì»  H 18  K17 

A j ed  il  numero  1- 16  MJ4  N 36  P 54  QJ** 
H nafee  dalla^ 

multiplicatione  di  E in  A , cioè  dal  quadrato  di  B , multi- 
plicato  per  A ; e neH’i/Teffo  modo  gli  altri  medij  nafeono 
dalle  multiplicationi  di  A ne  i numeri  F,  G,  H,  K 5 perciò 
tutti  i numeri  intermedi;  D,G,H,M,N,P  faranno  mifura- 
ti  da  i minimi  numeri  A,&  B . Dond  e manifello , che  due 
minimi  numeri  in  vna data  proportione  mifureranno  tutti 
i numeri  medij  di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  prò* 
portionali , che  faranno  minimi  nella  medefima  data  pro- 
portione . 

THEOREMA  II.  PROPOSITI  ONE  III. 

Se  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportionali 
fono  i minimi  di  tutti  quelli , che  hanno  la  medefima- 
proportione  con  cfli  , i loro  ellremi  faranno  fra  di  loro 
primi . 

Siano  i numeri  A,B,C,D  continui  proportionali , i quali  fiano  mini- 
mi nella  loro  proportione  di  A à fi,  oticro  B à C Scc.  Dicoche  gli  eftre- 
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^ ì*ì 

mi  A,  & D,  fono  fra  di  loro  primi . 

Si  trouino  due  numeri  'come  E,  A8  B tz  C18  D 27 

cd  F , che  fiano  i minimi  nella  prò-  E i F j 

corrione  di  A à B , ouero  di  B à C > G4  H 6 K 9 
ò pure  di  C à D ; e fecondo  il  me-  L8  Mia  N «8  P *7 

todo  tenuto  nell’antecedente  pto- 

pofitionc,  fi  trouino  j tre  numeri  G,H,K  continui  proportionali,  che  fiano 
minimi  nella  proportione  di  E ad  Fi  c di  nuouo  fc  ne  trouino  quattro  al- 
tri , ò cinque  altri , e quanti  hifognano , fino  à tanto  , che  fi  pcruicnc  ad 
vna  moltitudine  di  termini , vguale  alla  moltitudine  dc’tcrmini  dati  A , 
B,  C,  D;  e fuppofto  che  fi  fia  peruenuto  à quella  moltitudine  ■>  che  fi  cer- 
ca > e fiano  quelli  i notati  L,M,N,P,  i quali  fiano  continui  proportionali  » 
e fiano  minimi  nella  proportione  di  E ad  F . Perche  la  moltitudine  de’ 
termini  L,M>N>P  è vguale  alla  moltitudine  determini  A,  B,  C,D,-  e gli 
vni , e gli  altri  fono  minimi  nella  proportione  di  E ad  F ; non  potendoli 
dare  il  minore  del  minimo , ciafcuno  determini  L,M,N,P  farà  vguale  à 
quello,  che  gli  corrifpondc  ne  i dati  A,B,Q>D;  cioè  L farà  vguale  ad  A , 
il  numero  M vguale  a B,  il  notato  N vguale  à C , cd  il  numero  P vguale 
al  numero  D . E perche  dalla  multiplicatione  dc’numeri  E , ed  F in  fc 
medefimi , fecondo  quel  che  fi  dille  nell’antecedente  propofitione , fe  ne 
producono  i numeri  G , 4c  K ; c dalla  multiplicatione  di  E in  G , e di  F 
in  K,  fc  ne  producono  i numeri  L,  & Pi  per  la  29.  proporci  7,  i nume- 
ri L , & P fono  fra  di  loro  primi  : ma  i numeri  L , & P fono  vguali  à i due 
A,  & D,  i due  cftremi  dunque  A,  & D fono  fra  di  loro  primi,  ch’era  da_< 
dimoftrarfi . 


PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  IV. 

Dace  quante  proportioni  fi  vogliano  ne  i minimi  nu- 
meri; ritrouare  i numeri  minimi , che  fuccefliuamencc. 
fiano  nelle  proportioni  date . 


Siano  date  prima  due  proportioni  ne  i minimi  numeri , come  A à B , e 
come  C à D : e fi  vogliano  ritrouare  tre  minimi  numeri  , che  fuc  ccfli- 
uamente  fiano  nelle  proportioni 

date  ; cioè  che  il  primo  al  fecon-  A 6 B 5 C4  Dj 

do  fia  come  A à B;  c che  il  fecon-  F >4  E ao  G 15 

do  al  terzo  fia  come  C à D . Si  I K L 

troui  il  minimo  numero  E , » il 

quale  fia  mifurato  dal  fecondo  B , c dal  terzo  C . Si  cfpongano  poi  i nu- 
meri F , & G in  modo,  che  F fia  multiplice  di  A , come  E è multiplicc  di 
B;  e che  G fia  multiplice  di  D,  come  E è multiplice  di  C i cioè  che  il  nu- 
mero A mifuriil  numero  F,come  il  numero  B raifura  il  numero  E ; c che 
il  numero  D mifuri  il  numero  G,  come  C mifura  il  numero  E . Dico  che 
i tre  numeri  F,E,G  fono  i minimi  nelle  proporuoni  di’F  ad  E,  c di  E à G, 
cioè  nelle  proportioni  diAàB,ediCàD.  Perche  i numeri  A , & B , 
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per  coftrnttionc , mifurano  vgualmcntc  i naiticri  i:,  edìì,  fari  A parte  di 
F',  toni?  B è parte  di  E,  e per  la  ao.  defimtionc  di  queftoi  A ad  F è come 
B ad  F-,  e permutando,  A à B b è come  P ad  E . Similmente  perche  i nu- 
meri C , & D mifurano  vgual-  ; ■>,  E i / 

mente  1 numeri  E G , farà  C A 6 Bj  C4  Da, 

ad  E c come  D à G;  e pcrnmtan-  F *4  E 10  G 15 

do , C à D J firà  come  E à G ; I ~ £ ^ 

per  la  qual  cola  i numeri  F,EiG 


fono  fucceflluamente  nelle  pròporrioni  di  A à B,  e di  G à D . In  oltre  (e 
i numeri  F,  E,  G non  fono  i minimi , altri  numeri  nelle  jucd  dime  propoc- 
tloni  faranno  i miaimi  ; liano  que  li  i notati  I , K , L , minori  de  i numeri 
F,E,G,  in  modo, che  I à K ria  come  Aa'B,e'K  ad  L ita-come  C à D.  Per. 
che  A à B è come  I à K,  ed  i numeri  A , & B fono  minimi  ; i numeri  dun- 
que A,  & B = indurano  vgual  mente  i numeri  I,&  K,  cioè  famecedente  A 
mt fura  l’antecedente  1 , ed  il  confCgucntc  B mifura  il  confeguentc  K . 
Kclfillcfro modo  lì dimoftrerà , che  i numeri  C,  & U mifurano  ugual- 
mente i numeri  K , ed  L;  cioè  C mifura  K , ed  il  numero  D miùiraL;  per 
la  qual  cofa  tanto  il  numero  B , quanto  il  numero  C mifura  il  numero  K . 
Hdr  perche  i minimi  numeri  Bj  & C mifurano  il  numero  K,  ed  i medeF- 
mi  B,  Se  C mifurano  il  minimo  numero’  E;  perciò  il  numero  E 1 mifura  il 
numero  K ■ nia  f u fuppollo  K minore  di  E ; il  maggiore  dunque  indurerà 
il  minore  , ch’eimpolfibile . Non  dunque I numeri  I,K,L  I0110  minimi 
ne  la  data  proportionc  ; ma  i minimi  fono  i notati  F,  E,  G,  ch’era  da  farli 
nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  Fano  date  tre  proportioni  ne  i minimi  numeri , e la  piim«_r. 
lia  come  A a B,  la  feconda  come  Cà  D.,  e la  terra  come  E ad  F;  e lì  vo- 
gliano rirronare  quhttro  numbri  minimi  , cheli  primo  al  fecondo lia  co- 
me A a B ; che  il  fecondo  al 

terzo  Fa  come  C à D ,•  e che  il  A 6 Bj.  C4  D ?.  Et  F7. 

terzo  al  quarfó  fìa  come  E ad  H 24  G io  K 15  Lai  r-, 

S ?«,  del  7,  ; F . Si  troni , come  prima  , e il  M N O - P 

minimo  numero  G,  il  quale  Fa  r** 

indurato  dal  fecondo  B , e dal  terzo  C ; F cfpongano  poi  i nuineriH , Si 
K in  modo  , che  A mifuri  H , come  B mifura  G ; e cheD  mifuri  K , co- 
me CinifuraG.  Ori  numero  E mifura  K,  onero  non  lo  mifura  ,fuppo- 
llo  prima  che  lo  mifuri  ; fi  cfponga  il  numero  L in  modo  , che  F mifuri  L, 
come  1;  indura  K . Dico  che  i quattro  numeri  H,  G , K , L fono  quelli , 
che  fi  cercano  ; cioè  che  H à G e come  A à B;  che  G à K è come  C à D : 
e che  K ad  L è come  E ad  F ; e che  i numeri  H , G , K , L fono  i minimi) 
nelle  date  proportioni . Perche  i numeri  A,  & B mifuranoTgualmcntcr 
1 numeri  H,&G  , farà  A ad  H hcomeB  à G ; e permutando , AàB*è 
comcH  aG.  Similmente,  perche  i numeri C,  & D mifurano  egualmen- 
te i numeri  G,  & K / ed  i numeri  E , ed  t mifurano  vgualmcmc  i numeri 
h. , ed  L , per  1 iftelTa  ragione  C à D farà  come  G à K ; e farà  E ad  F co- 
me K ad  L;  per  la  qual  cofa  i numeri  H,  G , K , L fono  fucceflluamente 
nelle  propprtioni  di  A à B,  di  C à D,  e di  E ad  F . Dico  oltre  à ciò,  che  3 
1 numeri  H , G , K , L fono  i minimi  nelle  date  proportioni . Perche  , fe , 
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non  fono  i minimi, altri  numcri'AeHc  date  proportioni  faranno  i. minimi  i 
fimo  quelli  i notati  M,N,0,P,  minori  de  i corrifpondcnn  numeri  H,  G, 

K , L , in  modo  ,chc  M ad  N fiacome  Aà  B , N ad  O comeG  à D 3 ed 
O à P come  H ad  F/  c perche 'iduq  A', &BTono,\>cr  ipocefi,  mimmi  , 
perciò 1 mifurcranno  v 2112I mence  i numeri  M , ed  N ; cioè  l’ancecedence  1 7* 
A mi  fura  M,cd  il  confcgucnte  B mifnra  N . Similmente  cflèndoC,  & D | 
minimi  nella  loro  proporcione , perciò  01  mifurcranno  vgualmcntc  i niti  ! m .,.jc1  7i 
meri  K,  ed  O /cioè  l’anteccdcntè  C mifura  l’antecedente  N ,cdil  con-* 
feguente  D mifura  il  confcgucnte  O ; dal  che  i due  B , & : C mtfuranò  il  j 
medefimo  numero  N / mà  i dueB/  & C mifurano  il  minimo <3 , in  con- 
feguenza  il  minimo  G 11  mifura  il  numero  N ; fu  fuppofto-  Nanuiorc  di  o }r-dd7. 
G,  il  maggiore  mifurerlil  rodiote,  ch’è  impoftibilc  . Non  dunque  i nu- 
meri M,  N,  O,  P fonoi  minimi  nella  data  proporcione  ; mà  i.uunimi  fa-> 
ranno  i quattro  H,  G,  K,  L , come  111  propofto  fare  . .uni  . 

Se  poi  il  numero  E non  mifura  il  numero  K . Si  troui  b il  minimo  nu-  0 del  "■ 
mero  L,  mifurato  da  i due  E,  & KTc-fi  cfpongano  i numeri  M , N » P in_> 
modo  , che  il  numero-G  mi-  .u 

furi  il  numero  M , come  K As  B f.  C4  D-j.  Eia  F7. 
mifura  il  numero  L ; che  H H 14  Gao  K.  ipv:i>  nv 
mi  furi  N,  come  G mifura  M / N 4*  M 40  L jo  P ioj 
c che  F mifuri  P,  come  E mi-  Q_; — R-&--  iT  — i 

fura  L . Parche  j nupcri  H_,  r , 

G,  K mifurano egualmente  i numcri’N  , M , È , farà  H à G P’cOme  N ad  p «*deSn. 
M / c farà  G aK,  come  M ad  L : mà  H à G,  & G à K fono  come  A à B,e  c 7' 
come  C à D ; faràN  aditi  b come  A à B;  ed  M ad  L come  C à D . Si-  q'seoLa’b 
milmentc  perche  i due  E,  ed  F mifurano  vgualmcntc  i numeri  L,  & P,fa-  ll* dcl  7- 
rà  E ad  F come  L à P . Per  la  qual  cofa  i quattro  numeri  N,  M,  L,  P fo- 
no fuccclliuamente  nelle  date  proportioni . Dico  che  fono  r noni  mi  nel- 
le medefime  date  proportioni . Perche  le  non  fono  i minimi  / altri  nume- 
ri nelle  medefime  proportioni  faranno  i minimi  / fiano  quelli  i notati  Qj. 

R»  T,  V,  minori  de  i corri fpondenti  numeri  N,  M,  L,  P ; e farà  A à B cò- 
me Q_ad  R ; ed  ancora  C à D come  R à T;  e farà  E ad  F co- 
me T ad  V . E perche  C , & D fono  minimi, perciò  r mifurcranno  vgual- 
mente  i due  R,  & T ; cioè  l’antecedente  C mifura  1’antccedcntc  R , ed  il 
confegucnte  D mifura  il  confcgucnte  T . Siinilmence  , eflòndo  1 numeri 
E,  & F minimi  vii  numero  E ' mifurcrà  T , ed  il  numero  F indura  V ; dal  c si.dd  7*  | 
che  i due  D , ed  E mifurano  il  medefimo  numero  T . In  oltre  perche  i 
due  D,  ed  E,  per  cofiruttione,  mifurano  il  minimo  numero  L,  ed  i mede-  1 
fimi  D ,ed  E mifurano  il  numero  T ; perciò  " il  numero  L mifura  il  nu-  « J7Jcl  7 
mero  T : fìi  fuppofto  T minore  di  L,il  maggiore  indurerà  .il  minore  ,ch?è 
imphfsibilc . Non  dunque  i numcri'Q,  R,  T,  V fono  i minimi  nelle  da- 
te proportioni , mà  i minimi  fono  i quattro  N,  M,  L.  P , ch’era  da  Farli'. 

Se  faranno  date  quattro  proportioni,  fi'tròuino  prima  i minimi  nume- 
ri proportionali  nelle  tre  date  proportioni , come  fopra  fi  è tatto  , c con 
la  quarta  proportione  fi  faccia  l’iftelfo  , che  antecedentemente  fi  feco 
con  la  terza  propOrtione  data  ,c  ne  verranno  i Cinque  minimi  numeri 
proportionali , che  fi  cercano.  Per efcmpio  / oltre  le  date  rrc  proporti»-'  ; 
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m , fia  dati  la  quarti  proportione  come  X ad  Y.  Si  trouino  prima  1 quat- 
tro minimi  numeri  Ni  MjL>  P > che  fiano  fuccefsiuamente  nelle  medefi- 
me  prime  tre  por- 

portioni  di  A à B>  A 6 Bj.  C4  D J.  E*  F7.  X3  Y* 
di  C à D 5 e di  E N 48  M40  L jo  P 105  Q 70 

ad  F ; poi  1 fe  X 

mi  fura  P , fi  efponga  il  numero  Qmmodo  1 che  Y mi  furi  il  numero  Q_j. 
come  X mifura  P ; farà  X ad  Y come  P a Q^ed  i cinque  numeri  N>  M , 
L,  P>  Qjaranno  fuccefsiuamente  i minimi  proportionali,  fecondo  le  da- 
te proportioni . Se  poi  il  numero  X non  niifura  il  numero  P , fi  troui  il 
minimo  numero  Qi>  1 i i 

che  fia  roifurato  da  i A 6 B5  C4  D j Ei  F7  X9  Y2 

due  P,  ed  X,  e fi  ef-  N 48  M 40  L jo  P loy 

pongano  i numeri  R V 144  Trio  R 90  Qjoj  Z70 

TjVi  Z in  modo , 

che  il  numero  L mifuri  il  numero  Ri  come  P mifura  Q^che  M mifuri  Ti 
come  L mifura  R ; che  N mifuri  Vi  come  M mifura  T;  e che  Y mifuri  Zi 
come X mifura  Q^ed  i numeri  V 1T1R1  Qi  Z faranno i minimi  nelle 
proportioni  date  : il  che  fi  dimoftra  col  procedere  1 come  fopra  s’è  fatto. 
Ed  il  medefimo  ordine  fi  terrà  fe  le  proportioni  date  faràno  più  di  quat- 
tro 1 il  che  era  da  farli  1 e dimoftrarn . 

THEOREMA  III.  P R O P O SI  TI'O  NE  V. 

I numeri  piani  hanno  la  proportione  comporta  da  i loro 
lati  ■ tfj 

Siano  i due  numeri  piani  Ai  Bi  e fiano  i Iati  del  numero  A i notati  C > 
D 1 ed  i lati  del  numero  B fiano  EiF . Dico  che  la  proportione  del  nu- 
mero piano  A al  numero  piano  B è comporta  di  due  proportioni  1 cioè 
della  proportione  del  lato  C al  lato  E>  e della  proportione  del  lato  D al 
lato  F . Si  multiplichino  i numeri  D 1 Ei  fra  di  loro , ed  il  prodotto  fia  il 
numero  G . Perche  D , multiplicando  i due  C , cd  E 1 produce  i numeri 
A Se  Gifarà  il  prodotto  A al  prodotto  Gì  a co- 
me il  numero  multiplicato  C al  numero  nrul- 
tiplicato  E . Similmente  perche  E 1 multipli- 
cando i numeri  Di  & F>  produce  i ducG,  & Bi 
farà  il  prodotto  G al  prodotto  B b come  il  nu- 
mero multiplicato  D al  numero  multiplicato  F > per  la  qual  cofa  i tre  A> 
Gì  B fono  fuccefsiuamente  proportionali  nelle  proportioni  di  C ad  E 1 e 
di  D ad  F . In  oltre  , prefi  i numeri  A i & B 1 come  cftrcmi , cd  il  nume- 
ro G fia  intermedio  ,■  la  proportione  di  A à B c farà  comporta  delle  pro- 
portioui  di  A à Gì  e di  G à B : mà  la  proportione  di  A à G è come  C ad 
Ei  c la  proportione  di  G à B è come  D ad  F i la  proportione  dunque  del 
numero  piano  A al  numero  piano  B farà  comporta  delle  proportioni  diC 
ad  E > e di  D ad  F . Per  la  qual  cofai  numeri  piani  hanno  la  proportio- 
ne comporta  da  i loro  lati , il  che  era  da  dimoftrarfi  . 


A 24  B4I 
G 18 

C4-  D 6.  Ei.F  id- 


Nell’ 
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A 34  B48 

G 96 

C 4.  D 6.  Fifi.Ej. 


Nell’illcllb  modo  fi  proucrà , clic  il  numero  piano  A al  numero  piano  | 
B hà  la  proportionc  comporta  delle  pròportioni  di  C ad  F , c di  D ad  E ; 
Poiché  multiplicando  il  numero  D per  il 
numero  F , ed  il  prodotto  fia  G ; per  le  ra- 
gioni antedette  , farà  A à G come  C ad  F , 
e farà  G à B come  D ad  E , ma  la  propor- 
tene di  A à B è comporta  delle  propor- 
tioni  di  A à G , è di  G à B ; farà  la  proportionc  di  A à B comporta  delle 
proportioni  di  C ad  F,e  di  D ad  E,  chVra  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  VI. 

Di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportionali , fe  il 
primo  non  mifura  il  fecondo , niun'alcro  di  quelli  mifure- 
rà  alcuno  de  gli  altri. 

Siano  i numeri  continui  prò-  A 16  B *4  C D54  E8t 

portionali  A,B,  C,  D,  E , ed  il  F 4 G6  H? 

primo  A non  mifiiri  il  fecondo 

B.  Dico  che  niun  altro  di  loro  mifurcrà  alcuno  de  gli  altri  - Perche  i 
proporti  numeri  fono  continui  proportionali , farà  A à B come  BàC, 
ouero  C à D,  Se  D ad  E ; lì  clic  fc  A mifuralfè  B,  per  la  10.  deffnitione , 
B mifurarebbe  vgualmentc  Ci  ed  il  numero  C mifurarebbe  vgualmente 
D ; come  ancora  D mifurarebbe  vgualmente  E:  ma,  per  ipotefi,  A noru 
mifura  B , ne  meno  B mifurcrà  i!  numero  C , ne  C mifurcrà  D , &c.  o 
perciò  nifiuno  mifura  il  fuo  prodi  trio  fcgucntc. 

In  oltre  fi  prendano  a tre  numeri  continui  proportionali,  che  fianoi 
minimi  nella  proportionc  di  A à B , come  F,G,H  in  modo,  che  F à G fia 
come  A a B , & G ad  H Zia  come  F à G,  cioè  come  B à C , c per  l'egua- 
lità , farà  b F ad  H,  come  A à C . In  oltre  perche  A à B è come  F à G , 
fe  A mifura  B , il  numero  F * mifurcrà  vgualmente  G ; ma  A per  ipotefi, 
non  mifura  B,  ne  meno  F mifurcrà  G ; per  la  qual  cofu  F non  farà  l’vni- 
tà  ; perche  fc  folle  Pvnità  mifurarebbe  il  numero  G , dante  che  l’vnità 
mifura  tutti  i numeri  : ma  fi  è dimortrato,  che  F non  mifura  G , perciò  F 
non  è l’vnità . £ perche  i numeri  F,  G,  H fono  i minimi  nella  proportio- 
nc di  F à G , cioè  di  A à B,  gli  cftremi  F , ed  H a fono  numeri  primi  ; dal 
che  F non  mifura  H ; ma  F ad  H è come  A à C , cd  il  numero  F , non 
mifura  H , ne  meno  A mifurerà  C . Nell’ifteflò  modo  fi  dimoftrerà,  che 
B non  mifurcrà  il  numero  D , ne  meno  C mifurcrà  il  numero  E . E fL> 
in  luogo  de  i tre  F,  G,H,  li  prenderanno  quattro  numeri  continui  pro- 
portionali , clic  iiano  minimi  nella  proportionc  di  AàB  , profeguendo 
col  medefimo  metodo  di  prima,  fiprouerà  , che  il  primo  A non  mifu- 
ra il  quarto  D , nc  B mifura  E , come  anco  C non  mifurcrà  quello  , cho 
fegue  dopo  il  numero  E . E fc  i numeri  F,G>H  faranno  cinque,  fi  proue- 
rà  , che  A non  mifura  il  quinto  termine  E,  ne  meno  niflun  altro  mifurcrà 
il  fuo  quinto  termine;  e con  queft’ordine  procedendo,  farà  provato , che 
fc  A non  mifura  B,  niuno  de’numcri  A,  B,  C,  D &c.  mifurcrà  gli  altri  , il 
che  era  da  dimoftrarfi . 

THEO- 
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- T^Bp  R E-M  A Y.  PR  OPOSITIO  N E VI*. 

DJ  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportionali , fc 
il  primo  mifura  l'vltimo , mifurerà  ancora  il  fecondo . 

Siano  i numeri  continui  proportionali  A , B 5 C , D , E>  ed  il  primo  A 
mifiiri  l’vltimo  E . Dico  che  A mi-  i 

furerà  il  fecondo  B . Se  il  primo  A A $ B 6 C u D 24  E 48 
non  mifura  il  fecondo  B , per  l’ante- 
cedente propofitione',  ne  meno  mifurerà  alcuri’altro  de’numeri  B,C,D,E, 
ch’è  contro  alFipotefi,  mentre  fi  è fuppofto,  che  A mifura  l’cftrcmo  E . 
Perla  qualcofa  il  primo  A mifurerà  il  fecondo  B,  ch’era  da  dimo- 
ftrarfi  . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  Vili. 

Quanti  numeri  continui  proportionali  cadono  fra  duo 
proporti  numeri , altretanti  ne  caderanno  fra  gli  altri  nu- 
meri , che  fono  nella  medefima  proportione  • 

Frà  due  qualunque  numeri  A,&  B cadano  i medij  continui  proporcio- 
nali  C , & D;e  fiano  altri  numeri, 

cioè  E,  F,  cheliabbianolamede-  A 24  Cj 6 D 54  B 81 

fima  proportione,  quale  hà  il  nu-  G8  H ra  K 18  L 27 

mero  A al  numero  B.  Dico  che  E 31  M48  N 72  F 108 

frà  i numeri  E , F cadono  tanti 

medij  proportionali, per  quanti  ne  cadono  frà  i numeri  A,&  B . Sitrouino 
tanti  minimi  numeri  continui  proportionali  3 nella  proportione  di  A à C » . 
per  quanti  fono  i termini  A,C,D,B,  che  fiano  i notati  G,H,K,L>  c per  l’e- 
gualità, farà  G ad  L come  A à Bicorne  E ad  F:e  perche  i numeri  G,H, 
K,L  continui  proportionalbfono  per  coftruttione  minimi, gli  c (tremi  G,ed 
L lóno  * frà  di  loro  primi;  e per  la  2 5 .del  (òttimo , i numeri  G , ed  L fono  j 
minimi  nella  loro  proportionc,cioè  nella  proportione  di  G ad  la  ma  G ad 
L è tome  E ad  F,perciòi  numeri  G,  ed  L d inifureranno  vguaimente  i nu-  ; 
meri  E , ed  F ; cioè  l’antecedente  G mifura  l'antecedente  E , ed  il  confc- 
guentc  L mifura  il  conlòguentc  F . 

E perche  G,  H,  K,  L,  fono  continui  A 40  C 20  Dio  B5 

proportionali  , quante  volte  i due  G 8 H4  K:  Li 

G,  L mi  furano  i due  E,F,  altrctante  E8  M4  Ni  Fi 

volte  i numeri  H,  K mifureranno  al- 
tri numeri,  come  per  e (Tempio  M,N  . Per  la  qual  cofa  i numeri  G,H,K,L 
mifureranno  vguaimente  i corrifpondcnti  E,  M,  N,  F;  c per  la  20.  definir, 
del  7,  farà  G ad  E come  H ad  M , c come  K ad  N,  ed  L ad  F ; c permu- 
tandoli, i numeri  G,H,K,  L, c hanno  fucceffiuaincntc  le  medefimc  pro- 
I portioni  de’numeri  E,  M,  N,  F;  ma  i numeri  G,  H,  K,  L,  per  coftruttione, 
j fono  continui  proportionali  ; perciò  i numeri  E,M,N,F  (iranno  ancora^ 

conti- 
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continui  proportionali  ; e tanti  faranno  i termini  E,  M,  N,  F , per  quanti 
fono  i termini  G,  H,  K,  L;  cioè  per  quanti  fono  i termini  A,  C,  D,  B . E 
perciò  quanti  termini  medij  fonò  fri  i due  A,B>  altrettanti  ne  faranno  fra 
i due  E,  F,  come  fii  propollo  dimoftrare . 

THEOREMA  VII.  PROPOSITIONEIX. 

, Qnanti  medi]  continui  proporrionali  cadono  fra  due.  i 
i numeri  fra  loro  primi,  altrettanti  ne  cadono  fra  vno  di  elfi, 1 

I è l’vnicà  • > 

Siano  i due  numeri  fra  loro  primi  A,  B,  fra  quali  cadano  i medij  con-  I 
I tinui  proportionali  C,D  . Dico  che  altrettanti  medi)  continui  proporao- 
[ nali  caderanno  fra  l’vnità , ed  il  ' -, 

A 8 C i*  D 18 


B *7 


vmta 

I 

E 2 F ì 

G 4 H 6 K 9 

M ir  N i8 


P17 


numero  A , e fra  l'vnità , ed  il  nu- 
mero B . Si  trouino  due  numeri 
minimi 1 nella  proportione  di  A à 
Bjchc  liano  E,ed  F,e  nella  medefi- 
ma  proportione  fi  trouino  tre  altri 
minimi  numeri  cótinui  proportio-  I.  8 
nali  come  G,H,K;  e fimilmcnte  fc 
nc  trouino  quattro  altri, come  L,M,N,P,e  con  quell’ordine  fin  che  fi  pcr- 
uenga  à tanta  moltitudine  di  termini , per  quanta  c la  moltitudine  deter- 
mini A,  C,  D,  B . Perche  gli  ellremi  A,B,  per  ipotefi,  fono  primi  fra  lo- 
ro , i numeri  A,  C,  D , B faranno  i minimi  nella  proportione  di  E ad  F : 
ma  perche  altrettanti  termini  L,  M,  N,P,  per  coll ruttionc , fono  ancora., 
minimi  nella  proportione  di  E ad  F , non  potendoli  dare  il  minore  del  mi- 
nimo , i numeri  L,M,N,P,  faranno  vguali  à i corri fpondenti  numeri  A,C, 
D,B;  cioè  L vgualc  ad  A , il  numero  M eguale  à C , il  numero  N vguale 
àD»  cd il  numero  P vguale  àB  . Inoltre  perche  nel  trouare i numeri 
minimi  G,H,K,  onero  L,  M,N>  P,  per  la  20.  propolitionc  di  quello , fi  è 
prodotto  G dalla  multiplicationc  di  E in  fi.- medefimo  , e lì  è prodotto 
L dalia  multiplicationc  di  E nel  numero  G ; il  numero  G b farà  mifurato 
da  E per  il  medefimo  numero  E , cd  il  prodotto  L farà  mifurato  da  G per 
rifteflò  numero  E ; ma  il  numero  E è mifurato  dall’vnità  « per  il  medefi- 
fimo  numero  E,  in  confeguenza  i numeri  L,  G,  E,  c l’vnità,  fi  mifureran- 
no  vgualmcnte  ; cioè  l’vnità  mifura  E, come  E mifura  G,  ed  il  numero  G 
mifura  L ; per  la  qual  cofa  la  medefima  parte  farà  l’vnità  di  E , qual’è  il 
numero  E di  G , ed  il  numero  G di  L . Nell’illeflò  modo  fi  dinroftrerà , 
che  la  medefima  parte  è l’vnità  di  F,  quale  è F di  K,ed  il  numero  K di  P, 
e perciò  l’vnità , cd  i numeri  E,  G,  L,  come  ancora  l’vnità  , cd  i numeri 
F,K,  P d fono  continui  proportionali . E perche,come  apparifee  nella  2. 
propof.  di  quello , i termini  L , M , N,  P fono  fempre  vno  più  determini 
L,G,E,  ouero  P,  K,  F,  aggiunta  à i termini  L,  G , E l’vnità  per  primo  ter- 
mine , faranno  tanti  i termini  continui  proportionali  L,G,E,  con  l’vnità , 
per  quanti  fono  i termini  L,M,N,P;  ma  i termini  L,  M,  N,  P,  fono  tanti , 
per  quanti  fono  i termini  A,C,D,B,  tanti  dunque  faranno  i termini  con- 
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tinui  proportionali  L , G , E , coll’vnitì , per  quanti  fono  i termini  A,  C, 
D 5 B • Per  la  qual  cofa  tanti  me- 

di)  continui  proportionali  cado-  A3  C >»  D18  Bj7 

no  fra  i due  A,  & B , per  quan-  vnità' 

ti  ne  cadono  fra  l’vnità , cd  il  nu-  1 

mero  A , ch’è  vgualc  ad  L . Nell’  E a F$ 

ifteflo  modo  fi  proucrà , che  tanti  G 4 H 6 K 9 

fono  i numeri  medi),  che  cadono  L8  Mia  N 18  P 17  i 

fra  i due  A , & B , per  quanti  fono 

quelli , che  cadono  fra  l’vnità , cd  il  numero  B , che  fu  dimoftrato  vguale 
à P , come  fu  propollo  dimoftrarc  • | 


THEOREMA  Vili.  PRO  P OS  I T I ON  E X. 

Quanti  raedij  continui  proportionali  cadono  fri  l’vni- 
tà,  e ciafcuno  di  due  numeri , altrettanti  ne  caderanno  fra 
i medefimi  due  numeri . 

Fra  i due  numeri  A,&  B,  el’vnità  Z cadano  quanti  numeri  fi  vogliano 
continui  proportionali  , cioè  fià  l’vnità  Z , ed  il  numero  A cadano  i me- 
di) C,D,E  ; e fra  l’vnità  Z , cd  il  numero  B , ne  cadano  altrettanti,  come 

F, G,H.  Dicoche  quanti  medi)  cadono  fràl’vnitàZ  , ed  il  numero  A; 
oucro  frà  l’vnità  Z,  ed  il  numero  B,  altrettanti  medij  continui  propor- 
tionali cadono  fra  i numeri  A , & B . Si  multiplichino  i due  C , F fcatn- 
bicuolmentc , ed  il  prodotto  fia  K ; poi  fi  mulriplichi  C per  li  due  K , & 

G,  cd  i prodotti  fiano  L , ed  M ; ed  il  medefimo  numero  C multiplichi  i 
tre  L,M,H  , ed  i prodotti  fiano  N,P,Q>J  quali,  eflèndo  tanti  ,per  quanti 
fono  i medij , che  cadono  frà  l’vnità,  ed  il  numero  A , oucro  frà  l’vnità. 
ed  il  numero  B , fi  pongano  frà  i numeri  A,  & B . Dico  che  i numeri  A , 
N.PjQjB  fono  continui  proportionali  • Perche , per  ipotefi , l’vnità  Z ì 
C è come  C à D,  & D ad 

E,  Oc  E ad  A ; tante  volte  A 81'  N 161  P 3*4  Q648  Bi  196 

l’vnità  mifura  C , » per  E *7  L S4  M 108  Ha  16 

quante  volte  C mifura  D,  D 9 K r8  G 36 

cd  il  numero  D mifura  E,  C 3 F 6 

come  ancora  E mifura  A ; 1 

ma  l’vnità  Z mifura  C per  Z 

il  numero  C i perciò  " C 

mifura  D,  il  numero  D mifura  E,  ed  E mifura  A per  il  medefimo  nume- 
ro C . Per  la  qual  cofa  c C,  moltiplicando  fé  medefimo,  produce  D ; ed 
il  medefimo  C,multiplicando  D,  produce  ^ ; e mulciplicando  E,  produ- 
ce A . Nel  medefimo  modo  fi  dimoftrerà , che  F , multiplicandofc  me- 
defimo , produce  G , e mulciplicando  G , produce  H , ed  ancora , multi- 
plicando  H,  produce  B . In  oltre  perche  C,  mulciplicando  C,  Se  F,  pro- 
duilc  D , e K ; farà  D à K <i  come  C ad  F.  Similmente , perche  F , multi- 
plicando  C,  cd  F,  produflè  K,&  G ; la  proportione  di  K à G * farà  come 
quella  di  C ad  F , cioè  come  quella  di  D à K j c perciò  i tre  D,K»G  fono 

con- 
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continui  proportionali  nella  proportione  di  C ad  F . Di  nuouo  perche  C 
multiplicando  i tre  D,K.G,  produffe  i numeri  E,L,M , i numeri  E,L,M  f 
faranno  nella  medcfima  continua  proportione  de  i numeri  multiplicati 

D, K,G  ; cioè  la  racdelima  proportione  di  C ad  F . E perche  i due  C,cd 
F , multiplicando  il  medciimo  numero  F , produiTero  i numeri  M,  ed  H i 
Tarala  proportione  di  M ad  H s come  quella  de  i multiplicanti,  cioè  co- 
me quella  di  C ad  F ; d'alche  i numeri  E , L , M , H fono  continui  pro- 
portionali nella  proportione  di  C ad  F . Finalmente  perche  C , mul- 
tiplicando i quattro  E , L , M , H , produlfe  i numeri  A , N , P , 
faranno  i numeri  A , N > P , Q_t  nella  continua  proportione  de  i numeri 

E, L,M,H  ; cioè  nella  proportione  di  C ad  E.  E Umilmente  i numeri  C,F, 
multiplicando  il  medciimo  numero  H , hanno  prodotti  i numeri  Bi 
la  proportione  di  Qj  B K farà  come  quella  di  C ad  F ,■  cioè  come  quella,  l 
che  fuccefliuamcnte  hanno  i numeri  A,N,P,Q_^Pcr  la  qual  cola  i nume- 
ri A,N >P,QtB  fono  continui  proportionali  ; e perciò  fra  i due  numeri  A , 
& B , cadono  tanti  medij  continui  proportionali , per  quanti  ne  cadono 
fra  l’vnità  Z , ed  i numeri  A,&  B,  ch’era  da  dimoflrarfi. 

THEO  REM  A IX.  PROPOSI  TIONE  XI. 

Fra  due  numeri  quadrati  cade  vn  numero  medio  pro- 
portionale  : ed  il  numero  quadrato  al  numero  quadrato, hà 
duplicata  proportione,  che  il  lato  al  lato . 

Siano  i due  numeri  quadrati  A,  & B,  i di  cui  lati , ò radici , fiano  i nu- 
meri C,&  D . Dico  che  fra  i numeri  quadrati  A , & B , cade  vn  numero 
medio  proportionalc  ; e thè  il  numero  quadrato  A al  numero  quadrato 
B , hà  duplicata  proportione , che  il  lato  C al  Iato  D . S’intendano  mul- 
tiplicati i numeri  C,D,  fcambicuolmente,  ed  il  prodotto  Ila  E.  Perche  C 
è lato  di  A , multiplicato  C in  fe  medciimo  produce  A , e per  limile  ra- 
gione, multiplicato  D in  sè  medefimo , il  prodotto  farà  B . In  oltre  per- 
che i numeri  C,  & D,  multiplicati  perii  medciimo  numero  C, producono 
i numeri  A > & E ; farà  la  ptopo  rtionc 

di  A ad  E ■>  come  quella  di  C à D . Si-  A 9 E 2 1 B 49  : 

milmente  perche  i numeri  C , & D , C 3 D 7 

multiplicati  per  il  medelimo  numero 

D , producono  i numeri  E , & B ; farà  E à B j,  come  C à D ; cioè  e come  , 
A ad  E : per  la  qual  cofa  i tre  A,E,B  fono  continui  proportionali  1 nella  1 
proportione  di  C à D ; c perciò  frà  i due  numeri  quadrati  A , & B , cade 
vn  folo  numero  E medio  proportionalc . Finalmente  perche  i tre  numeri 
A,E,B  (onocontinui  proportionali  ; la  proportione  del  primo  A al  terzo 
B H è duplicata  di  quella,  che  hà  il  primo  A al  fecondo  E ; ma  per  quel , 
che  fi  è dimoftrato , la  proportione  di  A ad  E è come  quella  di  C a D , 
haucrà  il  numero  quadrato  A al  numero  quadrato  B , duplicata  propor- 
tionc  di  quella  , che  hà  il  lato  C al  lato  D , come  tu,  propofto  dimo- 
ftrare . 
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COROLLARIO. 

Nell'antecedente  propofirione  appare > che  multiplica- 
ti  i lati  di  due  numeri  cubi , come  C , D in  fe  medefimi , e 
multiplicati  fra  di  loro  in  modo  , che  produchino  le  con- 
tinue proportionali  E , G , F j poi  li  due  C , D , multipli- 
candoli  nel  medefimo  numero  G , i prodotti  H , K , con  i 
cubi  A , & B , cioè  A , H , K , B , fono  conti  nui  proportio- 
pali  nella  proportione  di  C à D . 

THEOREMAXI.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se, di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportiona^ 
fi,  ogn’vno  è multiplicato  in  fe  medefimo  , i prodotti  fa- 
ranno fimilmente  continui  proportionali  ; e fe  i numeri 
polli  nel  principio  fi  muitiplicaranno  ne  i loro  prodotti , i 
numeri , che  ne  rifui tano,laranno  continui  proportionali  ; 
e fempre  , multiplicando  i numeri  , polli  nel  principio , 
per  gli  virimi  prodotti , quelli,  che  ne  rifultano,  fono  con- 
tinui proportionali . 

Siano  i numeri  continui  proportionali  A > B , C , ciafcuno  de’  quali  fi 
muitiplichi  in  fc  medefimo  , ed  i prodotti  fiano  i numeri  D . E , F . 

Aa  B 4 C 8 

^ ■D4  NS  Ei 6 O jì  F 64 

G8  P 16  Qj*  H64  R iì8  S156  I51X 

K 16,  T 3 1,  V $4,  X 128,  L 2 36,  Y 512,  Z 1024»  & 1048,  M4096, 

Di  nuouo  fi  multiplichino  quelli  per  li  primi  A,B,  C,  cioè  A muitiplichi 

D, il  numero  B muitiplichi  E,  ed  il  numero  C muitiplichi  F;ed  i prodotti 
fiano  G , H , I . Similmente  fi  multiplichino  quelli  vltimi  prodotti  » col 
medefimo  ordine , per  li  numeri  A,  B>  C , e ne  vengano  i numeri  K , L , 
M,  e con  quell'ordine  li  proceda  quanto  fi  vuole . Dico  che  i numeri  D, 

E , F fono  continui  proportionali  : e fimilmente  i numeri  G.  H , I , come 
ancora  i numeri  K,  L,  M , fono  continui  proportionali . Si  multiplichi- 
no i due  A , & B fcambieuoimentc  , cd  il  prodotto  fia  N ; e multiplican- 
do i due  B,  C fcambieuoimcntc  , fe  ne  produca  il  numero  O . Di  nuouo  | 
muitiplichi  A i due  N,  E,  ed  i prodotti  fiano  P,  Q^.  Di  più  •>  muitiplichi  | 
B i numeri  0,F,e  fi  produchino  i numeri  R>S . Similmente  A muitiplichi  1 
i tre  P,  Q , H , e faccia  i prodotti  T , V , X : cd  il  numero  B muitiplichi  j 
i tre  R,  S,  I,  e fàccia  i prodotti  Y,  Z,  & . Perche  A,  multiplicando  fe  me-  | 

defimo. 
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defimo,  è multiplicando  ancora  B,  produfle  i numeri  D,  ed  N;  farà  D ad 
N, 3 come  A à B . Similmente  B > multiplicando  A , e multiplicando  le 
medefimo , produfle  i due  N , ed  E ,■  fata  N ad  E , b come  A à B , cioè  c 
come  D ad  N ; e perciò  i tre  D,  N,  E fono  continui  proportionali , nel" 
la  proportionc  di  A à B . Di  nuouo , pcrchc.B  , multiplicando  fc  mede" 
fimo , e multiplicando  C»  produlTc  E,  ed  O ; farà  B à C,  d come  E ad  O . 
Similmente  C,  multiplicando  B,  e multiplicando  fc  medefimo , produfle 

0 , ed  F ; farà  O ad  F c come  B à C ; fi  che  i tre , E ,0,  F fono 
continui  proportionali  nella  proportionc  di  B à C,cioè  di  A à B:mà  li  tre 

D,  N , E fono  continui  proportionali  nella  medefima  proportionc  di  A 
à B ; (ara  D ad  N,  come  E ad  O & N ad  E,  come  O ad  F;  e pcrl’egua- 
lità , D ad  E ' farà  come  E ad  F : per  la  qual  cofa  i tre  primi  prodotti  Di 

E,  F fono  continui  proportionali . 

A 2 B 4 C 8 
D 4 N S E 1 6 O 32“  F «4 

G8  P 16  Q.32  H 64  R 128  S 256  I51» 

K 1 6,  T 32,  V 6 4,  X 128,  L 256,  Y 512,  Z 1024,  & 2048,  M 4096, 

Di  nuouo , perche  A,  multiplicando  i treD,  N , E , produfle  i tre  G , . 

P,  QjJiiranno  i prodotti  G,  P , nella  medefima  proportionc  de  i tre 
D,  N,  E ; cioè  nella  proportionc  di  A à B . Parimente , perche  A,  & B, 
multiplicando  il  medefimo  minierò  E , produflèro  i due  Q^cd  H ; farà  Q 
ad  H h come  A à B ; dal  che  i quattro  G,  P , Q£H  fono  continui  propor- 
tionali nella  proportione  di  A à B.  Oltre  à ciò  , perche  B , multiplicando 

1 tre  E,  O,  F,  produfle  i tre  H,  R,  S ; faranno  i tre  H,  R , S , K proportio- 
nali , nella  proportionc  de  i tre  E,  O,  F ; cioè  nella  proportionc  di  B à C 
ouero  di  A a B . E Umilmente , perche , multiplicando  i due  B , C , per 
il  medefimo  numero  F,  produfle  i due  S,  ed  I ; farà  S ad  1 1 come  B à C , 
cioè  come  A à B ; per  la  qual  cofa  i quattro  numeri  H,  R,  S,  I fono  con- 
tinui proportionali  nella  proportionc  di  A à B,  mài  quattro  G,  P,  Q^_H 
fono  fimilmente  continui  proportionali  nella  medefima  proportionc  di 
A à B ; faranno  i quattro  G , P , Qj,H  nella  medefima  continua  propor- 
tionc de  i quattro  H,  R,  S,  I ; e per  l’egualità  , farà  G ad  H m come  H ad 
I,  c perciò  i fecondi  prodotti  G,  H,  I fono  continui  proportionali . Nell’ 
iftcflb  modo  fi  dimoftrerà  che  i tre  virimi  prodotti  K,  L , M fono  conti- 
nui proportionali , che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  vn  numero  quadrato  mifura  vn  altro  numero  qua- 
drato , il  lato  dell’vno  mifureri  il  lato  dell’altro  ; e fé  il  lato 
d’vn  numero  quadrato  mifura  il  lato  d’vn  altro  numero 
quadrato  , il  quadrato  dell’vno  , mifurerà  il  quadrato 
dell'altro  . 

Siano  I 


Di 
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Siano  i numeri  quadrati  A,  & B,  i di  cui  iati  Ciano  C,  JtDjc  prima-, 
il  numero  quadrato  A mifuri  il  numero  quadrato  B • Dico  che  il  lato  C 
mifurerà  il  lato  D . Si  multiplichino  i numeri  C 
& D fcambicuolmcnte , ed  il  prodotto  Ila  E,  per  A4  E 16  B 64 
il  Corollario  all’vndccima  propolitionc  di  quc-  C a D 8 
Ilo  > i tre  numeri  A»  E , B fono  continui  propor- 
tionali , nella  proportionc  di  C à D ; mà  il  primo  A , per  itoteli  > mifu- 
ra  il  terzo  Bi  perla  fettima  di  quello  , il  primo  A mifurerà  ancora  il  fe- 
condo numero  E re  perche  A ad  E è come  Cà  D>  ed  il  numero  A mifu- 
ra  E,  il  numero  C a milurerà  ancora  il  numero  D>  che  era  da  dimoftrarlì 
nel  primo  luogo . 

Di  nuouo,  fuppofto  che  il  Iato  C mifuri  il  lato  D . Dico,  che  il  qua- 
drato A mifurerà  il  quadrato  B . S’intenda  fatta  Fi/lelTa  coftruttione,  fa- 
ranno i tre  numeri  A,E,B  continui  proportionali,  nella  proportione  di  C 
à D e perciò  A ad  E è come  C à D ; ma  il  numero  C mifura , per  ipo- 
teli  , il  numero  D ; il  numero  A ancora  b mifurerà  il  numero  E . Final- 
mente perche  A ad  E è come  E à B , ed  il  numero  A mifura  E , ancora  il 
numero  E c mifurerà  B ; per  la  qual  cofa  il  numero  quadrato  A d mifure- 
rà il  numero  quadrato  B,  come  ìli  propollo  dimollrarc  . 

THEO  REMA  XIII.  PROPOSITIONEXV. 

Se  vn  numero  cubo  mifura  vn  altro  numero  cubo,  il 
lato  di  vno  mifura  il  lato  dell’altro  ; e fe  il  lato  mifura  il  la- 
to , ancora  il  cubo  mifurerà  il  cubo  . 

Siano  i numeri  cubi  A , & B,  i di  cui  Iati  liano  C,  Se  D . Dico  che , fe 
il  cubo  A mifura  il  cubo  B,  ancora  il  lato  C mifurerà  il  lato  D ; e fe  il  la- 
to C mifura  il  lato  D,  ancora  il  cubo  A mifurerà  il  cubo  B . Si  multipli- 
chino in  fe  mede  fimi  i numeri  C , & D,  ed  i prodotti  liano  E,  ed  F ; poi  lì 
multiplichino  i numeri  C,D  Icambieuolmentc , ed  il  prodotto  (ia  G,  per 
il  Corollario  all’x  1.  propolitionc , i tre  numeri  E,  G,  F faranno  continui 
proportionali,  nella  proportionc  di  C à D • Di  nuouo , i numeri  C,  & D 
multiplichino  il  numero 

G , ed  i prodotti  liano  H , A 8 H 14  K 7»  B 116 
& K;  Tara  H àie*  come  C E 4 Gì»  F 36 

ì D ; ed  i quattro  numeri  C 2 D 6 

A,H,K,B,per  il  Corollario 

alla  ra.propolitione  di  quello,  fono  continui  proportionali , nella  pro- 
portione di  C à D . E perche  il  primo  termine  A mifura  l'vltimo  B , per- 
ciò il  medefimo  numero  A b mifurerà  il  fecondo  H;  ma  la  proportione  di 
A ad  H è come  C à D,  mifurando  A il  numero  H,  c ancora  C mifurerà  il 
numero  D,  ch’era  da  dimoltrarii  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo,  fuppollo  che  il  lato  C mifuri  il  lato  D.  Dico  che  il  cubo  A 
•mifurerà  il  cubo  B . Si  concepifca  fatta  la  medclima  coftrutrione>c  per  il 
Corollario  alla  1 1.  propofitione  di  quello , i numeri  A > H , K , B fono 

con- 
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continui  proportionali  nella  proportione  di  C à D ; dal  che  A ad  H farà 
come  C à D:  mà  C mifura 

D,  per  ipotefi,  perciò  A A 8 H 24  K 72  B216 

|d»e, defio.  mifurerà  ■'  H.  in  oltre  per-  E4  G 12  F )6 

r'17'  che  i numeri  A,  H , K , B , Cs  D6 

fono  continui  proportio-  I 

e io.  defin.  najj,  ed  A mifura  H,  ancora  H c mifurerà  vgualmentc  K,  ed  il  numero  K 
fiJiffipnu  mifurerà  B . Hor  perche  A mifura  H , ed  H mifura  K,  il  numero  A f mi- 
dei  7,  furerà  K ; mà  K mifura  B,  dunque  A mifurerà  B,  ch’era  da  dimoftrarfi . 1 

I 

THEOKEM  A XIV,  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  il  numero  quadrare  non  mifura  il  numero  quadrato , 
ne  meno  il  laro  mifura  il  lato  5 e fe  il  lato  d'vn  quadrato 
non  mifura  il  lato  d'vn  altro  quadrato , ne  meno  quel  qua- 
drato mifura  l’altrq  quadrato . v 

Siano  i numeri  quadrati  A,B,  i di  cui  Iati  liano  C,D  . Dico  prima,che 
fe  il  quadrato  A non  mifura  il  quadrato  B,  ne  meno  il  lato  C mifurerà  il 
lato  D.Mifuri  C,s’è  pofTìE>i!c,il  lato D,perl’atv. 
tccedcntc  propofitionc  , il  quadrato  A mifure-  Ai  6 B 81 

rà  il  quadrato  B , ch’è  contro  all’ipotesi.  Non  C4  D 9 

dunque  C mifura  D , ch’era  da  dimoftrarfi  nel 
primo  luogo , 

Di  nuouo  Dico  che , fe  il  lato  C non  mifura  il  lato  D , ne  meno  il 
quadrato  A mifurerà  il  quadrato  B . Perche , fe  il  quadrato  A mifuraflè 
jl  quadrato  B , per  l’antecedente  propofitionc  , il  lato  C mifurarebbe  il 
lato  D,  ch’è  contro  alPipotcfi.  Non  dunque  il  quadrato  A mjfura  il  qua- 
drato B,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMAXV.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  il  numero  cubo  non  mifura  vn  altro  numero  cubo , 
ne  meno  il  lato  dcll’vno  mifurerà  il  lato  dell’altroje  fe  il  la- 
to dVn  numero  cubo  non  mifura  il  lato  d’vn  altro  numero 
cubo,  ne  meno  il  cubo  dell’vno  , mifurerà  il  cubo  dell' 
altro. 


1 » IJ.  del  8. 


Siano  i numeri  cubi  A ,B  , i di  cui  Iati  fiano  i A 8 B 27 

numeri  C,D  . Dico  prima,che  fe  il  cubo  A non  C 2 D j 

mifura  il  cubo  B , ne  meno  il  lato  C mifurerà  il 
Iato  D . Perche  fe  il  lato  C mifuraflè  il  lato  D,  il  cubo  A * mifurarebbe 
il  cubo  B , ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque  C mifura  il  Iato  D. 

Suppoftochc  il  lato  Cnon  mifuri  il  laro  D . Dico  che  il  cubo  A non 
mifura  il  cubo  B . Mifuri  il  cubo  A , s'è  poffibile , il  cubo  B , per  la  15. 


lama 
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I propolìtione  di  quello  , il  lato  C mifurerà  il  lato  D , ch’è  contro  alì’ipo~- 
i teli . Non  dunque  ileubo  A mifura  il  cubo  B , come  fu  propoflo  dimo- 
| tirare . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Fra  due  numeri  piani  limili  cade  vn  medio  proportio- 
nale  ; ed  il  numero  piano  al  limile  numero  piano , hi  du- 
plicata proportione , che  il  lato  homologo  deli’vno  al  lato 
| homologo  dell’altro.  j 


Siano  i numeri  piani  limili  A,B,cdi  lati  del  piano  Aliano  C,&  D ; co- 
me ancora  i Iati  del  piano  B (iano  E,F,in  modoiche  multiplicandoli  i due 
C,D  fcambicuolmcntc,  produchino  il  piano  A ; e multiplicandoli  i due 
E,F,  produchino  il  piano  B . Perche  i piani  A»  & B fono  limili , perciò  i 
loro  lati 1 faranno  proportionali , e farà  C à D come  E ad  F . Dico  pri- 
ma > che  frà  i due  A,&  B cade  vn  medio  proportionale  . Si  multiplichi- 
no i due  D,E  icambiuuolmcnte , ed  il 

prodotto  (ìa  G . Perche  C à D è co-  Aia  G 18  B 27 
me  E ad  F , permutando  , b C ad  E C 6 Di  E 9 Fi 
farà  come  D ad  F . Hor  perche  Di  * 

é inultiplicando  i due  C,  ed  E,  produce  i due  A,  & G i farà  A à G,  c come 
C ad  E , cioè  d come  D ad  F : e perche  E , multiplicando  i due  Di  ed  F i 
produce  i due  G>&  B ; farà  G à B e come  D ad  F ; cioè  come  A à G : dal 
j che  i tre  A,GiB  fono  continui  proportionali , e perciò  frà  i numeri  piani 
A,&  B cade  vn  l'olo  medio  proportionale , ch’era  da  dimollrarli  nel  pri- . 
! mo  luogo. 

Di  nuouo  DicOj  che  il  numero  piano  A al  limile  numero  piano  B > hà 
duplicata  proportione , di  quella  che  hà  il  lato  homologo  C a!  lato  ho-! 
j mologo  E ; ouero  di  quella  5 che  hàil  lato  homologo  D al  lato  homolo- 
go F ; cioè  che  hà  l’antecedente  aH’antccedenrc , ò il  eonfeguente  al 
confeguentc  . Perche  i tre  numeri  A,G>B  fono  continui  proportionali , 

’ il  primo  A al  terzo  B fhà  duplicata  proportione  di  quella  , che  hà  il  pri- 
mo A al  fecondo  G : ma  A à G , per  quel  che  li  è dimollrato  i è come  C 
! ad  E , ouero  come  D ad  F ; hauerà  il  numero  piano  A al  numero  piano 
i B duplicata  proportione , di  quella  che  hà  C ad  E , ouero  D ad  F 1 come 
fìl  propollo  dimoftrarc. 


a *t.detì:i. 
dei  7. 
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THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XIX. 

i Frà  due  numeri  fòlidi  fimili  cadono  due  medi)  conti-, 
| nui  proportionali  j ed  il  numero  folido  al  numero  folido  I 
j limile  hà  triplicata  proportione,che  il  lato  homologo  dell’ 
j vno  al  lato  homologo  dell’altro- 

1 , 

i B b b Sia- 
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JÌS  evclide  resti  tvtò 

Siano  i numeri  folidi  Amili  A,  Se  B;  1 lati  del  folido  A fiano  i notati  C, 
D,E,  ed  i Iati  del  folido  B fiano  i notati  F>G,H;  e perche  i folidi  A,  & B 
fono  limili , perciò  haueranuo  i lati  proportionali  ; cioè  CdD,  come  F 
àG , & D ad  E come  G ad  H . Dico  prima , che  fra  i due  A,&B  cadono 
due  medi)  proportionali . Si  multiplichino  i due  C,D  fcambieuolmente> 
cd  il  prodotto  fia  K . Parimente  fi  multiplichino  i due  F 7 G fcambicuol- 
mentc,  ed  il  prodotto fia  L ; e multiplicandofi  i due  D , F fcambieuol- 
mcnte  producano  il  numero  P . In  oltre  multiplicando  i due  E,  H , per  il 
medefimo  numero  P > produchino  i numeri  M,N  . Perche  i tre  C , D,  E ! 
fono  proportionali  à i tre  F>  G,  H,  permutandoli , 3 faranno  ancora  pro- 
portionali ; cioè  C ad  F farà  come  D à G,  e come  E ad  H . Di  pili , per- 
che D 1 multiplicando  i duo 

C 7 ed  F 7 produflè  i due  K 7 & A 30  Mèo  Nilo  B 540 

P, b laràK  à P come  C ad  F . Kó  Pi*  L 24 

Similmente  perche  F 7 multi-  Ci  D 3 Es  F4  Gè  Hio 
plicando  i due  Di  & G7produf- 

fe  i due  P,cdL  ; farà  P ad  L c come  D à G ; per  la  qual  cofa  i tre  K7P7L 
fono  continui  proportionali  nella  proportione  di  C ad  F , ouero  di  D à 
G 7 ò pure  di  E ad  H . E perche  il  folido  A è prodotto  dalla  multiplica- 
tionc  de  i tre  lati  C > D5  E , ed  il  numero  K nafee  dalla  mtiltiplicariono 
de#duc  C 7 D7  multiplicando  il  numero  K per  l’altro  latoE  7 produrrà  il 
numero  A . Oltre  à ciò  perche  il  folido  B vien  fatto  d dalla  multiplica-  ^ 
tione  de  i tre  lati  F7G7H7  ed  il  numero  L è fatto  dalla  multiplicationc  de 
i due  F7G  multiplicando  H il  numero  L7  produrrà  il  numero  B . E perche 
E 7 multiplicando  i due  K7P7produfic  i due  A,M  i farà  il  numero  A al  nu- 
mero M>c  comeK  àPjcioè  come  Cad  F 7 ouero  come  D àGi  ò ptire  co- 
me E ad  H.  Similmente  Himultiplicando  P,ed  L7produflè  i due  N,B  ; fa- 
rà N à B > come  P ad  L 7 cioè  come  C ad  F>  ouero  D à Giò  pure  E ad  H. 
Finalménte  perche  i due  E7H)  multiplicando  P7produffcro  M7  ed  N 7 la., 
proportione  di  M ad  N s farà  come  quella  di  P ad  L;  cioè  come  C ad  F » 
ouero  D à G > ouero  E ad  H : per  la  qual  cofa  i quattro  A , M , 

N 7 B 7 fono  continui  proportionali  nella  proportione  di  C ad  F 7 oue- 
ro di  D à G 7 ò pure  di  E ad  H ; c perciò  fri  i numeri  folidi  Amili  A 7 & 
B5  cadono  due  numeri  medi)  proportionalRch’era  da  dimoftrarfi  nel  pri- 
mo luogo . 

Di  nouo . Dico  che  il  folido  A al  folido  limile  B 7 hà  triplicata  pro- 
portione di  quella  7 che  hà  il  lato  homologo  C al  lato  bomologo  F> 
ouero  D à G 7 ouero  E ad  H . Perche  i quattro  numeri  A 7 M 1 
N 7 B fono  continui  proportionali  7 il  primo  A al  quarto  B 7 h hà  tri- 
plicata proportione  di  quella  7 chchàil  primo  A al  fecondo  M : ma  il 
primo  A al  fecondo  M è come  C ad  F,  ouero  D à G7  ouero  E ad  H ; il 
folidodunque  A al  limile  folido  B 7 hauerà  triplicata  proporticne  di 
quella  7 che  hà  C ad  F 7 onero  D à G > ouero  E ad  H 7 ch’era  da  dimo- 
ftrarfi. 


THEO- 
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THE  ORE  MA  XVHT.  PROPOSITIONE  X}C. 

Se  fra  due  numeri  piani  cade  vn  medio  proportionale , 
quei  numeri  fono  piani  fimili . 

Fri  idue  numeri  A, &B, cada  il  nume-  A 18  C 14  B 3*  >, 
ro  C , medio  proportionale . Dico  che  t D 3 E 4 F<  G8  4 
numeri  A>&  B fono  piani  limili.  Si  pren-  t 

dano  i due  numeri  D , ed  E in  modo , che.fiano  » i minimi  nella  propor-  j; 
rione  di  A i C,  ouero  C à B , perche  i due  D > E fono  minimi  nella  prò-  ,35,  dcl  7‘ 
poitioncdi  Ai  C,  perciò i numeri  D>  ed  Bf>  mifurano  vgualmente  idue  Ib,:.del7. 
A,  & C,  perqualche  numero  F . Similmente  perche  A à C*  peripotcli  » | 
è come  C iB,  fari  D ad  E*  come  C è B:  mà  i numeri  D,  E,  per  coftrur-  «Scoi,  «ili 
rione, fono  i minimi  nella  proportione  di  G àB,  perciò  mifurano  i nume-  ,1,de  7' 
ri  C » & B d vgualmente  per  qualche  numero  Gl  Hor  perche  D mifura  il 
numero  A per  il  numero  F,  moltiplicando  F nel  numero  D,  ‘il  prodotto 
farà  A,  ed  il  medefimo  numero  F,  mulriplicando  il  numero  E , produrrà 
C.  Di  più,  perche  i numeri  D,E  mifurano  vgualmente  i numeri  C>  B , 
per  il  numero  G,  moltiplicando  G per  D,  f produrrà  il  numero  Q e mul- 
tiplicando  G per  E,  produrrà  il  numero  B . Oltre  à ciò , perche  i due  F» 

&G, mulriplicando  il  nfcdèllino  numero  E,  produfll-roi  numeri  C,  & B, 

Ciri  C à B,  K come  F a G ; mà  O à B ècomc  D ad  E,  lari  D ad  E *>  come 
Fi  G;  e permutando,  D ad  F K fori  come  E à G . Inoltre  , perchcFj 
moltiplicando  D , produflc  il  numero  A , farà  A 1 numero  piano , i di  cui 
latifono  D , ed  F . Similmente ■» mulriplicando  G per  E , fi  produife  il 
numero  B,  e perciò  B fari  muserò  piano , idi  cui  lati  fono  È,  & G:  mà  'm  '«.defi  n.| 
quelli  quattro  lati  furono  dimoftnatlproporrionali , cioc  D ad  i-  comc-i.’,  ,c  ’v 
i G ; i numeri  dunque  A , 8tB  "fono piani  fimili , come  fù  propello  di-  ’niWrifa 
moftrare  . • - » . : 1 , . ’ • : • ; • il  7' 


a Scol.  alla 


dal.-defT^ 

e 9*  aUiònui 
idei  7- 


f 9.  all'ionia 
Idei  7* 

g iS.  del  7- 1 
h Scol.  aua| 
i*.dol7.  t 
K ij.de!  7* 

1 ió.  defia. 
lifl 


THEO  REMA  XIX.  PROPOSITI  O NE  XXI.  , , 

Se  frà  due  numeri  cadono  due  medij  continui  propor- 
tionali  5 quei  numeri  faranno  folidi  fimili . 


C71 


D 116 

: 1 > 


K 1 M a4  P 3 

inoocs  SI  :i\ 


G 9 


B 648 


L 3 N 7* 


Fri  idue  numeri  A 24 

cadano  ! «fot  ittefHj’  corttl-  E 1 

nui  proportionali  C,  & D.  Hi 
liìèocheihmnmA  Se  B 
-fono  foiidr rimili . Si  prendano  i tre  E , F , G a minimi  nella  proportione 
de’I  numeri  A,  C,  D,  B faranno  i tre  E,  F,  G continui’proportionali  ; e 
perche  fri  i due  E , & G cade  vn  medio  proportionale  F , faranno  i due 
E , & G b piani  fimili . Hor  fiano  li  due  H & K i lati  del  piano  E , ed 


dee  P , ed  L i lari  del  piano  G f 
farà  H à K ‘come  P ad L , e per- 
Ciutapdofi , H<4  P d farà  come  K 
adì.  : e perche  i tre  E,  F , G fono 
à minimi  nella  proportione  de  i 


A 8 C,i*  1 . - D18  B *7, 
E4  F<  G#-  1 
Ha  Ka  MrPj  Lj  Njt 


I1  JS- del  7- 


b ao.dcl  8. 


c xi. defin. 
del  7. 
d del  7- 


ai 


Bbb 


ntime- 
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'{ 


a 17.dc  fin. 
del  7- 


h 18.  del?. 

K 17-dd  7. 
1 Scól.  alla 
is.dd  7* 
mi8.de!  8» 


n Lemma  7. 
dopo  la  18. 

o Scol.  alla 
u.dcl  7. 


p :i. defin. 
del  7. 


aao.  del  8. 


numeri  A,  C,D,  perciò i numeri  E,  E,  G mifurcranno  egualmente  i nu- 
meri A,  C,  D,  per  qualche  numero  M . Similmente  perche  i numeri  E , 
F,G  fono  i minimi  nella  proportionc  de  i tre  C,  Di  li>  perciò  > mi  tucano 
venalmente  i numeri  C,D,B,pcr  qualche  numero  N in  modo  , che  M , 
multiplicando  i numeri  E,  Fi  G produrrà  i numeri  A,  Ci  D ; cd  il  nume- 
ro Ni  multiplicando  i medelìmi  E,  F i G produca  i numeri  C , D , B . E 
perche  dalla  multiplic  adone  de  i due  lati  H , K è latto  il  numero  E , e 
dalla  multiplicationc  de  i 

due  P,  L»  è fatto  il  nume-  A 14  C 7»  Di  16  B 648 

ro  G ; cd  il  numero  Aè  Et  F 3 G; 

fatto  dalla  multiplicatio-  Hi  K 1 M 14  P 3 Lj  N71 
ne  di  M in  E 1 in  confc- 

guenza  il  numero  A farà  fatto  dalla  multiplicationc  de  i tre  H , K , M . 
Nell’ifteflb  modo  fi  proucrà  i che  il  numero  B c fatto  dalla  multiplica- 
tionc de  i tre  numeri  P 1 L 1 N ; per  la  qual  cofa  i numeri  A 1 & B lono  S 
numeri  folidii  idi  cui  lati 

fonoHi  K,  M,  & Pi  L»  N . A 8 C 11  D 18  B17 

In  oltre  perche  M iN  mul-  E 4 F6  G9 

tiplicando  il  medefimo  nu-  Ha  Ki  Mi  P j Lj  N j 
mero  F,pcr  quel  che  fi  è di- 

moilrato  producono  i numeri  C 1 D farà  ■>  C à Dicomc  M ad  N . Simil- 
mente perche  Ni  multiplicando  i due  EiF  produflc  i due  C,&  D ; farà  E 
ad  F,K  come  Cà  D,mì  G à D è come  M ad  N ; farà  E ad  Fi'  come  M ad 
N-Di  più  effendo  i numeri  E > & G piani  limili , haucranno  ■>  duplicata^ 
proportione  de’  loro  lati  homologhi  1 cioè  haucrà  E à G duplicata  pro- 
portionc  di  quella,  che  hà  il  lato  homologo  H al  lato  homologo  P;ouc- 
ro  di  quella , che  hà  K ad  L ; mà  E à G n hà  duplicata  proportione  che 
il  meaefitno  numero  E ad  F ( lìanre  che  E , F , G fono  continui  propor- 
tionali  ) perciò  E ad  F fiirà  come  H à P,  onero  comcK  ad  L:  mà  E ad  F» 
per  quel  che  fi  è dimoftrato  , è come  M ad  N ; faràH  à P ?o  come  K ad 
L ; e K ad  L come  M ad  N : dal  che  i tre  lati  H , K , M fono  proportio- 
nali  à i tre  lati  P,  L,  N,  per  la  qual  cofa  il  folido  A,  prodotto  dai  tre  la- 
ti H,  K,  M p farà  limile  al  folido  B,  prodotto  da  i trclati  P,  L,  N,  come 
f ìi  propollo  dimoltrare . 

THEOREMA  XX.  P.ROPOSITIONE  XXII. 

Se  tre  numeri  fono  continui  proportionali , ed  il  primo 
fia  numero  quadrato , ancora  il  terzo  farà  numero  qua- 
drato . 


Siano  i tre  numeri  A,B,C  continui  proportionali  , ed  il  primo  A Cixj 
numero  quadrato . Dico  che  il  terno  C farà 

ancora  numero  quadrato . Perche  frà  gli  A 9 B 54  C j 14 
t lì remi  A , & C cade  il  numero  medio  pro- 

portionalc  B,  i due  A,&  C,*  faranno  piani  limili  ; ma  il  piano  A è fuppo- 

lìo 


T'nr 


j LIBRO  OTTA  V P. &L 

(io  quadrato  > in  confeguenza  ii  /traile  piano  C farà  quadrato,  che  era  da  'j 
dimoftrarfi.  ì ; • " 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Se  quattro  numeri  fono  continui  proportionali  , ed 
il  primo  fia  numero  cubo,  ancora  il  quarco  farà  numero 

cubo.  : , — -■  •••’••  -•  • • ■ 

Siano  » quattro  numeri  A,  B,  C,  D continui  proportionali , ed  ii  pri- 
mo Alia  nùmero  cubo;  Dico  • 1 

che  il  quarto  D farà  ancora  nu-  A 27  B 4.5  C 75  D,  125 
Mert'cubd.- Perche  frà  gii  eftre.  • ’ ' 1 ' 

mi  A,  & D cadono  due  medij  continui  proportionali!  perciò!  due  A . & 
D •’  fono  folidi  limili  : ma  il  numero  A e fuppofto  numero  cubo  : farà  il 
numero  D , che  gli  è limile  , ancora  numero  cubo,  ch’era  da  dimo- 
ftrarfi.  ■ -I  C . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  due  numeri  hanno  fra  di  loro  Ti/telTa  proporcione- , 
che  hà  vn  numero  quadrato  ad  Vn  altro  numero  quadra- 
to,’ fe  il  primo  è numero  quadrato,  ancora  il  fecondo  farà 
«ujneroqitttjrato . 

Siano  i due  numeri  A,  & B,da  wa  parte , c due  numeri  quadrati  C,  & 
D da  vn  altra  parte  ; ed  hàbbra  il  ninnerò  A -al  numero  B 1’iftcflà  propor- 
tione,  quale  hà  il  numero  quadrato  C al  nu- 

mero  quadrato  D<  e (la  A numero  quadrato.  A 36  F 4*  B 64 

Dico  che  B farà  ancora  numero  quadrato . C 9 E n D 16 

Cada  fra  i due  numeri  quadrati  C,&  D?vn  . 

medio  ptoportionale , che  Ita  E . Similmente  cada  fri  i due  numeri  A , 
fic  B *>  vn  medio  proportionalc , che  ilaF  • Perche  i ve  AJ?)B  fono  con- 
tinui proportionali , ed  il  primo  A è numero  quadrato,  farà  ancora  il 
terzi  B c narrerò  quadrato,  ìlchcera  da  dimoftrarfi  . , 

!, , ri  òi  D 

THEO.REMÀ  XXIII.  PROPOSITIONE  XXV. 

.A  - V*,‘VJW  »,  i # . V -■  *v,  I >)  '■ 

Se  due  numerifiaftno  'frà  di  loro  Tifte/fa  proportiontL , 
che  hà  vn  numero  cubo  ad  vn  altro  numero  cubo , ed  il 
primo  di  quelli  è riamerò  Cubo , àncora’il  fecondò  fata  nu- 


merocuba. 


0 cOÌCl  *.■ 


IV  , 


i:  <•?;  ililoì  ti'.»  .a; 


121.  del  8. 


-i 


a 11.  dei  8. 
b S*  del  8. 

c t%>  del  8. 


<r,.Ì 


Hab- 


/ 
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Habbia  il  numero  A al  nume-  A 8 G ì»  H B »7 

roB,  quella  proportione,  che  ha  C 64  E 96  F 144  D 116. 

il  numero  cubo  C al  numero  cu- 
bo D , ed  il  numero  A fia  cubo . Dico  che  il  numero  B farà  ancora  lui 

. n i • j ...l : /->  a _ n j. j - 


Fri  i due  numeri  cubi  C , & D 1 cadano  due  medij  continui  pro- 
iali  j come  E , ed  F , c fra  i due  numeri ^A  » & B b cadano  due  me- 

> numero 
come  fìt  propofto  duno- 


dij continui proportionali , come  G, ed  H . Perché  i quattro  A,G,H, B 
fono  continui  proportionali , de’quali  il  primo  A » po¥  ipoteli , è 
cubo  > farà  ancora  il  quarto  B c numero  cubo 
Arare  • 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVI. 

I limili  numeri  piani  fono  fra  di  loro , come  i numeri 
quadrati . 

Siano  i Umili  numeri  piani  A>  & B . Dico  A 10  C jo  B 4$ 

che  il  numero  piano  A al  limile  numero  pia-  D 4 E 6 F 9 . t 

no  B,  è come  qualche  numero  quadrato  ad 

vn  altro  numero  quadrato . Perche  i numeri  A , & B fono  piani  limili , » 
cadcrà  fra  di  loro  vn  medio  proportionale  ; fia  quello  il  numero  C . Si 
prendano  tre  numeri , come  D , E, F, b che  fiano  minimi  nella  continua 
proportione  di  A > C , fi  , per  il  primo  Corollario  alla  t.  propoli  tronfi  di 
quello  > gli  cftreon  D » ed  F fono  numeri  quadrati . Horjperqhc  A.à  Ci 
come  DadE,cCàBc  come  E ad  Fi  per  l’egualità",  il  ritornerò  pia- 
no A c al  limile  numero  piano  B è come  il  numero  quadrato  D al  nume- 
ro quadrato  F>  ch’era  da  dimoBrarlì . 


le I Mei  7- 


c 14  del  7. 


La  conuerfa  dell’antecedente  propoji tione  facilmente  la  dimoflra- 
remo  col  P.  Clauio  nel  fguente  modo . , 

I numeri , che  hanno  la  medefima proportione , quale- 
hanno  i numeri  quadrati,  fono  piani  umili . * 

Habbia  il  numero  A al  numero  B l'ifttjfa  proportione^, , A 8 B 1 8 

quale  bà  il  numero  quadrato  C al  numero  quadrato  D,  Cl 6 D 36 

Dico  che  i numeri  A,&B  foeu>  piani  fimili  . Perche fiuti  j.ir,.  - 
numeri  quadrati  C,  & D*  cade  vn  medio  proportionale  , e la  proportione  di 
Cà  Di  come  Ai  B>  foderi fri  i due  A,&  B*>vn  medio  proportionale , e_. 


del  s.  perciò  i numeri  À,à-  Befano  piani figlili , ch'era  da  dìmofirarfi . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXVII, 

I numeri  folidi  limili  fono  fra  loro,  come  i niu 
cubi. 
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Siano  i numeri  folidi  limili  A > & B . Dico  che  il  numero  A al  nume-  | 
ro  B è come  qualche  numero  cubo  ad  vn  altro  numero  cubo  . Perche  i ] 
numeri  A,  Se  8 fono  folidi  limili  » , 

fra  clli caderanno  ■»  due  racdij  co-  A 240  C 760  D 540  B 8ro 
tinui  proportionali  5 che  liano  C » E8  F12  G 18  H27 

& D : fi  prendano  poi  quattro  nu- 

meri  minimi 0 nella  continua  proportene  de’  numeri  A , C , D , B ; fa-  ”'<W7‘ 
ranno  gli  ditemi  E , ed  H , per  il  primo  Corollario  alla  feconda  propoli- 
rione  di  quello , numeri  cubi . E perche  i numeri  E , F , G , H fono  nel- 
la continua  proportene  de  i numeri  A , C , D , B > per  l’egualità , farà  E 
ad  H c come  A à B ; cioè  il  numero  folido  A al  limile  folido  B , come  il  c 7- 
numero  cubo  E al  numero  cubo  H , che  era  da  dimoHrarli  . 

<,  SCOLIO. 

La  comterfi  dì  qutfl*  propostone  è facili  filma  nel  figliente 
moda. 

I numeri  , che  hanno  l'iftefla  proportione  de’  numeri 
cubi , fono  foli  di  fimili . 

H abbia  il  numera  A al  numero  B t’ifiejfa  propor-  A 16  B 54 

Itone , quale  bì  il  numero  cubo  C al  numero  cubo  l)  . C 64  D 2 16 

Dico  che  i numeri  A ,dr  B f ino  folidi  fimili . Perche 

Ai  B , per  ip-uefi , ècomeCà  D , ed  i numeri  C > dr  Dfono  cubi  , caderan- 
no fra  i due  C,  dr  D,‘  due  medi/  conti  nu  i prò  por  lionati  : mà  il  cubo  C al  cubo  la*»al«I  S. 
D è come  Ai  B,  caderanno  ancora  fri  i due  A , dr  B 1,  due  medi/  continui  [b  8.  del  8. 
proportionali  > e per  la  2 l.propofitione  di  quejlo  ,gli  efiremi  A,dr  B fono foli - 
1 di  fimili , come fu  propofio  di  nifi  rare  . 

t 

| SCOLIO. 

Perle  cofi  da  dimojlrarfi  non  fifa  inutile  il figliente  problema  . 

Ritrouare  due  numeri  piani , i quali  non  habbiano  lx, 

[ proportione  del  numero  quadrato  al  numero  quadrato . 

Si  prendano  due  numeri primi, ouero  due  numeri  fri  di  loro  primizie  nijfu- 
no  fia  numero  quadrato , e fiano per  ejfempio  li  notati  A dr  B . Dico  e be  il  nu- 
mero A al  numero  B non  è come  il  numero  quadrato  al  numero 
quadratole  il  numero  A al  numero  B è come  il  numero  quadra-  A B 

tei  al  numero  quadra  lofi  numeri  A dr  B,per  la  2 6.  di  quejlo  fa-  7 17 

ranno  piani  fimili,  e per  la  18.  di  quejlo, fri  li  due  A tir  B ca- 
de vn  medio  proportionale  ; e perche  li  due  efiremi  A dr  B,per  ipotefi , fono  nu- 
meri primi, non  hanno  alcuna  communc  mfurafuor  che  t'vniti;per  la  qual  co- 
fa  ti  due  efiremi  A dr  B,ed  il  medio,non  hanno  communc  mifura  , e perciò  fo- 
nofri  di  loro  primi  , e per  la  prima  prop-  fittone  di  quejlo  Jono  i mimmi  nella 
. ...  - ~lh- 
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loro  propor  tiene , i per  il  Corollario  primo  alla  propofitione feconda  di  quejlo-,  lì 
dueejlremi  Asó-  Bfeno  numeri  q t idratile  to' e contro  aWipott/hmcntre  fiefup- 
poJìu,che  niJJun  j delti  due  fia  quadratopum  dunque  il  numero  A al  numero  B 
è come  il  numero  quadrato  al  numero  quadrato-,cbe  era  da  dimojlrnrfi . . , 

COR  OLLA  RIO  I. 

Da  quel  che  fi  è detto  è manifeilo , che  li  numeri  primi 
non  iono  come  i numeri  quadrati . 

COROLLARIO  II. 

Dall’antecedente  propofitione  fi  caua  il  modo  da  ri- 
trouare  due  numeri  , che  non  fiano  piani  fimiii  l’aggrega- 
to de  quali  non  fia  numero  quadrato  , ne  habbia  prò- 
portione  à ciafcuno  di  loro, come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato;  poiche,fe  fi  diuideri  vn  numero  non  qua- 
drato in  due  numeri  primi,  ouero  fra  di  Joro  primi, il  loro 
aggregato  non  farà  numero  quadrato , ed  il  medefimo  ag- 
gregato,per  la  30.  propofitione  del  fettimo,  farà  primo  à 
cialcuno  di  quelli, e per  l’antecedente  Scolio,l’aggregato  à 
ciafcuno  di  quelli  non  farà  come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato. 


Fine  del  Ottauo  Elemento . 


EVCH- 
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VITALE  GIORDANI 

. y , • * • » ' ’ ; ‘ 

ELEMENTO  NONO. 

* » « I i . ' . ‘ ...}  . 

THEOREMA  I.  PROPOSITIONEI. 

; - : ..  -,  ...  1 

Se  dalla  fcambieuole  multiplicatione  di  due  numeri 
piani  rimili , fe  ne  produce  qualche  numero , il  prodotto 
farà  numero  quadrato . 

I A N O i due  numeri  piani  limili  A,&  B,  i quali* 
mulxìplicandoli  . » ' • • • i . ■ a . • 'i 

fcambicuoimc-  A 6 B 54 

te,  producivi-  D 36  [ E J08  Cj»4 

no  il  numero  G.-  • ■ ■ . . 

Dico  che  il  prodotto  C è numero  quadrato . Si 
multiplichi  il  numero  A in  fe  medefimo  , ed  il 
prodotto  Ita  il  numero  quadrato  D . Perche  A» 
muitiplicando  i due  A>&  B,produce  i numeri  D, 

& C,  farà  il  numero  A al  numero  B , 1 come  D à C : ma  fra  i piani  limili 
A,  & B b cade  vn  medio  proporttonaie,  cadcrà  ancora  fra  i due  D,  & C e 
vit  medio  proportionaic.  Ita  dunque  quello  il  numero  E;  faranno  i tre  D, 
E,C  continui  proportionali . Hùr  eflendo  i tre  numeri  D,  E , C continui 
proportionali,  ed  il  primo  Dypcr  coftruttionc,  è quadrato,  farà  ancora  a j 
il  terzo  C numero  quadrato , come  fil  propollo  dimoftrarc . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

...  , .v  1 ■ ' . ■ - 

Se  due  numeri  , multiplicàndofi  fcambieuolmentCL , 
i producono  vn  numero  quadrato  ; quelli  fono  piani  fi- 

Imili.  ; 

; * Siano  i due  nùmeri  A,  & E,  i quali  , multiplicàndofi  fc.imbieuolmcn- 
! tc  , prodtichino  il  numero  quadrato  <1 . Dicoche  i numeri  A,  & B fono 

C c c piani 
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piani  limili  ! Si  multiplichi  il  numero  A in  fc  medefimo  » ed  il  prodotto 
(i.i  D . Perche  A>  moltiplicando  B , e multiplieando 
fe  medelìmO)  produce  i due  D,  & C;  farà  A à B 3 co-  A 6 B 54 

me  D à C ; ma  fra  i due  quadrati  D,  & C 9 b cade  vn  Dj  6 C514 

medio  proportionalc.cadcrà  ancora  fri  i due  A ,&  Bc 
vn  medio  proportionale  ; per  la  qual  cofa  i numeri  A,  & B d fono  piani  li- 
mili' che  era  da  dimo(tr|rfi0  O H I A T 

THEO  REMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Se  vn  numero  tubò , multiplieando  fe  medefimo , pro- 
duce qualche  numero,  quel  prodotto  farà  numero  cu 
bo. 


JÌL 


EVCLIDE  RESTITVTO 
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Sia  il  numero  cobo  A,  Il  quale , mul- 
tiplicato  in  fc  mcdclimo,  produca  il  nu- 
«nero  B . Dico  die  il  numero  B è cu- 
ti o . Sia  C il  Iato  del  cubo  A , e mul- 
fiplicando  C inde  medefimo  » fi  produ- 
ca il  numero  D ; fi  che  C , multiplieando  D , * produrrà  il  numero  cubo 
A . Perche  C,  multiplieando  fc  medefimo  , prcdufTe  D;  perciò  il  nume- 
ro C rrilureià  il  numero  D per  il  numero  G;ma  l’vmti  Z inifuraC  ‘ per 
il  medefimo  numero  C,  perciò  tale  parte  è l'vnità  Z di  C > quale  parte  è 
C di  D ; c Ij  proportionc  dell’vnità  7.  a C " farà  come  quella  dd  nume- 
ro C al  numero  Di  pei  la  qual  cofa  1 vnità  Z,  ed  i numeri  C,D  fono  con- 
tinui propoitionali . Similmente  perche  C>  moltiplicando  D, produce  A; 
perciò  D ‘ mifurerà  A per  il  num  ero  C : ma  C nufura  D per  il  medefimo 
animerò  C;  il  numero  C dunque  mifura  D ,coirc  D mifura  A;  dalche  C 
à D farà  * come  D ad  A ; ma  C à D c come  l'vnicà  Z à C;  l’vmtà  Z dun- 
que , cd  i numeri  C,  D,  A fono  continui  proportionali , per  la  qual  cofa 
frà  l’vniti  Z,  cd  il  numero  A , cadono  due  medi)  proportionali , che  fono 
C,  & D . In  oltre  perche  A , multiplieando  fe  medefimo  produce  B,pcr- 
ciò  A4  mifura  B per  il  numero  A : ma  l’vnità  Z milura  A 1 per  il  mede- 
fimo  numero  A;  l’vnità  dunque  mifura  A,  come  A mifura  B;  dal  che  tale 
parte  è 1 Vnità  di  A,  quale  parte  è A di  B ; donde  la  proportionc,  che  hà 
r vnità  Z ad  A,  hnucrà  il  numero  A à Bimafrà  l’vnirà  Z,cd  il  numero  A, 
per  quel  clic  fi  è dimoftrato,  cadono  i due  medij  C > & D proportionali  ; 
Irà  1 due  dunque  A , & B , * caderanno  ancora  due  medi)  continui  pro- 
portionali , come  F , cd  E . Hor  perche  i quattro  A,E,F,B  fono  continui 
proportionali , cd  il  primo  A,  per  ipotefi,  è numero  cubo  , laràancora  il 
quarto  B 1 numero  cubo  , ch’era  da  dimoflrarfi 


_ _ . I ili  'II’.CJJ 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 


' i ir 


Se  vn  numero  cubo  multiplica  vn  altro  numero  <Jubo , 
il  prodotto  farà  ancora  numero  cubo.  . „ 1 •:  • 


Siano 
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Siano  cfpofli  i numeri  cubi  A,  & B,  e dalla  loro  fcambicuolc  multipli-', 
catione  fc  ne  produca  il  numero  C . Dico  che  C è 
numero  cubo . S’intenda  multiplicato  il  numero  A A 8 B 27 

in  fe  medelìmo,  ed  il  prodotto  fri  D,  farà  D a nume-  D 64  Cai  6 

ro  cubo . Perche  A,  muitiplic andò  fc  incdeIimo>  0 
multiplicando  B,  produce  i numeri  D,  & C,  haucrà  A à B 1,  l’iftcITa  pro- 
portione , quale  hà  D à C ; ma  fri  i due  numeri  cubi  A , Se  B c cadono 
due  medi)  proportionali  ; fri^duc  nuAen  dunque  D , Se  C j caderanno  1 
ancora  due  medi)  proportionali  : e perche  il  numero  D fu  dmiolèraro  nu- 
mero cubo , in  confcgucnzail  numero  C « farà  ancora  numero  cubo  , eh’ 
eradadimoftrarlì. 


THEOREMA  V.  PRO  P OS  IT  I O N E V. 


Se  vn  numero  cubo , multiplicando  qualche  altro  nu- 
mero , produce  numero  cubo > il  numero  multiplicato  fa- 
rà cubo . 


Sia  il  numero  cubo  A > il  quale,  multiplicando  A 8 B *7 

qualche  numero  B,  produca  il  numero  cubo  C.  Dico  D 64  C 116 

che  il  numero  multiplicato  B è numero  cubo.  Mul- 
tiplichi  il  numero  A fe  medelìmo  , e produca  il  numero  D . Perche  A è 
numero  cubo,  farà  ancora  D J numero  cubo . In  oltre,  perche  A , mul- 
tiplicando fe  medelìmo,  e multiplicando  B,  produce  i due  D,  & C,  farà  A 
iB  I»  come  D à C : ma  frà  i due  numeri  cubi  D , & C , c cadono  due  me- 
di) proportionali  ; frà  i due  numeri  ancora  A , & B d caderanno  due  mc- 
dij  proportionali  ; fìi  fuppofto  A numero  cubo,  in  confcguenza  B c farà 
ancora  numero  cubo , il  che  era  da  dimoflrarfì . 

THEOREMA  VI.  PRO POSITIONE  VI. 

Se  dada  multiplicatione  d’vn  numero  in  fp  medelìmo 
fe  ne  produce  vn  numero  cubo , il  numero  multiplicato 
farà  cubo. 

Sia  il  numero  Adi  quale  multiplicando  fc  medelìmo, produca  il  nume- 
ro cubo  B . Dico  che  A è numero  cubo  . Dalla  multiplicatione  di  A in 
B fene  produca  il  numero  C . Perche  A,  . 
multiplicando  fc  medelìmo , produce  B,e  A8  B 64  C 5 1 1 
di  nuouo  A multiplicando  B produce  C , 

I per  la  19. definì tione  del  7.  il  numero  C farà  cubo  . Hor  perche  B , per 
; ipoteli , è numero  cubo , c dalla  multiplicatione  del  numero  cubo  B,  nel 
! numero  A,  fc  ne  produce  il  numero  cubo  C,  il  numero  A , per  l’antece- 
dente propofitionc , farà  cubo  , il  che  era  da  dimoftrarlì  . 
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nc  del  7.  il  numero  B farà  quadrato . Di  più, perche  i tre  numeri  B,C,D 
fono  continui  proportionali,  ed  il  primo  B , per  quel  che  fi  è dimoftrato 
è quadrato,  il  terzo  ancora  D d fara  quadrato  . Nell’iftcffo  modo,  confi- 
derando  i tre  D,E,F  continui  proportionali , ed  il  primo  D,  per  quel  che 
fi  è dimoftrato,  è numero  quadratoifarà  ancora  il  terzo  F « numero  qua- 
drato : per  la  qual  cofa,  interponendone  Tempre  vno , gli  altri  fono  qua- 
drati . 

Di  nuouo , perche  l’vnità  Z ad  A è tome  B à C , tante  volte  l’vnità  Z 
mifurerà  A,*’  per  quante  volte  B mifura  C:  ma  l’vnità  Z mifura  A B per  il 

Zi.  A 3.  B 9-  C *7.  D 81.  E 243.  F 729.  G2187.  H6561. 
K 18683.  i-  5d°4 9-  M 168147.  N 504441.  P 1513323. 

medefimo  numero  A ; perciò  il  numero  B mifura  C per  l’ifteflo  numero 
. A ; per  la  qual  cofa , multiplicando  A per  B,  il  prodotto  farà  C;  t perche 
A,  multiplicando  fe  medefimo , produce  B , e multiplicando  B,  produce 
C , per  la  definitione  19-del  7.  il  numero  C farà  cubo . In  oltre  perche  i 
quattro  numeri  C,  D,  E,  F fono  continui  proportionali , ed  il  primo  C è 
| numero  cubo  ; farà  il  quarto  F f>  ancora  numero  cubo . Similmente  per- 
che i quattro  numeri  F,G,H,K  fono  continui  proportionali , ed  il  primo 
F è numero  cubo , farà  il  quarto  K K ancora  numero  cubo . Ed  il  mede- 
fimo  fi  prouerà  de  gli  altri , e perciò,  interponendone  Tempre  due , tutti 
gli  altri  fono  numeri  cubi. 

Finalmente  , perche  il  numero  F , ch’è  il  fettimo , contando  dall’vni- 
tà , fu  prima  dimoftrato  eflère  numero  quadrato , e poi  numero  cubo,  fa- 
rà inconfeguenza  numcroquadrato,ecuboinfieme.  EnelTiftcflo  mo- 
do il  numero  N , ch’è  il  fettimo , contandoda  Fallendone  interporti  cin- 
que, cioè  G,H,K,L,M,  farà  quadrato , e cubo  infieme . Ed  ii  medefimo 
fi  dimoftreràper  tutti  glialtri , fe  i numeri  continui  proportionali  faran- 
no di  maggior  moltitudine,  come  fù  propofto  dimoflrare. 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

Se  il  primo  termine , di  quanti  numeri  fi  vogliano  con- 
tinui proportionali , è l’vnità , ed  il  primo , dopo  l’vnità , è 
numero  quadrato  5 tutti  gli  altri  faranno  numeri  quadrati  ; 
e fe  il  primo,  dopo  l’vnità,  è numero  cubo,  tutti  gli  altri  fa- 
ranno ancora  numeri  cubi . 

Siano  cfpofti  dall’vnità  Z quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportio- 
nali A,  B,C,D,E,F,  ed  il  primo  A,  dopo  l’vnità , fia  numero  quadrato. 
Dico  che  tutti 

gli  altri  B,C,D,  Z 1 A4  B 16  C 64  D 256  E 1014  F 4096 
E, F &c.  faranno  . • 

numeri  quadrati . Perche  i nurperi  A, B,C,D,E,F  fono  dall’vnità  conti- 
nui proportionali , per  l’antecedente  propofitione , il  terzo  B è numero 

qua- 
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E£TéttuaroneB,D,F,H>L,N,Q^&c.  Se  è poflibiIe,oltre  i notati  B,D,F,TT, 
i.N.Q^qiiakuii  altro  Sa  numero  quadrato>come  il  numero.  E Perche  D 

; i ^ . £ , 

Zx.  A*  &4  C8  Oi<  Ej*  V 64  G u»  Hifd 
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: ' 1 - - 1 ■ ■ ■ ' "j 

ad  E,  ouero  E ad  F,  è come  A à B,  inuertendo , 5 farà  E à D,  onero  F ad  !»  Scoi,  alia  [ 

E,  come  B ad  A t dal  che  B ad  A haucrà  la  proportione  del  ninnerò  qua-  I ?• 

[ drato  E al  numero  quadrato  D ( ftantc  che  D , per  l'ottaua  propofitione 

di  quello,  è numero  quadrato  ) .ouero  quella  del  quadrato  F al  quadrato 
E : mà  B , cfll-ndo  il  terzo  dqlÉvnicà , b è numero  quadrato,  in  coniò- bade!  9. 
guenaa  il  numero  A, c ch’èil  primo  , dopo  l’vnità , farà  quadrato  , il  che  iCa«.dd». 
è contro all'ipotefi . Non  dunque  il  numero  E è quadrato . Nell’ifteflò  ' 
modo  fi  prouerà  , che  ni  (Km  altro , fuorché  gli  eccettuati  , è numero 
quadrato.  1 • . - 

• > Di  nuouo , fuppoflo  che  il  numero  A , contiguo  ail’vnieà , non  fia  eoa 
bo.  Dìcochcnuin  altro  ferì  cubo  , eccettuatone  il  quarto  dall’vnità , c 
quelli  che  rullano,  interponendone  Tempre  due  ; cioè  eccettuatone  i fe- 
guenti  C,  F,  JC,  N\  &c.  Perche  , fe  oltre  quelli , qualcun  altro  fiiflTe  al- 
bo , che  fia  per  elcmpio  D , e Bendo  i tre  A,B»C,canónui  prono  rtionali 
nella  continua  proportione  de  i tre  D , E , F ; per  l'egualità  1 farà  A à C 
coine  DadF  ; ed  inuertendo,  C ad  A b farà  come  F àD  ; mà  il  numero 

F,  c per  miei  che  fi  è detto , è cubo , ed  il  numero  D , per  fuppolìtionc  è 
cubo  encndo  C ad  A come  F à D,  i numeri  C,  A faranno  nella  propor. 

[rione  del  numero  cubo  Fai  numero  cubo  D : e perche  il  numero  C > <•: 
j quarto  dall’vnità, c numero  cubo,  farà  ancora  il  nimico  A,  « ch’è  il  pri- 
mo dopo  l’vnità  , humeroéuSo , il  che  è contro  lil’ipotefi . Non  dun- 
que D è nnmero  cubo . Di  nuouo , fuppoflo , s’ò  pofljbilc  , che  fi  nume- 
ro E fa  numero  cobo  . Perche  i tre  A , B,  C fono  continui  proportio- 
nali , nella  contimi?  propensione  de  * tre  C,  D » B/J  feràapir  j’egiulifil'» 

A à C f come  <j  ad  E,  cd  inuertendo , C ad  A,  fati  come  Eà  ; jE  per- 
che C , per  l’ecccttuatióne  , è numerp  cubo  , cd  £ , per  fuppofitione  è 

! numero  cubo , fari  il  numera  cubo  C ad  A , come  il  numero  cubo  E al 
numero  cubo  C ; per  la  qual  cefi»  il  numero  A , h ch’è  il  primo  dopo 
l’vnità  , farà  numero  cubo,  il  «he  è coopto  ail'ipopcfi  • Noji.dimqdc  E ò 
numero  cubo.  Sic  dunque  dimollrato,  che  i due  D,  E interponi  fra  i 
cubi  C,  F non  fono  numeri  cubi  ; e ijeli'irtafTo  modo  fi  dimollrerà , che  i 
due  G,  H , interpolli  fra  i cubi  F,  K,  non  fono  numeri  cubi  : c clic  i duo 
L,  cd  M,  interporti  fra  i cubi  li,  N,  qon  fono  mmwri  cpfo , come  fù  pro- 
porto dimoftrare  . 
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THEOREMA  XL  PRO  POSITENE  XI. 

Se  dall’vnità  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano , continui 
próportionali  ; Tempre  i!  minore  mifura  il  maggiore  per 
vno  de’  medefimi  numeri  proporti'  nalx , 

- — ' " 1 " " Sìa-  " 
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Siano  cljtofti  daU'vniù  Z quanti  numeri  fi  vogliano  A,  B,  C,  D,  E»  Fi 
G,  H continui  proportionali . Dico  che  il  minore,  come  C,  mifura  ogn’ 
altro  de’  maggiori  di  lui > come  per  efempio  H,  per  vno  de’  numeri  A,  B, 
<p,  D,  E,  F , G,H,  cioè  per  quel  termine , tanto  lontano  daH’vmtì , per 
quanto  è lontano  il  numero  mifurato  da  quello  , che  mifura.  Hor  do- 

, , ....  ; i . ; • i..  i ....  . * 
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uendofi  prouare , che  il  numero  C mifura  H , per  vno  de  i medefimi  ter* 

mini  proportionali . Dico  che  C mi  fura  H per  il  numero  E , ch’è  tanto 
lontano  dall’vnità  Z,  per  quanto  H è lontano  da  C . Perche  i termini  C, 
D,E,  F,  G ,H  fono  continui  proportionali , nella  continua  ptoportione 
a 14-icl  7.  <j£  ] termini  Z,  A>B,  C,  D,  E,  per  l'egualità , farà  ZadE  1 come  C ad  Hi 
l>  :o-  defin.  e perciò  l’vnità  Z mifura  E b come  C mifura  H • mà  l’vnità  Z mifura  E « 
'"'Vaffionu  Per  l’ilWIo  numero  E , in  confcgùcnza  il  uumero  C mifura  H per  il  me- 
de! 7.  defimo  numero  E . Similmente  dico , che  C mifura  G per  il  numero  D, 
il  quale  c diftante  dall’vnità  Z , per  quanto  G è lontano  da  C . Effendo  i 
! cinque  tcrminiC,  D,  E,  F , G continui  proportionali  nella  proportiono 

, c 7‘  de  i cinque  termini  Z,  A,  B,  C,  D,  per  l’egualità , farà  Z à D d come  C à 
G i dal  che  l’vnità  Z mifurerà  D , come  C mifura  G : mà  l’v&ità  Z mifu- 
1 5.  effioau  ra  D « per  il  medefimo  numero  D , perciò  il  numero  C mifura  G per  l’i- 
dcj7'  ftelfo  numero  D . NelTifteffo  modofiproucrà  , che  ogn’altro  numero 
minore  mifura  ogn’vno  de’  maggiori,  per  vno  de’  medefimi  numeri  pro- 
portiopali, ch’eia  da  dimofìrarfi.  . ■ 

COROLLARIO. 

Nell’antecedente  propofitione  appare , che,fe  faranno 
dail’vnità  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali, Tempre  ciafcuno  de’  minori  mifura  ciafcuno  de’ mag- 
giori , per  vno  de’  medefimi  numeri  proportionali , cioè 
per  quel  numero,  che  è tanto  diftante  dall’vnità,  per  quan- , 
tQ  è diftante  il  numero  mifurato  da  quello , che  mifura . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XII. 

Se  dall’vnità  fiano  quanti  numeri  fi  voglialo  continui 
proportionali , quei  numeri  primi , che  misurano  l’vltimo, 
i milureran no  ancora  il  proftimo  àll’vnità . 

Siano  crolli  dall’vnità  Z quanti  fi  voglia  numeri  continui  propoi  - 
tionali  A , B , C , D . Dico  che  quei  numeri  primi , che  mifurano  l’vlti- 
mo  termini-  D,  roifureranno  ancora  il  numero  A,  ch’è  profilino  all’vnità. 
Sia  qualunque  numero  primo  E,  il  quale  mifuri  il  numero  D . Dico  che 

il 
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il  numero  primo  E mifura  ancora  il  numero  A . Se  il  numero  E non  mi- 
fura  il  numero  A > ilnumcro  primo  E 1 farà  primo  al  numero  A j cioè  i 
, due  A , & E faranno  fra  di  loro  primi  ; e perche  E mifura  il  numero  D , 

Zi  Aio  Bioo  C iooo  D ioooo 
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10  mifurcrà  per  qualche  numero;  lo  mifuri  dunque  per  il  numero  F;  mul- 
tiplicando  E il  numero  F b produrrà  il  numero  D . Perche  D èdiftantej 
da  Acome  C da  Z,peril  Corollario  anteccdente,A  mifurcrà  D per  il  nu- 
mero C ; e perciò  A,  multiplicando  C, c produce  D.-  mà  E,  multiplican- 
do  F,  produce  il  medelìmo  D , perciò  il  prodotto  della  multiplicationo 
di  A in  C è vgualcal  prodotto  della  multiph'cationcdi  E in  F . Si  conli- 
derino  quattro  numeri , de’ quali  il  primo  fia  A,  il  fecondo  E>  il  terzo  F, 
ed  il  quarto  C . Perche  il  prodotto  del  primo  A,  e quarto  C , è vgualo 
al  prodotto  del  fecondo  E,  e terzo  F;  (irà  il  primo  A al  fecondo  E,  J co- 
me il  terzo  F al  quarto  C ; mà  i due  A,  E fono  fra  di  loro  primi , e per- 
ciò * minimi  nella  loro  proportione , in  confeguenza  i numeri  A , ed  E , * 
mifureranno  vgualmente  i due  F,  & C;  cioè  l’antecedente  A mifura  l’an- 
tecedente Fj  come  il  confegucnte  E mifura  il  confegucntc  C ; e fuppo- 
flo,  che  il  numero  E mifuri  C per  G , multiplicando  E nel  numero  G > g 
produrrà  il  numero  C . In  oltre , perche  A,  per  l’antecedente  Corolla- 
rio , mifura  C perii  numero  B , multiplicando  A in  B h il  prodotto  farà 
C : mà  fi  diflè,  che  G era  prodotto  dalla  multiplicatione  di  E in  G , farà 

11  prodotto  di  E in  G vgualc  al  prodotto  di  A in  B ; e làrà  A primo  ad  E 
fecondo , K come  G terzo  à B quarto  : mà  i numeri  A , ed  E , fono  primi 
fra  loroi  in  confeguenza 1 fono  i minimi  nella  loro  proportione  di  G à B, 
per  la  qual  cola  i numeri  A,  E m mifurano  vgualmente  i numeri  G>  & B, 
cioè  l’antecedente  A mifura  l’antecedente  G , ed  il  confeguentc  E mifu- 
ra il  confeguentc  B . E fuppoflo , che  E mifuri  B per  il  numero  H , mul- 
tiplicando E in  H " il  prodotto  farà  B . Perche,  per  il  Corollario  antece- 
dente , A mifura  B,  per  il  medelìmo  numero  A ( llante  che  A è dittante 
dall’vnità , come  B è dillantc  da  A ) perciò  A , multiplicando  fo  medelì- 
mo , ■>  produce  B ; mà  E,  multiplicando  H , produce  il  medelìmo  B,  per- 
ciò il  prodotto  dì  A in  fc  medelìmo  è vguale  al  prodotto  di  E in  H . Si 
conlìderino  tre  numeri , cioè  il  primo  E , il  fecondo  A , ed  il  terzo  H . 
Perche  il  prodotto  del  primo  E nel  terzo  H è vgualc  al  prodotto  del  fe- 
condo A in  fe  medelìmo  ; farà  E ad  A , « come  A ad  H : mài  due  E , ed 
A fono  frà  di  loro  primi,  ed  in  confeguenza  p minimi  nella  proportiono 
di  E ad  A,  ouero  di  A ad  H;  perciò  i numeri  E,  A <1  mifureranno  vgual- 
mcnte  i numeri  A,  H,  cioè  l’antecedente  E mifura  l'antecedente  A , ed  il 
confegucnte  A mifura  il  confeguentc  H . Mà  , peripotefi , E non  mifura 
A,  il  numero  dunque  E mifurarebbe  , e non  mifurarebbe  il  numero  A , 
ch’è  imponibile-  Per  la  qual  cofa  , fe  il  numero  primo  E mifura  il  nu- 
mero D , mifurerà  ancora  il  numero  A proffimo  all’vnità  , che  era  da  di- 
moltrarlì . 


D d d THEO- 


2 lt.de!  7. 


b p.aflìoau 
del  7* 

c .galli  orna 
del  7. 


d 1 9.  del  7. 


s*J'de  1 7* 
tll.  del  7. 


d 9'tiComa 
del  7. 

h 9.  a flì  orna 
del  7- 


K 19.de!  7- 

1 x J .del  7- 
mai.  del  7. 


n 9- adorna 
del  7. 


o 20.  del  7. 

P 23.  del  7. 
q ai. del  7. 


Digitized  by  Google 


39  4 


EVCLIDE  RESTITVTO 


• THEOREMA  XIII.  PRO  POSITIONE  XIII. 

Se  dali’vnità  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui 
proportionali,e  quello,  eh  e dopo  l'vnità,  fia  primo;  niun’  : 
altro  mifurerà  il  maffimo , fuorché  quelli,  che  fono  nei  1 
prò  polli  numeri  proportionali.  J 

Siano  efpoftidall’vnitàZ  quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C,D  conti- 
nui proportionali , dc’quali  il  numero  A » ch’è  profilino  all’vnità  Z , fia_. 
numero  primo . Dico  che  niun’altro  numero  , fuorché  i tre  A,B»C,mi- 
fureranno  il  maflimo  D . Mifuri , s’è  pofiibile , qualche  altro  numero  E 
il  maflimo  D>  il  numero  E non  farà  numero  primo;  perche  fe  fofic  nume-  I 
ro  primo , mifurando  il  numero  D , per  l’antecedente  propolicionc  , mi-  j 
furarebbe  il  numero  A,  ch’c  proflimo  all’vnità,  il  che  è imponibile,  ftan-  ' 
te  che  il  numero  A è fuppoflo  numero  primo . Non  dunque  il  numero  E j 
a3ldtl7.  £ primo,  maècompoflo,  dal  che 1 qualche  numero  primo  lo  mi  fura.  ; 
Dicoche  altro  numero 

primo  non  lo  mifura  , Zi  A 5 B 2;  C raj  D 625 
. fuorché  il  primo  A.Per-  E — H — G — F — - 

che,  fc  qualche  altro  nu- 

bjiaitom.  mero  primo , fuorché  A,  mifuraflc  il  numero  E , quello  b mifurarebbe  il 
9.  numero  D ( ch’è  mifurato  da  E ) dal  che  il  medefimo  c mifurarebbe  il 
numero  A proflimo  all’vnità,  ch’è  impoflibile  per  edere  A numero  primo, 
e perciò  non  altro  numero  primo  milura  E , fuor  che  il  numero  A . Iil. 
oltre,  perche  E mifura  D,  lo  mifuri  per  qualche  numero  F.  Dico  che  Fè 
diuerfo  da  i numeri  A,B,C . Se  F urà  il  medefimo  , che  vno  de  i nume- 
ri A , B , C ; perche  E mifura  D per  il  numero  F , lo  mifurerà  ancora  per 
d s.  affiora,  vn0  ({c’numcri  A»B,C,-  ed  all’incontro,  “ quel  numero  in  A,  B,  C,  che  la- 
c 1 1.  del  9.  rà  vguale  ad  F , mifurerà  il  numero  D per  il  numero  E;  ma  il  numero  D c 
è mifurato  da  vno  de  i numeri  A,B,C,  per  vno  de  i medefimi  A,B,C;  fa- 
rà E vno  de  j numeri  A,B,C,  ch’è  contro  aU’ipotefi . Non  dunque  il  nu- 
mero F è il  medefimo,  che  vno  de  i tre  A,  B,  C,  ma  è diuerfo  . Hor  per- 
f s.  a fliom,  che  E mifura  D per  F , all’incontro  F f mifura  D per  E . Dico  che  F non 
I è numero  primo-  Perche,  fc  folle  numero  primo,  mifurando  IVltimo  D, 
g ia. dei  9.  i mifurarebbe  ancora  C il  numero  A , ch’è  proflimo  all’vnitàj  ch’è  imponi- 
bile ( ftante  che  A è numero  primo)  ; c perciò  F farà  numero  comporto  ; 
h jj.  del  7.  Pcr  qu;d  cofa  h qualche  numero  primo  lo  mifura . Dico  di  nuouo  non 
efTcre  altro  numero,  fuor  che  il  numero  A . Se  altro  numero  primo  mifu- 
K , unioni.  u ‘1  numero  F,  perche  F mifura  D , quel  numero  primo  K mifurerà  anco- 
dei  7.  ra  il  numero  D , c mifurerà 1 parimente  il  numero  A , proflimo  all’vnità  , 
j ia.  del?,  ch’è  impoflibile  j ftante  che  A c numero  primo  . Non  dunque  altro  nu- 
ro  primo  mifura  F , che  il  numero  primo  A . Perche  dunque  E mifura.. 
m ?. affioro.  D per  F , multiplicando  E per  F , ">  il  prodotto  farà  D . In  oltre  , per- 

I*1  T che  C è diftante  dali’vnità , come  D è dittante  da  A , per  il  Corollario  j 

n?.  a/fiom.  all’ i i.propoiitione  di  quello,  A mifura  D perii  numero  C;  e perciò  A," 
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' multiplicando  C,  produce  D : ma  il  numero  D è prodotto  dalla  multi- 
plicatione  di  E in  F , farà  il  prodotto  di  A in  C vguale  al  prodotto  di  E 
in  F ; per  la  qual  cofa  A primo  ad  E 0 fecondo , farà  come  F terzo  à C 
quarto  : ma  per  quel  che  fi  è dimoftrato , A mifura  E , il  numero  F dun- 

2ue  P mifurerà  il  numero  C ; e fuppofto  che  lo  mifuri  per  il  numero  G , 
tralafci  l’vltimo  D , e fi  confideri  C come  vltimo. 

Se  G fotte  il  medefimo,  che  vno  de  i numeri  A , & B , vno  de  i numeri 
A,  & B farebbe  quello  , per  il  quale  F mifura  C , ed  all’incontro  4 vno 
de  i numeri  A , & B , mifurerà  C per  il  numero  F : ma  ciafouno  de  i nu- 
' meri  A,B,  mifura  C r per  vno  de  i medefimi  numeri  A , B ; farà  F il  me- 
defimo  , che  vno  de i numeri  A,B  ; il  che  è falfo  , elTendofi  dimoftrato, 
che  F nò  è vno  dei  nu-  , » t>  r-  m 

: meri  A , B . Non  dun-  ^ 1 A*  Ba5  C 125  T>6  25 

queGè  il  medefimodi  H ° 

vno  de  i numeri  A,B  . E perche  F mifura  C per  G , all’incontro  G t mi- 
furcrà  C per  F . Dico  che  G non  è numero  primo . Perche  fe  folle  pri- 
I mo , mifurando  l’vltimo  C , mifurerà  ancora  il  numero  primo  A , « ch’è 
; prolEmo  all’vnità  , il  che  è imponibile  ; non  dunque  G è numero  primo, 

| ma  è compofto , cperciò  x qualche  numero  primo  lo  mifura . Dico  cho 
| quefto  non  può  ctterc  altro  numero  , che  A . Imperciochc  fe  altro  nu- 
! mero  primo , che  A,  mifura  G,  perche  G mifura  l’vltimo  C , quello,che 
mifura  G , y mifurerà  ancora  l’vltimo  C,  ed  inconfeguenza  mifurerà  1 
parimente  il  numero  primo  A , ch’è  più  proffimo  all’vnità  , il  che  è im- 
ponibile . Non  dunque  altro  numero  primo  mifura  G , fuorché  A : Iru 
oltre  perche  F mifura  C per  il  numero  G , multiplicando  G per  F , a il 
prodotto  farà  C . Similmente  effondo  C dittante  da  A,  come  B è dittan- 
te dall’vnità , il  numero  A mifurerà  C b per  il  numero  B ; c perciò  A , 
multiplicando  B, c produce  C ; fi  ditte,  che  G,  multiplicando  F,  produ- 
ce il  medefimo  C » farà  il  prodotto  di  A in  B vguale  al  prodotto  di  G in 
F . Si  considerino  quattro  numeri  , il  primo  fia  A , il  fecondo  F , il  ter- 
zo G , ed  il  quarto  B . Perche  il  prodotto  del  primo  A , & quarto  B , è 
vguale  al  prodotto  del  fecondo  F , Se  terzo  G , farà  il  primo  A al  fecon- 
do F,  <1  come  il  terzo  G al  quarto  B : ma  , per  quel  che  fi  è dimoftrato , 
A mifura  F,  perciò  G ' mifurerà  il  numero  B;  lo  mifuri  per  il  numero  H, 
fi  trainici  l’vltimo  C , e fi  confideri  B come  vltimo . E tenendo  il  modo 
antecedente  proueremo,  che  H è diuerfo  da  A,  come  fi  c fitto  di  F, 
& G, 

Se  H è l’iftcflò , che  A , ed  il  numero  G mifura  B per  il  numero  H , il 
medefimo  numero  G mifurerà  B per  il  numero  A ; ed  all’incontro  A f 
mifurerà  B per  G . In  oltre,  perche  A è diftantc  dall’vnità  , come  B è 
dittante  da  A,  per  il  Corollario  all’  t i.di  quefto,  A mifurerà  B per  il  me- 
defimo numero  A : ma  fi  ditti  che  A mifura  B per  il  numero  G , in  con- 
feguenza  G farà  il  medefimo , che  A ; il  che  è contro  à quel  che  fi  è di- 
moftrato . Non  dunque  H è l’ifteflò,  che  A , mà  è diuerfo  . Di  più,pcr- 
che  G mifura  B per  H , perciò  G,  multiplicando  H , q produrrà  il  nume- 
ro B . Similmente  perche  A mifura  B per  il  medefimo  numero  A , multi- 
plicandofi  A in  fe  medefimo , produrrà  il  numero  B : per  la  qual  cofa  il 
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I prodotto  di  H in  G farà  vguale  al  prodotto  di  A in  fe  medcfimo  ,•  c per- 
ii so.dcI  7.  ! ciò  la  proportione  del  primo  H h al  fecondo  A farà  come  il  fecondo  A al 
terzo  G ; cd  inuertendo,A  adH  farà  come  G ad  A ma,  per  quel , che  fi 
c dimoftrato,  A mifura  H , in  confegucnza  G mifurerà  A ; il  che  è im- 
ponibile , mentre  , per  ipotefi, A è numero  primo  . Per  la  qual  cofa  fc  A 
c numero  primo , nifftm’altro  numero  mifurerà  il  maflimo  D , clic  i nu-  , 
meri  A,B,C,  come  fù  propofto  dimoftrare. 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se i numeri  primi mifurano il  minimo  di  quelli,  che 
mifurato  da  loro  ; niffun  altro  numero  primo  mifurerà  i 
quel  minimo,  fuor  che  i medefimi , che  lo  mifurano  da^  ; 
principio . 

Sia  A il  minimo  numero,  mifurato  da  inumeri  primi,  B,C,D . Dico  , 
clic  nilfùn  altro  numero  primo  mifurerà  il  minimo  A,  fuor  che  i tre  B,  C, 
D . Mifurì  M minimo  A 

qualcun’altro  numero  pri-  A ì 

mo  , diuerlb  da  i tre  B , B . . C . . . D 

C,D,  che  fia  E ; il  qualo  E F 

mifuri  il  numero  A per 

il  numero  F ; il  numero  E , multiplicando  F , produrrà  il  numero  A . E 
perche  ciafcun’numcro  B,  C,  D mifura  il  numero  A , per  la  32.  propof. 
del  7.  ciafcuno  de  i numeri  B,C,D  mifurerà  vno  de  i due  E,F  ; e perche 
non  mifurano  il  numero  E,  per  cfferc  E numero  primo  , in  confegucnza 
mifureranno  il  numero  F , il  quale  è minore  di  A , che  è contro  alino- 
teli, mentre  il  numero  A è fuppofto  il  minimo  di  quelli,  mifurati  da  i 
numeri  B,C,D  . Non  dunque  altro  numero  primo  E ,diucrfo  da  B,C,D 
mifurerà  il  numero  A ; ma  i numeri  primi  B,C,D  fidamente,  mifureran- 
no il  minimo  A,  come  fu  propofto  dimoftrare. 

SCOLIO. 

I fegutnti  dieci  Tbeoremi  di  ’Barlattm  Montico , dimoftrano  ne  i 
numeri  quelle  medefìme  pajjtoni , che  nelle  rette  linee  dtmoflra  Eu- 
clide nei  primi  dieci  Tbeoremi  del  fecondo  Elemento. 

I. 

Se  faranno  due  numeri,  vno  de'quali  fia  diuifo  in  quan- 
te parti  fi  voglia  , il  numero  piano , fatto  dalla  multiplica- 
tione  de  i due  proporti  numeri , è vguale  à i numeri  piani , 
fatti  dalle  multiplicationi  di  ciafcuna  parte  del  numero 
diuifo , nel  numero  non  diuifo . 

Siano  i due  numeri  AB,  ér  C;e fia  AB  diuifo  nelle  parti  AD , DE , EB, 
ed  il  numero  C non  diuifo  ;e  fia  fatto  il  numero  piano  F dalla  multiplicatione 
del  numero  C nel  numero  AB\di  più-dalia  multiplicatione  del  numero  C nella 
par- 
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parte  AD  fia  fatto  il  numero  piano  Gli  ; dalia  multiphcatione  del  numero  C 
nella  parte  DE-,  fia  fatto  il  ptano  HK  ; e 

dalla  multiphcatione  del  numero  C nella  A....D...E..B  C.. 

parte  EB  fia  fatto  il  numero  piano  KL.  V 

Dico  che  il  numero  piano  F è vguale  à i G H K L 

numeri  piani  GH,H  K,KL, giunti  ìnfiemc. 

Bere  he  C,mulliplicando  AB, produce  F,  perciò  AB  mfura  E 1 per  il  numero  C ; 
ma  il  numero  €’•><?  m furato  dall’vnità  per  t’ifiejfo  numero  C ,farà  dunque  F 
mifurato  da  AB,  come  C è mif arato  dall’vnità  , e perciò  AB  ad  F c è cornea 
l’vnità  à C . Similmente  perche  C , multiplicando  AD  , produce  GH , perciò 
AD  mìfura  GH  ò per  il  numero  C ; ma  il  numero  C ' è m furato  dall'vnità 
per  il  medefimo  numero  C-,il  numero  dunque  AD  mìfura  GH,come  l’vnità  mi - 
fura  C ; e perciò  la  proportione  di  AD  à GH  (è  come  quella  dell'vnttà  al  nu- 
mero C . Nell’ifiejfo  modo fi dimoftrerà , che  DE  ad  HK  è come  l’vnità  al 
numero  Cje  che  EB  ad  LK  è come  Evnità  à C . Per  la  qual  cofa  tutto  AB  à 
tutto  GL  S farà  come  l’vnità  al  numero  C;  ma  l’vnità  al  numero  C,  per  quel, 
che  fi  è dimofirato  , è come  AB  ad  F, farà  AB  ad  F h come  il  medefimo  nume- 
ro AB  àGL;e  perciò  i numeri  F,  Ór  Gl.  fono  frà  di  loro  vguali,  ch'era  da  di- 
mofirarfi . 

I I. 

Se  vn  numero  è diuifo  in  due  parti , i due  numeri  piani, 
che  Ci  fanno  dalia  multiplicatione  di  tutto  il  numero  in., 
ciafcuna  parte , giunti  infieme , fono  vguali  al  numero 
quadrato,  che  fi  fa  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  nume- 
ro in  fe  medefimo. 

Sia  il  numero  AB,  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CB  . Di-  D 

co  che  i due  numeri  piani,  cioi  vno  fatto  dalla  multiplica-  A « . . . C . . B 
tione  di  tutto  il  numero  AB,  nella  parte  AC,e  l’altro  dal- 
la multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC , giunti  infieme  , fono 
vguali  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB.  Si  efponga  il  numero  D vguale  ad 
AB  ,farà  il  quadrato  del  numero  AB  vguale  al  piano  fatto  dalla  multiplica- 
tione del  numero  D nel  numero  AB  . In  oltre  perche  il  numero  AB  è diuifo  ne 
i due  numeri  AC,  CB , ed  il  numero  D non  diuifo  è vguale  al  numero  AB  ; il 
piano fatto  dalla  multiphcatione  del  numero  D,e  dalla  parte  AC,  col  piano fat- 
to dal  medefimo  numero  D,  e dalla  parte  CB , farà  vguale  al  piano fatto  da~> 
tutto  il  numero  AB  nella  parte  AC , col  piano fatto  dal  medefimo  numero  A B 
nella  parte  BC  : ma  i piani  fatti  dal  numero  D , moltiplicato  in  ciafcuna  delle 
parti  AC,  CB , infieme  giunti , per  l’antecedente  dimofiratione , fono  vguali  al 
piano  fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  D , nel  numero  AB  ; faranno  i 
piani  fatti  dalle  multiplicationi  del  numero  AB  in  ciafcuna  delle  parti  AC,CB, 
vguali  al  pianofatto  dal  numero  D nel  numero  AB . E perche  il  piano  fatto  dal 
numero  D nel  numero  AB  è vguale  al  quadrato  del  numero  AB  ifarà  il  qua- 
drato di  tutto  il  numero  AB  vguale  à i due  piani  fatti  dalla  multiplicatione 
del  numero  AB  in  ciafcuna  delle  parti  AC,  CB,  comefupropofio  dimnfirare. 


•i  ?.  idioma 
del  7. 

b 5 ■ aflioma 
del  7. 
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del  1. 
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I I L 

Se  vn  numero  farà  diuifo  in  due  parti , il  numero  piano 
fatto  dalla  multiplicatione  delle  parti , col  quadrato  d’vna 
delle  parti , è vguale  al  piano  fitto  dalla  multiplicatione  di 
tutto  il  numero  in  quella  parte , doue  fù  fitto  il  quadrato . 

Sia  il  numero  AB,  diuifo  in  due  parti , come  AC  , CE  . Dico  che  il  numero 
piano fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  A B , nella  parte  AC,i 
•uguale  al  piano  fatto  dalle  parti  BC , CA , coi  quadrato  della  parte  CA . Si 
efponga  il  numero  D,  “uguale  al  numero  AC, farà. il  piano fatto  dal  numero  D 
nella  parte  A C , -uguale  al  quadrato  del  numero  AC  . Similmente , ejfendo 
D -uguale  ad  AC,  il  piano , fatto  da  BC  in  C A, 

i vguale  al  piano fatto  da  BC  in  Di  ed  il  pia-  A....C B 

no fatto  da  B A in  D è vguale  al  piano  fatto  da  D . . . . 

BA  in  AC  . In  oltre  perche  la  retta  BA  i diui- 

fa  in  C,  il  piano  fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  AB  nel  numero  Dper 
il  primo  T teorema,  è vguale  à t due  piani  , fatti  dalle  multiplicationi  di  AC 
nel  numero  D,  e di  CB  nel  numero  D:  ma  il  piano fatto  da  AB  in  D è vguale 
al  piano  fatto  da  B A nella  parte  A C ifarà  il  piano  fatto  da  B A in  A C, 
vguale  i i due  piani fatti  dà  BC  in  D,  e da  AC  in  D:  e perche  i due  piani  fat- 
ti da  BC  in  D , e da  AC  in  D ,-fono  vguali  al  piano  , fatto  da  BC  in  CA , col 
quadrato  di  AC  ifarà  il  piano , fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  nume- 
ro AB  nella  parte  AC  , vguale  al  pian -, , fatto  da  BC  in  CA  , col  quadrato  di 
AC,  ch’era  da  dimojlrarft . 

1 V' 

Se  vn  numero  è diuifo  in  due  partiji  quadrati  delle  par- 
ti, col  doppio  piano  fatto  da  Ila  fcambieuole  multiplicatio- 
ne  delle  parti , è vguale  al  qu  adrato  di  tutto  il  numero . 

Sia  il  numero  AB  diuifo  nelle  due  parti  AC,  A C • . • - B 

CB  , dico  che  i quadrati  delle  parti  AC  ,CB, 

col  doppio  piano , fatto  dalla fcambieuole  multiplicatione  delle  parti  AC,  CB, 
è vguale  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB  . 

Perche  il  numero  AB  è diuifo  nelle  due  parti  AC,  CB , i pi  ani  fatti  dalla-, 
multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB,  in  ciaf  cuna  delle  parti  AC , CB , per  il 
fecondo  T beorema,è  vguale  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB  ; mà  il  piano , 
fatto  dal  numero  AB  nella  parte  AC,  per  F antecedente  dimoftratione,  è vgua- 
le al  piano  fatto  da  BC  in  CA,  col  quadrato  di  AC  ; ed  tl piano  , fatto  da  tut- 
to il  numero  AB  nella  parte  BC,  è vguale  al  piano  fatto  da  AC  in  CB,col  qua- 
drato di  AC  -,  far  anno  i quadrati  delle  parti  AC,  CB  , col  doppio  piano , fatto 
da  AC  in  CB  , vguali  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB , ch’era  da  dimo- 
ftrarfì . 

V. 

Se  vn  numero  paro  è diuifo  in  due  parti  vguali  , ed  il 

mcde- 
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medefimo  èdiuifoindue  parti  ineguali  j il  piano  , fatto 
dalle  parti  ineguali , col  quadrato  della  parte  intermedia, , 
è vguale  al  quadrato  della  metà  del  numero . 

Sia  il  numeri) paro  AB,  diufo  nelle  due  parti  vguali  AC,  CB  , ed  il  mcde- 
fimo  numero  AB  fia  diufo  nelle  due  parti 

ineguali  AD,  DB  . Dico  che  il  piano  fatto  A C...D..B 

dalia  multipUcatiene  delle  parli  ineguali 

AD,  DB  , col  quadrato  della  parte  intermedia  CD  , è vguale  al  quadrato  di 
CB,  eh' è la  metà  del  numero  . Perche  AC  è vguale  à CB,farà  il  piano,  fatto 
da  CB  in  BD,  vguale  al  pianofatto  da  AC  in  DB  , onero  da  BD  in  AC . In 
oltre  , perche  il  numero  AD  e diufo  nelle  due  parti  AC  , CD , per  il  primo 
Theorema,il  pianofatto  da  BD  in  DC  , col  piano  contenuto  da  BD  in  AC , è 
vguale  al  piano  contenuto  da  BD  in  D Ai  ma  il  piano  contenuto  daB  Dina 
AC,  per  quel , che  Pi  detto , è vguale  al  piano  contenuto  da  CB,  in  BD  ; farà 
il  piano  contenuto  daCB  in  BD,  col  piano  dt  BD  in  DC  , vguale  al  piano  con- 
tenuto daBD  in  DA,ouero  da  AD  in  DB  ; vgualmente  s’aggiùga  il  quadra- 
to del  numero  C D,  ne  viene  il  piano  fatto  da  AD  in  DB  , col  quadrato  di  CD, 
vguale  al  piano  fatto  da  CB  in  BD  , col  piano fatto  da  BD  in  DC,  ajfieme  col 
quadrato  di  DC.  mà  il  piano  contenuto  da  BD  in  DC,col  quadrato  di  DC,per  il 
q.Theorema^  vguale  al  piano  contenuto  da  BCin  CD; farà  il  piano  contenu- 
to da  AD  in  DB  , col  quadrato  di  C D , vguale  al  piano  contenuto  da  CB  in 
BD  , col  piano fatto  da  BC  in  CD  : mà  il  piano  contenuto  da  C B in  BD , col 
piano  di  BC  in  CD,  per  il  fecondo  T heorema , è vguale  al  quadrato  di  CB;  fa- 
rà il  piano fatto  da  AD,  in  DB,  col  quadrato  di  CD  , vguale  al  quadrato  di 
CB,  come  fi  propojlo  dimojlrare  . 

V I. 

Se  vn  numero  paro  farà  diuifo  in  due  parti  vguali , ed  à 
quello  fe  gli  aggiunga  vn  numero  ad  arbitrio  j il  piano,che 
fi  fà  dalla  multiplicatione  di  tutto  l’aggregato , nel  nume- 
ro aggiunto , col  quadrato  della  metà  d el  primo  numero , 
è vguale  al  quadrato  del  numero  comporto  della  metà , 
e dell’aggiunto. 

Sia  il  numero  paro  AB,  diufo  nelle  due  parti  vguali  AC.,  CB,  al  quale  fio-, 
aggiunto  il  numero  BD  ad  arbitrio  . Dico  che  il  piano  , fatto  dalla  multipli- 
catione  di  tutto  l’aggregato  AD  nel 

numero  aggiunto  DB  , col  quadrato  A C......B...D 

della  meta  CB,è  vguale  al  quadra- 
to del  numero  CD,  compojlo  della  metà  CB,  e del  numero  aggiunto  BD  . Per- 
che AC  , per  ipotejf , i vguale  iCB,  il  piano , fatto  dalla  multiplicatione  di 
DB  inBC,è  vguale  al  piano  contenuto  da  DB  in  CA  , onero  da  AC  in  BD  • 
Si  confideri  il  numero  AD,  diuifo  nelle  parti  AC,  CD,  per  il  pruno  T heorema, 
il  piano  , fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  AD  nel  numero  DB  , è 
vguale  à i due  piani  contenutida  AC  in  DB , e da  CD  in  DB  : mà  il  piano 

conte- 
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'contenuto  da  AC  in  BD  è vguale  al  piano  de’i  due  DB,BC;farà  il  piano,/ at- 
to dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  AD  nel  numero  DB, uguale  à i due  , 
piani  , cioè  vno  contenuto  da  CD  in  DB  , e t altro  contenuto  da  DB  in  BC  ; ; 
venalmente  R aggiunga  il  quadrato  di 

CB,  ne  viene  il  piano  fatto  dal  numero  . „ _ j 

AD  nel  numero  BD,eol  quadrato  di  CB  * * * | 

vignale  à i piani  contenuti  da  CD  in—, 

DB,  e da  DB  in  BC,  col  quadrato  di  CB  ; ma  il  piano  contenuto  da  DB  in j 
BC,  col  quadrato  di  CB-per  il  j ,T benrema,è  vguale  al  piano  fatto  DC  in  CB ; 
farà  il  piano  contenuto  da  AD  tn  DB  , col  quadrato  di  CB , vguale  al  piano 
contenuto  da  CD  in  DB  , col  piano  contenuto  da  DC  in  CB  . E perche  il  pia- 
no  contenuto  da  CD  in  DB  , col  piano  contenuto  da  DC  in  CB , per  il fecondo 
T teorema  , è vguale  al  quadrato  di  CD  ; farà  il  piano  , fatto  dalla  multi- 
plicatione del  numero  AD  nel  numero  DB,  col  quadrato  del  numero  CB, 
vguale  al  quadrato  del  numero  CD,  come  fu  propmjlo  dimojìrare  . 

V I I. 

Se  vn  numero  è diuifo  in  due  parti , il  quadrato  di  tutto 
il  numero , col  quadrato  d’vna  delle  parti , è vguale  al  dop- 
pio piano,  fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  in 
quella  parte , col  quadrato  del  rimanente . 

Sia  il  numero  AB  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CB  , Dico  che  il  quadrato  di 
tutto  il  numero  AB,  Col  quadrato  della  parte  BC, 

è vguale  al  doppiopianofatto  dalla  multiplicatio-  A C...B 

ne  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC,  col  qua- 
drato del  rimanente  AC . 

Perche  il  numero  AB  è diuifo  nelle  due  parti- AC,  CB,  il  piano  contenuto  da 
tutto  il  numero  AB,  nel  numero  BC,  col  piano  contenuto  da  tutto  AB  nella  par 
te  AC,  per  il  fecondo  T beorema  , è vguale  al  quadrato  di  AB  : mà  il  piano  , 
fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  AB  in  AC , per  il  terzo  T beorema  , è 
vguale  al  piano  contenuto  dai  numeri  BC  ,CA,  col  quadrato  di  AC  {farà  il 
piano  , contenuto  da  i numeri  AB  , BC , col  piano  contenuto  da  i due  numeri 
AC,  CB,  più  il  quadrato  di  AC, vguale  al  quadrato  di  AB  : egualmente  Rag- 
giunga il  quadrato  di  CB,  ne  viene  il  quadrato  di  AB,  più  il  quadrato  di  CB, 
vguale  al  piano  , contenuto  da  i numeri  AB,  BC  , col  piano  contenuto  da  i nu- 
meri AC,  CB,  più  i quadrati  delle  parti  AC , CB  : mà  il  piano  contenuto  da  i 
due  AC,  CB,  col  quadrato  di  CB,  per  il  terzo  T beorema , è vguale  al  piano  , 
contenuto  da  i due  AB,  BC , il  doppio  piano  dunque,contenuto  da  i due  AB,BC 
col  quadrato  di  AC  ,farà  vguale  al  quadrato  di  AB,  col  quadrato  di  CB,  eh' 
tra  da  dimojharj! . 

Vili. 

Se  vn  numero  è diuifo  in  due  parti , il  quadruplo  piano, 
contenuto  da  tutto , e da  vna  delle  parti , col  quadrato  del 
rimanente,  è vguale  al  quadrato  del  numero  , comporto 
di  tutto , e di  quella  medcfima  parte , 

Sia 
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Sia  il  numero  AB  , diufo  nelle  due  parti  AC,  CB  , al  quale  l’aggiunga  il 
numero  BD  i vguale  al  numero  BC . Dico  che  il  quadruplo  piano , fatto  dalla 
mulliplicationedi  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC,  col  quadrato  del  rima- 
nente AC,  è vguale  al  quadrato  di  AD  . Perche  B 

D è vguale  , per  cojlr unione , à BC,  il  piano , con - A C . . . B . . . D 

tenuto  da  AB  in  BD,farà  vguale  al  piano  , conte- 
nuto da  i numeri  AB,  BC;ed  il  doppio  piano,  contenuto  da  i due  AB,  BD, fa- 
rà vguale  al  doppio  piano , contenuto  da  i due  AB,  BC  . Si  confideri  il  nume- 
ro AD  diuifo  ne  i due  numeri  AB  , BD  ; per  il  quarto  T heorema  , il  quadra- 
to di  tutto  il  numero  AD  è vguale  al  doppio  piano  , contenuto  da  i due  AB, 
BD  , con  i quadrati  de  i due  AB  , BD  ; ma  il  doppio  piano , contenuto  da  i 
due  AB  , BD  , per  quel  che fi  è detto  , è vguale  al  doppio  piano  , contenuto  da 
i due  AB,  BC  ifarà  il  quadrato  di  AD  vguale  al  doppio  piano  , Contenuto  da 
i due  AB,BC,  co’i  quadrati  de  idue  AB,BD,  cioè  con  i quadrati  de  i due  AB, 
BC  ; mà  i quadrati  de  i due  AB,  BC,  per  il f ottimo  T heorema,  fono  v^uah  al 
doppio  piano , contenuto  da  i due  AB  , BC , col  quadrato  di  AC  ; farà  il  qua- 
drato di  AD  vguale  al  quadruplo  piano,  contenuto  da  i due  AB,  BC,  col  qua- 
drato di  AC,  ch’era  da  dimoflrarfi. 

IX. 

Se  vn  numero  paro  è diuifo  in  due  parti  vguali  , ed  il 
medefimo  è diuifo  in  due  parti  ineguali  ; i quadrati  delle- 
parti  ineguali  fono  il  doppio  del  quadrato  della  metà , col 
quadrato  del  numero  intermedio . 

Sia  il  numero  paro  AB,  diuifo  nelle  due  parti  vguali  AC,  CB,  ed  il  medefi- 
mo numero  AB  fia  diuifo  nelle  due  parti  ineguali  AD , DB . Dico  , che  i qua- 
drati delle  parti  ineguali  AD  , DB  , fono  il 

doppio  del  quadrato  della  metà  AC,  col  qua  A C . • • • D . . B 

drato  del  numero  intermedio  CD  . Perche  A 

C è vguale  à CB  , farà  il  quadrato  di  AC  vguale  al  quadrato  di  CB  ; ed  il 
piano  contenuto  da  i due  AC  , CD  ,farà  vguale  al  piano  contenuto  da  1 due 
BC,  CD  . In  oltre  perche  il  numero  AD  è diuifo  nelle  due  parti  AC,  CD,  per 
il  quarto  T heorema , il  quadrato  di  AD  farà  vguale  à i quadrati  delle  par- 
ti AC,  CD  , col  doppio  piano  contenuto  dalle  medefime  AC  ,CD;  mà  il  doppio 
piano , contenuto  dalle  due  AC,  CD,  è vguale  al  doppio  piano  , contenuto  dal- 
le due  BC , CD  ; farà  il  quadratodi  AD  vguale  à i quadrati  delle  due  AC  , 
CD  , col  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC  , CD  i vgualmente  s’aggiunga  il 
quadrato  di  BD  , ne  vengono  i quadrati  de  1 due  AD  , DB  , vguali  à i qua- 
drati delle  tre  parti  AC  , CD  , DB  , col  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC , 
CD  : mà  il  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC,  CD,  col  quadrato  di  BD,per 
il fettimoT heorema  , è vguale  à i quadrati  de  i due  BC,  CD^faranno  i qua- 
drati delle  due  AD , DB  vguali  à i quadrati  delle  due  AC , CB  , col  doppio 
quadrato  di  CD  ; e perche  il  quadrato  di  CB  è vguale  al  quadrato  di  CA  ; 1 
quadrati  dunque  delle  due  AD,DB,fono  vguali  ai  doppio  quadrato  di  ACtfol 
doppio  quadrato  di  CD;  ed  in  confeguenza  1 quadrati  delti  due  AD  , DB  ,fo- 
il  doppio  de  ij empiici  quadrati  delh  due  AC,  CD,  cumefù  propoflo  dimojlrare. 
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Se  vn  numero  paro  è diuifo  in  due  parti  vguali  , ed  à 
quello  s’aggiunga  vna  parte  ad  arbitrio  ; il  quadrato  di  tut-  | 
to  l’aggregato , col  quadrato  della  parte  aggiunta,  è il  dop~  ! 
pio  del  quadrato  della  metà  , col  quadrato  del  rimanente-  j 
dell'aggregato . 

Sia  il  numero  faro  AB,  diuifo  nelle  dui  parti  vguali  AC,  CB  , al  quale  Ha  [ 
aggiunta  qualunque  parte  BD  . Dico  che  il  quadralo  dell’aggregato  AD, 
col  quadrato  della  parte  aggiunta  BD, 

è il  doppio  del  quadrato  della  metà  A A C B . . . . D 

C,  col  quadrato  del  rimanente  CD  . 

Perche  AC  è vgualeà  CB,  farà  il  quadrato  di  AC  vguale  al  quadrato  di  CB, 
ed  il  piano  contenuto  dalle  due  parti  AC,  CD,  farà  vguale  al  piano  contenuto 
dalle  due  DC,  CB  ; dal  che  il  doppio  piano  contenuto  dalle  due  A C,  CD  ,farà 
vguale  al  doppio  piano , contenuto  dalle  due  DC , CB  . In  oltre  s' intenda  il 
numero  AD  diuifo  nelle  due  parti  AC  , CD  ,per  il  quarto  Theorema  , i qua- 
drati delle  due  parti  AC,  CD , col  doppio  piano  contenuto  dalle  mede/ime  par- 
ti AC,  CD  , faranno  vguali  al  quadrato  di  AD  : mà  il  doppio  piano  contenu- 
to dalle  due  AC , CD  i vguale  al  doppio  piano  contenuto  dalle  due  DC  ,CB{ 
fari  il  quadrato  di  AD  vguale  à i quadrati  delle  due  AC,  CD,  col  doppio 
piano  contenuto  dalle  due  DC,CB;  vgualmente  t’aggiunga  il  quadrato  di  BD; 
i quadrati  de  i due  AD,  DB,faratmo  vguali  à i quadrati  delle  tre  AC,  CD  , 
DB,  col  doppio  piano  contenuto  dalle  due  DC , CB  ; mà  , per  il  fettimo  T heo- 
rema  , il  doppio  piano  contenuto  dalle  due  DC  , CB  , col  quadrato  di  BD , i 
vguale  à i quadrati  delle  due  DC , CB  , fari  il  doppio  quadrato  di  CD , cefi 
quadrati  delle  due  AC , CB  , cioè  col  doppio  quadrato  di  AC,  vguale  à i qua- 
drati delle  due  AD,  DB  jed  i f empiici  quadrati  AC,  CD  faranno  la  metà  de 
i quadrati  de  i due  AD,  DB  . Per  la  qual  cofa  i quadrati  de’  i due  AD,  DB, 
fono  il  doppio  de  i quadrati  delle  due  AC,  CD,  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

LEMMA. 

Se  due  numeri  fono  primi  fra  loro , il  piano  contenuto 
da  elfi , è primo  all'aggregato  del  medefimo  piano  , con  i 
loro  quadrati  ; ed  è ancora  primo  al  folo  aggregato  dc’loro 
quadrati. 

Siano  i numeri  DB  , TP fri  di  loro  primi . Dico  ebeti  piano  contenuto  da  i 
due  DB,EF  ,i  primo  all’aggregato  del  medefimo  piano , con  i quadrati  de  i 
due  DB,  EF . Perche fe  non  fono  primi,  qualche  numero farà  loro  commune 
mif ir  a,  fi  a quello  il  numero  G.  Perche  G mifura  il  piano  contenuto  da  i due_, 
DE,EF  » e mifura  l’aggregato  de  i quadrati  di  DE  , EF . col  piano  contenuto 
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da  i medefimi  DE,  EF,  mìfurerà  ancora  il  loro  compo- 
Jlo  , ■>  cioè  mìfurerà  F aggregato  di  i quadrati  dì  DE , D . . E . . . F 
EF,col  doppio  piano  contenuto  da  i due  DE  EF  ; ma  i G — 
quadrati  de  i due  DE,EF,col  doppio  piano  contenuto  da 
i medefimi  DE,EF,per  il  q.de  gli  antecedenti  t heorcmi,c  uguale  al  quadrato 
di  DF  ; il  numero  dunque  G mìfurerà  ancora  il  quadrato  dì  DF  : ma  per 
fuppofitione  , mifurà  il  piano  contenuto  da  i due  DE  , EF  , in  confeguenza  il 
' piano  contenuto  da  i due  DE,  EF,  ed  il  quadrato  di  DF  ,fono  numeri  fra  dì 
loro  compojli . Inoltre,  perche  i numeri  DE,  EF,b  per  ìpotcfi,fono  pnmfrà 
loro  ; l’aggregato  DF  c farà  primo  tanto  à DE,  quanto  à DF  ; ed  inacetendo 
ciafcunode  i due  DE  , EF  farà  primo  ad  FD  ; donde  il  piano  contenuto  da  i 
due  DE,EF,  <* farà  primo  ad  FD  : per  la  qual  cofa  il  medefim  > piano  conte- 
nuto da  i due  DE,  E F, 11  farà  primo  al  quadrato  diDF  : ma  il  piano  contenu- 
to da  i due  DE,  EF,  ed  il  quadrato  di  DF, furono  dimorati  cjfcrc  frà  di  lo- 
ro compojli , faranno  dunque  primi  frà  loro  , e faranno  frà  di  loro  compojli , 
chi  è impojfibile  . Non  dunque  il  piano  contenuto  da  i due  DE,  EF , e l'aggre- 
I gaio  de  i quadrati  di  DE,  E F,  col  mtdejimo  piano  di  DE  in  EF,  hanno  com- 
| mune  mijura,  ma fono  frà  di  loro  primi . 

! Dico  di  nuouo , che  il  piano  contenuto  da  i due  DE,  EF  , e l’aggregato  de  i 
j quadrati  di  DE,EF fono  primi  frà  loro  : perche fe  non fono frà  dì  loro  primi 
! qualche  numero  farà  Uro  commune  mifura  Jìa  quello  il  numero  G . Perche  il 
\ numero  G mifura  l’aggregato  de  i quadrati  de  i due  DE,  E F,  e mfura  , per 
! ipoteji , il  piano  contenuto  da  i due  DE,  EF , m< furerà  ancora  {il  loro  compo- 
Jlo  , cioè  mifurerà  l’aggregato  del  piano  contenuto  dai  due  DE,  EF,coni  qua- 
j Arati  de  i medefimi  ; dal  che  il  piano  contenuto  da  idue  DE,EF,  e l’aggrega- 
to de  t quadrati  de  i due  DE,  EF,  col  piano  contenuto  da  i medemi  D E , EF  , 

' haueranno  una  commune  mifura  , eh’ è contro  à quello  , che  prima  fi  è dimo- 
Jlrato . Non  dunque  il  piano  contenuto  da  i due  DE,  EF , e l’aggregato  de f 
i quadrati  de  i medemi  DE  , EF  , hanno  commune  mifura,  mafono fra  di  loro 
j primi,  come f ù propojlo  dìmofirarc . 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XV. 


Se  tre  numeri»  continui  proportionali , fono  i minimi 
di  tutti  gli  altri , che  hanno  la  medefima  proportione  coru 
elfi , due , prefi  come  fi  voglia , giunti  infieme,  fono  primi 
al  terzo . 

Siano  i tre  numeri  continui  proportionali  A,B,Cj  cioè)  che  il  primo  A 
al  fecondo  B fìa  come  il  fecondo  B al  terzo  C > i quali  iìano  i minimi  ài 
ruttigli  altri)  che  hanno  la  medefima  proportione  con  efli . Dico  cho 
due  , prefi  in  qualunque  modo)  fono  primi  all’altro;  cioè,  che  giunti  in- 
fieme i due  A,C,  l’aggregato  c primo  al  numero  B;e  giunti  inGcme  i due 
B,C,  l’aggregato  è primo  al  numero  A ; e giunti  infieme  i due  A , & B,  1* 

E e c a aggre- 
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aggregato  e primo  al  numero  C . Si  prendano 1 i due  numeri  DE,EF,chc 
fiano minimi  nella  proportionc  A à B,  òdi  B àC  . Eflendoidue  DE,EF 
minimi  nella  medefima  proportionc  de  i tre  con- 
tinui proportionali  A,B,C,  perla  2.  propoli  rione  A..,.  B...... 

dell’8,  DE,  multiplicando  fe  medefimo,  produce  C • • • ; 

il  primo  termine  A ; e Umilmente  EF , multipli-  D . . E . . . F 
cando  fe  medelimo , produce  il  terzo  C ; e dalla 
fcambieuole  multiplicatione  de  i due  DE,  EF,  fe  ne  produce  il  medio  B . 
Perche  i numeri  DE,  EF  fono  i minimi  di  tutti  quelli , che  hanno  la  mc- 
deiima  proportione  cou  elfi,  per  la  24.  propof.  del  7,  fono  fra  di  loro  pri- 
mi» e perciò,  giunti  inficine,  farà  tutto  il  numero  DF  - primo  à ciafeuno 
di  elfi, cioè  fata  primo  al  numero  DE,  e farà  ancora  primo  al  numero  FE: 
per  la  qual  cofa  b il  prodotto,  fatto  dal  numero  FD  nel  numero  DEdàrì 
primo  al  numero  EF  ; ma  il  prodotto , fatto  dal  numero  FD  nel  numero 
DE,  per  il  3.  degli  antecedenti  theoremi,  c vguale  al  prodotto,  ò piano , 
contenuto  da  i due  FE,ED,  col  quadrato  di  DE;  farà  il  prodotto , fatto 
da  FE  in  ED,  col  quadrato  di  DE , primo  al  numero  EF  : ma  il  prodotto 
de  i due  FE,  ED,  è vguale  al  numero  B ; ed  il  quadrato  di  DE  è vgualo 
/ al  numero  A;  farà  l’aggregato  de  i numeri  A ,Sc  B,primo  al  numero  EF.  E 
perche  C è il  quadrato  del  numero  EF,  perciò  i due  A,B,  « infieme  giun- 
ti , fono  primi  al  numero  C,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 
j Di  nuouo , perche  i due  DE , EF  <*  fono  frà  di  loro  pómi , il  loro  ag- 
| gregato  FD  c farà  primo  al  numero  DE;  ed  il  prodotto , ò piano , conte- 
nuto da  i due  DF,  FE  , * farà  prima  al  medefimo  numero  DE  : ma  il  pro- 
dotto , fatto  da  i due  DF , FÉ  , per  il  3.  degli  antecedenti  Theoremi , è 
vguale  al  prodotto  dei  due  DE,  EF,  col  quadrato  di  EF;  il  prodotto  do 
i due  DE,  EF,  col  quadrato  di  EF,  farà  primo  al  numero  DE  : ma  il  pro- 
dotto de  i due  DE  , EF  è vguale  al  numero  B ; ed  il  quadrato  di  EF  e v- 
gualc  al  numero  Ci  l’aggregato  dunque  de  i due  numeri  B,&  C,  farà1  pri- 
mo al  numero  DE  ; ed  elfcndo  A il  quadrato  di  DE , farà  l’aggregato  de 
i due  B , & C S primo  al  numero  A , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  lecondo 
luogo . 

Finalmente  perche  i due  DE,  EF,  per  quel , che  s’c  detto , fono  primi 
frà  loro , l’aggregato  de  i loro  quadrati  , cioè  l’aggregato  de  i quadrati 
di  DE,  EF,  per  l’antecedente  lemma,  farà  primo  al  piano  contenuto  da  i 
due  DE,  EF;  ma  i quadrati  de  i due  DE»  EF  fono  i notati  A , & C ; ed  il 
piano,  contenuto  dai  due  DE,EF»è  vguale  al  numero  B,  in  con  feguen- 
za  i due  A ,&  C,  giunti  infieme,  fono  primi  al  numero  B,  come  fu  propo- 
fto  dimoftrare . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  due  numeri  fono  frà  di  loro  primi , non  è polfibik^ , 
che  il  primo  al  fecondo  Ha,  come  il  fecondo  ad  vn  altro 
numero . 

Siano  i numeri  A , & B » frà  di  loro  primi  . Dicoche  A , à B non  può 

effe  re 
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e fiere  come  B ad  vn  aino  numero . Sia , fe  è poflibile,  A à B,  come  B ad 
vn  altro  numero»  per  eflèmpio  C • Perche  i numeri 

A , & B fono  fri  di  loro  primi , perciò  fono  » i mi-  A 

oimj  nella  Joro  proportione  di  A à B;ma  la  propor-  B 

rione  di  B à C è comequclla  di  A à B ; i due  mini-  C — 

mi  numeri  dunque  A,  Se  B,  b mifurano  vgu  al  mente 
j i due  B , & C ; cioè  l’antecedente  A mifura  l’antecedente  B > ed  il  confo» 
| guente  B mifura  il  confeguente  D . E perche  A c mifura  fe  meddìrao, 
dunque  iJ  numero  A è commuae  mifura  de  i due  A,  & B ; per  la  qual  co- 
fa  i due  A,  & B <>  fono  numeri  fri  loro  comporti , ch’è  contro  all’jpotefi  , 
mentre  i numeri  A,  & B > furono  fuppofti  primi  fràloro . Non  dunque  A 
à IJ  è come  B ad  vn  altro  numero,  ch’era  da  dimofirarfi. 

THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali , ed  i loro  efiremi  fiano  numeri  frà  di  loro  primi , non 
è poflibile , che  il  primo  al  fecondo  fia  comel’vlrimo  ad 
vn  altro  numero  - 

Siano  quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C,D>  continui  proportionali,  i di 
cui  eftremi  A , & D fiano  fra  di  loro  primi . Dico  che  il  primo  A al  fe- 
condo B non  è come  1’ 

vltimoD  ad  vn  altro  nu-  A8  B li  C 18  D 27  E» — 

mero.  Sia,  s’è  poflibi- 

le , A à B,  come  D ad  vn  altro  mimcro,per  eflèmpio  E . Perche  i due  A, 
Se  B fono  primi  fri  loro , perciò  fono 1 i minimi  nella  loro  proportiono  . 
E perche  D ad  E è come  A à B,  i minimi  dunque  A » St  B 0 mifureranno 
! egualmente  i due  D,  ed  E ; cioè  l’antecedente  A mifurerà  l'antccedento 
D,  cd  il  confeguente  B mi  forerà  vgualmentc  il  confeguente  E;  ma  il  nu- 
mero A c mifura  fe  medefimo , in  cottfegucnza  il  nnmero  A è communc 
mifura  de  i due  eftremi  A,  &D;  c perciò  i due  A , & D A fonofrà  loro 
comporti,  ch’è  contro  aH’ipoteli,  mentre  furono  fuppofti  frà  loro  primi . 
Non  dunque  A à B è come  D ad  vn  altro  numero , il  che  era  da  dimo- 
ftrarit . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  XVIIL 

Dati  due  numeri , confiderare  fe  à quelli  fi  può  tremare, 
il  terzo  proportionale . , 

Siano  dati  i due  numeri  A, & B>  c fi  A4  B 6 D 9 C 36 
voglia  iapcre , fe  à i dati  numeri  A,  & 

B , fi  polla  ritrouarc  il  terzo  proportionale ; cioè  fi  voglia  conofcere  fe  A 
à B porta  effere , come  B ad  vn  altro  numero . O i numeri  A,  & B fono,ò 
uon  fono,  frà  di  loro  primi;  fe  fono  frà  di  loto  primi , farà  manifefto , per 
la  1 6.  propofirione  di  quello , non  poterli  troaare  il  terzo  proportionale . 
_ Se-' 
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Se  i numeri  A , & B non  fono  fri  loro  primi,  mulripiicando  B fc  mede  fi- 
mo , produca  il  numero  C . O il  numero  A mifura , ò non  mifura  il  nu- 
mero C ; fuppofto  prima , che  A mi  diri 

il  numero  C , per  il  numero  D . Dico  A4  B6  D 9 C 36 
che  fi  può  alli  due  A,  & B',  ritrouare  il 

terzo  proportionale  ,•  e che  quello  farà  l'ifteffo  numero  D > Perche  A 
mifura  il  numero  C per  il  numero  D , perciò  A , mulripiicando  D , 1 
produrrà  C ; ma  il  numero  C è prodotto  dalla  multiplicatione  di  B in  fc 
medefimo,'  farà  il  prodotto  di  A in  D vguale  al  quadrato  del  numero  B .• 
per  la  qual  cofa  A à B “ ferì  come  B à D ; e perciò  il  numero  D è il  ter- 
zo proportionale  à i due  A,  & B . 

Di  nuouo  , fuppofto > che  A non  mifuri  il  numero  C . Dico  che  à i 
due  A,  & B non  e poflibile  ritrouare  il  terzo  proportionale . Sia  fc  è pof- 
fibile,  il  terzo  proportionale  D,  in  modo, che  A à B fia  come  B à D.  Per- 
che A à B è come  B à D , i tre  numeri  A » 

B,  D faranno  continui  proportionali  ; c A 6 B4  D— — C 16 
perciò  il  prodotto  fatto  dalla  multipli- 

catione  degli  eftremi  A,  & D,  farà  vguale  e al  prodotto  del  medio  B in., 
le  medefimo;  ma  il  prodotto  di  B in  fe  mcdefimoiper  coftruttione  , è il 
numero  C ; ferì  il  prodotto  di  A in  D vguale  à C;  per  la  qual  cofa  il  nu- 
u mero  A mifnrerà  C <*  per  il  numero  D , ch’c  contro  all’ipotcfi , mentre  fu 

del  7-  fuppofto , che  A non  mifura  il  numero  C • Non  dunque  D è il  terzo 

proportionale  , ed  in  conlèguenza  à i due  A , & B non  fi  può  trouarc  il 
terzocontinuo  proportionale  . Nell’ifteflo  modo  fi  può  inueftigare  , fc  à 
i numeri  B , cd  A fi  polla  ritrouare  il  terzo  proportionale , in  modo  che 
B ad  A fia  come  A ad  vn  altro  ; il  che  era  d.a  farli,  c dimoftrarfi, 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XIX. 

Dati  tre  numeri , confiderare  fe  à quelli  fi  polla  ritroua- 
re il  quarto  numero  proportionale . 

Siano  i dati  tre  numeri  A,B,C , ò continui , ò non  continui  proportio- 1 
nali,  c fi  voglia  confiderare  le  fia  poflibile  ritrouargli  vn  quarto  nume-  j 
ro  proportionale  ; cioè  le  Aà  B può  cllerc  come  C ad  vn  altro  numero . ! 
Multiplichi  B il  numero  C,c  produca  D,  òii  numero  A mifura , ò non_> 
milùra  il  numero  Difuppofto  prima,  che  A mifuri  il  numero  D per  il  nu- 
mero E . Dico  che  à i tre  A,  B,  C fi 

può  ritrouarcil  quarto  proportiona-  A4  BS  C 9 E 18  D 72 
le  ; e che  il  raedefimo  numero  E fera 

• il  quarto  proportionale  . Perche  A mifura  D per  il  numero  E,  multipli- 
3»  affama  canij0  A il  numero  E, 3 produrrà  il  numero  D : ma  B , mulripiicando  C,  f 
; produce  il  medefimo  numero  D,il  prodotto  dunque  fatto  da  gli  eftremi, 

A,  ed  E , farà  vguale  al  prodotto  de  i medi;  B , & C ; per  la  qual  cofa  il 
u 19. dd  7.  primo  A al  fecondo  B b ferì  come  il  terzo  C al  quarto  E j ferì  dunque^ 
il  numero  E il  quarto  proportionale. 

Di 
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Di  nuouo , fuppofto  che  A non  mifuri  il  numero  D . Dico  che  non_> 
fi  può  trouare  il  quarto  proportionale  alti  tre  A,  B,  C . Perche,  fc  è po/fi- 
bile  , fia  quello  qualche  numero  E,  in  modo,  che  A à B lia  come  C ad  E; 
farà  il  prodotto  fatto  dal- 
la multiplicationc  degli  A3  B4  Ciò  E D40 

eftrcmi  A , ed  E , c vgualc 

al  prodotto  de  i medij  B,  & C;  ma  il  prodotto  de  i medij  B,  & C,  per  co- 
ftruttione , è il  numero  D ; il  prodotto  dunque  de  i due  A , ed  E , farà 
vgualc  al  numero  D;  per  la  qual  cofa  A mifura  D ><  per  il  numero  E,ch’è 
contro  all’ipotefi , mentre  fi  e fuppolto,  che  A non  mifura  D . Non  dun- 
que il  numero  E c il  quarto  proportionale , e perciò  à i tre  numeri  A,  B, 
C , non  fi  può  trouare  il  quarto  proportionale  . NcIJ’ifteflò  modo  fi  con- 
fidcrerà,  fc  à i tre  numeri  C,B,A,  fi  può  trouare  il  quarto  proportionale, 
in  modo , che  C à B , fia  come  A ad  vn  altro , ed  in  tal  modo  s’è  confi- 
dcrato  fc  à tre  dati  numeri  fi  può  trouare  il  quarto  proportionale , come 
fìi  propofto  fare , e dimoftrarc . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

La  moltitudine  de  i numeri  primi  fupera  ogni  termina- 
ta moltitudine  di  numeri  primi . 


c 19.  del  7. 


d 7-  affiora 
del  7. 


Al 

D- 


B 5 


Cj 

E-F 


Sia  qualunque  terminata  moltitudine  di  numeri  primi  A,  B , C ■ Dico 
che  i numeri  primi  fuperano  la  moltitudine  A , B , C.  Si  prenda  il  nu- 
mero DE  a in  modo , che  DE  fia  il  minimo  di 
tutti  quelli  mifurati  da  i proporti  A , B,C,  al 
quale  s’aggiunga  l’vnità  EF.  O il  comporto  D 

F è numero  primo , ouero  è numero  comporto.  G 

Sia  nel  primo  luogo  numero  primo , in  tal  ca- 

fo  i numeri  A,  B,  C , DF  fono  numeri  primi , e perciò  la  moltitudine  de 
i numeri  primi  A,B,  C,  DF  fupera  la  moltitudine  data  , A,  B,  C • 

Di  nuouo , fupporto  che  il  numero  DF  non  fi  a numero  primo , c per- 
ciò  qualche  numero  primo  lo  mifurerà  ; fia  quello  il  numero  G.  Dico 
che  il  numero  primo  G non  è alcuno  dc’i  proporti  A , B , C . Se  G forte-» 
vno  de  i proporti  A , B , C , perche  ciafcuno  de  i tre  A , B , C mifura  il 
numero  DE,  ancora  il  numero  G, che  rapprefenta  vno  di  quei  tre  , mifu- 
rcràtl  medefimo numero  DE  . Hor  fcil  numero  G mifura  tutto  il  nume- 
ro DF,c  mifura  la  parte  DE , mifurerà  ancora  b il  rimanente  EF  ; cioè  il 
numero  G mifurerà  l’vnità  EF  ; il  tutto  mifura  la  parte,  ch’è  imponibile . 
Non  dunque  il  numero  primo  G è vno  de  i proporti  A,B,C,  ed  in  confc- 
guenza  la  moltitudine  de  i numeri  primi  A,B,C,G  farà  maggiore  della.» 
moltitudine  de'propofti  A,  B,  C . Il  medefimo  li  dimoftrerà  fc  farà  dati- 
qualunque  altra  moltitudine  di  numeri  primi  ; per  la  qual  cofa  la  molti- 
tudine de  i numeri  primi  fupera  ogni  terminata  moltitudine  di  numeri 
primi,  ch’era  da  dimoftrarfi . 


CO- 


ajMcl  7- 


bi3.2:ìiom. 

del  7. 


:ecfby  Google 


EVCLIDE  RESTITVTO 


a 6.  defin. 
dcl7- 
bio.dcfin. 
dei  7* 

e ia.dcl  7. 


.••7- defin. 
del  7* 

bit.  del  9 


c»l.de!  9. 


408 

COROLLARIO. 

Dall'antecedente  propofitione  fi  caua  11  modo  di  troua* 
re  quanti  numeri  primi  fi  vogliano  d’aggiungere  ad  vna_ 
moltitudine  terminata  di  numeri  primi . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXI. 

Se  quanti  numeri  pari  fi  vogliano  fiano  compofti  infie- 
me , l’aggregato  farà  numero  paro . 

Siano  quanti  numeri  pari  A B......C D 

fi  vogliano  AB, BC , CD  , i E....  F...  G.... 

quali , compofti  infiemei  fac- 
ciano tutto  il  numero  AD . Dicoche  AD  è numero  paro.  Perche!  pro- 
porti AB  , BC , CD  fono  numeri  pari , ogn’vnodi  loro 3 fi  puòdiuidere 
in  due  parti  vguali . ila  E la  metà  di  AB , il  numero  F fia  la  metà  di  BC , 
ed  il  numero  G fia  la  metà  di  CD  ; farà  AB  ad  E , b come  BC  ad  F , c co- 
me CD  à G : per  la  qual  cofa  AD,  ch’è  il  comporto  di  tutti  gl’antece- 
denti , ad  E , F , G infieme , ch’è  il  comporto  de  i confeguenti , farà r co- 
me vn  antecedente  ad  vn  confeguente , cioè  farà  come  AB  , ad  E ; mi 
AB  è il  doppio  di  E,  in  confcguenza  AD  farà  il  doppio  di  E,  F , G infie- 
me . Hor  eflendo  E , F , G infieme , la  metà  di  AD  , fi  può  dunque  da^ 
AD  prenderne  la  metà  E,  F,  G , e per  la  fella  definitione  del  fettimo , il 
numero  AD,  comporto  de  i numeri  pari  AB,  BC , CD , è numero  paro , 
che  era  dadimoflrarfi . 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  i numeri  difpari  fono  di  moltitudine  pari  , il  loro 
compollo  farà  numero  paro . 

Siano  quanti  numeridifpari  fi  vogliano  AB,  BC,  CD , DE , di  molti- 
tudine pari » i quali , comporti  infieme  , facciano  il  numero  AE  . Dico 
cheAEè  numero  paro. 

Perche  i numeri  AB,BC  A...B C D E 

CD,DE  fono  numeri  di- 
fpari , ogn’vno 1 è differente  dal  numero  paro  per  l’vnità  ; e perciò  , de- 
tratta da  ciafcuno  l’vnità , i rimanenti  fono  numeri  pari  , i quali , giunti 
infieme,  compongono  b vn  numero  paro . E perche  la  moltitudine  delle 
vnità  detratte  è numero  paro  , ftantc  che  la  moltitudine  de’  termini  è 
fuppofta  paro , fe  l’aggregato  di  quefte  vnità , ch’è  numero  paro  , s’ag- 
giunge all’antecedente  comporto , che  fi  dille  cficre  numero  paro , l’ag- 
gregato , cioè  il  numero  AE  , « farà  numero  paro , comefìt  propofto  dè- 
moftrarc . 


THEORE- 
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THEO  REM  A XXI.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Se  i numeri  difpari  fono  di  moltitudine  difpari , il  loro 
compollo  farà  numero  difparo  » 

Siano  quanti  numeri  difpari  fi  vogliano  AB,  BC,  CD,  di  moltitudine 
difpari,  i quali , comporti  infieme,  facciano  il  numero  AD  . Dico  che 
AD  è numero  difparo . Perche 

il  numero  difparo  è differente^  A...B C E.D 

dal  numero  paro  j per  vna  fola  * 7.defin. 

vnità,  detratta  l’vnità  ED  dal  numero  difparo  CD,iI  rimanente  CE  farà  del  7. 
numero  paro . Perche  li  numeri  difpari  AB,  BC  fono  di  moltitudine  pa-  1 
ri , il  loro  aggregato  AC  b farà  numero  paro  ; al  quale  aggiungali  il  nu-  b **'  c 9' 
mero  paro  CU,  ne  verrà  il  comporto  AE  c numero  paro;  le  à qucfto  s’ag-  !c  >».  del  9- 
[giunge  l’vnità  ED,  il  numero  AD  farà  differente  dal  numero  paro  AE  , | 

1 per  quanto  c l’vnità  ED;  per  la  qual  cofa  il  comporto  AD  J farà  nume- 
ro  difparo , il  che  era  da  dimoftrarfi  . I 

THEO  REM  A XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  da  vn  oumero  paro  fe  ne  detrae  vn  numero  paro  , il 
rimanente  farà  numero  paro . 

Sia  il  numero  paro  AB,  dal  quale  fe  ne  detragga  il  numero  paro  CB  . 

Dico  che  l’auanzoAC  farà  numero  paro.O  il 

numero  BC , detratto , è la  metà  del  nume-  A C B 

ro  AB  , ò è maggiore , ouero  minore  della.. 

metà  di  AB  . Sia  nel  primo  luogo  CB  la  metà  di  AB  ; perche  il  numero 
paro  CB  c la  metà  di  AB  , il  rimanente  AC  farà  vgualc  à CB  : mà  CB  è 
fuppofto  numero  paro  , farà  ancora  AC  numero  paro , come  fu  propofto 
prouare . 

Di  nuouo , non  fia  CB  la  metà  di  AB  , mà  fia  ò maggiore , ouero  mi- 
nore della  metà  . Perche  i numeri  AB,  CB,  per  ipotefi,  fono  numeri  pa- 
ri, d’ogn’vno  di  erti 1 portiamo  pren- 
derne la  metà  : fia  dunque  DB  hu  A C..D...E B 

metà  di  AB , ed  il  numero  EB  fia  la  A D . . . C . . E . . B 

metà  del  numero  CB  j farà  AB  alla 

fua  metà  BD  , b come  CB  alla  fua  metà  BE  ; e permutando , farà  AB  à 
BC,c  come  DB  à BE;  ediuidendo , AC  àCB  j farà  come  DE  ad  E B ; 
permutandoli  di  nuouo , AC  à DE  e farà  come  CB  à BE  ; mà  CB  è , per 
coftruttione  , il  doppio  di  BE , farà  AC  il  doppio  di  DE  . Hor  efTendo 
DE  la  metà  di  AC  , farà  dunque  AC  f numero  paro  ; per  la  qual  cofa^ , 
detratto  dal  numero  paro  AB  il  numero  paro  CÉ  , refta  il  numero  paro 
AC,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 
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THEO  RE  MA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  da  va  numero  paro  fe  ne  detrae  vn  numero  difparo , 
quel , che  reità , Tara  numero  difparo . 

Sia  il  numero  paro  AB  , dal  quale  ne  fia  A . C . D . . . . B 

detratto  il  numero  difparo  CB  . Dico  che 

il  rimanente  AC  farà  numero  difparo  . Da  CB  fe  ne  detragga  l’vnità 
CD>  reflcrà 1 il  numero  paro  DB  . Perche  dunque  tutto  AB  fpcr  ipote- 
fi , è numero  paro , detrattone  il  numero  paro  DB  , refta  AD  *•  numero 
paro  ; dal  quale  , detrattane  l’vnità  CD,  refta  AC  c numero  difparo,  che 
era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  da  vn  numero  difparo  fe  ne  detrae  vn  numero  difpa- 
ro , il  rimanente  farà  numero  paro . 

Sia  AB  numero  difparo , dal  quale  fe  nej  A C....D.B 

detragga  il  numero  difparo  CB  . Dico  cho 

il  rimanente  AC  è numero  paro . Da  i numeri  difpari  AB,  CB,  fe  ne  de- 
tragga l’vnità  , reftano  i due  AD , CD  1 numeri  pari  ; fi  che  dal  numero 
paro  AD,  detratto  il  numero  paro  CD,  b refta  il  numero  paro  AC,  ch’e-  1 
ra  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Se  dal  numero  difparo  fe  ne  detrae  vn  numero  paro  , il 
rimanente  farà  numero  difparo . 

Sia  il  numero  difparo  AB  , dal  quale  A . D ......  C. B | 

le  ne  detragga  il  numero  paro  CB . Di- 
co che  il  rimanente  AC  firà  numero  difparo . Dal  numero  difparo  AB  [ 
fe  nc  detragga  l’vnità  AD , refta  DB 1 numero  paro  ,dal  quale  detratto-  I 
ne  il  numero  paro  CB,  b refta  il  numero  paro  DC  ; al  quale  s’aggiunga^ 
l’vnità  AD,  farà  AC  c numero  difparo , come  fu  propofto  dimoftrarc  . 

THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Se  vn  numero  difparo  multiplica  vn  numero  paro, quel 
che  produce  farà  numero  paro . 

Sia  A numero  difparo , e B numero  paro , ed  A A . . . B . . . . 

: multiplicando  B,  oucro  B,  multiplicando  A , prò-  C 

duca  C . Dico  che  il  prodotto  C è numero  paro . 

Perche  A , multiplicando  B produce  il  numero  C , farà  C 1 compofto  di 
tante  volte  B,  per  quante  vniti  fono  nel  numero  A ; e perche  B è nume-  . 
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io  paro  , farà  C comporto  di  tante  volte  il  numero  paro  B , per  quanto 
vnità  fono  nel  numero  A ; mà  il  numero , comporto  di  pili  numeri  pari , b 
è.numero  paro;  il  numero  C dunque , ch’^  comporto  di  più  volte  il  nu- 
mero paro  B > fora  numero  paro  > che  era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  » che  11  è detto , è manifedo , che  fe  vn  numero 
paro  multiplica  vn  altro  numero  paro  , il  prodotto  farà 
numero  paro , 

COR  OLLARIO  IL 

D onde  ne  fegue , che  vn  numero  paro , muitiplicando 
fe  medefimo  , produce  numero  paro . 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Se  vn  numero  difparo  multiplica  vn  numero  dilparo , 
quel , che  produce  > farà  numero  difparo . 

Siano  i numeri  difpari  A,  & B,  ed  A multi-  A B.., 

plicando  B , oucro  B , muitiplicando  A , prò-  C 

duca  C . Dico  che  C è numero  dilparo . Per- 
che A,  muitiplicando  B , produce  C ; il  numero  C farà  comporto  di  tan- 
te volte  il  numero  difparo  B , * per  quante  vnità  fono  nel  numero  A ; o 
perche  tanto  il  numero  A , quanto  B , è numero  difparo , fora  C compo- 
rto dai  numero  difparo  B , per  moltitudini  difpari  ; mà  il  numero  , ch’è 
comporto  da  numeri  difpari , per  moltitudini  dilpari  , b è numero  dilpa- 
ro ; il  numerodunque  C > ch’è  comporto  dal  dilparo  B , per  moltitudini 
dilpari  , fori  numero  difparo , ch’era  da  dimoftrarii . 

COROLLARIO. 

Appare  nell’antecedente  propofitione , che  fe  vn  nu- 
mero difparo  multiplica  fe  medefimo , quel, che  produce , 
farà  pu  mero  difparo. 

SCOLIO. 

Aggiungo  i due/èguenti  Tbeoremi  del  Campano,  ebe  feruiramo 
come  Lemmi  alle  dimojìrationi  fuccedenti  • 

Se  il  numero  difparo  mifura  il  numero  paro , lo  mifura 
per  numero  paro. 


b itaci;. 


i iS-defia. 

del  7. 


b i»:  del  9 
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|»  tj.dtlj. 


C 


a ì?.  del  9. 


Srii  il  numero, dfparo  A , il  quale  mifuri  il  nu-  A . . . 
mero  paro  B per  ilnumero  C.  Dico  che  C è numero  B . . . . ....... 

paro  . Perche  ,fe  il  numero  C fapà  numero  dtf pa- 
ro, il  prodotto  B , fatto  dalla  muìtiplicatione  de  i numeri  difparì  A , tb-C  ,• 
\farà  numero  dìfparo,  eh' è contro  alFipotejS . Non  dunque  C è numero  difparo » 
mi  farà  numero  paro . 

Se  il  numero  difparo  mifura  vn  numero  difparo , lo  mi- 
fura  per  numero  difparo. 

Sia  il  numero  difparo  A ,H  quale  mifuri  il  nu-  A...  C . . . . . 

mero  difparo  B per  tl  numero  C . Dico  che  C farà  B ............... 

numero  dfparo  . Perche  ,feC  foJJ'e  numero  paro , 

il  numero  B , cb’i prodotto  dalla  multiplicationc  del  numero  dfparo  A nel 
numero  paro  C>  » farebbe  numero  paro  , eh' è contro  alll’ipotefi . Non  dunque 
il  numero  C i numero  paro  , ma farà  numero  dfparo  , ch’era  da  dimofirarfi. 

theorema  xxvm.  propositione  xxx. 

’•  • Se  il  numero  difparo  mifura  vn  numero  paro , mifurerà 
a ncora  la  metà  di  quello. 


B 

A. 


C-, 


dei  7.  ‘ 
t>  aflìoroa 


so.  defin. 
ci  7* 

>3.  dei  7* 
20.dcfin. 
cl  7. 

8.  Jlliontt 
cl  7 

; 9.  ainoma 
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Sia  il  numero  paro  A,  mifuratodal  numero 
difparo  B . Dico  che  il  numero  difparo  B mi- 
furerà  ancora  la  metà  del  numero  paro  A.Sia 
mifurato  il  numero  A dal  numero  B perii  numero  C>  per  lo  Scolio  ante- 
cedente, C farà  numero  paro  ; e perciò  il  numero  C - fi  può  diuidere  in 
due  parti  vguali . Hor  perche  B mifura  A per  il  numero  C > all’incontro 
C mifurerà  A b perii  numero  B,pcr  la  qual  cofa  C farà  la  parte  di  A de- 
nominata da  B , come  apparisce  nella  j.dcfinitione  del  7.  In  oltre  , per- 
che C alla  fua  metà  è come  A c alla  fua  metà,permutando,farà  C ad  A a 
come  la  meta  di  C alla  metà  del  numero  A ; e perciò  tante  volte  C mi 
fura  A , e per  quante  volte  la  metà  di  C mifura  la  metà  di  A : ma  C mi- 
fura tante  volte  A , ( per  quante  vnità  fono  in  B ; perciò  la  metà 
di  C mifurerà  tante  volte  la  metà  di  A,  per  quante  vnità  fimo  in  B ; 
, dal  che  B moltiplicando  la  metà  di  C,  S produce  la  metà  di  A . Per  la_, 
1 qual  cofa  B mifura  la  metà  di  A,  come  fu  propofto  dimollrare . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Se  il  numero  difparo  è primo  à qualche  numero,  farà 
ancora  primo  al  doppio  di  quello . 

Sia  il  numero  difparo  A , il  quale  fi  a A B 

primo  al  numero  B,il  di  cui  doppio  fia  C D 

1 numero  C . Dico  che  il  numero  A 

è primo  al  numero  C . Se  il  numero  A non  è primo  al  numero  C , qual- 
ebe  numero  farà  loro  commune  mifura  ; fia  quello  il  numero  D . Dico 

prima 
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i =».  del  9. 


b<S.defin. 

del». 


C14.  defili. 


prima  che  D è numero  difparo . Se  D non  è numero  difparo,  neceflària- 
mente  farà  numero  paro,  il  quale  mig- 
rando il  numero  difparo  A , lo  mifurcrà  À B 

per  qualche  numero  E ; c multiplicando  C D 

il  numero  paro  D per  il  numero  E,->  prò-  E 

durrà  il  numero  paro  A , ch’è  contro  all’ 

ipocefi , mentre  fi  è fuppofto  il  numero  A difparo-  Non  dunque  D è 
numero  paro  , ma  c numero  difparo . Hor  eflendo  C il  doppio  di  B , ìil. 
confeguenza  fi  può  diuidcre  in  due  parti  vguali,  e perciò  C è numero 
paro  ; fi  è fuppofto  C eflcre  mifuratoda  D , dunque  il  numero  difparo  D 
mifura  il  numero  C , e per  l’antecedente  propofìtione,D  mifurcrà  la  me- 
tà di  C , cioè  mifura  il  numero  B : ma  per  la  fuppofitione  fatta , mifura^ 
ancora  il  numero  A,'  farà  dunque  D commune  mifura  dei  due  A,  & B : 
perla  qual  cofa  i due  Ai  & B c fono  numeri  fra  loro  comporti , ch’è  con-  - -- 
tro  all'ipotefi . Non  dunque  A,  & C hanno  commune  mifura,  ma  fono  <*‘l7 
frà  di  loro  primi,  comcfù  propofto  diinoftrarc. 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXII. 

I numeri , che  dal  due  procedono  per  il  doppio , fono 
folamente  parimente  pari . 

Dal  numero  due , notato  A , Zi  A 2 B4  C8  D 16  E 32 
crcfcano  per  il  doppio  i numeri 

B,C,D,E.  Dico  che  quefti  fono  folamente  numeri  parimente  pari . Si 
efponga  l’vnità  Z i perche  i numeri  A,B,C,D,E,  cominciando  dall’  imi- 
ta Z , fuccefliuamentc  ogn’vno  è doppio  dell’antecedente , faranno  i 
feguenti  Z 1.  A 2.  B 4.  C 8.  D 16.  E ?2.  nella  medefima  proportionc  , 
cioè  nella  proportione  doppia;  in  confeguenza  il  numero  A 1 mifurerà 
tutti  gli  altri  B , C , D , E , e ciafcuno  de  i numeri  B,C,D,E,b  mifurcrà 
il  maggiore  di  lui  per  qualcheduno  de’medefìmi  A,B,C,D,E  . E perche 
tutti  fono  numeri  pari  1 perciò  i numeri  pari  A,B,C,D,E  fono  mifurati  da 
i numeri  pari  A,B,C,D,E  perii  medefimi  numeri  pari , ed  in  confeguen- 
za i numeri  B,C,D,E  e fono  numeri  pari. 

Che  poi  fiano  folamente  numeri  parimente  pari , è manifcfto  , poiché 
efTcndo  i numeri  A,B,C,D,E,  dall’vnità  continui  proportionali,  ed  il  nu- 1 
mero  A,  ch’è  proflimo  all’vnità , è numero  primo , nifTun’  altro  numero  d i|.  del  9- 
mifurerà  i proporti , d fuor  che  i medefimi  A,B,C,D,E  , i quali , perche 
fono  tutti  numeri  pari , fi  mifureranno  l’vn  l’altro  ; cioè  i minori  mifura- 
no  i maggiori  per  i medefimi  numeri  pari  ! e perciò  fono  folamente  nu- 
meri parimente  pari . 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXIH. 

Se  la  metà  d’vn  numero  è difparo,  quello  farà  folamen- 
te numero  parimente  difparo. 

Sia 


del  7*  I 
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c 8.  delia, 
dei  7. 


Digitized  by  Google 


4*4 


EVCLIDE  RESTITVTO 


a o.  (Jr :"n. 

'riti  7. 


h 9.  affioma 
tlclf. 


1 19.  ilei  7 


a Scoi  alla 
prop.29.de! 

b 2 9-dcl  9 . 


Sia  la  metà  del  numero  A difparo.  Dico  che  il  numero  A è folamcnre 
parimente  difparo . Che  fia  parimente  difparo  fi  dimoftra.  Perche  la^ 

rtictà  di  A è numero  difparo , farà  il  numero  A 

A mifurato  dal  numero  due , ch’è  paro.pcr  vn  numero  difparo , cioè  per 
la  fua  metà;  e perciò  A * è numero  parimente  difparo  . Che  fia  poi  (o- 
lamentc  numero  parimente  difparo,  lo  dimoltrarcmo  in  quello  modo. 
Sia  B la  metà  del  numero  A , e fia  C il  numero 

due  ; fc  A non  è parimente  difparo  folamentc  , A 

farà  ancora  parimente  paro;  e perciò  farà  mifu-  B C . . 

rato  da  qualche  numero  paro  per  numero  paro.  D E 

Intendali  il  numero  paro  D , che  mifuri  il  nu- 
mero A per  il  numero  paro  E ; fi  che  D,mulripIicando  E , b produrrà  il 
numero  A : ma  il  medefimo  numero  A è prodono  dalla  multiplicatione 
del  binario  C nel  B , il  prodotto , fatto  dal  primo  C nel  quarto  B , farà 
vgualc  al  prodotto  fatto  dal  fecondo  D ne)  terzo  E : per  la  qual  cola  il 
primo  C al  fecondo  D c farà  come  il  terzo  E al  quarto  B : ma  il  binario 
C mifura  il  numero  paro  D ; il  numero  dunque  E mifurerà  il  numero  B j 
cioè  il  numero  paro  E mifura  il  numero  difparo  B ; cb’è  impoflibile.Non 
dunque  A è numero  parimente  paro,  ma  èfolamcnte  numero  parimente 
difparo,  ch’era  dadiraofirarfi. 

THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Se  il  numero  paro  non  nafee  dalla  continua  duplatione 
del  numero  due , ne  la  fua  metà  è numero  dilparo  ; quello 
c numero  parimente  paro , e parimente  difparo . 

Sia  il  numero  paro  A , il  quale  non  fia  prodotto  dalla  continua  dupla- 
tionc  del  numero  due  , ne  la  fua  metà  fia  numero  difparo . Dico  che  il 
numero  A è parimente  paro,  ed  è an- 
cora parimente  difparo  . Perche  1^,  A 

metà  del  numero  paro  A è numero 

paro , perciò  il  numero  due  , ch’è  numero  paro,  mifura  il  numero  paro  A 
perla  fua  metà,  ch’è  numero  paro  , e perla  definirione  8.  del  7,  il  nume- 
ro A è parimente  paro. 

Di  nuouo  s’intenda  diuifo  il  numero  A in  due  parti  vguali,e  lìmilmen- 
te  la  metà  fia  diuifa  in  due  parti  vguali , e la  metà  di  quella  in  due  vgua- 
li , c con  quell’ordine  , fino  à tanto  , che  fi  peruicne  à qualche  numero 
difparo , non  potendoli  peruenirc  al  numero  due,  poiché  in  quel  cafo  il 
numero  A farebbe  prodotto  dalla  continua  duplatione  del  numero  duo» 
ch’c-  contro  a ll’ipotefi;  fc  li  peruicne  al  numero  difparo,  farà  il  numero 
A mifurato  da  quel  numero  difparo  * per  numero  paro , non  potendo  ef- 
fere  mifurato  per  numero  difparo  à caufa,  che  i numeri  difpari , multipli- 
cati frà  loro , h producono  numero  difparo,  e dourebbero  produrre  il 
numero  paro  A . Horpcrche  il  numero  paro  A è mifurato  dal  numero  di- 
fjara 
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{paro  per  numero  paro , farà , per  la  definitione  9.  del  7.  numero  pari- 
mente  difparo  : fu  dimoftrato  eircrc  ancora  numero  parimente  paro , ìru 
conl'eguenza  il  numero  A farà  parimente  paro  , e parimente  difparo,ch’ 
era  da  dimoftrariì . 

THE  ORE  MA  XXXIII.  PRO  POS  ITIONE  XXXV. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali , e dal  fecondo , & vltimo , fe  ne  detragga  il  primo 
■ numero  ; quello , che  refta  dal  fecondo,  al  primo , farà  co- 
me il  rimanente  dell’vltimo  all’aggregato  di  tutti  i tern\i- 
ni , che  l’antecedono . 

Siano  quanti  numeri  A B 

fi  vogliano  continui  prò-  C . . . . K D 

portionali , AB,CD,EF>  E F 

GH,c  tanto  dal  fecondo  G N M....L H 

CD,  quanta  dall’vltimo 

GH , le  ne  detragga  il  primo  AB  ; cioè  dal  fecondo  CD  fe  nc  Icui  DK , 
vguale  al  primo  AB  ; e dall’vltimo  GH  fe  nc  leui  LH  vgualc  al  primo 
AB . Dico  che  il  reftante  CK  al  primo  A è come  il  rimanente  GL  all’ag- 
gregato degli  antecedenti  EF,  CD»  AB . Dal  numero  GH  fe  nc  detrag- 
ga HM  vguale  al  numero  CD , c fe  nc  fepari  HN  vguale  al  numero  EF . 

Perche  MH  èvgualeal  numero  CD»cd  HL  è vguale,  per  ipotefi,  à DK, 
il  rimanente  LM  farà  vguale  al  rimanente  KC.  In  oltre  perche  AB  à CD 
è come  CD  ad  EF , ed  ancora  come  EF  à GH  ; inuertendo , (irà  GH  ad 
EF, 3 come  EF  à CD,  e come  CD  ad  AB;  ma  NH,  percoftruttionc , è v-  3 Scol.  alla 
guale  ad  EF,  ed  il  numero  MH  è vgualc  à CD , c Umilmente  il  numero  .10  rfci  7- 
Lh  è vgualc  ad  AB;  farà  GH  ad  HN  come  HN  ad  HM  , e come  HM  ad  I 
HL;  c,  diuidendo,  GN  ad  NH,  b come  NM  ad  MH,  e come  MI.  ad  LH;  b Scoi.  ,11» 
perla  qual  colà  tutti  gli  antecedenti  inficine  GN  , NM,  ML , cioè  tutto  ,21-dcl  7- 
GL  à tutti  i confegucnti  infieme,  NH,MH,LH,  c faranno  come  vno  an-  ! , 

recedente  ad  vn  confegucntc , cioè  come  ML  ad  LH  : ma  1 notati  NH, ''  ' e 7' 
MH,  LH  fono  vguali  à.i  numeri  EF,CD,  AB,  in  confegucnza  GL  ì i nu- 
meri EF,  CD,  AB,  infieme  giunti,  farà  come  ML  ad  LH  . E perche  ML 
fu  dimoftrato  vguale  à CK»  ed  il  numero  LH  rii  fatto  vguale  ad  AB,  farà 
GL  all’aggregato  de  i numeri  EF , CD  » AB,  come  CK  al  primo  numero. 

AB,  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REM  A XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

Se  fiano  dall’vnità  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  i 
proportionali  nella  proportione  dupla  , in  modo , chc^ 
l’aggregato  di  tutti  fia  numero  primo  ; e quello , multipli- 

caco 
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caco  nell'vlrimo  , produca  qualche  numero,  il  prodorto 
farà  numero  perfetto . 

Siano  dall’vnità  Z quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C,D,  nella  propor- 
tene dupla , ed  il  loro  aggregato , affi c me  con  l’vnità , fia  il  numero  E , 
il  quale , multipli- 
cando D , produca 
il  numero  F . Dico 
che  F è numero 
perfctto.Per  quan- 
ti fono  i numeri  A, 

B,  C,  Dj  altretanti 
fc  ne  prendano  nel- 
la proportionc  dupla , cominciando  da  E , che  fi  ano  E,G,H,K . Perche  i 
numeri  A,B,C,D  fono  nella  medefima  proportione  dei  numeri  E,G,H,K, 
per  l’egualità  , A àD1  farà  come  E à K,  cd  il  prodotto , fatto  dalla  mul- 
tiplicatione  de  gli  efiremi  A,&  K,1’  farà  vguale  al  prodotto  de  i medi)  D, 
cd  E;  ma  E , multiplicando  D , per  ipotefi , produfle  F , il  prodotto  dun- 
que di  A in  K è vguale  al  numero  F ; dal  che  K c mifura  F per  il  numero 
A 1 cioè  per  il  numero  a;  e perciò  F farà  il  doppio  del  numero  K,  ed  i nu- 
meri E,G,H,K,F  fono  continui  proportionali . Dal  fecondo  termine  G, 
e dall’vltimo  F,  fe  ne  leuino  i numeri  K , ed  L , ogn’vno  vguale  al  nume- 
ro E,ch’è  il  primo  termine  , ed  i reftanti  fiano  i notati  M,  ed  H dondo 
i due  L,  ed  H , inficme  , faranno  vguali  al  numero  F . E perche  il  nume- 
ro G è il  doppio  di  E,  e dal  numero  G fi  è detratto  il  numero  K , vgualo 
ad  E;  farà  il  reftante  M vguale  ad  E . In  oltre,  perche  dal  fecondo  termi- 
ne G , e dall’vltimo  F , fc  n’è  detratto  vn  numero  vguale  al  primo  termi- 
ne E;  farà  il  reftante  M al  primo  termine  E,  d come  il  rimanente  H all  Ag- 
gregato determini  E,G»H  JC;  ma  il  numero  M,  per  quel,  che  fi  è detto , 
è vguale  ad  E;  farà  il  numero  H vguale  all’aggregato  de  i termini  E , G , 
H,Ki  fi  aggiunga  ad  H il  numero  L , ed  all’aggregato  de  i numeri  E , G , 
H,  K , s’aggiunga  l’aggregato  de  i termini  Z,A,B.C>D,ch’è  vguale  ad  E , 
ouero  ad  L ; ne  vengano  tutti  i termini  Z,  A,B,C,D,E,G,H,K,  giunti  in- 
ficme , vguali  à i due  L,  ed  H infième , cioè  vguali  al  numero  F . Di  più, 
perche  E,  multiplicando  D,  produce  F,  perciò  D mifura  F « per  il  nume- 
ro E : ma  ciafcuno  de  i termini  Z,  A,  B,  C , f che  fono  nella  proportiono 
dupla , mifura  il  maifimo  D,  in  confegucnza  tutti  i termini  Z,  À,B,C,D, 
mifurano  il  numero  F : e perche  ciafcun  termine  E,G,H,K,  mifura  il  me- 
defimo  numero  F ( ftante  che  fono  continuati  nella  proportione  dupla  ) 
in  confegucnza  tutti  i termini  Z,  A,B,  C,  D,  E,G,  H,  K>  cioè  ogn’vno  da 
per  fc , mifura  il  numero  F . Dico  finalmente,  che  niffiin’  altro  numero , 
fuorché  gli  antedetti , mifura  il  numero  F- 

Lo  mifuri,  s’è  poflìbile,  qualche  altro  numero  P per  il  numero  Qwnul- 
tiplicando  P nel  numero  Qwl  prodotto  s farà  il  numero  F:  ma  E , multi- 
plicando D , produce  il  medefimo  numero  F ; farà  il  prodotto  di  E in  D 
vguale  al  prodotto  di  P in  Q^,  Si  confidano  quattro  numeri,  cioè  il  pri- 
mo E, 


Zi  Ai 

B 4 

C 8 

D 16  ! 

E 31  G 62 

H 124 

K 24S 

F 496 

_Kj_r_ 

L31 

M 31 

H465 

P 

Cb-~ 
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mo  E,  il  fecondo  Q>_il  terzo  P , ed  il  quarto  D . Perche  il  prodotto  del 
primo  E nel  quarto  D è vguale  al  prodotto  del  fecondo  Qncl  terzo  Pi 
farà  il  primo  E al  fecondo  Q^h  come  il  terzo  P al  quarto  D . E perche  i h 19.de!  7. 
numeri  A,  B3  Ci  D fono  proportionali  dall’vnità  Zi  ed  il  termine  A 1 più 
prollirao  all’vnitài  è numero  primoi  nilfun’altro  numero  mifureràil  m af- 
fi mo  Di  K fuor  che  gli  antecedenti  Ai  B,  C;  fu  fuppofto  il  numero  P non  Kij.  de!  9- 
effere  alcuno  de  i numeri  Ai  B , C ; in  confeguenza  il  numero  P non  mi- 
furerà  il  numero  D : fi  dille  1 che  la  proportionc  di  E à Qè  come  quella^ 
di  P à D 1 non  mifurando  P il  numero  D , ne  meno  E mifurerà  il  numero 
Qi,per  ipotefi , E c numero  primo  > i due  numeri  dunque  E 1 & QJ,  fono  1 d « • de!  7. 
frà  di  loro  primi , eperciò  n fono  minimi  nella  proportionc  di  E à C£jnà  m del  7- 

E àQècome  Pà  Dii  due  minimi  dunque  E , & Q„  mifureranno  vgual-  mi.de!  7* 
mente  i due  Pi  & D , cioè  l’antecedente  E mifura  l’antecedente  P 1 ed  il  ! 
confeguente  Q milura  il  confeguente  D . E perche  niflùn’altro  numero 
mifura  Di  o fuor  che  i notati  A,  Bi  C;  farà  il  numero  Qj/no  de  i numeri  ° U-del»- 
Ai  B,  C ; e fuppofto,  che  fia  il  medefimo  che  B,  perche  i tre  E,  Gì  H io- 
no  continui  proportionali  nella  continuata  proportione  di  BiCiDiper  l’e- 
gualità 1 farà  B à D p come  E adH  ; ed  il  prodotto  de  gli  cftremi  B 1 & PM-dei  7- 
H>  1 farà  vguale  al  prodotto  de  i medi;  D 1 ed  E : mà  il  prodotto  di  D in  q «?•  dei  7- 
E,  peripotefii  è vguale  al  prodotto  di  P in  Q_;  farà  il  prodotto  di  P in  Q . 
vguale  al  prodotto  di  B in  H;c  la  proportione  di  Q_à  B r farà  come  quel-  ' 19 
la  di  H à P ; fù  fuppofto  Qj_l  medefimo,  che  B,farà  dunque  H il  medefi- 
mo che  P ; il  che  è contro  alla  fuppofitionc  fatta , mentre  fù  fuppofto  P 
diuerfo  da  tutti  i numeri  A,  Bi  C,  D 1 E 5 G 1 H , K . Non  dunque  altro 
numero  mifura  il  numero  Fi  fuor  che  l’vnità  , ed  i numeri  A,  B 1 C , D > 

Ei  G,  H,  Ki  e perche  quelli , per  quel  1 che  fi  è dimoftrato , tutti  mifura- 
no  il  numero  F,e,  giunti  infieme  1 fono  vguali  al  medefimo  numero  F 1 
per  la  definitione  2 2.  del  fettimo,il  numero  F farà  numero  perfetto  1 eh’ 
era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Per facilitare  le  cojì  a venire  aggiungo  qui  li fegumti  due  T bio- 
remi ■ 

Frà  l’vnità,ed  il  numero  2 , e frà  l'vniti,  ed  il  numero  3 j 
come  ancora  frà  l’vnità,ed  il  numero  5 , e frà  i numeri, che 
differifeono  d’vna  fola  vnità  > non  cade  medio  propor- 
tiortale . 

Cada  prima  f e ì pujpbilefirì  {"vaiti  A,  ed  il  A-  C — B.i 
numero  2,  notato  A,  il  medio  proportionale  C ; perche  C è medio  proportionale 
frà  li  due  A 1 ér  B,farà  C maggiore  di  Ai  e minore  di  B ; perchefe  C foffe-> 

I vguale  ad  A , offendo  A iC  come  C à B , e /’ vaiti  A è pofla  vguale  à C , 

I farebbe  C vguale  i B , per  la  qual  cofa  A farebbe  vguale  i B ,ch’è  c antro  all  , 

\jpotcfi:  nell'ifieffo  modo  fi  dimoftrari  che  C non  è vguale  i B in  confeguenza  C [ 
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farà  minore  di  B , e maggiore  di  A : e perche  la  minima  parte  del  numero  è j 
l’unità,  effendo  C minore  di  B,ed  il  numero  B cofta  di  due  fole  vnità,  il  medio  [ 
C non farà  maggiore  dell' vnità , e perciò  C fa- 
rà vguale  ad  A,ch’ì  contro  à quello,  che  fi  è di-  A.  C — B.. 

mijlrato  . In  oltre  effondo  C maggiore  di  A , al 

minimo  farà  C due  vnità , nel  qual  cafo farà  vguale  à B,  chi  è contro  à quello, 
che  fi  è dimofirato;non  dunque  C è maggiore  di  A,ne  meno  è minore  di  B , co- 
me ancora  non  è vguale  ad  A-aie  vguale  AB,  ed  in  confeguenza  non  è medio 
frà  li  due  A & B, eh’ era  da  dimojfrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fia  efpofta  I vnità  A,  ed  il  numero  3 notato  B , e cada  frà  effi,  s’è  . 
poffbile,il  medio  C:fi  dimofiri,  come  prima  fi  fece,  che  il  medio  C non  e vguale 
ad  A, ne  meno  è vguale  al  numero  È , e perciò 

farà  maggiore  di  A , e minore  di  B ; hor  ejfen-  A.  C — B..i 
do  C minore  di  B,al  più  enfiar à di  due  vnità  , 

e fimilmcnte  effendo  maggiore  di  A,al  minimo  C enfiarà  di  due  vnità , e per- 
che il  numero  2 enumero  parodierei  ò il  medio  C farà  numero  paro  ; hor  ejfen _ 
do  C medio  proportionale  frà  li  due  A ò-  B,farà  AàC  come  Cà  B;mà  l’vni _ i 
là  A mifura  il  numero  C 1 per  l’fiejfo  numero  C,in  confeguenza  il  numero  C h 
mifura  il  numero  E per  l’fieffo  numero  C,dal  che  il  numero  paro  mifura  il  nu- 
mero difparo , eh’ è impoffibile,  non  dunque  C è maggiore  di  A,ne  minore  dt  B, 
ne  menoè  vguale  ad  A,  ouero  à B,  e perciò  non  è medio  frà  li  due  A cr  B . 

In  oltre  fia  efpofia  l'vnità  A,ed  il  numero 

5 notato  B,  e fia  C,s’e  puff  bile , mediofrà  li  A • C — B 

due  Air  B,  fi  dimofiri  come  prima  fi fe- 

ce,che  C non  è vguale  ad  A,ne  meno  è vguale  à B,màC  è maggiore  di  A j e_» 
minore  di  B;  fia  prima  C minore  di  B per  vna  fola  vnità  ; perche  B i numero 
difparo  farà  C numero  paro , e perche  A à C è come  C à B , e l’vnità  A c rm- 
fura  C,  perciò  il  numero  paro  C mfurerà  il  numero  difparo  B,  cb’è  impojfibilci 
non  dunque  C è minore  di  B d’vna  fola  vnità  . Sia  di  nuouo  C minore  di  B di  1 
2 vnità  , cioè  C fia  numero  ternario  , fe  da  B,ch’è  5 vnità ,fe  ne  detrae  il  ter- 
nario C , e le  due  vnità  che  refiano fi  detraggano  dal  ternario  C,rcfia  vna  fo- 
la vnità,e  perciò  li  due  C & B ifono  numeri  primi  : e perche  A à Ci  come  (.'  j 
à B,e  l’vnità  A mifura  il  numero  C,in  confeguenza  il  numero  primo  C mifure- 
rà  il  numero  primo  B.ch’è  impoffbtle,non  dunque  C è minore  di  B di  due  vai- 
ti. Sia  dunque  C minore  di  B dt  tre  vnità,cioè  fia  2 , cb’è  numero  paro;  per- 
che A àC  è come  C à B , e l'vnità  A mfura  il  numero  C , in  confeguenza  il 
nume  0 paro  C mfurerà  il  numero  df paro  B , tb’èimpofsibilc , non  dunque j 
C è minore  di  B di  tre  vnità , ne  meno  è minore  di  B di  quattro  vnità,perche 
farebbe  vguale  ad  A,  per  la  qual  cofa  C noni  medio  proportionale  frà  li  due 
A ò-  B ch’era  da  dimofirarfi nel  terzo  luogo . 

Finalmente fiano  li  numeri  A Ò"  B differenti  per  vna  fola  vnità  in  modo, 
che  A fia  minore  di  B . Dico  che  frà  efsi  non  cade  medio  proportionale . Sia-, 
s’è  pofsibile,C  medio  proportionale, frà  li  due  A & B.Dico  prima  che  C non  è 
vguale  ad  A ne  meno  è vguale  al  numero 

B,  perche fefoffe  vguale  ad  Ajffcndo  A à A...  C — B 

C come  C à B farebbe  C vguale  à B,  mà  è 

ancora  vguale  ad  A,in  confeguenza  A farà  vguale  à B,cb’è  contro  allipotefi. 

-v  “ ■:  Zi  Nell’ 
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Nell'ifiejfo  modo  fi  dim'firerd,  che  C none  vguale  d B ; per  la  qual  cofa  C è 
maggiore  di  A è minore  di  B , e perche  Bfupera  A per  una fola  vnità,eJfendo 
C maggiore  di  A-,  al  mimmo  farà  vguale  à B , eh’ è contro  à quel  che  fi  è dì- 
moftrato  ; /imilmente  ejfendo  C minore  di  B al  minimo  farà  vguale  ad  A-,  eh’ 
è contro  à quel  che fi  è dimojlrato  ; non  dunque  C è maggiore  di  A,ne  meno  è 
minore  di  Bicorne  ancora  non  è vguale  ad  A;  ne  vguale  à B,per  la  qual  cofa-* 
non  è medio  fra  li  due  A & B, eh’ era  da  dimojlrar/i . 


I numeri,  che  fono  nella  dupla,  ò tripla  , ò quintupla, 
proporcione,  ouero  differifeono  per  vna  fola  vniri,  non  fo- 
no come  numero  quadrato  à numero  quadrato . 


C. 


B. 
D . 


Siano  prima  i numeri  A&  B nella  propor- 
tene dupla  ,fi  troiano  a i minimi  nella  propor  - 
tione  di  A à B,cbe fiotto  C & D.Perche  A&  B 

fono  nella  proportione  dupla, i minimi faranno  l’vnità,ed  il  numero  2 fra  quali 
per  l’antecedente  dimfiratione,non  cade  medio proportionaìe,e  perciò  b non  fo- 
no piani fimili, per  la  qual  cofa  Cd  Dc  non  è come  numero  quadrato  à nume- 
ro quadrato  , mà  C à Dè  come  A à B,non  ejfendo  C à Dcome  numero  qua- 
drato à numero  quadrato , ne  meno  A à B è Come  numero  quadrato  à numero 
quadrato . 

Di  nuouo  fiano  i numeri  A,  & B nella  propor tione  A . . B 

tripla  . Dico  che  Ai  B non  è come  numero  quadra . C . D . . . 
to  a numero  quadrato  . Si  trouino  i minimi  numeri  d 

nella  proportione  di  A à B,  che  fiano  C,  & D,  perche  A,  df  B , fono  nella  pro- 
portene tripla,:  minimi , cioè  C,ó-  D faranno  l’vnità  , ed  il  numero  ternario , 
fri  quali  per  l’antecedente  dimofiratione  non  cade  medio  proportionale  , e_» 
perciò  c non fono  piani  fimi  li , e la  proportione  di  Cd  D{  non fard  come  nume- 
ro quadrato  d numero  quadrato  j md  C d D è come  Ad  B,  non  ejfendo  C à D 
come  numero  quadrato  d numero  quadrato  , ne  meno  A d B è come  numero 
quadrato  à numero  quadrato  . Nell’ijiejfo  modo  fi  dimojlrerà  , che  i numeri 
nella  quintupla  proportione  non  fono  come  numero  quadrato  à numero  qua- 
drato . 

Finalmente  fiano  i numeri  A.  & B , differenti folamente  per  vna  fola  vni- 
tà . Dico  che  non  fono  come  numero  quadrato  d numero  quadrato  . Perche  / 
numeri  A , Ò-  B,  differifeono  per  vna  fola  vnità  , per 
l’antecedente  dimofiratione  non  cade  fra  loro  alcun  a A . . . B . . . . 
medio  proportionale , e perciò  K non  fono  piani  fimili , 
ne  meno  fono  h come  numero  quadrato  à numero  quadrato,  ch’era  da  dimo- 
firarfi. 


ai.dclS. 


b 18. del  S. 
c 10.  dei  8. 


da.delS. 


e iS  del  S. 
Od.  del  8. 


' • ; 1 
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g i8.dclS. 
h ad.  del  d. 


Fine  del  Nono  Elemento . 
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VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  DECIMO. 


DEFINITIONI. 


Commenfurabili  fi  chiamano  le  grandezze,  quando 
fono  mifurate  da  vna  medefima  mifura . 


Incommenfurabili  fi  dicono  quelle  grandezze , delle, 
quali  non  fi  iroua  alcuna  mifura  commune . 

1 I I. 

Le  linee  rette  fono  commenfurabili  in  potenza , quan- 
do il  medefimo  fpatio  mifura  i loro  quadrati , 

GJV  J quadrato  fi  chiama  potenza  del  fuo  lata,  e per- 
’ ne^e  C0fe  * ven'rt  ’ $**”40 fi  diri  la  potenza-, 
SgT  fi?  ^vn*  retta  to’**  » intenderemo  Pifieffe  , come fe  di- 

wf  I h cejjimo  il  quadrato  di  quella  retta  lineai  e fe  per  ef- 

«8  I SI  | /empio  5 fi  dirà , che  delle  rette  linee  A,  & B , in  po- 

8\  . J /’  tenzaPvnai dupla  all'altra,  non fi deue  intendere 

vtK'V K ig  1“  retta  linea  A eJJ'er  dupla  alla  retta  linea  B,  ma -, 

f che  la  potenza  della  retta  linea  A è dupla  alla  po- 

mf^StSèì terza  della  retta  linea  B,  cioè  , che  il  quadrato  del- 
la retta  lìnea  A,  e duplo  al  quadrato  della  retta  linea-, 

B . Ed  il  fimile  Sintenderà  fe  fi  dirà  tripla , quadra- 

pla&c.  fuppojlo  quefio.  Spiega  Euclide  nella  prima-,  *—  — ‘ 

definì tiene  , che  cof a dobbiamo  intendere  per  quantità  jj, , 

commenfurabili , e dice  , che  le  grandezze  aWhora  fi 
1 chiamano  commenfurabili,  quando fono  mifurate  da  vna  medefima  quantità,e 
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non  importa , che  non  fiano  mifurate  •ugualmente , ma  bajla  , che  ciafcuna  Jia 
m furata  dalla  medefima  quantità  in  modo , che  non f iprauanzi  cofa  alcuna 
e quella  quantità  , ebe  mtfura  le  grandezze  commenfurabili  , fi  chiama 
tomai  une  mifura  . E nota , che  in  quejla  prima  de  fini!  ione  Euclide  parla  delle 
quantità  in  genere , fenza  reftr'mgerfi  à particolare  alcuno  ; fi  che  volendola 
applicare  à qualche  particolare , come  per  ejjempio  alle  rette  linee , fi può  dire , 
che  le  rette  linee  fono  commenfurabili  in  lunghezza  , quando  fono  mifurate^, 
da  vna  medefima  retta  linea  ; ed  i piani  fono  ancora  commenfurabili , quan- 
do vn  medefima  fpatio  gli  mifura  : e con  modo  fimile  , quejla  prima  definito- 
ne fi  può  applicare  à tutti  i particolari  . Spiega  poi  nella  feconda  defilimene , 
quali  fino  le  quantità  incommenfurabili , e,  tenendo  la  medefima  generalità 
in  quejla , che  nella  prima,chiama  grandezze  incommenfurabili  quelle , delle 
quali  non  fi  troua  niuna  mifura  commune  ; e quejla  ancora  , come  fi  è detto 
della  prima  definitone , fi può  applicare  à tutti  i particolari,  chiamando  /e_» 
rette  linee  incommenfurabili  in  lunghezza  , quando  nijfuna  retta  linea  le  mi- 
fura ; ed  i piani  ancora  fi  dicono  incommenfurabili , quando  non  fi  troua  fpa- 
tio alcuno , che  gli  mifura  : e con  modo  fimile fi può  fare  l’ applicatone  à tutti 
gli  altri  generi  di  quantità  . 

Premejfa  la  cognitione  delle  quantità  commenfurabili , ed  incommenfurabi- 
li , coti  in  genere  , pajfa  Euclide  al  particolare  , e con  la  terza  definitone  ci 
fpiega,  che  cofa  doneremo  intendere , quando fi  darà , rette  linee  commenfura- 
bili in  potenza  ; e dice , che  all' bora  le  rette  linee  fi  diranno  commenfurabili  in 
potenza,quando  i loro  quadrati faranno  mifurati  davnmedefimo  fpatio;come 
per  ejjempio  . Siano  ejpofie  le  rette  li- 
nee AB  , CD  , i di  cui  quadrati , ò vo- 
gliamo dire  potenze , fiano  AE,  CE , le 
quali  fi  concepifcan;  ditali  grandezze, 
che  diuifa  AE  negli fpatij  vguali , no- 
tati X , e diuifa  CF  ne gli fpatij  vgua- 
li , notati  T , ciafcuno  degli fpatij  T fia 
vguale  à ciafcuno  de  gli  fpatij  Xi  Fin- 
te nda  poi  vn  altro  piano  come  l,  vgua- 
le ad  vno  degli fpatij  X,  ouero  T;  in  tal  cafo  lo  fpatio  Z mifurerà  giufiamen- 
te  il  quadrato  AE , fenza  che  refli  cofa  alcuna  ; ed  il  medejimo  piano  Z mifu- 
rerà giujlamente  il  quadrato  CF  ,fenza  che  refli  cofa  alcuna  : dal  che  il  pia- 
no 7.  farà  commune  mifura  delle  due  potenze  AE  ,CF,e  per  la  prima  defini- 
tione , le  due  potenze  AE,  CF, faranno  commenfurabili  ; e fecondo  tal  ipotefi  le 
rette  linee  AB , CD , che  fono  lati  di  quelle  potenze  commenfurabili  ,fi  dicono 
rette  linee  commenfurabili  in  potenza , di  modo  che,  ò che  le  rette  linee  fiano , ò 
che  non  fiano  commenfurabili  in  lunghezza,quando  i loro  quadrati  hanno  vna 
commune  mifura  , quelle  rette  linee  fi  dicono  commenfurabili  in  potenza  . E 
notifi  , chefe  i quadrati , ò potenze  AE,  CF fono  commenfurabili,  ed  i loro  la- 
ti AB,  CD  fono  ancora  commenfurabili  in  lunghezza , le  medefime  rette  AB  , 
CD,  fi  chiameranno  commenfurabili  in  lunghezza , e fi  chiameranno  ancora-, 
commenfurabili  in  potenza;  mafe  i quadrati  AE,  CF fono  commenfurabili,  ed 
i loro  lati  AB,CD  non  fono  commenf  'trabili  in  lunghezza ;all' bora  le  rette  AB, 
CD  fi  dicono folamente  commenfurabili  in  potenza  . 


Le 


I V. 


Le  rette  linee  fi  dicono  incommenfurabili  in  potenza., , 
quando  non  fi  troua  fpatio  alcuno , che  mifura  i loro  qua- 
drati . 

Quando  le  rette  linee  fono  commenfurabili  in  lunghezza,  fono  ancora  com- 
menf  arabili  in  potenza  , come  fi  dimojlrerà  à fuo  luogo  ; e quando  le  rette  li- 
nee non  fono  commenfurabili  in  lunghezza , può  ejfere  , che fiano  commenfura-  , 
bili  in  potenza  ; e può  ejfere , che  non  fiano  ; cioè  può  ejfere , che  qualche fpatio  i 
mifuri  i loro  quadrati , e può  ejfere , che  mai  fi  troui fpatio  alcuno , che  li  mifu- 
ri  :fe  qualche  fpatio  mifura  i loro  quadrati , quelle  rettelinee  fi  dicono  com- 
menfurabili in  potenza  , come  fi  diJJ'c  nell’antecedente  definitione  : ma  fe  ;*_> 
mjjun  modo  fi  troua  fpatio  , che  mfi ari  i detti  quadrati , quelle  rette  linee  fi 
dicono  ejjère  incommenfurabili  in  potenza  : ed  in  quefio  cafo  faranno  incom- 
menfurabili in  potenza  ,ef iranno  ancora  incommenfurabili  in  lunghezza , di 
modo , che,  fi  come,  quando  due  rette  linee fono  commenfurabili  in  lunghez- 
za',fino  ancora  commenfurabili  in  potenza , così , quando  fono  incommenfiu- 
r abili  in  potenza , fono  ancora  incommenfurabili  in  lunghezza  ; il  che  tutto  fi 
dimorerà  à fuo  luogo. 

V. 

/ 

La  retta  linea  terminata , rifpetto  alla  quale  tutte  le  in- 
finite altre  rette  linee  terminate  fono  ò commenfurabili, 
ouero  incommenfurabili  , delle  quali  alcune  fono  com- 
menfurabili in  lunghezza , ed  in  potenza , altre  fono  fola- 
mente  commenfurabili  in  potenza,  ed  altre  fono  incom- 
mcnfurabiliinlunghezza,  ed  in  potenza  , fi  chiama  Ra- 
tionale . 

Accioche  la fpiegaftone  di  cjuejla  definii  ione  riefea  piu  chiara  , la 
poniamo  dopo  le  fcgutmì  due  defimtion  'u 

V I. 

Tutte  le  altre  rette  linee  , che  fono  à quella  com- 
menfurabili in  lunghezza  , e potenza , ouero  com- 
menfurabili folamente  in  potenza , fi  dicono  Rati- 
nali- 
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V I I.  ' " 

Tutte  quelle  rette  linee  poi,  chea  quella  fono  incorn- 
menfurabili,  li  chiamano  Irrationali. 

Iti  tre  generi  dìuide  Euclide  l’infinita  moltitudine  delle  rette  linee  , à caufa 
che  tre  cafifolamente  fi  danno  in  Natura  , che  riguardano  la  loro  commenfu- 
r abilità , ed  mcommenfurabilità  ; cioè  , ò le  rette  linee  fono  conunenfur abili  in 
lunghezza  , ed  in  quefio  cafo fono  necejfariamente  commenfurabili  ancora  in 
potenza  , come  a fuo  luogo  fi  dimofirerà  ;ò  non fono  commenfurabili  in  poten- 
za, ed  in  queft' altro  cafo  necejfariamente  ne  meno  fono  commenfurabilt  in  lun- 
ghezza , come  fimilmente  fi  dimofirerà  in  quefio  decimo  Elemento  ; onero  non 
fono  commenf arabili  in  lunghezza  , ma  fono  commenfurabili  in  potenza.  St—, 
non fono  commenfurabili  in  potenza  ( per  il  che , come  fi  è detto,  ne  meno  fono 
commenfurabili  in  lunghezza  ) chiama  le  rette  linee , fecondo  quefio  genere  , 
Irrationali . Se  le  rette  linee  fono  commenfurabili  in  lunghezza  ( perilcbefo- 
no  ancora  commenfurabili  in  potenza  ) fecondo  queft' altro  genere , le  chiama— • 
Rationali.  E finalmente , quando  le  rette  linee  non  fono  commenfurabili  tn 
lunghezza  , ma  fono  commenfurabili  in  potenza,  te  chiama  fimilmente  Ratio- 
nali. Due  generi  dunque  dì  rette  linee  rationali  fi  considerano  in  Natura  , 
ed  un foto  d‘  Irrationali , cioè . Quelle  rette  linee , delle  quali  in  riguardo  à j 
qualche  cemmune  mifura  ,fe  ne  pojfono  cfprìmcrc  le  parti,  eh' Euclide  chiama  ; 
commenfurabili  in  lunghezza  , efiitufeono  il  primo  genere  delle  rette  linee-,  ' 
Rationali . Quelle  rette  linee  poi  , delle  quali  in  riguardo  à qualche  commu- 
ne  mifura  , non  fe  ne  pojfono  efprimere  le  parti , per  il  che  fi  dicono  incommeii-  ! 
fur abili , ò fono  , ò non fono  commenfurabili  in  potenza  fife  fono  commenfura-  J 
bili  in  potenza  , cioè  che  delle  loro  potenza  fe  ne  pojfano  in  riguardo  à qualche 
communi  mifura  efprimere  le  parti , queft  e coftttuifcono  l’altro  genere  di  rette 
lìnee  , che  fimilmente  fi  dicono  Rationali . E fe  ne  meno  fono  commenfurabili 
in  potenza  , cioè  , che  ne  in  lunghezza  , ne  in  potenza  fe  ne  pojfano  efprimere 
le  parti , ipt  riguardo  à qualche  communi  mifura , quelle  cofiituifcono  il  terzo 
genere  , e fi  dicono  Irrationali . E da  qui  fi  caua , che  qualunque  retta  linea , 
coiifiderata fola  ,Jenza  comparatione  ad  altra  retta  linea  , quella  non  è ne-, 
rationale , ne  meno  irrationale  : ma fe farà  comparata  à qualche  altra  retta 
linea  , all' bora  , fecondo  le  conditioni  fpiegate  difopra,  ò fa- 
rà rationale,  ouero  irrationale  . Per  cjj'empto  , la  retta  AB, 
confiderata  fola  , fenz' altra  comparatione , non  è ratio-  H 
naie , ne  irrationale  ; ma  comparata  à qualche  altra  ret- 
ta C,fe  la  retta  C mfur a giuft amente  la  retta  AB  , diuifa 
AB  nelle  parti  -uguali  alla  retta  C , verremo  in  cogiti! ione-, 
di  quante  parti  fono  in  AB  uguali  à C,-  e così  potremo  efpri- 
mere la  moltitudine  delle  parti , che  fono  in  AB , uguali 
alla  retta  C ; ed  in  tal  cafo  la  retta  AB  è commenfurabilt 
in  lunghezza , ri/petto  alla  mifura  C,  cioè  la  retta  linea  AB 
i quella  , della  quale  fe  ne  pojfono  efprimere  le  partì , ri- 
fletto alla  mifura  C ed  in  quefio  cafo  la  retta  linea  AB  fi  pi  ^ 

I chiama  rationale  . Se  poi  la  retta  linea  C non  mifura  giu- 
ft amente  la  retta  AB,  ma  fi  troua  qualche  retta  D,  la 
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quale  è commune  mifura  delle  due  AB  , & C,  quelle  , ~ 

per  la  prima  definitione , fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza , e però  fi  diuidano  le  rette  AB,  & C , nelle  par- 
ti vguali  alla  retta  D , ed  baueremo  cognite  le  parti  del- 
la retta  AB,  rifpetto  alla  mifura  D ; e fi fapranno  anco- 
ra le  parti  della  retta  C , rifpetto  alla  medefima  ret- 
ta D ; e,  per  quel,  che fi  è detto,  le  rette  AB  ,&C , del-  T 

le  quali  fono  cognite  le  parti  , rifpetto  alla  commune  mi- 
fura D , fi  dicono  fimilmente  Rationali  ; e quefte  fo-  r 

no  quelle , che  coftituifcono  il  primo  genere  delle  rette 
Rationali . .... 

Di  nuouo , fiano  le  rette  AB  , CD , fri  le  quali  non 
cada  alcuna  mifura  commune  , quelle  faranno  incom- 
menf arabili  in  lunghezza,  ed  i loro  quadrati  fiano  AE,  A-  3D  C 

CE  ; e fuppofio , che  lo fpatto  Z fia  commune  mifura  de  i 
quadrati  AE , CF , faranno  le  rette  AB  , CD  , per  la  terza  definitione , com- 
menfurabili in  potenza  . S’intendano  diufi  i quadrati  AE  ,CF,  negli fpa- 
tij  X , ed  T , ogn’vno  uguale  allo  f pa- 
tio Z , ed  baueremo  cognite  le  parti  ■p. 

delle  potenze  AE,CF,  rifpetto  alla  mi-  fy"!  Y |v- 

fura  Z ; e per  quel , che  fi  ì detto , le  — — — - r-.  .F 

rette  AB , CD fono  ancora  rationali  ;e  X.  V 

quefte  coftituifcono  il  fecondo  genere  XXX  XV  Pz~l 

delle  rette  Rationali . Quelle  rette  poi,  jjj  q — ~ 

che  nonbahno  commune  mifura , ne  in 


| lunghezza  , ne  in  potenza , coftituifco- 
no l’altro  genere , e fi  dicono  Irrationali . 

Finalmente , perche  qualunque  retta  linea  fi può  diuidere  in  quante  parti 
uguali  fi  vuole  , perciò  ogni  retta  linea fipuòflabilire  come  grandezza  cogni- 
ta , cioè  come  mifura , ò norma  , alla  quale  fi pojfono  comparare  tutte  le  infi- 
nite altre  rette  linee  . Per  etfcmpio , fia  efpofta  qualunque  retta  linea  AB , la 
quale  potendo  fi  à noftro  arbitrio  diuidere  in 
quante  parti  vguali  vogliamo  , la  poffiamo 

Àncora  ftabilire  come  grandezza  cognita,  ed  A B 

efprimerne  quelle  parti , nelle  quali  Vhaue- 
remo  diuifa , ò altre , nelle  quali  fi può fem- 

pre  diuidere  : e , comparando  à quefla  tutte  le  infinite  altre  rette  linee , molte 
di  quelle faranno  à quefla  commenfurabili  in  lunghezza  , e per  quel , che  fi  è 
detto,  faranno  ancora  commenfurabili  in  potenza  : altre  faranno folamente 
commenfurabili  in  potenza  ; ed  altre  faranno  incommenfur abili  in  lunghezza, 
ed  ancora  in  potenza  ; e quefla  retta  linea  AB,  ò altra , che  fi può  porre  in  fuo 
luogo , Jl abilita  come  quantità  à noi  cognita , alla  quale  faranno  comparate 
tutte  le  altre,  è quella , che  Euclide  nella  definitione  quinta  di  quefto,  chiama 
Rationale  ; alla  quale  comparate  le  altre  , quelle , che  à quefla  faranno  com- 
menfurabili in  lunghezza , e potenza;ouero  faranno  folamente  commenfurabili 
in  potenza,le  chiama  nella  fildefin.  Rationali. Le  altre,che  à quefla  faranno  in- 
commenfur abili  in  lunghezza , e potenza,  nella  q.defin.le  chiama  Irrationali. 


Per 
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Per  più  chiara  fpiegatione  dturji  riflettere  , che , douendofi  mifurare  qttal- 
che fpatio  propofio,  quejio , come  è-vfó  communi , non  fifa  altrimente , che  con 
l'aiuto  di  qualche  cognita  mifura  , diufa  in  palmi  -.piedi  , : e firmli  ; e perche 
quelli  palmi , ò piedi  , non  iti  tutti  i paefifono  v 'gua  ti  , ma  fono  di  differenti 
lunghezze , è manfiefio , che  le  dtufioni  ditali  mfurè fono  arbitrarie  ; e don 
I filo  le  dtufioni fono  arbitrarie , ma f ino  afte  ora  arti  trarii  i nomi  delle  mede- 
fime  mfure  : poiché  in  alcuni  luoghi  le  loro  mfurc  le  chiamano  Braccia , Cubi- 
| ti  tic- ed  in  altri  le  chiamano  Canne , Catene , Pertiche , Puffi  , e fintili  . Pi  or , 
non  douendo  Euclide  reftrrngerfi  in  una  delle  antedette , ò altre  mifure  par- 
1 ticolari , per  parlare  in  genere  d'ogni  mfura  , ò che  fi -ufi , ò chepoffa  vfarfi , 
intende  diufa  qualunque  retta  in  quante  parti  •uguali//  voglia , in  modo , che 
quefla  retta  poffa  rapprefentare  tutte  le  mifure-,  ohe  fi  vfano , e quante  altre 
! ad  arbitrio  delPhuomofe  ne poff'mo  vfare  ; e quejla  è quella  retta  , che  chia- 
! ma  Rationalc,di  modo  -,  che fatto  quejla  voce  di  Rat  tonale  dobbiamo  intendere-, 

: non filo  tutte  le  mfure , che  attualmente  fi  vfano  in  ogni  paefe, ma  quelle  an- 
| cara , che  à nofiro  arbitrio  fi  poffbno  vfare . E perche , quando  con  qualche,  mi- 
fura  vfata  fi  mf tra  qualche J patio  , non fifa  altro  , fe 
non  che  la  comparationefrà  là  cofa  mifurdta  , e quella _» 
con  la  quale  fi  mfura  ,•  come  per  ej]  empio  fe  f 'offe  propofia 
qualunque  mfura  All  -,  0 che  fia  pertica  , ò canna  , ò ca- 
tena , ò braccio  , ò paffuti-:,  che  fempre  la  chiameremo 
Rationale,  e con  quejla  fi  haueffe  d m furare  la  lunghez- 
za DE  ; quejla  operatione  non  è altro  ,fe  non  che  vedere 
quante  volte  DE  contiene  la  mifura  AB  ; onero  quante 
parti  è DE  di  quelle , che fono  in  AB  ; il  che  è vnafem- 
plice  cumparatione , che  fi fa  tra  la  lunghezza  DE  > e la 
propofia  mifura  AB  • Quindi  è , eh’ Euclide  chiama  Ra- 
tionale  quella  linea , alla  quale  fono  comparate  tutte  /e_» 
altre  ,edè  l’ìfteffo  che  dire , con  la  quale  fi  m f 'irono  tut- 
te le  altre  . 

Notifi , che  quando fi  è fi  abilita  la  linea , che  chiamia- 
mo Rationale , come  AB  ; ò altra  , la  quale  arbitraria- 
mente è diuifa  in  parti  vguali , ogn’vna  di  quelle  vgUali 
parti , come  BC , per  efferefingolare,fi chiama  lenita  . E 
perche , come  t’e  detto , la  Rationale  AB  è vna  certa  mi- 
\fura  determinata , alla  quale fi  comparano  tutte  le  altre 
rette  ',  perciò  ogn’una  delle  parti  vguali , che  fono  in  AB  , 

I fi  confiderà  come  vnità  determinata  ; anzi  che  nelle  comparationi  da farfifrà 
1 la  Rationale , e le  altre  grandezze , bafia  la  cogniti  otte  della fola  vnità  C B ; 
poco  importando-,  che  la  Rationale  confidi  vna  fola  vnità,  ò di  più  vnità  , 
vguali  à DB  ; attefo  che  la  Rationale  fi  può  fare  lunga,  ò breue  , quanto  fi 
vuole,ed  i la  medefima  cofa  dire , che  DE  confi  per  effempio,di  mille  di  quel- 
le parti,  che  in  AB  fono  dieci  ; quanto  è dire , che la  retta  DE  Con/li  di  mille-, 
vnità , ò parti  vguali  àCB. 


C 

B 


Hhh 
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Vili. 

Il  quadrato  della  fudetta  Rationale,  alla  quale  fi  compa- 
rano tutte  le  altre , fi  chiama  ancora  Rationale . 

1 x’ 

Tutti  i piani,  che  fono  commenfurabili  all'antedetto  , 
quadrato , fi  dicono  fimilmente  Rationali . 

X. 

E quei  piani,  che  al  medefimo  fudctto  quadrato  fono 
incommenfurabili,  fi  dicono  Irrationali . 

X I. 

Te  rette  linee  poi , i di  cui  quadrati  fono  incommenfu- 
rabili aH’ifteflb  fudetto  quadrato , fi  chiamano  Irrationa- 
li ; come  ancora  quelle  rette , i di  cui  quadrati  fono  vguali 
à i piani  > che  fono  incommenfurabili  à quel  medefimo 
fudetto  quadrato  , fi  dicono  parimente  incommenfura- 
bili. 

/ 

Per  effimpio  fia  AB  quella  retta  ,fiabilila  come  cognita,  alla  quale fi  bab- 
bi ano  a comparare  tutte  le  altre  ; fari  AB , come  fi  è detto , quella  retta , 
che  chiamiamo  Rationale , il  di  cui  qua- 
drato , come  vuole  Euclide  nel P ottaua  A B 

definitone , fi  chiamerà  fiationale  : e 

tutti  i piani  che  faranno  commenfurabili  al  quadrato  di  ABtper  quelcbe  f pie- 
ga nella  q.definitione  , fi  chiameranno  fimilmente  Rationali  . gufi  piani  poi 
che  faranno  incommenfurabili  al  quadrato  di  AByfe tondo  il fenfo  della  deci- 
ma definitone , fi  chiameranno  Irrationali . Finalmente  le  rette  , i di  cui 
quadrati fimo  incommenfurabili  al  quadrato  di  AB,  fi  dicono  irrationali  alla 
retta  AB  i e quelle  rette  fidi  cui  quadrati fono  vguali  à quei  piani  , che fono 
incommenfurabili  al  quadrato  di  AB ,,  fecondo  il  tenore  dell’  1 1 . definì t ione , fi 
dicono  Irrationali  alla  retta  AB, 

Aggiungo , come  fà  il  P.Clauio,  vnfiolo  pofiulato  con  alcuni  Ajfiimi,dP qua- 
lifi  ferue  Euclide  in  quefio  Elemento. 

POSTVIATO. 

Si  prende  per  concedo , che  di  due  ineguali  grandezze 
del  medefimo  genere , la  minore  fi  pofia  tante  volte  mul- 
tiplicare , finche  ne  rifiliti  vna  grandezza , che  fuperi  la> 
maggiore. 
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Perche  ogni  grandezza  terminata  fi può  accrefcere  in  infinito-,  perdo , mul- 
ttplictmdofivna propofia  grandezza  pii , r più  volte , finalmente  fi  periterei 
ninna  grandezza , maggiore  di  qualunque  altra  terminata  grandezza  del 
meiefimo  genere. 

ASSIOMI. 

h 

Quella  grandezza, che  mifura  molte  altre  grandezze , 
I mifurerà  ancora  il  compoflo  di  quelle . 

' I I. 


Se  vna  grandezza  mifura  vn  altra  grandezza , mifurerà 
1 ancora  la  mifurata  da  quella. 

I I I. 

Se  vna  grandezza  mifura  tutta  vn’alrra  grandezza, e mi- 
' fura  vna  parte  di  quella , mifurerà  ancora  il  rimanente . 

THEO  REMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

1 Se  di  due  grandezze  ineguali  dalla  maggiore  fe  ne  de- 
trae più  della  metà , e dal  rimanente  fe  ne  detrae  più  della 
metà , e di  nuouo  da  quel, che  reità , fe  ne  detrae  pi  ù della 
metà , e quello  fi  faccia  fempre,  finalmente  reltarà  vna-, 
grandezza  minore  dell’altra . 


A>- 

Cv 


— ‘ — i D 


F 


i Siano  propofle  due  grandezze^ 

- ineguali , come  AB  maggiore,  & C 
minore  . Dico  che  > fe  dalla  (nag- 
' giorc  AB  fe  ne  detrae  più  della  me- 
tà , e dal  rimandile  fe  ne  detraean- 

! cora  più  dèlia  metà»  c di  nuoùo  di-,  _ H I'  r 

i quel,che  refta,  fe  ne  detrae  più  del-  Ki  ■ *—*>■*-* 

i la  metà , e quello  fi  faccia  tempre  , 
finalmente  reitera  vna  grandezza  minore  della  data  C . Si  prenda  DE 
ì multiplicc  di  C in  modo»chc  la  grandezza  DE  fia  ptoffìma  maggiore  a di 
AB , e fi  diuida  nelle  parti  vguali  à C,  che  fiano  DF,FG,GE  ; fi  detrag- 
ga dalla  grandezza  AB  più  della  metà,  che  fia  A H ; c dal  rimanente  HB 
fe  ne  detragga  fimllmcnte  più  della  metà,  che  fia  HI  ! c quella  detrattio- 
nc  fi  faccia  tante  volte , in  fhodo , che  le  parti  AH , HI , IB  fiano 
tante , per  quante  fono  le  parti  in  DE  . Dico  che  l’vltimo  auanzo  IB  è 
minore  di  C . 


H h li  2 


Si 


il  H.  ilei  5-i 
e 20.  licita.; 


SCOLIO. 

N e! tijieffb  meda  fi premerà , che fe  da  A3 ft  ne  detrae  la  metà . e da  quel 
(he  > rjla fe  ne  detrae  la  metà  , e quefio  fi  farà  fempre , finalmente  l'vltimo 
au.mzo  , cime  13,  farà  minore  di  C . Poiché  ffuppofia  la  medefima  cofirut- 
tìone , ejfendo  AH  la  metà  di  A3, farà  AH  maggiore  di  IB , cioè  maggiore^, 
di  KM;  & effondo  HI  la  metà  di  H 3 ,farà  H I uguale  ad  13  , dai  che  HB 
i farà  uguale  ad  ML,  e tutta  A3  maggiore  di  KL  : ed » argumentandofì  come 
prima  fi f eie, fi  dimojlrerà  che  1B  è minore  di  C . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Se  di  due  grandezze  ineguali  li  detrae  fempre  la  mina- 
re , quanto  fi  può , dalla  maggiore , con  reciproca  detrat- 
tione  ; fe  di  quella  continua  detrattione , fatta  reciproca- 
mente , mai  ì’auanzo  miliari  l’antecedente  ; quelle  gran- 
dezze faranno  incommenfurabili . 

Siano  le  grandezze  ineguali  AB  , CD  , e dalla  maggiore  CD  fe  no 
detragga  quanto  fi  può  la  minore  AB  ; ed  il  rimanente  fi  detraggo 
quanto  fi  può  da  AB  , c quel  che  re  da  fi  detragga , quanto  fi  può  > da., 
FD,  c con  queft’ordinc  fi  proceda  fempre;  le  in  quella  continua  de- 
tratrione  fatta  reciprocamente  , mai  l’auanzomifura  la  precedente . Di- 
co che  le  grandezze  A3 , CD  fono  incommenfurabili . Se  non  fono  in- 
commenfurabili , quelle  faranno  mifurate  da  qualche  mifura  communc , 

che 
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A.*' 

C, 

D‘ 


Ki- 


lt 


F 

*-,Ia 


Si  prenda  KL  multiplice  di  IB  , come  DE  è multiplice  di  C , e fi  di- 
uida  KL  nelle  parti  vguaii  ad  IBi  che  fiano  KM»MN»NL . Perche  AH» 
per  coftruttione  » fupera  lo 
metà  di  AB  > farà  AH  mag- 
giore  di  H B ; e molto  più 
della  parte  I B : ma  I B è v- 
guale  à KM  > farà  AH  mag- 
giore di  KM.  Similmftc  per-  p ’ f — 1 J —E 

che  HI  fupera  la  metà  di  HB» 
farà  HI  maggiore  di  IB  ; ma 
IB  è vguale  ad  MN  > farà  HI 
maggiore  di  MN  ; c tutta  AI  farà  maggiore  di  tutu  la  grandezza  KN;e 
perche  IB  è vguale  ad  NL , farà  tutta  AB  maggiore  di  KL  : per  coftruc- 
tìone  DE  è maggiore  di  AB  » farà  DE  maggiore  di  KL  . 

Finalmente  perche  DE,  per  coftruttione  » è multiplice  di  C,comc  LK 
è multiplice  di  IB  , cftcndo  C vguale  ad  EG  , c la  grandezza  IB  vguale 
ad  LN  .farà  DE  multiplice  di  EG,  come  KL  c multiplice  di  LN:dal  che 
Ùrà  ED  ad  LK  » » come  GE  ad  LN  : ma  DE  è dimoftrata  maggiore  di 
LK,  (irà  GE  maggiore  di  LN  » cioè  LN  minore  di  GE  »•  e perche  LN  è 
vguale  ad  IB  , c la  grandezza  EG  è vguale  à C , farà  IB  minore  di  C , 
come  fu  propofto  dimoftrare 
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chefiaE,  la  quale  ò farà  vguale,ò  minore  di  AB.  Sia  dunque  detratta 
da  CD»  guanto  fi  può,  la  minore  AB,  e quel,  che  rcfta,fia  FD;  faràFD 
minore  di  AB  e perche 

G 


AB  mifura  CF  , farà  CF  ò 
! vguale,  oucro  maggiore  di 
, AB;  per  la  qual  colà  CF  fa- 


— i 13 


rà  maggiore  di  FD  ; e per- 


C 

E 


F 


hD 


ciò  CF  farà  maggiore  della 
metà  di  CD  . Similmente 
l da  AB  fe  ne  detragga,qua- 

to  lì  può,  l’auanzo  FD,c  quel, che  rcfta,fia  GB;  farà  GB  minore  di  FD.  E 
i perche  FD  mifura  AG,  farà  AG  maggiore  di  FD;  e farà  molto  maggiore 
I di  GB  ; per  la  qual  cofa  AG  farà  maggiore  della  metà  di  AB . Di  nuouo 
da  FD  le  ne  detragga,  quanto  lì  può,  GB,  e con  quell’ordine  li  proceda , 
j fin  à tanto , che  rclti  da  AB , a oucro  CD , vna  grandezza  minore  di  E . 
; Supporto , che  lia  fatta  quella  continua  detrattione , e lìa  il  rimanente 
! GB , minore  della  grandezza  E . Perche  E mifura,  per  fuppolitionc , la 
’ quantità  AB  , e la  medclìma  AB , per  coftruttione  mifura  CF , in  confe- 
; guenza  la  quantità  E mifurcrà  b CF  : ma,  per  la  fuppoiitione  fatta , raifu- 
j ra  tutta  CD  ; la  quantità  dunque  E mifurerà  ancora  « il  rimanente  FD  ; 
! ma  l’auanzo  FD,  per  coftruttione,  mifura  AG,  perciò  la  quantità  Ed  mi- 
: furerà  AG  . Eperchelamedelima  E mifura  tutra  AB;  la  quantità  E dun- 
i que c mifurcrà  il  rimanente  GB;  fu  fuppofta  GB  minore  di  E , la  maggio- 
re mifurerà  la  minore , ch’è  imponibile  . Non  dunque  la  grandezza  E è 
: commune  mifura  delle  due  AB,CD,  ma  le  due  AB,CD  fono  incommcn- 
' i inabili,  che  era  da  dimoftrarlì . 

SCOLIO. 

I Faremo  la  conuerfa  all’antecedente  propofìtiune  col  P.  Clauio , nel 
feguente  modo  • 

Se  due  grandezze  faranno  incommenfurabili , detratta 
Tempre , quanto  fi  può , la  minore  dalla  maggiore  > eoa, 
reciproca  detrattione , mai  l’auanzo  mifurerà  la  prece- 
dente . 

Siano  le  grandezze  incommenfurabili 
AB,  CD , e dalla  maggiore  CD/e  ne  detrag- 
ga , quanto  fi può , la  minore  AB,e  quel , che 
refi.t,  fia  ED  ,farà  ED  minore  di  AB  . Si-  _ 

mi!  mente  da  AB  fine  detragga , quanto  fi 
può,  FauanzoED,  e quel,  che  refi  a ,fia~> 

TE  sfarà  FB  minore  di  ED . E con  queJTurdine  fi  proceda  ,fottraendofim- 
pre  , quanto fi  può  , la  minore  dalla  maggiore  alternatiuamente  . Dico  coe_> 
mairefiarà  auanzo,  che  mifuri  F antecedente  . 

Dall'auanzo  FB  fia  mfurato  ,fi  e pajftbih , l'antecedente  F.D  . Perche  FB 
mifura  ED,  e, per  ipotefi , ED  mifura  AF  , m confeguenza  FB  » m furerà 


’B 


C'- 


AFi 


a z.  del  io.  | 


ba.  affiorati 
del  io. 
c }.  affi  ornai 
dei  io. 

A *.  aifionial 
del  io. 
e J.  ai  nomai 
del  io. 


aaaffiomaf 
del  io. 
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del  io. 
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A* 


iD 


a 1.  affema 
del  io. 
b «.anioni 
del  io. 
e ».  aflìonu' 
del  io, 
d.  i-ailìoma 
del  io. 


la  ?.  a filoni» 
} del  io. 

|k  j.aihom. 
del  io. 
e t .a  filoni, 
del  ro. 
d ?.  a filoni» 
dei  io. 


A*~ 

c.- 


-(D 


AF ; ma  FB  mifura  fe  medefima,  mfurerà  ancora  h il  tutto  AB . E perche  AB 
mtfura  CE-,  perciò  FB  « mifurerà  CE  , ma  per  la  fatta fuppofitione  , FB  infu- 
ri ED  , m furando  le  due  CE,  ED,  a mi- 
surerà ancora  il  tutto  CD  ; ma  fi  è dima- 
grato,che  FB  mifura  tutta  AB  ifarà  dun- 
que FB  communi  mifura  delle  due  AB,  CD: 
per  la  qual  cofa  le  due  AB  , CD  fono  com-  ° ’ j? 

menfurabili , eh’ è contro  aWipotefi . Non _> 
dunque  l’auanzo  FB  mifura  la  precedente  ED , come  fì  propofio  dimo- 
I firare  . • 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  III. 

Date  due  grandezze  com  menfurabili , ricrouu.~  a .c  ro 
maflìma  commune  mifura . 

Siano  le  due  date  grandezze  com  menfurabili  AB , CD  , e fi  habbia  à 
rinouarc  la  loro  maflìma  commune  mifura . Dalla  maggiore  CD  fc  no 
detragga, quanto  fi  può, la  minore  AB,  e quel, che  reità, fu  EDi  farà  ED 
minore  di  AB  . Poi  d3  AB  fe  no 
detragga  , quanto  lì  può , l’auanzo  -e. 

ED , e quel,  che  reità , fia  FB  ; farà 
FB  minore  di  ED  • E fimilmcnte 
da  ED  fe  ne  detragga  FB , e coiu 

quell’ordine  fi  proceda  lino  à tan-  G ■ 1 

to , che  qualche  auanzo  mifuri  1’ 

auanzo  precedente , il  che  non  può  mancare  ; perche,  fe  mai  fi  trouerà 
auanzo , che  mifuri  la  precedente , per  la  feconda  propof.  di  quello , lo 
grandezze  AB  , CD  faranno  incommcnfurabili , ch’è  contro  all’ipoccfi  . 
Sia  dunque  FB  quell’auanzo , che  mifuri  l’auanzo  precedente  ED . Dico 
che  FB  è la  mamma  comm  unc  mifura  delle  propolle  grandezze  AB, CD. 
Perche  FB  mifura  ED,  e per  coltrurtione  ED  mifura  AF  ; l’auanzo  dun- 
que FB 1 mifurerà  AF  ; ma  FB  mifura  le  medefimo , in  conlèguenza  FB  b 
mifurerà  rutta  AB  ; per  coièruttione  AB  mifura  CE , dunque  FB  ‘ mifu- 
rerà CE;  ma  FB  mifura  ancora  ED , mifurando  le  due  CE , ED  , mifu- 
rerà parimente  tutta  CD  : ma  , per  quel,  che  fi  èdimoitrato,  FB  mifura 
AB  , farà  FB  commune  mifura  delle  due  AB , CD . 

Dico  finalmente  , che  FB  è la  malfima  di  tutte  le  altre , che  mi- 
furano  le  grandezze  AB  , CD  . Se  FB  non  è la  maflìma  , qualche  al- 
tra grandezza  farà  la  maflìma  commune  mifura  delle  due  AB , CD  > 
fia  dunque  quella  la  notata  G , la  quale , per  elfer  maflìma  farà  maggio- 
re di  FB  . Perche  G mifura  AB,  c per  coltrurtione , AB  mifura  CE,per- 
ciò  G 2 mifurerà  CE  ; mà  per  fuppofitione  G mifura  tutta  CD , inconfe- 
gnenza  b mifurerà  ancora  il  rimanente  ED  ; e perche  ED  mifura  AF  * 
dunque  G c mifurerà  A F,'  mà  G,  per  fuppofitione,  mifura  tutta  AB  , mi- 
furando il  tutto  AB,  c la  parte  AF, li  mifurerà  ancora  l’auanzo  FB-mà  G 
èjuppolta  maggiore  di  FB,  la  maggiore  mifurerà  la  minore , ch’è  impoP- 

libile . 
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libile  . Non  dunque  G è la  maflima  commtmc  mifura , mà  farà  FB  . So 

poi  la  minore  AB  mifuraflc  giuftamcntc  la 

maggiore  CD , in  modo , che , detratta  AB  , 

quanto  fi  può,  da  CD,  non  fuprauanzi  cofa  al-  A1  1 B 

cuna, all’ hora  AB  Tarala  maflima  communo  ^ t . ■ , — 

mifura,  ftantc  che  AB  mifurarebbe  CD,  c mi- 

furarebbe  ancora  fe  medefima  , ch’era  da  farli , 

e dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Nella  feconda  parte  dell’antecedenre  propofitione,  , 
fupponendoG  la  maflima  coramune  mifura  delle  due  AB, 
CD , li  è dimoftrato , che  G mifura  FB . Hor  fe  fupporre- 
mo  , che  G non  lia  la  maflima , mà  fia  vna  di  quelle  , che, 
mifura  le  due  AB , CD , procedendoli  nell ’ifleflo  modo , fi 
prouerà , che  G mifura  la  maflima  FB  . Donde  è manife- 
fto , che  quella  grandezza  , che  mifura  le  due  AB , CD , 
mifureri  ancora  la  loro  maflima  commune  mifura  . 

PROBLEMA».  PROPOSITIONE  IV. 

Date  tre  grandezze  commenfurabili  , ritrouarela  loro 
maflima  commune  mifura , 

Siano  propofte  le  tre  grandezze  ~ ....  . ... . > | 

commenfurabili  A,  B , C >c  fi  voglia 

ritrouare  la  loro  maflima  commune  B i — * — 1 — 1 — 1 D1 — ' — i 

mifura  . Per  l’antecedente  propoli-  jr, | 

rione  fi  troui  la  maflima  commune  mi 

fura  di  due  fole , come,  per  efempio,  E i — * G : 1 

delle  due  A,  & B,  che  fia  Di  fe  D mi- 
fura C,  farà  D la  maflima  commune  mifura  delle  tre  A , B , C ; male  D 
non  mifura  C , perche  le  tre  A , B , C fi  fuppongono  commenfurabili , 
qualche  grandezza  le  mifureri  tutte  tre;  fia  E la  loro  cómmune  mifura  . 
Perche  E mifura  le  tre  A , B , C farà  dunque  commune  mifura  delle  due 
A , & B , e , per  l’antecedente  Corollario  , E mifurerà  ancora  D , ch’è 
maflima  commune  mifura  delle  due  A , & B : mà  E mifura  C , perciò  E 
| farà  commune  mifura  delle  due  C,  & D ; per  la  qual  cofa  le  due  C,  Se  D 
fono  commenfurabili . Si  troui  dunque,  per  l’antecedente  propofittone, 
la  maflima  commune  mifura  delle  due  C , & D , che  fia  F . Dico  che  F 
• è la  maflima  commune  mifura  delle  tre  A,  B,  C . Perche  F mifura  D , c 
pCrcoftruttione,D  mifura  le  due  A,B;  perciò  F J mifurerà  le  due  A,&B: 
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mà  per  coftruttione  , F mifura  ancora  C,  ut  conlcguciua  F e comrnu- 

nc  mi  fura  delle  tre  A,  B,  C . 

Dico  finalmente , che  Fòla  mafli- 
nu.  SeF  non  èia  inanima  , qualche 
altra  grandezza  farà  la  inafsima  mifu- 
ra  delle  tre  A , B , C ; fia  quella  la 
notata  G , farà  G maggiore  di  F.  Per- 
che G mifura  le  dueA,B»  per  il 
Corollario  antecedente,  mifurcrà  an- 
cora D,  ch’è  loromafsima  commu-  . 

ne  mifura  , mà  G , per  (iippofitionc , mifura  C , in  confcguenza  G lara 
communc  mifura  delle  due  C,  & D ; e per  il  Corollario  antecedente,  G, 
mi  furerà  ancora  F,  ch’è  inafsima  communc  mifura  delle  due  C,  & D:  ma 
G è fuppofta  maggiore  di  F , la  maggiore  mifurarebbe  la  minore  , ch'è 
impofsibiic . Non  dunque  G c la  inafsima  ; mà  la  malsitna  Arra  F,  eh  era 
da  farli  è dimoftrarlì . 

COROLLARIO. 

E He  n do  fi  dimofirato  , che  pofiaG  commune  mifura. 
delle  tre  A,  B,C  mifura  ancora  F , faràmanifefto  , che. 
quella  grandezza , la  quale  farà  commune  mifura  di  tre  al- 
tre grandezze , la  medefima  mifureràla  maflìma  commu- 
ne mifura  di  quelle  tre  grandezze . 

Il  medefimo  modo  tenuto  à trovare  la  mafsima  commune  mifura  à tre  gra- 
mezze commenfurabili ,fi può  ant or  a tenere , per  trovare  la  mafsima  commu- 
ne m fura  à più  di  tre  grandezze  commenfurabili ; cioè  ,ft  le  date  grandezze 
faranno  quattro,  fi  trovi  prima  la  mafsima  commune  mifura  ì tre  dt  quelle , 
e poi  ,frà  la  mafsima  trcuata  , eia  quarta  , fi  trovi  vn  altra  mafsima  ; efe 
faranno  cinque  fi  trouerà  prima  la  mafsima  commune  mifura  à quattro , e 
"con  quefi ordine  in  infinito  ; e fempre  fi proverà  ,cbe  quella  grandezza , che  è 
commune  mfura  di  quante  fi  voglia  grandezze , mifurerà  ancora  la  mqf rima, 
che  mifura  quelle . 

TH'EOREM  A III.  P R OP  O S I T IO  N E V. 

Le  grandezze  commenfurabili  hanno  fra  di  loro  quella 
proportione , che  hi  il  numero  al  numero- 

Siano  le  grandezze  commenfiirabili  A , & B . Dico  che  la  proportio- 
ne di  A à B è come  quella  , che  hà  vn  numero  ad  vn  altro  numero  . Si 
troui J la  mafsima  communc  mifura  delle  due  A,  & B,  che  fia  C;e  quan- 
te volte  C mifura  la  grandezza  A , tante  volte  l’vnità  F mifuri  il  numero 
D,  come  ancora , per  quante  volte  C mifura  la  grandezza  B,  tante  vplre 
l’vnità  F mifuri  il  numero  E . Perche  C mifura  A , come  l’vnita  F miln- 


\ 


Digitlzed  by  GrOOgle 


LIBRO  DEC  I M O. 

ra  il  numero  D > farà  A multiplicc  di  C , come  D è inultiplice  dell'vmti 
F ; e per  quel , che  fi  è dimoftrato  auanti  alla  fella  definitionc  del  quin- 
to Libro,  gli  vguali  multiplici 
della  prima  A , c terza  D , fe- 
condoqualunque  multiplicatio- 
ne,fono  ambidue,  prefi  (eparata- 
mcnte  , ò maggiori , ò minori,  ò 
vguali  à gli  vguali  multiplici 
della  feconda  C,e  quarta  F,  pre- 
fi fecondo  qualunque  multiplicationeje  per  la  fella  definitionc  del  quin- 
toLibro  , la  prima  A alla  feconda  C è come  laterzaD  alla  quarta  F ; 
cioè  la  grandezza  A alla  grandezza  C hauerà  la  medefima  próportionc , 
quale  ha  il  numero  D all’vnità  F . Similmente  , perche  C mifura  B , co- 
me l’vnità  F mifura  il  numero  E , fora  C a B , come  F ad  E . In  oltre  fi 
confidcrino  le  tre  grandezze  A , C,  B,  delle  quali  C fia  intermedia  ; c fi 
confiderino  i numeri  D,  E , c l’vnità  F fi  a intermedio  ; la  proportionc  di 
A , à B , per  il  Lemma  fettimo  dopo  la  18.  del  (èlio  , c compolla  delle 
proporcioni  di  A à C,  c di  G à B:  mi  A à C c come  D ad  F,  e la  propor- 
tene di  C à B è come  quella  di  F ad  E , la  proportionc  di  A à B farà  có- 
polla  delle  due  proportioni , cioè  di  D ad  F,  c di  F ad  E:  mà  la  propor- 
tene del  numero  D al  numero  E , per  il  citato  Lemma , è compolla  del- 
le mcdelime  due  proportioni  di  D ad  F,  e di  F ad  E : in  confegnenza  la 
proportene  di  A à B farà  come  quella  del  numero  D al  numero  E , ch’e- 
ra da  dimoltrarfi . * 

COROLLARIO  I. 

Da  quel,che  fi  è detto  è manifefto  , che  fé  faranno  tre. 
grandezze  da  vna  parte , come  A , C , B , e tre  numeri  da., 
vn  altra , come  D , F , E , e che  fia  A à C come  D ad  F,  e fia 
C à B come  F ad  E , per  l’egualità  , farà  À à B come  il  nu- 
mero D al  numero  E . 

COROLLARIO  I I. 

Da  quel , che  fi  è detto  nell’antecedente  dimoftratione, 
appare , che,  fe  vna  grandezza  è mifurata  da  vn’altra  gran- 
dezza, come  vn  numero  è mifurato  dall’vnità,  farà  la  gran- 
dezza alla  grandezza , come  il  numero  all’vnità . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  VI. 

Se  due  grandezze  hanno  la  proportione  frà  di  loro, qua- 
le hà  il  numero  al  numero , quelle  grandezze  faranno  có- 
menfurabili . 
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Habbia  la  grandezza  A alla  grandezza  B quella  proportione  , che  hà 
il  numero  C al  numero  D . Dico  che  le  grandezze  A,  & B fono  fra  loro  ' 
commcnfurabili . Frà  i numeri 
C,&  D fi  cfponga  l’vnità  G ; e 
s’intenda  diuila  la  grandezza  A 
in  tante  parti  vguali,  per  quan- 
te vnità  fono  nel  numero  C . 

Poi  fia  efpofta  la  grandezza  E, 
vgualc  ad  vna  di  quelle  parti , 
che  fi) no  in  A , e li  multiplichi 
la  grandezza  E.  in  modo  , chcj 
ne  venga  F , la  quale  contenga  tante  volte  E 1 per  quante  vuità  fono  nel 
numero  D . Perche  A contiene  tante  volte  E,  per  quante  vnità  fono  nel 
numero  C,  conterrà  A tante  volte  E,  per  quante  volte  il  numero  C con- 
tiene l’vnità  G i e,  per  il  lècondo  Corollario  all’antecedente  propofitio- 
ne,!a  proportione  di  A ad  E farà  conte  quella  del  numero  C all’vnità  G. 
Similmente  perche  F contiene  E tante  volte , per  quante  vnità  fono  nel 
numero  D>  làrà  E parte  di  F,  come  l’vnità  G è parte  del  numero  D , per 
la  qual  cofa  E ad  F»  per  il  citato  Corollario,  làrà  come  G à D . Hor,  ef- 
fondo A ad  E come  C à G;  c fièdimoftrata  E ad  F eflcrc  come  G à D , 
per  l’cgualità,comc  fi  diflc  nel  primo  de  gli  antecedenti  Corollarij,farà  A 
ad  F come  il  numero  C al  numero  D:  ma  il  numero  C al  numero  D , per 
ipotefi , è come  A à B,  làrà  A ad  F » come  la  medefima  grandezza  A alla 
grandezza  B;  c perciò  le  grandezze  B,  ed  F b fono  fi*  di  loro  vgualhpcr 
cofiruttionc  E mifura  F,  ili  conièqucnza  E mifurcrà  la  grandezza  B;  ma, 
per  coftruttionc,mifura  ancora  A , la  quantità  dunque  E farà  communo 
mifura  delle  due  A,&  B:  per  la  qual  cofa  le  grandezze  A,  & B c fono  có- 
mcnfurabili,  che  era  dadimollrarfi. 

In  altro  modo  più  breue . Si  diuida  A in  tante  parti  vguali, per  quan- 
te vnità  fono  nel  numero  C,  e fi  efponga  E vguole  ad  vna  delle  parti, che 
fono  in  A . Perche  E mi- 
fura A, come  l’vnità  G mi- 
fura il  numero  C , farà  E E 1 — 1 G • 

ad  A , come  l’vnità  G al  , 
numero  C:  ma,  per  ipote- 
fi, A à B è come  C à D , *- 

farà  , per  l’egualità  , co- 
me fi  dille  nel  Corollario 

primo  all’antecedente  propofitionc  E à Bcome  G ì Die  perdio 
l’vnità  G mifura  il  numero  D,  perciò  E mifurerà  B ; mà  E,  per  collruttio- 
ne,  mifura  ancora  A,  farà  E communi-  mifura  delle  due  A , & D : per  la 
qual  cofa  le  due  A , & B d fono  commcnfurabili  , come  fu  propolio  di- 
mofirarc . 

COROLLARIO  I. 

Dalla  prima  dimoftracionc  dell’antecedente  propofitio- 
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ne  fi  caua  il  modo  di  trouare  vna  retta  linea , alla  quale  va, 
altra  retta  linea  fia  come  vn  numero  ad  vn  altro  numero . 

Si  replichi  la  figura  della  prima  dimoftratione , douendofi 
trouare  vna  retta  linea  , alla  quale  fia  A (che  qui  la  1 Suppo- 
niamo retta  linea  ) come  il  numero  G al  numero  D ; fi  di- 
uidala  retta  A in  tante  parti  vguali , per  quante  vnità  fono 
nel  numero  C , e fi  prenda  la  retta  F , la  quale  conili  di 
tante  parti  vguali  alle  parti  di  A,  per  quante  vnità  fono  nel 
numero  D , e per  quel , che  fi  è dimoftrato,  la  retta  A alla- 
retta  F farà  come  il  numero  C al  numero  D • 

COROLLARIO  II. 


Da  quel,  che  fi  è detto,  è manifeflo  ancora  il  modo 
da  ritrouare  vna  retta  linea , al  di  cui  quadrato  , fia  il  qua- 
drato d'vna  retta  data , come  vn  numero  ad  vn  altro  nu- 
j mero . 

I Per  ch'empio  fia  la  retta  data  A , e fi 
I habbia  da  ritrouare  vii  altra  retta  , i >£— 
modo  , che  il  numero  C al  numero  Dfia. _> 
come  il  quadrato  della  retta  A al  qua - 
I drato  della  retta  da  trouarfi . Si  troui  , 

: come  nell'antecedente  Corollario  , la  retta 
P , in  modo  , che  la  retta  A alla  retta  F 

! fia  come  il  numero  C al  numero  D ; poi  fri  le  rette  A , ed  F,  ^ fi  trotti  vna  me- 
dia proportionalc , come  G . Dico  che  G è la  retta  ■>  che  fi  cerca  . Perche  G è 
media  proportionale  fra  le  due  Ai  ed  F,  hauerà  ri  ad  F,pcr  il  Lemma  7.  dopo 
la  18  .del  6.  duplicata  proportione , che  AàG  : ma  il  quadrato  di  A al  qua- 
drato di  G l>  hà  la  medefima  duplicata  proportionCìCbe  ha  la  retta  A alla  ret- 
ta G ; farà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  G-,  come  A ad  F : ma , per  cnfirut- 
tione,Aad  F è come  C d Difarà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  G,  c come  il 
numero  C al  numero  Dì  ch’era  da  farfi. 
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THEOREMA  V.  PROPOSITION  E VII. 

i Le  grandezze  incommenfurabili  non  hanno  la  propor- 
tione frà  loro , come  hà  il  numero  al  numero . 

Siano  Le  grandezze  A,&  B incommenfurabili . Dico  che  non  fono  frà 
di  loro  come  numero  à numero. 

Se  A à B farà  come  numero  à nu-  ^ 

j mero , per  l’antecedente  propofitionc , le 
• grandezze  A , & B faranno  commenfura-  L 1 

t I i i 1 bili. 
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bili  » ch’é  contro  all’ipotcli . Non  dunque  A ali  è come  vn  numero  a 
numero;  e perciò  le  grandezze  incommenfurabili  , non  fono  conio 
numero  à numero,  ch'era  da  dimortrarfi. 

THEO  REM  A VI.  PRO  POS  IT  IONE  Vili. 

Se  due  grandezze  fra  loro  non  hanno  la  proporrione , 
che  hà  il  numero  al  numero  , quelle  fono  incommenfu- . 
rabili  • 

Siano  le  grandezze  A,  & B,  le  quali  non-.  , 

habbiano  fra  loro  la  proportione  , che  hà  il 

numero  al  numero . Dico  che  fono  incom-  * 

mcnfurabili . Non  iiano  incommenfurabili.  Ce  è pofiibile . Peichc  le  due  ' 
A & B fono  commenfurabili , per  la  J.propofiticne  di  quello  , haucran- 
1 no  quella  proportione,  che  hà  il  numero  al  numero,  ch’è  contro  al  li  po- 
tè fi  . Non  dunque  fono  commenfurabili , ma  faranno  incommenfurabili, 
ch’era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

L antecedente  propo fìttone , cb' Euclide  dimoflra  in  genere,  douen- 
dojì  applicare  alle  rette  linee , è necefiario  auuertire  , che , potendo  le 
rette  linee  e [fere  commenfurabili  in  lungheria , e potenza  ; e , potendo 
effere  commenfurabili  in  potenza  filamenti,  quando  la  retta  lima 
alla  retta  linea , non  e come  il  numero  al  numero,  per  quel,  che  fi  c di- 
mofirato  nell  antecedente  propofitione , quelle  rette  linee  faranno  in- 
1 commenfurabili  in  lungheria  ; ma  non  nefigue  , ebe  non  pofiano  t fi- 
fere  commenfurabili  in  potenza,  mentre  que  'le , che  fino  commenfura- 
bili in  potenza  filamente , fino  ancora  incommenfurabili  in  lungbeg, ■- 
K*  * Si  conclude  dunque , che  quando  due  rette  linee  non fono  fra  lo-  j 
ro  come  numero  a numero,  quelle  fino  incommenfurabili  in  lunghe^-  j 
e può  effere,  che fiano  incommenfurabili  in  potenza  , e può  ejfere 
ancora,  che  fiano  commenfurabili  in  potenza  . 

THE  OR  E M A VII.  PROPOSITIONEIX. 

i 

I quadrati  delle  rette  linee  commenfurabili  in  lun- 
ghezza , hanno  fra  loro  la  proportione , che  hà  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato  : ed  i quadrati , che  fri  loro 
hanno  la  proportione , che  hà  il  numero  quadrato  al  nu- 
mero quadrato , hanno  i lati  commenfurabili  in  lunghez- 1 
za . Di  più , i quadrati  delle  rette  linee  incommenfurabili  j 
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in  lunghezza,non  hanno  fra  loro  la  proportione , che  ha  il 
numero  quadrato  al  numero  quadrato?  e de  i quadrati, 
che  non  hanno  fra  loro  la  proportione , che  hà  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato,  nc  meno  i lati  haueranno  le 
lunghezze  commeniurabili . 

Siino  prima  le  rette  linee  AB  , 


CDjCommenfurabili  in  lunghezza. 
Dico  che  il  quadrato  della  retta 
AB  al  quadrato  delia  retta  CD  è 
come  vn  numero  quadrato  ad  vru 
altro  numero  quadrato . Perche  le 
rette  AB  , CD  , per  ipotefi,  fono 
commcnfurabili  in  lunghezza  > la 
retta  AB , alla  retta  CD  , * hauerà 


B C 


D 


E 2. 

C ± 


F3 

ti9 


a 5-deX  io» 


C ìt.dcl  9. 


, quella  proportione  , che  hà  il  nu- 
I mero  al  numero  ; habbia  dunque  la 

retta  AB  alla  retta  CD  quella  proportione,  che  hà  il  numero  E al  nume- 
ro F i ed  i quadrati  de  i numeri  E , F fiano  i notati  G , ed  H . Perche  il  1 
quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  i>hà  duplicata  proportione,  che  il  bio.dcia. 
lato  AB  al  lato  CD , c la  proportione  di  AB  à CD  è come  E ad  F ; ha- 
uerà il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  duplicata  proportione  di 
quella, che  hàilnumcroEal  numeroF;  mail  numero  quadratoGal 
numero  quadrato  H c hà  la  medelìma duplicata  proportione  del  numero 
E al  numero  F ; farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  , come  il  nu- 
mero quadrato  G al  numero  quadrato  H , il  che  era  da  dimoiteli  nel 
primo  luogo . 

Di  nuouo  , fa  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  , come  il  nume- 
ro quadrato  G al  numero  quadrato  H . Dico  che  le  rette  AB,  CD  fono 
coni  ncnfurabili  in  lunghezza . Siano  t numeri  E , ed  Fi  lati  de  i numeri 
quadrati  G,  cd  H . Perche  il  quadrato  della  retta  AB  al  quadrato  della 
retta  CD  1 hà  duplicata  proportione,  che  il  lato  AB  al  lato  CD  , ed  il 
quadrato  della  retta  AB  al  quadrato  della  retta  CD,  per  ipotefi,  è come 
il  numero  quadrato  G al  numero  quadrato  H ; hauerà  il  numero  qua- 
drato G al  numero  quadrato  H duplicata  proportione  , che  la  rcrta  AB 
alla  retta  CD;  ma  il  numero  quadrato  G al  numero  quadrato  H c hà  du- 
plicata proportione  di  quella  , che  hà  il  numero  E al  numero  F ; farà  il 
lato  AB  al  lato  CD,  come  il  numero  E al  numero  F ; per  la  qual  cola  le 
rette  linee  AB,  CD  fono  commenfurabili  in  lunghezza, ch’eia  da  dimo- 
iteli nel  fecondo  luogo. 

In  oltre , fiano  le  rette  A,  & B.  incommenfurabili  in  lunghezza . Di- 
co che  il  quadrato  di  A al  quadratodi  B non  è come  il  numero  quadra- 
to a!  numero  quadrato . 

Habbia , s’è  poflibilc , il  quadrato  deila  retta  linea  A al  quadrato 
della  retta  linea  B quella  proportione , che  hà  il  numero  quadratoli 
numero  quadrato  ; per  quel,  che  fi  è dimoitelo  nella  feconda  parte , le 
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rette  A,  & B faranno  commcnfurabili  in  lunghezza  ; il  che  è contro  all’ 
ipotcfi . Non  dunque  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B e come  il  nu- 
mero quadrato  al  numero  quadrato,  clic  era  da  dimoftrarfi  nel  terzo 
luogo . 

Finalmente,  non  habbia  il  quadrato  del- 
la retta  linea  A al  quadrato  della  retta  li-  I 

nca  B quella  proportione  ,chehà  il  numero  ( 

quadrato  al  numero  quadrato.  Dico  che 
le  rette  A,  &£  fono  incommcnfurabili  irL. 

lunghezza . Se  le  rette  A , Se  B non  fono  incommcnfurabili  in  lunghez- 
za , per  ncccflaria  confcgucnza  , fono  commcnfurabili  in  lunghezza  ; e , 
per  quel,  che  fi  è dimoftrato  nella  prima  parte  , il  quadrato  di  A al  qua-  i 
draco  di  B farà  come  il  numero  quadrato  al  numero  quadrato , ch’è  con-  j 
tro  all’ipotcfi . Non  dunque  le  rette  A,  & B fono  commenfurabili  in  lun-  l 
ghezza  ; ma  hanno  le  lunghezze  incommcnfurabili , come  fu  propoffo 
dimoflrarc. 

COROLLARIO- 

Da  quel,  che  fi  è detto , è manifefto , che  le  rette  linee , 

' le  quali  fono  commenfurabili  in  lunghezza , fono  ancora.. , 
commenfurabili  in  potenza , e quelle , che  fono  commen-  j 
furabili  in  potenza , non  fempre  fono  commenfurabili  in 
lunghezza . Di  più , quelle  rette , che  fono  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza , non  fempre  fono  incommenfurabili 
in  potenza . Quelle  rette  linee  poi , che  hanno  le  potenze, 
incommenfurabili  , fempre  fono  incommcnfurabili  irL, 
lunghezza. 

Cioè , ejfendofi  dimojlrat»  nella  prima  parte  , che  i quadrati  delle  rette  li- 
nee , che fono  commenfurabili  in  lungezza , fono  fra  loro  come  numero  qua- 
drato à numero  quadrato  , ed  i numeri  quadrati  , come  gli  altri  numeri , fi-  1 
no  tutti  commcnfurabili ; ancora  i quadrati  di  quelle  rette  linee fono  commen-  ; 
furabili  i e perciò  , quando  le  rette  linee fono  commenfurabili  in  lunghezza-,, 
f ino  ancora  commenfurabili  in  potenza  . 

Similmente , perche  nella  fcjla  propostone  di  quejlo  , fi  è dimofiraio  in—, 
genere  , chele  grandezze , le  quali  fono  fra  loro  come  numero  à nume- 
ro , fono  commenfurabili  ; fi  i quadrati  di  due  rette  non  faranno  cornea 
numero  quadrato  à numero  quadrato  , mà  faranno  come  numero  non  quadra- 
to , à numero  non  quadrato  , quei  due  quadrati  far  anno  commenf 'ir  abili:  mà 
perche  non  fono  fra  loro  carne  numero  quadrato  à numero  quadrato , per  l’vl- 
tima  parte  dell’antecedente propofitione , i lati/di  quei  quadrati  faranno  in- 
commenfurabili in  lunghezza  . E quejle fono  quelle  rette  linee  , che  fono  in* 
commenfurabili  in  lunghezza  , e fono  commenfurabili  in  potenza  ; cioè  fino 
quelle , che  fi  dicono  commenfurabili  filamento  in  potenza  . E da  qui  ne  fi- 
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\ gue  , chele  rette , le  qualijòno  incommenfurabili  in  lunghezza  , non  J. emin  e 
\fono  incommenj ur abili  in  potenza  . 

| Finalmente , nella  fetvma  propofitione  dì  quejlo  fi  è dimoftrato  ingenera  , 
che  quando  le  grandezze  non fono  fra  di  loro  come  numero  i numero  , quelle 
fono  incommenfur abili . H or  quando  i quadrati  di  due  rette  linee  non  hanno  la 
proportìone , che  hà  il  numero  al  numero , quelli  fono  incommenfur  abili  : ma 
fi  è dimojlrato  nella  prima  parte  , che  quando  i .quadrati  delle  rette  non  fono 
fra  loro > come  numero  quadralo  a numero  quadrato  , quelle  rette  linee  fono 
incommenfur  abili  in  lunghezza  ; quando  dunque  i quadrali  delle  rette  linee 
non  fono  come  numero  à numero  , ne  meno  faranno  come  numero  quadrato  à 
numero  quadrato  ; e perciò  faranno  incommtnfurabili  in  potenza  , ed  in  luti-  1 
1 ghezza  . Donde  è manfefto  , che  quando  t quadrati  di  due  rette  linee  fono 
incommenfurabili , necejj'ariamente  ancora  quelle  rette  linee faranno  incom- 
menfurabtti  in  lunghezza  . 

THEO  REMA  Vili.  P RO  PO  SI  T I O N E X. 

Se  quattro  grandezze  fono  proportionali , e la  prima  è 
i commenfurabile  alla  feconda  , ancora  la  terza  farà  com- 
; menfurabile  alia  quarta;  e felaprimaèincommenfurabi- 
! le  alla  feconda , ancora  la  terza  farà  incommenfurabile  al- 
[ la  quarta . 


Sianole  quattro  grandezze  propor-  ; » 

rionali  A;  B,  C,  D,  ò che  tutte  quattro 

forno  del  mede  fimo  genere  , ò che  le  £ i 1 

due  A , Se  B fiano  d’vn  genere , e le  al- 

tre  due  d'vn  altro  genere,  eia  prima  A ^ 1 — 

fia  commenfurabile  alla  feconda  B . jj  i E ; F t 

Dico  che  la  terza  C farà  ancora  com- 

menlurabile  alla  quarta  D . Perche  A , & B fi  fuppongono  commcnfu- 
r abili , la  proportìone  di  A à B 1 farà  come  quella  d’vn  numero  ad  vil, 
altro  numero  . Sia  dunque  come  il  numero  E al  numero  F . Perche  A à 
B,  per  ipoteli , è come  C à D,  hauerà  C à D l’ifteffa  proportionc , quale 
hà  il  numero  E al  numero  F , per  la  qual  cofa  le  due  C >&  D t>  fono 
commenfurabili , ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo , fuppofto  che  la  prima  A ila  incommenfurabile  alla  fecon- 
da B . Dico  che  la  terza  C fora  incommenfurabile  alla  quarta  D.Perche 
le  due  A,  &B  fi  fuppongono  incommenfurabili,  la  proportionc  di  A 
à 15  c non  farà  come  quella  del  numero  al  numero  : ma  la  praportionc  di 
A à B,  per  ipocefi , è come  quella  di  C à D;  la  proportionc  dunque  di  C 
à D non  è come  quella  del  numero  al  numero . Per  la  qual  cofa  C,&  D >1 
lonoincoinmenfiirabiii,  clic  era  da  dimoftrarfi . 

* 
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L'antecedente  propofitione  , cb' Euclide  pone  in  genere  > non  folo  fi  \ 
applica  alle  rette  linee  ■>  che  furto  commenfur abili,  ò incommenfurabtli  ' 
m lunghezza , ma  fi  applica  ancora  a queliti  che  fono  commenfura-  ! 
bi'i , 0 incommenfur abili  in  potenza , nel  Jèguente  modo . 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali , e la  prima  è 
commenfurabile  /blamente  in  potenza  alla  feconda,  anco- 
ra la  terza  farà  commenfurabile  folamente  in  potenza  alla 
quarta  ; e fe  la  prima  è incommenfurabile  in  potenza  alla, 
feconda  , ancora  la  terza  farà  incommenfurabile  alla, 
quarta. 

H abbia  A à B Piflejjà  proportione , che  j 1 

bà  C à D ■ Dico  penna , che fe  A è com- 
menfurabilefolamente  in  potenza  alla  fe-  _g  • 1 

con  da  Ri  ancora  C farà  commenfurabile 
folamente  in  potenza  alla  quarta  D.  Per-  ! 

che  A à B è come  C à D , farà  il  quadra-  jj  j - j 

to  di  A al  quadrato  di  B c come  il  qua- 
drato di  C al  quadrato  di  D : e perche  le  due  A,tfiB  fìfuppongono  commen- 
furabilt  inpotenza  , 1 toro  quadrati  l faranno  ancora  commenfurabili  ; per  la 
qual  crfa  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B E farà  come  numero  à numero  : 
mà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B è come  il  quadrato  di  C al  quadrato  di 
D ; farà  il  quadrato  di  Cai  quadrato  di  D come  è il  numero  al  numero  ; e_. 
perciò  i quadrati  delle  due  C >ò*D>  '‘'fino  commenfurabili  : dal  che  le  due  C, 
àr  D K fino  commenfurabili  in  potenza  , ch’era  da  dimojlrarjt  nel  primo 
luogo . 

Di  nuouo  , fuppojlo  che  A fia  incommenfurabile  in  potenza  alla  retta  B . 
Dico  che  C farà  incommenfurabile  in  potenza  alla  retta  D . Perche  le  due  A , 
& B fino  meommenfur  abili  in  potenza  , i loro  quadrati  faranno  incommen-  j 
furabih , e perciò  1 non finofra  loro  come  numero  à numero  : mà  la  propor-  , 
tione  del  quadrato  di  A al  quadrato  di  B è come  il  quadrato  di  C al  quadra-  j 
to  D ; non  farà  il  quadrato  di  Cai  quadrato  di  D come  numero  à numero ; 1 
per  la  qual  cofa  m non  faranno  commenfurabili  , e le  due  C , & D non  fino 
commenfurabili  in  potenza , che  era  da  dimojlrarfi . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XI. 

Ad  vna  propolla  retta  linea  ritrouare  due  rette  linee  in- 
commenfurabili , cioè  vna  incommenfurabile  folamente. 
in  lunghezza , e l’altra  incommenfurabile  in  lunghezza. , 
ed  in  potenza . * 

Sia  | 
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Sia  proporti  la  retta  linea  A , alla  quale  fi  voglia  prima  trouare  vna_, 
retta  linea  incommcnfurabilc  folamente  in  lunghezza . 

Perii  Lemma  antecedente *fi  trouino  due  numeri  , come  B , & C> 
i quali  non  habbiano  la  proportionc  » come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato  ; poi  , per  il  Corollario  • t%  ■ alla  propofitione  fella  di 
quello , fi  troui  la  retta  D , in  modo  , che  il  quadrato  della  retta  A al 
quadrato  della  retta  D , fia  come  il  numero  B al  numero  C.  Dico  chiù 
i la  retta  D èincómenfurabilc  folamente  in  lunghezza  alla  retta  A.Pcrche 
' il  quadrato  di  A al  quadrato  della.. 

retta  D,  per  coftruttionc , è come  il  A , _ _ — 

numero  B al  numero  C > c fimilmétc  -"-1"  I 

per  coftruttioncj  il  numero  B al  nu- 
mero C non  c come  numero  qua- 
drato à numero  quadrato  ; perciò  1)  ! . ; C.  3 

il  quadrato  di  A al  quadrato  di  D 
non  farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato;  ed  inconfegucn- 
za  le  rette  A » & D a fono  incommcnfurabili  in  lunghezza . Che  poi  leu 
rette  A,  & D fiano  incommcnfurabili  folamente  in  lunghezza  , è chiaro; 
poiché , crtcndoil  quadrato  di  A al  quadrato  di  D,  come  il  numero  B al 
numero  C , i quadrati  delle  due  A , & D h làranno  comtnenfiuubili  ; c le 
rette  Aj&Di  faranno  commcnfurabili  in  potenza  , per  la  qual  cofa  le 
rette  A & D fono  folamente  incommcnfurabili  in  lunghezza . 

Di  nuouo , alla  proporta  retta  linea  A s’  habbia  à ritrouarc  vna  rett.u 
incommcnfurabilc  in  lunghezza  , c potenza  . Si  troui , come  prima , la 
retta  D , che  fia  incommcnfurabilc  folamente  in  lunghezza  alla  retta  A i 
poi c fi  troui  vna  media  proportionalc  fra  le  rette  A,  & D>chc  fia  la  nota- 
ta E . Dico  che  la  retta  E è incommenfurabiicalla  retta  A,  in  lunghez- 
za , e potenza . Perche  E>pcr  coftruttionc , c media  proportionalc  fra  le 
due  A,  & D>  la  prima  A alla  terza  D , per  il  Lemma  fettimo  dopo  la  18. 
del  fello  , hà  duplicata  proportionc  di  quella , che  hà  la  prima  A alla 
feconda  E:mà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  E hà  la  medefima  duplica- 
ta proportionc  di  A ad  E.farà  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  E,  come  A 
à Dima  le  due  A, Se  D>  per  quel  che  fi  è dimoftrato,  fono  fra  loro  incom- 
menfurabili  in  lunghezza,  farà  il  quadrato  di  A incómcnfurabilc  al  qua- 
drato di  E ; e perciò  i quadrati  di  A , ed  E d fono  incommcnfura- 
bili , ed  i lari  A , & E faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza  . Pa- 
la qual  cofa  le  rette  A,  ed  E,  fono  incommcnfurabili  in  lunghezza  , ed  in 
potenza , ch’era  da  farli , c dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manifcfto , che , fe  la  propo- 
lla retta  A farà  quella  retta  linea , che , nella  quinta  defini- 
tione , fù  chiamata  Rationale , eflendo  D,  per  quel , che  fi 
è dimoftrato,  folamente  commenfurabile  in  potenza  alla 
R ationale A, ouero folamente incommenfurabile  in  lun- 
ghezza , eh  e riftefia  cofa , farà , per  la  6.  defin.  di  quello , 

kk  le  Ta 


* 

querto  Lc- 
nu  manca 
per  erro- 

re , peto  fi 
Cani  dallo 
Scolio  po- 
rto nel  fine 
ti*.  ! p.lib. 


a 9.  del  >0. 


b 6.  del  io. 


c 13.  del  6. 


d lO.dcl  io. 
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larettaD  Rationalc.  Ed  aJl'incontro , le  fìabiliremo  la  ret- 
ta D come  Rationale,elTendo  A commenfurabile  fidamen- 
te in  potenza  à D , farà  anco-  j 

ra  A Rationale . In  othte  per-  j 

che  E , che  media  proportio-  A’  ~ 1 ! 

naie  fra  le  due  A,  & D,  è in-  ^ * 1 

commenfurabile  alla  retta  A,  x>  1 , C 3 

tanto  in  lunghezza , come  in 

potenza, farà  ancora  incommenfurabile  in  lunghezza, e po- 
tenza alla  retta  D . Poiché,  efiendo  E media  proportionale 
fra  le  due  D , ed  A , farà  il  quadrato  di  D al  quadrato  di  E , 
come  D ad  A : mà  D è incommenfurabile  in  lunghezza  ad 
A,  farà  il  quadrato  di  D e incommenfurabile  al  quadrato  di 
E;  perla  qual  cofa  D , ed  E faranno  ancora  incommenfura- 
bili  in  lunghezza,  come  fi  difle  . Donde  appare, che,  fe  fra 
due  rette  linee,  come  A,&  D,  incommenfurabili  fidamen- 
te in  lunghezza,  cioè  commenfurabili  fidamente  in  poten- 
za , fi  troua  vna  media  proportionale , come  E , farà  E in- 
commenfurabile in  lunghezza , e potenza , tanto  alla  retta 
A,quanto  alla  retta  D;  fi  che,determinata  A,ouero  D,come 
Rationale,  fempre  la  media  E farà  irrationale . 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  XII. 

Quelle  grandezze  , che  fono  commenfurabili  ad  vna, 
terza , faranno  commenfurabili  frà  di  loro. 


A*- 

c- 

B H 


Dio,  Etr 
Fa,  03 
Bf,  K4,  L € 


Sia  la  grandezza  A , 
commenfurabile  alla., 
grandezza  C ,e  la  gran- 
dezza B fia  commcnfu- 
rabilc  alla  medefima_> 
grandezza  C.  Dico  che 
le  grandezze  A,&  B>  fo- 
no frà  loro  commenfurabili . Perche  A , & C fi  fuppongonocommcnfu- 
rabili  ,la  proportionc  di  A ì C 2 farà  come  quella  , che  hà  il  numero  al 
numero  ,•  habbia  dunque  A àC  la  proportione  , chehà  il  numero  D al 
numero  E . Similmente , perche  le  due  C , Se  B fono  commenfurabili  > 
hauerà  C à B b la  proportione  , che  hà  il  numero  al  numero  : fia  , per 
efcmpio,come  il  numero  Fai  numero  G . Si  prendano'  tre  numeri,  co- 
me H,  K,  L,  che  fiano  i minimi  nelle  proportioni  di  D ad  E,  e di  F à G ; 
cioè  che  H à K fia  come  D ad  E,ouero  A à C;c  la  proportione  di  K ad  L • 


fia  l 
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fia  come  ciucila  'di  F à G , cioè  5 come  quella  di  C à B . Perche  H à K 
è come  A a C,  e la  proportione  di  K ad  L è come  quella  di  C à B , per  il 
primo  Corollario  alla  quinta  propofitione  di  quello , farà  per  l’egualità  , 
A à B come  il  numero  H al  numero  L . Per  la  qual  cofa  le  grandezze  A, 
de  B '"fono  commenfurabili  , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

SCOLIO. 

Se  le  grandezze  A fona  rette  linee  , e le  due  A fono  com- 
menfurabili fellamente  in  potenza  alla  retta  C . Dica  che  le  due  A , Qf  7S 
fono  commenfurabili  in  potenza  fra  loro . Perche , l'antecedente  propojku- 
j ne  fi  è dimoflrata  in  genero  fe  in  luogo  delle  rette  A,  C ,'Bf  pongono  i loro 
i quadrate  , farà  manifesto  , da  quel , che  fi  è dtmofiraio  , che  i quadrati 
dt  A,  (fif  8 yfno  commenfurabili  i e perciò  le  rette  A ,(cf"B  fono  commen- 
tar abili  in  potenza . 

Se  due  grandezze  fono  commenfurabili  fra  loro, ed  vna 
di  quelle  fia  commcnfurabile  ad  vna  terza , l'altra  farà  an- 
cora commenfurabile  alla  medefima  terza . 

Siano  le  due  A,ó-  B,  commenfurabili  fri  loro,  ed  A A| _ 

'fia  commenfurabile  à C.  Dico  che  B farà  commenfura-  q t 

bile  alla  medefima  C . Perche  tanto  B , quanto  C,1  j , 
commenfurabile  ad  A , per  l’antecedente  propofitione , 
le  due  B,  & C fino  fra  toro  commenfurabili . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se  vna  di  due  grandezze  è commenfurabile  ad  vna  te  r- 
za,  e l’altra  èincommenfurabilealla  medefima  terza,  quel- 
le due  fono  incommenfurabili . 

Sia  la  grandezza  A commenfurabile  à C , e la 

grandezza  B incommenfurabile  alla  medefima  C . Ai 

Dico  che  le  due  A , & B fono  incommenfurabili  . q 

Se  B , ed  A non  fono  incommenfurabili  , farà  B j-<  

commenfurabile  ad  A ; mà  Cèfuppofta  commen- 
furabile alla  medefima  A,  le  due  B>  & C 1 faranno 
commenfurabili , ch’è  contro  all’ipotefi  . Non  dunque  le  due  A , & B 
fono  commenfurabili  ; per  la  qual  cofa  B farà  incommenfurabile  ad  A , 
ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  due  grandezze  fono  commenfurabili, ed  vna  di  quel- 
le fia  incommenfurabile  ad  vna  terza  , ancora  l’altra  farà 
incommenfurabile  alla  medefima  terza . 

k k k 2 Sia- 
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a». del  io. 


a io.  del’;. 


| 

, Vi.  del  4. 


Ct- 

B- 


Siano  le  grandezze  A,  & B cómenfurabili  fri 
loro,c  fia  A incommenfurabile  à C.  Dico  che  B 
farà  incommenfurabile  alla  medefima  C . Se  B 
non  è incommenfurabile  à C > farà  C commcn- 
furabilc  à B ; ma , per  ipotefi>  A c commcnfura- 
bile  a B>  le  due  AiC»  faranno  commenfurabili, 

ch’è  contro  all’ipotefi.  Non  dunque  B è commcnfurabilc  à C,  ma  le  due 
C>  & B fono  incommcnfurabili,  come  fu  propofto  dimoftrarc . 

SCOLIO. 


Da  quel  » che fi  è detto , facilmente  fi  d imo  firn  il  figliente  Theo- 
rema . 

Quelle  grandezze , che  fono  commenfurabili  alle  in- 
commenfurabili , fono  fra  di  loro  incommenfura  bili . 


C i — 

A >- 

B u- 

25  • - 


Siano  le  due  grandezze  A , ò-  B incom- 
menfurabili  ; e fia  C commcnfurabilc  ad  A , 
e la  grandezza  D fia  commenfurabile  à B . 

Dico  che  le  due  C , & D fono  incommcnfu- 
rabili . Perche  te  due  C , ed  A,  per  ipotefi , 
fono  commenfurabili , ed  Ai  incommenfu- 
| rubile  à B , per  l’antecedente  propofittont 
i farà  C incommenf  ur abile  à B . Similmente 

perche  D,  & B , per  ipotefi,  fono  fri  loro  commenfurabili  e fi  è dimoflrata  B 
tneommenfurabile  i C,  per  l’antecedente  propofitione,fari  D ineommenfurabi - 
le  à C, ch’era  da  dimoflrarfi . 

LEMMA. 

Date  due  rette  linee  ineguali , ritrouare  di  quanto  la. : 
potenza  della  maggiore  fupera  la  potenza  della  mino-  j 
re.  • 

1 

Delle  rette  date  fia  la  maggiore 
Ali  , e la  minore  C , e fi  voglia  ri- 
trouare quanto  la  potenza  , ò qua- 
drato , di  AH  e maggiore  della  po- 
tenza , o quadrato  di  C . Si  diuida 
AH 1 in  due  parti  v guati  in  D ■>  fat- 
to centro  in  D > coll' interuallo  DA  j 
ouero  DH  ■>  fi  definitati  mezzo  cir- 
colo A EH-,  nel  quale  fi  addata  b la  retta  HE  vguale  alla  retta  C • Si 
tiri  la  retta  A E . Dico  che  la  potenza  di  AH  fupera  la  potenza  di  C 
per  quanto  e la  potenza , ò quadrato  di  A E • Perche  l’angolo  A EH 

JST 
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nel  mezzo  circolo c c reno-,  pira  il  quadrato  di  ATI*  aguale  d i qua- 
drati  dei  lati  HE , E A , e perciò  il  quadrato  di  AH  fupera  il  qua- 
drato di  HE  j cioè  di  C •>  per  il  quadrato  di  A E-,  ch'era  da  dimo- 
Jfirarfi. 


Date  due  rette  linee , ritrouare  la  retta , la  di  cui  poten- 
za fia  vguale  alle  potenze  delle  date . 

Siano  le  rette  date  AH  , HC,e  fi  'voglia 
\ ritrouare  la  retta , il  di  cui  quadrato , b 
j potenza , fia  vguale  d i quadrati , b poten- 
ze, della  due  AH,HC-  Siaddattino  le 
rette  AH , HC,  Ccbe  facciano  angolo  retto 
ne  gli  efiremiHi  fi  tiri  la  retta  A C • EJftn- 
I do  l'angolo  H retto , il  quadrato  di  ACfe 

! vguale  a i quadrati  delle  due  AH, HO,  cioè  la  potenza  di  'A  C è -egua- 
le alle potenge  dille  due  AH,HC,  ch’era  da  dimofirarfi  • 


THEOREMA  XII.  P R OPO  S I T IO  N E XV. 


Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali  , e la  potenza 
della  prima  fupera  la  potenza  della  feconda , per  quanto  è 
il  quadrato  d’vna  retta  linea,  commenfurabile  in  lunghez- 
za alla  prima  5 la  potenza  della  terza  fuperarà  la  potenza- 
della  quarta , per  quanto  è il  quadrato  della  retta  , com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  terza.  E fe  la  potenza  della- 
prima  fupera  la  potenza  della  feconda , per  il  quadrato  di 
vna  retta , incommenfurabile  alla  prima  ; la  potenza  anco- 
ra della  terza  fuperarà  la  potenza  della  quarta , per  quanto 
: è il  quadrato  della  retta , incommenfurabile  alla  terza. 


Siano  le  quattro  rette  linee  prò-  . 
poi  clonali  A,  B,  G>  D,  e la  potenza-  ^ 1 ' 

della  prima  A fupcri  la  potenza  del-  " 1 

la  feconda  B,  per  il  quadrato  della-  B —l 

retta  E ; e la  potenza  della  terza  C 

fuperi  la  potenza  della  quarta  D,per  C 1 — 1 

il  quadrato  della  retta  F . Dico  che,  D < ì 

fe  la  retta  E è commenfurabile  in-  p , 1 

lunghezza  alla  prima  A , farà  anco- 
ra la  retta  F commenfurabile  in  lunghezza  alla  terza  C ; e fe  la  retta  E 

e in- 
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è incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  prima  A,  ancora  la  tetta  F fa- 
rà incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  terza  C . Perche  il  quadrato  di 
A , per  ipocefi,  fupera  il  quadrato  di 
B per  il  quadrato  di  E,  far. "TE  la  dif- 
ferenza fra  il  quadrato  di  A,  ed  il 
quadrato  di  B ; e per  limile  ragione , 
il  quadrato  di  F farà  la  differenza  di 
quanto  il  quadrato  di  C fupera  il 
quadrato  di  D . In  oltre , perche  A 
à B è come  C à D , farà  il  quadrato 
di  A 1 al  quadrato  di  B,  come  il  qua 
dratodi  C al  quadrato  di  Di  e,diui- 
dendo , la  differenza  fra  i quadrati  di  A,  & B , cioè  , il  quadrato  di  E,  al 
quadrato  di  B,  b farà  come  la  differenza  fra  i quadrati  di  C,  & D , cioè» 
il  quadrato  di  F al  quadrato  di  D : ed  inuertendo  , il  quadrato  di  B al 
quadrato  di  E c farà  come  il  quadrato  di  D al  quadrato  di  F . Hor  per- 
che il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B è come  il  quadrato  di  C al  qua- 
drato di  D ; ed  il  quadrato  di  B al  quadrato  di  E è come  il  quadrato  di 
D al  quadrato  di  F » per  l’egualità  » il  quadrato  di  A al  quadrato  di  E d 
farà  come  il  quadrato  di  C al  quadrato  di  F ; c la  proportione  della  retta 
A alla  retta  E = farà  come  quella  della  retta  C alla  retta  F . Se  dunque  la 
retta  A è commenfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  E , farà  ancora  la  retra 
C ' commenfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  F ; e fé  la  retta  A è incom- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  E , K Tara  ancora  la  retta  C incom- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  retta  F»  come  fìi  propofto  dimoftrare. 


* 

i/tjuaJnt* 

nji. 


SCOLIO. 


NeH’ifie/fo  modo  fi  dtmojlrerd , che fie  A e commenfurabile  ad  £,  j 
fintamente  m potenza , ancora  C fard  commenfurabile  filamente  »«j 
potenza  alla  retta  F - 


THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XVI. 


La  comporta  di  due  grandezze  commenfurabili  è com- 
menfurabile  all’vna , ed  all’altra  di  quelle,  che  la  compon- 
gono : e fe  la  comporta  è commenfurabile  ad  vna  di  quel- 
le, che  la  compongono,  quelle  due  faranno  commenfu-j 
rabili  fra  loro. 


B 


Siano  le  due  grandezze  AB,  BC  com- 
mcnfurabili , le  quali , giunte  inficine , 
compongano  la  grandezza  AC  . Dico 
che  la  comporta  AC  è commenfurabile  D l~* 

ad  AB,  ed  è ancora  commenfurabile  alla 

grandezza  BC.Perchc  le  due  AB,BC  fono  cómcnfurabili,perla  t.defin. 

. di 
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di  quello , haucranno  vn*  commune  mifura  ,’  fia  la  loro  communc  mifu- 
ra  » la  notata  D . Perche  D mifura  AB,  e mifura  BC,  mifureràancora  b 
il  tutto  AC  ; hot  eifendo  D communc  mifura  delle  due  AC , AB,  faran- 
no le  due  AC,  AB  c commenfurabili . Similmente  perche  D mifura  AC, 
c mifura  ancora  BC,  le  due  AC,  BC  faranno  commenfurabili. 

Di  nuouo  fi  a tutta  AC  cominenfurabile  ad  AB,ouero  BC  ; per  eflèm- 
pio,fia  commcnfurabilc  ad  AB  : Dico  che  le  due  AB,BC  fono  commen- 
furabili . Sia  D dla  communc  mifura  delle  due  AB,  AC  ; perche  D mi- 
fura il  tutto  AC,  c mifura  la  parte  AB  , mifurcrà  ancora  « il  rimanente 
BC  ; dal  che  D farà  communc  mifura  delle  due  AB,BC  ; c perciò  le  due 
AB,  BC  fono  commenfurabili,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto  , è manifefto , che  quando  Ito 
comporta  di  due  grandezze  è commenfurabile  ad  vna  di 
quelle , farà  ancora  commenfurabile  al  rimanente  ; cioè  fe 
AC  è commenfurabile  ad  AB,  la  medefima  farà  commen- 
furabile al  rimanente  BC , ftante  che  fe  D mifura  AC  , c. 
mifura  AB , per  il  9.artìoma , mifura  ancora  il  rimanente- 
BC , e perciò  le  due  AC,  B C fono  commenfurabili . 

THEO  REM  A XIV.  PROPOSITIONE  XVII. 

La  comporta  di  due  grandezze  incommenfurabili  èin- 
commenfurabile  all'vjna,  ed  all’altra  di  quelle,  che  la  com- 
pongonofe  fe  la  comporta  di  due  grandezze  è incommen- 
furabile  ad  vna  di  quelle  , che  la  compongono  , quelle, 
due , che  la  compongono , faranno  incommenfurabili. 

Siano  primate  due  grandezze  AB  , BC  incommenfurabili , le  quali, 
giunte  infieme,  compongano  la  grandezza  AC  . Dico  che  AC  farà  in- 
commcnfurabilc  ad  AB,  cd  ancora  fata 
incommcnfurabilc  à BC  . Se  AC  no  il,  -g 

è incommcnfurabilc  ad  AB, onero  BC,  Ai — 1 — ■— < — ■ — > — < — iC 
farà  AC  commcnfurabilc  ad  vna  delle 

due  : fia  dunque  AC  commcnfurabilc  ad  AB  , per  l’antecedente  Corol-, 
lario , fari  AC  commenfurabile  al  rimanente  BC  ; dal  che  le  due  AB  , 
BC , a (iranno  commenfurabili , ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque 
' AC  c commcnfurabilc  ad  AB  . NcH’iftclfo  modo  fi  dimoftrerà,  che  AC 
è incommcnfurabilc  à BC. 

Di  nuouo  fia  AC  incommcnfurabilc  ad  vna  delle  componenti  AB,BC, 
per  elièmpio  fia  incommcnfurabilc  ad  AB.  Dicoche  le  due  A B , B C 
fono  incommenfurabili . Se  le  due  AB,  BC  non  fono  incommenfurabili, 

fa- 
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farà  AB  commcnfurabilc  à BC»c  tutta  AC  comporta  delle  due  AB,BC  b 
farà  commcnfurabilc  ad  AB  , ouero  BC , ch’c  contro  all'ipotcfi  . Noil.  ( 
dunque  le  due  AB»  BC  fono  commcnfurabili  » ma  A B è ine ommenfura-  ; 
bile  a BC . 

COROLLARIO. 

Quindi  è , che  fe  la  comporta  di  due  grandezze  è in-  j 
commenfurabile  ad  vna  delle  componenti , farà  ancora- 
incommenfurabile  all’altra  j cioè  , fe  AC  è incommenfu- 
rabile  ad  AB , farà  ancora  incommenfurabile  al  rimanente 
BC.  Perche  fe  AC  forte  commenfurabile  à BC,  perii 
Corollario  all'antecedente  propofitione,  farebbe  AC  com- 
menfurabile ad  AB,  che  contro  ali’  ipotefi  ; non  dunque 
AC  è commenfurabile  àBC . 

LEMMA  I. 

Date  due  rette  linee  ineguali , applicare  alla  maggiore 
vn  rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della 
minore , che  manchi  à compire  la  linea  per  vna  figura- 
quadrata . 

Sia  AH  la  maggiore , e CD  la 
minore  delle  rette  date  » e fi  voglia 
alla  maggiore  AH  applicare  vn  ret- 
tangolo , vguale  alla  quarta  parte 
del  quadrato  di  CD,  in  modo,  che 
non  occupi  tutta  la  retta  AH  » ma  che 
manchi , à compire  la  retta  AH , per 
vna  figura  quadrata . Sidiuida  CD  a 
in  due  parti  vguali  in  E,  fiera  il  quadrato  di  CE  b la  quarta  parte  del 
quadrato  di  CD  fidiuida  fìmilmcnte  AH  in  due  parti  vguali  in  F, 
e , fiatto  centro  in  F,  coll  interuallo  FA,  ouero  FH , fi  deficriua  il  mtg- 
K?  circolo  A GH  ; nel  punto  F, /òpra  la  retta  AH  c fi  erigga  la  perpen- 
dicolare FGì  perche  AH  c maggiore  di  CD,  fard  AF,  onero  FG  mag- 
giore di  CE-  Si faccia  FH  d vguale  d CE,  e dal  punto  H fi  tiri  la 
retta  HI  ,c  parallela  ad  AH,  la  quale  concorrerà  con  la  circonfieren- 
X»  A GH  in  qualche  punto  J-,  dal  punto  / fi faccia  cadere  la  retta  IKf\ 
perpendicolare  ad  AH  ; /'afa  IRR  vguale  ad  HF  ; fi  coruinui  IK' 

verfo  1 
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uerfo  L-,  e fi facci a KLh  -eguale  a KH  > e fi  compifea  il  rettangolo 
AL  ; [ara  il  rettangolo  A L applicato  ad  AH  j e manca  d compire  la 
linea  AH  per  il  quadrato  LH  ( fante  che  LK  è -uguale  a KH  ) Di- 
co che  il  rettangolo  A L e vguale  al/a  quarta  parte  del  quadrato  di 
CD-  Perche  1K  1 è media  proportionale fra  le  due  AK-,  KH,fard  il 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AK , KB,  »>  -usuate  al  quadrato  di 
IL  : ma  il  rettangolo  A Le  uguale  à quello  5 cb  è contenuto  dalle  due 
AK , KB , fante  che  LK  c uguale  d KB  ; fard  il  rettangolo  AL  uguale 
al  quadrato  di  JK , ouero  di  FH  ■>  cioè  uguale  al  quadrato  di  CE  ; ma 
il  quadrato  di  CE  nc  la  quarta  parte  del  quadrato  di  CD  ; fard  il  ret- 
tangolo AL  uguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  CD , ch'era  da 
firfi  j e dimofirarfi . 

LEMMA  II. 

Diuidere  vna  data  retta  linea  talmente , che  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  pani  Ha  vguale  ad  vn  dato  retti- 
lineo. 

Sia  data  la  linea  retta  AB , ed 


il  rettilineo  Zìe  fi  uoglia  diuide- 
re la  retta  AB  in  mod  A che  il  ret- 
tangolo ì contenuto  dalle  parti  , 
j fa  uguale  al  rettilineo  Z-  Si fac- 
| eia  il  quadrato  X 1 uguale  al  ret- 
I tilineo  Z ì fi  continui  il  lato  CD 
| ucrfo  Eì  e fi faccia  DE  b uguale 
al  lato  CD  > fard  il  quadrato  X c 
la  quarta  parte  del  quadrato  di 
CE  - Se  la  retta  CE  non  è mino- 
re di  AB  ì il  problema fard  impof- 

fibile  ì fante  che  ì douendofi  operare  come  nell’antecedente  Lemma , 
C D non  fard  minore  di  FG  • Se  poi  CE  fard  minore  di  AB , fi  appli- 
chi ad  AB,  per  l’antecedente  Lemma , il  rettangolo  A Fi  uguale  al  qua- 
drato Xì  in  modo  ì che  manchi  d compire  la  retta  AB  per  una  figura 
quadrata  , come  per  effempiu  > per  il  quadrato  FB  -,  fara  dtutfa  la  ret- 
ta AB  in  H - Dico  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AH  j HB  è 
uguale  al  rettilineo  Z-  Perche  la  mancanza  FB  è quadrato  > fard 
FH  uguale  ad  HB  ; dal  che  il  rettangolo  AFìfard  uguale  à quello  1 
ch  e contenuto  dalle  parti  AH  ì HBj  ma  il  rettangolo  AF  è uguale  j 
per  coflruttiontyil  quadrato  X > cioè  al  rettilineo  Zfarì  il  rettangolo 
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'contenuta  dalle  parti  AH,  H%  "eguale  al  rettilineo  Z > ch'era  d* far  fi, 
edimolìrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto  > è manifefto , che,  applicato  ad 
vna  retta  linea , come  AB , 
vn  rettangolo  , per  eflem-  p 

pio , AF , vguale  ad  vn  dato  . \ 

rettilineo  Z,ouero  X,  in  rao-  / \ 

do , che  manchi  à compire.  / \ 

la  linea  per  vna  figura  qua-  a| ^ — — —<B 

drata , come  FB,  per  quella.  I ,~..i 

applicatione  farà  diuifa  la  li-  2 ,£ 

nea  AB  talmente  in  H , che. 
il  rettangolo  contenuto  dal-  Z 

le  parti  AH,HB,  farà  vguale 
al  rettilineo  Z , ouero  X ; 

ftante  che  fi  è dimoflrato , che  il  rettangolo  applicato  AF 
è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalleparti  AH,  HB . 

LEMMA  1 1 1. 

Se  alla  maggiore  di  due  rette  ineguali  fia  applicato  va> 
rettangolo,  vguale  ala  quarta  parte  del  quadrato  della, 
minore,  in  modo,  che  manchi  à compire  la  linea  per  vna 
figura  quadrata  ; le  parti , fatte  nella  maggior  linea  dalla, 
propolla  applicatione , faranno  fra  di  loro  ineguali . 

Siano  le  rette  ineguali , cioè  AB  mag- 
giore , e la  minore  CD , la  quale  fia  di-  £ — i]j 

uifa  in  due  parti  uguali  in  F j e fia  ap-  __  F 
plicato  alla  maggiore  AB 1 un  ret tango-  ’ 

lo  uguale  alla  quarta  parte  del  quadra- 
ili  to  di  CD , cioc  b uguale  al  quadrato  di  CF , in  modo , che  manchi  à 
compire  la  retta  AB  per  una  figura  quadrata , come  H quadrato  di 
ET}',  per  quefia  fatta  applicatione  fara  diuifa  la  retta  AB  in  due  parti, 
come  A E,  EB . Dico  che  le  parti  AE , EB  fono  fra  di  loro  ineguali  • 
Se  non  fono  ineguali , fara  AE  Vguale  ad  EB , dal  che  il  quadrato  di 
lUlj  AB  c fard  il  quadruplo  del  quadrato  di  AE , ouero  EB , In  oltre  , 
j perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  A E,  EB , perquel,cbe  fi  è di- 

mojlra- 
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moflrato  ne  i due  antecedenti  Lemma  , è Vguale  al  quadrato  di  CFi 
'emendo  il  quadrato  di  CD  il  quadruplo  del  quadrato  di  CF-,  il  mede- 
fimo  quadrato  di  CD  farà  il  quadruplo  del  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  AE-,  EB  : ma  il  rettangolo , contenuto  dalie  due  AE  > EB  , e V- 
guale  al  quadrato  di  EH  ( fiante  cbe  E’B  è fiuppofia  Vguale  ad  A E ) 
farà  il  quadrato  di  C D il  quadruplo  del  quadrato  di  EB  ; fiù  dimo- 
firato  il  quad  rato  di  AB  e fiere  il  quadruplo  del  medefimo  quadrato  di 
EB\  ilquadrato  dunque  di  CD  farà  vguale  al  quadrato  di  AB , ed  il 
lato  CD  farà  Vguale  al  lato  AB-,  cb’è  contro  all  ipotefi.  Non  dunque 
la  parte  AEì  Vguale  ad  EB-,  ma fono  frà  di  loro  ineguali , ch’era  da 
dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Perche  EB  è il  lato  di  quel  quadrato , che  rapprefenta  la 
mancanza  per  compire  la  linea , farà  manifefto  che  EB  è 
la  minor  parte , & AE  la  maggiore . I 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Se  faranno  due  rette  lince  ineguali , ed  alla  maggiore. 
fi  a applicato  vn  rettangolo } vguale  alla  quarta  parte  del 
quadrato  della  minore  , in  modo , che  manchi  à compirce- 
la linea  per  vna  figura  quadrata:  fe  le  parti  della  maggior 
linea  fono  commcnfurabili  in  lunghezza , il  quadrato  del- 
la maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore,pcr  quan- 
to è il  quadrato  d’vna  retta  linea  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  propofta  maggiore . E fe  il  quadrato  della, 
maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore , per  quan- 
to è il  quadrato  d’vna  retta , commenfurabile  in  lunghez- 
za ad  elfa  maggior  linea  ; applicato  alla  maggior  linea  va. 
rettangolo  > vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della, 
minore , in  modo , che  manchi  à compire  la  linea  , per 
vna  figura  quadrata  ; per  l’applicatione  fatta  , farà  di- 
uifa  la  maggiore  in  due  parti  commcnfurabili  in  lun- 
ghezaa . 

Siano  le  due  rette  linee  ineguali  AB  maggiore  , c la  minore  C,  ed  alla 
maggiore  AB,per  il  primo  Lemma, fia  applicato  vn  rettangolo  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  della  minore  C , in  modo,  che  non  occupi  tutta 
la  linea  AB , ma,  per  compirla , manchi  d'vna  figura  quadrata  , e fia  per 
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esempio  , la  mancanza  per  quanto  è il  quadrato  di  DB  ; farà  dnufa 
retta  AB  nelle  parti  A D , D B . Dico  prima , che  fc  le  parti  AD  , DB 
fono  eoinmcnfurabili  in  lun- 
ghezza , il  quadrato  di  AB  fu- 
pererà  il  quadrato  della  mino- 
re C , per  quanto  è il  quadrato 
d’vna  retta  commenfurabile  in  1 

lunghcz.za  alla  maggiore  AB  . 

Perche  la  retta  AB  dalla  fatta  applicationc  è diuifa  nelle  parti  ADi  DB, 
perii  Coroll.dopo  il  Lemma  3 .farà  AD  maggiore  di  DB  ; c per  il  Lem- 
ma 2.  e fuo  Corollario, il  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AD,DB,  farà 
vgualc  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  retta  C ; c perciò  il  quadru- 
plo rettangolo  contenuto  dalle  parti  AD,  DB  , farà  vguale  al  quadrato 
della  retta  C . In  oltre,  offendo  AD  maggiore  di  DB  , rtdiuida  la  retta 
AB  3 in  due  parti  vguali  in  E,  il  punto  E caderà  fra  li  punti  A,  & D;cd 
il  quadrato  di  AB  1 farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  EB  ; cioè  il  qua- 
druplo quadrato  di  EB  è vgualc  al  quadrato  di  AB  ; fi  faccia  EF  c vgua- 
lc ad  ED,  reftarà  DB  vgualc  ad  AF  , ed  il  quadrato  di  FD  * farà  il  qua- 
druplo del  quadrato  di  ED  ; cioè  il  quadruplo  quadrato  di  ED  è vgualc 
a!  quadrato  di  FD  . Perche  la  retta  AB  è diuifa  in  due  partj  vguali  in  E, 
c la  medefima  è diuifa  in  due  parti  ineguali  in  D , farà  il  rettangolo  con-  i 
tenuto  dalle  parti  ineguali  AD  , DB , e col  quadrato  di  ED  , vgualc  al  j 
quadrato  di  EB  ; ed  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AD, 
DB,  col  quadruplo  quadrato  di  ED  , farà  vgualc  al  quadruplo  quadra- 
to di  EB  ; ma  il  quadruplo  quadrato  di  EB  è diinoftrato  vgualc  al  qua- 
drato di  AB  ; ed  il  quadruplo  quadrato  di  ED  è moftrato  vgualc  al  qua- 
drato di  FD  ; farà  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AD  , 
DB,  col  quadrato  di  FD  , vguale  al  quadrato  di  AB  : fu  dimoftrato,che 
i!  quadruplo  rettangolo , contenuto  dalle  parti  AD,DB,c  vguale  al  qua- 
drato di  C ; il  quadrato  dunque  della  reità  C,  col  quadrato  di  FD,  è 
vguale  al  quadrato  di  AB  ; c perciò  il  quadrato  di  AB  fupcra  il  quadra- 
to della  retta  C,  per  quanto  è il  quadrato  di  F D . Dico  che  FD  è com- 
menfurabile in  lunghezza  ad  AB  . Perche  AF  è vguale  à DB,  la  compo- 
lla delle  due  AF,  DB,  Etra  il  doppio  di  DB  ; e perciò  la  comporta  dello 
due  AF,  DB  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  DB  . In  oltre 
perche  le  due  AD,  DB,  per  ipotefi , fono  commenfurabili  in  lunghezza, 
farà  tutta  AB  1 commenfurabile  in  lunghezza  alla  parte  DB  : ma  la  com- 
porta delle  due  AF,  DB,  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima 
DB  j farà  tutta  AB  g commenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  dello 
dueAF,DB  . Horeflcndo  tutta  AB  commenfurabile  in  lunghezza  alla 
retta  comporta  delle  due  AF,  DB,  perii  Gorollarioalla  té.propofitionc 
di  quello,  farà  tutta  AB  commenfurabile  in  lunghezza  al  rimanente  FD, 
ch'era  da  dimoflrarfì  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  , fuppofto  che  il  quadrato  di  AB  fuperi  il  quadrato  della 
retta  G , per  quanto  è il  quadrato  d’vna  retta  , commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  maggiore  AB  ; applicato  alla  maggiore  AB  vn  rettangolo , 
vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  minore  C,  in  modo  , che 
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manchi  à compire  la  linea  AB  per  vna  figura  quadrata,  farà  diuifa  la  ret- 
ta AB  come  in  D . Dico  che  le  parti  AD,  DB  fono  commenfurabili  in- 
lunghezza . Si  dimoftri , come  prima  fi  fece , che  il  quadrato  di  AB  fu- 
pera  il  quadrato  di  C , per  quanto  è il  quadrato  di  FD . Perche  il  qua- 
; drato  di  AB , per  ipotefi,  fupcra  il  quadrato  di  C per  il  quadrato  d’vna 
retta  commenlurabile  in  lunghezza  ad  AB  , ed  il  quadrato  di  AB  , per 
quel , che  fi  è dimoftrato,  fupera  il  quadrato  di  C per  il  quadrato  di  FD; 
perciò  AB  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  FD;c,  per  il 
Corollario  alla  1 6.  propofitione  di  quello,  la  retta  AB  farà  commcnfu- 
rabile  in  lunghezza  al  rimanente  AF , DB  ; cioè  alla  comporta  delle  due 
AF,  DB  : mà  la  retta  DB,  come  fopra  fi  dille  , è commenfurabile  ih  lun- 
ghezza alla  medefima  retta , comporta  delle  due  AF,  DB;  in  confcguen- 
za  le  due  AB,  BD , *>  fono  commenfurabili  in  lunghezza  ; e perche  tutta  h u.dcl  io, 
AB,  ( ch’è  comporta  delle  due  AD,  DB  ) è commenfurabile  in  lunghez-  , 
fzaad  vna  di  quelle, cioè  alla  retta  AB  ,•  le  due  AD,  DB  K fono  commcn-  !k  i«.del  io 
fui  abili  in  lunghezza , ch’era  da  dimortrarfi . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XIX. 

Se  faranno  due  rette  linee  ineguali , ed  alla  maggiore- 
fia  applicato  vn  rettangolo  , vguale  alla  quarta  parte  del 
quadrato  della  minore,  in  modo,  che  manchi  à compire- 
la  linea  per  vna  figura  quadrata  } fe  le  parti  della  maggior 
linea  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  , il  quadrato 
della  maggior  linea  fuperarà  il  quadrato  della  minore,  per 
quanto  è il  quadrato  d’vna  retta  linea , incommenfurabile- 
in  lunghezza  alla  propofta  maggior  linea  . E fe  il  quadra- 
to della  maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore,per 
quanto  è il  quadrato  d’vna  retta  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  e (fa  maggiore  lineajapplicato  alla  maggior  linea 
vn  rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della 
minore , in  modo,  che  manchi  à compire  la  linea  per  vna- 
figura  quadrata  ; per  l’applicatione  fatta  farà  diuifa  la  mag- 
giore in  due  parti,  incommenfurabili  in  lu  nghezza . 

Sianole  due  rette  linee  ine- 


A>- 


E 


D 


-■B 


Ci- 


gnali AB  maggiore  , e la  mi- 
nore fia  C ,•  ed  alla  maggiore 
AB  , per  il  primo  Lemma  all’ 
antecedente  propofitione , fia 
applicato  vn  rettangolo, vgua- 
le alla  quarta  parte  del  qua- 
drato della  minore  C,  in  modo , che  non  occupi  tutta  la  retta  AB  , mà , 
per  compirla  , manchi  d’vna  figura  quadrata,  e la  mancanza  fia  , per 
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"cftèmpio,  il  quadrato  di  DB;  farà  diuifa  la  retta  AB  nelle  parti  AD,  DB* 
Dico  prima  che , fele  parti  AD,DB,  fono  incommenfurabili  in  lunghez- 
za , il  quadrato  di  AB  fuperarà  il  quadrato  della  retta  C,  per  quanto  è il 
quadrato  d’vna  retta  , incorniti cnfurabile  in  lunghezza  alia  retta  AB . 

1 Si  faccia  la  coftruttione  del- 
la precedente  propofitionc  , c 

fproui,  come iui  fi  fece,  che  F E D 

il  quadrato  di  AB  fupera  il  Al-  I ! ! JBi 

quadrato  di  C,  per  quanto  è il 

quadrato  di  FD:  fi  proui  anco-  Ct— — — — i 

ra , che  la  comporta  delle  due 

AF  , DB  , è commenfurabile 

alla  retta  DB  . Perche  le  rette  AD  , DB , per  ipotcli , fono  incommen- 
furabili  in  lunghezza, farà  tutta  AB  1 incommenfurabile  in  lunghezza  alla 
parte  DB  : ma  DB  , per  quel,  che  fi  è detto , è commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  comporta  delle  due  AF,  DB  ; farà  tutta  AB  b incommcnlura- 
bile  in  lunghezza  alla  comporta  delle  due  AF , DB  ; e per  il  Corolla- 
rio alla  i7.propofitione,farà  AB  incommenfurabile  in  lunghezza  al  rima- 
nente FD  ; mà  il  quadrato  di  AB  fupera  il  quadrato  di  C , per  quanto  è 
il  quadrato  di  FD  » eflendofi  dimortrata  FD  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  AB,  il  quadrato  di  AB  fuperarà  il  quadrato  di  C,  per  quanto  è 
il  quadrato  d’vua  retta,  come  èFD,  incommenfurabile  in  lunghezza  alla 
maggiore  AB,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo , fia  il  quadrato  di  AB  maggiore  del  quadrato  di  C,  per 
quanto  è vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  AB  ; e fi  a appli- 
cato ad  AB  vn  rettangolo , vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  C , 
in  modo  ,che  manchi  à compire  la  linea  AB  , per  quanto  è vna  figura 
quadrata  , eia  mancanza  fia , per  elempio , il  quadrato  di  DB  ; farà  di- 
uifa la  retta  AB  nelle  parti  AD  , DB . Dico  che  le  parti  AD  , DB  fono 
incommenfurabili  in  lunghezza . Supporta  la  medefima  coftruttione_> 
dell’antecedente  propofitionc  , fi  dimoftrerà  , come  iui  fi  fece  , che  il 
quadrato  di  AB  fupera  il  quadrato  di  C,per  quanto  è il  quadrato  di  FD; 
fi  che  , per  ipotefi  , AB  farà  irccommeniurabile  in  lunghezza  alla  retta 
FD,  e,  per  il  Corollario  alla  propofitionc  17,  farà  AB  incommenfura- 
bile in  lunghezza  al  rimanente  AF , DB  , cioè  alla  comporta  delle  due-» 
AF,  DB  : mà , per  quel , che  fi  dille  nella  dimoftratione  dell’anteceden- 
te propofirione , la  comporta  delle  due  AF  , DB  , è commenfurabile  iru 
lunghezza  alla  retta  DB  ; farà  la  retta  AB  c incommenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  retta  DB.  Hor  fe  tutta  la  retta  AB  ( ch’è  comporta  delle  due 
AD,  DB  ) è incommenfurabile  ad  vna  , cioè  à DB,  faranno  le  due  AD , 
DB, d jncommenfurabili  in  lunghezza , ch’era  da  dimoftrarfi  . 


SCOLIO  /• 


Sin  qui  Euclide  ha  trattato  delle  grandezze  commcnfurabtlt  , ed  incom- 
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menfurabilifrà  di  loro  , e confeg uentcn. ente  s’ inoltra  à trattare  delle  gran- 
dezze comparate  alla  Rationale , Jt piegata  nella  definitione  quinta  di  quefto , 
che  fono  quelle  grandezze , che  fi  dicono  Rationali,  o Irrationali , fecondo  che 
fono  commcnfurabili , ù incomrnenfurabili  alla  detta  Rationale . E per  mag- 
gior chiarezza  , deuefi  auuertire  , che  in  due  modi  Euclide  confiderà  la  com- 
menfur abilità  , ed  incommenfurabilità  delle  grandezze  ; cioè,  ò confiderà  la 
commenfurabilità , ed  incommenfurabilità  delle  grandezze  , comparate  fri 
di  loro  i ouero  le  confiderà  comparate  alla  Rationale  , della  quale  pienamen- 
tefu  parlato  dopo  la  fetiima  definitione  di  quefto  . La  commenfurabilità  , ed 
incommenfurabilità  delle  grandezze  fra  di  loro  ( del  che  hà  trattato  fino  à 
quefto  luogo)  la  nomina  conte  medefime  voci  dicommenfurabile,ed  incornine  ti- 
far abile , quella  poi  , che  riguarda  la  comparatane  alla  Rationale  (della-, 
quale  fi  parlerà  nelle  afe figuenti)  V cf prime  con  U voci  denominate  dalla-, 
medefima  Rationale  ; cioè , quelle  rette , che  fono  commenfurabili  in  lunghez- 
za alla  Rationale , che  per  la  nona  propofitione , fono  ancora  commenfurabili 
in  potenza  , le  chiama  Rationali  in  lung  hezza  , e potenza  ; e quelle  rette  , che 
alla  Rationale  fono  commcnfurabili  filamenti  in  potenza  ,fi  dicono  Rationa- 
h in  potenza  filamenti  e quelle  rette , che  alla  Rationale  fino  incommenfura- 
bili  in  potenza  , le  quali  , per  la  nona  propofitione  di  quefto , fono  ancora  alla 
medefima  Rationale  incommenf arabi  li  in  lunghezza  , le  chiama  Irrationali . 
Donde  è manifefto  , che  due  riguardi  cadono  nelle  comparationi  5 cioè  , vno  è 
quello  della  comparatone  fra  di  loro  > e l'altro  della  comparatone  ri/petto  al- 
la Rationale  . Quanto  à quello  , che  fi fa  nella  comparatone fra  di  loro  , fi 
ef prime  con  le  voci  di  Commenfurabili  in  lungbezza,c  potenza;  ò di  Commen- 
f arabili  in  potenza  filamenti  ; ouero  d' Incommcnfurabili  in  lunghezza  , 
potenza-,  fecondo  che  faranno  , o non  faranno  commenfurabili  fra  di  loro. 

! Quello  poi , che  fi  farà  nella  co/nparatione  , rif petto  alla  Rationale  , fi  efpri- 
I merà  con  le  voci  di  Rationali  in  lunghezza  , e potenza  ; è di  Rationali  fila- 
menti in potenza  ; ouero  d' Irrationali  in  lunghezza , e potenza , fecondo  che 
faranno  commenfurabili , ò incommcnfurabili  alla  Rationale . Nota  , che-, 
quando  le  rette  linee  fono  alla  Rationale  commenfurabili  filamento  in  poten- 
za , cioè , quando  le  rette  linee , comparate  alla  Rationale  , nonfino  commen- 
1 furabili  in  lunghezza  , mà  fina  ad  cjjà  Rationale  fidamente  commenfurabili 
| in  potenza , all’  bora  quefli  due  riguardi  t’vnfiono  infieme , in  modo , che  » 
'fi  te  rette  linee  , commenfurabili  fellamente  in  potenza  alla  Rationale  sfaran- 
no commenfurabili frà  di  loro  in  lunghezza  , quelle  fi  ch'ameranno  R.uiona-  I 
li  in  potenzi i , e commenfurabili  frà  di  loro  in  lunghezza- fi  poi  faranno  com- 
mcnfurabilifilamenti  in  potenza  alla  Rationale  , ed  ancora  faranno  commi  ti- 
fiarabili filamenti  in  potenza frà  di  loro  ; fi  chiameranno  Rationali  in  poten- 
za , ed  ancora  commenfurabili  frà  di  loro  in  potenza  . 

Quindi  è , che  i numeri  fiordi , cioè  quelli , da  i quali  non  fi  può  eftrarre  la 
radice , ò lato  ,fenza  che fiprauanzi  cofa  alcuna  , comparati  frà  di  Uro , 
pojfono  ejfere  commenfurabili  in  lunghezza  > e per  la  nona  di  quefto , commen- 
furabili ancora  in  potenza  ; e , comparati  alla  Rationale  , pojfono  ancora  effe- 
re  incommenfurabili  in  lunghezza  , e commenfurabili  in  potenza  ; e , fecondo 
quefto  cafi  , quei  numeri  fiordi  fi  dicono  Rationali  in  potenza  , e commenfura- 
bili frà  di  loro  in  lunghezza  , e potenza  ; come  per  ejfempio  . àia  efpofta  la-. 
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Rationale  AB  , efprejfa  col  nu- 
mero 4 ; cioè  , che  enfi  di 
quattro  •unità  determinate  , il 
di  cui  quadrato  ABCD  conjla - 
rà  di  1 6. unità  quadrate  ; e fa- 
rà il  quadrato  AC  , per  la  5 . 
definivano , Rationale, al  quale 
dentino  ejfere  comparati  gli  al- 
tri piani  ; ciò  fatto-fi  multipli- 
chi  una  delle  uguali  parti  , ò 
Unità  , che  fono  in  AB , quanto 
I fi  vuole,  e produca, per  ejfempto, 
la  retta , ò numero  FG  . Perche 
l’unità  A E , per  coftruttione , è 
commune  mifura  delle  due  AB, 
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FG  ; farà  FG  commenfurabile  in  lunghezza  alla  rationale  AB  ; e per  la  de- 
fitti tione  6.  di  quejlo , F G farà  Rationale . Nel  punto  G fi  ertgga  ìa  retta  GH 
perpendicolare  ad  FG  ; fi  faceta  GH  mulliplice  di  AE  in  modo  , che  fia  mag- 
giore , i minore  di  FG  sfarà  GH  commenfurabile  ad  AB  , e perciò  farà  Ra- 
tionale s co’  i lati  FG,  GH  fia  fatto  il  piano  rettangolo  Gl  . Perche  i lati  FG, 
GH,  confano  di  parti  uguali  ad  AE,ogn’una  delle  unità  quadrate,  che  com- 
pongono il  piano  FH  , farà  uguale  à ciaf  cuna  delle  unità  quadrate,  che  com- 
pongono il  Rationale  AC  s eperciò  il  quadrato  di  A E farà  commune  mfura 
de  i piani  FH,  AC:  mà  AC  è Rationale  ,fara  FH  ancora  Rationale . Si  ef- 
ponga  poi  il  piano  rettangolo  KM,  in  modo,cbe  il  lato  KLfia  il  doppio  di  F G; 
ed  LAI  fia  il  doppio  di  GH  sfarà  FG  à GH,cime  RLad  LM  s dolche  i pia- 
ni FH  , KM farannofrà  di  loro  fintili . In  oltre  , perche  AE  mfura  FG , e 
per  cafiruttione,FG  mifura  KL,l’vnttà  AE  m furerà  KL  ; e perciò  KL  è com- 
men/urabile  alla  Rationale  AB  , e per  la  ó.definitione  , KL  farà  Rationale  . 
Nell'iftejfo  modo  fi prouerà  , che  LAI  è Rationale  , e farà  il  piano  KM  com- 
menfur  abile  al  rationale  AC  ; e per  la  g.dcfinittone , il  piano  KM  farà  Ratio- 
nale . Di  più  perche  FG  à GH  e come  KLad  LM  , e per  coftruttione , FG  è 
ineguale  ad  HG  , farà  KL  ineguale  ad  LM  s e per  la  definitione  1S.  del  7. 
Libro  , i piani  FH,KM  non  fino  numeri  quadrati  ; per  la  qual  ctfa  i loro  tati  , 
non  fono  efprimibili  , rif petto  alle  unità  determinate  nella  Rationale  AB  , | 
ma  fi  confideram fondamente  ; come  i notati  PJ$LRT , i di  cui  quadrati fiano  \ 
i notati  PV,  RX  sfarà  PV  uguale  al  piano  EH , e farà  RX  uguale  à KAl  : ■ 
ma  1 due  FH,  KAl,  per  quel , che  fi  è dimoftrato  ,fino  commenfurabili  al  Ra- 
tionale AC,  faranno  i due  PV , RX  , commenfurabili  al  Rationale  AC  : ma  i 
lati  PJjhRT , non  ejfendo  efprimibili,  rifpetto  alle  unità  della  Rationale  AB, 
perciò  fino  tncommenfurabili  ad  AB  . Hor  ejfer.do  i lati  PQJRT , incommen- 
[f arabi  li  in  lunghezza  ad  AB  , e le  potenze  PV  , RX fono  commenfurabili  al 
Rationale  AC , i lati  PfifilT faranno  quelli,chefi  dicono  Rationali  filamen- 
to in  potenza  alla  propìfta  Rationale  AB  . 

Finalmente  perche  i piani  KM,  FH fono fra  loro  fintili,  farà  il  piano  KM 
al  piano  FH , come  il  quadrato  del  lato  KL  al  quadrato  del  lato  FG  s ma 
il  quadrato  di  KL  e il  quadruplo  del  quadrato  di  FG  (per  ejfere  KL  il  dop- 

pio 
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pio  di  FG)farà  il  piani  KM  il  doppio  del  piano  FU  : ma  Kfll  è vguale  ad 
RX , ed  il  piano  FH  è vguale  à PF  ; farà  il  quadrato  RX  il  quadruplo  del 
quadrato  PV  ; ed  il  lati  RT fard  il  doppio  del  lato  PQj_  dal  che  i lati  RT  , 
PQfono  commenfurabili  in  lunghezza  , e la  commune  mfura  farà  PQ;  £_, 
f ino  ancora  commenfurabili  in  potenza , fante  che  VP  mifura  quattro  volte-, 
RX.  D'onde  è manifèfio  , che  1 numeri fordi  PijKRT , comparati  fra  di  lo- 
ro ,fenza  hauere  relatione  alla  Rationale  AB , fono  commenfurabi li  in  lun- 
ghezza, e potenza  ; ma,  comparati  alla  Rationale  AB  , fi  dicono  Rati  onali 
folamente  in potenza , ed  irrationali  m lunghezza  : auuertendo  fempre  , che 
quejiavoce  di  Rationale,  ed  Irrationale , ha  fempre  relatione  alla  compara- 
tane , rif petto  la  Rationale  propiziai  cioè , rif petto  alle  vnità  determinate. 
nella  Rationale  AB)  e non  bà  relatione  alla  comparatane fra  di  loro;  perche, 
quando  fifa  la  comparationc fra  di  loro,  e non  rif  petto  alla  Rationale  , le-, 

I oro  celatemi  fi  efprimono  con  le  voci  di  Cammenf ur  abili , ed  Incommenfu- 
| rubili . 

SCOLIO  IL 

Da  quel , che fi è detto,è  manfefio , che  le  rette  cammenf  'inabili  in  lunghe  z- 
j za  fra  di  loro , ò fono  commenfurabili  in  lunghezza  alla  propofia  Rationale , 

! come fono  le  notate  FG,  GH,  KL,  LM  , le  quali fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza fra  di  loro , e fono  ancora  commenfurabili  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale AB;  ouero fono  alta  Rationale  commenfurabili fidamente  in  potenza  , co- 
mefono  i lati  PQJlT , i quali fono  commenfurabili  in  lunghezza  fra  di  loro, 
cfono  folamente  commenfurabili  in  potenza  alta  Rationale  AB  ; e quefie  fem- 
prefi  chiamano  Rati  onali  ; cioè  ,fe fono  commenfurabili  in  lunghezza  alla. _» 
Rationale, fi  dicono  Rationali  in  lunghczza,c fe  fono  commenfurabili  folamen- 
te in  potenza  alla  Rationale , fi  dicono  Rationali  in  potenza  . F.  perche  due—, 
rette , Rationali  in  lunghezza  , pojfono  effere  ambedue  ineguali  alla  efpofia 
Rationale  ; e può  effere , che  vna  di  quelle  due  fia  vguale  alla  Rationale _>  ; 
perciò  le  dette  Rationali  fi  poffono  diuidere  in  tre  generi  . Il  primo  de’ quali  è, 
quando  vna  di  due  rette , commenf  arabili  in  lunghezza  fra  di  loro  , e com- 
menfurabili in  lunghezza  alla  Rationale , è vguale  alla  medefima  Rationale. 

II  fecondo  genere  è quando  di  due  rette , commenfurabili  in  lunghezza  fra  di 
loro , e commenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale  , niffuna  è vguale  alla 
detta  Rationale . Ed  il  terzo  genere  è , quando  due  rette  fono  commenfura- 
bili in  lunghezza fra  di  loro , e fono  alla  Rationale  folamente  commenfurabili 
in  potenza . E quefii  tre  generi  di  Rationali  fi  poffono  trottare  , come  fi  il  P. 
Clauio  nel feguente  modo  . 

Siano  prefi  due  qualunque  ntt- 
meri  ineguali  B,  ér  C,e  fia  efpofia 

la  Rationale  A ; dutifa  in  tante-,  3 C C D' * 

vguali  parti  , per  quante  vnità 

fono  nel  numero  B . Si  ef ponga  poi  E* — 1 1 1 ' — *■ * 

la  retta  D , vguale  ad  vna  delle 

parti , che  fono  nella  Rationale  A ; ~F:  ’ ' 1 

! e fi prenda  E , multiplice  di  D , 
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come  la  Rationale  A è multiplice  della  medefima  D ; e fi  prenda  la  retta  F , 
in  modo , che  fia  mfurata  da  D tante  volte , per  quante  vmtà  fono  nel  nume- 
ro C . Perche  A-,  ed  E fono  vguali  multiplici  di  D , faranno  in  E tante  parti 
vguali  à D , per  quante  ne fono  in  Ai  e perciò  le  due  A , ed  E fono  fra  di  loro 
vguali  ; ma  la  retta  D, per  cof  milione,  è communi  mifura  delle  tre  A,E,F  » 
le  tre  rette  dunque  A,  E,  F fono 

commenfur abili  in  lunghezza , e ...  • ■ 

perciò  le  due  E , ed  F fono  com-  A*  1 * * 1 1 

menfur abiti  in  lunghezza  fra  di  C K D' ■ 

loro  , e fono  commcnfurabili  in-j 

lunghezza  alla  Rationale  Aie  £ ' 1 1 1 1 — • 

per  la  6.  defmtione  , fono  Ratio- 

nali . Si  è dimojlrata  la  Rationa-  !F:  ' ‘ 1 1 1 " 1 1 

le  E , vguale  alla  efpofla  Ratto- 

naie  A i fi  faranno  dunque  ritrouate  le  due  Rationali  E,  ed  F , commcnfura- 
bili in  lunghezza  fri  di  loro  , e commcnfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale 
A ;&vna  di  effe,  come  E,  farà  vguale  alla  Rationale  A.  E queflefeno  quel- 
le Rationali , che  babbi  amo  chia- 
mate del  primo  genere . 

Siano  di  nuouo  efprjli  tre  nu-  j ...l ^ 

meri  ineguali,  come  R,C,G,e  fio-,  . , 

la  Rationale  A dìufa  in  tante B “ ® * 

parti  vguali , per  quante  vnità  jj  , t 

I fono  in  fi  ; e fia  Dvna  di  quelle  

parti . Si  prendano  poi  le  rette  E,  B. 

F,  in  modo,  che  E fia  m furata _»  jr  i ■ ' 1 

da  D tante  volte,  per  quante  vni- 
tà fono  nel  numero  C i e la  retta _» 

F fia  mifurata  da  D tante  volte , per  quante  vnità  fimo  nel  numero  G ; fa- 
ranno le  rette  E,F  ineguali  alla  Rationale  A . E perche  D è communi  mifura 
delle  rette  A,E,F, faranno  le  rette  A,E,F,  commcnfurabili  in  lunghezza 

perciò  le  rette  E,F  fono  commcnfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale  A , e » 

per  la  ó.definitione,  le  rette  E, F fono  Rationali . Si  faranno  dunque  ritrouate 
le  Rationali  E,  F,  commcnfurabili  in  lungbczzafra  di  loro  , e commcnfurabili 
in  lunghezza  alla  Rationale  A ; e n’Jfuna  delle  due  E,F,  è vguale  alta  efpofla 
Rationale  A.  Equefle  fono  le  Rationali  del  fecondo  genere. 

Finalmente  fia  efpofla  la  Rationale 

A , alla  quale, per  l'vndecima  di  que-  fi,' * — *-  1 * * 

fio , fi  troni  la  retta  fi , comm’nfurabi-  — T -jq  , , 

lefolamente  tn  potenza  ; fi  diuida  la—,  ^ 1 ' 

retta  fi  in  quante  parti  vguali  fi  vuole,  , ■ — >-  ■' 1 

ed  vna  di  quelle  parti  fia  D ; fi pren- 
da C,  multiplicc  di  D,  fecondo  qualunque  ma' '•olìcatione,  farà  D communio, 
mifur  a delle  due  B,  C ; e perciò  le  due  !>,<*>•  Cf ino  fra  loro  commenfur  a- 

bili  in  lunghezza  ; e per  la  g.prupofii  :one  d.  qn'Jlo  , fono  ancora  fra  loro  com- 
menfurabili  in  potenza  ; cioè  i loro  quadrati  fono  fra  loro  commcnfurabili . 
Dico  che  le  due  B ,&  C fino  alla  Rationale  A commcnfurabili fol amente  in—> 
poten- 
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I potenza.  Perche  il  quadrato  di  B , per  coflruttione  , i commenj arabile  al  qua-  I 
tirato  di  A ifarà  il  quadrato  di  C * commenfurabile  al  quadrato  di  A;  dalche 
j Cfarà  Puttanaio  in  potenza  ad  A . In  oltre  perche  le  rette  C,  & Bfono  com- 
menfur abili  in  lunghezza , e la  retta  J},  per  co/lruttione,  è incommcnfurabile_, 

| in  lunghezza  allaRationale  A ; farà  b ancora  la  retta  C incommenfurabile  in 
j lunghezza  alla  Kationale  A ; ed  haueremo  ritrouate  le  due  Rationali  C,&  B, 
'fra  di  loro  commcnfurabili  in  lunghezza  , e commcnfurabili folamcntc  in  po- 
tenza alla  Kationale  A . E quejlefono  le  Rationali  del  terzo  genere , come fu 
propnjlo  fare,  e dimoflrare. 

V ùlendofi  ritrattar?  quante  fi  -voglia  linee  Rationali  commcnfurabili  fra 
loro  in  lunghezza,  fi  ogeri  in  quefomodo  . Si  ef pongano  tanti  numeri  IÌ,C,D, 
per  quante  fono  le  Rationali  da  tro- 
uarfi , e fi  prendano  altrettante  ret- 
te E,F,G,  mttltiplici  di  A , in  modo  , 
che  la  retta  E contenga  tante  volte 
A , per  quante  vnità  fon » nel  nume- 
ro B , fi  faccia fimilmente  che  la  ret- 
ta F contenga  tante  volte  A , per 

quante  vnità  fono  nel  numero  C,  e che  la  retta  G contenga  tante  volte  A , per 
quante  vnità  fono  nel  numero  D;  effondo  A commune  ni  fura  delle  rette  E,F, 
G, far  anno  le  rette  E,F,G , commcnfurabili frà  loro  in  lunghezza , e faranno 
Rationali, fante  che fono  commcnfurabili  alla  Kationale  A. 

LEMMA. 

Quello  fpatio  , eh  e commenfurabile  allo  fpatio  Ra- 
tionalc,  è ancora  Rationale . 


Sia  lo  fpatio  A Rationale , al  quale  fìa  com- 
menfurabile lo  fpatio  8 • Dico  che  lo  fpatio  8 
è Rationale • S‘ intenda  CD  la  Rationale , alla 
quale  dettone  iffere  comparate  le  altre  gran- 
dette, il  dicuì  quadrato  fìa  E',  per  tornita  de- 
finitone di  quefto , farà  il  quadrato  E quello, 
che  chiamiamo  Rationale , al  quale  deuono 
t fiere  comparati  gli  altri  piani  • Perche  lo  fpa- 
tio 8 e fuppofio  Rationale , farà  dunque  8 J 
Rationale  rif petto  al  Rationale  E , e perciò  i due  B,  E,  fono  com- 

menfurabili . I noi  tre,  perche  gli fpatq  E, ed  A fono  commenfurabilt 
al medefimo  fpatto  'B , farà  A b commenfurabile  al  Rationale  E-,  e , per 
la  6.  definitone  di  quefio,  lo  fpatio  A farà  Rationale , ch'era  dadi- 
moflrarfi. 
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THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XX. 

Il  rettangolo, contenuto  da  linee  rette  Rarionali  in  lun-  ' 
ghezza , e commenfurabili  fecondo  qualch’vno  de  i modi . 
fopradetti , farà  Rationalc . ! 

Sia  efpofta  la  Rationalc  A,  c lo  (patio  rettangolo  BD,il  quale  Zia  con- 1 
tenuto  dalle  rette  Rationaliin  lunghezza  BC.CD,  c commenfurabili  fe- 
condo vno  de  j tre  predetti  modi  , {piegati  nei  fecondo  de  gli  antece-  j 
denti  Scolij  i cioè  5 che  l’vno,  ò l’altro  de  i lati,  BC,  Cl) , Zìa  vguale  all’  j 
efpofta  Rationalc  A ; ò che  niZfuno  di  eZIì  Zìa  vguale  alla  Rationale  A ; 
mi  che  ambidue  ò Zìano  commenfurabili  in  lunghezza , ò commenfu- 
rabili folamcnce  in  potenza  alla  Rationale  A . Dicoche  il  rettangolo 
BD  farà  Rationalc . Sopra  vno  de  i lati  BC  , CD  , per  cZTempio , lopra 
al  lato  BC, a Zi  deferiua  il  quadrato  EB  . Perche  la  retta  BC,  per  ipote- 
Zì , è Rationalc  , farà  BC  commenfurabile , 
ò in  lunghezza , ò folamentcin  potenza  all’ 
efpofta  Rationale  A- per  la  qual  cofa  il  qua- 
drato di  BC  , cioè  il  quadrato  EB  , b farà 
commenfurabile  al  quadrato  della  Rationa- 
le A ; mà  il  quadrato  della  Rationale  A c è 
quel  Rationale,  rifpetto  al  quale,  tutti  gli 
altri  fpatij  , che  gli  fono  commenfurabili , 
fono  Rationali  ; elicndo  il  piano  EB , com- 
menfurabile al  quadrato  della  Rationalc  A, 
farà  il  quadrato  EBd  Rationale.  In  oltre, 
perche  BC,  come  lato  del  quadrato  BE,  è vguale  ad  EC,  e la  retta  BC , 
per  ipoteZi,  è commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  CD,  farà  EC  com- 
menfurabile in  lunghezza  al  medeZìmo  lato  CD.  Si  conliderino  i ret- 
tangoli EB  , BD  ,i  quali  hanno  la  medcZima  altezza  BC  ; farà  il  rettan- 
golo EBal  rettangoloBD  ,<■  come  la  bafeEC  allabafc  CD,  màECè 
dimoftrata  commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  CD  , farà  il  piano  EB  f 
commenfurabile  al  piano  BD  . E perche  il  quadrato  EB  è dimoftrato  Ra- 
tionale,il  rettangolo  BD,  ch’è  commenfurabile  allo  fpatìo  Rationalc  EB, 
per  l’antecedente  Lemma  , farà  Rationale  , il  che  era  da  dimoitrarfi . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XXI. 

Se  vn  rettangolo  Rationalc  farà  applicato  ad  vna  retta 
Rationale}  l’altro  lato  farà  Rationale  , e farà  ancora  com- 
menfurabile in  lunghezza  à quel  lato , al  quale  èfàttal’ap- 
plicatione . 

Sia  efpofta  la  Rationale  A , alla  quale  tutte  le  altre  fi  comparano  ; e 
fi  a datala  retta  BC  Rationale  , fecondo  vno  dei  tre  detti  modi  , Zpic- 
gati  j 


B 
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gati  nello  Scolio  fecódoalla  t^.pro- 
polìcionc  di  quello  ; cioè  che  ò BC 
fia  vguatc>  ò non  vguak  alla  Ratio- 
naie  A , fia  però  ò commcnfurabile 
in  lunghezza,oucro  commcnfurabi- 
le  folamcnte  in  potenza  , alla  efpo- 
fta  Racionale  A,c  fi  applichi  alla  ra- 
tionale  BC  il  rettangolo  Rationale 
BD , e ne  rifiliti  il  lato  CD  . Dico 
che  il  lato  CD  è Rationale  , ed  è 
commenfurabile  in  lunghezza  al  la- 
to BC  . Sopra  al  lato  BC 1 fi  deforma  il  quadrato  EB  . E (Tendo  BC>per 
iporefi , Rationale  , dìmoftraremo  , come  nell’antecedente  propofitione 
fi  fece  , che  il  quadrato  EB  è Rationale  . Hor  effondo  BD  1 per  ipotefi , 
Rationale , cd  il  quadrato  EB , per  quel  che  fi  è dimoftrato , è Rationa- 
le; faranno  gli  fpatij  BE,  B D b commenfurabili  al  quadrato  della  Ratio- 
nale A;  e perciò  i rettangoli  EB , BD  , « fono  commenfurabili  fra  loro  . 
In  oltre  perche  i rettangoli  EB,  BD,  hanno  la  medetìma  altezza  BC,  fa- 
rà il  quadrato  EB  al  rettangolo  BD  , come  la  bafe  EC  , ouero  BC , alla 
bafe  CD  : mà  il  quadrato  EB  è dimoftrato  commenfurabile  al  rettango- 
lo BD  ; farà  BC  « commenfurabile  alla  retta  CD  ; dal  che  le  rette  BC  , 
CD  fono  fra  loro  commenfurabili  in  lunghezza.  E perche  le  Rationali 
CB  , cd  A, fono  commenfurabili  ò in  lunghezza , ouero  commenfurabili 
folamcnte  in  potenza  ; effondo  CB  commenfurabile  à CD  , farà  ancora 
A commenfurabile  àCD  ò in  lunghezza , ouero  commenfurabile  fola- 
mcnte in  potenza  . Hor  effondo  CD  commenfurabile  alla  rationale 
A ò in  lunghezza  , onero  commenfurabile  fidamente  in  potenza  , per  la 
folla  definitionc  di  quefto,  farà  CD  Rationale  . Per  la  qual  cofa,  appli- 
cato il  piano  Rationale B Dal  lato  Rationale  BC , ne  rifultaiilato  CD 
Rationale,  c commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  BC,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi . 


LEMMA  I. 


Il  lato  di  qualunque  quadrato  , vguale  à qualche  fpatio 
Irrationale , e Irrationale . 


Sia  il  quadrato  di  qualche  retta  linea  B 
'Uguale  à qualche /patio  1 rrationale,cioè , che  A 

fia  Jrrationa/e  . Dico  che  la  retta  linea  B è 3 ( ^ 

ancora  Irrationale  • Si  efponga  la  Rationale 
A.  Se  la  retta  linea  B noni  Irrationale  , quella  nec  e jfariamente fa- 
rà Rationale , e perla  ftfia  definitone , farà  commenfurabile  ad  A ò 
in  lunghezza  > ouero  folamcnte  in  potenza , e perciò  il  quadrato  della 
retta  B farà  commenfurabile  al  quadrato  della  Rationale  A-,  e per  la 

nona 
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mmJefininom-,  il  quadrato  di  ® farà  R*tionale,ch’e  contro  all'ipo- 
tefì.  Non  dunque  la  retta  linea  2 <•  Rationale , mi  fardi rrationale, 
ch'era  da  dimoflrarfi  • 

Il  medefimo fi  caua  dalla  definitone  'Vndecma  di  quefio , douefi 
difie  i che  le  rette  linee  ■>  i di  cui  quadrati  fono  lrrationali  ,fi  chiama- 
no Irrationalt . 

COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto  nell’antecedente  Lemma  , c da_, 
quel , che  fi  difle  nella  dimoftratione  alla  20.  propofitione, 
fi  caua  , che  il  quadrato  d’vna  retta  Rationale  è Ratio- 
nalc- 

LEMMA  II. 

Ritrouare  due , ò più  rette , Rationali , commenfurabili 
{blamente  in  potenza . 

Le  rette  Rationali  1 che  fono'  commenfurabili  fri  di  loro filamenti  in  po- 
tenza , fono  di  due  generi  ; ciaf  , ò una  di  quelle  è uguale  all'efpofia  Ratio- 
nale, i ambedue  fono  ineguali 
alla  detta  Rationale  . Habbianfi 
prima  da  trouare  quelle  del  pri- 
mo genere  ; cioè  quelle  > delle 

quali  una  è uguale  alt efpofia-,  fi, -f 

Rationale  . Sia  dunque  l’efpo-  ( 

fta  Rationale  A-,  e fiala  retta->  ■"  1 

B ( uguale  ad  A . Poi  fi  troui  la  C 1 — ■ ■ " 1 L ■ 

1 u.del  ,»•  retta  C,  * commenfurabilt fola- 
mente  in  potenza  alla  retta  B ; 
farà  ancora  C commenfurabilt. 

folamente  in  potenza  alla  Rationale  A ; e per  la  fefta  definitone  di  quefio , fa- 
rà la  retta  C Rationale  : mà  B , per  cjfcrc  •uguale  ad  A tè  ancora  Rationale  i 
le  due  dunque  B t C t fono  Rationali  1 e fono  commenfurabili  folamente  ina 
potenza  ideile  quali  B è uguale  alla  Rationale  A 1 ch'era  da  farfi  nel  prima 
luogo . 

Per  trouare  quelle  del  fecondo  genere  t cioè  t che  nijfuna  delle  due  fia 
•uguale  altefpofia  Rationale  . Sia  di  nuouo  efpofia  la  Rationale  A 1 e fi  troui 
b 11  .del  10.  la  retta  B , ■>  commenfurabile folamente  in  potenza  alla  Rationale  Ai  per  la 
fefia  definitione  di  quefio  5 B farà  Rationale  . Similmente  fi  troui  la  retta 
c libici  io  C 1 c commenfurabile  fidamente  in  potenza  alla  retta  B . Perche  Ai  & Sg 

fono 
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I fono  commcnf or  ahi!  ifrà  di  loro  folamente  in  potenza  , eia  retta  B , per  co- 
I finiti  ione , è commcnf ur abile  à C fola  mente  in  potenza  ; farà  A d commenfu- 
rabile  à C folamcnte  in—> 
potenza  . Hor  ejfendo  C 
commenfurabile  ad  A , fo- 
lamente  in  potenza  , per  la 
fefta  definii  ione  , C farà 
j Rati onale  . Per  la  qual  co- 
nfale due  B , eìr  C fono  Ra- 
ti anali  , e fono  commenfura- 
bilifrà  di  loro  folamcnte  in  potenza  , delle  quali  niffuna  è vguale  alla  Ratio- 
naie  A , come fu  propofio  ritrovare. 


B' . 

O — 1 
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P •— 
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Bifognando  poi  ritrouare  quante  rette  Rationali  fi  vo- 
gliano , commenfurabili  folamente  in  potenza,  fi  operi  nel 
feguente  modo . 

Si  ef pongano  tanti 
numeri  primi  , per 
quante  rette  Ratio- 
nali fi  vogliano,  co- 
mef ino  i numeri  A , 

B ,C , D , E ; poi  fi 
prenda  la  Raduna- 
le F , e fi  faceta  co- 
me il  numero  A al 
numero  B , coti  il 

quadrato  di  F al  quadrato  di  un  altra  rètta  , ebefia  G , come  fi  diffe  nel  Co- 
rollario alla fefta  propofitione  di  quefto  . Di  nuouo  fi  faccia  come  il  numero  B 
al  numero  C,  coti  il  quadrato  di  G al  quadrato  d'vn  altra  retta  , che  fia  H . 
E fimilmente , fi  faccia  come  il  numero  C al  numero  D , coti  il  quadrato  di  H 
al  quadrato  dt  [ ,e  come  il  numero  D al  numero  E,  cofi  il  quadrato  di  / al 
quadrato  di  K ; e con  queft' ordine  in  infinito . Dico  che  le  rette  F ,G  , H , 
1,  Il  fono  Rationali , commenfurabili folamente  in  potenza  . Perche  il  qua- 
drato di  F 'al  quadrato  diG  è come  A à Bi  ed  il  quadrato  di  G al  quadrato 
di  H è come  B à C ; ed  ancora  il  quadrato  di  H al  quadrato  di  / è Come  C 
à Di  ed  il  quadrato  di  1 al  quadrato  di  K è come  Dad  E ; farà  per  P egua- 
lità , il  quadrato  di  F al  quadrato  di  K come  A ad  E ,•  e fimilmente 
il  quadrato  di  F al  quadrato  di  I farà  come  Aà  D , il  quadrato  di  F al 
quadrato  di  H , come  Aà  C ; il  quadrato  di  G al  quadrato  di  K , come _» 
B ad  E i il  quadrato  di  G al  quadrato  di  l , come  B à D ; ed  il  quadrato  di 
}ì  al  quadrato  di  K , comeC  ad  E . Perla  qual  cofa  i quadrati  delle  rette 
Fi  G,  H,  I,  K fonocome  1 numeri  A,  B,  C,  D , E,  e per  la  fefta  propofitione  di 
quefto , i quadrati  delle  rette  F,GiH,Ji  K fono frà  di  loro  commenfurabili  ; 
dal  che  le  rette  F,G,H,I,K fono  commenfurabili  in  potenza  . Dico  che  le 
rette  F,  G,  Hi  h R fono  tncommenfurabili  in  lunghezza  . Perche  i quadrati 
delle  rette  Fi  G,  H,  I,K, fono  come  1 numeri  primi  A,  B,C , D , E ; ed  i nu- 
meri 
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nitri  primi , per  il  Corollario  all’ vi  timo  Scolio  dell’ ottano  Libro  non  fono  co- 
me i numeri  quadrati  ; in  confeguenza  i quadrati  delle  rette  Fy  G,  H,  I , K, 
non  fono  come  i numeri  quadrati e per  la  nona propofitione  di  qucjlo  , le  ret- 
te F , G,  H,  I,  K fono  incom- 
menf  arabili  in  lunghezza 
furono  dimojlrate  commen- 
fur abili  in  potenza  ; faranno 
dunque  le  rette  Fi  G>  H,  I , 

K-,  commenf arabili  fellamen- 
te tn  potenza  . Finalmente  , 
perche  F , per  ipotefi , è Ra- 
tionale , ed  i quadrati  delle 
rette  G,  H , 1 , K fono  com- 
parati al  quadrato  della  Ra. 
fiottale  F y perciò  le  rette  Fy  G,  H,  I , I{ fono  Rationali  . E cofi farà  manìfe- 
Jlo  il  modi)  da  trouare  quante  fi  voglia  rette  Rationali  , commenfurabih  fri 
di  loro  fola  mente  in  potenza  , il  che  era  dafarfì , e dimojlrarfì . 

Se  faranno  propojle  quante  fi  voglia  rette  Rationali  commenf  ur abili  fola- 
mente  in  potenza  , e fe  ne  vogliano  ritrovare  delle  altre  , che  con  le  propojle 
fìano  commenf urabili filamento  in  potenza  , Jì  operi  in  qucjlo  modo.  Siano 
propufle  le  due  Rationali  A,  B , commenfurabih  filamento  in  potenza  , ed  il 
quadrato  di  A al  quadrato  di  B fa  come  il  numero  C al  numero  D , fi  prenda  j 
qualunque  altro  numero  E > 
non  quadrato , che  Jia  primo  à 
ciafc uno  de  numeri  C,  & D,  poi 
fi faccia  per  il  Corollario  alta 
f ’ejla  propofitione  di  quejio  , co- 
me il  numero  D al  numero  E 
enfi  il  quadrato  della  retta  B al 
quadrato  d’vn  altra  retta  come  F . Dico  che  la  retta  F è Rationale  commen- 
Jurabile  filamento  in  potenza  alte  due  A,  ér  B,  perche  il  quadrato  della  retta 
B al  quadrato  della  retta  F è come  il  numero  D al  numero  E perciò  i quadra- 
ti delle  rette  B,  ed  F fono  commenfurabih,  e le  rette  B , ed  F fino  commenf  ara- 
bili almeno  in  potenza  ; mà  la  retta  B è fuppofta  Rationale  , la  retta  dunque 
F y che gf  è commenfur abile , farà  Rationale . In  oltre  perche  D ad  E fino  nu- 
meri primi  , per  quel  , che  fi  dijfe  nel fine  dell’ottauo  Elemento  non fono  fri 
loro  come  numero  quadrato  a numero  quadratoci  per  cofiruttionc  il  numero 
D al  numero  E è come  il  quadrato  della  retta  B al  quadrato  della  retta  F,  il 
quadrato  dunque  della  retta  B al  quadrato  della  retta  F non  è come  numero 
quadrato  i numero  quadrato  , e per  la  nona  propofitione  di  quejio  , le  rettela 
B,  ed  F fono  incommenfurabili  in  lunghezza  , e perciò  fono  commenfurabih fo- 
lamente  in  potenza  . Finalmente  efiendo  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  B 
come  il  numero  C al  numero  D,ed  il  quadrato  di  B al  quadrato  di  F è come  il 
numero  D al  numero  Ei  per  l’egualità  il  quadrato  di  A al  quadrato  di  F J arì 
come  il  numero  C al  numero  E i mà  li  numeri  C ed  E per  efj'ere  numeri  primi 
nò fino  come  numero  quadrato  à numero  quadrato , in  confeguenzail  quadrato 
di  A al  quadrato  di  F non  farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato  , 
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e per  la  g.propofitione  di  quelle  rette  A,  ed  Ffono  ineommenfurabili  m Jun- 
I , mi  fono  commenfurabd,  ,n  potenza  , /lame  che  li  loro  quadrati  fono 

come  l numeri  C & E ; faranno  dunque  le  rette  A,&  F,Rationali,commenru 
rabdi follmente  m potenza , come  fu  propoftofare , c dimojlrare  . NcH'ìLto 
modo  fe  ne  poffono  trouare  quante  fi  voglia  altre . J 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Il  rettangolo , contenuto  da  due  rette  lince  Rationali,  e 
commcnfurabili  fra  di  loro  /blamente  in  potenza  , è Irra- 
tionale  : e la  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  detto 
rettangolo , è parimente  Irrationaie  ; e quella  retta  linea  fi 
chiamerà  Media . 


Sia  efpolta  la  Rationale  A,  ed  il  propollo  rettangolo  fia  BD,  il  quale-' 

Ila  contenuto  dai  lati  BC,  CD,  Radunali , e fra  di  loro  commcnfurabili 
lolamentem  potenza  , fecondo  vnode  gli  antedetti  modi  , fpieeati  nel 
fecondo  de  gli  antecedenti  Lemma;  cioè  ó che  vno  de  i lati  BC  , CD 
na  vguale  alla  rationalc  A,  oueroambiduc  fi.mo  ineguali  alla  Rationale 
A . Dico  cheli  rettangolo  BD  è Irrationaie,  e la  retta.il  d.  cui  quadra- 
to è vguale  al  rettangolo  BD/ara  ancora  Irrationaie,  e il  chiamerà  Me- 
dia  . Sopra  ad  vno  de  1 lati  BC  > CD  , 

per  elièmpio , fopra  al  lato  BC  , , li  de-  , . . . [,  ad  t. 

fcriua  il  quadrato  BE  . Perche  BC, 
per  ipotefi , c Rationale , per  il  Coro!-* 
lario  dopo  la  vigelìma  propolìtionc,  fa- 
rà il  quadrato  EB  Rationale , c perciò b 
! farà  commenfurabile  al  quadrato  della 
' Rationale  A . In  oltre , perche  i ducj 
rettangoli  EB,  BD , hanno  la  medefima 
al*ezza  BC  , farà  il  quadrato  E B al  ret- 
tangolo BD  « come  la  baie  EC,  oucroBC, alla  bafe  CD  :màBC(  per 

effere  commenfurabile  folamente  in  potenza  à CD  ) è incommenfura- 1 
le  in  lunghezza  alla  mede/ima  CD  ; farà  il  quadrato  EB  d incommenfu-  d Scoi,  albi 
rabile  al  rettangolo  BD  . Finalmente  perche  il  quadrato  EB  è commcn-  fr<’P'I0'dcl; 
furabile  al  quadrato  della  Rationale  A,  e fi  èdimoftrato  il  quadrato  EB  |'°'  | 

elfcre  incomraenfurabile  al  rettangolo  BD  , farà  il  quadrato  di  A = in-  <s  i*.<W  io.  ! 
commenfurabile  al  rettangolo  BD  . Horeflèndoil  rettangolo  BD  in-  / 
commenfurabile  al  quadrato  della  Rationale  A , per  la  dcKnitionc  deci-  I 
ina,  il  rettangolo  BD  farà  Irrationaie.  Frà  li  due  lati  BC,  CD  , f litro-  Wdel  s. 
ui  vna  media  proportionale  , che  fia  Fi  il  quadrato  della  retta  F e farà  e v-iz\cr. 
vguale  al  rettangolo  BD  : mà  il  rettangolo  BD  è irrationaie,  farà  il  qua-  | 
drato  della  retta  Firrationalc  , e per  il  primo  de  gli  antecedenti  Lem- 1 

Nnn  ma , 
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ImTfarà  la  retta  F irrationale  ; la  quale , eflèndo  media  propoitionalo 
fri  i due  lari  BC,CD,  commcn-  ,A  i — * — * — * — i 

Curabili  Colamento  in  potenza,  ■ . B . , . 

fi  chiamerà  Media . Per  la  qual  J 1 

cola  il  rettangolo  » contenuto 

da  i lati  BC,  CD,  commenfura-  | | 

bili  folamentein  potenza , è ir-  £~~~C — * — ‘ — ‘ — * — D 

rationalc  ; e la  retta  F , il  di  cui  p 

quadrato  è eguale  allo  irrationa- 
! le  BD,  è parimente  irrationale  ; 
la  quale  fi  chiamerà  Media  , come  fu  propofio  dimofirare. 

SCOLIO,  ! 

I 

Peuefi  però  auucrtìre  , ebenon  tutte  If  rette  , che  fono  medie  prò- 
porti'  riali  fra  due  lati  ■>  che  contengono  tu  rettangolo  , fi  deuonocbia-  j 
mare  Aledie  , rnìt  quando  fi  dira  Media  , s’intenderà  quella  retta  , 
cl/c  inedia  proportiona/e  fra  le  due  rette  Ratiohali  , e fra  di  loro  cnm- 
men fur abili folamtnte  in  potenza  • 

Fu  dimofirato  dopo  la  prima  propfiticne  del  fefio  Libro  , che  , fe  faranno 
due  qualunque  rette  linee  , come  BC , CD  , il  quadrato  dell’vna  al  rettango- 
lo , contenuto  dalle  due , è come  il  medefimo  rettangolo  al  quadrato  dell' attrai 
cioè , il  quadrato  di  BCal  rettangolo  BD , è come  tl  medefimo  rettangolo  BD 
al  quadrato  di  C.D;dal  che  il  rettangolo  BD  è medio  pnportìonalc  fri  il  qua- 
drato del  lato  BC , ed  il  quadrato  del  lato  CD  ; e perciò  vuole  il  Campano  , 
che  non  julo  la  retta  F debba  cbiamarfi  media , mi  il  rettangolo  ancora  BD , 
ed  d quadrato  della  retta  F , chiglie  eguale , fi  debba  chiamare  Medio  . E 
qui  ancora  fi  deue  auuertire , che , quando  vn  rettangolo  fi  chiamerà  con  que- 
Jia  voce  , Medio  f dobbiamo  intendere  quello  , eh’ è contenuto  da  i lati  com- 
menf arabili  fidamente  in  potenza , ed  il  quadrato  della  fiudetta  media  F , eff 
è eguale  al  medio  BD, farà  quello , che fi  chiamerà  ancora  Medio  . 

THEO  REMA  XX.  PROPOSITI  ONE  XXIII. 

! 

Se  à qualche  retta  Rationale  è applicato  vn  rettangolo , 
vgualc  al  quadrato  della  media  ; l’altro  lato  del  rettangolo 
farà  Rationale  , e farà  incommenfurabile  in  lunghezza- 
à quella  Rationale , alla  quale  fu  fatta  l’applicatione  . 

Sia  la  media  A , c qualunque  retta  Rationale  BC,  alla  quale  fia  appli- 
cato il  rettangolo  BD , a vguale  al  quadrato  della  media  A.  Dico  che-, 
il  lato  CD  è Rationale,  ed  è incommenfurabile  in  lunghezza  al  Iato  BC. 
j Perche  la  retta  A , per  ipotefi  , è media , il  fuo  quadrato  farà  vguale  à 
i quel  rettangolo,  ch’è  contenuto  da  due  rette  Rationali,  e Ràdi  loro 
commenfurabili  (blamente  in  potenza  ; altrimcntc,  per  lo  Scolio  ante- 


ceden- 
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cedente  , la  retta  A non  farebbe  quella  , che  chiamiamo  MediaTSiiL 
quel  rettangolo  il  notato  EG  , contenuto  da  i due  lati  Rationali  EF,  FG, 
commcnfurabili  fra  di  loro  folamcntc  in  potenza  . E (Tendo  il  rettangolo 
BD , per  cohruttionc  , vguale  al  quadrato  della  Media  A,  ed  il  rettan- 
golo EG  vguale  al  mcdeiiino  quadrato  di  Aifari  il  rettangolo  BD  vgua- 
le al  rettangolo  EG:  per  la  qual  cofa  i rettangoli  BD , EG  >>  hanno  i lati 
reciprochi  intorno  à gli  angoli  vguali  ; e farà  come  BC  ad  EF  , cosi  FG 
al  laro  CD  ; ed  il  quadrato  di  BC  al  quadrato  di  EF  c farà  come  inqua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  CD  : ma  il  quadrato  di  BC  è commenfurabi- 
| le  al  quadrato  di  EF  ( ftante  che  le  rette  BC,  EF>  fono  fuppofte  Rationa- 
li ) in  confcgucnza  il  quadrato  di  FG  ll  farà  commcnfurabilc  al  quadrato 
di  CD  ; e perciò  le  rette  FG  1 CD  fono  commcnfurabili  almeno  in  po- 
tenza. E perche  BC  c fuppofta  Rationalc , fe  BC  làrà  quella  Rationulc, 
alla  quale  fi  comparano  tutte  le  altre  , clTendo  DC  cominenfurabile  al- 
meno in  potenza  alla  Rationalc  BC;  farà  DC c Rationalc:  e fe  BC  noru 
è quella  Rationale , alla  quale  fi  comparano  tutte  le  altre , fia  quella  la., 
retta  H . Perche  BC  è fuppoha  Rationale , farà  BC  1 commcnfurabilc  , 
almeno  in  potenza , alla  efpofla  Rationalc  H : ma  CD  è commenfurabi- 
le , almeno  in  potenza  , alla  retta  BC;  farà  ancora  DC  g commenfurabi- 
le  , almeno  in  potenza , all' 
efpofla  Rationalc  H : per  la 
qual  cofa  la  retta  CD  h fa- 
rà Rationale.  Dico  final- 
mente , che  CD  è incom- 
mcnfurabilc  in  lunghezza 
alla  retta  BC  • Si  prenda- 
no i due  lati  EF , FG  corno 
bafi  di  due  rettangoli , o 
l’altezza  commune  fia  EF  ; 
farà  il  quadrato  di  EF  al 
rettangolo , contenuto  dal- 
le due  EF  , FG , k come  la  bafe  EF  alla  bafe  FG  . Nell’ifleflo  modo, 
prefe  DC  , & CB  , come  bafi  di  due  rettangoli , e fia  DC  l’altezza  com- 
mune , farà  il  quadrato  di  DC  al  rettangolo  DCB , come  DC  à CB  . In 
oltre , perche  i lati  EF  , FG  fono  commcnfurabili  folamentc  in  potenza , 
faranno  dunque  incommenfurabili  fra  di  loro  in  lunghezza  ; c perche 
il  quadrato  di  EF  al  rettangolo  EFG,  per  quel , che  fi  c diraoftrato , è 
come  EF  ad  FG;  c (lindo  EF  incommcnfurabile  in  lunghezza  ad  FG  , 
farà  il  quadrato  di  EF  1 incommcnfurabile  al  rettangolo  EFG  : fu  mo- 
(Irato  il  rettangolo  EFG  vguale  al  rettangolo  BCD  ; farà  il  quadrato 
di  EF  incommenfurabikal  rettangolo  BCD  . Di  più,  perche  le  rette 
EF , CD  fono  Rationali , faranno  almeno  commcnfurabili  frà  di  loro 
in  potenza;  c perciò  il  quadratodi  F.F  farà  commenfurabìle  Biquadra- 
to di  CD  ; ma  il  quadrilo  di  EF  c dimoflrato  incommcnfurabile  al  ret- 
tangolo DCB;  fari  il  quadrato  di  DC  m incommcnfurabile  al  rettangolo 
DCB  : ma  il  quadrato  di  DC  al  rettangolo  DCB , per  quel , che  fi  è di- 
moftrato , è come  DC  à CB  ; effendo  il  quadrato  di  DC  incommenfura- 

N n n a bile 
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b 14. del  6. 
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o i|.dd  io.  bile  alTettangolo  DCB , fari  il  lato  DC  " incommcnfurabilc  al  lato  BC.  ■ 
Per  la  qual  cofa  il  lato  DC  è ineommenfurabile  in  lunghezza  ai  lato  \ 
BC , ch’eia  da  dimoftrarfi , 


a Scoliate* 
pedepte . 


b »?/del  io. 

c Scol.antc- 
■ cedente.  I 
jd  9. del  io. 


jcl.  del  6. 
ifto.de!  jo. 


Perche  il  quadrato  della. _»  ^ 

media  A è uguale  al  rettati*  w—> — H— t — . 

goto  BD  i applicato  alla  Ra - A. ( 

lionate  BC , farà  A media-, 

proporlionale  fra  i lati  BC  > • iG 

CD  ; e perciò  applicando  à 

qualche  Rationale  BC  il  qua-  ] ; 

drato  della  media  A,  neri*  I j _ 

filiera  fa  terza  proporliona-  p Li Ijr 

le  CD , Si  che , nelle  cofe  a " 

•venire , douendofe  appliepre-j 

à qualche  Rationale  BC  il  quadrato  della  media  A , per  facilità  , fi  faccia-, 
come  la  Rationale  BC  alla  media  A , coti  A ad  vn  altra , che  ne  r fallerà  il 
terzo  lato  CD  ; ed  in  quejlo  modo  faremo  liberi  dalla  lunga  operai ione , che ^ 
bfognarebbe  fare  , operande fi  come  nella  45.  propof.  del  primo  lib, 

T H E O R E M A XXI.  P R O P O S l T I O N E XXIV. 

La  retta  linea,  commenfurabile  alla  Media  , è Me- 
dia. 

Sia  la  retta  linea  B , commenfura-  A 1 _ , 

bile  alla  media  A , ò che  fia  commen-  ^ 

Curabile  in  lunghezza , e potenza,  ò u ‘ ~ 

fia  commenfurabile  in  potenza  fola-  • ? : 

mente  . Dico  che  la  retta  B farà  Me- 
dia . Sia  efpofta  la  Rationale  DC , 
alla  quale  fia  applicato  il  rettangolo 

* DE,3  vguale  al  quadrato  della  me-  

dia  A,  per  lo  Scolio  alla  propof.  22,  E C F 

farà  il  rettangolo  ED  medio,  il  quale, 

, applicato  alla  Rationale  DC , fà  il  lato  EC  k Rationale,  ed  incommen- 
furabile  al  lato  DC  in  lunghezza . Di  nuouo  fi  applichi  alla  Rationale 
DC  c il  rettangolo  DF , vguale  al  quadrato  della  retta  B ; c perche  le 
rette  A,&  B,per  ipotcfi,ióno  commenfurabiii,i  loro  quadrati d faranno  fra 
loro  commcnfurabili,cd  i rettangoli  DF  > DE,  che  fono  vguali  à i loro 
quadrati,  faranno  fra  di  loro  commenfurabili  : ma  il  rettangolo  DE  al! 
rettangolo  DF  ' è come  la  bafe  EC  alla  bafe  CF  ; effondo  il  rettangolo 
ED  commenfurabile  al  rettangolo  DF,  farà  EC  f commenfurabile  alla 
retta  CF:  Dia  EC  è dimoftrata  incommcnfurabilc  alla  Rationale  CD,j 
'•  farà  CF  s ineommenfurabile  alla  Rationale  CD  . In  oltre  perche  EC  c 

dimo-  1 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO.  469 

dimoftrata  Rationale , non  Olendo  commcnfurabìlc  alla  Ustionale  CD' 
in  lunghezza,  farà  neceflàriamente  h alia  Rationale  CD  commcnfurabi-  h f dc,;n- 
le  in  potenza;perchc, fe  fiiflè  altrimentc,CD  non  farebbe  Rationalc.Hor  de  l0't 
clfcndo  le  due  E C,  CF , commcnfurabili  in  lunghezza , faranno  ancora  K K 13‘ 

cqmmcnfur.ibili  frà  loro  in  potenza  : ma  EC  è commenfurabile  in  poten- 
za alla  Rationale  CD , (ara  ancora  CF  commenfurabile  in  potenza  alla 
Rationale  CD;  e perciò  CF  1 farà  Rationale:  per  la  qual  cofa  le  due  DC,  1 6-  dtfìn. 
CF  fono  Rationali , e commcnfurabili  frà  di  loro  folamentc  in  potenza  ; dcl  !0- 
e per  lo  Scolio  alla  propof.  11,  il  rettangolo  DF  è medio  . Finalmente  , 
perche  il  quadrato  della  retta  B e vgualc  al  rettangolo  DF , contenuto 
da  i lati  DC,  CF  > Rationali , e commcnfurabili  frà  di  loro  folamentc  in 
potenza , perciò  la  retta  B m farà  Media  . Per  la  qual  cofa  la  retta , ch’c  m 11  de* ,0- 
commenfurabile  alla  Media,  è Media , ch’era  da  diinoftrarfi . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel, che  fi  è detto,apparc  , che  il  rettangolo , il  qua- 
le è commenfurabile  al  Medio , è ancora  Medio  ; mentre, 
fi  è dimoftrato , che  il  rettangolo  DF  , commenfurabile  al 
medio  DE , è Medio . 

COROLLARIO  I I. 

Le  rette  linee  frà  di  loro  commenfurabili , perla  nona^ 
propofitione  , ò fono  commenfurabili  in  lunghezza  , c, 
potenza,  cmero  fono  commenfurabili  fidamente  ìn  po- 
tenza. E perche  la  retta  , che  commenfurabiìé  alla  Me- 
dia , per  l’antecedente  propofitione , è Media  ; farà  mani- 
feito  , che  due  Medie  > kfrà  di  loro  commenfurabili  , ò fa- 
ranno commenfurabili  in  lunghezza , e potenza , ouero  fa- 
ranno commenfurabili  folamente  in  potenza  ; fe  faranno  1 
commenfurabili  in  lunghezza,  e potenza  ; fi  chiameran- 
no Medie  commenfurabili  in  lunghezza  ; ed  in  quella  vo- 
ce vi  fi  comprende  ancora  commenfurabili  in  potenza  : e, 
fe  faranno  commenfurabili  folamente  in  potenza , fi  chia- 
meranno Medie  commenfurabili  folamente  in  potenza. 

L E M.  M A. 

Ritrouare  quattro  Medie , cioè  due  commenfurabili  in 
lunghezza , e due  altre  commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza^/ : * ..  b ...  : ..  .:  •'  : 

■:r::  Si» 
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Sia  efpofia  qualunque  Afedia  troui  la  retta  55,  comenfurabile  1 

in  lunghezza  alla  media  A y che  fi  fi  col  diuiderla  in  quante  parti  v- 
gualifi  Togltanoytd  Triadi  quel- 
le parti  fi*  D -,  poi  fi  prendala  Al — i — t — t — i — I — I — l — * 

retta  2f , multi  pi  ice  di  Dyfecon-  g , D ' 1 

do  qualunque  multiplicatione  j 
fard  D commune  mifura  delle  ^ 1 * 

due  A , tjr  ‘B , e perciò  le  due  A , 

gip  S , fonocommenfurabili  in  lunghetta . In  oltre , per  l\ndecima 
dique/loy  fi  troui  la  retta  C,  commtnfurabile fidamente  in  potenza  ‘ 
alla  retta  A , cioè  che  fia  folamente  incommenfurabi/e  in  lunghezza , e 
per  l'antecedente  propalinone , tfi'tndole  due  H , fjp  C , commenfu- 
r abili  ad  A y cioè  ma  commtnfurabile  in  lunghezza  , e l’altra  fida- 
mente in  potenza  y quelle  faranno  Al edie  ; ed  in  quefio  modo  faranno 
ritrouatc  le  due  Afedie  A > Tì , commtnfurabili  in  lunghezza  , e 
faranno  ritrouate  ancora  le  due  Aledie  A , gy  C , commenf arabili  fo- 
lamente in  pottnza , ch’era  da  farfiy  e dimofirarfi . 

THE  ORE  MA  XXII.  PROPOSITIONE  XXV. 

II  rettangolo , contenuto  da  due  rette  Medie,  commen- 
Curabili  in  lunghezza,  è Medio . 

Sia  il  rettangolo  AB.  contenuto  dalle  due  rette  AC,  BC,  le  quali  fra- 
no Medie,  commenfurabili  fri  di  loro  in  lunghezza . Dico  che  il  rettan- 
golo AB  è Medio. 

a 4<.  del  t.  Sopra  la  media  BC 1 fi  deferiua  il  jj 

quadrato  BD;  per  Io  Scolio  alla  prò-  r-  ■■  ■" 11 

polmone  la.  il  quadrato  BD  farà 
Medio . Si  consacrino  i rettangoli 
AB,  BD>  che  hanno  la  medelima  al- 
tezza BC;  farà  il  rettangolo  A B al  * — " L • 

b i.del®-  rettangolo  BD  , b come  la  bafe  AC  ■"* 
alla  bafe  CD  , ouero  CB  : ma  AC , 

per  ipotefi , è commenfurabile  in  lunghezza  à CB  , ouero  CD  ; fari  il 
e io. delio,  rettangolo  AB, c commenfurabile  al  Medio  BD  > e per  il  Corollario  r. 

all’antecedente  propoStione , farà  il  rettangolo  AB  Medio . Per  la  qual 
cofa  il  rettangolo,  contenuto  dalle  medie , commenfurabili  in  lunghez- 
za , è Medio,  ch’era  da  dimoRrarfi. 

THEO  RÈ  MA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Il  rettangolo  contenuto  dalle  rette , che  fono  Medie. , 


LIBRO  DECIMO. 


47i 


commenfurabili  folamence  in  poterla, ò è Racionale, oue- 
ro  è Medio . 

Sia  il  rettangolo  AC  , contenuto  dalle 
rette  AB,  BC,  che  fìano  medie  , commen- 
furabili fidamente  in  potenza . Dico  che  il 
rettangolo  ÀC , ò è Rationale , oucro  è 
Medio . Sopra  i lati  AB,  BC  fi  deferiuano 
| i quadrati  A D,  C E . Perche  le  due  A B , 

I BC,  per  ipotefi,  fono  Medie,  pcrlo  Scolio 
' alla  22.  propofitione , i loro  quadrati  AD, 

I CE,  fono  Medi)  . Si  efponga  la  Rationa- 
| le  FG , alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo 
FH  , vguale  al  quadrato  AD  ; al  lato  IH 
fi  applichi  il  rettangolo  IK , vguale  al  ret- 
tangolo AC  ; ed  al  lato  KL  li  applichi  il 
rettangolo  LM  , vguale  al  quadrato  CE  . 
j Perche  gli  angoli  in  H,K,I,L  fono  retti , le 
tette  GH,  HK.KM  ■'  coftituifcono  vna  fola 
retta  linea  ; e le  rette  FI,  IL  , LN  coftitui- 
fcono Umilmente  vna  fola  retta  linea  ; dal 
che  tutto  il  quadrilatero  FGMN  farà  vru 
folo  parallelogrammo  . E perche  le  rette 
FG,  IH,  LK,  NM(  fonofrà  di  loro  vguali , 

effondo  FG  Rationale , farà  ancora  IH,  onero  LK  , Rationale  . E perche 
i quadrati  AD,  CE  fono  Medi) , i rettangoli  ancora  l'H  , LM  , che  fono 
vguali  à quei  quadrati , faranno  Mcdij  ; i quali , applicati  alle  Ratio- 
nali  FG,  LK,  ne  rifultaito  i lati  GH,  KM  1 Rationali , ed  incommenfura-  d 31.  de)  10. 
bili  alle  Rationali  FG,  LK;  ed  effondo  le  rette  AB,BC,  commenfurabili 
in  potenza,  i loro  quadrati  AD, CE  Tiranno  commcnfurabili,ed  i rettan- 
goli FH,LM,  che  fono  vguali  à i medefimi  quadrati , faranno  frà  di  loro 
commenfurabili . In  oltre , effondo  i rettangoli  FH,  LM,fotto  vguali  al- 
tezze, farà  il  rettangolo  FH  al  rettangolo  LM  , 'come  la  bafe  GH  alla.,  e i.ddtf. 
baie  KM  : ma  il  rettangolo  FH  è dimoftrato  commenliirabile  al  rcttan-  | 
golo  LM  , farà  GH  f commcnfurabile  ad  MK  ; c perciò  le  rette  GH,KM  f io.  del  io. 
fono  commenfurabili  in  lunghezza  . E perche  le  rette  GH,KM  fono  fta-  I 
te  dimoftrate  Rationali , in  confcguenza  S faranno  commenfurabili  alle  g«.dcfin. 
Rationali  FG,LK  : ma  fi  dille,  che  le  rcrte  GH , KM  fono  incommcnfu-  dcl  I0> 
rabili  in  lunghezza  alle  Rationali  FG,LK;  faranno  dunque  le  rette  GH, 
KM,commcnfurabili  fidamente  in  potenza  alle  Rationali  FG,LK,c  com- 
menfurabili frà  di  loro  in  lunghezza;  e per  la  ìo.propofiriònedi  quello, 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GH,KM»  farà  Rationale  . Di  più , of- 
fendo AB  vguale  à DB,  ed  il  lato  BC  vguale  ad  EB,  farà  AB  à BE,  1,  co-  h CoroUiia 
me  DB  a BC  ,cioè  K come  DA  ad  AC:  ma  AB  à BE  è come  ACà  CE,  7.  dei  5. 
farà  DA  ad  AC,  1 come  AC  à CE  ; dal  che  i tre  AD,AC,CE  fono  con-  * 
tinui  proportionali  ; ma  i tre  DA  , A£ , CE  fono  vguali  à i tre  FH , IK  , ' 

LM  ; faranno  i tre  FH , IK  , LM  continui  proportionali . E perche  i tre  j 

rcttan- 


a 4;.  del  I. 


b 14.  del  1. 


c J4.  del  1. 
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n i7*dcld. 


© 6. defìn* 
del  6* 


'p  io.d«l 


! q »*.dcl  lo. 


[a  ao.del  io, 


tai.de)  io. 


taj^d  io., 
ad. del  lo. 


rettangoli  FH,IK,  LM  m fono  come  le  bali  GH,HK,  KM  .faranno  le  rette 
GH,HK,KM, continue  proportionalbcd  il  rettangolo  delle  efìreme  GH> 
KM  > " farà  vguale  a!  quadrato  della 
media  HK  : ma  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  GH  > KM  , fìi  dimo- 
ftrato  Rationale  ; il  quadrato  dun- 
que di  HK  farà  Rationale  ì c per  la  9. 
definitione  di  quefto , il  quadrato  di 
HK  farà  commenfurabile  al  quadra- 
to della  Rationale  I H 5 ouero  F G; 
dal  che  HK  0 farà  Rationale  , e farà 
commenfurabile  alla  Rationale  HI , 
ouero  FG,  òin  lunghezza, ouero  fo- 
lamcntc  in  potenza  . Se  la  Rationale 
HK  è commenfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationale  HI , farà  il  rettangolo 
IK,  contenuto  dalle  ratiauali  IH,HK 
commenfurabili  in  lunghezza  , p Ra- 
tionale : ma  il  rettangolo  IK  è fatto 
vguale  al  rettangolo  AC»  farà , iru 
tal  cafo , AC  Rationale  . Se  poi  la 
Rationale  HK  farà  commenfurabile 
alla  Rationale  IH  folamente  in  po- 
tenza , il  rettangolo  IK,  contenuto  dalle  Rationali  IH , HK,  commenfu- 
rabili  folamente  in  potenza,  9 làrà  Medio  ; ma  il  rettangolo  IK  è vguale 
al  rettangolo  AC  ; il  rettangolo  dunque  AC,  in  quefto  cafo  , farà  Me- 
dio, come  fu  propofto  dimoftrarc. 

CONSETTARIO. 

Dalle  cofe  dette  fi  conclude,  che 1 il  rettangolo  con- 
tenuto da  due  rette  Rationali,  e commenfurabili  in  lun- 
ghezza , è Rationale  ; che b il  rettangolo  , contenuto  da. 
due  rette  Rationali , commenfurabili  folamente  in  poten- 
za , è Irrationale , e fi  chiama  Medio  ; ed  il  quadrato , che. 
gli  è vguale,  fi  chiama  Medio  ; il  di  cui  lato  fi  dice  pari- 
mente Media  ; che c il  rettangolo , contenuto  da  due  rene 
Medie,  commenfurabili  in  lunghezza,  è Medio;  e che 
il  rettangolo , contenuto  da  due  rette  Medie , commcnfu 
rabili  folamente  in  potenza , ò è Rationale,  ouero  è Me- 
dio. 


SCO- 
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Perche  due  rette  Rationali  non  pofi'ono  in  altri  mudi  ejferc  commenf arabili , 
ft  non  che  ò in  lunghezza ,ò fidamente  in  potenza , è manifefio  dalPanteceden- 
j te  Confettano  , eh’ Euclide fin  qui  hà f piegato  la  natura  de  i rettangoli  conte- 
nuti da  quelle  Rat  tona  li  fecondo  i due  predetti  modi  ; poiché , nella  io.  propo- 
' fittone  hà  dimojlrato  , che  il  rettangolo  , contenuto  da  due  Rationali , com- 
menf ur  abili  in  lunghezza  , è Ratio  naie e quello , contenuto  da  due  rationa- 
li , commenj'urahdt folamente  in  potenza,  è Medio  ; e quella  retta  , il  di  cui 
quadrato  è uguale  all'antedetto  Medio , la  chiama  Media  . E perche  le  me- 
die ancora , àfono  commenj ur  abili  in  lunghezza , onero folamente  in  potenza, 
hà  dimojlrato  , che  tl  rettangolo  , contenuto  da  due  medie , commenfurabtli  in 
| lunghezza , è ancora  Medio  ; e che  il  rettangolo  , contenuto  da  due  medie , 

| commenf  arabili  folamente  in  potenza  , o è Rat  tonale  , onero  è medio.  Re/la 
I foto  ttinucfiigarc , qual  rettangolo  fia  quello  , eh’ è contenuto  da  due  M edii_> 

I incommenfurabili  in  lunghezza  , e potenza  ; al  che fupplifce  il  P.  Clamo  , col 
I dimojlrare  , che  quello  non  è Rationale , ne  M edio  ; mà  che  cofìttuifcc  vn  ter- 
• zo  genere  ; fante  che  è uguale  al  rettangolo , contenuto  dalla  Rationale  > e da 
quella  retta , che  fi chiama  M e di  a ; e la  dimofiratione  è la fegu  ente . 

Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalle  due 
M edie  AB , BC,  incómcnfurabili  in  lunghez- 
za, e potenza  . Dico  che  il  rettangolo  AC  non 
è Rationale , ne  meno  è Medio  , ere,  s’intcn- 
tenda  fatta  la  cojlruttione  del  antecedente 
Theorema  , e fi  dimofiri , come  iui  fi  fece , che 
le  rette  GH , KM fono  Rationali  ; e che  fono 
alla  Rationale  FG,  ouero  LK,incommenf  era- 
bili  in  lunghezza  . E perche  te  medie  AB,BC, 

1 per  ipotefifono  incommenf arabili  in  lunghez- 
za , e potenza  , perciò  i loro  quadrati  AD , C 
! E,  2 ed  i rettangoli  FH,  LM,  che fono  ugua- 
li à quei  quadrati  faranno  incommenfurabi- 
li  : mà  FH  ad  LM  b e'  come  GH  à KM  ; fa- 
ranno le  rette  GH,  KM, e incommenf arabili 
in  lunghezza  . E perche  le  rette  GH  , KM , 
fono  fiate  dimofirate  Rationali  , perciò  fono 
frà  d fioro  commenfurabtli  folamente  in  poi? - 
za  ; ed  il  rettangolo,contenuto  da  effe  rette  G 
H , KM  ,&farà  Irrationale , e farà  quello  , 
che  fi  chiama  Medio . Ed  offendo  il  rettango- 
lo , contenuto  dalle  due  GH , KM j « per  le  cofe  dimofirate  nell’antecedente 
propofitione  , uguale  al  quadrato  di  HK,farà  il  quadrato  di  HK  Medio  , ed 
il  lato  HK farà  irrationale  ; ed  è quella  retta  , che fi  chiama  Media  . Per  la 
qual  cofa  il  rettangolo  IK,  ouero  AC,  non  è Rationale-,  perche fefojje  rationa- 
le , applicato  alla  Rationale  IH,  l’altro  lato  HK  ? farebbe  rationale,  cVi  con- 
tro à quel , che  fi  è dimojlrato  . Dico  che  ne  meno  IK  è medio , perche,  fefof- 

Ò o o fe 


E 


a 9 • del  io. 

b i:  del  6. 

C io.  del  io. 

d ii.del  io. 

e17.de 16. 

fu.  del  io. 
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gtj.delie 


! a 45 ' del  u 


b lo 


le  ai.  del  io 


T 

> r. 

A. 

F i l.» 

\fc  Medio,  applicato  alla  Rationale  HI,  ne  nfultarebbeS  il  lato  HK  Rat: ana- 
le , ed  incommetif arabile  in  lunghezza 
alla  Rat  io»  ale  H / rr.à  HK  fu  dima- 
grata irrationale  farebbe  Rattonale,ed 
trratìmale,cb'è  imponìbile. Non  dunque 
il  rettangolo  IK,  ouero  AC,cbc  gli  è v- 
guale,c  Medioine  meno, per  quel , che  fi 
è dìmoftrato , è Rationalciin  confeguen- 
za  il  rettangolo  AC  è d’vtt  altro  gene- 
re , vgualc  à quello  , che  è contenuto 
dalla  Rationalc , come  IH  , e dall.-L-, 

Media , per  ejfempio  HK  . Donde  ne 
segue , che  la  retta  , il  di  cui  quadrato 
e eguale  al  rettangolo  , contenuto  dx-, 
due  Medie  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza^ potenza , come  ( per  l’vltima 
fuppifilione) f ino  le  due  AB,  BC,  noni 
A3  caia  , ma  e di  quel  genere  dì  Ime  e, il 
dì  cui  quadralo  è eguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationalc,  e dalla  me-, 
dia,  come  fono  le  rette  IH,  HK,  eh’ è il 
mjlro  propofito . 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Il  Medio  non  lupera  il  Medio  per  vno  fpatio  Ratio* 

naie- 

Siano  i due  Medi)  AB,  AC,  ed  il  Medio  AB  fuperi  il  medio  AC,  per 
quanto  è il  rettangolo  DB  . Dicoche  DB  non  è Rationalc  . Sia  DB, 
le  è potàbile  , Rationale . Si  efponga  la  Rationale  EF , alla  quale  Q ap. 
plichi  il  rettangolo  EG  ,a  eguale 
al  Medio  AB;  adalla  medefima 
Rationale  EF  lia  applicato  il  ret- 
tangolo EH,vg-ale  al  medio  AC, 
il  rimanente  KG  farà  vgualc  al 
Rationale  DB  , e perciò  KG  litri 
Rationale  . Perche  i Medi)  AB  , 

AC,  cioè  i rettangoli  EG,EH,  fo- 
no applicati  alla  Rationalc  EF,  i 
lati  FG , FH  b faranno  Rationali , 
edogn’vnoincommcnfurabilc  in 
lunghezza  alla  Rationale  EF  . Di 
nuouo  perche  il  Rationalc  KG  è 
applicato  alla  Rationalc  KH,oue- 

ro  EF  ,1‘altro.lato  HG  c farà  Rationale  , commenfurabile  in  lunghezza 
Ha  Rationalc  EF . Hor  perche  le  due  EF  , HG  fono  commcnfurabiliia 


lunghez- 
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luugbczzar  , e la  retta  EF  e dimoftrata  incommcnfurabiie  in  lunghezza 
j ad  FH,  farà  HG  <*  incommcnfurabiie  in  lunghezza  alla  mcdelima  FH. 
' Prefe  FH  , ed  HG  come  bali  di  due  rettangoli  , ed  FH  lia  altezza  com- 
munc  , farà  il  quadrato  di  FH  al  rettangolo  delle  due  FH  , HG  , ' come 
FH  ad  HG:  mà  FH  è dimoftrata  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  HG; 
farà  il  quadrato  di  FH  1 incommcnfurabiie  al  rettangolo  delle  due  FH  , 
HG  . In  oltre  perche  le  rette  FH , HG,  per  quel,  clic  li  e dimoftrato , fo- 
no Rationali , perciò  i loro  quadrati  fono  commenfurabili , e l’aggregato 
de  i quadrati  di  FH,  HG,  e larà  commenfurabile  al  quadrato  di  FH,mà  il 
quadrato  di  FH  è Rationalc  ; perciò  l’aggregato  dclquadrati  di  FH,HG, 
che gl’è  commenfurabile  perii  Lemma,  che  antecede  alla  20.propof.d1 
quello  è Rationalc.Similmcnte  il  doppio  rettangolo,contenuto  dalle  due 
FH,HG,è  cómcnfurabilc  al/cmplicc  rettangolo  delle  medefime  FH,HG 
i (ftante  che  il  doppio  rettangolo  contiene  il  (empii  e e due  voltc.)Hor  per- 
che i quadrati  di  FH,HG, giunti  in(ieme,fono  commenfurabili  al  quadra- 
to di  FH,  ed  il  quadrato  di  FH  è incommenfurabile  al  rettangolo  delle 
due  FH  , HG  i Faggregato  de  i due  quadrati  di  FH , HG  , h farà  incom- 
menfurabilc  al  rettangolo  delle  due  FH  , HG  : ina  il  doppio  rettangolo 
delie  due  FH  , HG , e commenlurabile  al  lemplice  rettangolo  delle  due 
FH  , HG  ; fara  l’aggregato  de  i due  quadracidi  FH,  HG,  K incommen- 
furabilc  al  doppio  rettangolo  delle  due  FH,  HG  ; e per  la  17.  di  quello  , 
il  Comporto  de  i quadrati  delle  due  FH,  HG,col  doppio  rettangolo  del- 
le due  FH , HG,  farà  incommenfurabile  all’aggregato  dei  quadrati  di 
FH,  HG:  mà  il  Comporto  de  i due  quadrati  FH,  HG,  col  doppio  rettan- 
golo delle  due  FH , HG  > ■ è vgualc  al  quadrato  di  FG  ; farà  il  quadrato 
di  FG  incommenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati  di  FH,HG:  Mà  Pag- 
gregato  de  1 quadrati  di  FH  , HG  , per  olière  commenfurabile  al  qua- 
drato di  FH  , è Rationalc  , clfendo  il  quadrato  di  FG  incommeniurabilc 
all’aggregato  de  i quadrati  di  FH,HG  , ch’è  Rationalc  , pcrladecima 
dclinitionc  di  quello , il  quadrato  di  FG  Cui  irrationale;  ed  il  lato  FG  m 
farà  irrationalc , ch’è  impedibile , mentre  fù  dimoftrato  , che  la  retta  FG 
è Rationale , incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  EF  . Non 
dunque  il  rettangolo  DB  , ch’è  la  differenza  di  quanto  il  medio  A B im- 
pera il  medio  AC , è Rationalc , che  era  da  dimoftrarli . 

SCOLIO. 

Il  Rationale  fupera  il  Rationale  per  vno  fpatio  Ratio- 
nale . 

Sia  il  Rationalc  AH , il  quale fu-  „ 

peri  il  Rationale  AC , per  il  rettango- 
lo Dii  . Dico  che  il  rettangolo  DH  e 
Rationale.  Si efponga  la  Rationale 
E , rif petto  alta  quale  fi  comparano  jpf 
tutte  le  altre . Perche  i rettangoli  AH-, 

A C fono  Rationali , agnino 1 fara  commenfurabile  al  quadrato 
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b xa.dd  io* 


della  Rationalc  E i e perciò  Sfaranno fra  di  loro  commtnfurabtli 

More  fendo  tutto  il  rettangolo  AB  > 

cb'ì  combofto  de  i due  A C -,  DB-,  com-  2 1 i t < ■ i 

menj curabile  ad  AC , fard  > per  il  Co-  C B 

rollano  alla  1 6.propof , il  medefimo 
rettangolo  AB  commcnfur abili  al  ret- 
tangolo DB  ••  ina  AB  , per  ipotefì  > è a\  D 

Rationalt  j farà  DB  , per  il  Lemma , 
che  antecede  la  io-  propof  Rationalc-,  il  che  era  da  dimojlratfì . 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Rirrouare  due  Medie , commenfurabili  fra  di  loro  fola- 
mente  in  potenza , le  quali  contengano  vn  rettangolo  Ra- 
j donale  • ■ ' . : . 


» IJ.  Jci  fi. 

i 

b zS.Jel  6. 


c xi.Jcl  io. 


d ij.del  6. 

I e Scoi*  alla 
propof.  a», 
del  io. 


B - 

D i- 


Si  trouino  » per  il  s.  Lem.  dopo  l.i_, 
ir.  propof.  , due  rette  Rationali , o 
commenfurabili  follmente  in  poten- 
za i che  fiano  le  notare  A,  & B ; fi  tro- 
ui  fra  le  due  A,  & B, 1 vna  media  pro- 
portionale  , che  fia  Ci  e fi  faccia  fi  co- 
me A à B > cosi  C b ad  vn’  altra  ■>  chea 
fia  D . Dico  che  le  due  C , & D fono 

le  Medie , commenfurabili  fidamente  in  potenza  , e contengono  vn  ret- 
tangolo Uationalc . Perche  le  due  A,  &B  fono  Rationali  , e commenfu- 
rabili lolamente  in  potenza , farà  il  rettangolo  , contenuto  da  elle , r Ir- 
rationalc  , che  fi  chiama  Medio  : ma  il  rettangolo , contenuto  dalle  duo 
A>&  B,J  è vgiiale  al  quadrato  di  C ( frante  che  C C media  proporti onalc 
frale  due  A,&  B ) fari  il  quadrato  di  C c Mcdio,e  la  retta  C farà  quella» 
che  fi  chiama  Media . E perche  la  proportione  di  A à B è conte  quello 
di  C à D , e le  due  A , & B fono  commenfurabili  fidamente  in  potenza  > 


f Scol.  alla.;  faranno  le  due  C » & D , f commenfurabili  fidamente  in  potenza  : ma  lo 

propof.  io. 

del  io.  | 


g i4*d«J  io. 


h 16.  del  5. 

■ K Ii.dc!  5- 
1 17.  del  6. 


retta  C c dimofrrata  Media , farà  la  retta  D > S che  gli  è commenfurabi-  j 
le»  Media,  c faranno  riarmate  le  due  Medie  C»  & D,  commenfurabili 
fidamente  in  potenza  . Dico  finalmente  , che  il  rettangolo  , contenuto  I 
dalle  Medie  C , & D , è Rationalc . Per  coftruttionc  A à B è come  C i 
D,  permutando  A à C *>  farà  come  B à Di  ma  A à C è come  C à B (fran- 
te che  C c media  proportionalc  frà  le  due  A,  & B ) Etri  C à B K come  B 
à D , per  la  qual cofa  B è media  proportionalc  frà  le  due  C , Se  D » c per- 
ciò il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C»  & D , 1 è vgualc  al  quadrato 
della  retta  B : ma  il  quadrato  di  B è Rationalc , ( mentre  per  coftruttio- 
nc  B c Rationalc  ) farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  Medie  C , & D , 
K ationalc,  ch’era  da  farli , c dimoftrarfi . 


PROBLE- 
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PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XXIX. 
Ritrouare  due  Medie  commenfurabili  folamence  im. 
potenza,  le  quali  contengano  quel  Rettangolo,  che  fi 
chiama  Medio . 


A t- 

D*~ 

BH 
C i- 
E K 


Per  Io  Scolio  alla  propof.  ai.  di 
quello  , fi  crollino  tre  rette  Rationa- 
li , commenfurabili  folamentc  in  po- 
tenza , che  fiano  le  notate  A,B,C,  frà 
le  due  A ,&  B, 1 fi  troui  la  media  pro- 
portionale  D;  farà  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  A,  & B , b vguale  al 
quadrato  di  D . Poi  fi  faccia  fi  come 
B à C, c così  D ad  vn  altra,  «he  fia  E. 

Dico  che  le  due  D , ed  E fono  le  medie  , commenfurabili  folamentc  iru 
potenza , le  quali  contengono  quel  rettangolo , che  fi  chiama  Medio . 
Perche  le  due  A,  & B fono  Rationali , c commenfurabili  folamentc  in  po- 
tenza , farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  A,  & B,  IrrationalejCioc1* 
quello , che  fi  chiama  Medio  : ma  il  rettangolo  delle  due  A,  & B è vgua- 
Ic  al  quadrato  di  D ; farà  il  quadrato  di  D Medio , c la  retta  D c farà 
Media  . In  oltre , perche  B à C c come  D ad  E , c le  due  B , & C , per 
coftruttione , fono  Rationali , e commenfurabili  folamentc  in  potenza^  ; 
faranno  le  due  D , ed  E , f commenfurabili  folamentc  in  potenza  : ma  D 
è dimoftrata  Media , farà  E , s che  gli  è commenfurabile  Gaiamente  in 
potenza , Media  ; c perciò  le  due  D,  ed  E fono  Medie  , commenfurabili 
folamentc  in  potenza  . Dico  che  le  Medie  D , ed  E , contengono  quel 
rettangolo , che  fi  dice  Medio  . Perche  B à C è Come  D ad  E , per- 
mutando , B à D h farà  come  CadE;maBàDè  come  D ad  A 
( Haute  che  le  tre  B , D , A fono  continue  proportionali  ) farà  D ad  A K 
come  C ad  E ; ed  il  rettangolo , contenuto  dalle  cftrcrae  D , ed  E , ‘ farà 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  Medie  A , & C : ma  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  Rationali  A , & C , commenfurabili  folamentc  in 
potenza , m è Medio  ; il  rettangolo  dunque , contenuto  dalle  Medie  D , 
cd  E,  farà  Medio , ch’èra  da  farli,  e dimollrarfi  . 


ja  I}.  liti  6. 
b ij:  del  6i  | 

C 12.  del  6m 


d it.del  io. 

c S col.  alla 
22.  del  io* 


: f Scol.  aila| 
( io  .del  io. 

g 24-dclioJ 


h r 6.  dei  5. 

Kit.  del  J.l 
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L E M M A 

i 

Ritrouare  due  numeri  piani  fimih' . 


L 


A 3 

B 5 


6 C 
lo  D 

6o  F 


Si  (/pongano  quattro  numeri  proportionali 
■Ai  *B,  C,  Di  talmente , che  A à'B  fia  come  C à 
Di  cd  A i multiplicando  7?  > produca  il  nume-  E 1 J 
| fro  E -,  come  ancora  Ci  multiplicando  D , pro- 
duca F ; i numeri  Eied  F i che  hanno  i lati  proportionali , per  lati 

defin . del  7,  fono  numeri  piani fimi/i , che  era  da  far  fi  • 

. 
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a,s.  e '-9.  Afe/  ij.hb.fi  e dtmofìrato , che 1 fi  il  numero  difpa.ro-,  attero  il  mi- 

prop.dd  9-  mro  5 multi  plica  vn  numero  paro , produce  numero  paro  ; ed  il 

numero  difparo  multiplìcail  numero  difparo,  produce  numero  difpa- 
ro  ’ijdrà  manifefto  di  quali  numeri  dobbiamo  'valerci , per  trottare 
due  numeri  piani !J /imiti , che  ambiduc pano  numeri  pari , ò ambidue 
numeri  difpari  ■ E perche  per  trottare  due  numeri  piani fimiti  -,  fi  de-  j 
nono  prendere  quattro  numeri  propurtionali  , come  antecedentemente  J 
fi  e fatto  , pigliandoli  o tutte  quattro  numeri  pari , ouero  il  primo,,  e 
terno fia  numero  paro , ed  il 'f  econdo , e quarto  numero  difparo , firn- 
prei  piani  'fintili,  che  ne  < verranno , faranno  numeri  pari  ; efe  tutti 
quattro  faranno  numeri  difpari  y i piani fimìli,  che  ne  verranno,  fa- 
ranno ambiduc  numeri  difpari  • e fi  il  primo , e fecondo , fiera  dfpa- 
ro , td  il  terrò  , e quarto farà  numero  paro , vno  de  piani  fimìli  farà 
numero  paro , e t altro  difparo . 

LEMMA  IL  - 

Ricrouare  due  numeri  quadrati»  io  modo,  che  il  loro 
aggregato  Ha  ruimero  quadrato. 

| ~ Per  l'antecedente  Lemma  fi  trottino  due  numeri  piani , fìntili , co- 
me AH  C,i  quali pano  amlìduéb  numeri  pari  » ouero  ambiduc 

numeri  difpari  ; e dal  numero  AB  fi  nt  detragga  il  numero  DB , 
'uguale  al  numero  C ■'  perche  da  vn 

numero  paro , detratto  vn  numero  A . E .....  D B 

paro , refia  numero  paro  5 e fimil-  C 

mente  dal  numero  difparo,  detrae- 

tu  il  numero  difparo  , refia  numero  paro  , 'o  che  i due  AH , *>D  fiano 
pari,  ò pure  fiano  ambidue  difpari  , il  rimanente  AD  fara  numeo 
paro.  Si  dividati  numero  paro  AD  in  due  parti  V guati,  che  fiano 
A E,  ED  - Dico  che  il  prodotto  fatto  dall  a midtiplicatiune  di  BB  in 
HD, farà  vno  de  i numeri  quadrati  ; e l’altro  farà  al  quadrato 
di  E 0 i quali  giorni  infìeme  comporranno  Vn  numero  quadra- 
to . Perche  i numeri  AB,  BD  fono  piani fimìli , per  la  prima  pro- 
pofìtione  del  nono  Libro , il  prodotto , fatto  dalla  multiplìe adone  del 
numero  AB  mi  numero  HD  , farà  numero  quadrato  • In  oltre , per- 
che il  numero  AD  e dìufo  in  due  parti  vguali  in  E,  ed  à quello  fi  gli 
ì aggiunto  il  numero  DH  , per  il  fife»  T heorema  dopo  la  1 4.  propali- 
none del  Libro  nono  , il  prodotto  fitto  dalla  multiplicatione  del  nu - 
mero  AH  nel  numero  HD , col  quadrato  de!  numero  ED  , e vguale 
al  quadrato  del  numero  EH  • Per  la  qual  eofia  i numeri  quadrati  Jo- 
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no  , ino  il  prodotto  di  a'B  ,n  'BD',  e l’altro  il  quadrato  di  E D,t  quali, 
giunti  infieme , fanno  il  numero  quadrato  EH  ■>  ch'era  da  farfì  , e di- 
moftrarji . 

COROLLARIO. 

Perche  il  prodotto , fatto  da  AB  in  BD  , col  quadrato  di 
DE,  è vguale  al  quadrato  di  EB,  la  differenza  fri  il  qua- 
drato di  EB , ed  il  quadrato  di  OE , farà  il  prodotto  , fatto 
da  i due  AB,  BD  : Si  che , fe  i due  AB , BD , fono  numeri 
piani,  limili , farà  noto  il  modo  di  trouare  due  numeri  qua- 
! drati , che  la  loro  differenza  ila  numero  quadrato  5 poiché, 

; detratto  da  AB  il  numero  DB  , vguale  al  numero  C , c- 
! l'auanzo  AD  , fia  diuifo  in  due  parti  vguali , vno  di  quelli 
numeri  quadrati , farà  il  quadrato  di  EB , e l’altro  il  qua- 
drato di  ED. 

Se  poi  i numeri  prefi  AB,  & C , ouero  AB,  & BD,  noru 
fono  piani  limili , ma  ambidue  fiano  numeri  pari , ò ambi- 
due  difpari , neiriflefid  modo  fi  troueranno  i due  numeri 
quadrati  EB , ED , la  di  cui  differenza  farà  il  prodotto  de  i 
due  AB,  BD , il  quale  non  farà  numero  quadrato  ; perche , 
fe  il  prodotto , fatto  da  i due  AB,  BD , fuffe  numero  qua- 
drato, i due  AB,  BD,  farebbero  piani  limili,  che  contro 
all’ipotefi . 

LEMMA  II. 

Ritrouare  due  numeri  quadrati , che  il  loro  aggregato 
non  fia  numero  quadrato . 

Siano  efpofti  » due  numeri  piani fmili  AH , £2*  C , ambidue  pari , 
ouero  ambidue  difpari  ; e,  detratto  dal  numero  AH  il  numero  D'B , 
Vguale  al  numero  C , faran- 
no i numeri  AB , BD  piani  A E.F....D ,.B 

fmili  ; e perche  Jtmo  ambi-  C 

j due  pari , ouero  ambidue  di- 

\f pari,  il  rimanente  AD  fari  numero  paro',  ilquale  , diuifoneidue 
' numeri  vguali  A E,  ED,  per  l'antecedente  Lemma , il  prodotto,  fatto 
da  i due  aH,  BD,  è numero  quadrato', al  quale  fi  aggiunga  il  quadra- 
lodi  ED,  l'aggregato  fard  numero  quadrato,cioe farà  il  quadrato  del 

nu- 
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numero  EH  j da  ED fe  ne  leni  finita  E F, farà  il  quadrato  di  DF  mi- 
nore del  quadrato  di  DE  ■ Dico  che  il  prodotto , fatto  da  AH  in  H D, 
cb'e  numero  quadrato  , col  quadrato  del  numero  FD , non  fà  numero 
quadrato.  Se  l'aggregato  del prodotto  di  AB  inBD , col  quadrato  di 
DF  , è numero  quadrato , quel  numero  quadrato , ò farà  maggiore , ò 
•eguale  ,'o  minore  del  quadrato  di  EH  • Sia  prima  ,fe  e pojjibile  , il 
prodotto  di  AB  in  BT) , col  quadrato  di  FD  , maggiore  del  quadrato 
di  FU  ; far'a  il fuo  lato , ò radice, maggiore  di  EH  • Hor  fi  quel  lato  è 
mar  fiore  di  EH  , ò Cara  u- 

guale  ad  EH  , ò far'a  mag-  ^ E.F....D B 

gioredi  EH  , non  polendo 

e fere  minore  di  EH  , fante  che  EH fupera  EH  per  vna  fola  unita  ; fi 
che , e fendo  quel  lato  maggiore  di  FB , e minore  di  EH  , bifognareb- 
bt  dividere  i’ unita  EF , cb’t  imponibile  , nella  quantità  difcrcta  . 
Non  dunque  quel  lato  e minore  di  EH  , ma  far  'a  ò uguale  ad  EB  , 
ouero  maggiore  • Sia  prima  uguale  ad  EH  , in  talcafo , il  prodotto 
di  AB  m HD,  col  quadrato  di  F D,  farà  uguale  al  quadrato  di  EH- 
ina,  perii  Lem  ni  antecedente  , il  prodotto  di  AH,  in  H D,  col  qua- 
drato di  ED , c uguale  al  medefìmo  quadrato  di  EB  : farà  il prodot- 
to di  A B m B D , col  quadrato  di  FO,  uguale  al  prodotto  di  AB  in 
BD,col  quadrato  di  ED  : fe  tic  leui  ugualmente  il  prodotto  di  AB  in 
BD,  refi  a il  quadrato  di  FD  Uguale  al  quadrato  di  ED  , ed  il  lato 
FD  uguale  al  lato  ED  , la  parte  uguale  al  tutto,  ch’c  imponibile . 
Non  dunque  il  lato  del  quadrato  compojto  del  prodotto  di  AB,inBD, 
col  quadrato  di  DF , èugualead  E'B . Sia  di  nuouo  quel  lato  mag- 
giore di  EB  , farà  il fuo  quadrato  maggiore  del  quadrato  di  EB  ; cioè 
il  prodotto di  AB  in'BD,  col  quadrato  di  FD, fard  maggiore  del  qua- 
drato di  EB  ; fù  dimofirato , nel  Lemma  antecedente , il  quadrato  di 
LB  Uguale  al  prodotto  di  AB  in  BD,  col  quadrato  di  ED  ; farà  il  pro- 
dotto di  A'B  in  BD,  col  quadrato  di  DF , maggiore  del  prodotto  di 
AB  inBD  , col  quadrato  di  ED -,  ferie  leui  ugualmente  il  prodotto  di 
aB  ih  BD , refi  a il  quadrato  di  FD  maggiore  del  quadrato  di  E D ', 
ed  Enumero  FDftra  maggiore  del  numero  ED',  ìg  parte  maggiore 
del  tutto  , cb'e  imponibile.  N on  dunque  il  lato  del  quadrato  , com- 

poflo  del  prodotto  di  AB  inBD,  col  quadrato  dt  DF  , è maggiore  di 
EB,  ne  meno,  per  quel  che  fi  e dimofirato  ,'euguale  , ne  minore  di 
EB . Per  la  qual  cofail  prodotto  di  AB  inBD , col  quadrato  di  F D , 
non  e maggiore  del  quadrato  di  FB. 
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Di  nuouo  fi*, fi  è poflibile , il  prodotto  di  AH  in  HD , col  quadra- 
to di  DF  , Uguale  al  quadrato  di  FU-  Dal  numero  AEft  ne  detrag- 
gano le  due  Vnità  AH , fari  A..H...E.F....D... B 

AH  il  doppio  dell'unità  EF - C 

Perche  il  tutto  AD  , per  co/lruttione  » è il  doppio  di  ED , e la 
parte  AH  è il  doppio  di  E F , per  la  7.  propo fìttone  del  7,  il  rimanente 
HO  farà  il  doppio  del  rimanente  FD  > e perciò  HD  è diuifo  ne  i due 
numeri  uguali  HF  ■>  FD  , ài  quali  aggiunto  il  numero  DB , per  il  6. 
Theorema  dopo  la propofitione  14.  del  9,  il  prodotto  di  HH  in  HD  , 
col  quadrato  di  FD , è uguale  al  quadrato  di  FH  : ma , per  la  fuppofi- 
tione fatta  , il  medefimo  quadrato  dì  FH  è vgualt  al  prodotto  di  AH 
in  HO-,  col  quadrato  di  FD  ; farà  il  prodotto  di  AH  in  HD  col  qua- 
drato di  DF  ì uguale  al  prodotto  di  HD  in  DH , col  quadralo  di  FD: 
fe  ne  leui  il  commune  quadrato  di  PD , refa  il  prodotto  di  AH  in  HD 
uguale  al  prodotto  di  HH  in  HD  : dal  che  DH , multiplicando  H H,  e 
multiplicando  AH , produce  numeri  uguali , e,  per  la  17.  del  7,  il  pro- 
dotto al  prodotto  è come  il  numero  multi pi icato  HH  al  numero  multì- 
plicato  AH  : ma  i prodotti  fono  fati  dimo frati  uguali  -,  perciò  i nu- 
meri AH,  H‘ B fono  fra  di  loro  uguali  ; la  parte  uguale  al  tutto  , eh’ è 
imponìbile-  N on  dunque  il  prodotto  di  AH  inH  D , col  quadrato  di 
FD,  è uguale  al  quadrato  dt  FH  . 

Si»  finalmente,  s’e  poflibile,  il  prodotto  dì  AH  in  HD, col  quadra- 
to di  FD,  minore  del  quadrato  ai  FH . Perche  il  prodotto  di  HH  in 
HD , col  quadrato  di  DF , per  quel,  che  fi  e dimoflrato , è V gualcai 
quadra  iodi  FH  ; ed  il  prodotto  di  AH  in  HD , col  quadrato  FD , per 
la  fatta  fuppofitionc , è minore  del  quadrato  di  FU  ; farà  il  prodotto 
di  Affi  in  3D,  col  quadrato  di  FD , minore  del  prodotto  di  HH  in 
' BD , col  quadrato  di  FD  : fe  ne  leui  il  commune  quadrato  di  FD  > 
rifa  il  prodotto  di  AH  in  HD  > minore  del  prodotto  di  H'H  in  HD  • 
Hor  perche  t numeri  AH , HH , multiplicano  il  medefimo  numero 
DH,  il  prodotto  di  A3  in  HD  al  prodotto  di  HH  in  3D , per  la  1 8. 
del  7 , farà  come  il  moltiplicante  A3  al  multiplicante  HH:»na  il  pro- 
dotto di  HH  in  HD  'e  dimoflrato  minore  del  prodotto  di  HH  in  3D-, 
farà  il  numero  A3  minore  del  numero  H3',il  tutto  minore  della  par- 
te , eh' e impofibile . Non  dunque  il  prodotto  di  AH  in  3D , col  qua- 
drato di  F D,  e minore  del  quadrato  di  F3  » non  è maggiore,  ne 
'Uguale,  per  quel,  che  fi  e dimoflrato , in  configuenga  il  prodotto 
di  AH  in  3D,col  quadrato  dì  DF,  non  è numero  quadrato,  come fù 
propoflo  dimo ft  rare  - 
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SCOLIO. 

Dall’antecedente  Lemmi  fi  caua  il  modo  da  trouare  due  numeri , il  di  cui 
aggregato  non  babbia  a ciafcuno  di  quelli  la  proportene  , che  bà  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato  : poiché , fe  per  l’antecedente  Lemma  fi  troia- 
no due  numeri  quadrati , che  il  loro  compojlo  non  fia  numero  quadrato  , quel 
compojlo , che  non  è quadrato  > à ciafcuno  de  i due  quadrati  trottati , non  fard  j 
Come  numero  quadrato  à numero  quadrato . Ouero  ,fc  fi  diuiderà  vn  nume - ; 
ro  quadrato  in  due  numeri  non  quadrati  1 quel  quadrato  à ciafcuno  de  i non 
quadrati , non  farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato . 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XXX. 


Ritrouare  due  rette  Rationali , commenfurabili  (bla- 
mente in  potenza , in  modo , che  il  quadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore  , per  il  quadrato 
d’vna  retta  , commenfurabile  in  lunghezza  alla  mag- 
giore . 


Sia  efpofta  la  Rationalc  AB  , e per  la  feconda  parte  all’antecedcntcj 
Corollario]  fi trouino due  numeri  quadrati)  la  differenza dc’quali  non 
fia  quadrato  ; e fiano  quelli  i numeri  quadrati  CD  , CE  > la  di  cui  diffe- 
renza DE  non  fia  numero  quadrato;  prefa  la  Rationale  AB  come  diame- 
tro d’vn  circolo  > intorno  al  quale  fi  deferiua  il  mezzo  circolo  AFB . poi , 
per  il  Corollario  alla  6.  propoli  di  quello , fi  faccia  come'il  numero  CD 
al  numero  non  quadrato  ED5  cosi  AB  ad 
vn  altra  quantità  BF , la  quale  fia  addat- 
tata  nel  mezzo  circolo  AFB;  fi  tiri  la  ret- 
ta AF  > farà  l’angolo  AFB  ) 2 nel  femicir- 
colo  > retto  ; ed  il  quadrato  di  AB  l*  farà 
vgualc  à i quadrati  de  i due  lati  AF,FB;e 
perciò  il  quadrato  di  AB  è maggiore  del 
quadrato  di  AF , per  quanto  è il  quadra- 
to di  FB  . Dico  che  le  rette  AB  , BF  fono 
Rationali  > commenfurabili  (blamente  in  potenza  i ed  il  quadrato  dell* 
maggiore  AB  fupera  il  quadrato  della  minore  FB)  per  il  quadrato  d’vmu 
retta , come  AF,  commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  AB  . Per- 
che il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB  , per  coftrut none  , è come  il 
numero  CD  al  numero  ED  ; faranno  i quadrati  di  AB.FB, c commcnfu- 
rabili  : ma  il  quadrato  della  Rationalc  AB  <1  è Rationale , farà  il  quadra- 
to di  FB  1 Rationale  ) ed  il  luo  lato  FB  làrà  Rationale  ; per  la  qual  cola 
le  rette  AB , FB  fono  Rationali . E perche  il  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  FB  è come  il  numero  CD  al  numero  DE  ; ed  il  numero  CD  al  nu- 
mero DE  nò  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato,  ftante  che  ED 
non  è numero  quadrato  ) ne  meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB 

cco- 
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è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; e perciò  le  rette  AB,  FB  f 
fono  incommenlurabili  in  lunghezza  : ma  furono  dimoftrate  commenfu- 
rabili  in  potenza  ; faranno  le  Razionali  AB,FB  commcnfurabili  Gaiamen- 
te in  potenza . 

Finalmente,  perche  il  numero  CD  al  numero  DE  è come  il  quadrato 
di  AB  al  quadrato  diFB,  pcrlaconuerfione  della  proportione , l’antece- 
dente CD  alla  differenza  CE  £ làrà  come  l’antecedente , cioè  il  quadra- 
to di  AB,  al  quadrato  di  AF  ( che  è la  differenza  fra  li  due  quadrati  AB  , 
FB  ) cioè  farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF , come  il  numero  qua- 
drato CD  al  numero  quadrato  AF  : per  la  qual  cofa  le  rette  AF,  AB  , h 
fono  commenfurabili  in  lunghezza . Saranno  dunque  ritrouate  le  due 
rette  AB  , FB , Rationali , c commenfurabili  folamente  in  potenza  f ed  il 
quadrato  della  maggiore  AB  fupcra  il  quadrato  della  minore  FB,  per  il 
quadrato  della  retta  AF  > commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore 
AB,  ch'era  da  farli , c dimoftrarfi . 

PROBLEMA  VII.  PROPOSITIONE  XXXI. 
Ritrouare  due  rette  Rationali , commcnfurabili  fola- 
mente  in  potenza , in  modo  , che  il  quadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore,  perii  quadra- 
to d’vna  retta  , incommenfurabile  in  lunghezza  alhu 
maggiore . * ... 

Si  elponga  la  retta  Rationale  AB  , e per  il  a.  Lemma  dopo  la  19.  pro- 
po/ìcione  di  quello , li  trouino  dite  numeri  quadrati , come  CE  > ED , in 
modo,  che  il  loro  aggregato  CD  non  fia 
numero  quadrato . Sopra  la  Rationale 
AB  li  deferiua  il  mezzo  circolo  AFB;poi, 
per  il  Corollario  alla  d.propof.  di  quello, 
li  faccia  come  il  numero  CD  al  numero 
DE , così  il  quadrato  di  AB  al  quadrato 
della  retta  FB  , la  quale  1 li  addatri  nel 
mezzo  circolo  AFB;  fi  tiri  la  retta  AF . Si 
moftri,  come  fi  fece  nell’antecedente  pro- 

rslitione,  che  il  quadrato  di  AB  fupcra  il  quadrato  di  FB , per  quanto 
il  quadrato  di  AF;  e li  moftri  ancora , che  le  due  AB , FB  fono  Ratio- 
nali , e commenfurabili  folamente  in  potenza , Haute  che  quello  li  dimo- 
ftra  ncU’iftelfomodo,  che  li  fece  all’antecedente  propofitione . In  oltre, 
perche  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB  ècome  CD  à DE, per  la  con- 
uerlione  della  proportione , lari  il  numero  DC  al  numero  CE,  *>  come  il 
quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF  s ma  CD  ì CE  c non  è come  numero 
quadrato  à numero  quadrato  ( ftantc  che  CD  non  è numero  quadrato)  ne 
meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF  è come  numero  quadrato  à 
numero  quadrato  ; c perciò  le  rette  AF , AB  <■  fono  incommenfurabili  in 
lunghezza . Per  la  qual  cofa  faranno  ritrouate  le  due  Rationali  AB , BF , 
commenlùrabili  folamente  in  potenza,  ed  il  quadrato  della  maggiore  AB 
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fuperi  il  quadrato  della  minore  FB,pcr  il  quadrato  della  retta  AF,incom- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alia  maggiore  AB  , ch’era  da  farli  , e dirno- 
ilrarfi- 

PROBLEMA  Vili.  PR.OPOSITIONE  XXXII. 

K itrouare  due  Medie , coramenfurabili  {blamente  iru 
potenza , che  contengano  vn  rettangolo  Rationale , ed  il 
quadrato  della  maggiore  fuperi  il  quadrato  della  minore , 
per  fl  quadrato  d’vna  retta , commenfurabile  in  lunghezza 
alla  maggiore. 


B - 

D 1- 


Si  trouino,  per  la  jo.propofitione  di  quello,  due  rette Rationali,com- 
menfurabili  folamente  in  potenza , come  A,  & B,  in  modo  > che  il  qua- 
drato della  maggiore  A fuperi  il  quadrato  della  minore  B,peril  quadra- 
to d’vna  retta , commenfurabile  in-. 

lunghezza  ad  elfo  maggiore  A : fri  A . 

le  d uè  A , & B , * li  troui  vna  mediai  ' 1 

proportionale,  che  lia  C , farà  il  ret-  c i 1 

tangolo , contenuto  dalle  due  A , & 

B,  vgualc  al  quadrato  della  retta  C. 

Poi  fi  faccia  fi  come  A à B , b così  C 
ad  vn  altra , che  fia  D . Dico  che  lo 
due  rette  C,&  D fono  le  medie , che 

fi  cercano.  Perche  le  due  A , B fono  Rationali , commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  , il  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  A,  & B, c fa- 
rà irrationale , che  fi  chiama  Medio  ; e la  retta  C , il  di  cui  quadra- 
to è vguale  à quel  rettangolo  , farà  quella  retta  , che  li  chiamo 
Media . E perche  A à B è come  C à D , e le  due  A,  & B fono  commen- 
furabiii  folamente  in  potenza;  per  lo  Scolio  alla  lo.propofitione  di  que- 
llo, le  due  C,  Se  D, faranno  commenfurabili  folamente  in  potenza.Per  la 
qual  cofa  D , ch’c  commenfurabile  alla  media  C,d  farà  Media e faranno 
ritrouatc  le  due  medie  C,  & D,  commenfurabili  folamente  in  potenza-.  • 
Dico  che  contengono  vn  rettangolo  Rationale . Perche  A à B è come  C 
àD,  permutando,  AàC  c farà  come  B à D;  ma  AàC  è come  C àB 
( Haute  che  C è media  proportionale  fri  le  due  A,  & B ) farà  C à B,f  co- 
me B à D ; e perciò  B c media  proportionale  frà  le  due  C , Se  D . Per  la^ 
qual  cpfa  il  rettangolo  , contenuto  dalle  eilremc  C , & D , s è vgualc  al 
quadrato  della  retta  B ; ma  la  retta  B è polla  Rationale,  farà  il  quadrato 
di  B l>  Rationale  ; cioè  il  rettangolo , contenuto  dalle  medie  C , & D , è 
Rationale . Finalmente  perche  A à B è come  C à D,ed  il  quadrato  di  A, 
per  collruttione , fupera  il  quadrato  di  B , per  il  quadrato  d’vna  retta , 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  A;  il  quadrato  ancora  di 
C fuperarà  il  quadrato  di  D,  K per  il  quadrato  d’vna  retta , commenfura- 
bile in  lunghezza  alla  maggiore  C ; e faranno  ritrouatc  le  due  Medie  C,  i 
Se  D , commenfurabili  folamente  in  potenza , le  quali  contengono  vn-i 


rettan- 
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rettangolo  Rationale , ed  il  quadrato  della  maggiore  C > fupcra  il  qua- 
drato della  minore  Dj  per  il  quadrato  d’vna  retta»  commcnfurabilc  iru 
lunghezza  alla  maggiore  C,  ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi . 

Se  faranno  trouatc  le Rarionali  A , B> 1 commenfurabili  folamente  iru 
potenza  , in  modo , che  il  quadrato  della  maggiore  A fupcri  il  quadrato 
della  minore  B » per  il  quadrato  d’vna  retta  incommenfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  maggiore  A ; ed  il  rimanente  li  faccia  come  prima  > hauerc- 
mo  ritrouate  le  due  medie  C»  & D,  commenfurabili  fidamente  in  poten- 
za, le  quali  contengono  vn  rettangolo  Rationale , ed  il  quadrato  della 
maggiore  C fupcrarà  il  quadrato  della  minore  D » per  il  quadrato  d'vna 
retta  , incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  maggiore  C»  il  che  tutto  li 
dimoilra,  come  fopra  li  fece  . 

P R OB  L E M A IX.  PROPOSITI  ONE  XXXIII. 

Ricrouare  due.  Medie,  commenfurabili  folamente  iiu 
potenza , le  quali  contengano  quel  rettangolo , che  11  chia- 
ma Medio  ; ed  il  quadrato  della  maggiore  fuperi  il  quadra- 
to della  minore,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  commenfura- 
bile  iji  lunghezza  alla  maggiore. 


Ai — 
D 1— 
B i- 
E i- 
C i- 


-l 


Si  trouino  due  rette  Rationali , come  A,  & C» 1 commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  » in  modo  , che  il  quadrato  della  maggiore  A fupcr  i il 
quadrato  della  minore  C , per  il 
quadrato  d’vna  retta,  commenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  maggiore  A ; 
poi , per  lo  Scolio  alla  propofit.  21. 
di  quello , lì  troui  la  retta  B Ratio- 
nalc  , e commcnfurabile  alle  due  A, 

&C,  folamente  in  potenza;  Ciò 
fatto , fi  troui  vna  media  propor- 
tionale,  b fra  le  due  A,  & B,  che  fia 

D ; farà  il  quadrato  della  retta  D c vguale  al  rettangolo , contenuto  dal- 
le due  A,  & B . Si  faccia  poi  come  D à B>  d così  C ad  vn  altra,  che  fia  E, 
farà  il  rettangolo  delle  cllreme  D , ed  E , c vguale  al  rettangolo  dello 
medie  B,  & C . Dicochc  le  due  D»  ed  E fono  le  Medie,  che  fi  cercano. 
Si  prendano  le  due  A,  & C,  come  bali  di  due  rettangoli , c fia  B altezza 
commune  j farà  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  A,&  B,  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  B,8c  C, f come  le  bafe  A alla  bafe  C : ma  il  rettan- 
golo delle  due  A,8c  B,ò  vguale  al  quadrato  della  retta  D;ed  il  rettango- 
lo delle  due  B,&  C,è  vguale  al  rettangolo  delle  due  D,cd  E ; farà  il  qua- 
drato di  D al  rettangolo  delle  due  D»  ed  E , come  A à C.  Prefe  D,cdE, 
come  bafidi  due  rettangoli,  e fia  D altezza  commune  ,-farà  il  quadratodi 
D al  rettangolo  delle  due  D,ed  E, e come  la  bafe  D alla  bafe  Erma  il  qua- 
dratodiD  al  rettàgolo  delle  due  D,cd  E, fri  mofirato  edere  come  A à C; 
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farà  dunque  A à C . come  D ad  É ; e perche  le  due  A , & C fono,pcr  co- 
ftruttionc , commenfurabili  (blamente  in  potenza,  faranno  le  due  D,  ed 
E, per  lo  Scolio  alla  lo.propofirione 
di  qucfto,commcnfu  rubili  (blamen- 
te in  potenza.  In  oltre,  perche  il 
quadrato  di  D,  è vgualc  al  retràgo- 
lo  contenuto  dalle  due  rationali  A , 

& B , commenfurabili  folamente  in 
potenza  ; farà  il  quadrato  di  D h ir- 
rationale , e la  retta  D farà  Media  ; 
ma  fi  dille, che  la  retta  E è cómenfu. 
rabilealla  media  D,  perciò  la  retta 
E * farà  Media . Hor  effendo  le  rette  B,&  C>  Rationali , e commenfura- 
bili folamente  in  potenza,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  B,&  C, 1 fa- 
rà irrationale  ; cioè  quello,  che  li  chiama  Medio  : ma  il  rettangolo  dello 
due  B,&  C,  fìi  dimoftrato  vguale  al  rettangolo  delle  due  D,ed  E ; il  ret- 
tangolo dunque , contenuto  dalle  due  D,  ed  E , farà  Medio  ; E faranno 
ritrouate  le  due  Medie  D,  ed  E , commenfurabili  folamente  in  potenza, 
le  quali  contengono  quel  rettangolo , che  (i  chiama  Medio  . Dico  final- 
mente , che  il  quadrato  di  D fupera  il  quadrato  di  E , per  il  quadrato  di 
vna  retta , commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  D . Perche  Ri 
dimoftrato , che  A à C è come  D ad  E , e , per  coftruttione,  il  quadrato 
di  A fupera  il  quadrato  di  C,  per  il  quadrato  d’vna  retta  , commenfura- 
bile in  lunghezza  alla  maggiore  A;  il  quadrato  di  D "»  fuperarà  il  qua- 
drato di  E,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  commenfurabile  in  lunghezza  al- 
la medclima  D,  come  fu  propofto  fare,  e dimoftrare . 

Se  faranno  trouate  le  Rationali  A,  & C , ” commenfurabili  folamente 
in  potenza,  in  modo,  che  il  quadrato  della  maggiore  A fuperi  il  quadra- 
to della  minore  C,  per  quanto  è il  quadrato  d’vna  retta , incommenfura- 
bilc  in  lunghezza  alla  maggiore  A i ed  il  rimanente  fi  faccia  come  prima, 
faranno  trouate  le  due  Medie  D , ed  E , commenfurabili  folamenre  irò 
potenza,  le  quali  conterranno  vnofpatio  Medio,  ed  il  quadrato  della 
maggiore  D iuperarà  il  quadrato  della  minore  E,per  quanto  è il  quadrato 
d’vna  retta,  incommenfurabile  alla  maggiore  D ; e la  dimoftratione  è la 
medefima  , Bitta  di  ibpra . 


A*— 

Dt- 
B *~ 
E *- 

C f 


LEMMA. 

Se  fia  il  triangolo  rettangolo  ABC , e l'angolo  retto  fia- 
B AC,  dal  quale  cadala  retta  AD,  perpendicolare  al  Jato 
BC  ■ Dico  che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  BC,CD 
è vguale  al  quadrato  di  AC  j che  il  rettangolo , contenuto 
dalle  due  CB,BD,  è vguale  al  quadrato  di  AB;  che  il  ret- 
tangolo, contenuto  dalle  due  BD,  DC  , è vguale  al  qua- 
drato di  AD  ; e che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due- 

AD,  , 
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AD,  BG,  è vguale  al  rettangolo  ; contenuto  da  i due  lati 
BA, AG. 

Perche  AD  di  inde  il  triangolo 
A B C nei  due  triangoli  A DC  , 

A DB , fìntili  fri  di  loro , e fintili  a 
tutto  il  triangolo  ABC , confede- 
rando i due  fintili  triangoli  ABC  > 

ADC, fari  BC  a CA  > come  CA  à 
CD  ; ed  il  rettangolo , contenuto 
dalle  due  BC,  CD, fari  vguale  al  quadrato  di  AC-  Similmente, confi- 
derando  i fimili  triangoli  ABC,  ABD,  fari  CB  ad  AB  , come  AB  a 
BD  j ed  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  CB  ,BD,  fari  vguale  al 
quadrato  di  AB . Di  nuouo , confederando  i fimili  triangoli  A DB  , 
ADC , fari  BD  i DA , come  DA  à DC , ed  il  rettangolo , contenuto 
dalle  due  B D,  DC , fari  vguale  al  quadrato  di  AD . Finalmente , 
confederando  i fimili  triangoli  ABC , A DB,  fari  DC  i CA,  come 
B A ad  AD  ; ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  efireme  BC,  AD,  fari 
Uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  B A,  AC,  come  fu  propo- 
fto  dimofirare. 

PROBLEMA  X.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Ritrouare  due  rette  linee , incommenfurabili  in  poten- 
za , in  modo , che  il  compollo  de  i loro  quadrati  lia  Ratio- 
naie  , ed  il  rettangolo , contenuto  da  elle , lia  Medio  . 

Si  trouino  due  rette  Rationali , co- 
me AB,  CD  , 1 commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  ; c che  il  quadrato 
della  maggiore  AB  fuperi  il  quadra- 
to della  minore  CD  , per  il  quadrato 
d’vna  retta  , incommenfurabile  inj 
lunghezza  alla  maggiore  AB:  lì  diui- 
da  CD  in  due  parti  vguali  in  E ; poi 
per  il  fecondo  Lemma  dopo  la  17.  propolitione  di  quello , lì  applichi  ad 
AB  vn  rettangolo , vguale  al  quadrato  di  CE , in  modo  , che  manchi  à 
compire  la  retta  AB,  per  vna  figura  quadrata;  per  il  Corollario  al  citato 
Lemma , farà  diuifa  AB  talmente  in  F,  che  il  rettangolo,  contenuto  dal- 
le parti  AF  , FB  , farà  vguale  al  quadrato  di  CE;  cioè  farà  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  di  tutta  CD  . Intorno  alla  retta  AB  lì  deferi- 
ua  il  mezzo  circolo  AGB  ; nel  punto  F >>  lì  crigga  Ja  retta  FG  , perpendi- 
colare 


13I.dc!  io. 


bxi-dcl 


Digitizoj^by  Google 


c fi.  del  3, 


di.  dell*  ( 


e li.  del  5. 


I F 10.  del  io. 
g 4.  del» 
del  10. 

,h  8.  de  fin. 
del  io.  ! 
K 4/. deli. 


J 1.  del  6, 


in  iz.dcl  io. 


n Corol  jlla 
134.  del  so. 


~488  "e  violi  de  r es  ti  tvto 

colare  ad  AB  , la  quale  , continuata , concorra  con  la  circonferenza  in_> 
qualche  punto  G : fi  tirino  le  rette  AG , GB  ; l’angolo  AGB  c (ara  retto  , 
e , per  l’antecedente  Lemma  , il  rettangolo  > contenuto  dalle  due  AF, 
FB,  farà  eguale  al  quadralo  di  FG  : mà  il  rettangolo  delle  due  AF,  FB,  è 
vguale  , per  coftruttionc,  al  quadrato  di  CE;  farà  il  quadrato  di  FG 
vgualc  al  quadrato  di  CE  ; e la  retta  FG  vguale  alia  retta  CE  ; mi  CD 
è il  doppio  di  CE  ; farà  CD  il  doppio  di  FG  • Supporto  quello  . 

Perche  il  quadrato  di  AB  , per  co- 
ftruttionc , fupera  il  quadrato  di  CD, 
per  il  quadrato  d’vna  retta,  incommé- 
furabilein  lunghezza  ad  AB,  e fi  è 
applicato  ad  AB  il  rettangolo,  conte- 
nuto dalle  parti  AF  , FB  , vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  della  mi- 
nore CD,  che  gli  manchi  à compirò 
la  linea  , vna  figura  quadrata  ; per  la 
dccimanona  propofitionc  di  quello, le 
parti  AF,  FB  fono  frà  di  loro  incommenfurabili  in  lunghezza.  Prefo 

AF,  FB,  come  bali  di  due  rettangoli,  de’  quali  fia  AB  altezza  cominune; 
farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  rette  BA , AF , al  rettangolo , conte- 
nuto dalle  rette  AB,  BF,<i  come  le  bafe  AF  alla  bafe  FBtmà,  per  il  Lem- 
ma antecedente  , il  rettangolo  delle  due  BA  , AF  , è vguale  al  quadrato 
di  AG;  ed  il  rettangolo  delle  due  AB,  BF , è vguale  al  quadrato  di  GB; 
il  quadrato  dunque  di  AG  al  quadrato  di  GB  c farà , come  AF  ad  FB.  fu 
dimoftrata  AF  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  FB  ; farà  il  quadrato 
di  AG  f incommenfurabile  al  quadrato  di  GB  ; per  la  qual  cofa  le  retto 

AG,  GB,  S fono  incommenfurabili  in  potenza.  E perche  il  quadrato  del- 
la Rationalc  AB  !>  è Rationale , ed  è vguale  K à i quadrati  delle  due  AG, 
GB,  haueremo  ri t rouato  due  rette  ,comc  AG,  GB,  incommenfurabili  in 
potenza , che  il  loro  comporto  fanno  il  quadrato  di  AB  Rationalc  . Di- 
co che  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  AG,  GB  è Medio  . Prefe  CD 
DE,  come  bali  dialue  rettangoli , e fia  AB  altezza  commune  ; il  rettan- 
golo , contenuto  dalle  due  AB,  CD,  al  rettangolo , contenuto  dalle  du  e 
AB, DE, 1 (irà  come  la  bafe  CD  alla  bafe  DE:rr,a  CD  è il  doppio  di  DE, 
farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AB,  CD,  il  doppio  del  rettango- 
lo , contenuto  dalle  due  AB,  ED,  ouero  dalle  due  AB  , FG  ( dante  elio 
FG  è vgualc  ad  ED  ) e perciò  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB  , 
CD,  farà  commenfurabilc  al  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , G l-  , 

( à caufa  che  il  doppio  è indurato  da  quello, che  è fua  metà) . Hor  erteli, 
do  le  due  AB,  CD,  Rationali,  e conimcnfurabili  fidamente  in  potenza , 
il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , CD  , m farà  irrationalc  , cioè 
quello,  che  fi  chiama  Medio  : eflendo  il  rettangolo  , contenuto  dalle 
due  AB,  FG  , commenfurabile  al  Medio , cioè  al  rettangolo , contenuto 
dalle  due  AB,  CD  i il  rettangolo  ancora,  contenuto  dalle  due  AB,  1 G,» 
farà  Medio  : mà , per  il  Lemma  antecedente , il  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  AB,  FG,  è vgualc  al  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AG,  GB; 
farà  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AG,  GB,  Medio.  Per  la  qual  j 

cofa  j 
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' cofa  ie  rette  AG  , GB  (btiointommenfurabili  in  potenza  ; i loro  quadra- 
ti compongono  il  quadrato  di  AB , ch’è  Razionale  ; e contengono  quel 
| rettangolo , che  fi  chiama  Medio , come  fh  propofto  fare  , e dimo- 


! Arare . 


SCOLIO. 


Ff? 


& 


Non farà  inutile  dimofirare  in  quejlo  luogo  quel  , ohe Ji dimofira  in  un—. 
Scolio  Antico , cioè  . Se  fia  pojfihtle  , che  due f pati)  irrationali  compongano 
imo  f patio  Rationalc  . Si  efponga  la  retta  mattonale  AB  , e fi  prendano  due 
numeri  ineguali  , come  C maggiore , ed  il  minore  //a  D , che  non  habbiano  la 
proportionc  del  numero  quadrato  al  numero  quadrato  : f 'opra  la  Razionale 
AB  3 fideferiua  il  quadrato  AG  ; farà  il  quadra- 
to AG  b Rationale . Si  faccia  poi ficome  C à D,eofi 
il  quadralo  di  AB  al  quadrato  di  A E ; dal  punto 
E c fi  tiri  la  retta  EF, parallela  al  Iato  BG  . Per- 
che il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  A E è come 
ilnumero  C al  numero  D , non  ejfendo  il  numero  C 
al  numero  D come  numero  quadrato  à numero  qua 
drato , ne  meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di 
AE  farà  come  numero  quadrato  à numero  qua- 
drato per  la  qual  cofa  i lati  AB,  AE  J di  quei 
quadrati  fono  tncommenf arabili  in  lunghezza  . 

Hor  ejfendo  AB  , compójla  delle  due  AE  , Eli  ,in- 
commenf ur abili  in  lunghezza  ad  AE  , la  medefima  AB  e farà  meommenfu- 
rabile  in  lunghezza  al  refiante  EB.  In  oltre  , perche  il  quadrato  di  AB,  cioè 
AG,  al  rettangolo  AF,(  è come  AB  ad  AE,  ed  AB  è incommenj arabile  in  lun- 
ghezza ad  AE  ifarà  il  quadrato  AGi  incommenf  arabile  al  rettangolo  AF  ■ 
Mà  il  quadrato  AG  è ‘ Tfationale  , perciò  il  rettangolo  AF  farà  irrat  tonale  . 
Nell’i/lejfo  modo  fi  dimofirerà  , che  il  rettangolo  EG  è irr alienale . Per  la-, 

, qual  cofa  i due  irrat  tonali  ,AF,  E G , compongono  lo f patio  AG  Rationale , eh’ 
era  da  dimoflrarfi . 

Se  poi  i due  Rettangoli  AF  , EG  fojfcro  Rat  tonali  ,fi  dimofirerà  , che  tutto 
•l  compojlo  AG  è Tfationale  . Perche  l’vno , e l’altro  de  i Rettangoli  AF,EG, 
f ''ppone  Rationale  , perciò  faranno  fra  di  loro  !>  commenfur  aiuti  , perla 
■qual  cofa  tutto  il  Compojlo  da  loro  , cioè  AG , K farà  commenj ur  abile  ad  ogn’ 
I •uno  di  eJJÌ,  ed  in  confeguenza  tutto  il  Compojlo  AG,  ejfendo  commenfurabìle  à 
i Razionali  AF,  EG,  farà  "Rjitionale  j il  che  era  da  dimojlrarfi. 

PROBLEMA  XI.  PROPOSITIONE  XXXV. 


C 6 


Ritrouare  due  rette  linee , incommenfurabili  in  poten- 
za, in  modo  , che  i loro  quadrati  , giunti  infieme  , com- 
pongano vn  fpatio  Medio  j ed  il  rettangolo  , contenuto 
i da  loro , fia  Rationale . 

Si  ritrouino  due  rette  Medie , come  AB,  CD, 3 commenfurabili  fola- 
Q__q  q mente 
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mente  in  potenza , le  quali  contengano  vn  rettangolo  Rationale,  in  mo- 
do , che  il  quadrato  della  maggiore 
AB  lupcri  il  quadrato  della  minore 
CD,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  in- 
commenfurabile  in  lunghezza  albo 
maggiore  AB  . Si  facciano  le  al- 
tre cofe  5 come  nell’antecedente 
propofitione  > e fi  moltri  , come  iui 
fi  fece , che  le  rette  AG , GB  fono 
incommcnfurabili  in  potenza;  c per- 
che il  quadrato  della  media  AB  è Medio , eflendo  vgualc  b à i quadrati  | 
delle  due  AG,  GB,  i quadrati  delle  due  AG,  GB  , giunti  infieme , com-  j 
porranno  vno  fpatio  Medio.  Si  dimoftri  ancora , come  fi  fece  nell’ante-  ; 
cedente  propofitione , che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  CD, 
è il  doppio  del  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  GF  ; e perciò  l’vno 
è commenfurabilc  all’altro . E perche  il  rettangolo  , contenuto  dalle 
due  AB,  CD  , per  coilrurtione , è Rationale , farà  ancora  il  rettangolo , 
contenuto  dalle  due  AB  , FG  , che  gli  c commenfurabilc,  e Rationale  : 
mà  per  il  Lemma  dopo  la  33.  propofitione  , il  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  AB,  GF,  è vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AG,  GB  ; 
farà  il  rettangolo, con  tenuto  dalle  due  AG,  GB  ,Uationalc:  mà  fi  edimo- 
ftrato  , che  il  compoflo  de  i quadraci  delle  rette  AG  , GB , è Medio  ; fi  ; 
faranno  dunque  ritrouatc  le  due  rette  AG,  GB , incommcnfurabili  in  po- 
tenza,i di  cui  quadrati,  giunti  infieme,  compongono  vn  Medio;  ed  il  ret- 
tangolo , contenuto  da  loro , è Rationale , ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi . 

PROBLEMA  XII.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

Ritrouare  due  rette  linee,  incommenfurabili  in  poten- 
za , in  modo  , che  i loro  quadrati  , giunti  infieme  , com- 
pongano vn’  fpatio  Medio  ; ed  il  rettangolo  , contenuto 
da  loro , fia  Medio  5 il  quale  fia  incommenfurabile  al  com- 
porto de  i loro  quadrati . 

Si  ritrouino  due  Medie  AB,  CD  , 3 commcnlùrabili  folamertte in  po- 
tenza, le  quali  contengano  vn’  fpatio  Medio;  ed  il  quadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  in- 
commenfurabilc  in  lunghezza  alla  maggiore  AB  ; eli  facciano  tutte  le; 
altre  cofe , come  fu  fatto  nella  34.  propofitione  di  quello  ; e fi  dimoftri, 1 
come  iui  fi  fece , che  le  rette  AG  , GB,  fono  incommenfurabili  in  poten- 
za . E perche  il  quadrato  della  Media  AB  c Medio , eflendo  vgualc  b à 
i quadrati  delle  due  AG,  GB,  il  compollo  de  i quadrati  delle  rette  AG, 
GB,  lari  Medio.  In  oltre  fi  dimollri , come  fi  fece  nella  34.  propofirio-  ] 
ne  di  quello  , che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  CD,  c il  dop- 
pio del  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  GF  ; per  il  che  il  rettango- 
lo delle  due  AB,GF,  è commenfurabilc  al  rettangolo  delle  due  AB, CD. 

~~  Eper-  i 
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E perche  il  rettangolo  delie  due  AB,  CD , per  coftruttione , è Medio , il' 
rettangolo  delle  due  AB,  GF,  e che  gli  è commcnfurabilc , farà  Medio  • 

I jnà  il  rettangolo  contenuto  dalie  due  AB,  GF,  d è vgualc  al  rettangolo^ 
contenuto  dalle  due  AG , GB;  laràri  rettangolo,  contenuto  dalle  due 
AG,  GB,  Medio . 

In  oltre,  perche  AB,  per  coftruttione,  è incommenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  retta  CD,e  la  retta  CD  è commenfiirabile  alla  fua  metà  CE  • 
farà  ABc  incommenfurabile  alla  retta  CE.  prefcABj  CEj  come  ba(j 
di  due  rettangoli , e fia  AB  altezza  «immune  , farà  il  quadrato  dì  AB  al 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , CE , f come  le  bafe  AB  alla  bafe 
CE  ; mà  il  rettangolo  delle  due  AB,  CE,  è vgualc  al  rettangolo , conte- 
to  dalle  due  AB , GF  ( per  effere  GF  vguale  à CE  ) farà  il  quadrato  di 
AB  al  rettangolo  delle  due  AB,  GF,  come  AB  à CE:  il  rettangolo,  con- 
?UC  AB  » GF  ’ * vgualc  al  rettangolo , contenuto  dalle  due 
AG,  GB;  farà  il  quadrato  di  AB  al  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AG, 
GB  , come  AB  ad  EC  : mà  AB  è 
dimoftrata  incommenfurabile  iiu 
lunghezza  à CE  ; farà  il  quadrato 
di  AB  e incommenfurabile  al  ret- 
tangolo, contenuto  dalle  due  AG, 

GB  j cioè  incommenfurabile  al 
Medio , contenuto  dalle  due  AG  , 

GB . Per  la  qual  cola  haueremo 
trouate  le  due  rette  AG  , GB , in- 
commenfurabìli  in  potenza  , i di 
cui  quadrati,  comporti  inlìeme, 
fanno  vn’  fpatio  Medio  ; come  an- 
cora il  rettangolo  contenuto  dalle  medelìme  è Medio,  il  quale  è incom- 
menfurabile alTaggrcgato  de  i loro  quadrati , come  fu  propello  fare  , e 
dimoftrare  • 

SCOLIO. 

Da  quel , ebe fiì  detto  fe  ne  catta  il  feguente  problema  .’ 

Ritrouare due  medie,  fncommenfurahili  in  lunghez- 
za, e potenza. 

dffendefi  dimoflrato  , ebe  il  quadrato  di  AB-,  cioè  il  compojh  de  i quadrati 
delle  rette  AG , GB  , i Medio  , ed  ancora  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due 
AG,  GB,  è M e dio-,  e quejlo  è incommenfurabile  al  compqfto  de  i quadrati  del- 
le rette  AG,  GB; fard  il  lato  dell’aggregato  de  i quadrati  di  AG,  GB  Media ; 
tfard  ancora  Media  il  lato  del  rettangolo , contenuto  dalle  due  AG  , GB , le 
, 9uali faranno  incommenfurabili  in  lunghezza;  perche  ,fe  non  fono  ineommen- 
!f arabili  in  lunghezza  , i loro  quadrati , ‘ cioè  il  rettangolo  delle  due  AG,  GB, 

* ^Aggregato  de  i quadrati  delle  medefime  AG,  GB,  faranno  commenf, arabili. 
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eh’i  contro  à quello  ,chefi  è dimofirato  . Non  dunque  i detti  lati  fono  com- 
menfurabili in  lunghezza  ; mi  fono  in 
lunghezza  mcommcnfurabili , e perciò , 

| fe  fi  prenda  la  retta  AB  , il  eti  cut  qua- 
drato è vguale  ài  quadrati  delle  rette 
AG  , GB  , e fi  troua  vna  media  propor- 
tionale fri  le  due  AG,  GB,  il  di  cui  qua 
drato  e vguale  al  rettangolo  delle  due 
AG,  GB  faranno  la  retta  AB  , e quella 
media  proportionale  trouata  , due  Me- 
die ineommenfur abili  in  lunghezza 
ch’era  da  farfi , e dimofirarfi. 

PRINCIPIO  DE’  SENARII. 

Per  compofitione . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

Il  Comporto  di  due  rette  Rationali  , commenfurabili 
{blamente  in  potenza,  è Irrationale  j e li  chiamerà  Bino- 
mio. 


j iS.dcl  io- 
li 1.  del  6. 
c lo.del  io. 

d 14-  del  io 

e 14.de!  10 

f 4*do!  *• 


Siano  le  due  Rationali  AB,  BC>  commenfurabili  folamcntc  in  poteri- 
za,  le  quali  fi  aggiungano  inficine , in  modo  , che  faccianola  fola  retta 
linea  AC.  Dicoche  tutta  la  comporta 
AC  è Irrationale . Perche  le  Rationali  B 

AB,  BC,  fono  commenfurabili  folamen-  A C 

te  in  potenza  , farà  la  retta  AB  incom- 
mensurabile in  lunghezza  alla  retta  BC  ; 

ed , eflèndo  il  quadrato  di  AB  commcnfurabile  al  quadrato  di  BC,  l’ag- 
gregato de  i due  quadrati  di  AB , c BC , 1 farà  commenfurabile  al  qua-  j 
drato  di  BC:preie  AB  ,BC  , comebafi  di  due  rettangoli,  de’ quali  BC  I 
fia  altezza  commune;  farà  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB  , BC , 
al  quadrato  di  BC, come  la  bafe  AB  alla  balc.BC  : ini  AB  è incom- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  BC  ; farà  il  rettangolo  , contenuto 
dalie  due  AB,BC,  c incommcnfurabile  al  quadrato  di  BCrmà  il  rettan- 
golo , contenuto  dalle  due  AB  , BC , è commcnfurabile  al  fuo  doppio, 
cioè  al  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AB,  BC  ; farà  il  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  , BC , d incommcnfurabile  al  qua- 
drato di  BC  : mà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB  , BC  , è dimo- 
rtrato  commenfurabile  al  quadrato  di  BC;  faràl’aggicgatode  i quadrati 
delle  due  AB,  BC,  ‘ incommcnfurabile  al  doppio  rettangolo,contcnuto 
dalle  due  AB,  BC  . E perche  i quadrati  delle  due  AB , BC , col  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC, ‘ è vguale  al  quadrato  di  AC; 
eflèndo  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,BC,  incommcnfurabile  al  dop- 
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piò  rettangolo  , contenuto  dall?  due  AB , BC  ; farà  il  quadrato  di  Ac"g 
incommenfurabile,tanto  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  quanto 
al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC . In  oltre , per  quel, 
che  fi  è dimoftratod’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  è commenfura- 
bile  al  quadrato  di  BC,ed  il  quadrato  diBOè  Ratìonale,per  efière  BC 
Rationale  ; farà  l’aggregato  de  i quadrai  di  AB , BC  , * Rationale  : Mà 
il  quadrato  di  AC , per  quel , che  fi  c dimoftrato , è incommcnfurabile  ! 
all’aggregato  de  «quadrati  di  AB,  BC  ; fitrà  il  quadrato  di  AC1  Irratio-  1 
naie . Per  la  qual  cofa  il  fuo  lato  AC  m farà  Irrationale  ; c quella  retta 
irrationale  AC,  compofta  delle  due  AB,  BC , commenfurabili  folamen- 
te  in  potenza  , fi  chiamerà  Binomio , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel , che  fi  è detto  , che  da  due  rette  com- 
menfurabili folamente  in  potenza  , fe  ne  generano  duci 
rette  Irrationali  ; cioè  quella  retta  , che  fra  loro  è media, 
proportionale , è Irrationale , e fi  chiama  Media;  e quella.,, 
che  nafee  dal  loro  comporto , e Irrationale , e fi  chiama  Bi- 
nomio . 

THEOREMA  XXVI.  PROPOSlTIONE  XXX Vili. 

Se  due  di  quelle  Medie, commenfurabili  folamente  in, 
potenza,che  contengono  vn  rettangolo  Rationale, fi  com- 
pongono infieme  ; tutta  la  retta , comporta  di  quelle  due, 
è Irrationale  ; e fi  chiamerà  Prima  Bimediale . j 

Si  compongano  le  due  Medie  AB,BC,  B ! 

commenfurabili  folamente  in  potenza, , Ai — -C 

che  contengano  vn  rettangolo  Ustiona- 
le , in  modo,  che  facciano  la  fola  retta, 

linea  AC  . Dico  che  la  compofta  AC  è irrationale  . Perche  le  Medie 
AB  , BC  fono  commenfurabili  folamente  in  potenza , farà  il  quadrato 
di  AB  coramcnfurabile  al  quadrato  di  BC  , c l’aggregato  de  i quadrati 
AB  , BC , a farà  commenfurabìle  al  quadrato  di  BC  . Prefe  le  due  AB  , , 
BC,  come  bali  di  due  rettangoli,  e l’altezza  communc  fia  BC;  farà  il  ret-  I 
tangolo  delle  due  AB  , BC , al  quadrato  di  BC  > come  la  bafe  AB  alla  b 
baie  BC  : ma  AB  c incommcnfurabile  iu  lunghezza  alla  retta  BC  ; farà 
il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  AB,  BC , c incommenfurabile  al  qua-  c 
! drato  di  BC  ; ma  il  rettangolo  delle  due  AB , BC , è commenlurabile  al 
| doppio  rettangolo  delle  medefime  AB,  BC;  farà  il  doppio  rettangolo 
I delle  due  AB  , BC , J incommenfurabile  al  quadrato  di  BC  . Fù  dima-  d 
ftraro  l’aggregato  de  i quadrati  delie  due  AB  , BC  , eftcrc  commenfura-  i 
bile  al  quadrato  di  BC  ; lari  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB  >1 
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■ BC, c incommenfurabilc  al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  dite  AB, 
BC.  E perche  i quadrati  delle  due  AB,BC,  col  doppio  rettangolo» 
contenuto  dalle  medefitne  AB  > BC  » f 
è vgtialc  al  quadrato  della  retta  AC  i ef-  B 

fendo  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , Ai — ,C 

BCjincommenfurabile  al  doppio  rettan- 
golo delle  due  AB , BC ; Tara  il  quadra- 
to di  AC  * incommenfurabilc  al  doppio  rettangolo»  contenuto  dalle  due 
AB  , BC  : ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  è commenfurabile  al  fem- 
plice  rettangolo  delle  medeiime  AB  , BC  ; farà  il  quadrato  di  AC  h in- 
commenfurabile  al  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB  ,BO  fìi  (appo- 
rto il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC , Rationale  ; farà  il  qua- 
drato di  AC  K Irrationale  j ed  In  conferenza  il  fuo  lato  AC 1 farà  irra- 
tionale . La  retta  AC,  comporta  delle  due  Medie  AB,  BC , commcnlu- 
tabili  folamcnte  in  potenza , che  contengono  vno  fpatio  Rationale  , fi 
chiamerà  Prima  Bimediale;  il  che  era  da  dimortrarfi . 


LEMMA.  | 

Il  Rettangolo , contenuto  da  vna  retta  Rationale , e da-  ' 
v n altra  Irrationale , è Irrationale . 

Sia  il  rettangolo  AB  CD,  con  tenuto  dal-  * 

la  R vibriate  , t dall’ Irrationale  'BC  . A _ -f> 

Dico  che  il  rettangolo  B D è Irrationale' 

Se  non  e Irrationale , farà , in  confeguenza, 

Rationale  : applicato  dunque  il  Rationale  Bl — - — — — *c 

>2i.dcijo.  go  aiia  Rationale  AH  produrrà  il  lato 

"BC  Rationale , cb'e  contro  all’ipotefi,  mentre  il  lan  HC  è fuppofto 
Irrationale  « Non  dunque  il  rettangolo  A'BCD  è Rationale , ma  fa- 
rà Irrationale , ch’era  da  dimoflrarfi , 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXIX. 

Se  due  Medie , commenfurabili  fedamente  in  potenza , 
contengono  vn’  fpatio  Medio  j e quelle  fi  compongano  in 
modo,  che  coflituifcano  vna  fola  retta  linea;  la  comporta 
farà  Irrationale , e fi  chiamerà  Seconda  Bimediale . 

» »*.  del  io.  gì  compongano  le  due  Medie  AB,BC,  a commenfurabili  folamcnte  in 

potenza  , che  contengano  quel  rettangolo,  che  fi  chiama  Medio,  in  mo- 
do , che  facciano  la  fola  retta  linea  AC  . Dico  che  la  rena  AC  è Irra- 
h’.s-del  1.  tionale  . Si  efponga  la  Rationale  DE  , alla  quale  fi  applichi  il  renango- 
lo  DF , vguale  al  quadrato  di  tutta  la  retta  AC  ; ed  alla  medefima  Ra- 
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rionale  DE  fi  applichi  il  rettangolo  DG  , vgualc  aH’aggrcgato  de  i qua. 
drati  di  AB  ,BC  . Perche  i quadrati  delle  due  AB,  BC,  col  doppio  ret- 
tangolo, contenuto  dalle  due  AB,  BC , e 
è vguale  al  quadrato  di  AC  , cioè  vgualc 
al  rettangolo  DF;  detrattone  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AB  , BC , cioè  il  rettan- 
golo DG,  reità  il  rettangolo  HF  vgualc  al 
doppio  rettangolo , contenuto  dalle  duc_> 

AB,  BC;  e perche  il  rettangolo,  contenu- 
to dalle  due  AB,  BC , per  ipoteli , è Me- 
dio ; ed  il  rettangolo  delle  due  AB  , B 
C , è commenfurabile  al  fuo  doppio , 

cioè  al  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  AB  , BC  ; la- 
ri il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,BC  per  il  Coroll.  alla  24.  propofi- 
tionc  di  quello , Medio:  per  la  qual  cofa  il  rettangolo  HF,  ch’è  vgualo 
al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  lari  Medio . In  oltre  perche  le 
due  rette  AB,  BC,  per  ipotefi  fono  Medie,  i loro  quadrati , cioè  i qua- 
drati  di  AB,  BC,  faranno  Medi)  ; ed  eflendo  le  rette  AB,BC,commenfu- 
rabili  in  potenza,  lari  il  quadrato  di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di 
BC;  e l’aggregato  de  i quadraci  di  AB,BC,d  lari  commenfurabile  à cia- 
feuno  di  elfi  quadrati  di  AB,  oucro  BC,c,  per  il  Coroll.  alla  24.  propoli 
di  quello,  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  farà  Medio  : ma  il  ret- 
tangolo DG  è vguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  farà  il  ret- 
tangolo DG  Medio.  Nel  parallelogrammo  DEGH,  il  lato  DE  c èv- 
gualc  all’oppòfto  HG  : ma  DE , per  coftruttionc , è Kationale , farà  HG 
ancora  Rationale  ; alle  quali  fono  applicati  i Medij  DG , HF,  faranno i 
lati  EG,  GF , f Rationali , ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale DE . Prefe  le  rette  AB,  BC,  come  bali  di  due  rettangoli,  e l’altez- 
za commune  fia  BC  ; tara  il  rettangolo  delle  due  AB , BC  al  quadrato  di 
BC,  s come  AB  à BC  : ma  AB,  per  ipotefi , èincommenfurabilc  in  lun- 
ghezza à BC , farà  il  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  l>  incomincnfurabilc 
al  quadrato  di  BC  . E perche  il  rettangolo  delle  due  AB  , BC , è com- 
menfurabile al  fuo  doppio,  cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,BC; 
farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  cioè  il  rettangolo  HF , K in- 
commenfurabile  al  quadrato  di  BC.  Similmente,  elfendofi  dimoftrato 
l'aggregato  de  i due  quadrati  AB,  BC,  commenfurabile  al  quadrato 
di  BC;  ed  il  quadrato  di  BC  è dimoftrato  incommcnfurnbilc  ad  HF; 
farà  l’aggregato  de  i due  quadrati  di  AB  , BC , 1 cioè  il  rettangolo  DG, 
ineommenfurabile  al  rettangolo  HF . Finalmente  perche  i rettangoli 
DG , HF,  hanno  vna  tnedefima  altezza,  il  rettangolo  DG  al  rettangolo 
HF , m farà  come  la  bafe  EG  alla  bafe  GF  ; ma  il  rettangolo  DG  è di- 
moftrato ineommenfurabile  al  rettangolo  HF  ; farà  la  retta  EG  " incom- 
mcnfurabilc  alla  retta  GF  : dal  che  le  rette  EG , GF  fono  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza:  ma  le  medefime  rette  EG , GF , furono  dimollratc 
Rationali;  faranno  le  Rationali  EG,  GF , commcnfurabili  fedamente  in 
potcnzaje  per  la  37-propof.  di  qucflo,il  loro  comporto , cioè  la  retta  EF, 
faràIrrationalc;c  per  l’antecedente  Lemma,  il  rettangolo  DF, contenuto 
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dalla  Ustionale  DE,  e dalla  Irrationale  EF,  è Irrationalc.  Per  la  qual  co-  ; 
fa  il  quadrato  di  AC,  ch’è  vgualc  al  rettangolo  DF,  farà  Irrationale  ; ed 
il  fuo  lato  EF  c Irrationale,  ch’era  da  dimoftrarfi . Si  chiamerà  la  retea 
AC,  compofta  delle  due  AB,  BC , feconda  Bimcdiale . 

CONSETT  ARIO. 

Dalle  due  antecedenti  propofitioni  fi  caua , che  quan- 
do due  Medie  fono  commenfurabili  (blamente  in  poten- 
za, fe  quelle  contengono  vn’  fpatio  Rationale  , il  loro 
comporto  è irrationale , e fi  chiama  prima  Bimediale  : ma-  ' 
fe  contengono  vn’  (patio  Medio  , il  loro  comporto  è irra- 1 
rionale,  e fi  chiama  feconda  Bimediale . 

LEMMA. 

Se  vna  retta  linea  farà  diuifa  in  due  parti  ineguali , farà 
l’aggregato  de  i quadrati  delle  parti  maggiore  del  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  parti , per  quanto  è il  quadra- 
to della  differenza  delle  medefime  parti . 

Sia  la  retta  AB , di- 
uifa in  due  parti  ine- 

gualiycome  AC,  GB  j da  i . 'P, 

AC  fe  ne  tagli  la  parte 

t).deh.  CD, 1 uguale  a CB',  fa-  . ■ 

rà  AD  la  differenza  di  quanto  la  maggior  parte  AC  fu  per  a la  mino- 
re CU  . Dico  che  l’aggregato  dei  quadrati  delle  parti  ineguali  AC, 
GB , fupera  il  doppio  rett  ngolo , contenuto  dalle  parti  AC,  C'B , per 
quanto  s il  quadrato  di  AD . Perche  la  retta  AC  è diuifa  in  qualun- 
bjAch.  quemodoin  D,  i quadrati  delle  due  AC , CD,  h fino  uguali  al  dop- 
pio rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  AC  , GT)  , col  qua- 
\ drato  del  refi  ante  AD:  ma  DC  è fatta  vguale  d GB',  perciò  i quadra- 
; ti  delle  due  AC , GB  fino  uguali  al  doppio  rettangolo , contenuto  dal- 
le due  AC,  C D , ouero  dalle  due  A C , C'B , col  quadrato  di  AD.  Hor 
fe  al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  A C , CU , hifogna  ag- 
giungere il  quadrato  di  AD , acciòche  fia  uguale  a i quadrati  delle 
due  AC , C'B  s faranno  i quadrati  delle  due  AC , C'B , maggiori  del 
doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AC,  GB , per  quanto  e il  qua- 
drato dtlla  differenza  AD,  come fu propofiodimofirart  - 
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COROLLARIO. 

I Appare  dunque  > che  fe  vna  retta  linea  è diuifa  in  due. 
parti  ineguali , i quadrati  delle  parti  ineguali  fono  mag- 
giori del  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  medefime. 
parti  ineguali . 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XL. 


Se  due  rette  linee  fono  incommenfurabili  in  potenza, 
ed  i loro  quadrati , giunti  infieme,  compongano  vno  fpa- 
tio  Rationalc,  ed  il  rettangolo , contenuto  da  effe,  fi  a. 
Medio  ; il  comporto  di  quelle  due  rette  linee  farà  Irratio- 
nale , e fi  chiamerà  Maggiore . 

Siano  le  due  rette  AB  , BC , » in- 
commcnfurabili  in  potenza  , che  i 
loro  quadrati , giunti  inficine  , com-  B 

; pongano  vno  {patio  Rationalc , ed  il  A — ' 1 C 

rettangolo , contenuto  da  erte  , fìa_. 

Medio,  e quelli  fi  aggiungano  infic- 
ine , in  modo , che  facciano  la  fola  retta  AC.  Dico  che  la  comporta  AC 
! è Irrationale . 

| Perche  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  A B , B C , è commenfu- 
rabilc  al  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  AB,  BC; 

■ ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  A B , B C , per  ipotefi  , è Medio; 
il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,che  gli  è commcnfurabile , per 
il  Corollario  primo  alla  24.  propofitione  , farà  ancora  Medio  , o 
perciò  farà  Irrationale  ; ma  l’aegregato  de  i quadrati  delle  due  AB,BC, 
per  ipotefi , è Rationalc  ; farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  b 
incommenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , BC  . E perche  i 
quadrati  delle  due  AB , BC,  col  doppio  rettangolo  delle  medefime  A B, 
BC, c è vguale  al  quadrato  di  AC  ; farà  il  quadrato  di  AC , d comporto 
di  quelle  due  grandezze  incommenfurabili,  incommenfurabile  all’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AB,  BC  ••  ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB, 
BC,  per  ipotefi  , è Rationale  ; farà  il  quadrato  di  AC,c  che  gli  è incom- 
menlurabile , Irrationale  . Per  la  qual  cofa  la  retta  AC  f è Irrationale  , 

! ch’era  da  dimoftrarfi  . E quella  fi  chiamerà  Maggiore , llantc  che  l’ag- 
ì gregato  de  i quadrati  AB,BC,  ch’è  Rationa!c,per  l’antecedente  Lemma, 
j fupera  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB, BC, ch’è  Rato  dimoftrato  Me- 
dio, per  il  quadrato  della  loro  differenza;  pigliando  Euclide  la  denomi- 
natione  dalla  maggioranza  del  Rationale  fopra  il  Medio. 
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THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XLI. 

Se  due  rette  lince  fono  incommenfurabili  in  potenza, 
i di  cui  quadrati  giunti  inficine,  compongano  vno  fpatio 
Medio;  ed  il  rettangolo,  contenuto  da  erte,  fia  Rationa-  1 
le  ; il  comporto  di  quelle  due  rette  linee  farà  Irrationale  ; e 
fi  chiamerà  linea  potente  per  lo  fpatio  Rarionale,  c Me- 
dio. i 


'a35.dcl  IO. 


b 9.  defili- 
del  10. 

c 10.  defin. 

. del  io. 

jd  4. del  ». 

e 17.  del  io. 


f |o.delin. 
del  10. 
g ir.  defin. 
del  io. 


Sianole  due  rette  AB  , BC , » 
incommenfurabili  in  potenza , 

che  i loro  quadrati  compongano  B 

vno  (patio  Medio  , cd  il  rettan-  A 1 C 

golo , contenuto  dalle  medefime 

AB,  BC,  fia  Rationale,e  quello  J 

giunte  infieme , compongano  lo 

retta  AC.  Dicoche  la  retta  AC  è Irrationale  . Perche  il  rettangolo, 
contenuto  dalle  due  AB»  BC,  è commenfurabile  al  fuo  doppio  , cioè  al 
doppio  rettangolo  delle  medefime  AB,  BC  ; offendo  il  rettangolo  dello 
: due  AB,BC,  peripotefi , Rationale,  largii  doppio  rettangolo  delle  mc- 
: defimc  AB,BC, l' Rationale  : ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB , BC , 
per  ipotefi  , è Medio,  e perciò  Irrationale  ; il  doppio  rettangolo  dunque 
j delle  due  AB,  BC , c farà  incommenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati 
! delle  medefime  AB  , BC . E perche  il  quadrato  di  AC  fi  compone  de  i 
due  incommenfurabili;  cioè  del  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC, d 
c dell’aggregato  de  i quadrati  delle  medefime  ÀB,BC  ; farà  il  quadrato 
! di  AC  * incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC  : ma, 
j per  quel , che  fi  è dimoftrato , il  doppio  rettangolo  delle  due  AB  , BC  , 
è Rationale  ; perciò  il  quadrato  di  AC,  che  gli  è incommenfurabile,  f fa-  j 
rà  irrationale  ; ed  il  fuo  Iato , cioè  la  retta  AC,  E farà  Irrationale  , che_>  j 
era  da  dimollrarfi . E quella  retta  linea  AC  fi  chiamerà  linea  potente  , 
per  lo  fpatio  Rationale  , e Medio , cioè , che  la  potenza  , ò quadrato , 
della  linea  AC  > fi  compone  del  Rationale  , ch’c  il  doppio  rettangolo  , 
contenuto  dalle  due  AB  , BC  ; e del  Medio , ch’è  l’aggregato  de  i qua- 
drati delle  medefime  AB,  BC . 


THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XLII. 

Se  due  rette  linee  fono  incommenfurabili  in  potenza, 
i di  cui  quadrati , giunti  infieme , compongano  vno  fpatio 
Medio  ; ed  il  rettangolo , contenuto  da  loro  fia  Medio,  in-  ! 
commenfurabile  al  comporto  de  i loro  quadrati  ; quelle, 
rette  linee , giunte  infieme  , cortituifcono  vna  retta  linea.. 

Irra- 
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Irrationalc;  E fi  chiamerà  linea  potente,  per  duefpatij 

Medij . 

Siano  le  due  rette  AB,BC,3  incommen- 
furabili  in  potenza  , cd  i due  quadrati  di 
AB,  BC,  giunti  infieme,  compongano  vno 
fpacio  Medio  ; come  anco  il  rettangolo  > 
contenuto  dalle  medefime  AB  BC , Cisu 
Medio  , il  quale  ila  incommenfurabile  all’ 
aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC  . Dico 
che,  compofte  le  rette  AB,  BC  , in  modo, 
che  facciano  la  fola  retta  linea  AC,la  retta 
linea  AC  farà  Irrationalc  . Si  efponga  la 
Rationalc  DE,  alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo  DF , 6 vguale  al  qua- 
drato della  retta  AC  ; ed  alla  medefima  Rationalc  DE  s’applichi  il  ret- 
tangolo DG,  vguale  all’aggregato  de  i quadrati  delle  rette  AB,BC.Per- 
che  il  quadrato  della  retta  AC , cioè  il  rettangolo  DF , c c vguale  à i 
quadrati  delle  parti  AB,  BC,  col  doppio  rettangolo  , contenuto  dallo 
medefime  parti  AB,BC,cd  i quadrati  delle  parti  AB,  BC,  giunti  infic- 
ine , fono  vguali  al  rettangolo  DG  ; farà  il  rimanente  rettangolo  HF 
vguale  al  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  parti  AB  , BC . In  oltre  , 
perche  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AB,  BC,ècommcnfurabile  al 
filo  doppio, cioè  al  doppio  rettangolo  delle  medefime  AB,BC  ; ed  il  ret- 
tangolo delle  due  AB,BC,  per  ipotefi,è  Medio  ; farà  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  AB,BC,chc  gli  è commenfurabilc,per  il  Coroll.alla  J4-pro- 
pofitione  diquefto,Medio  : mà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  è 
dimoiìrato  vguale  al  rettangolo  HF;  farà  il  rettangolo  HF  Medio  . Si- 
milmente l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  BC,  per  ipotefi  , è Medio  ; il 
rettangolo  DG  è fatto  vguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB,BC; 
farà  il  rettangolo  DG  Medio . Nel  parallelogrammo  DEGH  d i lati  op- 
porti DE,HG  fono  frà  di  loro  vguali  : ma  DE,  per  coftruttionc , è Ratio- 
naie  , farà  ancora  HG  Rationalc  ; alle  quali  , applicati  i medij  DG,  HF, 
ne  rifultano  le  rette  EG , GF , « Rationali , & incommenfurabili  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE . Di  nuouo , l’aggregato  de  i quadrati  di  AB, 
BC  , per  ipotefi , è incommenfurabile  al  rettangolo  delle  medefime  AB, 
BC  ; ed  il  rettangolo  delle  due  AB , BC  , c commenfurabile  al  doppio 
rettangolo  delle  medefime  AB,  BC  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle 
due  AB,  BC,  fcioè  il  rettangolo  DG  , incommenfurabile  al  doppio  ret- 
tangolo delle  due  AB,  BC  , cioè  al  rettangolo  HF  ,•  ma  il  rettangolo  DG 
al  rettangolo  HF , g è come  EG  à GF  ; cflèndo  il  rettangolo  DG  incom- 
mcnfurabilc  al  rettangolo  HF,  farà  EG 11  incommenfurabile  à GF  ; per  il 
che  le  due  rette  EG,GF  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  . E perche 
le  retteEG,  GF  fono  fiate  dimoftrate  Rationali;  perciò  fono  coraraen- 
furabili  folamente  in  potenza:  perla  qual  cofa  tutta  la  retta  EF  , K com- 
porta di  quelle  due , larà  irrationalc  ; ed  il  rettangolo  , contenuto  dalla 
irrationale  EF , e dalla  Rationale  DE , per  il  Lemma  dopo  la  j8.propo- 
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firione  di  quello > farà  irrationalc  7 ma  il  rettangolo  DE  > per  coftrurtio- 
ne,  è vguale  al  quadrato  di  AC» 
farà  il  quadrato  di  AC  irrationa- 
le  jcdillatoACi  farà  irrationa- 
le  . E perche  il  quadrato  di  AC  > 
cioè  il  rettangolo  DF  , è compo- 
rto de  i due  medi)  » cioè  del  me- 
dio DG  » ch’è  vguale  à i quadrati 
delle  due  AB  , BC , c dei  medio 
HF,  ch’è  vguale  del  doppio  ret- 
tangolo > contenuto  dalle  due  AB» 

BC , perciò  la  retta  AC  fi  chia- 
ma linea  potente  per  due  fpatij  Mcdij , il  che  era  da  dimoflrarfi . 

L E M M A I. 

Se  vna  retta  linea  èdiuifa  in  due  parti  ineguali , e di 
nuouo  fia  diuifa  in  due  altre  parti  ineguali  ; i quadrati  del- 
le parti  più  ineguali , fono  maggiori  de  i quadrati  delle, 
parti  meno  ineguali . 

Sia  la  retta  linea  A B ^ jj  C n 

diuifa  prima  in  due  ^ 1 p 1 

parti  ineguali  in  C,edi 

nuouo  la  mede  firn  a AB  fa  diuifa  in  due  altre  parti  ineguali  » come 
in  D-,  e fiano  le  due  AC , CS  più  ineguali  delle  due  AD  » DS  . Dico 
che  i quadrati  delle  parti  più  ineguali  ACyCS  fono  maggiori  de  i qua- 
drati delle  parti  meno  ineguali  AD , DS.  Si  diuida  la  retta  AS 1 in 
due  parti  Uguali  inE,ò  il  punto  D cade  fra  i punti  E , (jf  C , ouero 
cade frà  i punti  A y ed  E » caia  prima frà  i punti  E,^C  • Perche  la 
retta  AS  e diuifa  in  due  piarti  Uguali  in  Ey  ed  in  due  ineguali  in  Cy  fa- 
rà il  rettangolo  » contenuto  dalle  parti  ineguali  AC,  CS , col  quadra- 
to di  EC  , b •vguale  al  quadrato  iti  ES  ; e per  tifefà  ragione,  il  ret- 
tangolo , contenuto  dalie  parti  ineguali  AD  , DT3 , col  quadrato  di 
ED , e vguale  al  medefimo  quadrato  di  ES  -,  e perciò  il  rettangolo , 
contenuto  dalle  due  AC,  CS , col  quadrato  di  EC  , è vguale  al  rettan- 
golo , contenuto  dalle  parti  A D,  OS , col  quadrato  di  ED:  fc  ne  leui- 
no gl’ineguali  quadrati  di  EC , & ED , refa  il  rettangolo , contenu- 
to dalle parti  AC , CS , minore  del  rettangolo , contenuto  dalle  parti 
A DyDS,  ed  il  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AC  ,CS , farà 
minore  del  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AD  > DS . In  ol- 
tre , perche  la  retta  AS  è diuifa  in  C,  i quadrati  delle  parti  AC , CS , 
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col  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  mede/ime  parti  AC,CB,‘  è 
i guai  e al  quadrato  di  AH  • Similmente , e fènda  AH  diuifa  in  D , i 
quadrati  delle  parti  AD,  DH , col  doppio  rettangolo , contenuto  dalle 
medtftme parti , è uguale  al  medefìmo  quadrato  di  AH . Per  la  qual 
cofa  i quadrati^  delle  parti  AC,  CB,  col  doppio  rettangolo  delle  parti 

AC , CB,  fiarà  Ugualeài  quadrati  delle  parti  AD,  DB,  col  doppio 
rettangolo  delle  medeftme  parti  AD,  DB.  Da  una  di  quefle  ugualità 
fe  ne  Itui  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,CH\ e dall'altra  fi  ne 
kui  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AD,  DH',  ejjindofi  dimoiato  il 
doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CH,  minore  del  doppio  rettangolo 
delle  due  AD,  DH,  reftano  i quadrati  delle  parti  piti  ineguali  AC, 
CH , maggiori  de  i quadrati  delle  parti  meno  ineguali  AD,  DB,  ch’era 
da  dimofrarfì  nel  primo  luogo  . 

Cada  il  punto  D fra  g ^ 

i punti  A , ed  E.Percbe  A* ' i '—~IB 

AE  e uguale  ad  EB , ® 

fiar'a  AD  minore  di  DB  ; e,  per l'ife fa  ragione,  CB  fiarà  minore  di 

AC-  E pe  che  le parti  AC,  CB , fi juppongono  più  ineguali  delle  due 

AD , DH  • farà  AD  maggiore  di  CB  : ma  LB  e uguale  ad  E A , lire-  j 
fante  EC  fiar'a  maggiore  di  ED  . Hor  perche  la  retta  AB  c dtuifia  in 
due  parti  uguali  in  E,  ed  m due  ineguali  in  C,  il  rettangolo  delle  parti 
ineguali  Ai. , CB,  col  quadrato  di  EC  ,<* fiarà  uguale  al  quadrato  di 
EB.  Similmente  la  retta  AH  è diuifa  in  due  parti  ineguali  in  D,  il 
rettangolo , contenuto  dalle  parti  ineguali  AD  , DB,  col  quadrato  di 
DE,  e Uguale  al  quadrato  di  A E,  cioè  al  quadrato  di  EH,  per  la  qual 
cofa  il  rettangolo  delle  partt'ineguah  AC,CB,  col  quadrato  di  EC , 
fiarà  uguale  al  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  ineguali  AD , DH  , 
Col  quadrato  di  DE-fie  ne  leuino  gl’ ineguali  quadrati  di  EC,e  di  DE, 
refa  il  rettangolo  delle  parti  A C,  CB,  minore  del  rettangolo  delle  par- 
ti AD,  DB-,  e,  procedendofì , come  prima fi fece , fìdimoflrerà  ,che  t 
quadrati  delle  parti  più  ineguali  AC , CH,  fono  maggiori  de  i qua- 
drati delle  parti  meno  ineguali  AD,DrB,comefù  propo/lo  dimofrare. 

LEMMA  II. 

Suppofte  le  medeilme  cofe . Dico  che  i quadraci  delle, 
parti  più  ineguali  AC , CB  > fuperano  i quadraci  delle  parti 
meno  ineguali , AD,  DB , per  quanto  il  doppio  rettangolo 
delle  parti  meno  ineguali  AD,  DB,  fupera  il  doppio  ret- 
tangolo  delle  parti  più  ineguali  AC,  CB  . 

A qua- 
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A qualunque  reti*  EF  ,*  fi  applichiti  rettangolo  EG,  uguale  al 
quadrato  di  AB  ',  ed  alla  medefima  retta  EF  fi  applichi  il  rettangolo 
EH  , uguale  all' aggregato  dei  quadrati  delle  parti  più  ineguali  AC, 
CB  ; e fimilmente  adEF  fi  applichi  il  rettangolo  EI  > Uguale  alt  ag- 
gregato de  i quadrati  delle  parti 
meno  ineguali  A D,  D’B  • Perche 
i quadrati  delle  parti  più  ine- 
guali AC,  CB,  per  l'antecedente 
Lemma , fuperano  i quadrati 
delie  parti  meno  ineguali  AD , 

D’B  , perciò  il  rettangolo  EH 
farà  maggiore  del  re tt ugola  EI, 
la  loro  differenza  fi  a > perefem- 
pio,  il  rettangolo  KH  • Dicoche 
il  rettangolo  KH'e  ancora  la  differenza  di  quanto  il  doppio  rettangolo 
delle  parti  A D,  DB,  fupera  il  doppio  rettangolo  delle  parti  A C , CB . 
Perche  i quadrati  delle  parti  AC,  CB,  col  doppio  rettangolo  delle  me- 
defime  parti  A C,  CB°  e uguale  al  quadrato  di  AB,  cioè  al  rettangolo 
EG',e  l'aggregato  de  i quadrati  delle  parti  A C , CB,  per  cofiruttione  , 
è uguale  al  rettangolo  £H  farà  il  rettangolo  LG  uguale  al  doppio 
rettangolo  dille  parti  AC,  CB . Similmente , perche  i quadrati  delle 
parti  A D,  DB, col  doppio  rettangolo  delle  medtfime parti  A D,  DB , c è 
uguale  al  quadrato  di  AB,  cioè  al  rettangolo  EG',  e l’aggregato  de  i 
quadrati  delle  parti  AD,  DB , per  cofiruttione , è uguale  al  rettango- 
lo E I j fura  il  rettangolo  KG  uguale  al  doppio  rettangolo  delle  parti 
meno  inegua'i  A D , D’B ',  per  la  qual cofa  il  rettangolo  KH  fard  la 
differenza  di  quanto  il  rettangolo  KG  fupera  il  rettangolo  LG  : ma 
il  rettangolo  KG  e uguale  al  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ine- 
guali AD,  D’B',  ed  il  rettangolo  LG  è uguale  al  doppio  rettangolo, 
contenuto  dalle  parti  più  ineguali  AC,  CB",  farà  KH  la  differenza 
di  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ineguali  fupera  il 
doppio  rettangolo  delle  parti  più  ineguali -,mafù  dimoflrato,  che  il 
medefimo  rettangolo  KH  e la  differenza  di  quanto  i quadrati  delle 
parti più  ineguali  fuperano  i quadrati  delle  parti  meno  ineguali',  la 
differenza  dunque  di  quanto  i quadrati  delle  parti  più  ineguali fupe- 
rano i quadrati  delle  parti  meno  ineguali , è uguale  alla  differenza  , 
di  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ineguali  fupera  il  dop- 
pio rettangolo  delle  parti  più  ineguali , ch'era  da  dimofirarfi  • 

' COROL- 
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COROLLARIO. 

Da  quel , che  fi  è detto , è manifefto , che  il  doppio  ret- 
tangolo  delle  parti  AC,  CB,  non  è vguale  al  doppio  rettan- 
, golo  delle  parti  AD,  DB . 

THEO  REM  A XXXI.  PROPOSITI  ONE  XLIII. 

La  retta  di  due  nomi , che  fi  dice  Binomio , fi  diuide  ne 
i fuoi  nomi  in  vn  fol  punto . 


Sia  la  retta  comporta  di  due  nomi  AB,  diuifa  ne  i Tuoi  nomi , nel  pun- 
to C ; cioè  .chele  parti  AC,  CB,  fiano  Rationali , e commcnfurabili  fo- 
lamcntc  in  potenza, come  appare  nella  37.  propofitione  di  quefto . Dico 
che  la  retta  AB  non  fi  può  diuidere  in  due  altre  Rationali  , commcnfu- 
rabili fidamente  in  potenza,  in  altro  punto,  fuori  del  punto  C . Diuidu- 
fi  , s’è  podibilc  , in  altri  nomi  ineguali  ì i due  AC,  CB,  in  qualche  punto 
D , in  modo , che  le  parti  AD  , DB  fiano  Rationali , e commcnfurabili 
iblamcntc  in  potenza  : è manifefto  che  la  retta  AB  non  è diuifa  in  C in, 
due  pani  vguali  ; perche,  , 
fe  forte  diuifa  in  due  parti 

vguali  in  C , le  rette  AC  ; , ■ » £ — ig 

CB  farebbero  commenfura-  D 

bili  in  lunghezza,  ch’è  con- 
tro all’ipotefi,  mentre  fi  è fuppofto,  che  le  rette  AC , CB  fono  commen- 
furabili  folamente  in  potenza  . Per  l’iftefTa  ragione  la  retta  AB  non  è di- 
uifa in  D,  in  due  parti  vguali . In  oltre , per  ipotefi,i  nomi  BD,  DA  non 
fono  i medefimi , chei  nomi  AC,  CB,  cioè  le  parti  BD  , DA  , non  fono 

vguali  alle  parti  AC  , CB  ; cioè  la  maggior  parte  BD  non  è vguale  alla 

maggior  parte  AC  ; ne  la  minore  AD  è vguale  alla  minore  CB  ; faran- 
no le  parti  AC  , CB  , ó più  ineguali  , ò meno  ineguali  delle  parti  BD  , 
DA;  c per  il  primo  de  gli  antecedenti  Lemma,  i quadrati  delle  parti  AC, 
CB  , ò fono  maggiori  ,ò  minori  de  i quadrati  delle  parti  AD  , DB  . Di 
più , perche  le  rette  AC,  CB,  per  ipotefi  , fono  Rationali,  iloro  quadra- 
ti, cioè  i quadrati  delle  rette  AC,  CB  1 fono  Rationali  , ed  il  comporto 
de  i quadrati  delle  rette  AC,  CB  , per  lo  Scolio  alla  34.  propofitione,fa- 
rà  Rationale  . E perche  le  rette  AD,  DB  , per  la  fatta  fuppofitione , fo- 
no Rationali , l’aggregato  de  i quadrati  di  AD  , D B , farà  Rariona- 
lermà  il  Rationale  l'upera  il  Rationalefper  lo  Scorto  alla  vigefimafettima 
di  qucfto)pér  vn  Rationale;eficndo  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB, 
ch’è  Rationale , ineguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AD  , DB  , ch’è 
Rationale,  la  differenza  fra  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  e l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AD  , DB, l'ara  Rationale  ; mà  la  differenza  fra 
l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , e l’aggregato  de  quadrati  di  AD  , 
DB  ( perii  fecondo  de  gli  antecedenti  Lemma  ) è vguale  alla  differen- 
za,  ch’è  fra  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB,  ed  il  doppio  rcttan- 
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golo  delle  parti  AD»  DB;  farà  la  differenza  fra  il  doppio  rettangolo  del- 
le parti  AC,  CB , ed  il  doppio  rettangolo  delle  patti  di  AD  , DB  Ratio- 
nalc  . Finalmente , perche  il  rettangolo  delle  due  AC , CB  , è commcn- 
furabilc  al  fuo  doppio , cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  ed  ] 
il  rettangolo  delle  due  Rationali  AC,  CB,commenfurabili  folamente  irò 
potenza  , b è Medio;  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  , che  gli  è 
commenfurabilc, c farà  me- 
dio . Ncll’ifteflo  modo  li  di-  „ 

inoltrerà,  che  il  doppio  ree-  — » V 

tangolo  delle  due  AD  , DB,  ® 

è Mcdio.Di  più, per  l’antece- 
dente Corollario , il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB  , che  li  dillo 
elfcr  Medio,  non  è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  parti  AD,  DB, 
che  Umilmente  è Medio , e perciò  l’vno  fupera  l’altro  di  qualche  quanti- 
tà : e perche  il  medio  non  fupera  il  medio  per  (patio  Rationalc , » mà  Io 
fupera  per  vno  fpario  Medio  ; la  differenza  fra  il  doppio  rettangolo  del-  j 
le  parti  AC.CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AD, DB  farà  Medio;  ! 
fu  antecedentemente  dimoftrata  Rationalc , farebbe  medio , e farcbbo  ! 
Rationale,  ch’è  imponibile.  Non  dunque  la  retta  AB , comporta  didue 
nomi , li  diuide  ne  i fuoi  nomi  in  altro  punto  , che  nel  folo  punto  C , co- . 
ine  fu  propofto  dimoftrare . 


THEO  REMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XLIV. 


a 9 • defin. 
dei  io. 

b Scoi,  alla 
pr0p.a7.Jcl 

io. 


La  retta , che  fi  chiama  prima  Bimediale , fi  diuide  ne  i 
fuoi  nomi  in  vn  fol  punto . 

Sia  AB  la  prima  Bimediale , diuifa  in  C in  due  Medie  , commcnfura- 
bili  (blamente  in  potenza  , le  quali  contengano  vn  rettangolo  Rationalc, 
come  richiede  la  propolitionc  38.  di  quello.  Dico  che  AB  non  li  diuide  1 
in  due  altre  Medie , commenfurabili  lòlamentc  in  potenza,  che  conten- 
gano vno  fpatio  Rationale  , in  altro  punto , fuori  del  punto  C . Diuida- 
li , s’è  poflibile,indue  altre  medie  , ineguali  alle  due  AC , CB,  in  qual-  j 
che  punto  D,  in  modo,  che  le  Medie  AD , DB  liano  commenfurabili  fo-  j 
lamente  in  potenza , e contengano  vn  rettangolo  Rationalc  ; fi  dimoftri , 
come  li  fece  nell’antecedente  propolitionc  , che  le  pani  AC , CB  , ò fo- 
no più  ineguali , ò meno  ineguali , delle  pam  AD  , DB  , e che  l’aggre- 
gato de  i quadrati  delle  parti  AC,  CB,  è maggiore,  ò minore  dell’aggrc-  j 
gato  de  i quadrati  di  AD  , DB  . In  oltre , perche  il  rettangolo , conte-  j 
nuto  dalle  parti  AC,  CB,  è commcnfurabilc  al  fuo  doppio , cioè  al  dop-  [ 
pio  rettangolo  delle  due  AC  , CB  , ed  il  rettangolo  delle  medefime 
parti  AC,  CB  , per  ipoteli , è Rationale  ; il  doppio  rettangolo , con- 
tenuto dalle  due  AC,CB,  che  gli  è commcnfurabilc, a farà  Rationa- 
lc . NcU’iftelTò  modo  li  dimoftrerà , che  il  doppio  rettangolo  delle  duej 
AI),  DB  , c Rationale  : mà  vn  Rationale  fupera  vn  Rationale, b per  vno 
fpatio  Rationale , la  differenza  fra  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC  , 
CB,  cd  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AD,  DB  farà  Rationale  ; mà,pcr 
il  fecondo  Lemma  dopo  la  41.  propolitionc  , la  differenza  fra  il  doppio 
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rettangolo  delle  due  AC,CB,cd  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD, DB, 
è vguale  alla  differenza  fri  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB;  c l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AD  , DB, per  la  qual  cofa  la  differenza  fra  l’ag- 
gregato de  1 quadrati  di  AC , CB  ; e 1 aggregato  de  1 quadrati  di  AD  , 
DB,  farà  fpatio  Rationale  . Di  nuouo , perche  le  parti  AC,  CB,  per  ipo- 
tefì , fono  Medie  commenfu- 

rabili  folamente  in  potenza  ; _ 

faranno  i quadrati  delle  rette  n , f ■ 

AC,  CB  Mcdij  , fra  di  loro  A D " 

commenfurabili , e l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC , CB  c farà  commenfurabile  all’vno , ed  all’al- 
tro quadrato  mà  l’vno , e l’altro  quadrato  c Medio  ; farà  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AC,  CB,  per  il  Corollario  alla  24.  propofìtionc  di  que- 
llo , Medio . Nell’ifteflb  modo  (ì  diinoflrerà  , che  l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AD,  DB,  c ancora  Medio  : e perche  il  Medio  non  fupera  il  Me- 
dio d per  vno  fpatio  Rationale , non  farà  la  differenza  frà  l’aggregato  de 
i quadrati  di  AC,  CB,  el’aggregatodc  iquadrati  di  AD,DB  fpatio  Ra- 
tionale: mà  fu  dimoftrato  antecedentemente,  che  quella  differenza  è fpa- 
I tio  Rationale , farebbe  , e non  farebbe  fpatio  Rationale , ch’è  imponibi- 
le . Non  dunque  la  Rimediale  AB  fi  diuide  ne  i fuoi  nomi  in  altro  pun- 
to , che  nel  punto  C , come  fù  propoflo  dimoflrare. 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XLV. 

Lafeconda  delle  due  Medie  , cioè  la  Bimediale  fecon- 
da, fi  diuide  nelle  fue  Medie  in  vn  fol  punto . 

Sia  AB  la  feconda  Bimediale , diuifa  in  C,  nelle  due  Medie  AC,  CB, 
commenfurabili  folamente  in  potenza,  le  quali  contengano  vn  rettango- 
lo Medio , come  ricerca  la  39. 
propofìtionc  di  quello . Dico 
che  AB  non  fi  diuide  in  due  al- 
tre medie , commenfurabili  fo- 
lamente in  potenza  , che  con- 
tengano vno  fpatio  Medio  , inj 
altro  punto  , fuor  che  nel  pun- 
to C • Diuidafi  , s’è  polTìbilo , 
in  due  Medie,  diuerfe  dalle  due 
AC,  CB,  cioè  ineguali  alle  due 
AC,  CB  nel  punto  D,  in  modo, 
che  le  medie  AD , DB  fiano  có- 
menfurabili  folamente  in  poten. 

za , e contengano  vno  fpatio  Medio . Si  dimoflri,  come  fi  fece  nella  43. 
propofitione , che  i quadrati  delle  rette  AC,  CD,  ò fono  maggiori , ouc- 
ro  minori  de  i quadrati  delle  rette  AD,  DB;  fi  cfponga  la  Rationale  EF, 
alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo  EG  , » vguale  al  quadrato  di  AB  ; ed 
alla  medefima  Rationale  EF  fi  applichi  il  rettangolo  EH  , vguale  all’ag- 
i S ff  gregato 
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gregato  de  i quadrati  delle  rette  AC,  CB  ; eflendo  i quadrati  delle  par- 
ti AC , CB,col  doppio  rettangolo  delle  medefime  AC  , CB>  ■ vguali  al 
quadrato  di  AB,  cioè  vguali  al  rettangolo  EG  ; ed  i quadrati  di  AC>  CB 
fono  vguali  al  rettangolo  EH , farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC > 
CB  vgualc  al  rettangolo  IG . NcIPiftelfo  modo,  fe  li  applica  alla  Ratio- 
nalc  EF  c il  rettangolo  EK  , vgualc  all’aggregato  de  i quadrati  di  AD , 
DB  ; farà  il  rettangolo  LG  vgualc  al  doppio  rettangolo  delle  due  AD , 
DB  . E perche  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , e ineguale  all’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AD  , DB  ; perciò  il  rettangolo  EK  farà  inegua- 
le al  rettangolo  EH  ; dal  che  le  rette  FK,  FH  J fono  ineguali . In  oltre  , 
perche  i quadrati  di  AC,CB,  per  il  Lemma  alla  39.  propofitionc  di  que- 
llo , fono  maggiori  del  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  ; farà  EH 
maggiore  di  IG  : per  la  qual  cofa  EH  « farà  maggiore  della  metà  di  EG  ; 
ed  il  lato  FH  farà  maggiore  della  metà  di  FG  . Nell’iftclTo  modo  fi  di- 
moftrerà , che  FK  è maggiore  del- 
la metà  di  FG,  ed  in  confegucn- 
za  le  parti  FH,  HG  fono  ò più  ine- 
guali, ò mene  ineguali , delle  par- 
ti FK  , KG  . Di  nuouo  , perche  le 
parti  AC  , CB  , per  ipotefi , fono 
Medie  , commcnfurabili  in  poten- 
za ; i quadrati  di  AC , CB  faran- 
no Mcdijfràdi  loro  corimenfura- 
biti , ed  il  comporto  de  i quadrati 
di  AC , CB  f farà  commcnfurabilc 
tanto  al  quadrato  di  AC , quanto 
al  quadrato  DC  : fi  dirtb  , che  i 
quadrati  di  AC,  & CB  , fono  Mediji  l’aggregato  de  quadrati  di  AC, 
CB,  cioè  il  rettangolo  EH,  ch’è  commenfurabile  ad  ogn’vno  di  loro,  per 
il  Corollario  alla  24.  propofitionc  di  quello  , farà  ancora  Medio.  Nell*  ; 
iftclfa  maniera  fi  proucrà , che  il  rettangolo  EK  è Medio  ; e perche  i Me- 
di) EH,  EK  fono  applicati  alla  RationalcEF,  MatiFH  , FK  n faranno  Ra- 
tinali , incommcnfurabili  in  lunghezza  alla  Rationalc  EF  • Similmente, 
perche  il  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AC  , CB  , per  ipotefi,  è Me- 
dio , il  doppio  rettangolo  delle  medefime  parti  AC  , CB  , che  gli  è com- 
menfurabile, cioè  il  rettangolo  IG,l>  farà  ancora  Medio.  E ncll’iftcrtò 
modo  fi  dimoftrerà  ,chc  LG  è medio,-  applicati  dunque  i due  rettangoli 
IG,  LG  alla  rationalc  LK,  cioè  IH  , ouc:o  EF,gIi  altri  lati  HG  , KG  * fa- 
ranno Ratinali , ed  incommcnfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale  EF . 
Si  prendano  le  rette  AC,  CB,  come  bafi  di  due  rettangoli , ed  AC  fia  al- 
tezza commune  ; farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  parti  AC  , 
CB,  ■ come  AC  à CB:  ma  AC , per  ipotefi , è incommcnfurabilc  in  lun- 
ghezza à CB;  farà  il  quadrato  di  AC  m incommcnfurabilc  al  rettangolo 
delle  due  AC,  CB . Hor  eflendo  le  due  AC,  CB,  per  ipotefi,  commcnfu- 
rabili fidamente  in  potenza  , farà  il  quadrato  di  AC  commenfurabile  al 
quadrato  di  CB  ; e l’aggregato  de  i due  quadrati  di  AC,  CB  " farà  com- 
menfurabile al  quadrato  di  AC  : mà  il  quadrato  di  AC  è iucommcnfuu- 
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bile  al  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  farà  l’aggregato  de  i quadrati  AC, 
CB  ° incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC,  CB.E  perche  il  ret- 
tangolo delle  due  AC,CB,  è commcnfurabilc  al  fuo  doppio,  cioè  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  AC  , 
CB,  cioè  EH  , p incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC  , 
CB,  cioè  al  rettangolo  IG . Et  clTendo  EH  ad  IG , • come  la  bafe  FH  al- 
la baie  HG  ; farà  FH  r incommenfurabile  ad  HG;  dal  che  ledile  FH,HG 
fono  incommenfurabili  in  lunghezza  : mà  le  rette  FH , HG  furono  dimo- 
ftratc  Rationali , in  confcguenza  farà  FH  commcnfurabilc  {blamente  in 
potenza  ad  HG . Per  la  qual  cofa  tutta  la  retta  FG  ' farà  irrationale , ej 
farà  quella  linea , chiamata  Binomio , diuifane  ifuòinomi  nel  punto  H. 
Tutto  quel , che  fi  è fatto,  confiderandolc  parti  AC,  CB,  ed  i rettango- 
li EH,  IG  ; fi  faccia confidcrando  le  parti  AD,  DB  , ed  i rettangoli  EfC  , 
LG  ; e fi  dimoftrerà , che  tutta  FG  è quella  retta  , che  chiamiamo  Bino- 
mio , diuifa  ne  i fuoi  nomi  nel  punto  K . Perla  qual  cofa  il  medefimo  bi- 
nomio farà  diuifo  ne  i fuoi  nomi  nel  punto  H , ed  ancora  nel  punto  K , “ 
ch’è  contro  alla  45.  propofitione.  Non  dunque  la  Bimcdiale  feconda  AB 
fidiuidc  ne  ifuoi  nomi  in  altro  punto  , fuori  del  punto  C , ch’era  da  di- 
moflrarfi . 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XLVI. 

La  Maggiore  fi  diuide  ne  i Tuoi  nomi  in  vn  folo  pun- 
to. 

Sia  la  Maggiore  AB  , diuifa  n 

ne  i fuoi  nomi  nel  punto  C , im,  a* 1 1 — iB 

modo,  che  le  parti  AC,  CB,  fia- 
no  incommenfurabili  in  poten- 
za ; e l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  fia  Rationale  ; ed  il  rettan- 
golo delle  medefime  fia  Medio , come  richiede  la  40.  propofitionc  di 
quello . 

Dico  che  AB  non  fi  diuide  in  altro  punto  ne  i nomi , che  ritengano  le 
medefime  conditioni  • Si  diuida , fe  è polìibilc , nel  punto  D , in  modo , 
che  le  due  AD,DB,fiano  incommenfurabili  in  potenza  ; che  l’aggregato 
deiquadrati  di  AD, DB, fia  Rationale,  ed  il  rettangolo , contenuto  dal- 
le due  AD,  DB,  fia  Medio . Si  dimoftrerà,  come  fi  fece  nella  43,  che  le 
parti  AC , CB , ò fono  più  ineguali , ò meno  ineguali , delle  parti  AD  , 
DB  ; e per  il  1.  Lemma  dopo  la  propof.  42.  di  quello , la  differenza  fra 
l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB;  e l’aggregato  de  » quadrati  di  AD, 
DB,  è l’ifteflà,  ò vguale  alla  differenza  Irà  il  doppio  rettangolo  delle  due 
AC,  CD, ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  . In  oltre  , effendo, 
per  ipotefi , l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  , Rationale;  e l’aggre- 
gato de  i quadrati  AD , DB , Umilmente  Rationale  ; farà  * la  loro  diffe- 
renza Rationale:  ma  fi  diffe,  che  quella  differenza  è vguale  alla  differen- 
za, che  è fra  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB,  ed  il  doppio  ret- 
tangolo delle  parti  AD , DB  .•  la  differenza  dunque  frà  il  doppio  rettan- 
~7  ■ Sff  2 golo 
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Po  delle  due  AC>  CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD»  DB,  fa- 
rà Rationale  . Di  nuouo,  perche  Ù rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è Me- 
dio, il  doppio  rettangolo  delle 

medefime  AC,  CB,  che  gli  è D C 

commcnlurabile , per  il  Corol-  A»  — 1 1 

lario  alla  24.  propoiìrionc,  farà 
Medio . E nelfiAcilb  modo  fi 

prouerà,  che  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB,  è Medio.  E per- 
che il  Medio  non  fupera  il  Medio  h per  vno  fpacio  Rationale,  la  ditfe-  j 
renza  del  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB , ed  il  doppio  rettangolo 
delle  due  AD,  DB , non  farà  Rationale  : ma  antecedentemente  tal  diffe- 
renza fu  moftrata  Rationale  ,•  farà  , e non  farà  Rationale , ch’è  imponibi- 
le. Non  dunque  la  Maggiore  AB  li  diuidc  ne  i fuoi  nomi  in  altro  punto, 
fuori  del  punto  C,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XXXV.  PROPOSITIONE  XLVII. 


C 


D 

— t — 


La  linea  Potente  per  il  Rationale , e Medio , fi  diuidc* 
ne  i fuoi  nomi  in  vn  fol  punto . 

Sia  AB  la  linea  Potente  per  il  Rationale  , e Medio,  diuifa nei  fuoi 
nomi  nel  punto  C;  cioè , che  le  rette  AC,CB,  fianoincommenfurabiliin 
potenza  ; che  l’aggregato  de  i quadrati  delle  medelìme  AC,CB,  fia  Me- 
dio ed  il  Rettangolo  , contenuto  da  c£Tc , fia  Rationale,  come  ricerca 
la  41.  propof.  di  quello  . Dico  che  AB  non  fi  diuide  in  altri  nomi,  cho 
habbiano  le  mede/ime  conditio- 
ni , in  altro  punto . Diuidafi,  s’è 

potàbile , nel  punto  D , in  modo , A > 

che  le  rette  AD  , DB  , fìano  in- 
commenfurabili  in  potenza  ; cho 
l’aggregato  de  i loro  quadrati  fia  Medio;  e che  il  rettangolo,  contenuto 
dalle  due  AD  , DB , fia  Rationale . Si  dimoftri , come  fi  fece  nella  45. 
propof.  di  quello , che  le  due  AD,  DB  fono  più , ò meno  ineguali , del- 
le due  AC , CB ,'  e per  il  2.  Lemma  dopo  la  42.  di  quello  , la  differenza 
frà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , c l’aggregato  de  i quadrati  di 
AD, DB,  è l’iftefTa,  ò vgualc  alla  differenza  frà  il  doppio  rettangolo  del- 
le due  AC,  CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  : ma  la  diffe- 
renza frà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  ed  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  AD,  DB , per  lo  Scolio  alla  27.  propof.  è Rationale  ( ftantc 
che  ogn’vno  di  quei  rettangoli , per  ipocefi , è Rationale  ) farà  la  diffe- 
renza frà  l’aggregato  de  i quadrati  AC,  CB  , e l’aggregato  de  i quadra- 
ti di  AD,  DB  » Rationale  . E perche  gli  aggregati  di  quei  quadraci , per 
ipotclì , fono  Mcdij,  ed  il  Medio  non  fupera  il  Medio 1 per  fpario  Ratio- 
nale ; farebbe  tal  differenza  Rationale , e non  farebbe  Rationale,  ch’è 
impotàbile.  Non  dunque  la  retta  AB  fi  diuide  nei  fuoi  nomi  in  altro 
punto,  fuor  che  nel  punto  C,  ch’era  da  dimoftrarfi . 
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THEOREMA  XXXVI.  PROPOSITIONE  XLVIII. 

La  linea  potente  per  due  Medij , fidiuide  nei  Tuoi  no- 
mi in  vn  fol  punto . 

Si»  la  linea  potente  perdue  Medij  AB , diuifa  ne  i Tuoi  nomi  nel  punto 
C,  in  modo,  che  le  rette  AC,  CB  , fiano  incommcnfurabili  in  potenza  ; 
che  l’aggregato  de  i loro  quadrati  fia  Medio;  e che  il  rettangolo , conte- 
nuto dalle  medefime,  fia  Medio , incommcnfurabile  all’aggregato  de  i 
loro  quadrati , come  ricerca  la  propof.  42.  di  quello  . Dico  che  AB  non 
fi  diuide  in  altri  nomi , delle  medefime  conditioni , in  altro  punto , fuori 
del  punto  C . Si  diuida , s’è  polli- 
bile  nel  punto  D , in  altri  nomi , 
in  modo , che  le  parti  AD  , DB , 
fiano  incommcnfurabili  in  poten- 
za ; che  l’aggregato  de  i quadrati 
di  AD  , DB  fia  Medio  ; c che  il 
rettangolo , contenuto  dalle  me- 
defime parti  AD,  DB,  fia  Medio, 
incommcnfurabile  all'aggregato 
de  i loro  quadrati . Si  faccia  la 
medefima  collruttione  della  45. 
propof.  e fi  dimoiiri > come  iui  fi 
fece , che  le  parti  FH,  HG,  ò fono 
più  ineguali,  ò meno  ineguali , delle  parti  FK,  KG . Perche  il  rettango- 
lo delle  due  AC , CB , per  ipotefi , è Medio  , il  filo  doppio , cioè  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB,  che  gli  ècommcnlurabilc  , per  il  Co- 
rollario alla  Ì4.  di  quello , farà  Medio:  ma , per  collruttione , il  rettan- 
golo IG  è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  farà  il  rettan- 
golo IG  Medio.  NeU’ifteflb  modo  fiprouerà,  che  il  rettangolo  LG  è 
Medio . In  oltre,  perche  l’aggregato  de  i quadrati  AC,CB,  per  ipotefi  , 
c Medio , il  rettangolo  EH,  che , per  collruttione , è vguale  all’aggrega- 
to di  quei  quadrati , farà  Medio  . E neU’iftelTo  modo  fi  dimoilrcri , che 
il  rettangolo  EK  è Medio . E perche  i medij  EH  , IG  , fono  applicati 
alla  Kationale  EF;  i lati  FH , HG , 1 faranno  Rationali , c faranno  incom- 
mcnfurabili in  lunghezza  alla  Rationale  EF . E per  limile  ragione  le 
rette  FK , KG.  fono  Rationali , ed  incommcnfurabili  in  lunghezza  alla 
Rationale  EF.  Di  più,  eflèndo , per  ipotefi , l’aggregato  dei  quadrati 
di  AC,CB<ioè  il  rettangolo  EH  , incommenfiirabile  al  rettangolo  delle 
due  AC,  CB,  •>  farà  ancora  incommcnfurabile  al  doppio  rettangolo  del- 
le medefime  AC,  CB,  cioè  al  rettangolo  IG-  ma  il  rettangolo  EH  al  ret- 
tangolo IG  «■  è come  FH  ad  HG  ; ed  EH  è dimollrato  incommcnfurabile 
ad  IG;  farà  FH  A incommcnfurabile  ad  HG . Dal  che  le  due  FH,HG  fo- 
no incommcnfurabili  in  lunghezza  : ma  furono  dimoftrate  Rationali  ; 
faranno  le  due  FH , HG,  * commenfurabili  folamence  in  potenza . Per  la 
qual 
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f 37-  del  io.'  qual  cofa  tutta  la  retta  FG  f farà  irrationalc , e farà  quella,  che  fu  chia- 
1 mata  Binomio  ; la  quale  è diuila  ne  i fuoi  nomi  nei  punto  H . Tutto 
quello,  che  li  è fatto , confideran- 
do  le  parti  AC , CB  , ed  i rettan- 
goli EH  , IG  5 fi  farà  ancora , col 
conliderare  le  pani  AD  , DB',  ed  i 
rettangoli  EK , LG;  ed  in  tal  mo- 
do fi  dimoftrerà , che  FG  S è quel- 
la retta , che  fi  chiama  Binomio, 
e che  fi  diuide  nei  fuoi  nomi  nel 
punto  K . Per  la  qual  cofa  il  Bi- 
nomio FG  fi  diuide  ne  i fuoi  nomi 
nel  punto  H,  e fi  diuide  ancora  nel 
puntoK,  ch’è  contro  alla  4 j.pro- 
pofidone  di  quello . Non  dunque 

la  retta  AB  fi  diuide  ne  i fimi  nomi  in  altro  punto,  fuorché  nel  minto 
D,  come  fu  propofto  dimoftrare . - 

DEFINITIONI  SECONDE. 

Propofie  due  rette  linee , ina  Radunale  , e l’altra  fa  ‘Binomio, 
diuifa  ne  i fuoi  nomi , in  modo , che  tl quadrato  del  maggior  nome  fu- 
miti quadrato  del  minor  nome  fina  retta  linea  , commenfurabile 
in  lunghetta  al  maggior  nome . 


Se  il  maggior  nome  è commenfurabile  in  lunghezza, 
alla  Rationale , la  comporta  dei  maggiore , è mipor  nome, 
11  chiamerà  Primo  Binomio . 

I I. 

Se  il  minor  nome  è commenfurabile  in  lunghezza  alla 
R ationale,  li  chiamerà  Secondo  Binomio . 

I I I. 

Se  nifluno  di  quei  nomi  è commenfurabile  in  lunghez- 
za alla  Rationale,  il  comporto  di  quei  due  nomi  lì  dirà 
Terzo  Binomio. 

Di  nuouo  ,fe  il  quadrato  del  maggior  nome  e maggiore  del  qua- 
drato del  minor  nome, per  il  quadrato  d'vna  retta , incommenfurabi- 
leal  maggior  nome. 

- " Se  J 
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I V. 

Se  il  maggior  nome  è commenfurabilc  in  lunghezza, 
alla  Rationale , il  compollo  di  quei  due  nomi  fi  chiamerà 
Quarto  Binomio. 

V. 

Se  il  minor  nome  è commenfurabile  in  lunghezza  alla. 
Rationale,  fi  dirà  Quinta  Binomio. 

V I. 

E le  n illuno  di  quei  nomi  c commenfurabile  in  lun- 
ghezza all  efpofla  Rationale  , fi  chiamerà  Sello  Bino- 
mio . 

Procedendo  Euclide  col  fuo  impareggiahil  ordine  , dalle  cofe  J empiici  allt_, 
compojlc  ? e da  quejle  alle  più  compojte  i dopo  dwrjlrata  la  commenfur  Abilità^ 
ed  ine ommenfur abilità  delle /empiici  grandezze fra  di  loro  i fatta  la  compita 
ratione  di  quejle  alla  Rationale  , e /piegato  il  naf cimento-,  e natura  delle  le- 
die  ipaJJ'a  alla  generatione  delle  compojlc , e dimojlra  , che  fono  tutte  Irratio- 
l na  ’ » difponendo fempre  le  cofe  con  ordine  accomodato  alla  nojira  intelligen- 
za ; cioè  , dal  Rationale fà  pajfaggio  al  Medio,  e dal  Medio  all'  Irrat  tonale . 
E perche  le  rette  I rrationali  J'ono  innumerabili  , ne  feieglie  le  più  elementari , 
e le  dijlnbuifcc  in  tredici  clajfe  ; cioè  , orna  femplice  ,fci  per  compofittone  , 
feiperfottrattione  . Quelle  per  compojitione  fono  le  fei  feguenti  > c/or  . Quel- 
! ^ r*ttc  , che  feparatamente  fono  compojlc  di  due  Rationali , commenf uròliti 
folamente  in  potenza  , cojlituifcono  il  primo  genere  d’irrationali;  ed  ogn’vna 
fi chiama  Binomio  , come  apparifee  nella  ìJ.propof  di  quejlo  . Quelle , cA«_. 
feparatamente  fono  compojlc  di  due  Medie , commenfur abili folamente  in  po- 
tenza , le  quali  contengano  vnofpatio  Rationale , cojlituifcono  il fecondo  gene- 
rc  ; ed  ogn’vna  fi  chiama  prima  Rimediale , come  nella  propofitione  38.  Simil- 
mente quelle  , che  fi  compongono  di  due  Medie  , commenfur  abili  folamente 
in  potenza , le  quali  contengono  vno /patio  Medio  s formano  il  terzo  genere^.; 
ed  ogn’vna  fi  chiama fec  onda  Rimediale , come  nella  39. propofitione  . Leret- 
te  lutee  poi , che  feparatamente  fono  compujle  da  due  linee  rette , incommenfu- 
rabili  in  potenza  , i di  cui  quadrati , infieme giunti, compongano  vn  Rat  tonale  , 
ed  il  rettangolo  , contenuto  da  loro , è Medio  ; cojlituifcono  il  quarto  genere^,-, 
ed  ogn’vna  fi  chiama  Maggiore-,  come  nella  40.  propofitione  . Oltre  à ciò  , 
quelle  rette  linee  , che  feparatamente fono  compojlc  di  due  l ine:  rette , incom- 
menfur abili  in  potenza  , che  1 loro  quadrati  compongano  vn  Medio,  ed  il  ret- 
tangolo , Contenuto  da  ejfe,è  Medio  ; cojlituifcono  il  quinto  genere  ; ed  ogn’vna 
fi  chiama  Potente  per  vn  Rationale  , ed  vn  Medio , come  nella  4 1 .groptfitio- 
nc  . Z finalmente  quelle  rette  linee , che  feparatamente  fono  compojlc  di  due 
rette , tncommcnfurabili  in  potenza  , che  i loro  quadrati  compongano  vn  Me- 
dio , ed  il  rettangolo , contenuto  daejfe-,  è Medio  incommenfurabile  all’ag- 
gregato  dei  loro  quadrati , cojlituifcono  ilfejlo  genere,  ed  ogn’vna  fi  chiama^, 

Poten- 
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Potente  di  due  M e die  , come  nella  4 2 .propofitione.  Spiegata  la  generatione  di 
quejle fei  linee,  e douendole  comparare  alla  Rationale , diuide  prima  il  gene- 
re de' Binomi/  in fei  linee  di  due  nomi , cioè  in  fei  Binomi/  , con  quefl'  ordine . 

Perche  ogni  Binomio  è compoflo  di  due  rette  Rationali , commenf  cr abili fi- 
lamento in  potenza , quejle  due  rette , che  compongono  il  Binomio  , non  pojfo- 
no  ejftrt  amhcd  uè  commenf arabili  in  lunghezza  alla  Rationale  ; perche  fi  ciò 
fojje,  farebbero  fra  di  loro  commenfurahiti  in  lunghezza  , ed  il  loro  aggrega- 
tofarebbe  vna  linea  Rationale , eh’ è contro  à quel,  chef  dimojlrò  nella  gene- 
ratione del  Binomio  alla  propofitione  37:  perite  he  ò vna  di  quelle , ò l’altra  , 
ò nijfuna  ,farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale.  E di  quefii  due 
nomi , che  compongono  il  Binomio , vno  farà  maggiore  dell’altro  : perche  ,fe 
fijjèro  vguali  farebbero  commenfurahiti  fra  di  loro  in  lunghezza , cb’è  contro 
alPipotefi,  mentre  fi fuppongono  commenf ur  abili fui amente  in  potenza  . Hor 
ejfcndo  ineguali  i nomi , che  compongono  il  Binomio  , il  quadrato  del  maggior 
nome  fuperarà  il  quadrato  del  minor  nome , per  il  quadrato  d’vna  retta  , ò 
commenfurabile  , onero  incommenfur abile  in  lunghezza  ad  ejfo  maggior  no- 
me ; Se  il  quadrato  del  maggior  nome  fupera  il  quadrato  del  minor  nome , per 
il  quadrato  d’vna  retta , commenfurabile  in  lunghezza  ad  ejfo  maggior  no- 
me , ne  nafeono  tré  Binomi/  in  qutjlafirma . Se  il  maggior  nome  è commenfu- 
rabile in  lunghezza  alla  Rationale  , quello  fi  chiama  primo  Binomio  . Se  alla 
Rationale  farà  commenfurabile  in  lunghezza  it  minor  nome,  fi  dirà  fecondo 
Binomio  . E fi  nijfuno  de’ nomi  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le , fi  chiamerà  terzo  Binomio  . In  oltre  quando  il  quadrato  del  maggior  no- 
me fupera  il  quadrato  del  minor  nome , per  il  quadrato  d’vna  retta  , incom- 
menj'ur abile  in  lunghezza  al  maggior  nome,  ne  nafeono  tre  altri  Binomi/,  in 
quejlo  modo  . Se  il  maggior  nome farà  commenfurabile  in  lunghezza  alliu, 
Rationale  , quello  fi  chiamerà  quarto  Binomio  . Se  poi  alla  Rationale  f ara 
commenfurabile  in  lunghezza  il  minor  nome  ,fi  chiamerà  quinto  Binomio  . E 
fi  nijfuno  de  i due  nomi  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale , 
quello  fi  chiamerà  fefto  Binomio . E di  quefti  confeguentemente  fi  ne  dtmojlra 
la  loro  generatione. 

Quanto  poi  àgli  altri  cinque  generi  di  lineefopra  nominati , come  la  prima 
Bimtdialeja feconda  Bimediale,la  Maggiore  <j re.  non  fi  diuidono  in  altri  ge- 
neri di  linee , come  fi  è fatto  del  Binomio  -,  fante  che  tutu  i nomi,  che  compon- 
gono quefe  linee,  fono  incornerei  furatili  in  lunghezza  alla  Rationale. 

PROBLEMA  XIII.  PROPOSITIONE  XLIX. 

Ritrovare  il  Primo  Binomio . 

Perla  feconda  parte  del  Corollario  alla  29. propofitione  di  quello , fi 
trouino  due  numeri  quadrati  , come  AB  , BC , la  di  cui  differenza  AC 
non  fia  numero  quadrato:  farà  la  proportione  di  AB,à  BC,come  nume- 
ro quadrato  à numero  quadrato  ; e la  proportione  di  BA  ad  AC  non  fa- 
rà come  numero  quadrato  à numero  quadrato  . Si  cfponga  poi  qualche 
Rationale  D , c fi  prenda  EF , commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale  D,  farà  EF  Rationale.  Si  fàccia  poi?  per  il  Corollario  alla  6.  propo- 
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(itionc  di  quello  , fi  come  il  numero  AB  al  numtro  AC  , così  il  quadra- 
to di  EF  al  quadrato  di  FG  . Dico  che  la  retta  EG  farà  vna  di  quelle  li- 
nee, che  chiamiamo  Primo  Binomio  ■ Perche  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FG  è come  il  numero  AB  al  numero  AC  , faranno  i quadrati 
delle  due  EF,  FG, 1 fra  di  loro  commenfurabili;  dalchc  le  rette  EF , FG 
fono  almeno  commenfurabili  in  potenza  ; mala  retta  F.F  fu  dimoftrati_. 
Rationalc  ,farà  FG,'°  che  gli  è commenfurabile  in  potenza , Rationale  . 
E perche  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG  è come  il  numero  AB  al 
numero  AC,  ed  il  numero  AB  al  numero  AC,percoftruttione,  non  è co- 
me numero  quadratoà  numcroquadrato  ; nemeno  il  quadrato  di  EFal 
quadrato  di  FG  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; perla 
qualcofale  rette  EF  , FG  , c fono  incommenfurabili  in  lunghezza..  ! 
Ma  le  medefime  EF  , FG , furono  di- 
moftrate  Rationali  , commcnfurabi- 
li  in  potenza  ; il  loro  compoRo  , 
cioè  tutta  la  retta  EG  , d farà  irratio- 
nale  , c farà  vnadi  quelle  , chehab- 
biamo  chiamata  Binomio.  Dicochc 
EG  è primo  Binomio.  Perche  il  qua- 
drato di  EF  al  quadrato  di  FG  è co- 
me il  numero  AB  al  numero  AC , e , 
per  coftruttionc,  AB  è maggiore  di  AC  ; farà  il  quadrato  di  EF  maggio- 
re del  quadrato  di  FG  ; dal  quadrato  di  EF  fe  ne  detragga  il  quadra- 
to di  FG  , per  il  Lemma  alla  propofitionc  decima  quarta,  e quel , clic 
rolla  , fia  il  quadrato  della  retta  H ; farà  il  quadrato  di  H la  differenza 
di  quanto  il  quadrato  di  EF  fupcra  il  quadrato  di  FG . In  oltre,  perche 
il  numero  AB  al  numero  AC  c come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di 
FG  , per  la  conuerfionc  della  proportione , l’antecedente  AB  alla  diffe- 
renza fra  l’antecedente  AB,  ed  il  confeguente  AC,  cioè  à BC, e farà  co- 
me il  quadrato  di  EF,  ch’è  antecedente,  alla  differenza  frà  il  quadrato  di 
EF,  ed  il  quadrato  di  FG,  ch’è  confcguente , cioè  al  quadrato  di  H. 
Horclfendo  AB  à BC,  come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H ; e la 
proportione  di  AB  à BC,  per  coftruttionc,  c come  numero  quadratoà 
numero  quadratoifaràil  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H,comc  numero 
quadrato  à numero  quadratole  perciò  le  rette  FE,&  H,f  fono  coramenfu- 
rabili  in  lunghezza . Finalmente , perche  il  quadrato  del  maggior  nome 
EF  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  FG  , per  il  quadrato  della  retta 
H , commenfurabile  in  lunghezza  ad  ellò  maggior  nome  EF  ; ed  il  mag- 
gior nome  EF , per  coftruttione,  è commenfurabile  in  lunghezza  alla 
Rationale  D , per  la  prima  delle  antecedenti  definitioni , farà  EG  quella 
retta , che  fi  chiama  primo  Binomio,  come  fu  propofto  fare  , e dimo- 
ftrarc . 

PROBLEMA  XIV.  PROPOSITIONEL. 

Ritrouare  il  fecondo  Binomio. 
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Si  trouino , come  fi  di  (Te  nell’antecedente  propofirionc  , due  numeri; 
quadrati  , come  AB,  BC , la  di  cui  differenza  AC , non  iìa  numero  qua-  j 
drato  . Sia  efpofla  la  Kationale  D , e fia  prefa  la  retta  FG,  commenfura-  : 
bile  in  lunghezza  alla  Rationale  D > farà  la  retta  GF  J Rationale.  Si  fac- 
cia per  il  Corollario  alla  fella  propolitione,  li  come  il  numero  AC  al  nu- 
mero AB,  cosili  quadrato  di  FG  al 
quadrato  di  EF  - Dico  che  la  retta 
EG  farà  il  lècondo  Binomio  , che  fi 
cerca  . Perche  il  quadrato  di  GF  al 
quadrato  di  FE  e come  il  numero  A 
C al  numero  AB  , faranno  i qua- 
drati delle  due  GF  » FE , b commcn- 
lurabili  ; dal  che  le  rette  GF,FE  fono 
commenfurabili , almeno  in  potenza: 

ma  la  retta  GFè  dimoflrata  Rationale»  farà  la  retta  FE  » * che  gli  è com- 
menfurabile  in  potenza , Rationale . Di  nuouo , perche  AC  ad  AB  è co- 
me il  quadrato  di  GF  al  quadrato  di  FE;  ed  il  numero  AC  al  numero  AB 
non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; ne  meno  il  quadrato 
di  GF  al  quadrato  di  FE  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; 
'd  j.dclio.  |per  la  qual  cola  le  rette  GF,  FE,  4 fonoincommcnfurabili  in  lunghezza: 
furono  già  dimoflrate  Rationali , in  confcguenza  le  rette  GF , FE , fono 
commenfurabili  folamente  in  potenza  , ed  il  loro  aggregato , cioè  tutta 
e 37dcl  io%  la  retta  EG  , e farà  irrationalc  , c farà  quella  retta  » che  fi  chiama  Bino- 
mio . Dico  che  la  retta  EG  è quella  , che  chiamiamo  fecondo  Binomio . 
Perche  il  numero  AC  al  numero  AB  è come  il  quadrato  di  GF  al  qua- 
drato di  FE , inuertendo,  AB  ad  AC  farà  come  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FG  : ma  BA,  per  coftruttione , è maggiore  di  AC  ; farà  il  qua- 
drato di  EF  maggiore  del  quadrato  di  FG.  Dal  quadrato  di  EF , perii 
Lem.  alla  r4.propof.  di  quello, fe  ne  fottragga  il  quadrato  di  FG,e  quel, 
che  rcfia,fia  il  quadrato  di  H;farà  il  quadrato  di  H la  differenza  di  quan- 
to il  quadrato  di  EF  fupera  il  quadrato  di  FG  . E procedendo  come  nell’ 
antecedente  propolitione, fi  dimollrerà,  che  la  retta  H è commenfurabile 
in  lunghezza  al  maggior  nome  EF.  E perche  il  quadrato  del  maggior 
nome  EF  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  FG , per  il  quadrato  della 
retta  H > commenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  : e , pcrco- 
llruttionc , il  minor  nome  FG  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale  D ; per  la  feconda  delle  antecedenti  definizioni  , farà  EG  quella 
ictta,chclichiamafecondoBinomlo,comelu  propollo  fare , c dimo- 
ftrare . 

PROBLEMA  XV.  PROPOSITIONELI. 

Ritrouare  il  terzo  Binomio . 

Per  la  feconda  parte  del  Corollario  alla  29.  propofitionc  di  quello , fi 
trouino  due  numeri  quadrati,  come  AB,  BC,  la  di  cui  differenza  AC  non 
fia  numero  quadrato  ; poi  fi  prenda  vn  altro  numero  D non  quadrato, 

che 
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che -non  habbiaad  AC  la  proportionc  di  numero  quadrato  à numero 
quadrato , il  che  facilmente  s'ottiene  , fe  fi  tà  il  numero  D maggiore  di 
AC  per  vna  vnità , ò due , al  più  ; cioè  fe  , facendoli  D maggiore  di  AC 
d’vna  vnità,  fulTe  numero  quadrato , all’  hora  s’aggiungerà  à D vn’altra^ 
vnità  ; mà  fe  con  l’aggiunta  d’vna  fola  vnità  non  fu  Oc  numero  quadrato , 
non  farà  bifogno  aggiungerui  altra  vnità,  perche,  in  quel  cafo,  il  numero 
D non  farà  piano  , limile  ad  AC  , c perciò  non  haueràla  proportione  ad 
AC,  come  numero  quadrato  à numcroquadrato  ; ed  oltre  à ciò , non  cf- 
fendo  D numero  quadrato , ne  meno  hauerà  la  proportionc  ad  AB,  come 
numero  quadrato  à numero  quadrato . Si  cfponga  poi  qualunque  Ratio- 
naie  E , e , per  il  Corollario  alla  fella  propoiitione  , li  faccia  li  come  il 
numero  D al  numero  AB  , coli  il  quadrato  della  Kationale  E al  quadrato 
di  FG  . ElTendo  i quadratidi  E,  ed  FG,  come  numero  à numero , a faran- 
no fra  di  loro  commenfurabili,  c per- 
ciò le  rette  E , & FG  , fono  commca- 
furabili , al  meno  in  potenza  : mà  la_. 
retta  E c porta  Kationale , farà  FG , b 
che  gli  è commenfurabilc  in  potenza, 

Kationale . In  oltre,  perche  il  nume- 
ro D al  numero  AB  non  è come  nu- 
mero quadrato  à numcroquadrato, 
ed  il  numero  D al  numero  AB  è co- 
me il  quadrato  di  E al  quadrato  di  F 
G ; il  quadrato  di  E al  quadrato  di  F 
G non  farà  come  numero  quadrato  à numero  quadrato,  c perciò  le  rette 
E,& FG  clbnoincommen(urabili  in  lunghezza  . Di  nuouo  , perii  Co- 
rollario alla  feda  propoiitione , li  tàccia  li  come  AB  ad  AC , coli  il  qua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  GH  . Hauendo  i quadrati  di  FG , & GH  , la., 
proportione  del  numero  AB  al  numero  AC, “ faranno  fràdi  loro  com- 
mcnfurabili , e le  rette  FG  , GH  faranno  commenfurabili  al  meno  in  po- 
tenza : mà  la  retta  FG  è dimoftrata  Kationale , farà  la  retta  GH  ‘•  ancora^ 
Kationale  . E perche  AB  ad  AC  non  è come  numero  quadrato  à nume- 
ro quadrato,  ed  il  quadrato  di  FGal  quadrato  di  GH  è come  AB  ad  AC, 
il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH  non  làrà  come  numero  quadrato  à 
numero  quadrato  ; per  la  qual  colà  le  rette  1 FG , GH  fono  incommcnfu- 
rabili  in  lunghezza  : mà  furono  dnnoftratc  Rationali,  in  confcgucnza  fo- 
no commenfurabili  folainente  in  potenza  ; c perla  37.  propoiitione  di 
quello  , tutta  la  retta  FH  è irrationalc,  ed  c quella,  cheli  chiama  Bino- 
mio . Dico  che  la  retta  FH  c quella  linea,  che  li  chiama  terzo  Binomio  . 
Perche  D ad  AB,  per  coftruttionc  , è come  il  quadrato  della  retta  E al 
quadrato  di  FG,e  la  proportione  di  AB  ad  AC  è come  quella  del  quadra- 
to di  FG  al  quadrato  di  GH;  per  l’vgualità,  farà  D ad  AC,S  come  il  qua- 
drato di  E al  quadrato  di  GHmià  D ad  AC  non  hàla  proportionc, che  hà 
il  numcroquadrato  al  numero  quadrato;  ne  meno  il  quadrato  di  E al  qua- 
drato di  GH  è come  numero  quadrato  à numero  quadratoiper  la  qual  co- 
fa  le  rette  E ,&  GH,fl  fono  incommenfurabili  in  !unghczza.Di  più  ellcndo 
AB  ad  AC  come  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH,cdil  numero  AB, 
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| per  coftruttione  , è maggiore  di  AC  ; farà  iJ  quadrato  diFG  maggiore  , 

' del  quadrato  di  GH  . Sia  il  quadrato  di  1 la  differenza  di  quanto  il  qua-  j 
! drato  di  FG  lupera  il  quadrato  di 
GH  . Perche  AB  ad  AC  è come  il 
quadrato  di  FGal  quadrato  di  GH, 
per  la  conuerfionc  della  proportio- 
nc,  farà  AB  à BC  K come  il  quadra- 
to di  FG  alla  differenza  fra  il  qua- 
drato di  FG,  ed  il  quadrato  di  GH  ; 
cioè  al  quadrato  di  I:inà  AB  à BC  è 
come  numero  quadrato  à numero 
quadrato  ; farà  il  quadrato  di  FG  al 
quadrato  di  1 come  numero  quadrato  à numero  quadratole  perciò  le  rette 
FG,cd  1 1 fono  commenfurabili  in  lunghezza . Hor  perche  il  quadratodel 
maggior  nome  FG>fuperail  quadrato  del  minor  nome  GH,peril  quadra- 
to della  retta  I,commenfurabile  in  lunghezza  ad  effb  maggior  nome  FG, 
e niffimadcllc  due  FG,GH , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  E ; farà,  per  la  terza  delle  antecedenti  definitioni , la  retta  FH  quel- 
la , che  Zi  chiama  terzo  Binomio  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

PROBLEMA  XVI.  PROPOSITIONE  LII. 

Ritrouare  il  quarto  Binomio . 

Per  lo  Scolio  alla  propofitionc  19.fi  trouino  due  numeri, come  AC,CB 
in  modo  , che  il  loro  aggregato  AB  à nifluno  di  loro  fia  come  numero 
uadrato  à numero  quadrato.  Si  elponga  qualche  Rationalc  D,  e fipren- 
a.  la  retta  EF , commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  D ; farà  la_. 
retta  EF  Rationalc , e , procedendoli  nel  rimanente , come  fi  fece  alla  49 
propofitionc  di  quefto  , fi  prouerà , che  tutta  la  retta  EG  è Binomio . 
Dico  che  EG  è quella  retta,  che  fi  chiama  quarto  Binomio . Sia  il  qua- 
drato di  H la  differenza  frà  il  quadrato  di  EF , ed  il  quadrato  di  FG  , e fi 
proui , come  fi  fece  nella  49.  propofitionc , che  , per  la  conuerfionc  della 
proporzione , AB  à BC  è come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H : mà  , 
per  coftruttione,  AB  à BC  non  è co- 
me numero  quadrato  à numero  qua- 
drato i ne  meno  il  quadrato  di  EF 
al  quadrato  di  H e come  numero 
quadrato  à numero  quadrato  : dal 
che a le  rette  EF,ed  H,  fono  incom- 
menfurabili  in  lunghezza . Hor  per- 
che il  quadrato  del  maggior  nome 
EF  fupera  il  quadrato  del  minor 
nome  FG,  per  il  quadrato  della  ret- 
ta H,  incommcnlurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  ; ed  il  mag-1 
[ gior  nome  EF  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale D;  perlai 
quar- 
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quarta  delle  antecedenti  detìnitioni  ,la  retta  EG  farà  quella,  cheli  cliìì^ 
ma  quarto  Binomio , come  fu  propofto  fare , c dimoftrarc  . 

PR  OBLEMA  XVII.  PR  O PO  S I TI  O N E LIII. 

Ritrouare  il  quinto  Binomio . 

Si  trouino  i numeri  AC , CB  , come  fi  difle  nell’antecedente  propoli- 
rione , e del  rimanente  fi  faccia  quanto  fi  dille  nella  jo.  propofitione,po- 
nendo  FG  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D ; c come  iui  fi 
fece , fi  dimoftri  la  retta  EG  clTere  Binomio . Dico  che  EG  è quella  li- 
nea , che  fi  chiama  quinto  Binomio  . Si  dimoftri  Umilmente,  come  fi  fe- 
ce nella  50.  propofitione  , che  il 

quadrato  di  EF  è maggiore  del  -A. C ' • 

quadrato  di  FG  ; fia  il  quadrato 
di  H la  differenza  di  quanto  il  D.-t-i-  1 i , < 
quadrato  di  EF  fupcra  il  quadra- 
to di  FG  ; e procedendoli , come  £, E 

nella  49.  propofitione , fi  proui , 

per  la  conucrfionc  della  propor-  jj, 1 

rione  , AB  à BC  effere  come  il 
quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H. 

E perche  AB  à BC  non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato,  ne 
meno  il  quadratodi  EF  al  quadrato  di  H c come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato  ; dal  che  le  rette  EF , ed  H , 1 fono  incommenfurabili  in_> 
lunghezza  : per  la  qual  cofa  il  quadrato  del  maggior  EF  fupera  il  qua- 
drato del  minor  nome  FG , per  il  quadrato  della  rettali , incommenfu- 
rabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  ; ed  il  minor  nome  EF  è com- 
menfurabileil  lunghezza  alla  Rationale  D,  e per  la  quinta  delle  antece- 
denti definitioni , farà  EG  il  quinto  Binomio , che  fi  cerca , come  fu  pro- 
pofto fare , e dimoftrarc . 

PROBLEMA  XVIII.  PROPOSITIONE  LIV. 

Ritrouare  il  fello  Binomio . 

Si  trouino  due  numeri,  come  AC, 

CB  , che  non  fiano  piani  limili  ,e_,  A*  * • • • • C * * *B 
niffuno  fia  numero  quadrato;  ed  il  n,,,,,,,,, 
loro  comporto,  cioè  AB,  non  fia  nu-  u»****“*» 

mero  quadrato , ne  fia  à ciafcuno  di  £ t 

loro , come  numero  quadrato  à nu-  ^ G « , , 

mero  quadrato , cioè  che  AB  à BC  , ■*'  1 *H 

ne  meno  AB  ad  AC,  fia  come  nume-  li 1 

ro  quadrato à numero  quadrato;  il 
che  fi  farà  per  il  Corollario  a.  all’vl- 

tima  propofitione  del  9.  Si  prenda  poi  qualunque  numero  quadrato , per 
cflempio  D,  il  quale  non  hauerà  ad  AC,  ne  meno  ad  AB,  la  proportione, 
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che  hàlì  numero  quadrato  al  numero  quadrato  : ciò  fatto , fi  efponga^  1 
qualunque  Rationale  E,  c fi  faccia  fi  come  il  numero  D al  numero  AB, 1 
così  il  quadrato  di  E al  quadrato  di 


A C 

D 

E > * i i 

F . 


G 


J H 


FG.  Il  rimanente  fi  faccia  corno 

nella  propofitionc  5 r,  e fi  dimoflri,  A.  • • • • • C * * *B 
come  iui  fi  fece  , che  le  rette  E , ed 
FG  fono  incommcnlurabili  in  lun- 
ghezza ; c che  tutta  la  retta  FH  è 
Binomio.  Dico  che  FH  è quella, 
che  fi  chiama  fello  Binomio.  Si  di- 
moilo Umilmente , come  fi  fece  nel-  1 1 » 

la  j i.  propofitionc,  che  le  rette  E,& 

GH  fono  ìncominenfurabili  in  lun- 
ghezza ; c che  il  quadrato  di  FG  è maggiore  del  quadrato  di  GH  : fia 
dunque  la  differenza  di  quanto  il  quadrato  di  FG  fuperu  il  quadrato  di 
GH , il  quadrato  di  I . Perche  AB  ad  AC  è come  il  quadrato  di  FG  al 
quadrato  di  GH  , per  la  conucrfionc  della  proportione , farà  AB  à BC, 
come  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  I : ma  AB  à BC  non  è come  nu- 
mero quadrato  à numero  quadrato , ne  meno  il  quadrato  di  FG  al  qua- 
drato di  I è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  : perla  qual  co- 
fa  le  rette  FG  , ed  I , 11  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  . E perdio 
il  maggior  nome  FG  fupcra  il  minor  nome  GH,  per  il  quadrato  della  ret- 
ta I,  incotnmcnfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome  FG  ; e niffuno  de  i 
nomi  FG,GH,  è commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  E,  per  la  6. 
definitione , la  retta  FG  farà  quella , che  fi  chiama  fello  Binomio , come 
fu  propollo  fare  , c dimoflrarc  . 

THEOREMA  XXXVII.  PROPOSITIONE  LV. 


La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo , 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  primo  Binomio , è Irra- 
tionale  ; ed  è quella,  che  chiamiamo  Binomio . 

Sia  efpoflo  il  rettangolo  AC , contenuto  dalla  Rationale  AB  , c dal 
primo  Binomio  AD.  Dico  che  la  retta  linea,  il  di  cui  quadrato  è v- 
guale  al  rettangolo  AC,  è Irrationalc,  ed  è quella,  che  chiamiamo 
Binomio . S’intenda  diuifo  il  primo  Binomio  AD  ne  i fuoi  nomi , e fia  il 
maggior  nome  AE  ; per  la  prima  delle  antecedenti  definitioni,  le  rette 
AE , ED  fono  Rationali  , c commenfurabili  fidamente  in  potenza  ; 
ed  il  quadrato  di  AE  fupcra  il  quadrato  di  ED , per  il  quadrato  d’vna 
retta , commcnfurabile  in  lunghezza  ad  AE  : ed  oltre  à ciò  la  retta  AE 
farà  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB . Si  diuida  ED1 
in  due  parti  vguali  in  F , farà  il  quadrato  di  EF  b la  quarta  parte  del 
quadrato  di  ED  . Perche  il  quadrato  di  AE  fupcra  il  quadrato  di  ED  , 
per  il  quadrato  d’vna  retta , commcnfurabile  in  lunghezza  ad  AE;  fe  al- 
la retta  AE  , per  il  primo , ò fecondo  Lemma , dopo  la  17.  propofitionc 
di  quello , fi  applichi  il  rettangolo  GX , vguale  al  quadrato  di  EF , cioè 
v gua-  | 
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vgualc  al  quadrato  EV,  ch’è  la  quarta  parte  del  quadrato  di  ED , in  mo- 
do, che  manchi  à compire  la  retta  AE  d’vna  figura  quadrata  ; per  la  1 8. 
propof.  di  quello , la  retta  AE  farà  diuila  in  qualche  punto  G,  e le  parti 
AG,GE,  faranno  fra  di  loro  commenfurabili  in  lunghezza»  e per  il  Lem- 
ma 2.  dopo  la  17.  propof.  il  rettangolo , contenuto  dalle  parti  AG , GE  , 
farà  vgualc  al  quadrato  di  EF . Per  li  punti  G , E , F , e lì  tirino  le  rette 
GH,  EI,  FK,  parallele  ad  AB,  ouero  CD  : poi  fi  faccia  il  quadrato  LM  J 5 fi  dd'i.' 
vgualc  al  rettangolo  AH,  e li  faccia  il  quadrato  MN  vgualc  al  rcttan-  C 
golo  Gl,  eli  difpongano  quelli  due  quadrati  in  modo,  che  ilari  OM  , 

MP , facciano  vna  fola  retta  linea,  come  OP . Perche  gli  angoli  OMQ_>. 

RMP  fono  retti,  vgualmcnte  s’aggiunga  l’angolo  QMP  , i due  angoli 
OMQ^QMP,  faranno  eguali  ài  due  angoli  QIMP  , PMR  : ma  gli  angoli 
OMQ>QMP, c fono  vguali  à due  angoli  retti;  faranno  i due  angoli  QMP, 

PMR,  vguali  à due  angoli  retti  ; e perciò  le  rette  QM,MR,  coftituiìco- 
no  vna  fola  retta  linea . Si  prolunghino  le  rene  NP  , NR  , lino  che  con- 
corrano con  le  rette  LO,  LQ^continuatc  come  in  T,  ed  S . In  oltre.per- 
che  OM  , come  Iato  del  quadrato,  è vguale  ad  MQ^,  ed  il  lato  RM  e v- 
gualc  ad  MP  ; farà  tutta  OP  vguale  ad  RQ^.  ma  OP  è vguale  ad  SN  , e 
l i retta  RQ  è vgualc  ad  NT  ; farà  SN  vguale  ad  NT , per  la  qual  cofa  il 
rettangolo  ST  (arà  quadrato . 
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K 1.  del  6. 
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Perche  il  rettangolo , contenuto 
dalle  parti  AG,  GE , per  coftruttio- 
nc , è vguale  al  quadrato  di  EF  ; fa- 
rà AG  ad  EF,  2 come  EF  ad  EG  : 
ma  AG  ad  EF  è come  il  rettangolo 
AH  h al  rettangolo  EK  ; e la  pro- 
porzione di  FE  ad  EG  K è come  il 
rettangolo  EK  al  rettangolo  Gl  ; 
farà  il  rettangolo  AH  al  rettangolo 
EK , 1 come  il  medelìmo  rettango- 
lo EK  al  rettangolo  Gl  ; perla  qual 
cofa  il  rettangolo  EK  farà  Medio 
proportionalc  frà  i due  rettangoli 
AH,GI,cioè  frà  i due  quadrati  LM, 

MN:ma  frà  i duequadratiLM,MN, 
perii  Thcor.5.  nello  Scolio  dopo  la 
prima  del  6.  libro , è Medio  pro- 
portionalc il  rettangolo  MT  ; farà 
il  rettangolo  MT  vguale  al  rettan- 
golo EK  ; e perche  il  rettangolo  MT  m è vgualc  a!  rettangolo  MS , ed  il  m dd  1. 
rettangolo  EK  » è vgualc  al  rettangolo  FC , farà  il  rettangolo  MS  vgua-  „ 36.  del  1. 
le  al  rettangolo  FC  . Hor  clTendo  il  rettangolo  AH  vguale  al  quadrato  ' 

ML , il  rettangolo  Gl  vgualc  al  quadrato  RP , ed  i rettangoli  EK  , FC  , 
vguali  à i rettangoli  TM,  MS,  farà  tutto  il  quadrato  ST  vgualc  à tutto  il 
rettangolo  AC . 

hnendofi  dimoftrato,  che  le  due  AG,GE  fono  comraenfurabili  in  lun- 
ghezza , farà  tutta  AE  0 commenfurabile  in  lunghezza  tanto  ad  AG,  oitf.ddio. 
' quan- 


e ij.dcl  t: 
f 14.  del  x. 


520 


pScof.  alla 
i:. del  io. 

, q tf.dcfin. 
del  io. 


r 14.  del  10. 

e 14*  del  il. 

e x.del6. 
x ìo.del  lo. 

y I;  del  6. 
z ìo.dclxo. 

a j7-d‘i 


P D 


HI  K C 


1 

L 

“1 

jyi 

> 

EVCLIDE  RESTI  TV T O ~ 

quanto  ad  EG  : ma  nel  primo  Binomio  AD  d maggior  nome  AE  è coni- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  Rarionale  AJ3;  faranno  le  due  AG , GE,  P j 
commcnfurabili  in  lunghezza  alla  medefima  Rationale  AB:  per  la  qual  ! 
cofa  le  due  AG,  GE,  <i  fono  Rationali , ed  i rettangoli  AH,  Gl,  contenu-  ' 
ti  dalle  Rationali  GA  , AB  , & EG, 

GH, perla  2o.propolitionc di  que- 
llo , fono  Rationali  ; dal  che  i qua- 
drati LM,  MN , che  gli  fono  vgua- 
li , fono  ancora  Rationali,  e perciò 
i loro  lati  OM,MP  fono  Rationali . 

In  oltre,  perche  le  due  AE,  AG  fo- 
no commenfurabili  in  lunghezza , e 
la  retta  AE  è incommenfurabilo 
in  lunghezza  ad  ED  ; farà  AG  r in- 
commcnfurabile  in  lunghezza  ad 
ED  : ma  la  retta  ED  è commenfu- 
rabilc  in  lunghezza  alla  fua  metà 
EF  ; làrà  AG  incommenfurabilc  in 
lunghezza  ad  EF  . Finalmente, per- 
che il  rettangolo  AH  al  rettangolo 
EK , " è come  la  bafe  AG  alla  ba- 
fc  EF  ; clTcndo  le  due  AG , EF , in- 
commcnfurabili  in  lunghezza  , fa- 
rà  il  rettangolo  AH  * incommcnfu- 
rabilc  al  rettangolo  EK  : ma  AH  è 

rS,UMC  aMqn-Uadrrat°  LM;  edJ,11rtttaneo,°  EK  è aguale  ad  MT,i  rettango- 
li LM  , MI,  faranno  fra  di  loro  mcommcnfurabili . E perche  I M ad 

MT  y è come  OM  ad I MP, le  due  OM,MP,-  faranno  incommenfiuabiS 
in  lunghezza,  furono  dimoftrateleduc  OM,MP,  Rationali;  in  conferen- 
za le  due  OM,MP,  faranno  commenfurabili  folamente  in  potenza.  Per  la 
qual  cofa  tutta  la  retta  OP,  ouero  Sbafata  Irrationalc.e  farà  quella  ret- 
ta , che  chiamiamo  Binomio.  E perche  il  quadrato  di  SN  cioè  ST  • è 
eguale  al  rettangolo  AC;  la  retta  dunque  SN,  il  di  cui  quadrato  è egua- 
le al  rettangolo  AC  , contenuto  dal  primo  Binomio  AD  , e dalia  Ratio- 
nalc  AB,  e IrrationaJe,  ed  è quella,  che  li  chiama  Binomio,  come  Fu  prò- 
pollo  dimofrrarc . ' r 

THEOREMA  XXXVIII.  PROPOSITIONE  LVI. 

La  retta  linea,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettango- 
lo, contenuto  dalla  Rarionale,  e dal  fecondo  Binomio, 
e Irrattonale  5 ed  e quella  , che  fi  chiama  prima  Bime- 
diale . 

BiSml" ADnen?r« Ct, C?nt€nmo d,a(Ja  «rionale  AB,  e dal  fecondo 
co  che  la  retta  , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
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gole  AC>  è Immonde;  ed  è quella, che  fi  chiama  prima Bimedialc.  S’in- 
tenda diuifo  il  fecondo  Binomio  AD  nei  fuoi  nomi  A E,  ED, e fia  AEil 
maggior  nome , e per  la  feconda  delle  antecedenti  definitioni , le  rettej 
AE,  ED  fono  Rationali , e commenfurabili  folamcnte  in  potenza,  cd  il 
quadrato  di  AE  fupera  il  quadrato  di  ED  , per  il  quadrato  d’vna  retta  . , 
commcnfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome  AE  ,•  cd , oltre  à ciò , il 
maggior  nome  AE  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Racionale  AB  . 
Si  diuida  ED 1 in  due  parti  vguali  in  F,  ed  il  rimanente  fi  coftruilca , co- 
me nell’antecedente  propofitione , e fi  dimoftri , come  iui  fi  fece  , che  la 
retta  OP,  ouero  SN>  è quella , il  di  cui  quadrato  LN  è vguale  al  rettan- 
golo AC . Dico  che  OP , ouero  SN , è mattonale , ed  è quella , che  fi 
chiama  prima  Bimedialc  . 

Perche  il  maggior  nome  AE  è 
incommenfurabilc  in  lui  ghezza  ad 
ED  , ed  il  minor  nome  ED  è com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale  AB  ; farà  AE  b incommen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le  AB  . Si  dimoftri , come  fi  feco 
nell’antecedente  propofitione , che 
le  due  AG , GE  lono  commenfura- . 
bili  in  lunghezza  ; dal  che  tutta  A 
E c farà  cómenfurabile  in  lunghez- 
za tanto  ad  AG , quanto  à GE . 

E perche  il  maggior  nome  AE  è la 
Rationale  del  fecondo  Binomio  A 
D,  le  due  AG  , GE , d che  le  fono 
commenfurabili  , faranno  Ratio- 
nali . Hor  clfendo  le  due  AG , 

GE  , commenfurabili  in  lunghez- 
za ad  AE,  c la  retta  AE,  per  ipotc- 
fi  , è incommenfurabile  in  lunghez- 
za alla  Rationale  AB  ; le  due  AG , GE  « faranno  incommenfttrabili  in_, 
lunghezza  alla  medefima  Rationale  AB  ; per  la  qual  cofa  , tanto  le  due 
AB,  AG , quanto  le  due  AB  , GE  fono  Rationali , e commenfurabili  fò- 
lamentc  in  potenza  , c perciò  i rettangoli  AH  , Gl  f fono  Medij  : Mà  il 
quadrato  LMc  vguale  al  rettangolo  AH,ed  il  quadrato  MN  è vguale  al 
rettangolo  Gl  ; faranno  i quadrati  LM  , MN  Medij , cd  i loro  lati  OM  , 
MP  8 fono  Medie . 

Di  nuouo , perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gl  *'è  come  la  bafe 
AG  alla  bafe  GE,  e le  bali  AG,  GE  fono  commenfurabili  in  lunghezza  , 
faranno  i rettangoli  AH,  Gl  K fra  di  loro  commenfurabili , ed  i quadrati 
LM,  MN,  che  gli  fono  vguali , faranno  ancora  fra  di  loro  commenfura- 
bili ; perla  qual  cofa  i loro  lari  OM,  MP  fono  commenfurabili,  al  meno 
in  potenza  • In  oltre , clfendo  AE  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AG, 
e la  medefima  AE  è incommenfurabilc  in  lunghezza  al  minor  nome  ED, 
farà  AG1  incommenfurabile  inlunghezza  ad  ED  mà  ED  è commenfu-  ,■ 
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rabik  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF  , farà  AG  ">  incommenfurabile  ad 
EF . E perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  EK  » è come  le  baie  AG 
alla  bafe  EF , eiTendo  AG  incommefurabUe  in  lunghezza  ad  EF  > farà  il 
rettangolo  AH  o incommenfurabile 
al  rettangolo  EK  : mà  EK,  per  quel, 
che  fi  dille  nell’antecedente  propo- 
firione,  è vguale  ad  MT  , & AH  è 
vguale  ad  LM;  farà  LM  incommcn- 
furabilc  ad  MT  ; c perche  la  prò. 
portione  di  LM  ad  MT  è come  P O 
M ad  MP,in  confegucnza  OM  <i  fa- 
rà incommenfurabile  in  lunghezza 
ad  MP  ; furono  dimoftratc  le  due 
OM  , MP,  Medie  , fràdi  loro  com- 
mcnfurabili  in  potenza  ; faranno 
dunque  le  due  OM,  MP,  Medie 
commenfurabili  (blamente  in  po- 
tenza . Finalmente  , ellèndo  ED  il 
minor  nome  del  fecondo  Binomio 
AD  , farà  ED  per  la  feconda  delle 
antecedenti  definitioni  , commcn- 
furabilc  in  lunghezza  alla  Rationa- 
Ie  AB,  oucro  EI , che  gli  è vguale  : 
mà  ED  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF,  farà  EF  r com- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  EI . E perche  la  retta  EI  è Rationale 
( flante  che  è vguale  alla  Rationale  AB)  perciò  EF  ' farà  Rationale  ; ed 
il  rettangolo  EK , contenuto  da  due  Rationali , farà  'Rationale  .•  fu  di- 
moftrato  il  rettangolo  MT  vguale  al  rettangolo  EK  » in  confeguenza  il 
rettangolo  MT  farà  Rationale  . Di  più , t (Tendo  OM  vguale  ad  MQj.  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  QM  , MP  farà  vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  OM  , MP  / mà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  QM  , 
MP  , cioè  il  rettangolo  MT , è Rationale  ; farà  il  rettangolo  , contenuto 
dalle  due  OM,  MP  Rationale.  Per  la  qual  cofa  le  Medie  OM,  MP,  com- 
menfurabili fidamente  in  potenza  , contengono  vn  rettangolo  Rationa- 
le , e per  la  58.  di  quello  , tutta  la  retta  OP,  ouero  SN,  è irrationalc,  ed 
è quella , che  fi  chiama  prima  Bimediale  ; come  fu  propofto  dimoftrare. 

THEO  RE  MA  XXXIX.  PRO  POSI  TI  ONE  LVII. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  terzo  Binomio , è irratio- 
nale  ; ed  è quella,  che  fi  chiama  feconda  Bimediale . 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB  , c dal  terzo  Bi- 
nomio AD  . Dico  che  la  retta  , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettango- 
lo AC  , è irrationalc  , ed  c quella  , che  fi  chiama  feconda  Bimediale  . 
S’intenda  dittilo  il  terzo  Binomio  AD  ne  i fuoi  nomi  AE,  ED  , e fia  AE 
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il  maggior  nome  , per  la  terza  delle  antecedenti  definizioni , le  due  AE  , 
ED  faranno  Rationali  , c commenfurabili  {blamente  in  potenza  ; ed  il 
quadrato  del  maggiornome  AE  farà  maggiore  del  quadrato  di  ED  , per 
il  quadrato  d’vna  retta  , commen- 
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furabili  in  lunghezza  al  maggior 
nome  AE  ; cd,  oltre  à ciò,  nifluna 
delle  due  AE,ED  farà  commcnfu- 
r.ibile  in  lunghezza  alla  Rationalc 
AB  . Si  diuida  ED  in  due  parti  v- 
gualiin  F,  e tutto  il  rimanente  della 
coflruttione  fi  faccia  come  nella  5 5 . 
propofitione  di  quello,  e fi  dimoflri 
come  iui  fi  fece , che  il  quadrato  di 
OP  , onero SN  ,è  vgualc  al  rettan- 
golo AC  ; c , procedendoli  come 
nell’antecedente  propofitione,  fi  di- 
moflrerà,  che  le  rette  OM , MP  fo- 
no Medie  , commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza . In  oltre  , per- 
che ED  è commcnfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  fua  metà  EF  , e , per 
ipotefi  , la  medefima  ED  è incom- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Ra- 

tionale  AB,  ouero  EI , farà  EF 1 incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  AB , 
ouero  EI  : mà  EF,  per  effere  commcnfurabile  alla  Rationalc  ED , è Ra- 
tinale ; le  due  dunque  EF  , EI  faranno  Rationali  , e perciò  fo- 
no commenfurabili  fidamente  in  potenza;  cd  il  rettangolo  EK  , con- 
tenuto dalle  medefime  EF,  EI  *>  farà  Medio,  e perciò  MT,  ch’cvguale 
ad  EK,  farà  ancora  Medio . E perche  il  rettangolo  MT  c contenuto  dal- 
le Medie  OM  , MP  ( per  effere  OM  vgualead  MQ2il  rettangolo  dun- 
que contenuto  dalle  medie  OM  , MP  farà  Medio  . Hor,  effcndoledue 
OM,MP  Medie,  commenfurabili  folamcntc  in  potenza,  le  quali  con- 
tengono vn  rettangolo  Medio,  farà  tutta  OP,  per  la  39.  di  quello , irra- 
zionale ; e farà  quella  , che  fichiama  feconda  Bimediale  , ch’era  dadi- 
moftrarfi . 

theorema  xl.  propositione  lviii. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalla  Rationale  , e dal  quarto  Binomio  , è Irra- 
tionale  ; ed  è quella,  che  fi  chiama  Maggiore  . 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e dal  quarto  Bi- 
nomio AD  . Dicoche  quella  retta,  il  di  cui  quadrato  è vgualc  al  rettan- 
golo AC,  c irrationalc , ed  è quella , che  fi  chiama  Maggiore . Sia  diui- 
fo  il  quarto  Binomio  AD  ne  i fuoi  nomi  AE,  ED,  dc’quali  AE  fia  il  mag- 
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giòrc  , e per  la  quarta  delle  antecedenti  definitiom , le  due  AE,  ED,  fa- 
ranno Ustionali  i commenfuribili 
folamente  in  potenza  , ed  il  quadra- 
to dei  maggior  nome  AE  farà  mag- 
giore del  quadrato  del  minor  no- 
me ED,  per  il  quadrato  d’vna  retta, 
incommenfurabile  in  lunghezza  ad 
tifo  maggior  nome  AE  ; cd  oltre  à 
ciò,  il  maggior  nome  AE  farà  com- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale  AB . Si  diuida  ED  induca 
parti  vguali  in  F > e fi  faccia  tutto  il 
reftante  della  coftruttione , cornea 
nella  55.  propofitione  di  quefto , c 
per  la  1 9.  di  quello , faranno  le  due 
AG,  GE,  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza . Si  dimoftri , come  nella 
citata  55.  propofitionc  lì  fece,  che 
il  quadrato  di  OP , ouero  SN , è v- 
guale  al  rettangolo  AC . Dico  che 
la  retta  OP  è irrationale,  ed  è quel- 
la, che  fi  chiama  Maggiore . Perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gl 1 ' 
è come  AG  à GE , ellcndo  AG  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  EG  , 
farà  AH  b incommenfurabile  à Gl,  e perciò  i due  quadrati  LM,  MN>che 
fono  vguali  à i rettangoli  AH,  Gl,  fono  ancora  ine ommcnfurabilùdal  che 
i loro  lati  OM>MP  fono  incommenfurabili  in  potenza.  E perche  il  mag- 
gior nome  AE  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ustionale  AB  ; farà 
dunque  AE c Kationale  , cd  il  rettangolo  Al , contenuto  dalle  Razionali 
AE , AB  , d farà  ancora  Rationale  : ma  il  rettangolo  AI  è vguale  all’ag- 
gregato de  i quadrati  LM>MN;  farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  rette 
ÒM,  MP,  Rationale . 

In  oltre , perche  AD , peripotefi , è quarto  Binomio , il  minor  nomea 
ED  farà  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB:  ma  ED  è 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF  ; farà  EF  e incommcnfu- 
; rabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  AB . E perche  EF , per  eflère  com- 
| mcnfurabile  alla  Rationale  ED , f c Rationale , farà  EF  commenfurabile 
! folamente  in  potenza  alia  Rationale  AB  , ouero  EI  : per  la  qual  cofa  il 
rettangolo  EK  8 è Medio;  fìi  dimoftrato,  nella  y 5 . propofitione,  il  rettan- 
golo MT  vguale  ad  EK , in  confegucnza  MT , ch’è  contenuto  dalle  due 
ÒM,  MP,  è medio . Le  due  dunque  OM,  MP,  fono  incommenfurabili  in 
potenza;  l’aggregato  de  i loro  quadrati  è Rationale  ; cd  il  rettangolo, 
contenuto  da  elle  , è Medio  ; e per  la  40.  propofitione  di  quefto , tutta  la 
retta  OP  è Irrationale,  cd  è quella,  che  fi  chiama  Maggiore, il  che  era  da 
dimoftrarfi . 
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THEOREMA  XLI.  P RO  P OS  IT  I O N E LIX. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  quinto  Binomio , è Irra- 
tionale  ; ed  è quella , che  fi  chiama  potente  per  il  Rationa- 
nale , e Medio . 

Sia  il  rettangolo  AC.  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e dal  quinto  Bi- 
nomio AD . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettango- 
lo AC , èirrationalc , ed  è quella , che  fi  chiama  potente  perii  Ratina- 
le, e Medio.  S’intenda  diuifo  il  quinto  Binomio  AD  nei  Tuoi  nomi  A E, 
ED.  de’quali  AE  fia  il  maggiore , c per  la  5.  delle  antecedenti  definitio- 
ni , le  rette  AE,  ED  lono  Rationali . commenfurabili  folamcntc  in  po- 
tenza , ed  il  quadrato  del  maggior  nome  AE  fupera  il  quadrato  del  mi- 
nor nome  ED, per  il  quadrato  d’vna  retta,  incommcnfurabilc  in  lunghez- 
za ad  AE , ed , oltre  a ciò , il  minor 
nome  ED  è commenfurabilc  iti-, 
lunghezza  alla  Rationale  AB . Si 
diuida  ED  in  due  parti  vguaii  iru 
F,  ed  il  re  fi  ante  della  collruttionc  fi 
faccia  come  nella  55.  propofìtione 
di  quello  ; perla  19.  di  queflo , fa- 
ranno le  due  AE , GE  incommen- 
furabili  in  lunghezza . Si  dimoflri , 
come  nella  citata  55.  propofìtione 
fi  fece , che  il  quadrato  di  OP  è v- 
guale  al  rettangolo  AC  . Dico  che 
la  retta  OP  è irratìonale,  ed  è quel- 
la , che  fi  chiama  potente  per  il  Ra- 
tionale, e Medio.  Si  dimoflri , co- 
me fi  fece  nell’antecedente  propofi- 
tione,  che  le  rette  OM.MP  fono  in- 
commenfurabili  in  potenza  ; e per- 
che il  maggior  nome  AE  è incom- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale AB  , e la  medefima  AE  è Rationale , per  cfTere  vno  de  i nomi  del 
quinto  Binomio  AD  ; perciò  le  due  AE , AB  fono  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza , ed  il  rettangolo  AI , contenuto  dalle  due  AE , AB , * 
commcnmrabiiì  fedamente  in  potenza,  c Medio . Ma  il  rettangolo  AI, 
per  collruttionc,  è vguale  all’aggregato  de  i quadrati  LM.MNi  faril’ag- 
gregaro  de  i quadrati  delle  due  OM,  MP , Medio . In  oltre , perche  ED 
è il  minor  nome  del  quinto  Binomio , perciò  è commenfurabilc  alla  Ra- 
tionale AB , ed  in  confcguenza  è Rationale  ; farà  la  lira  metà  EF  , b che 
gli  è commenfurabilc , Rationale , e commenfurabilc  in  lunghezza  alla 
Rationale  AB  : per  la  qual  cofa  il  rettangolo  EK  , ch’è  contenuto  dalle 
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Ratìonali  E F , EI , c commcnfurabili  in  lunghezza,  farà  Rationale  . Ma 
EK  è vguale  al  rettangolo  MT,  contenuto  dalle  due  ÒM»MP;  farà  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  OM,MP>  Rationalc.  Saranno  dunque  le  ret- 
te OM,MP>  incommenfurabili  in  potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadra- 
ti LM,  N N,  è Medio  ; ed  il  rettangolo , contenuto  da  efle , è Radunale  t 
c perla  41.  propofitione  di  quello , tutta  la  retta  OP  , ouero  SN  > è irra- 
tionale , ed  e quella , che  lì  chiama  Potente  per  il  Rationale , c Medio  , 
ch’era  da  dimodrarfi . 


THEOREMA  XLII.  PROPOSITION  È LX. 


La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale , e dal  fello  Binomio,  è lrra*i 
donale  ; ed  e quella , che  fi  chiama  potente  di  due  Medij . 


a 10.de]  f» 


Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalla  Rationale  AB  , c dal  fedo  Bi- 
nomio AD  . Dico  che  quella  retta, il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC  » è irrationale  , ed  è quella , che  fi  chiama  Potente  di  due  Me- 
di; . S’intenda diuifo  il  fedo  Binomio  AD  nc  i Tuoi  nomi  AE,  ED,  e fia 

AF.  il  maggior  nome  , per  la  feda  delle  antecedenti  definitioni , le  duo 
AE,  ED,  fono  Rationali , e commenfurabili  folamcnte  in  potenza  ; cd  il 
quadrato  del  maggior  nome  AE  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  ED, 
per  il  quadrato  d’vna  retta,  incom- 
menftirabile  in  lunghezza  al  mag- 
gior nome  AE  ; ed,  oltre  i ciò,uiu- 
na  delle  due  AE , ED , è commen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
lc AB  . Si  diuida  ED  a in  due  par- 
ti vguali  in  F , cd  il  rimanente  del- 
la codruttione  fi  faccia  come  nella 
5 5 .propofitione  di  quedo , c per  la 
19.  propofitione  di  quedo , le  duo 

AG,  GÈ  fono  incommenfurabili  in 
lunghezza . Si  dimodri  poi , come 
nella  citata  5 5. propofitione , che  il 
quadrato  di  OP  è vguale  al  rettan- 
golo AC . Dico  che  la  retta  OP  è 
irrationale,  ed  è quella,  che  fi  chia- 
ma potente  per  due  Medij . Si  di- 
modri , come  fi  fece  nella  58.  pro- 
pofitione,che  le  rette  OM,MP  fono 
incommenfurabili  in  potenza  ; e fi 
dimodri , come  nell’antecedente  propofitione, che  l’aggregato  de  i qua- 
drati LM,  MN,  c Medio:  Umilmente  fi  dimodri , come  nella  58.propo- 
fitione , che  il  rettangolo  MT,  contenuto  dalle  due  OM,  MP,  è Medio . 
Finalmente  percheED  è commenfurabilc  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF, 
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c la  mcdelìma  ED  è incom.tnenfurabilc  in  lunghezza  ad  AE  ; farà  EF  b 
iucoramenfurabile  in  lunghezza  ad  AE . E perche  il  rettangolo  Alai 
rettangolo  EK c è come  AE  ad  EF , effendo  le  due  AE,  EF , incommen- 
' furabifi  in  lunghezza  , farà  AI  d incommenfurabile  ad  EK  ; ma  il  rettan- 
: golo  AI  è vguale  all’aggregato  de  i quadrati  LM,  MN,  ed  il  rettangolo 
EK  è vguale  al  rettangolo  MT  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  OM  , 
MP  , incommenfurabile  al  rettangolo  MT , ch’c  contenuto  dalle  mede- 
lime  OM,MP.  Le  rette  dunque  OM,MP  fono  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadrati  LM,MN,  è Medio;  ed 
il  rettangolo  MT , contenuto  dalle  mcdciìmc  rette  OM,  MP  , è Medio  , 
incommenfurabile  all’aggregato  de  i loro  quadrati  LM,  MN  ; c per  Ir-. 
42-propofitione  di  quello,  la  retta  OPè  irrationale , ed  è quella  , che  fi 
chiama  potente  per  due  Medi; , come  fu  propollo  di  inoltrare . 

THEOREMA  XLIII.  PROPOSITIONE  LX1. 

I Applicando  il  quadrato  del  Binomio  alla  Rationale. , 
l’altro  lato,  che  ne  rifulta,  è primo  Binomio . 


Sia  il  Binomio  AB,diuifo  ne  i fuoi  nomi  AC,CB,  e fia  AC  il  maggior 
nome  : fiaefpofta  la  rationale  DE , alla  quale  fia  applicato  il  rettangolo 
DF,,  vguale  al  quadrato  del  Bino- 
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mio  AB,  e ne  rifiliti  il  lato  DG  . 

Dico  che  la  retta  DG  c quella, che 
fi  chiama  primo  Binomio.  Si  appli_ 
chi  di  nuouo  alla  Rationale  DE  b 
il  rettangolo  DH  , vguale  al  qua- 
drato del  maggior  nome  AC;&  al- 
la retta  HI  fi  applichi  il  rettangolo 
IK  , vguale  al  quadrato  del  minor 
nome  CB  : e perche  il  quadrato  di 
AB  e è vguale  à i quadrati  dello 
due  AC,  CB,  col  doppio  rettango- 
lo delle  medefime  A C,CB, effendo 

DK  vguale  à i quadrati  delle  due  AC,CB,  farà  il  rimanente  LF  vgualo 
al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC,  CB . Si  diuida  LG  d ito 
due  parti  vguali  in  M,dal  punto  M ' fi  tiri  la  retta  MN,parallela  ad  ED, 
ouero  GF  ; i due  rettangoli  LN,MF,  f faranno  fri  di  loro  vguali, ed  ogn' 
vno  fi  ì vguale  al  rettangolo , contenuto  dalle  due'AC  , CB  . Perdìo 
AB  , per  ipocefi , è binomio , le  parti  AC  , CB  , e faranno  Kationali , e 
commenfurabili  folamentc  in  potenza;  per  il  che  i quadrati  di  AC,CB  , 
fono  Rationali , e fràloro  commenfurabili  ; e l’aggregato  de  i quadrati 
di  AC,CB,  h farà  commenfurabilc,  unto  al  quadrato  di  AC , quanto  al 
quadrato  di  CB  : ma  i quadrati  di  AC,&  CB,  fono  Rationali , lari  il  lo- 
ro comporto  , cioè  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC»CB,  v Rationale:  ma 
l'aggregato  de  i detti  quadrati  è vguale  al  rettangolo  DK  ; farà  il  rer- 
tangoloDK  Rationale;  il  quale,  applicato  alla  Rationale  DE, 1 produce 
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l’altro  lato  DL  Rationale , e commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  DE  . In  oltre,  perche  le  due  AC,  CB,  fono  Rationali  ,e  commen- 
furabili  follmente  in  potcnza,farà  il  rertangolo,contenutoda  AC,CB,"> 
Medio  ; ma  quello  è commcnfurabile  al  fuo  doppio , il  doppio  rettango- 
lo dunque,  contenuto  dalle  due  AC,  CB  , cioè  il  rettangolo  LF , n (arà 
Medio  ; e perciò , applicato  il  Medio  LF  alia  Rationale  DE,  ouero  LK, 
fà  l’altro  laro  LG  ° Rationale , ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla_> 
Rationale  LK  , ouero  DE  : fu  dimollrata  DL  commenfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE,  le  due  DL,  LG,  v faranno  incommcnfurabili 
in  lunghezza  ; ed  haueremo  le  due  DL,  LG,  Rationali,  commenfurabili 
folamcnte  in  potenza , e per  la  37-di  quello,  tutta  la  retta  DG  farà  Bino- 
mio. Dico  che  DG  è primo  Binomio. 

Perche  il  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AC,  CB,  pcrl’vltimo  Co- 
roIJ.alla  1.  del  fello,  è Medio  proportionale  fra  i quadrati  delle  due  AC, 
CB  ; ed  i quadrati  delle  medclimc  AC,  CB  , fono  vguali , per  coftrut- 
tionc , à i rettangoli  DH,  IK  ; farà  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,cioc 
il  rettangolo  LN,  medio  proportionale  fra  i due  rettangoli  DH,1K  ; dal 
che  i rettangoli  DH,LN,1K  fono  continui  proportionali:  Ma  i rettango- 
li DH,LN,  IK  9 fono  come  le  bali  DI,LM,IL  ; faranno  le  rette  DI,LM> 
IL,  continue  proportionali  ,'  c la  retta  LM  lari  media  proportionale  fra 
le  due  DI , IL  : perla  qual  cofa  il  rettangolo  , contenuto  dalle  due  DI , 
IL,  ‘ è vgualc  al  quadrato  della  media  LM  . Inoltre,  perche  le  rette 
AC  , CB,  fono  commenfurabili  in_, 
potenza , il  quadrato  di  AC  farà 
commenfurabile  al  quadrato  di  CB; 
ed  i rettangoli  DH  , IK , che  fono 
vguali  à quei  quadrati , fono  ancora 
fra  di  loro  commenfurabili:  ma  i ret- 
tangoli DH,IK  ' fono  fra  loro  come 
le  bali  DI,  IL  faranno  le  rette  DI, 

IL,  commenfurabili  in  lunghezza . 

Di  nuouo , perche  i quadrati  delle 
due  AC,CB  , per  il  Lemma  dopo  la 
39.propofitionedi  quello, fono  mag- 
giori del  doppio  rettangoIo,cótenu- 
to  dalle  mcdclime  AC,CB,ed  i quadrati  delle  due  A C,  CB,  forto  vguali 
al  rettangolo  DK,c  limilmente  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB,  è 
vgualc  al  rettangolo  LF,’  in  confegucnza  il  rettangolo  DK  farà  maggio- 
re del  rettangolo  IP  : Ma  i rettangoli  DK,LF,  * fono  come  le  bahDL, 
LG  ; farà  la  bafe  DL  maggiore  della  baie  LG  . Hor  clTcndo  DL  mag- 
giore di  LG,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DI,  IL  , per  quel,  che 
fi  è dimoftrato  , è vguale  al  quadrato  di  LM  , cioè  è eguale  alla  quarta., 
parte  del  quadrato  della  minore  LG  ; farà  applicato  alla  maggiore  LD 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DI,IL,  vgualc  al  quadrato  <ìfLM,cioè 
alla  quarta  parte  del  quadrato  di  LG, e manca  à compire  lalinca  DL  per 
vna  figura  quadrata,  e la  retta  DL  da  tale  applicatione  è diuifa  in  I,  nelle 
parti  DI,  IL,  le  quali,  per  quel , che  fi  è dimoftrato , fono  commcnfura- 


C 

— t— 


■^B 


bili 


Google 


LIBRO  DECIMO. 


5*9 


bili  in  lunghezza;  perla  iS.di  quello,  il  quadrato  dell*  maggiore  DL 
fupera  il  quadrato  della  minore  LG,  per  il  quadrato  d’vna  retta , com- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  DL:  e perche  la  maggiore  DL, 
per  quel,  che  fi  è dimoftrato  nella  prima  panc,è  commenfurabiie  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE,  per  la  prima  delie  antecedenti  defmitioni,  la 
retta  DG  farà  primo  Binomio,  come  fu  propollo  dimoltrare . 

THEOREMA  XLIV.  PROPOSITIONE  LXII. 

Applicando  il  quadrato  della  prima  bimediale  alla  Ra- 
tionale, il  lato,  che  ne  rifulta,  è fecondo  Binomio . 

Sia  la  prima  Bimediale  AB,  diuifà  nc  i Tuoi  nomi,  cd  il  maggior  nome 
fia  AC  ; fi  applichi  alla  Rationale  DE  1 il  rettangolo  DF,  vguale  al  qua- 
dratodi  AB,  c ne  rifiliti  il  lato  DG.  Dico  che  DG  è fecondo  binomio. 
Si  profeguifea  la  coftruttione  dell’antecedente  propofitionc,  in  modo, 
che  idue  rettangoliDH.lK  fiano  vguali  à i quadrati  delle  rette  AC»CB, 
ed  ognVno  de  i rettangoli  LN,  MF,  vguale  al  rectangolo,contcnuto  dal- 
le due  ACjCB.Perche  le  due  AC, 
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GB, fono  < nomi  della  prima  birae 
diale  AB  , per  la  $8.  di  quello , le 
rette  AC,  CB,  fono  Medie , com- 
menfurabìlì  folamente  in  potenza, 
le  quali  contengono  vn  rettangolo 
Medio  ; faranno  i quadrati  delle 
due  AC,CB,cioè  i rettangoli  DH, 

IK,  che  gli  fono  vguali  , fri  loro 
commcnfurabili , e Medi)  ; e tutto 
il  rettangolo  DK  làrà  commenfu- 
rabile  à ciafcuno  de  i Medi)  DH  , 

IK,  e per  il  Corollario  alla  i4-pro- 

pofuione  di  quello  , farà  DK  Medio;  il  quale  , efièndo  applicato  alla 
Rationale  DE,  l’altro  lato  DL,  b farà  Rationale,  cd  incoramenfurabile  in  b 
lunghezza  alla  Rationale  DE . In  oltre , perche  il  rettangolo  contenuto 
dalle  parti  AC,CB,  per ipotefi, è Rationale,  il  fuo doppio  , che  gli  c e 
commenfurabiie  , cioè  il  rettangolo  LF , e farà  Rationale  ; il  quale , ef-  «<=• 
fendo  applicato  alla  Rationale  DE,  cioèad  LK , che  gii  è vguale  , ne  ri-  , d 
fulta  il  iato  LG  J Rationale , e commenfurabiie  in  lunghezza  alla  Ratio-  11 
naie  LK,  oueroDE  . Hor  perche  DL  è incommenfurabile  in  lunghezza  ! 
alla  Rationale  DE, e la  retta  LG  è commenfurabiie  in  lunghezza  alla  me-  ! 
delfina  DE,  farà  DL  e incommenfurabile  in  lunghezza  ad  LG:  ma  le  due  '’ij.tó  io. 
DL,  LG  fono  Hate  dìmoftrate  Rationali , faranno  dunque  le  due  DL,LG 
Rationalfic  commcnfurabili  fedamente  in  potenza  : per  la  qual  cofa  tutta  ■ 

La  retta  DG  f farà  quella,  die  chiamiamo  Binomio  . Dico  che  la  retta  f37'Jcl  I0, 
DG  è fecondo  Binomio . Si  dimoftri  , come  fi  fece  nella  feconda  parte 
dell’antecedente  propofirione , che  DL  c il  maggior  nome , il  di  cui  qua- 
drato è maggiore  del  quadrato  del  minor  nome  LG  , per  il  quadrato  di 
1 X xx  vna 
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vna  retta , commenfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome  DL.Hor  fc  il 
quadrato  del  maggior  nome  DL  iiipera  il  quadrato  del  minor  nome  LG> 
per  il  quadrato  d’vna  retta, cómenfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome 
DL  > e fi  e dimoftrato , che  il  minor  nome  LG  è commenfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  Radonale  DE,  per  la  feconda  delle  antecedenti  definitioni , 
farà  la  retta  DG  quella:  che  fi  chiama  fecondo  Binomio;  il  che  era  da  di- 
moflrarfi  ■ 

THEOREMA  XLV.  PRO  POSITIONE  LXIII. 

Applicando  il  quadrato  della  feconda  Bimediale  alla^ 
Rationale , il  lato , che  ne  rifulta,  c terzo  Binomio . 


Sia  la  feconda  Bimediale  AB , il  di  cui  maggior  nome  AC , ed  il  mi-  . 
norc  CB  ; ed  alla  Rationale  DE  J fia  applicato  il  rettangolo  DF  : vgua-  ! 
le  al  quadrato  di  AB  , e ne  rifiliti  il  lato  DG  . Dico  che  la  retta  DG  è 
quella , che  fi  chiama  terzo  Binomio . Sia  fatta  tutu  la  cofiruttio-  j 
ne,  come  nella  6 r.  propof.  Perche  i nomi  AC,CB,  b che  compongono  la 
feconda  Bimediale  , fono  Medie , commenfurabili  folamente  in  potenza, 
le  quali  contengono  vn  rettangolo  Medio , faranno  i quadrati  delle  rette 
AC,CB,  cioè  i rettangoli  DH,  1K,  che  gli  fono  vguali , commenfurabili, 
c Medi)  ; e tutto  il  rettangolo  DK  « 
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farà  commenfurabilc  al  medio  DH, 
ed  ancora  al  medio  IK  : per  la  qual 
cofa  il  rettangolo  DK  d farà  Medio, 
il  quale  , c Bendo  applicato  alla., 

Rationale  DE,  l'altro  lato  DL  c farà 
Rationale , ed  incommenfurabile  in 
lunghezza  alla  Rationale  DE.  Inol- 
tre, perche  il  retungolo,  contenu- 
to dalle  due  AC,  CB,  per  ipotefi  , è 
Medio , il  doppio  rettangolo  dello 
medefime  AC,  CB,  f che  gli  è com- 
menfurabile  , farà  Medio  : ma  il 
doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB,  è vguale  al  rettangolo  LF  ; farà  il 
rettangolo  LF  Medio;  il  quale , applicato  alia  Rationale  LfC,  cioè  DE,fà 
il  lato  LG  E Rationale , ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le LK,  ouero  DE . Prefic  AC,CB,  come  bafi  di  due  rettangoli , e fia  AC 
altezza  commune , farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle 
parti  AC,CB,  h come  AC  à CB:ma  AC  è incommenfurabile  in  lunghez- 
za à CB,  farà  il  quadrato  di  AC  K incommenfurabile  al  retungolo  delle 
due  AC,CB . Similmente  perche  i quadrati  delle  due  AC,CB  fono  com- 
menfurabili, il  loro  aggregato  i farà  commenfurabilc  al  quadrato  di  AC  : 
ma  il  quadrato  di  AC  è incommenfurabile  al  rettangolo’ delle  due  AC, 
CB  , farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  , m incommenfurabile  al 
rettangolo  delle  due  AC , CB . E perche  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  AC , CB  , è commenfurabilc  al  fuo  doppio , farà  l'aggregato  -de  i 
— — qua- 
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quadrati  delle  rette  AC  , CB , 11  incommenfurabile  al  doppio  rettangolo 
delle  medefime  AC , CB;  tu  fatto  , per  coftruttione  , il  rettangolo  DK 
vguile  all’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,cd  il  rcttàgolo  LF  è vgua- 
le  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB;  farà  il  rettangolo  DK  incom- 
mcnfurabilc  al  rettangolo  LF;  mà  i rettangoli  DK,  LF 0 fono  come  le  ba- 
li DL,  LG  ; le  rette  dunque  DL  , LG  p faranno  incommcnfurabiliin  lun-  P 
ghezza  ; le  quali  elTcndo  (late  dimoftratc  Rationali , faranno  Rationali , 

' e com'menfurabili  folamcntc  in  potenza,  e perla  37.  propolìtionc  di  que- 
j Ito  , tutta  la  retta  DG  farà  quella , che  fi  chiama  Binomio  . Dico  che  è 
; il  terzo  Binomio.  Si  dimoila,  come  fi  fece  nella  propofitione  6 1.  di  que- 
llo , che  DL  è il  maggior  nome , il  di  cui  quadrato  è maggiore  del  qua- 
' drato  di  LG,  per  il  quadrato  d’vna  retta  , commenfurabile  in  lunghezza 
adefio  maggior  nome  DL  . Horfcil  q uadrato  del  maggior  nome  DL  fii- 
pcra  il  quadrato  del  minore  LG  , per  il  quadrato  d’vna  retta  , commen- 
furabile in  lunghezza  al  maggior  nome  DL  , e nilfuna  di  loro , per  quel , 
che  fic  dimollrato , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rati  orlale  .DE  ; 
per  la  terza  delle  antecedenti  definitioni , la  retta  DG  farà  quella , che  fi 
chiama  terzo  Binomio, come  fu  propofto  dimoftrare . 

THEOREMA  XLVI.  PROPOSITIONE  LXIV. 

Applicando  il  quadrato  della  Maggiore  alla  Rationale , 
il  lato,  che  ne  rifulta , è quarto  Binomio . 

Sia  quella  retta , che  fi  chiama  Maggiore  , AB , il  di  cui  maggior  no- 
me fia  AC,  ed  alla  Rationalc  DE  1 fia  applicato  il  rettangolo  DF,  vgua- 1145.  del  1 
le  al  quadrato  di  AB  , e ne  rifiliti  il  lato  DG . Dico  che  la  retta  DG  è 
quella  , che  fi  chiama  quarto  Bino- 
mio . Sia  fatta  la  medehmacoftrut- 
! tionc  della  propofitione  61.  di  que- 
! fio . Perche  i nomi  AC,  CB , com- 
pongono la  maggiore  AB  , per  la 
45.  di  quello,  le  rette  AC,  CB  fono 
incommenfurabili  in  potenza;e  l’ag. 
gregato  de  i quadrati  delle  medefi- 
me  AC,CB,  è Rationale  ; ed  il  ret- 
tangolo delle  due  AC  , CB  , è Me- 
dio : ma  il  rettangolo  DK , per  co-  

flruttionc,c  eguale  à i quadrati  del-  HK  N *’ 

le  due  AC , CB  ; farà  il  rettangolo 

DK  Rationale . E perche  il  rettangolo  LN  è vguale  al  rettangolo  delle 
due  AC , CB , farà  il  rettangolo  LN  medio , & il  doppio  LF  , ch’c  cotn-  ' 
menfurabile  ad  LN , b farà  ancora  Medio . Hor  eflendo  applicato  il  Ra- 
tionalc DK  alla  Rationale  DE , l’altro  lato  DL  e farà  Rationale , e farà 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE . Similmente  , elTendo 
il  Medio  LF  applicato  alla  Rationale  LK , ouero  DE , l’altro  laro  LG  d IS-'icl  “>• 
farà  Rationale , ed  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  LK  » 1 
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oucro  DE  . Et  c (fendo  DL  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationa- 
Ic  DE,  e la  retta  LG  è incommenfurabile  in  lunghezza  alla  meddìma 
DE,  le  due  DL,  LG  ? faranno  incommenfurabili  in  lunghezza:  ma  furo-  ! 
no  dimoftratc  Rationali , in  confcguenza  fono  Rationali , c commenfura-  j 
bili  folamente  in  potenza;  e perciò  tutta  la  retta  DG  f farà  Binomio.  Di- 
co che  è il  quarto  Binomio . Si  dimoftri,  come  lì  fece  nella  6 i.propof.  di 
quello , clic  DL  è maggiore  di  LG  ; e che  il  rettangolo  contenuto  dalle 
parti  Dl,IL,  è vgualc  al  quadrato  di  LM,  cioè  alla  quarta  parte  del  qua- 
drai» di  LG.  Siconfidcrinoi  nomi  AC,  CB,  i quali  fono  incotamcnlu- 
rabili  in  potenza , c perciò  i loro  quadrati  fono  incommenfurabili  fù  di 
loco  , od  i rettangoli  DH , IK , che  fono  vguaii  à quei  quadrati , faranno 
fra  di  loro  incommenfurabili:  ma  i rettangoli  DH,llv,  B fono  come  le  ba- 
li DHL;  faranno  le  rette  DI,  IL,  •>  incommenfurabili  in  lunghezza . Hor 
effondo  il  rettangolo  delle  due  DI . IL  , vgualc  al  quadrato  di  LM  > farà 
applicato  ad  LD  il  rettangolo  delle  due  DI,  IL,  vguale  alla  quarta  parte 
del  quadrato  di  LG,  e manca  à compire  la  retta  DL,  per  vna  figura  qua- 
drata, rifultandone  per  tale  applicatone  le  parti  D1,IL,  per  quel,  che  fi 
è dimoftrato , incommenfurabili  in  lunghezza , e per  la  1 9.  di  quello,  il 
quadrato  di  DL  fupera  Squadrato  di  LG,  pcrilquadrato  d’vna  retta, in- 
commenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  DL  . E perche  il  mag- 
gior nome  DL  è fiato  dimoftrato  coinmenfurabilc  in  lunghezza  alla  Ri- 
donale DE  , per  la  4.  delle  antecedenti  definitioni , tutta  la  retta  DG  fa- 
rà quella , che  fi  chiama  quarto  Binomio , come  fù  propofio  dimo- 
ftrarc . 

THEOREMA  XLVII.  P R O PO  S I T IO  N E LXV. 

Applicando  il  quadrato  della  potente  d’vn  Rationale. , 
e Medio , alla  Rationale , il  lato , che  ne  rifatta,  è il  quin- 
to Binomio . 

Sia  la  retta  potente  d’vn  Ratio- 
nale , e Medio  , la  notata  AB  , ed  il  ja1.  O ^ 

maggior  nome  Ha  AC  , cd  alla  Ra- 
tionale DE  a lìa  applicato  il  rettan- 
golo DF,  vguale  a!  quadrato  di  AB,  I* 
e ne  rifiliti  il  lato  DG  . Dico  che  D 
la  retta  DG  è quella,  che  fi  chiama 
quinto  Binomio  . Sia  fatta  la  medd- 
fima  coflruttionc  della  propof.  6f. 

Perche  AB  èfuppofta  la  linea  po- 
tente per  il  Rationale,  e Medio,  per 
la  4 1 . di  quello,  le  rette  AC,CB  fo- 

1 no  incommenfurabili  in  potenza  ; e 

i l’aggregato  de  i quadrati  delle  rette  AC,CB,  è Medio  ; cd  il  rettangolo, 
contenuto  dalle  medefime  AC,  CB,  è Rationale  : ma , per  coftrumonc , 

| il  rettangolo  DK  è vguale  all’aggregato  de  i quadrati  di  AQCB;  fora  il 
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rettangolo  DK  Medio . E perche  il  rettangolo  LN  è vguale  al  rettan- 
golo delle  medefime  AC,  CB;  farà  il  rettangolo  LN  Rationalc,  il  di  cui 
doppio  LF  farà  Rationalc  . Horcflcndo  il  medio  DK  applicato  alla  Ra- 
tionale  DE,  l’altro  lato  DL  t>  farà  Rationalc,  e farà  incommenfurabile  in 
lunghezza  alla  Rationalc  DE  . Similmente,  clfcndo  il  Rationalc  LF  ap- 
plicato alla  Rationalc  LK,cioè  DE,  l’altro  lato  LG  c farà  Rationalc, com- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  LK , oucro  DE  i e perche  DL  è 
incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE,  e la  retta  LG  è com- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  medelìma  DE  ; le  due  DL , IG  J faranno 
incommenfurabili  in  lunghezza  : ma  le  habbiamo  dxmoftratc  Rationali , 
faranno  dunque  le  due  DI. , LG  Rationali , c commenfurabili  folamente 
in  potenza  ; c per  la  37.  di  quello , la  retta  DG  è Binomio . Dico  che  è 
quinto  Binomio . Sidimoltri,  come  fi  fece  nella  61.  propolìtione , che 
il  rettangolo , contenuto  dalle  due  DI,LL,  è vguale  alla  quatta  parte  del 
quadrato  di  LG;  e fi  moftri,  come  fi  fece  nell’antecedente  propofitione , 
che  DL  c il  maggior  nome,  il  di  cui  quadrato  è maggiore  dei  quadrato 
del  minor  nome  LG , per  il  quadrato  d’vna  retta  , incommenfurabile  al 
maggior  nome  DL;  e perche  il  minor  nome  LG  è dimoftrato  commen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE , per  la  quinta  delle  anteceden- 
ti definizioni , la  retta  DG  Cirà  quella , che  fi  chiama  quinto  Binomio  , 
come  fii  propofto  dimoftrare  . 

THEOREMA  XLVIII.  PROP  OSITIONE  LXVI. 

Applicando  alla  Rationale  la  potente  per  due  Medi), 
il  lato , che  ne  rifulta , è il  fello  Binomio  - 

Sia  AB  la  potente  per  due  Medij , il  di  cui  maggior  nome  fia  AC  ; alla 
1 Rationale  DE  » fi  applichi  il  rettangolo  DF  vguale  al  quadrato  di  AB,  e 
i ne  rifiliti  il  lato  DG  . Dico  che  la  retta  DG  è quella  , che  fi  chiama  fe- 
1 fio  Binomio  . Sia  fatta  la  coftrut- 
; tione  della  <1.  propofitione  di  que- 
llo . Perche  AB  è la  potente  per 
due  Medij , per  la  41.  di  quello,  le 
rette  AC , CB  fono  incommenfura- 
bili in  potenza , e l’aggregato  de  i 
quadrati  delle  rette  AC,  CB,  è Me- 
dio; ed  il  rettangolo  conrenutodal- 
le  medefime  AC,  CB,  è Medio , in- 
commenfurabile all’aggregato  de  i 
detti  quadrati  : c perche  il  rettango- 
lo DK  è vguale  all’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC , CB  , farà  il  rettan- 
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golo  DK  Medio . Similmente  elfcndo  il  rettangolo  LN  vguale  al  rettan- 
golo delle  due  AC,  CB,  farà  il  rettangolo  LN  Medio , ed  il  fuo  doppio  ( 

LF 1 farà  ancora  Medio.  Horeflèndo  i Medij  DK,  LF  applicati  alla  Ra-  b Comil.ai 
rionale  DE,  ouero  LK  , ilari  DL , LG ‘ faranno  Rationali , c faranno  in-  * ^ j’.dfl \o 
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c-ommenfurabili  alla  Rationale  DE,  oucro  LK  . In  oltre, perche  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,  CB,  per  ipotefi,  è incommenfurabilc  al  rettan- 
golo delle  medefime  AC,CB,  ed  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è com- 
mcnfurabilc  al  filo  doppio  ; farà  1’ 
aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB, 
d ij.de!  io.1  cioè  il  rettangolo  DK,  d incommen- 
furabile  al  doppio  rettangolo  delle 
! due  AC,  CB,  cioè  al  rettangolo  LF: 
f. del  di  tnài  rettangoli  DK,  LF  c fono  come 

I le  bali  DL,LG;  le  rette  dunque  DL, 

!f  to.de!  10.;  LG  f faranno  incommcnfurabili  ìil, 
lunghczzarfurono  le  medefime  rette 
DL,LG  moftrate  Rationali,  in  con- 
feguenza  le  rette  DL  , LG  faranno 
Rationali , c commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  ; e , per  la  37.  di 
quello,  la  retta  DG  (ara  quella,  che 

li  chiama  Binomio.Si  dimofiri,comc  fi  fece  nell’antecedente  propofitionc 
che  il  maggior  nome  è DL,c  che  il  quadrato  di  DL  è maggiore  del  qua- 
drato del  minor  nome  LG  , per  il  quadrato  della  retta  incommenfurabilc 
in  lunghezza  al  maggior  nome  DL.E  perche  niffuna  delle  rette  DL,  LG, 
per  quel, che  fi  è dimodrato , è commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale DE,  perla  feda  delle  antecedenti  definitioni , la  retta  DG  è quella  , 
che  fi  chiama  lèdo  Binomio , il  che  era  da  dimodrarfi  . 

THEOREMA  XLIX.  PROPOSITIONE  LXVII. 

La  retta  linea  , checommenfurabile  in  lunghezza  al 
Binomio , ancor  elfa  è Binomio  delmedefimo  ordine . 


Sia  qualunque  Binomio  AB,  diuifo  ne  i fuoi  nomi  AC,  CB  , e fia  AC 
il  maggior  nome , ed  il  minore  CB,  e la  retta  DE  fia  commcnfurabile  al 
Binomio  AB . Dico  che  DE  è Binomio  del  medefimo  ordine; cioè fe  AB 
è primo  Binomio  , ancora  D 
E lira  primo;  fe  AB  è fe- 
condo Binomio , farà  anco-  •< 
ta  DF. fecondo.  Sic.  Si  fac- 
cia a fi  come  tutta  AB  à tut- 
ta DE , cofi  la  parte  AC  alla 

parte  DF  ; farà  I’auanzo  CB  •'  all’auanzo  FE  come  tutta  AB  à tutta  DE  . 


-tB 


-<E 


Hor  c (Tendo  AB  à DE  come  AC  à I)F,inuertendo , DE  ad  AB  c farà  co- 
me DF  ad  AC  , ed  il  redante  FE  al  rimanente  CB  <(  farà  come  tutta  DE 
a tutta  AB  ; fìi  fiippoda  DE  commenfurabilc  in  lunghezza  ad  AB  , farà 
Dr  c commcnfurabile  in  lunghezza  ad  AC , c (àràFE  commcnfurabile 
in  lunghezza  à CB  : c perche  i nomi  AC  , CB  del  Binomio  AB  ,l' fono 
Rationali  ,le  rette  ancora  DF,  FE , p.che  gli  fono  commenfurabili , fono 
Rationali  ■ Di  nuouo  perche  AC  à DF  è come  AB  à DE,  edè  AB  à DE 


come 
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come  CB  ad  FE»  farà  h AC  à DF  come  CB  ad  FE  ; e permutando  , AC 
à CB  K farà  come  DF  ad  FE  : male  due  AC  > CB  fono  commcnfurabili 
fedamente  in  potenza , le  due  DF  , FE  1 faranno  ancora  commcnfurabili 
folamente  in  potenza . Per  la  qual  cofa  le  due  DF  , FE  m fono  Ratina- 
li , e commenfurabili  folamente  in  potenza  , e per  la  37.  propoiitione  di 
quello , la  reta  DE  farà  Binomio  . Dicoche  DE  è Binomio  del  mede- 
fimo  ordine  del  Binomio  AB  ■ 

Perche  AC  è il  maggior  nome  del  Binomio  AB , il  quadrato  di  AC 
fupcraràil  quadrato  di  CB  , per  il  quadrato  d’vna  retta  , la  quale  ò farà 
commenfurabile  , òincommenfurabile  in  lunghezza  ad  AC  . Sia  nel  pri- 
mo luogo  commenfurabile  ad  AC . Perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE, 
ed  il  quadrato  di  AC  fupera  il  quadrato  di  CB,pcr  il  quadrato  d’vna  ret- 
ta cómenfurabile  in  lunghezza  ad  AC,  per  la  1 j.  propofitioncdi  quello , 
il  quadrato  di  DF  fupcrarà  il  quadrato  di  FE,  per  il  quadrato  d’vna  ret- 
ta commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  DF  ; e perche  le  rette  AC,DF 
fono  commenfurabiliin  lunghezza , fc  AC  farà  commenfurabile  in  lun- 
ghezza àqualche  cipolla  Rationalc  , in  modo , che  AB  fu  primo  Bino- 
mio , farà  ancora  DF  “ commenfurabile  in  lunghezza  alla  medclima  Ra- 
tionalc , c per  la  prima  delle  feconde  definizioni  di  quello  , la  retta  DE 
larà  primo  Binomio , e perciò  del  medclimo  ordine  del  Binomio  AB  . Sia 
poi  CB  commenfurabile  in  lunghezza  all’efpolla  Rationale  , in  modo  , 
che  AB  Ila  fecondo  Binomio . Perche  FE  è commenfurabile  in  lunghez- 
za à CB,  farà  FE  0 commenfurabile  in  lunghezza  alla  medclima  Rationa- 
le , e per  la  definizione  del  fecondo  Binomio  , farà  la  retta  DE  fecondo 
Binomio , cioè  del  medefìmo  ordine  del  Binomio  AB  . Se  finalmente  ne 
AC,  ne  meno  CB,  è commenfurabile  in  lunghezza  all’efpofta  Rationale, 
in  modo , che  AB  fia  terzo  Binomio , eflcndo  le  due  DF  , FE  commen- 
furabili in  lunghezza  alle  due  AC , CB,  nclTuna  delle  due  DF  , FE  P farà 
commenfurabile  in  lunghezza  all’efpofla  Rationalc , e per  la  terza  delle 
antecedenti  definitioni,  la  retta  DE  farà  terzo  Binomio  , cioè  farà  del 
medefimo  ordine  del  Binomio  AB . 

In  oltre  fc  il  quadrato  di  AC  fupera  il  quadrato  di  CB , per  il  quadra- 
to d’vna  retta  , incommenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  ÀCdl  quadra- 
to di  DF  fuperaràil  quadrato  di  FE,q  per  il  quadrato  d’vna  retta  incora- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  DF  ; e , procedendoli  nel  medefimo 
modo  di  prima,  fi  prouerà,  che  DE  è Binomio  quarto,  ò quinto,  ò fello  , 
fecondo  che  AB  farà  quarto,  ò quinto,  ò fello  Binomio . Per  la  qual  co- 
fa  la  retta, commenfurabile  in  lunghezza  al  Binomio , è Binomio  del  me- 
defimo ordine,  comefìi  propollo  dimoltrare. 

THEOREMAL.  P RO  PO  SI  TI  O N E LXVIII. 

Quella  retta,  che  commenfurabile  in  lunghezza  alta 
bimediale , è ancor  efla  Bimcdiale  , & è del  medefimo  or- 
dine • 

Sia  AB  qualunque  delle  Bimediali,  diuifa  ne  i fuoi  nomi  AC,  CB , ed 
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il  maggior  nome  fia  AC  ; e (ia  DE  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AB. 
Dico  che  la  retta  DE  è ancora  Bimediale,  ed  è del  medefimo  ordine  del- 
la Bimcdialc  AB  . Si  faccia  fi  come  tutta  AB  à tutta  DE , 1 cosi  la  parte 
AC  alla  parte  DF,ed>inucr- 

tendo,  farà  tutta  DE  à tutta  A c .ta 

AB  b come  la  parte  DF  alla  1 

parte  AC;  dal  che  il  reftan-  _ F ,n 

teFE  al  rimanente  CB  c fa-  — ■ 1 

ri  come  tutta  DE  à tutta.. 

AB,  cioè  come  DF  ad  AC  : ma  DE  è porta  commenfurabile  in  lunghi' 
za  ad  AB  ; farà  FE  d commenfurabile  in  in  lunghezza  à CB  : ed  ancora 
DF  farà  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AC  ; ma  le  due  AC,  CB,  fon*» 
medie  , faranno  le  due  DF,  FE , e che  gli  fono  commenfurabili , ancora 
Medie  . In  oltre  perche  AC  à DF  è come  CB  ad  FE , permutando , AC 
à CB  f farà  come  DF  ad  FE  : ma  le  due  AC , CB  S fono  commenfurabili 
fidamente  in  potenza , faranno  ancora  le  due  DF,  FE, h commenfurabili 
fidamente  in  potenza ..  Per  la  qual  cofa  le  rette  DF , FE  > fono  Medie , 
commenfurabili  folamente  in  potenza , e perla  38.  propofitione  di  que-  . 
(lo , la  retta  DE  è quella , che  fi  chiama  Bimcdialc  . Dico  che  la  Bimc- 
diale  DE  è del  medefimo  ordine  della  Bimediale  AB,  Prefe  le  due  AC,  > 
CB,  come  bali  di  due  rettangoli , de’quali  AC  fia  altezza  commune,  fa-  ’ 
rà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  K come 
la  baie  AC  alla  bafe  CB  . Endl’ifictfò  modo  fi  prouerà , che  il  quadra- 
to di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE, 1 è come  DF  ad  FE  ; ma  AC  à 
CB  c come  D F ad  FE , farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  duo 

AC,  CB  , m come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ; c, 
permutando , il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  DF r-  è come  il  rettan- 
golo delle  dee  ACrCB,  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ; ma  il  quadrato 
di  AC  0 è commenfurabile  a!  quadrato  di  DF  ( (latice  che  le  rette  AC » 
DE  fono  commenfurabili  in  lunghezza)  farà  il  rettangolo  delle  due  AC, 
CB  , p commenfurabile  al  rettangolo  delle  due  DF  , FE  . Se  dunque  il 
rettangolo  , contenuto  dalle  due  AC,  CB  , è Rationale  , in  modo , cho 
AB  fia  prima  Bimedtale  ; farà  il  rettangolo  delle  due  DF  , FE , <!  Ratio- 
nale, eia  retta  DE  n farà  prima  Bimediale,  cioè  del  medefimo  ordino 
della  Bimediale  AB.  Se  poi  il  rettangolo  delle  due  AC,CB,  farà  Medio, 
in  modo,  che  la  retta  AB  fia  feconda  Bimediale  , farà  il  rettangolo  delle 
due  DF,  FE,  « Medio,  c la  retta  DE  " farà  feconda  Bimcdialc , cioè  del 
medefimo  ordine  della  Bancdialc  AB,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

1 ■ • . ■ < 

THEOREMA  LI.  PROPOSITIONE  LXIX. 

La  retta  , commenfurabile  alla  Maggiore  , è Mag- 
giore. . • 

Sia  quella  retta,  che  chiamiamo  Maggiore,  AB  , diuifa  ne  i fuoi  nomi 
AC,  CB;  e fiala  retta  DE  commenfurabile  ab  AB , ò in  lunghezza  , o 

■ poten- 
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potenza  , oucro  in  potenza  {blamente . Dico  che  DE  ancor  eflà  è Mag- 
j giorc  . Si  faccia  la  medefi- 

! ma  coftruttione  dell’  ante-  * C -p. 

' cedente  propofitione  , c fi  A 1 

dimoftri , come  iui  fi  fece  , p 

che  AC  i DF,  c che  CB  ad  ^ 1 ' 

FE  , è come  AB  à DE.Pcr- 

che  DE  è commcnfurabilc  ò in  lunghezza,  c potenza,  ò in  potenza  fola- 
mente,  ad  AB, 1 faràDF  commcnfurabilc  nell'iftclTb  modo  ad  AC,  come 
ancora  la  retta  FE  à CB.In  oltre  perche  AC  à DF  è come  CB  ad  FE , il 
quadrato  di  AC  b al  quadrato  di  DF  farà  come  il  quadrato  di  CB  al 
quadrato  di  FE,  c per  la  1 2.dcl  5.  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , 
all’aggregato  de  i quadrati  di  DF,FE,  è come  il  quadrato  di  CB  al  qua- 
drato di  FE  : ma  il  quadrato  di  CB  è commcnfiirabile  al  quadrato  di  FE; 
farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB , c commenfurabile  all’aggre- 
I gato  de  i quadrati  di  DF,FE;  ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,<* 
è Rationale  ( ftante  che  le  rette  AC,  CB  fono  i nomi , che  compongono 
la  maggiore  AB  ) in  confeguenza  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,  FE  ‘ 
farà  Rationale . 

Prcfc  AC , CB  come  bafi  di  due  rettangoli , dc’quali  AC  fia  l’altez- 
za commune , farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  due  AC,  CB  , 1 
come  la  baie  AC  alla  baie  CB  . Nell’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà  , che  il 
quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  c come  DF  ad  FE  : ma 
DF  adFE  è come  AC  à CB,  farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  dcllc-> 
due  AC,  CB,  E come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,FE: 
e permutando  , il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  DF  *>  farà  come  il  ret- 
tangolo delle  due  ÀC,  CB,  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  : ma  il  qua- 
drato di  AC  è commcnfurabilc  al  quadrato  di  DF  K ( ftante  che  AC,  & 
DF  fono  fiate  dimoftrace  commcnfurabili  in  lunghezza  , c potenza,  ò al 
meno  in  potenza  ) farà  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC  , CB  , 1 
commenfurabile  al  rettangolo  delle  due  DF,FE  . E perche  il  rettango- 
lo delle  due  AC,  CB,  m per  la  natura  della  maggiore  AB,  è Medio, -farà 
i!  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  " che  gli  è commenfurabile.  Medio.  Di 
nuouo,  perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE , e le  due  AC  , CB  fono  in- 
commenfurabili  in  potenza  »(  ftante  che  compongono  la  maggiore  AB) 
faranno  le  due  DF,  FE,  P incommenfurabili  in  potenza  . Hor  cflèndo  le 
due  DF,FE,  incommenfurabili  in  potenza , e l’aggregato  de  i loro  qua- 
drati , per  quel  che  fi  è dimoftrato , è Rationale  , il  rettangolo  ancora  , 
contenuto  dalle  medefime  DF,  FE,ò  Medio  ; per  la  4o.di  quello  , tutta 
la  retta  DE  farà  quella,  che  fi  chiama  Maggiore  , come  fìi  propofto  di- 
moftrare . 

THEOREMA  LII.  PROPOSITIONE  LXX. 

La  rcru,  commenfurabile  alla  potente  per  il  Rationa- 
le, e Medio , è aaicor  efla  potente  per  il  Rationale , e Me- 
dio. 
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Sia  AB  la  retta  potente  per  il  Rationale  , e Medio , la  quale  fia  diuifa 
ne  i fuoi  nomi  AC,CB,  c fi  a DE  commenfurabile  ò in  lunghezza,  c po- 
tenza , oucro  in  potenza  folamentc , ad  AB . Dico  che  DE  larà  quella , 
che  fi  chiama  potente  per  il  Rationale , c Medio . 


Si  faccia  la  medefima  coftruttionc  dcll’altre  antecedenti,  c fi  dimoftri, 
come  fi  fece  nell’antcccdcn- 


-B 


P 


te  propo/itione,  che  l’aggre- 
gato dei  quadrati  delle  due 
AC,CB,  è commcnfurabilo 

all’aggregato  de  i quadrati  D» 

di  DF  , FE  : ma  l’aggregato 

de  i quadrati  di  AC,CB, 3 per  la  natura  della  propofta  AB,  è Medio;  fa- 
rà l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,FE, b Che  gli  è commenfurabile.  Me- 
dio . Similmente  fi  dimoftri,  come  nell’antecedente  propofitionc , che  il 
rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è commenfurabile  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  DF,  FE  : ma  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AC>  CB , è 
Rationale  , farà  il  rettangolo  delle  due  DF , FE , c che  gli  c commenfu- 
rabile , Rationale  . Finalmente  fi  dimoftri , come  nell’antecedente , cho 
| le  rette  DF,  FE  fono  incommcnfurabili  in  potenza,'  ed  haueremo  le  due 
DF , FE , incommcnfurabili  in  potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadrati  è 
j Medio  ; e contengono  vn  rettangolo  Rationale , e per  la  41.  propof.  di 
! quello,  farà  la  retta  DE  potente  per  il  Rationale , c Medio,  il  che  era  da  j 
dimoftrarfi . 


THEO  RE  MA  LII1.  PROPOSITIONE  LXXI. 


La  retta , commenfurabile  alla  potente  per  due  Medij , 
è ancor  ella  potente  per  due  Medij . 

Sia  la  potente  per  due  Medi;  AB , diuifa  ne  i fuoi  nomi  AC,  CB,  e fia 
DE  commenfurabile  ò in  lunghezza , c potenza,  ò in  potenza  folamente 
ad  AB  . Dico  che  DE  è potente  per  due  Medi; . Si  dimoftri  come  nella 
69.  propofitione , che  l’aggregato  dei  quadrati  di  AC,  CB,  ècommen- 
furabile  all’aggregato  de  i 

quadrati  di  DF , FE , e che  il  a , C « 

rettangolo , contenuto  dalle  1 >D 

medefime  AC , CB , ècom-  „ F ,t? 

menfurabile  al  rettangolo  •—lu 

delle  due  DF,  FE . E perche 

tanto  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , quanto  il  rettangolo  delle 
rette  AC,  CB,  a (perla  natura  della  linea  AB  ) è Medio;  farà  tanto  l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  DF , FE , quanto  il  rettangolo , contenuto  dalle 
medefime  DF,  FE, 11  Medio  ; c farà,  come  nell’antecedente  propofitionc 
fìi  dimoftrato , DF incommcnfurabile  in  potenza.  Finalmente,  cflèndo 
AB,  per  ipotefi,  la  retta  potente  per  due  Medi;,  l’aggregato  de  i quadra- 
ti di  AC , CB  , farà  c incommenfurabilc  al  rettangolo  , contenuto  dalle 
rette  AC  , CB':  ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  , è dimoftrato 

com- 
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commenfurabile  all’aggregato  dei  quadra»  di  DF , FE;  farà  l’aggregato  ! 
de  i quadrati  di  DF,FE, J incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC,  ,<*  ij-dd  io. 
CB  . E perche  il  rettangolo  di  AC , CB , è dimoftratocommenfurabile 
al  rettangolo  delle  due  DF  , FE  ; farà  l’aggregato  de  ì quadrati  delle  due 
DF,FE,  c incommcnliirabiie  al  rettangolo  delle  medehrae  DF,  FE  . Per  ie  **• 
la  qual  cofa  le  rette  DF , FE  fono  incommenfurabili  in  potenza  ; l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  DF,FE,pcr  quel  che  fi  è dimoftrato,è  Medio, "come 
ancora  il  rettangolo,  contenuto  dalle  medefime  DF , FE,  è Medio,  ed  è 
incommenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati  DF,FE;e,per  la  4i.propo- 
fitione  di  quello',  la  retta  DE  farà  quella,  che  fi  chiama  potente  per  due 
Medi;,  ch’era  da  dimoftrarii . 

THEOREMA  LIV.  PROPOSITIONE  LXXII. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  all’aggregato  dello 
/patio  Rationale , col  Medio  ; ò è Binomio , ò è prima  Ri- 
mediale , ò è Maggiore , ouero  è la  potente  per  il  Rationa- 
le , e Medio  * 

Sia  il  rettangolo  Ra- 
tionale AB  , al  quale  Ga 
aggiunto  il  Medio  CD. 

Dico  che  la  retta, il  di  cui 
quadrato  è vguale  allo 
fpatio  AD,  ò è Binomio , 
ò prima  Bimcdialc  , ò 

Maggiore , |ouero  c la  potente  per  il  Rationale , c Medio . Perche  AB  è 
Rationale , c lo  fpatio  CD  è Medio , farà  AB  , ò maggiore  , ò minore  di 
CD;  perche  fe  folfero  vguali  farebbero  commenfurabiii,  ed  in  tal  cafo  ò 
ambidue  farebbero  Rationaii,  ò pure  ambidue  Medìj,ch’è  contro  alino- 
teli i non  dunque  AB  è vguale  à CD  . Suppofio  prima  che  AB  fi  a mag- 
giore di  CD  . Si  efponga  qualunque  Rationale  EF , alla  quale  * fi  appli-  [a4J.ael  io.' 
chi  il  rettangolo  EG,  vguale  al  Rationale  AB,'  farà  HG  vguale  ad  EF , e 
perciò  HG  farà  Rationale  . Si  applichi  ad  HG  b il  rettangolo  HI,vgua-  'u  4J.  au 
le  al  Medio  CD;  farà  HI  Medio , ed  il  rettangolo  EG,ch’è  ygualc  al  Ra-  1 
lionate  AB  , farà  Rationale  : per  la  qual  cofa  i due  EG  , HI,  faranno  in- 
commenfurabili ; perche  fe  folfero  commenfurabiii , farebbero  ò tutti 
due  Rationaii,  ò tutti  due  Medi; . In  oltre,  cflendoalla  Rationale  EF  ap- 
plicato il  Rationale  EG,  l’altro  lato  EH  c farà  Rationale,  e farà  commen-  fc  »iJcl  15,  ! 
Girabile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF . Similmente  elfendo  alla  Ratio- 
nale HG  applicato  il  Medio  HI , l’altro  lato  HK  farà  Rationale  , J ed  in-  [4,5^1  io., 
commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  HG , ouero  EF  , fu  dimo- 
| Arata  EH  commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  utedefima  EF , faranno  le 
due  EH,  HK,  ' incommenfurabili  in  lunghezza  : ma,  per  quel  che  fi  è di-  |c  ij.del  1°. 
moftrato,  fono  Rationaii,  in  confegucnza  le  rette  EH,HK  fono  Rationa- 
ii , è commenfurabiii  fidamente  in  potenza  ; per  la  qual  cofa  tutta  la 
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ietta  EK  sfarà  Binomio . E perche  lo  fpatio  AB  è (apporto  maggiore  di 
CD  , cioè  EG  maggiore  di  GK,  & EG  à GK è come  EH  ad  HK  , farà 
EH  maggiore  di  HK,  e perciò  il  quadrato  del  maggior  nome  EH  fupcra- 
rà  il  quadrato  di  HK  , per  il  quadrato  d’vna  retta  , ò commenfurabile  , ò 
incommcnfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EH  . Se  il  quadrato  di 
EH  fupera  il  quadrato  di  HK,per  il  quadrato  d’vna  retta  commcnfurabii 
|c  in  lunghezza  ad  EH,  per  la  prima  delle  proOimc  antecedenti  definitio- 
ni , farà  EK  primo  Binomio  ; c per  la  5 5 . propofitionc , la  retta  , il  di  cui 
quadrato  è eguale  al  rettangolo  El,  contenuto  dalla  Kationale  EF>  e dal 
primo  Binomio  EK  , è irrationale,  ed  è quella  , che  fi  chiama  Binomio! 
ma  il  rettangolo  EI , per  coftruttione , è vgualc  ad  AD , perciò  la  retta  i 
il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  AD,  è irrationale,  ed  è quella, 
che  fiebiama  Binomio . Ma  le  il  cjuadràto  di  EH  fupera  il  quadrato  di 
HK,per  il  quadrato  d’vna  fetta  , incommcnfurabile  in  lunghezza  ad  EH; 
ertendo  EH, per  quel  che  fi  è dimoftrato,  commenfurabile  in  lughezzaad 
EF;  fati  EK  quarto  Binomio, c la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  ret- 
tangolo EI , contenuto  dalla  Rationale  EF , e dal  quarto  Binomio  EK, 
cioè  al  rettangolo  AD  , !>  farà  irrationale , e farà  quella,  che  fi  chiara^ 
Maggiore . 

Di  nuouo  , fuppofto 
che  AB  fia  minore  di 
CD , fi  faccia  la  coftrut- 
tionc  di  prima,  e fi  dimo- 
ftri  ncll’ifteffo  modo,  che 
EK  è Binomio,  e che  EH 
è commenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  EF  . E perche  AB  è minore  di  CD  , cioè  EG  minore  di 
HI;  farà  EH  minore  di  HK  : per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  HK  farà  mag- 
giore del  quadrato  di  EH,  per  il  quadrato  d’vna  retta  ò commenfurabile , 
ouero  incommcnfurabile  in  lunghezza  ad  HK . Se  il  quadrato  del  mag- 
gior nome  HK  fupera  il  quadrato  di  EH  , per  il  quadrato  d’vna  retta , 
commenfurabile  in  lunghezza  ad  HK,  farà  EK , per  la  feconda  delle  pre- 
cedenti definitioni , fecondo  Binomio  ; e la  retta , il  di  cui  quadrato  è v- 
guale  al  rettangolo  EI , contenuto  dalla  Rationale  EF,  e dal  fecondo  Bi- 
nomio EK,  ouero  vguale  ad  AD,  farà  K irrationale,  e farà  quella,  che  fi 
chiama  prima  Bimcdiale . 

Finalmente  fe  il  quadrato  di  HK  fupera  il  quadrato  di  EH,  per  il  qua- 
drato d’vua  retta  incommcnfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  HK  , 
ertèndo  il  minor  nome  EH  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale^ 
EF,  farà  EK  quinto  Binomio , eia  retta  , il  di  cui  quadrato  è vguale  al 
rettangolo  EI,  contenuto  dalla  Rationale  EF,  e dal  quinto  Binomio  EK , 
cioè  vguale  ad  AD,  farà  irrationale  ; e farà1  quella  , che  fi  chiama  po- 
tente per  il  Rationale , e Medio.  Per  la  qual  cofa  la  retta  , il  di  cui  qua- 
drato è vguale  al  comporto  dello  fpatio  Rationale , e Medio , ò è Bino- 
mio , ò è prima  Bimediale  ,ò  è maggiore , ouero  la  potente  per  il  Ratio- 
nalc  , e Medio , ch’era  da  dimortrarfi . 
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THÉOREMALV.  P R 0 P O S IT  I O N E LXXIII. 

La  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  all'aggregato  di  due 
Medij  incommenfurabili  ; ò è feconda  Bimediale , ouero  è 
la  potente  dì  due  Medij . ! : " "'W, 

Siano  comporti  li  due 
Medij  incommenfurabili 
AB,  CD  in  modo,  cho 
facciano  il  folo  piano  A 
D.  Dico  che  la  retta,  il 
di  cui  quadrato  c vguale 
ad  AD  , ò è feconda  Bi- 
mediale, ouero  èia  potente  per  due  Medij . Sia  efpofta  la  Rationalc  EF. 
O il  medio  AB  è maggiore,ouero  è minore  del  Medio  CD,  non  potendo 
eflèrc  vguale , dante  che  farebbero  commenfurabili  ,ch’è  contro  all’ipo- 
tdì . Sia  nel  primoluogo  AB  maggiore  di  CD  . Si  faccia  la  coftruttio- 
nc  dell’antecedente  propofitionc , lari  EG  maggiore  di  HI,  e la  retta  EH 
maggiore  di  HK  : e perdici  Medij  AB  ,CD  , peripoteii , fono  incom- 
menfurabili , farà  EG  incommenfurabile  ad  HI  ; mà  EG  ad  HI  a è come 
EH  ad  HK  ; farà  EH 1 incommenfurabile  in  lunghezza  ad  HK . In  oltro 
perche  i due  AB , CD  lono  Medij , faranno  i due  EG , HI , che  gli  fono 
vguali , ancora  Medij . Hor  elfendo  i Medij  EG,  HI  applicati  alle  Ratio- 
nali  EF,  HG,gIi  altri  lati  EH,  HK  fono  e Rationali , ed  incommcnfurabi- 
li  in  lunghezza  alla  Rationale  EF . Eflèndo  dunque  le  due  EH , HK  Ra- 
tionali , ed  incommenfurabili  in  lunghezza  , faranno  Rationali , c com- 
menfurabili  folamence  in  potenza  , e per  la  3 7.  propoficionc  di  quello , la 
retta  EK  farà  Binomio.  Di  piùertcndofi  dimoftrata  EH  maggiore  di  HK, 
il  quadrato  di  EH  farà  maggiore  del  quadrato  di  HK  , per  il  quadrato 
d’vna  retta  ò commenfurabilc , ouero  incommenfurabile  in  lunghezza  al- 
la maggiore  EH  . Se  il  quadrato  di  EH  è maggiore  del  quadrato  di  HK, 
per  il  quadrato  d’vna  retta, commenfurabilc  in  lunghezza  ad  EH,elTcndo 
per  quel  che  lì  è dimortrato,ambidue  i nomi  EH , HK  incommenfurabili 
in  lunghezza  alla  Rationale  EF  ; farà  EK  , perla  terza  delle  precedenti 
definitioni , terzo  Binomio  ; e la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  ret- 
tangolo EI,  contenuto  dalla  Rationale  EF  ; e dal  terzo  Binomio  EK,cioè 
vguale  al  rettangolo  AD, d farà  irrationale , c farà  quella,  che  fi  chiama 
feconda  Bimediale  . Se  poi  il  quadrato  di  EH  fupcra  il  quadrato  di  HK  , 
per  il  quadrato  d’vna  retta , incommenfurabile  al  maggior  nome  EH;  per 
che  i due  EH  , HK  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationalc 
EF,  per  la  fcfta  delle  precedenti  definitioni , farà  EK  fello  Binomio  ; e la 
retta  , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  EI,  contenuto  dalla  Ra- 
zionale EF,  e dal  fello  Binomio  EK,  cioè  vguale  ad  AD , farà c irrauona- 
Ie , e farà  quella  che  fi  chiama  potente  per  due  Medij . 

Finalmente  fc  il  Medio  AB  farà  minore  del  Medio  CD»  proceden- 
dofi  nell’iflelfo  modo  , fiproucrà  fimilmcnte  , che  la  retta  EK  ò è fecon- 
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da  Bìmcdialc , ouero  è la  potente  per  due  Medi; , il  che  era  da  dimo- 
ilrarfi  • 

SCOLIO. 

Sette  fono  i Senarij  , de’  quali  ha  trattato  fin  qui  Eu- 
clide,- 

N el primo  dimofira  la  gentratione  di fei lime  Irr tuonali  , che fo- 
no. Il  "Binomio  ; la  Prima  Rimediale  ; la  Seconda  "Bimedìale  ; la  ) 
Maggiore  ; la  Potente  per  il  Rationale,  e Medio  ; e la  Potente  per  due  I 
Medi)  • 

N cl fecondo  tratta  della  diuifonc  de  i loro  nomi  , dimofirando 
che  ciajcuna  fi  diuide  ne  i loro  numi  in  un  fol  punto - 

N el  tergo f piega  il  modo  da  ritrouare  il  primo  , fecondo , terrò , 
quarto,  quinto  > e fefto'Binomw . 

Nel  quarto  dimofira  qual  differenza fìa  fra  le  lìnee  irrationali  del 
primo  Senario  fra  di  loro  • 

Nel  quinto , applicando  i quadrati  delle  irrationali  del  primo  Se- 
nario alla  Rationale  , dimofira  l'altro  lato  , ebenafee  dataleappli- 
catione , quale  linea  irrationale fìa . 

Nel  feflo  dimofira  , che  ugni  retta  , commenfurabile  à ciaf  una 
delle  irrationali  del  primo  Senario , e irrationale  delia  medefìma  f pe- 
cit  di  quella , alla  quale  e commenfurabile - 

Enelfettimo,  in  due fole propofìtioni , f piega  manifeflamente  la 
differenza  delle  fopr adette  irrationali. 

Effendofi  dimofirato  nel  feflo  Senario , che  ogni  retta , commenfu- 
rabile in  lunghezza  à qualunque  delle  irrationali  del  primo  Senario  » 
e irrationale  della  medefìma  fpecie  di  quella  , alla  quale  e commenfu- 
rabile ; e perche  ogni  retta  è commenfurabile  alla  fua  parte  Aliquota, 
fard  mamfefio , che  non  fido  la  metà,  mà  qualunque parte  aliquota 
i dell’ irrationale , effendo  commenfurabile  al  tutu , fard  irrationale  , e 
I della  medefìma  fpecic  del  fuo  tutto  . 

Dopo  co  Euclide hà  dimofirato  le  pajfioni  delle  fudette  fei  linee  ir- 
razionali generate  per  compofìttone  , f piega  fu fjegutntemente  le  mede- 
fime  cofe  m fei  altre  linee  irrationali , che  fi  generano  per  fot  trai  dune  -, 
il  che  dimofira  in  fette  altri  Senarij  , comefuccefiìuamente fi può  ve- 
dere- 
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PRINCIPIO  DE’  SENARII 

PER  DETRATTIONE. 

THEOREMA  LVI.  PROPOSITIONE  LXXIV. 

Se  da  vna  linea  Rationale  fe  ne  detragga  vna  Rationa- 
le , commenfurabile  {blamente  in  potenza  à rutta , la  ri- 
manente farà  Irrationale , e chiamafi  Apotome. 

Dalla  Rationale  AB  fe  ne  detragga  la  Rationale  AC , che  fia  cora- 
menfurabile  folamente  in  potenza  ad  AB  . Dico  che  il  rollante  CB  è ir- 
rationale . Prefe  le  rette  AB,AC»  come  bali  di  due  rettangoli , de’  quali 
AB  fia  altezza  commune  ; farà 

il  quadrato  di  AB  al  rettangolo  _ ...  . 

contenuto  dalle  due  AB , AC»  Ah- ] 

come  AB  ad  AC  ; ma  AB  è in- 

commenfurabile  in  lunghezza^  / 

ad  AC  ( ftante  che  fono  commenfurabili  folamente  in  potenza  ) farà  il 
quadrato  di  AB  3 incommenfurabilc  al  rettangolo  contenuto  dalle  duo  aio.dd  io. 
BA,AC.  In  oltre  perche  AB  è commenfurabile  folamente  in  potenzia  : 
ad  AC  > farà  il  quadrato  di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di  AC  , o | 
l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,AC,t>  farà  commenfurabile  al  quadrato  b itMl  io. 
di  AB  : ma  il  quadrato  di  AB  è dimoftrato  incommcnfurabile  al  rettan-  j 
golo  delle  due  BA,AC  j farà  l’aggregatodc  i quadrati  di  AB  , AC,  c ir>-  cl}-(Jcllo 
commenfurabile  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AC  . E perdio  i ! 

il  rettangolo  delle  due  BA,AC,  è commenfurabile  al  fuo  doppio,  cioè  al 
doppio  rettangolo  delle  due  BA,AC  ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  | 

AB, AC»  a incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA  , AC  . d lo. 
Di  più»  perche  i quadrati  delle  due  BA,AC,-  fono  vgualial  doppio  ret-  cydtlt> 
tangolo  delle  due  B A,AC,  col  quadrato  di  BC  ; c fi  è dimoftrato  , che  i . 
due  quadrati  di  AB, AC»  fono  incommenfurabili  al  doppio  rettangolo 
delie  due  BA»ACi  i quadraci  delle  medefime  BA,  AC,  per  il  Coroilari  o 
alla  r 7.propofitionc  di  quello,  faranno  incommenfurabili  al  quadrato  di 
CB  : ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB»AC,  c Rationale  ( ftante  che  è 
commenfurabile  al  quadrato  della  Rationale  AB  ) elfendo  incommenfu- 
rabile  al  quadrato  di  CB, farà  il  quadrato  di  CB  f irrationale , ed  il  fuo  f defin. 
lato  BC  g farà  irrationale  . Si  chiami  la  retta  BC  Apotome  • Sedunque  dc[t,'^efin 
dalla  Rationale  fe  ne  detrae  vna  lunghezza  Rarionale  , commenfurabile  ' 

in  potenza  à tutta  » quel  che  iella  è Irrationale  » il  rbc  era  da  dimo- 
ftrarfi . : . r . . • 

THEOREMA  LVTI.  PROPOSITIONE  LXXV. 

Se  da  vna  linea  Media  li  detragga  vna  Media, commen- 
furabile folamente  in  potenza  à tutta  , ed  il  rettangolo 

conte-  j 
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contenuto  da  tutta , e dalla  detratta  fia  Rationalc  ; la  rima- 
nente farà  Irrationale , e fi  chiama  prima  Apotome  della. 
Media . 

Dalla  Media  AB  nc  fia  detratta  la  Media  AC  , commenfurabi- 
Jc  fedamente  in  potenza  à tutta  la  Media  AB  ; ed  il  rettangolo  conte- 
nuto da  tutta  AB  , c dalla  Media  detratta  AC , fia  Rationale  . Dico  : 
che  il  rimanente  CB  è Irrationale . Perche  le  rette  AB  , AC  fono  1 
commenfurabili  fidamente  in  potenza , il  quadrato  di  AB  farà  com-  | 
menfurabile  al  quadrato  di  AQ , e l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  » ' 
AC,  a farà  commcnlurabile  al  quadrato  di  AC . In  oltre  , perche  le  ret- 
te AB,  AC  fono  Medie,  i loro  quadrati b faranno  ancora  Medij,  e perciò 
irrationali  : ma  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  AC,  è dimoftrato  com- 
menfurabile  al  quadrato  di  AC  , ch’è  Medio , l’aggregato  de  i quadrati 
delle  due  AB,AC,c  farà  Medio, ed  in  cófeguenza  irrationalcifù  (uppofto 
il  rettangolo  delle  due  BA,AC>  Rationalc  ; l’aggregato  de  i quadra  ti  di 
AB,  AC,  ch’è  Medio  , farà  incommenfurabile  al  rettangolo  delle  duo 
BA,  AC , ch’è  Rationale . E 
perche  il  doppio  rettangolo 

delle  dueBA,  AC,  rfè  Ratio-  ? ig 

naie  per  elTcrc  commenfura- 
bilc  alla  fua  metà  , ch’è  Ra- 
tionale ; farà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB  , AC , ineommen- 
furabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  B A , AC  : ma  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AB, AC, e è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  AC, 
col  quadrato  di  BC  ; farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  BA  , AC , col 
quadrato  di  BC,f  incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  dueBA, 
ÀC  . Hor  fe  l’aggregato  del  doppio  rettangolo  delle  due  BA , AC  , col 
quadrato  di  BC , è incommenfurabile  alla  parte , cioè  al  doppio  rettan- 
golo delle  due  BA  , AC  ; farà  il  quadrato  di  BC  E incommenfurabile  al 
doppio  rettangolo  delle  due  BA,AC  : ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  1 
BA,AC,  è dimoftrato  Rationalc , in  confcgucnza  il  quadrato  di  BC  farà 
irrationale  , ed  il  fuo  lato  BC  farà  irrationale , ch’era  da  dimoftrarfi  • Si 
chiami  la  retta  BC  prima  Apotome  della  Media. 

THEOREMA  LVIII.  PROPOSITIONE  LXXVI. 

Se  da  vna  linea  Media  fe  ne  detragga  vna  Media , com- 
menfurabilc  folamente  in  potenza  à tutta  , ed  il  rettango- 
lo , contenuto  da  tutta , e dalla  media  detratta , fia  Medio  j 
la  rimanente  farà  irrationale  , e fi  chiama  feconda  Apoto- 
me della  media . 

Dalla  Media  AB  ne  fia  detratta  la  media  AC , commenfurabile  fola- 
mente  in  potenza  à tutta  AB  , ed  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AB  , c 
dalla  Media  detratta  AC,  fia  Medio . Dico  che  la  rimanente  CB  fara  ir- 
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rationalc . Perche  le  rette  AB,  AC  fono  commcnfurabili  in  potenza,  fa- 
: ra  il  quadrato  di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di  AC  ; e l’aggregato 
de  i quadrati  di  AB,  AC,J  farà  comméfurabilc  al  quadrato  di  AC,cd  an- 
cora al  quadrato  di  AB  : mà  i quadrati  di  AB  , AC  fono  Mcdij  ( ftante 
che  le  rette  AB  , AC  fono  fuppofte  Medie  ) farà  l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AB, AC,  b ch’è  commenfurabile  ad  ogn’vno  di  loro  , Medio  . In 
oltre  perche  il  rettangolo  delle  due  BA,AC,  per  ipotefi , è Medio  ; farà 
il  fuo  doppio  , cioè  il  doppio  rettangolo  di  BA,AC,c  che  gli  è coraraen- 
furabile , Medio  . E perche  l'aggregato  de  i quadrati  di  AB  , AC  , è v- 
guale  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  AC , d col  quadrato  di  BC ; 
l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  AC,  ch’è  Medio,fuperarà  il  doppio  ret- 
tangolo delle  due  BA  , AC  , ch’è  dimoftrato  Medio , per  il  quadrato  di 
BC  « ma  il  Medio  non  fupera  il  Medio c per  fpatio  Rationale  ; non  farà 
dunque  il  quadrato  di  BC  Rationalc . Per  la  qual  cola  il  quadrato  di  BC 
è irrationale , ed  il  lato  BC  è Umilmente  irrationale  , come  fu  propollo 
dimoftrare  . Si  chiami  la  retta  BC  feconda  Apotome  della  Media  . 

THEOREMA  LIX.  PROPOSITIONE  LXXVII. 

Seda  vna  retta  linea  fe  ne  detragga  vna  retta  linea  , in 
commenfurabile  in  potenza  à tutta , in  modo , che  l'aggre- 
gato de  i quadrati  di  tutta , e della  detratta , fia  Rationale  ; 
ed  il  doppio  rettangolo  , contenuto  dalle  medefime  fiz. 
Medio  j la  rimanente  farà  irrationale  , e fi  chiamerà  Mi- 
nore-. 

Dalla  retta  AB  lia  detratta  la  retta  AC , incommenfurabile  in  poten- 
za ad  AB,  in  modo  , che  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB,  AC  Ha 
Rationale  ; & il  doppio  ret- 
tangolo , contenuto  dalle  me-  a . _ £. 

delime  BA  , AC  fia  Medio . 


Dico  che  la  rimanente  CB  farà  irrationale . Perche  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  BA,  AC  , 1 è irrationale  , ftante  che , per  ipotefi,  è Medio  ; 
e l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  AC, per  ipotefi,  è Rationaleil’aggrcga- 
to  dunque  de  i quadrati  di  AB  , AC  farà  incommenfurabile  al  doppio 
rettangolo  delle  due  BA  , AC . Di  nuouo  perche  l’aggregato  de  i qua- 
drati, AB,  AC , è vgualc  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  AC  b col 
quadrato  di  BC  ; eflèndo  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AB , AC 
incommenfurabile  alla  parte  , cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA  , 
AC  ; il  medefimo  aggregato  de  i quadrati  di  AB  , AC , per  il  Corollario 
alla  17.  propofitionc  di  quello  , farà  incommenfurabile  al  rimanente, 
cioè  al  quadrato  di  BC:  mà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , AC , per 
ipotefijè  Rationalc;  faràil  quadrato  di  BC  c irrationale  , c la  retta  BC  h 
farà  ancora  irrationale , ch’era  da  dimoftrarfi . La  retta  BC  farà  quella , 
che  fi  chiamerà  Minore  . 
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THEOREMA  LX.  PROPOSITIONE  LXXVIII. 

Se  dalla  retta  linea  fe  ne  detrae  vna  retta  linea  , incom- 
menfurabile in  potenza  à tutta,  in  modo  , che  l’aggregato 
de  i quadrati  di  tutta , e della  detratta,  fia  Medio;  ed  il  dop- 
pio rettangolo , contenuto  dalle  medefime , fia  Rationale  ; 
la  rimanente  farà  irrationale , e fi  dirà  efler  quella , che  col 
Rationale  fi  il  tutto  Medio . 

Dalla  retta  AB  fe  ne 
detragga  la  retta  AC,in- 

commcnfurabile  in  po-  ^ 

tenza  à tutta  AB  , in  mo- 
do , che  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AB,  AC  fia_. 

Medio  ; ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  BA , AClìa_, 
Rationale.  Dico  che  la  rimanente  BC  farà  irrationale  . Perche  il  dop- 
pio rettangolo,  contenuto  dalle  due  BA,  AC,  è rationale , e l’aggregato 
de  i quadrati  di  AB,  AC  , per  ipotefi , c Medio , e perciò  irrationale , fa- 
rà l’aggregato  de  i quadrati  di  AB  , AC 1 incommenfurabilc  al  doppio 
rettangolo  delle  due  BA,  AC.p  nià  l’aggregato  de  i quadrati  di  AB,AC,b 
è vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  AC  col  quadrato  di  BC;fa- 
rà  il  doppio  rettangolo  delle  due  BA,AC,  col  quadrato  di  BC , incom- 
menfurabile al  rettangolo  delle  due  BA , AC . Per  la  qual  cofa  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  BA  , AC  c farà  incommenfurabile  al  quadrato 
di  BC.  E perche  il  doppio- rettangolo  delle  due  BA  , AG,  è dimoftrato 
Rationale  ; il  quadrato  dunque  di  BC  d làrà  irrationale  , ed  il  lato  BC 
farà  parimente  irrationale.  E quella  retta  BC  Udirà  clftr  quella  , che  col 
Rationale  fà  il  tutto  Medio , come  fu  propollo  dimoftrare . 

THEOREMA  LXI.  PRO  P OS  I T 1 0 N E LXXIX. 

Se  dalla  retta  linea  fe  ne  detragga  vna  retta  linea  incoiti 
menfurabile  in  potenza  à tutta , in  modo , che  l’aggregato 
de  i quadrati  di  tutta , e della  detratta  fia  Medio  ; ed  il  dop- 
pio rettangolo , contenuto  dalle  medefime,  fia  ancora  Me- 
dio , incommenfurabile  all'aggregato  de  i loro  quadrati;  la 
rimanente  farà  irrationale , e fi  dirà  efier  quella  , che  col 
Medio  fà  il  tutto  Medio . 

Dalla  retta  AB  le  ne  detragga  la  retta  AC , incommenfurabile  in  po- 
tenza à tutta  AB,  in  modo , che  il  compòrto  de  i quadrati  di  AB,  AC  Ila 
Medio , ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medelìme  BA , AC  lia_. 
Medio, 
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Medio  , incommenfurabilc  all’aggregato  de  i quadrati  di  AB,  AC  . Di- 
coche li  rimanente  CB  farà  irrationalc . 

Perche  l’aggregato  de  i quadrati  di 


AB,AC, J è vguale  al  doppio  retta- 
golo  contenuto  dalle  due  B A,  AC, 
col  quadrato  di  BC;  il  medefimo  aggregato  de  i quadrati  di  AB,AC,ch’è 
Medio, fuperarà  il  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  AC, che  iimilmentcè 
Medio , per  la  quantità  del  quadrato  di  BC  ••  mà  il  Medio  •>  non  fupera  il 
Medio  per  io  fpatio  Rationale  , in  confegucnza  il  quadrato  diBC  non  è 
Rationale  ; mà  ben  lì  irrationalc , ed  il  fuo  Iato  farà  parimente  irrationa- 
le , come  fu  propollo  dimollrare . La  retta  linea  BC  fi  chiamerà  quella , 
che  co!  Medio  fa  il  tutto  Medio . 

LEMMA. 

Se  faranno  quattro  quantità  , e la  differenza  fra  la  pri- 
ma , e feconda,  è vguale  alla  differenza  fra  la  terza,  e quar- 
ta j farà  ancora  la  differenza  frà  la  prima , e terza  , vguale- 
alla  differenza  frà  la  feconda  , e quarta . 

Siano  le  quattro  grandette  A 


A 

C 

E 


i 

-B 

fD 

1 

L 

K 

t' — 'H 

IF 


B,  CD  , EF,  GH-,  efialB  la 
differenza  fra  AH  ,gy  CD,  e la 
differenza  fra  EF  , £3*  GH  fta 
KF . Dicoche fe  IB  è vguale  à 
KF , la  differenza  ancora  fra  A 
H , iSF  EF  , fard  vguale  alla 
differenza  frà  CD  ,gy  GH . Si 
prenda  la  differenza fra  EK , gy  AI , che  fa  LK  ifara  EL  Vguale  ad 
AI  i alle  vguali  EL,AI , s’aggiungano  le  vguali  KF  , 1B  -,/ard  tut- 
ta AB  vguale  ad  E L , itifiemecon  KF  i dal  che  la  differenza  fra  &F , 
£2-*  AB fard  LK  : ma  , per  cofìruttione , LK  ila  differenza  frà  EK , 
£2  Al  > la  differenza  dunque  frà  EF  , (y  A‘B  , c vguale  alla. _» 
differenza  fra  EK  , £j-  AI.  Inoltre  perche  IB  i la  differenza  di 
quanto  AB  fupera  CD , fard  AI  vguale  d CD.  Similmente  per- 
che KF  i la  differenza  di  quanto  EF  fupera  GH , /ara  EK  vguale  a 
GH  ■ Hor  effendo  AI  vguale  à CD,  ed  e ancora  EK  vguale  d GH  ; 
la  differenza frà  EK,  £2  AI  fard  vguale  alla  differenza  frà  GII-,  £2 
CD  ; ma,  per  quel  che fi  è dimoflrato , la  differenza  fra  EK  ,fy  AI , 
ì vguale  alla  differenza  frà  EF , y AH  ', fara  la  differenza  fra  EF, 
£2>  AB,  vguale  alla  differenza fra  GH  , gy  CD  , come  fu  propofio 
dimofirare . 
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THEO  REMA  LXII.  PRO  POSITIONE  LXXX. 

All’Apotome  fi  può  aggiungere  vna  fola  linea  Ratina- 
le, che  ua  commenfurabile  folamente  in  potenza  a tutta> 

la  comporta. 

Sia  l’Aporome  AB  , alla  qua- 
le fia  aggiorna  la  Rationalc  BCi  ^ ^ 

commenfurabile  folamente  in-,  Ai , , , ■ 1 — P 

potenza  à tutta  la  comporta  AC. 

I Dico  che  non  fi  può  aggiungere  . 

i ad  AB  altra  retta  Rationalc , come  , per  efempio  BD  , che  fia  commen- 
furabile folamente  in  potenza  ad  AD  . Sia  aggiunta , s’e  poflibtlc  , lo 
Rationale  BD  , commenfurabile  folamente  in  potenza  ad  AD  . Pcrcho 
le  due  AC>CB,  per  ipotcli , fono  commenfurabrli  folamente  in  potenza  , 
il  quadrato  di  AC  farà  commenfurabile  al  quadrato  di  BQ  dal  che  l'ag- 
erc<’aro de  i quadraci  di  AC,  BC  , 1 farà  commenlurabilc al  quadrato  dr 
AC°,  ed  ancora  al  quadrato  di  BC  : ina  il  quadrato  di  BC  è Rationalo , | 

, «ante che  BC,  per  ipotefi,  è Rationalc;  l’aggregato  ancora  dei  quadra-  ■ 

Iti  di  AC , BC , che  gli  è commenfurabile  , u lara  Rationale . Nell'iftefio  j 
modo  fi  prouerà , che.l’aggrcgato  de  i quadrati  di  AD,DB,  c Rationalc , i 
e per  lo  Scolio  alla  27.  propoli  di  quello,  la  differenza  fra  l’aggregato; 
de  i quadrati  di  AC  , CB  , e l’aggregato  de  i quadrati  d.  AD,  Dii  , larà 
fpatio  Rationale  . Oltre  à ciò  , perche  AC  c commenfurabile  in  potenza  ! 
à BC , effendo  BC  Rationale , * farà  ancora  AC  Rationalc , e commcn-  I 
furabile  folamente  in  potenza  à BC . Ncll’iftelfa  maniera  fi  prouerà, che  j 
AD  è Rationalc,  c commenfurabile  folamente  in  potenza  à BD  . 

Di  nuouo , perche  AC  è diuifa  in  B , i quadrati  delle  due  AC , CB, d ) 
fono  uguali  al  doppio  rettangolo  delle  due,  AC,CB,col  quadrato  di  AB; 
dal  che  l'aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB,  fupera  il  doppio  rettangolo 
delle  due  AC,  CB,  per  il  quadrato  di  AB . Similmente  la  retta  AD  è di- 
r.  fa  in  B,  « i quadrati  delle  due  AD,DB  fono  vguali  al  doppio  rettango- 
lo delle  due  AD, DB,  col  quadrato  di  AB,  c perciò  l’aggregato  de  i qua- 
drati delle  due  AD  , DB , fupera  il  doppio  rettangolo  delle  medefime 
AD, DB,  perii  quadrato  di  AB;per  la  qual  cofa  la  differenza frà  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,CB,  & il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB, 
l v mi  ale  alla  differenza  frà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD,’DB, 
ed  il  doppio  rettangolo  delle  medefime  AD, DB  . Si  confiderino  quattro 
quantità,  la  prima  fia  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC , CB  ; la  fe- 
conda fia  il  doppio  rettangolo  delle  medefime  AC,  CB;  la  terza  fia  l’ag- 
grceato  de  i quadrati  di  A D , DB  ; c la  quarta  il  doppio  rettangolo  delle 
due  AD, DB  . E perche  fi  è dimoflrato,  che  la  differenza  frà  la  prima,  e 
. feconda,  cioè  frà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB , ed  il  doppio  ret- 
tangolo delle  medefime  AC  , CB,  c vguale  alla  differenza  frà  la  terza,  e 
! quarta,  cioè  frà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD, DB, ed  il  doppio 
; K «annoio  delle  medefime  AD,  DB;  per  il  Lemma  antecedente  , la  diffe- 
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renza  frà  la  prima , e terza , cioè  fri  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due 
ACjCB>  e l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD,DB,farà  vgualc  alla., 
differenza  frà  la  feconda  , e quarta  > cioè  frà  il  doppio  rettangolo  delle 
due  AC>CBj  cd  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,DB  : ma  la  differen- 
za frà  l’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC , CB , e l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AD>&  DB,  per  quel  che  lì  èdimoftrato , è Ration.dc , la  dif- 
ferenza dunque  frà  il  doppio  rettangolo  delle  due  ACj  CB , ed  il  doppio 
rettangolo  delle  due  AD,  DB,  farà  Rationale . 

Finalmente , perche  le  due  AC,  CB,  fono  Rationali , e comraenfura- 
bili  folamentc  in  potenza , il  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC, 
CB,r  farà  Medio, & il  doppio  rettagolo  delle  due  AC,CB,che  gli  è com- 
mcnfurabilc,  farà  ancora  Medio . Nell’ifteffo  modo  lì  dimoftrerà,  che  il 
doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  AD  , DB  , è Medio . E perche 
il  Medio  non  fupera  il  Medio  S per  fpatio  Rationale , la  differenza  frà  il 
doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  , ch’è  Medio , ed  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  AD,  DB  , che  parimente  è Medio , non  farà  Rationale  : 
ma quefta differenza fti dimoftrata  Rationale,  farebbe,  c non  farebbe 
Rationale,  ch’è  imponibile.  Non  dunque  all’Apotomc  AB  fi  può  ag- 
giungere altra  Rationale  BD,commenfurabile  folamentc  in  potenza  alla 
comporta  AD,  fuorché  la  fola  Rationale  BC, ch’era  da  dimoftrarfi. 
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THEOREMA  LXIII.  PROPOSITIONE  LXXXI. 

Alla  prima  Apotome  della  Media  vna  fola  linea  Media 
fi  può  aggiungere  , che  fia  commenfurabile  folamencc, 
in  potenza  alla  comporta , e che  contenga  con  la  comporta 
vn  rettangolo  Rationale . 


B 


-D 


Sia  AB  la  prima  Apotomu 
della  Media , alla  quale  fia  ag- 
giunta la  Media  BC , commen-  Ai— 

Curabile  fidamente  in  potenza  à 
tuttala  comporta  AC,  e che  il 

rettangolo  contenuto  da  tutta  AC , e dall’aggiunta  BC  , fia  Rationale  . 
Dico  che  non  è poffìbilc  aggiungerui  altra  Media , come  BD , commen- 
furabile folamente  in  potenza  à tutta  AD;  c che  il  rettangolo  contenuto 
da  tutta  AD,  e dall’aggiunta  DB  , fia  Rationale . Sia  aggiunta , s’è  pof- 
fibile,  Iqualchc  Media  BD  , commenfurabile  folamente  in  potenza  ad 
AD,  e che  il  rettangolo  delle  due  AD, DB,  fia  Rationale . Pcrchcil  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AC,  CB,  peripotefi,è  Rationale,  il  doppio 
rettangolo  delle  medefime  AC,CB,  che  gli  è commenfurabile, 1 farà  Ra- 
tionalc  . Ncll’iftcffo  modo  fi  dimortrerà , che  il  doppio  rettangolo  delle 
due  AD , DB , è Rationale  .•  per  la  qual  cofa  la  differenza  frà  il  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AC  > CB , &il  doppio  rettangolo  delle 
due  AD  , DB.,  •*  farà  Rationale  . Si  dimoftri,  come  fi  fece  ncll’antece- 

quadrati  j 


dente  propofitione  , clic  la  differenza  frà  l’aggregato  de 
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di  AC,  CB  , e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD,  DB,  è aguale  alia  diffe- 
renza fra  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  ed  il  doppio 
rettangolo , contenuto  dalle  due  AD,  DB;  e perche  la  differenza  di  que- 
lli due  doppi)  rettangoli  è Hata  dimoftrata  Rationale,  farà  la  differenza 
fra  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB , e l’aggregato  de  i quadrati  di 
AD,  DB,  Rationale . 

Di  nuouo , perche  BC , per 
1 ipotefi,  è Media  ; farà  AC, c che 

j gir  è commenfurabilc  in  poten-  Ai T- ~ p 

I za,  Media  ; e perciò  le  due  AC, 

' BC  fono  Medie  commcnfurabi- 

li  folamcntc  in  potenza  : per  la  qual  cofa  i loro  quadrati  fono  Medi)  fri 
di  loro  commcnfurabili . Horeflcndo  il  quadrato  di  AC  commcnfura- 
bile  al  quadrato  di  BC,  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB,  <1  farà  com- 
menfurabile  al  quadrato  di  AC,  cd  ancora  al  quadrato  di  BOma  il  qua- 
drato di  BC  è Medio,  farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC  , BC,  c Me- 
dio. Ncll’iftcflb  modo  li  dimoftrerà,  che  l’aggregato  de  i quadrati  di 
■ AD  , DB , è Medio  ; e perche  il  Medio  non  fupcra  il  Medio 1 per  fpatio 
Rationale , la  differenza  fra  l’aggregato  dei  quadrati  di  AC , CB,  c l’ag- 
gregato de  i quadrati  di  AD , DB , non  farà  Rationale  : ma  l’iftcflà  diffe- 
renza fu  dimoftrata  Rationale , farebbe , c non  farebbe  Rationale , ch’c 
imponibile . Non  dunque  alla  Media  AB  li  può  aggiungere  altra  Media, 
fuor  che  la  Media  BC , che  fia  commenfurabilc  folamcntc  in  potenza  al 
tutto , e che  il  rettangolo  contenuto  da  tutta , e dall’aggiunta  fia  Ratio- 
nale , come  fu  proporlo  dimollrarc. 

THEOREMA  LXIV.  PROPOSITIONE  LXXXU. 

Alla  feconda  Apotome  della  Media  vna  fola  linea  Me- 
dia fi  può  aggiungere,  che  fia  commenfurabile  fidamente 
in  potenza  à tutta  la  comporta,  e che  contenga  con  la  com- 
porta vn  rettangolo  Medio . 

Sia  AB  la  feconda  Apotome  della  Media  , alla  quale  fia  aggiunta  la-. 
Media  BC,  commenfurabile  folamcntc  in  potenza  a tutta  la  comporta^ 
AC,  ed  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AC  , c dall’ aggiunta  CB , fia 
i Medio . Dico  che  non  c poflibile  aggiungere  altra  Media  ad  AB  , com- 
menfurabile folamcntc  in  potenza  à tuttala  comporta,  c che  il  rettango- 
lo contenuto  da  tutta,  e dall’aggiunta,  fia  Medio . S’aggiunga , s’è  poffi- 
bile,  ad  AB  qualche  altra  Media  BD,  commenfurabileYoIamente  in  po- 
tenza ad  AD,  e che  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AD,  e dall’aggiun- 
ra  DB,  fia  Medio. 

Si  cfponga  la  Rationale  EF  ,alla  quale  fi  applichili  rettangolo  EG,a 
vgualc  all’ aggregato  de’ quadrati  di  AC,  CB;  cd  alla  medefima  EF 
fi  applichi  il  rettangolo  EI , vgualc  al  quadrato  di  AB , e fi  applichi  an- 
cota  il  rettangolo  EL  ^ vgualc  all’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AD, 
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DB . Perche  i quadrati  delle  due  AC  , BC  fono  vguali  al  doppio  rettan- 
golo delle  medefime  AC  , BC  , c col  quadrato  di  AB  , e l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC,  CB,  per  coftruttione, 
è vguale  al  rettangolo  EG  i farà  il  ret- 
tangolo'. EG  vguale  al  doppio  rettan- 
golo delle  due  AC,  CB,  col  quadrato 
di  AB  ; fe  ne  leuino  gli  vguali , cioè  il 
rettangolo  EI , ed  il  quadrato  di  AB  » 
retta  il  rettangolo  KG  vguale  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC , CB . 

Neli’iftelTo  modo  fi  dimoftrerà  , che 
il  rettangolo  KL  è vguale  al  doppio 
rettangolo  delle  due  AD,  DB  . In  ol- 
tre perche  BC , per  ipotefi , è Media, 
farà  AC,  1 che  gli  è commenfurabile  in  potenza, Media  ; c perciò  le  due  d M-del to- 
AC,  BC  fono  medie  commenfurabili  fittamente  in  potenza  , per  la  qual  I 
cofa  i loro  quadrati  faranno  ancora  Medi)  fra  di  loro  commenfurabili . 

Hor  effondo  i quadrati  di  AC,  CB,  commenfurabili , il  loro  aggregato  e io. 

farà  commenfurabile  al  quadrato  di  AC,  ed  ancora  al  quadrato  di  BC  : 
ma  i quadrati  di  AC,  BC  fono  Medi; , l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  : 

CB,  che  àloro  è commenfurabile,  1 farà  ancora  Medio  ; ed  il  rettangolo  fCoHUlla 
EG , ch’è  vguale  ai  detto  aggregato,  farà  parimente  Medio , il  quale  ap-  z4'dcl  IO‘ 
plicato  alla  Rationale  EF  farà  l’altro  lato  EH  « Rationale,&  incommen-  S i°- 
furabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  EF . Similmente  effóndo  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AC,  CB,  per  ipotefi,  Medio  , il  doppio  rettan- 
golo delle  medefime  AC,  CB  , che  gli  è commenfurabile , h farà  ancora  1 h c.rolUI 
Medio  : ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è dimoftrato  vgua-  U *4-dcl  <*> 
le  al  rettangolo  KG  ; il  rettangolo  dunque  KG  farà  Medio , che  applica-  | 
to  alla  Rationale  KI , ouero  EF  farà  il  lato  KH  K Rationale , ed  incom-  ,K  »j-dd  io.] 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  KI  ; ouero  EF  . In  oltre , per- 
che il  quadrato  di  AC,  per  ipotefi,è  commenfurabile  al  quadrato  di  CB, 
farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB, 1 commenfurabile  al  quadrato 
di  AC, ed  ancora  al  quadrato  di  CB  . Si  prendanole  rette  AC , CB,  co- 
me bafi  di  due  rettangoli , c fia  AC  altezza  communc  , farà  il  quadrato 
di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB  , m come  la  bafe  AC 
alla  bafe  CB:  ma  AC,per  ipotefi, è incommcnfurabilein  lunghezza  à CB 
farà  il  quadrato  di  AC  " incommcnfurabilc  al  rettangolo  delle  due  AC,  n io.  del  io. 
CB  : ma  il  quadrato  di  AC  è dimoftrato  commenfurabile  all’aggregato 
de  i quadrati  di  AC,  CB,  l’aggregato  dunque  de  i quadrati  di  AC , CB,  | 
cioè  il  rettangolo  EG , 0 farà  incommenfurabilc  al  rettangolo  delle  due  jo  ij  dd  io. 
AC,  CB  . E perche  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è commcn-  | 
furabilc  al  rettangolo  delle  medefime  AC,CB;  farà  il  rettangolo  EG  p pij-delio. 
incommcnfurabilc  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  : fu  dimo- 
ftrato il  doppio  rettangolo  delle  due  AC  , CB  vguale  al  rettangolo  I 
KG  ; farà  il  rettangolo  EG  incommenfurabilc  al  rettangolo  KG.  Fi- | 
nalmente  perche  i rettangoli  1 EG  , KG  fono  come  le  bafi  EH  , 1,.<!c  ' 
KH  ; ed  i rettangoli  EG , KG  fono  incommenfurabili  i farà  EH  r incom- 
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menfurabilc  in  lunghezza  à KH  : mà  furono  moftrate  Rationali , in  con- 
feguenza  le  rette  EH  , KH  fono  Rationali , e comraenfurabili  folaraentc 
in  potenza . Se  dunque  dalla  Rationale  EH  fc  ne  detrae  la  Rationalo 
KH  , commcnfurabile  folamentc  in_. 
potenza  alla  mede/ima  EH  , per  la  74 
propofitione  di  quello , la  rimanento 
EK  farà  Apotome  , alla  quale  c ag- 
giunta la  Rationale  KH , commenfu- 
rabile  folamentc  in  potenza  à tutta.» 

EH  , ne  all’Apotome  EK  » per  l’8o. 
propofitione  di  quello , fi  può  aggiun- 
gere altra  Rationale,  che  fia  commen- 
furabilc  folamentc  in  potenza  à tutta 
la  comporta  , fuor  che  KH.  Nell’iftcf- 
fomodo  fi  prouerà , che  EK  è Apoto- 
me , c che  KM  è Rationale  , c commcnfurabile  in  potenza  à tutta  EM  ; 
che  è contro  à quel  che  fi  è dimoftrato , mentre  neflun’  altra  Rationale  fi 
può  aggiungere  ad  EK,  che  fia  commcnfurabile  folamentc  in  potenza  à 
tutta  la  comporta  , fuor  che  la  Rationale  KH . Non  dunque  alla  feconda 
Apotome  della  media , notata  AB  , fi  può  aggiungere  altra  media , cora- 
menfurabile  folamentc  in  potenza  à tutta , e che  il  rettangolo  di  tutta  o 
dell’aggiunta  fia  Rationale,  fuor  che  la  media  BC,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LXV.  P RO  P OS  I T I O N E LXXXIII. 

Alla  minore  vna  fola  retta  linea  fi  può  aggiungere  in- 
commenfurabile  in  potenza  à tutta  la  compolla  , in  modo, 
che  l’aggregato  de  i quadrati  di  tutta  la  compolla, e dell’ag- 
giunta, fia  Rationale  ; e che  il  doppio  rettangolo  , conte- 
nuto dalle  medefime  , fia  Medio . 

Siala  minore  AB  , alla  quale  fia  aggiunta  la  retta  BC  , incommenfu- 
rabilc  in  potenza  à tutta  AC , in  modo  , che  l’aggregato  de  i quadrati 
delle  due  AC  , CB  fia  Rationale , ed  il  doppio  rettangolo  , contenuto 
dalle  medefime  AC,CB  fia  Me- 
dio. Dico  che  nclfun’  altra  rct-  n -, 

ta  fi  può  aggiungere  ad  AB , fe-  a, + + ,D 

condole  propofte  conditioni  . 

Sia  , fe  è poflibilc , aggiunta  ad 
AB  qualche  altra  retta  BD,  che 

fia  incommenfurabile  in  potenza  ad  AD  , che  l’aggregato  de  i quadrati 
di  AD , DB  fia  Rationale  , c che  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
medefime  AD  , DB  fia  Medio . Si  dimoftri  , come  fi  fece  nella  propoli-  j 
tione  80.  di  qucfto,  che  la  differenza  frà  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC 
CB,  e l'aggregato  de  i quadrati  di  AD,  DB  , c eguale  alla  differenza  frà 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC , CB  ed  il  doppio  rettan- 

gol° 
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! golo  delle  due  AD  , DB  : ina  la  differenza  fri  l’aggregato  de  i quadrati 
! di  AC,  CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD  , DB,  è Racionalc  ( ftantc 
che  l’vno  , e l’altro  aggregato  è Rationale)  farà  la  differenza  fra  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,CB,  & il  doppio  rettangolo  delle  due  AD, 
DB, Rationale.  In  oltre  perche  tanto  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC, 
CB,  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  , è Medio , non  po- 
tendo il  Medio  * fuperare  il  Medio  per  fpatio  Rationale  ; ne  meno  la  dif- 
ferenza fri  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC . CB  , ed  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  AD,  DB  , c Rationale  : fu  dimollrata  la  meddìma  diffe- 
renza efferc  Rationale , farebbe,  c non  farebbe  Rationale  , ch'è  imponi- 
bile. Non  dunque  alla  minore  AB  fi  può  aggiungere  altra  retta  BD, 
incommcnfurabile  in  potenza  à tutta  AD , in  modo , che  l’aggregato  de 
ì loro  quadrati  fia  Rationale  , e che  contengano  vn  rettangolo  Medio , 
fuor  che  la  rettaBC , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  LXVI.  PROPOSITIONE  LXXXIV. 

A quella  linea , che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio , 
vna  fola  retta  linea  fi  può  aggiungere , commenfurabilc,  j 
folamente  in  potenza  à tutta  la  comporta , in  modo , che. 
l’aggregato  de  i quadrati  di  tutta , c dell’aggiunta , fia  Me- 
dio , & il  doppio  rettangolo  contenuto  da  tutta  , e dall’ag- 
giunta fia  Rationale . 

Sia  AB  la  retta  linea  , che  col  Rationale  fa  il  tutto  Medio , alla  quale 
fia  aggiunta  la  retta  BC , incommcnfurabile  in  potenza  i tutta  la  com- 
porta AC , in  modo  , che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  fia  Me- 
dio , & il  doppio  rettangolo , 
contenuto  dalle  medefìme  AC , 

CB  fia  Rationale.  Dico  che  non  a B C ^ 

fi  può  aggiungere  ad  AB  altra..  A1  1 111 

retta , fecondo  le  propofte  con- 
ditioni . S’aggiunga  , s’è  polli- 

bile  , ad  AB  vn’altra  retta , come  DB  , incommcnfurabile  in  potenza  ad 
AD , che  l’aggregato  de  i quadrati  di  AD , DB  fia  Medio , & il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AD  , DB  fia  Rationale . Si  dimo- 
ftri  , come  fi  fece  nell’8o.  propofìtione  di  quello  , che  la  differenza  fri 
l’aggregato  dei  quadrati  di  AC,CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD, 
DB,  è vguale  alla  differenza  fri  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , GB, 
& il  doppio  rettangolo  delle  due  AD  , DB . Perche  la  differenza  del 
doppio  rettangolo  delle  due  AC  , CB,  & il  doppio  rettangolo  delle  due 
AD  , DB  , è Rationale  ( ftantc  che  l’vna-,  e l’altro  doppio  rettangolo  ò 
fuppofto  Rationale)  farà  la  differéza  fràl’aggregato  de  i quadrati  di  AC, 
CB,  e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD , DB, Rationale  . In  oltre  perche 
tanto  l’aggregatode  i quadrati  di  AC,  CB , quanto  l’aggregatodc  i qua- 
drati  di  AD, DB,  per  ipotefi,è  Medio,  ed  il  Medio  non  lupcr.iil  Medio  a 
“ A a a a per 
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per  ipatio  Rationale  , ne  meno  la  differenza  frà  l’aggregato  de  i quadra- 
ti di  AG,  CB  , e l’aggregato  de  i quadrati  di  AD  3 DB  farà  Rationale  : 
mà  la  medefìma  differenza  fu 
dimoftrata  Ustionale,  farebbe, 

c non  farebbe  Rationale  , ch’c  3 q 

impo.libilc . Non  dunque  alla.,  A1- I ■ ■ i iD 

retta  AB  lì  può  aggiungere  al- 
tra retta  » fecondo  le  fopra  po- 
rte conditioni  > fuor  che  la  retta  BC  > ch’era  dadimoftrari! . 


n 


C 

—1 — 


-a  io. 


]b  ìj.dcl  io. 


THEOREMA  LXVII.  PROPOSITIONE  LXXXV. 

A quella  retta , che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio  , vna^ 
fola  retta  linea  li  può  aggiungere  incommenfurabile  io, 
potenza  à tutta  la  comporta  , in  modo  ,che  l’aggregato  de 
i quadrati  di  tutta , e dell’aggiunta , Ila  Medio , & il  dop- 
pio rettangolo,  contenuto  dalle  medefime,  Ca  Medio , in- 
commenlurabile  all’aggregato  de  i detti  quadrati . 

Sia  AB  quella  retta,  che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio , alla  quale  fia^ 
aggiunta  la  retta  BC,  incommenfurabile  in  potenza  à tutta  la  comporta 
AC,  in  modo,  clic  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  > fia  Medio  , & 
il  doppio  rettangolo , contenuto  dal- 
le medefime  AC , CB,  fia  Medio,  m- 
commenfurabile  all’  aggregato  de  i 
quadrati  di  AC,  CB  . Dico  che  non 
fi  può  aggiungere  ad  AB  altra  retta  , 
fecondo  le  medefime  conditioni . Si 
aggiunga  , s’è  poflibile  , qualche  al- 
tra retta  BD  , incommenfurabile  iit, 
potenza  ad  AD,  che  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AD, DB,  fia  Medio  , & il 
doppio  rettangolo , contenuto  dalle 
medefime  AD  , DB  ,fia  Medio , in- 
commenfurabite  all’ aggregato  de  i 

quadrati  di  ADs  DB . Sia  fatta  la  rwcdcfimz  coftrutcionc  deH'8aqwopo- 
litionc  . Perche  l’aggregato  de  i>  quadrati  delle  due  AC , CB»à  Medio, 
il  rettangolo  EG,  che  gli  è vgualc , farà  ancora  Medio , il  quale , appli- 
cato alla  Rationale  EF , fà  l’altro  lato  EH 3 Rationale , ed  incorri menfiv 
rabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  . Similmente  perche  il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  BC,  per  ipotefi  , è Medio , ed  è v- 
gualc  , per  quel  che  fu  dimoftrato  nel  81.  propofitionc , al  rettangolo  j 
KG  ; farà  il  rettangolo  KG  Medio,  il  quale  applicato  alla  Rationale  KI, 

rr*  ex  1 rcrt  1 u . • I.  ..a: r. i_  :i  ^ t...  . I 


oucro  EF , fà  l’altro  lato  KH  1 Rationale , ed  incommenfurabile  in  lun 


ghezza  alla  Rationale  KI,  ouero  EF . E perche  il  doppio  rettangolo  del- 
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! le  due  AC,  CB,  e fuppofto  incommenfurabile  all’aggregato  de  i quadra- 
ti di  AC  > CB  , farà  il  rettangolo  KG  incommenfurabile  al  rettangolo 
-EG  : ma  il  rettangolo  KG  al  rettangolo  EG  c è come  KH  ad  EH  ; eflcn- 
do  i rettangoli  KG  , EG , incommenfurabili , farà  la  retta  KH  J incom- 
menfurabile in  lunghezza  alla  retta  EH  : furono  moftratc  le  rette  KH  , 
EH,  Rationali,  in  confegucnza  faranno  commcnfurabili  folamcnte  in_> 
potenza  . Se  dunque  dalla  Rationale  EH  fe  nefottracla  Rationale  KH, 
commcnfurabile  folamcnte  in  potenza  à tutta  EH  , l’auanzo  EK  e farà 
Apotomc  , e la  retta  HK  farà  quella  Rationale  , che  , aggiunta  all’Apo- 
tome  EK,  è commcnfurabile  in  potenza  à tutta  EH  , ne  altra  Rationale 
fi  può  aggiungere  ad  EK , che  fia  commcnfurabile  inpotenza  à tutta  la_, 
comporta.  Nell’ifteflo  modo  fi dimoftrerà» cheEK è Apotome  , e cho 
MK  è Rationale  , commcnfurabile  folamcnte  in  potenza  à tutta  la  com- 
porta EM  : dal  che  altra  Rationale  fi  può  aggiungere  ad  EK  , commcn- 
furabile folamcnte  in  potenza  à tutta  la  comporta , che  è contro  à quello 
che  fi  è dimoftrato . Non  dunque  alla  retta  AB  fi  può  aggiungere  altra 
retta,  fecondo  le  conditioni  della  retta  BC,  ch’era  da  dimortrarfi  . 

ANNOTATIONE. 

Nelle  coft feguenti  la  retta  RC,ag  tinta  alt  Apotome  AH,  fecon- 
dale conditioni  efpofle  nelle  fei  antecedenti propof  ciani , la  chiamere- 
mo linea  congruente , in  molo , che  quando  fi  dirà  l’ A potarne  conia 
congruente-,  fi  donerà  intendere  tutta  la  retta  AC . 

DEFINITIONI  TERZE. 

Efpofa  la  Rationale , e l' Apotome , fe  il  quadrato  dell'  Apotome, 
con  la  congruente,  fupera  il  quadrato  della  congruente,  per  il  quad-ra- 
to d'i  na  retta  linea  commenjurabtle  in  lunghezza  à tutta  la  compo- 
fla  dell’  Apotome,  e congruente- 

Se  la  comporta  dell'Apotome , e congruente  farà  com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  ; quell'Apotomc. 
fi  chiamerà  prima  Apotome . 

I I. 

Se  la  fola  congruente  farà  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  j quell’Apotome  fi  dirà  feconda 
Apotome . 


ci.  del  6. 
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III. 

: . . ) . : 

E fe  ne  tutta  la  comporta,  ne  la  fola  congruente,  è com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationaie  j fi  dirà,  terzi.  5 
Apotome.  • . j 

Di  nuouo  fe  il  quadrato  di  tutta  la  compofia  è maggiore  del  qua-  ! 
drato  della  coti  ruente  , per  tl  quadrato  d’vna  retta  incommenfura- 
bile  in  lunghetta  à tutta  la  compojla  dell' Apotome,  e congruente. 

I V. 

Se  la  comporta  dell’ Apotome , e congruente , farà  com- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationaie  ; quell’ Apoto 
me  li  chiamerà  quarta  Apotome . 

V. 

Se  la  fola  congruente  è commenfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationaie  ; quell’Apotome  fi  chiamerà  quinta  Apo- 
tome. 

V I. 

E fe  ne  tutta  la  comporta , ne  la  fola  congruente  è com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  Rationaie  5 fi  dirà  fefta^ 
Apotome . 

SCOLIO. 

Queflefei  linee , che  fi  chiamano  Apotome,  prima,  feconda,  ter- 
xatyc.  fono  fei  linee  mattonali , che  refiano  dalle  detrattimi  fatte 
de  i minori  nomi  da  quelle  fei  linee , che  furono  chiamate  fiimmij  ; 
cioè  il  maggior  nome  d’ogni  Binomio , lutatone  il  minor  nome , fi 
chiama  Apotome . 

PROBLEMA  XIX.  PROPOSITIONE  LXXXVI. 

Ritrouare  la  prima  Apotome . 

Per  la  feconda  parte  al  Corollario  della  19.  propolitione  di  quello  fi  j 
trouino  due  numeri  quadrati,  come  AB,BC,  la  di  cui  differenza  AC  non  j 
lia  numero  quadrato;farà  la  proportione  di  AB  ì BC  come  numero  qua-) 
. , . drato  1 
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drato  à numero  quadrato  ; e la  proportione  di  AB  ad  AC  non  farà  come 
numero  quadrato  à numero  quadrato.  Si  efponga  qualunque  Rationalc 
D,  e li  prendala  retta  EF,  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalta 
D ; farà  la  retta  EF 1 Rationalc , e per  il  Corollario  alla  6.  propofitiono 
di  quello,  lì  faccia  li  come  il  numero  AB  al  numero  AC , cosi  il  quadra- 
to di  EF  al  quadrato  di  FG . Dico  che 
la  retta  EG  è quella , che  chiamiamo 
prima  Apotome . Perche  la  proportio- 
nc  del  quadrato  di  EF  al  quadrato  di 
FG,  per  coftruttione , è come  il  nume- 
ro AB  al  numero  AC  , i quadrati  delle 
due  EF,  FG  b faranno  commcnfurabili, 
e le  rette  EF,  FG , faranno commenfu- 
rabili , almeno  in  potenza:  ma  la  retta 
EF  è dimollrata  Rationale  ; farà  la  retta  FG , che  gli  c commcnfurabile.» 
in  potenza , c parimente  Ratiotlale  . E perche  AB  ad  AC  non  è come 
numero  quadrato  à numero  quadrato,  ne  meno  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FG  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato , e perciò  fio- 
ro lati  EF,  FG,  ■*  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  : furono  dimoftra- 
te  Rattonali , e commcnfurabili  in  potenza  ; faranno  dunque  le  rette  EF, 
FG  Rationali,  e commenfurabili  folamcnte  in  potenza  ; e per  la  74.  pro- 
politione  di  quello , il  rimanente  EG  farà  quella , che  li  chiama  Apoto- 
me, & FG  larà  la  fua  congruente  . Dico  che  EG  e prima  Apotome . 

Dal  quadrato  di  EF  s’intenda  detratto  il  quadrato  di  FG , ed  il  rima- 
nente lia  il  quadrato  della  retta  Hi  farà  il  quadrato  di  H la  differenza  frà 
il  quadrato  di  EF  , ed  il  quadrato  di  FG . Perche  AB  ad  AC  è come  il 
quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG;  per  la  conuerlione  della  proportione, 
farà  AB  à BC,  cioè  l’antecedente  alla  differenza  frà  l’antecedente,  e con- 
feguente,  come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H , cioè  come  l’antece- 
dente, ch’è  il  quadrato  di  EF,  alla  diffcrenza,ch’è  frà  il  quadrato  di  EF, 
ed  il  quadrato  di  FG  . Hor  elfendo  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H 
come  il  numero  quadrato  AB  al  numero  quadrato  CB;  le  due  EF,  & H « 
fonocommenfurabiliin  lunghezza:  li  che  il  quadrato  di  EF,ch’è  compo- 
rta dell’Apotomc,  c della  congruente,  fupcra  il  quadrato  della  congruen- 
te FG,  per  il  quadrato  della  retta  H,  commcnfurabile  in  lunghezza  alla., 
comporta  EF:ed  è la  comporta  EF  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale D;  per  la  prima  delle  terze  definitioni , la  retta  EG  è quella  , che 
li  chiama  prima  Apotome,  ch’era  da  farli,  e dimortrarli . 

PROBLEMA  XX.  PROPOSITIONE  LXXXVII. 
Ricrouarc  la  feconda  Apotome  . 

Si  ritrouino  due  numeri  quadrati  AB  , AC , come  li  dille  nell’antece- 
dente propofitionc , cioè  che  la  loro  differenza  AC  non  fìa  numero  qua- 
drato . Si  efponga  la  Rationale  D,  e li  prenda  la  rei;ta  GF,  commcnlura- 
bilc  in  lunghezza  alla  Rationale  D ; farà  la  retta  GF  J Rationalc  : per  il 

Coro!- 
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Corollario  alla  6 . propofitione , li  taccia  lì  come  AC  ad  AB , co»!  il  qua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  EF . Dico 
che  la  retta  EG  è quella,  che  fi  chiama., 
feconda  Apotomc . Perche  il  quadrato 
di  FG  al  quadrato  di  EF  è come  il  nu- 
mero AC  al  numero  AB,  i quadrati  del- 
le rette  b GFo  EF,  là  ranno  commcnfura- 
bili,  e le  rette  GF,EF  faranno  commen- 
furabili , almeno  in  potenza  ; e perche 
GF  è fiata  dimofirata  Rarionale,  la  retta 
ancora  EF, c che  gli  è commenfurabìle  in  potenza, farà  Rationale. Slmil- 
mente perche  il  quadrato  di  GFal  quadrato  di  EF  è come  il  numero  AC 
al  numero  AB,ed  i numeri  AC, AB,  per  coftruttione,non  fono  come  i nu- 
meri quadratane  meno  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  EF  farà  come  nu- 
mero quadrato  à numero  quadratoiper  la  qual  cofa  le  rette  GF,EF  d fono 
incommcnfurabili  in  lunghezza;ma  furono  dimoftrate  Rationali,in  corilb- 
guenza  le  rette  GF,  EF , fono  Rationali , e commenfurabili  {blamente  ih 
potenza;  e per  la  74.  propofirione  di  quello , farà  la  rimanente  EG  Apo- 
tomc , la  di  cui  congruente  farà  FG . Dicoche  EG  è quella,  cheli  chia- 
ma  feconda  Apotome  . Dal  quadratodi  EF  s’intenda  detratto  il  quadra- 
to di  GF,  ed  il  reftantc  fia  il  quadrato  di  H.  Perche  AC  ad  AB  è come  il 
quadrato  di  GF  al  quadrato  di  EF , inuertendo , AB  ad  AC  c farà  coinè 
il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG  ; e per  la  conucrfione  della  propor- 
tione , farà  il  numero  quadrato  AB  al  numero  quadrato  BC , f come  il 
quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H : perla  qual  cofa  ledue  EF,  & H « fono 
commenfurabili  in  lunghezza  ; e perciò  il  quadrato  della  comporta  EF 
fupera  il  quadrato  della  congruente  FG  , per  il  quadrato  della  retta  H , 
commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  comporta  EF;  ed  è , per  coftruttionc , 
la  congruente  GF,  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D;e  per 
la  feconda  delle  terze  definitioni,la  retta  EG  è quella , che  fi  chiama  fe- 
conda Apotome,  ch’era  da  farfi , e dimoftrarfi  . 

PROBLEMA  XXI.  P R O P O SI  T I O N E LXXXVIII. 
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Ritrouare  la  terza  Apotome . 

Si  trouino  i due  numeri  AB , BC , 
come  fi  dirti  nella  propof.  86;  poi  fi 
troui  vn  altro  numero,  per  efempio  I, 
il  quale  non  fia  al  numero  AB, ne  me- 
no al  numero  AC , come  numero 
quadrato  à numero  quadrato  ; il  che 
fi  farà  col  prendere  il  numero  I vua, 
ò due  vnità  maggiore  del  numero 
AC,  come  fi  diffe  nella  5 1.  propof.di 
quello . Oltre  à ciò  fi  efponga  qua- 
lunque Rationale  D , c fi  faccia,  per  il  Corollario  alla  6.  propofitione , fi 
come  il  numero  I al  numero  AB  , così  il  quadrato  della  Rationale  D al  i 
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quadrato  di  EF;  faranno  i quadrati  di  D , Se  EP , 1 commcnfurabili , e le 
’ rette  D > & F.F  faranno  commcnfurabili  , almeno  in  potenza  •.  ma  la  retta 
1 D è porta  Rationalc  1 farà  EF  5 b che  gli  e commcnfurabilc  in  potenza  , 

; Rationalc  . E perche  il  quadrato  di  D al  quadrato  di  EF  è come  il  nu- 
; mero  I al  numero  AB;  e , per  coftruttionc  il  numero  I al  numero  AB  non 
è come  numero  quadratoà  numero  quadrato  , ne  meno  il  quadrato  di  D 
al  quadrato  di  EF  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; per  la 
qual  cofa  le  rette  D,  & EF , e fono  incommcnfurabili  in  lunghezza . Di 
nuouo  fi  faccia  fi  come  AB  ad  AC,  cosi  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di 
iFG.  Dicoche  EG  e la  terza  Apotome  . Perche  il  quadrato  di  EF  al 
! quadrato  di  FG  è come  il  numero  AB  al  numero  AC,  farà  il  quadrato  di 
1 EF  commcnfurabilc  al  quadrato  di  GF;  **  e perciò  le  rette  EF,  FG , fono 
| commcnfurabili  almeno  in  potenza  : e perche  EF  fu  dimoftrata  Rationa- 
lc, ancora  FG,  che  gli  è commenfurabilc  in  potenza, c fitrà  Rationalc.  In 
oltre , elfendo  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG,  come  AB  ad  AC;  ed 
i numeri  AB , AC , per  coftruttione , non  hanno  la  proportione  de  i nu- 
meri quadrati  ; ne  meno  i quadrati  delle  due  EF , FG , hanno  la  proporr 
tionc  de  i numeri  quadrati  ; e perciò  le  rette  EF,FG,  f fono  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza  : ma  furono  dimoftrate  Rationali , (iranno  dunque  le 
due  EF,  FG  Rationali,  e commcnfurabili  fidamente  in  potenza  ; e per  la 
74.  propof.  di  quello , EG  farà  Apotome  , e la  fua  congruente  farà  GF . 
Dico  che  EG  è quella,  che  fi  chiama  terza  Apotome  . 

Perche  il  numero  I al  numero  AB  è come  il  quadrato  di  D al  quadra- 
! to  di  EF  i ed  il  numero  AB  al  numero  AC  è come  il  quadrato  di  EF  al 
quadrato  di  FG  ; per  l’egualità,  farà  il  numero  I al  numero  AC,  s come 
il  quadrato  di  D al  quadrato  di  GF  : ma  il  numero  I al  numero  AC  , per 
coftruttionc,  non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; ne  me- 
no il  quadrato  di  D al  quadrato  di  GF  è come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato  : per  la  qual  cofa  i lati  D , & GF  , h fono  incommcnfura- 
bili in  lunghezza . Fu  dimoftrata  EF  incommenfurabilein  lunghezza  al- 
la medefima  D , in  confeguenza  nclfima  delle  due  EF , FG  c commenfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  D . Dal  quadrato  di  EF  fe  ne  de- 
tragga il  quadrato  di  GF,  ed  il  rimanente  fia  il  quadrato  di  H . Si  dimo- 
ftri , come  fi  fece  nell’85.  propofitione  di  quello , che  la  retta  H è com- 
menfurabilc in  lunghezza  ad  EF;  e farà  il  quadrato  della  comporta  EF 
maggiore  del  quadrato  della  congruente  GF  , per  il  quadrato  della  ret- 
ta H , commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  comporta  EF.  E perche  niuna 
delle  due  EF,  GF,  è commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  D;  per 
la  terza  delle  terze  definitioni , la  retta  EG  farà  quella,  che  fi  chiama 
terza  Apotome , ch’era  da  farli , c diraoftrarfi  . 

PROBLEMA  XXII.  PROPOSITIONE  LXXXIX. 
Ritrouare  la  quarta  Apotome . 

Per  lo  Scolio  alla  propofitione  29.  fi  trouino  i due  numeri , come  AC , 
CB,  in  modo,  che  il  loro  aggregato  AB  non  fia  ad  AC,  ne  meno  ì CB  , 


’j  6.  del  io. 

j 

b 6.  d efin. 
del  io. 

I 

c 9-  del  io. 

i 

1 I 

d 24.de!  io. 

c <5*  de  fio. 
del  io. 

i 

f 9-dc!  io. 


g « del  J. 

| 

h 9, del  IO. 


come 


j6o EVCLIDE  RESTITVTO f 

come  numero  quadrato  à numero  quadrato.  Poi  fi  efponga  la  Rationa- 
le D,  e fi  prenda  F.F , commcnfurabilc 
in  lunghezza  alla  R arionale  D ; perii  A» 
che  EF  farà  Rationalc;  e procedendo- 
li , coinè  lì  fece  ncll’8fi.  propofitionc  , p,  , , , . , , 
fi  proucrà , che  EG  è Apotome  , la  di 

cui  congruente  farà  GF.  Dico  che  EG  t G c 

è la  quarta  Apotome.Dal  quadrato  di  *■''  1 

i»  EF»  fi  detragga  il  quadrato  di  GF,ed  il 

iapiop.14.  r;manente  fa  il  quadrato  di  H . Eflcn-  1 

do  AB  ad  AC  come  il  quadrato  di  EF 

b Cor-U  ila  al  quadrato  di  FG  ; per  la  conuerfione  della  proportione, farà  AB  à BC  b 
ip.  ilei  5.  corr,e  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H:mà  AB  à BC  non  c come  nume- 
ro quadrato  à numero  quadrato,  ne  meno  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  H è come  numero  quadrato  à numero  quadrato  : per  la  qual 
c o.i'cl  10.  cofa  le  rette  EF,  ed  H c fono  incommenfurabili  in  lunghezza . Il  quadra- 
to dunque  della  comporta  EF  fupera  il  quadrato  della  congruenteGF,per 
il  quadrato  della  retta  H , incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  comporta 
EF  ; c la  comporta  EF,  per coftruttione,  è commenfurabilein lunghez- 
za alla  Rationalc  D ; per  la  quarta  delle  terze  definirioni  , la  retta  EG 
Ctrà  quella  , che  fi  dice  quarta  Apotome , ch’era  da  farli , e dimoftrarfi . 

PROBLEMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XC. 

R i tremare  la  quinta  Apotome . 

Si  trouino  i due  numeri  AC,  CB,  come  fi  fece  nell’antecedente  propo- 
i fittone  ; fi  efponga  la  Rationale  D , c fi  prenda  FG  , commcnfurabilc  in.* 
lunghezza  alla  Rationale  D . Nel  redo  fi  profeguifea,  come  ncll’87.pro- 
polìtione  , e fi  dimoftri , che  EG  è A-  . « 

potome  , la  di  cui  congruente  è GF  . •••••C*»»** 

Dico  che  EG  è quella  , che  fi  dico 


A.  •••••  q 4 , ,B 


quinta  Apotome . Dal  quadrato  di  EF  D.  > < > ■■ 

le  ne  detragga  il  quadrato  di  FG  , ed  _ 

il  rimanente  fia  il  quadrato  di  H . Ef-  £,  ^ , p 

fendo  AB  ad  AC  come  il  quadrato  di 

EF  al  quadrato  di  FG  , perla  conuer-  , 

lione  della  proportione , farà  AB  à B 

C 1 come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H : mài  numeri  AB  ,BC  non 
, hanno  la  proportione  de  i numeri  quadrati,-  ne  meno  i quadrati  di  EF,  ed 
H , fono  come  i numeri  quadrati , e perciò  le  rette  EF  , ed  Hb  fono  in- 
commenfurabili  in  lunghezza  . Per  la  qual  cola  il  quadrato  della  com- 
porta EF  fupera  il  quadrato  della  congruente  GF,  per  il  quadrato  della 
retta  H , incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  comporta  EF  ; e la  con- 
gruente GF , per  coftruttione , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale D ; c per  la  quinta  delle  terze  defmitioni , la  retta  EG  c quella.. , 
che  fi  chiama  quinta  Apotome , ch’era  da  farli , c dimoftrarfi . 


LIBRO  DECIMO. 
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PROBLEMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XCI. 

Ritrouare  la  fella  Apotome . 


Per  il  Corollario  fecondo  all’vltima  propofitione  del  nono  Libro,  fi 
trottino  due  numeri  come  AC , CB  , che  non  fiano  piani  limili , c niuno 
fia  numero  quadrato;  ed  il  loro  comporto,  cioè  AB  , non  fia  numero  qua- 
drato , ne  à ciafcuno  di  loro  habbia  la 
proportione  di  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato  , cioè  che  AB  non  fia_. 

. ad  AC  , ne  meno  à BC  , come  numero 
: quadrato  à numero  quadrato . Si  pren- 
da poi  qualunque  numero  quadrato, 
per  efempio  I , il  quale  non  haueràad 
{ AC  , ne  meno  ad  AB,  la  proportionia, 

! che  hi  il  numero  quadrato  ad  numero 
quadrato.  Si  cfponga  poi  qualunque  Rationalc  D,  ed  il  rimanente  fi  fac- 
cia comcncH’88.  propofitione  di  quello  ; e fi  dimoftri , come  iui  fi  fece , 
che  le  rette  D » & EF , fonoincommcnfurabili  in  lunghezza  ; e che  EG 
è Apotome  , la  di  cui  congruente  è GF . Dico  che  EG  è quella  , che  fi 
chiama  fefta  Apotome . Si  dipiortri , come  fi  fece  nella  citata  88.  propo- 
fitionc , che  D è incommcnfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  GF  ; per  la 
qual  cofa  nelfuna  delle  due  EF,  GF , è commcnfurabilc  in  lunghezza  alla 
Rationalc  D : dal  quadrato  di  EF  fc  ne  detragga  il  quadrato  di  GF  > ed 
il  rimanente  fia  il  quadrato  di  H ; e fi  dimoftri , come  fi  fece  ncll’89.  pro- 
pòfitionc  , che  H è incommenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  EF . Hor 
eflendo  il  quadrato  della  comporta  EF  maggiore  del  quadrato  della  con- 
gruente GF  , per  il  quadrato  della  retta  H , incommenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  comporta  EF;  c niuna  delle  due  EF , GF,  è commcnfurabilc 
in  lunghezza  alla  Rationalc  D ; per  la  fefta  delle  terze  definizioni  , la 
l retta  EG  è fedo  Binomio , come  fù  propello  fare , c dimoftrarc  . 

THEOREMA  LXVIII.  PROPOSITIONE  XCII. 

I 

La  retta  linea,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettango- 
lo, con  tenuto  dalla  Rationale , e dalla  prima  Apotome  , è 

, Apotome . 

Sia  il  rettangolo  AC  , contenuto  dalla  Rationalc  AB  , e dalla  prima 
Apotome  AD.Dico  che  la  retta  lineaci  di  cui  quadrato  è vguale  al  ret- 
tangolo AC,  è Apotome  . Sia  DE  la  congruente  dell’Apotome  AD» 
per  la  definitione  della  prima  Apotome  , le  due  AE,  DE,  faranno  Ratio- 
j nali , e commenfurabili  fidamente  in  potenza  ; e tutta  la  comporta . AE 
■ farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  AB  , ed  il  quadrato 
I della  comporta  AE  fupera  il  quadrato  della  congruente  DE , per  il  qua- 
! drato  d’vna  retta  , commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  AE . Si 
diuida  DE 1 in  due  parti  vguali  in  F ; farà  il  quadrato  di  DF  , ouero  di  a 

Bbbir  FE, 
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FE , b la  quarta  parte  del  quadrato  di  DE;  fia  poi  per  il  primo  Lem- 
ma dopo  la  propofitione  17.  di  quello,  applicato  ad  AE  vn  rettangolo 
vguale  al  quadrato  di  EF , che  manchi  à 
compire  la  linea  per  vna  figura  quadra- 
ta , c quel  rettangolo  fia  quello  , ch’è 
contenuto  dalle  due  AG,  GE,  cioè  fia 
diuifa  AE  , per  il  Lemma  fecondo  dopo 
la  citata  17.  propofitionc, talmente  in  G, 
che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
AG  , GE  fia  vguale  al  quadrato  di  FE , 
cioè  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  D 
E . Perche  il  quadrato  di  AE  fupcra  il 
quadrato  di  DE,  per  il  quadrato  d’vna 
retta , commenfurabilc  in  lunghezza  ad 
AE , per  la  18.  propofitione  di  quello , 
le  fette  AG , GE  , iono  commcnfurabili 
in  lunghezza  ; dal  che  tutto  l’aggregato 
AE  farà  tanto  ad  AG , come  à GE, c có- 
menfurabile  in  lunghezza  ; mà  AE  c có- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc 
AB  ; faranno  le  due  AG,  GE  d commcnfurabili  in  lunghezza  alla  mede-  ; 
lima  Rationalc  AB  ; e perciò  le  due  AG  , GE  , * fono  Rationali  .Dai 
punti  F,G,E  fi  tirino  le  rette  FK,  GH  , EI f parallele  ad  AB , le  quali  có-  j 
correranno  con  la  retta  BC , continuata , come  in  K,  H ed  I ; faranno  le 
rette  FK , GH , EI  rationali  ; llanteche  ogn’vna  è vguale  alla  Rationalo  j 
AB  - perla  qual  cofa  i rettangoli  AH  ,GI , che  fono  contenuti  dalle  ra-  j 
donali  AG,  AB,  t'  & EG,  GH,  commcnfurabili  in  lunghezza, fono  Ratio- 
nali . In  oltre  perche  DE  è commenfurabile  fidamente  in  potenza  ad 
AE  , le  due  DE , AE  faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza  : mà  AE  è 
commenfurabile  in  lunghezza  ad  AB  ; farà  DE  *>  incommenfurabilc  in->  ; 
lunghezza  alla  medefimaAB.  E perche  DE  è commenfurabile  alla  fui 
metà  FE , ouero  DF  ; farà  FE  , onero  DF  K incommenfurabilc  in  lun- 
ghezza ad  AB  : mà  le  due  DF , FE  fono  rationali , flanre  che  fono  com- 
mcnfurabili alla  Rationalc  DE  ; faranno  le  due  DF,  FE  Rationali  . ed 
ogn'vna  larà  commenfurabilc  fidamente  in  potenza  ad  AB  , ouero  FK  . 
Per  la  qual  cofa  i due  rettangoli  DK , FI , che  fono  contenuti  da  lati  ra- 
tionali , e commcnfurabili  fidamente  in  potenza, fono 1 Medij . 

hi  faccia  il  quadrato  LM  m vguale  al  rettangolo  AH;c  fi  faccia  il  qua-  j 
drato  NO  vguale  al  rettangoIoGI  ; i quadrati  NO,  LM,  haucranno  vn_> 
angolo  commune,  e perciò  "fono  intorno  al  medefimo  diametro  PQ,- 
Si  continui  OS  in  T , ed  il  lato  NS  in  R . Perche  il  rettangolo  contenu- 
to dallcduc  AG,  GE  , percoftruttione , è vguale  al  quadrato  di  FE  ; fa- 
rà FE  0 media  proportionalc  frà  le  due  AG,  GE;  e farà  AG  ad  EF  come 
EF  ad  EG:  mà  1 rettangoli  AH,  IF,  IG  fono  P come  le  bali  AG,  FE,EG; 
t lTcndole  bali  AG,  FE,  GE  continue  proportionali,  faranno  i rettango- 
li AH  , FI , Gl  -r  continui  proportionali , ed  il  rettangolo  FI  farà  Medio 
proportionalc  frà  li  due  rettangoli  AH,  Gl  : furono  fatti  i quadrati  LM  , 

NO 
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NO  vguali  à i rettangoli  AH , Gl  ; farà  il  rettangolo  FI  Medio  propor- 
tionale  fra  i quadrati  LM,  NO.  E perche  il  rettangolo  LO  è Medio  pro- 
portionalefrà  i medefimi  quadrati  LM,NO;  in  confeguenza  il  rettangolo 
LO  farà  vgualc  a!  rettangolo  FI:  mà  il  rettàgolo  FI  è vguale  al  rettangolo 
DK>  ed  il  rettangolo  LO  è vguale  al  rettangolo  NM;  farà  tutto  il  rettan- 
golo DI  vguale  allo  gnomone  VXY,col  quadrato  di  NOdeuatonc  vgual- 
mcntc  gli  vguali, cioè  il  quadrato  di  NO,ed  il  rettangolo  GLrefta  il  ret- 
tangolo DH  vgualc  allo  gnomone  VXY  ; fìi  fattOjper  coftruttionc.il  ret- 
tangolo AH  vguale  al  quadrato  LM  ; farà  il  rimanente  rettangolo  AC 
1 vguale  al  quadrato  TR  ; e perciò  il  quadrato  del  lato  TS  farà  vguale  al 
rettangolo  AC . Dico  che  TS  è quella  retta  , che  chiamiamo  Apotomc . 

Perche  i rettangoli  AH, Gl  fono  dimofirati  Rationali , i quadrati  LM, 
NO,  che  gli  fono  vguali,  faranno  Rationali,  & i loro  lati  LP,NP,cioè 
TO,  SO  fono  Rationali  : In  oltre  perche  il  rettangolo  FI  è dìmoftrato 
; Medio , il  rettangolo  LO,  che  gli  è vguale , farà  ancora  Medio,  c perciò 
irracionale  : ma  il  quadrato  NO  c Rarionalc;  i rettangoli  LO,NO  faran- 
no incommenfurabili  : e le  rette  TO , SO  , '.che  fono  come  i rettangoli 
LO , NO  , 1 faranno  incommenfurabili  in  lunghezza  . Hor  efTcndofi  di- 
moftrate  le  due  TO , OS , Rationali , e incommenfurabili  in  lunghezza , 
faranno  le  rette  TO,  SO,  Rationali , e commcnfurabili  folamente  in  po- 
tenza . Si  che , detratta  dalla  Rarionalc  TO  la  Rarionalc  OS , commen- 
furabile  folamente  in  potenza  à tutta  OT,  la  rimanente  TS,  per  la  74.  di 
quello,  farà  Apotomc,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  LXIX.  PROPOSITIONE  XCIII. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo , con- 
tenuto dalla  Rationale , e dalla  feconda  Apotome,  è la  pri- 
ma Apotome  della  Media. 

Sia  il  rettangolo  AC  contenuto  dal- 
la Rationale  AB,  c dalla  feconda  Apo- 
tome AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui 
quadrato  è vguale  al  rettangolo  AC  , è 

3uella,  che  fi  chiama  prima  Aporomo 
ella  Media  . Sia  DE  la  congruente^ 
della  feconda  Apotome  AD;  per  la  de- 
finirtene della  feconda  Apotome  , le 
rette  AE>DE,  faranno  Rationali,  com- 
mcnfurabili folamente  in  potenza  ; c la 
congruente  DE  farà  commenfurabile 
in  lunghezza  alla  Rarionalc  AB , ed  il 
quadrato  di  AE  fupera  il  quadrato  di  E 
D,  per  il  quadrato  d’vna  retta  , com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  compo- 
fta  AE . Si  diuida  DE 1 in  due  parti  v- 
guali  in  F , ed  il  rimanente  della  co- 
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ftruttione  fi  faccia  , come  nell’antecedente  propofitione , e fi  dimoftri , 
come  iui  fi  fece , che  le  parti  AG  , GE  fono  commenfurabili  in  lunghez- 
za ; e che  tutta  AE  è commcnfurabile  in  lunghezza  tanto  ad  AG  » quan- 
to àGE . Perchela  congruente  ED,  per  la  natura  deO’Apotome,  è com- 
mcnfurabilc  folamentein  potenza  allacompoftaAE,  faranno  le  due  AE, 
DE  1 incommcnfurabili  in  lunghezza  ; ma  DE  e commcnfurabile  in  lun- 
ghezza ad  AB  i farà  AE  b incommcnfurabilc  in  lunghezza  alla  medefima 
AB;  ma  AE  è dimoftrata  commcnfura- 
bile in  lunghezza  alle  due  AG,  GE;  fa- 
ranno le  due  AG,  GE  , 0 incommenfu- 
rabili  in  lunghezza  alla  Kationale  AB. 

E perche  le  due  AG,  GE  fono  commé- 
furabili  ad  AE , ch’è  Rationale  ; fa- 
ranno le  due  AG,  GE  d Rationali  ; ed 
in  confeguenza  le  due  AG  , GE  fono 
Rationali , e commenfurabili  fidamen- 
te in  potenza  ad  AB  . Per  la  qual  cofa 
i rettangoli  AH , Gl , contenuti  dallo 
Rationali  folamcnte  in  potenza, c fono 
Medi).  In  oltre,perche  DE  è commen- 
furabile  in  lunghezza  alla  lua  metà  D 
F,  ouero  FE.e  la  medefima  DE  è com- 
mcnfurabile in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale AB  ; le  due  DF , FE , f faranno 
commenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale  AB,  ouero  FK,  che  gli  è 
vgualc  ; e perciò  le  due  DF , FE , s fono  Rationali  ; cd  i rettangoli  DK , 
FI»  che  fono  contenuti  da  linee  Rationali,  e commenfurabili  in  lunghez- 
za , fono  h Rationali . Si  dimoftri , come  fi  fece  nell’antecedente  propo- 
fitione, che  il  quadrato  di  TS  è vgualc  al  rettangolo  AC . Dico  che  TS 
è la  prima  Apotome  della  Media . 

Perche  le  rette  AG,GE,  fono  commenfurabili  in  lunghezza  , i rettan- 
goli AH  , Gl,  K che  hanno  la  proportione  di  AG  à GE  , faranno  1 com- 
menfurabili  : ma  i rettangoli  AH, Gl,  fono  vguali  à i quadrati  LM,NO  ; 
i medefimi  quadrati  LM  , NO  , faranno  commenfurabili , edi  loro  lati 
LP»  NP,  ouero  TO , OS , fono  commenfurabili  almeno  in  potenza . Di 
piii  perche  i rettangoli  AH,GI,  fono  ftati  dimoftrati  Medi)  , i quadrati 
LM,  NO,  che  gli  fono  vguali , farannno  Medi)  . ed  i loro  lati  LP  , PN  , 
oueroTO,  OS,  fono  Medie,  commenfurabili  almeno  in  potenza  . Oltre 
à ciò,  eflèodofi  dimoftrato  il  rettangolo  FI  Rationale , e , per  quel  che  fi 
difie  nell’antecedente  propofitione , è vgualc  al  rettangolo  LO  ; farà  il 
rettangolo  LO  Rationale  ; ma  il  quadrato  NO  èdimoftrato  Medio , farà 
jl  Rationale  LO  incommenfurabile  all’irrationale  NO  ; ed  i lati  TO  , 
OS,'11  che  fono  come  i rettangoli  LO,NO,faranno  " incommcnfurabili  in 
lunghezza  ; furono  dimoftrati  i lati  TO,  OS  Medie , e commenfurabili  in 
potenza  ; faranno  dunque  le  rette  TO,OS  Medie,  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza , le  quali  contengono  il  Rationale  LO  ( ftante  che  PO 
è vgualc  ad  OS  ) c per  la  75,  propofitione , detratta  dalla  Media  OT  la 

Media  1 
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Media  OS,  commenfurabile  folamente  in  potenza  ad  OT , la  rimanente 
TSfarà  la  prima  Apotomc  della  Media,  il  che  era  dadimoftrarfi . 

THEOREMA  LXX.  PROPOSITIONE  xciv. 

La  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalla  Rationale , e dalla  terza  Apotome , farà  la 
feconda  Apotome  della  Media. 

Sia  il  tettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e dalla  terza  A- 
potomeAD.  Dico  che  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC,  fat;à  quella, che  fi  chiama  feconda  Apotome  della  Media  . Sia 
DE  la  congruente  della  terza  Apotome  AD,  per  la  definitione  della^ 
terza  Apotomc,  le  rette  AE,DE  fono  Kationali , e commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza,  e niuna  delle  due  AE,  DE , è commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  AB  ; ed  il  qua- 
drato della  comporta  AE  fupera  il  qua- 
drato della  congruente  DE, per  il  qua- 
drato d'vna  retta,  commcnfurabilein 
lunghezza  ad  effi  comporta  AE.  Si  di- 
uida  DE  3 in  due  parti  vguali  in  F , e fi 
faccia  il  rollante  della  coftruttionc, co- 
me nella^i.propofitionedi  quello  ; e , 
come  iui  fi  fece,  fi  dimoftri,  che  le  ret- 
te AG  , GE  , fono  commenfurabili  fra 
loro  in  lunghezza  ; dal  che  l’aggregato 
AE  farà  commenfurabile  in  lunghez- 
za b tanto  ad  AG  , quanto  ad  EG  : ma 
la  retta  AE,  peripotefi , è incommen- 
furabilc  in  lunghezza  alla  Rationale 
AB;  le  due  dunque  AG,GE, c fono  in- 
commenfurabili  in  lunghezza  ad  AB  . 

E perche  le  medefimc  AG.GE , fono  . 

commenfurabili  ad  AE,  ch’è  Rationale  ; faranno  ancora  loro  ' Ratina- 
li , Perla  qual  cofa  tanto  le  due  BA,AG,  quanto  le  due  BA  » GE  , lono 
Rationali,  e commenfurabili  folamente  in  potenza  ; e perciò  i rettangoli 
AH,  Gl,  contenuti  da  effe,  « faranno  Medi) . In  oltre  perche  la  Rationa- 
le DE  è commcnfurahile  in  lunghezza  allafuametà  DF,  o ucro  FÉ;  e a 
medefima  DE,  per  ipotefi,  è incommenfurabile  in  lunghezza  ad  AB  ; le 
due  DF,FE,  ‘ faranno  Rationali,  ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla 
Rationale  AB  : dal  che  tanto  le  due  BA,DF,  quanto  le  due  BA,FE,fono 

Rationali,  e commenfurabili  folamente  in  potenza  . Per  la  qual  cofa  1 

rettangoli  Dk>  FI,  ts  contenuti  da  effe,  fono  Medi) . Si  dimoftri  poi,  co- 
me fi  fece  nella  propofitionc  9i.chc  il  quadrato  di  TS  e vguale  al  rettan- 
golo AG.  Dicoche  TS  è la  feconda  Apotomc  della  Media. 

Perche  i rettangoli  AH, Gl,  per  quel  che  fi  è dimoftrato , fono  Medi), 
perciò i quadrati  LM,  NO,  che  gli  fono  vguali , faranno  Medi),  ed  i lo- 
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b l6-dcl  io. 


c i4.de!  io. 
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g*i.dcl  lo- 


ro 


Oigitized  by  Google 


J66 EVCLIDH  RESTITVTO 

ro  lati  LP,NP>  onero  TO, OS,  Tono  Medie.  Di  miouo , eflcndofi  dimo- 
ftratc  le  rette  AG , GE , commenfurabili  in  lunghezza,  i rettangoli  AH  , 
li  [.del £.  Gl,  1>  che  fono  come  AG,à  GE,  faranno  K commenfurabili , ed  i quadra- 
K io.dd  ro  tj  NO,  che  gli  fono  vguali , fono  commenfurabili;  dal  che  i lati  LP, 
PN,  onero  TO,  OS,  fono  commenfurabili , almeno  in  potenza  . Oltro 
àciò,efièndo,pcripotcfi,ED  commcnfurabile  folamente  in  potenza 
ad  AE  , le  due  AE,  ED , faranno  incommenfurqbili  in  lunghezza  : ma  la 
i 14.de!  io.  retta  AE  è dimofìrata  commcnfurabile  in  lunghezza  ad  EG  , farà  DE* 
incommcnlurabile  in  lunghezza  ad  EG  : ma  DE  è commcnfurabile  iru> 
m 15.de!  io  lunghezza  alla  fua  metà  FE  ; le  due  FE , EG  , m faranno  incommenfura- 
n r,dcl<s.  bili  in  lunghezza  , ed  i rettangoli  FI , Gl , n che  fono  come  le  rette  FE  , 
o xo.de!  10.  OE  , faranno  o incommcnfurabili . E perche  i rettangoli  FI , Gl , fono 
| vguali  à i rettangoli  LO, NO;  i rettangoli  dunque  LO,  NO,  fonoincom- 

p i.dcl  6.  mcnfurabili,  e le  rette  TO , OS,  P che  fono  come  i rettangoli  LO  , NO  , 
q io.de!  ie.  faranno'!  incommcnfurabili  in  lunghezza  : furono  dimoftratc  Medie , o 
commenfurabili  in  potenza; faranno  dunque  le  rette  TO,OS,  Medie, com- 
menfurabili folamente  in  potenza . Finalmente , eflcndofi  dimoftrato  il 
rettangolo  FI  efler  Medio , farà  il  rettangolo  LO,  che  gli  è vguale , Me- 
dio . Hor  cflèndo  le  due  TO,  OS,  Medie , commenfurabili  folamente  in 
potenza,  le  quali  contengono  il  rettangolo  RO  Medio,  per  la  76.  propoli 
di  quello , actratta  dalla  Media  OT  la  Media  OS , la  rimanente  TS  farà 
la  feconda  Apotome  della  Media,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LXXI.  PROPOSITIONE  XCV. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalla  Rationale , e dall’Apotome  quarta , è quella. , 
che  fi  chiama  Minore . 

Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalla  Rationale  AB  , e dalla  quarta 
Apotome  AD  . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettan- 
golo AC , è quella , che  fi  chiama  Minore  . Sia  DE  la  congruente  della 
quarta  Apotome  AD  , per  la  definitio- 

ne  della  quarta  Apotome,  le  rette  AE,  . _ _ „ 

DE  , fono  Rationali , commenfurabili  -A ..  , ^ 

folamente  in  potenza;  e la  retta  AE  è 
commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionalc  AB  ; cd  il  quadrato  di  AE  fu- 

pera  il  quadrato  della  congruente  DE,  

per  il  quadrato  d’vna  retta , commcn-  B C K H , 
limabile  in  lunghezza  all’iftcflà  AE  . Sx  j_.  P 

« 1. delie,  diuida  DE a in  due  parti  vguali  in  F,  -y 

fi  applichi  ad  AE  il  rettangolo  conte-  q-  — ' ..  o 
nuto  dalle  due  AG,GE,  vguale  al  qua-  / 

drato  di  FE , cioè  vguale  alla  quarta  / v 

parte  del  quadrato  di  DE,  che  manchi  / 1 

à compire  la  linea , per  vna  figura  qua-  q 1/  . . _ I.  . 

drata  ; c da  tale  applicatone  fia  diuifa  R ■*" 
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la  retta  AE  in  G;  perche  il  quadrato  di  AE  fupera  il  quadrato  di  DE,  per 
il  quadrato  d’vna  retta,commenfurabilc  in  lunghezza  alla  medefìma  AE, 
per  la  19.  propofitione  di  quello,  le  parti  AG,  GE,  fono  incommenfura- 
bili  in  lunghezza . Il  reftante  della  coftruttione  fi  faccia  come  nella  92. 
propofitione  di  quello . Perche  AE  , per  la  natura  della  quarta  Apoto- 
mc,  è Rationalc , ed  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB  , 
il  rettangolo  AI,  contenuto  da  effe, 11  farà  Rationalc  . Similmente,  eflèn-  [b  w.dcl  io.| 
do  DE , per  l’ifteffa  ragione , Rationale , ed  c incommenfurabilc  in  lun- 
ghezza ad  AB;  faranno  le  due  AB,DE,  Rationali , e commcnfurabili  fo- 
lamente  in  potenza;  e perciò  il  rettangolo  DI,  contenuto  dalle  due  AB, 

DE, c farà  Medio . In  oltre , c (Tendo  le  due  AG,  GE  , incommenfurabili  c ìs.del  i,.] 
in  lunghezza,  ed  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gl  d è come  AG,  à GE;  a i.d.1 6- 
i rettangoli  AH, Gl, c faranno  incommenfurabili . Si  dimoftri  poi , come  e 10  deI  10  1 
fi  fece  nella  91.  di  quello,  che  il  quadrato  di  TS  ò vgualc  al  rettangolo 
AC  • Dico  che  TS  è la  Minore  . * 

Per  coftruttione  il  rettangolo  AI  è vgualc  à i quadrati  LM , NO  , cioè 
vgualc  all’aggregato  de  i quadrati  di  LP , PN  , oucro  di  T O » OS  : ma  il 
rettangolo  Ale  dimoftrato  Rationalc;l’aggregaro  duque  de  i quadrati  di 
TO,OS  , farà  Rationale.Di  nuouo-pcrche  il  rettangolo  DI  è dimoftrato 
Medio , il  doppio  rettangolo  LO  , cioè  il  doppio  rettangolo  contenuto 
dalle  due  TO  , OS , che  gli  è vgualc  , farà  ancora  Medio . Finalmente 
perche  i rettangoli  AH , Gl  lòno  dimoftrati  incommenfurabili , i qua- 
drati LM,  NO,  che  gli  fono  vguali , faranno  incommenfurabili , ed  i lo- 
ro lati  LP,  PN , ouero  TO  , OS  fono  incommenfurabili  in  potenza . E 
perche  l’aggregato  de  i loro  quadrati  è dimoftrato  Rationale,  & il  dop- 
pio rettangolo , contenuto  dalle  medefime  TO,  OS,  è Medio , per  la  77. 
propofitione  di  quello , la  retta  TS  c quella , che  fi  chiama  Minore  , eh’ 
era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  LXXII.  PROPO  SITION  E XCVI. 

La  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  con- 
I tenuto  dalla  Rationale , e dalla  quinta  Apotome , è quella, 
che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio . 


Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalla  Rationalc  AB  , c dalla  quinta 
Apotome  AD . Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rcttan- 
1 golo  AC , è quella , che  fi  dice  col  Rationalc  fà  il  tutto  Medio . Sia  DE 
| la  congruente  della  quinta  Apotome  AD;  per  la  defìn.  della  quinta  Apo- 
| tome,  le  rette  AE,  DE  fono  Rationali,  commenfurabili  folamen%:  in  po- 
! tenza;  e la  congruente  DE  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
j le  AB , ed  il  quadrato  di  AE  fupera  il  quadrato  di  DE  , per  il  qua- 
drato d’vna  retta , incommenfurabile  alla  medefìma  AE.  Si  diuida  DE  a 
j in  due  parti  vguali  in  F , ed  il  rimanente  fi  coftruifca,  come  ncll’altre  ; e 
per  quel  che  fi  è dimoftrato  nell’antecedente  propofitione , le  due  AG  » 
! GE  fono  incommenfurabili  in  lunghezza . E perche  AE  è Rationale  , 
ì ‘ ed 
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ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB,  farà,  come  fu  di' 

9h  Propof;tione  > >1  rettangolo  AI  Medio.  Inoltre,  peri 

...  cAh«  DE è Rationale , ed  c commenfurabile  in  lunghezza  alia  Rationale 
I0’  AB;  fara  il  rettangolo  DI  b Rationale . Si  proui , come  fi  fece  neU’antc-  ! 
cedente  propofitione , che  i due  rettangoli  AH  , Gl , fono  incommcnfu-  ! 
rafoli,  e fi  dimoiti , come  nella  91.  propolìtione,  che  il  quadrato  di 

lffidTtfoMedio*DS  C ' DiC°  Chc  TS  è tludIa’chc co1  K™'0™- 

EITendoli  dimoftrato  , che  il  rettan- 
golo AI  c Medio  , l’aggregato  de  i A ^ 
quadrati  LM  , NO  , che  gli  è vguale  , A--  ■ y P Q E 

farà  Medio  ; cioè  l’aggregato  de  i qua-  j 

drati  de  i lati  LP,  PN,  ouero  TO,  OS, 
è Medio.  Parimente,  elfendofi dimo- 
ftrato Il  rettangolo  DI  Rationale , farà 

il  doppio  rettàgolo  LO, che  gli  è vgua-  B C K H^I 

le , Rationale  : ma  il  rettangolo  LO  è D, N r> 

contenuto  dalle  due  rette  TO , OS  , 77  fy7! 

( ftante  che  OS  è vguale  ad  OP  ) farà  T - Q 

il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  7 

ducTO,OS,  Rationale.  Si  inoltri,  co-  / v 

me  fi  fece  nell’antecedente  propofitio-  / * 

ne  , chc  le  due  TO,  OS  fono  incoxn-  s 1 

menfurabili  in  potenza  ; ed  haueremo  ^ R.  AI  i 

ledue  rette  TO,  OSjincommenfurabili  in  potenzi  Viaomn  , . , ! 

quadrati  è Medio , & il  doppio  rettangolo!  da  loro’  coment  èRatfo°  ' 
naie,  perla  78.  propofitionc  di  quello,  farà  la  rimanente  TS  quclh' 
che  col  Rationale  fa  il  tutto  Medio,  come  fu  propofto  dimoftrare.’: 

theorema  lxxiii.  propositione  xcvii 

centrasi 

Che  col  Medio  fili  cuccò  Medio  T ’ e ’ucl13' 
Sia  il  rettangolo  AC , contenuto  dalla  Rationale  ATt  „ j,h,  r.n. 
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labili  : per  la  qual  cofa  i rettangoli  AH,  Gl,  che  fono  come  le  bafi  AG , ' 

GE,  faranno  incommenfurabili . Di  nuouo , perche  le  due  AE,ED  fono ; 
Kacionali , ed  ogn’vna  è incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc 
AB  ; tanto  le  4ue  AB  , AE , quanto  le  due  AB , DE  fono  Kationali , cj  ! 

1 commenfurabili  folamentc  in  potenza . Per  la  qual  cofa  i rettangoli  Al, 

DI, *>  fono  Medij . Di  più,  eflcndo,per  ipotefi,lc  due  AE,DE,  commcn-  h 10 
furabili  folamentc  in  potenza  , cioè 
incommenfurabili  in  lunghezza  , i 

rettangoli  AI,  DI,  che  fono  c corno  IC  «-del 6- 

j le  bafi  AE,DEi  faranno  <1  frà  loro  in-  d io.de!  io. 

[ commenfurabili . Si  dimoftri , come 
1 fi  fece  nella  91.  propofitione , che  il 
quadrato  di  TS  è vguale  al  rettan- 
golo AC . Dico  che  la  retta  TS  è 
.quella,  che  col  Medio  fa  il  tutto 
! Medio . 

1 Effóndo  Al  per  quel  che  lì  è dimo- 

ftrato, Medio,  ed  il  rettangolo  AI , è 
vguale  all’aggregato  de  i quadrati 
LM, NO, cioè  all’aggregato  de  i qua- 
drati de  i lati  LP , PN  , ouero  TO , 

OS  ; l’aggregato  de  i quadrati  delle 
rettcTO,OS,  farà  ancora  Medio . in 
oltre  , perche  DI  è vguale  al  doppio 

rettangolo  LO,  cioè  al  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  due  TO,OS 
ed  il  rettangolo  DI  è dimoftrato  Medio  , farà  il  doppio  rettangolo,con- 
tenuto  dalle  rette  TO,OS,  Medio  . Di  più , effendofi  dimoftrato  DI  in- 
commcnfurabilc  al  rettangolo  AI , farà  il  doppio  rettangolo , contenuto 
dalle  due  TO,OS,  incommenfurabilc  all’aggregato  de  i quadrati  di  TO, 

OS.  Finalmente  fi  dimoftri , come  fi  fece  nella  propofitione 95.  che  le 
rette  TO  , SO,  fono  incommenfurabili  in  potenza  ; ed  haueremo  le  rette 
TO,SO,  incommenfurabili  in  potenza  ; l’aggregato  de  loro  quadrati  è 
Medio,  & il  doppio  rettangolo, contenuto  dalle  medefimc,  e ancora- 
Medio, ed  è incommenfurabile  all’aggregato  de  i loro  quadrati , e per  la 
79.propofitione,  la  rimanente  TS  è quella,  che  col  Medio  fà  il  tutto  Me- 
dio, ch’era  da  dimoftrarfi . 


THEOREMA  LXXIV.  PROPOSITIONE  XCVIII. 

Applicando  il  quadrato  dell’Apotome  alla  Rationalc-  » 
l’altro  lato,  che  ne  rifulta,  è prima  Apotome . 


Sia  l’Aporome  AB,  c la  fua  congruente  BC,  in  modo,  che  le  due  AC, 
BC,fiano  Rationali,  e commenfurabili  folamentc  in  potenza  , e fia  ef- 
pofta  qualunque  Rationale  DE,alla  quale  fi  applichi  » il  rettangolo  DF, 
vguale  al  quadrato  di  AB,  e ne  rifiliti  il  lato  DG . Dico  che  DG  è pri- 


i 45. del  1. 


C ccc 


ma 
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"ma  Apototr.e  . Si  applichi  di  nuouo  alla  Racionalc  DE  b 3 rettangolo 
DH  , vgualc  al  quadrato  di  AC,cd  al  lato  IH  fi  applichi  il  rettangolo  IK 
vguale  al  quadrato  di  B C , in  modo , che  tutto  il  rettangolo  DK  fia 
vguale  all’aggregato  de  i quadrati  delle  due  AC,CB  . E perche  l’aggre- 
gato dei  quadrati  delle  rette  AC, CB, cioè  il  rettangolo  f)K,è  vguale c al  ! 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC,  CB  , col  quadrato  di  l 
AB  ; leuatonc  il  quadrato  di  AB  , cioè  il  rettangolo  DF , refta  il  rettan- 
golo GK  vgualc  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  . Si  che  diuifa  J 
GL , i in  due  parti  vguuli  iu_> 

M , e tirata  dal  punto  M ' la  a B r 

retta  MN  , parallela  ad  ED  , 

ogn’vno  de  i rettangoli  GN  , q. 6 J 

MK,  f farà  vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  due  AC, 

CB  . Di  nuouo  , perche  le 
due  AC,  BC,  fono  Rationali , 

i loro  quadrati  faranno  anco-  1__J 

ra  e Rationali , e perciò  com-  £ F N H K 

menfurabili  fri  di  loro  ; ed  il 

loro  aggregato  ; cioè  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB , b farà  com- 
menfurabile  tanto  al  quadrato  di  AB  , quanto  al  quadrato  di  BC  ■■  ma  i 
quadrati  di  AC  > CB,  fono , per  quel  che  fi  è detto , Rationali  ; farà  l’ag- 
gregato dei  quadrati  di  AC  , CB,  cioè  il  rettangolo  DK , Rationale  ; il 
quale,  applicato  alla  Rationale  DE , fa  il  lato  DL  K Rationale , c com- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  DE . E perche  le  due  AC,C  B, 
per  ipotefi,  fono  Rationali , e commenfurabili  fidamente  in  potenza  i il 
rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC,  CB,  farà  Medio , & il  doppio 
rettangolo  delle  due  AC , CB , che  gli  è commenfurabile , farà  ancora 
Medio;  ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC  , CB , è vguale  al  rettan- 
golo GK  ; il  rettangolo  dunque  GK  farà  Medio , il  quale , applicato  al- 
la Rationale  GF,  ouero  DE, 1 fà  il  laro  GL  Rationale , ed  incommenfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationale  GF,  ouero  DE  . E perche  GK  è irra- 
tionale , cioè  è Medio , ed  il  rettangolo  DK  è dimoftrato  Rationale;  farà 
1 il  rettangolo  DK  incommcnfurabile  al  rettangolo  GK  ; e le  rette  DL , 
LG,  m che  fono  come  i rettangoli  DK,  GK , (ono  » incommenfurabili  in 
lunghezza  ; le  quali , effendo  fiate  dimoftrate  Rationali , faranno  Ratio- 
I nali , e commenfurabili  folamente  in  potenza  ; c , per  la  74.  propofitio- 
1 ne  di  quello , la  rimanente  DG  farà  Apotomc . Dico  che  è prima  Apo- 
tomc . 

Per  l’vltimo  CorolLalla  i.propof.del  6.  Libro, il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AC,  BC , cioè  il  rettangolo  MK , è Medio  proportionalc  fra  i 
quadrati  delle  due  AC,  BC,  ed  i quadrati  delle  due  AC,BC  fono  vguali 
à i rettangoli  DH,IK  ; farà  il  rettangolo  MK  Medio  proportionalc  frà  i 
due  rettangoli  DH,  1K  ; c farà  il  rettangolo  DH  al  rettangolo  MK , co- 
me il  medefimo  rettangolo  MK  al  rettangolo  IK  ; ma  quelli  rettangoli  ! 
fono  0 come  le  rette  DI,  LM,  LI  ; faranno  le  rette  DI,LM,LI , continue 
proportipnali  ; cdil  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme  DI , LI , r farà 
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vguale  al  quadrato  di  ML  . Si  è dunque  ad  LD  applicato  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  DI,  IL,  vguale  al  quadrato  di  ML , cioè  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  di  GL  , e manca  à compire  la  linea  per  il  qua- 
drato di  IL  . In  oltre , perche  i quadrati  delle  due  AC  , BC,  fono  com- 
menfurabili , faranno  i rettangoli  DH , IK  , che  gli  fono  vguali , frà  di 
loro  commenfurabili , edi  lati  DI,IL,  che  fono  q come  i rettangoli  DH, 
IK,  faranno  r commcnfurabili  in  lunghezza.  Hor  eilèndole  rette  DL  , 
GL,  ineguali , ed  alla  maggiore  DL  fi  è applicato  il  rettangolo  contenu- 
to dalle  rette  DI,IL,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  rmnoic 
GL  , c gli  manca  à compire  la  linea  per  il  quadrato  di  ILicflcndo  le  pani 
DI,IL,  commenfurabili  in  lunghezza  i per  la  l8.propofitionc  di  quello, 
il  quadrato  di  DL  fupcrarà  il  quadrato  della  congruente  GL,  per  il  qua- 
drato d’vna  retta  , commenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  DL  ; ed 
è la  comporta  DL  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE;  per 
la  prima  delle  terze  definitioni,  farà  DG  prima  Apotomc , ch’era  da  di- 
moftrarfi . 

THEOREMA  LXXV.  PROPOSITIONE  XCIX. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  della  prima  Apo- 
tome  della  Media  ; l'altro  lato , che  ne  rifulta , farà  la  fe- 
conda Apotome. 

Sia  AB  la  prima  Apotome  della  Media , e la  fua  congruente  fia  BC,  in 
modo,  che  le  due  AC,  BC,  fiano  Medie  , commenfurabili  folamente  inj 
potenza , le  quali  contengano  vn  rettangolo  Rationalc  . Si  cfponga  qua- 
lunque Rationalc  DE,  alla  quale  s’applichi a il  rettangolo  DF,  vguale  al 
quadrato  di  AB  , e ne  rifiliti 
il  lato  DG.  Dico  che  DGè 
feconda  Apotomc.  Si  fàccia 
la  medefima  coftruttionc  dell’ 
antecedente  propofitione,  in 
modo , che  i rettangoli  DH , 

IK,  fiano  vguali  à i quadrati  di 
AC,  CB , ed  il  rettangolo  GK 
vguale  al  doppio  rettangolo  , 
contenuto  dalle  medefimo 
AC , BC , e la  metà , cioè  il 
rettangolo  MK, vguale  al  fem- 
plicc  rettangolo  delle  due  AC,  CB . Perche  le  due  AC,  CB  , fono  Me- 
die , commenfurabili  folamente  in  potenza , i loro  quadrati , cioè  i ret- 
tangoli DH,IK,  che  gli  fono  vguali,  faranno  Medij,  frà  di  loro  commcn- 
furabili ; dal  che  il  loro  aggregato  DK  >>  farà  commenfurabile  all’vno,  cd 
all’altro  ; e perciò  DK  e farà  Medio , il  quale , applicato  alla  Rationalc 
DE,  fà  l’altro  Iato  DL  >1  Rationalc , ed  incommcnfurabile  in  lunghezza-, 
alla  Rationalc  DE . Di  nuouo,  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AC,CB,  è Rationale , il  doppio  rettangolo  delle  medefime  AC,CB,  cioè 
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il  rettangolo  GK  , farà  Rationale  3 il  quale  applicato  alla  Rationalc  GF  1 
oucro  DE , e fì  il  lato  GL  Rationalc , e coramcnfurabilc  in  lunghezza  al- 
la Rationalc  DE  . E perche  DK  è irrationale , cioè  Medio  , ed  il  rettan- 
golo GK  è Rationale  ; 1 rettangoli  DK>  GK , faranno  ìnconmicnlurabiii  : 
ma  i rettangoli  DK,GK,f  fono  come  le  bali  DL,GL;faranno  le  rette  DL> 
GL,  g incommcnfurabili  in  lunghezza  : furono  dimoftratc  Rationah, per- 
ciò le  rette  DL  , GL , faranno  Rationali , commenfurabili  folamcnte  inj 
potenza;  c per  la  74.  propofitionc  di  quello,  la  rimanente  DG  farà  Apo- 
tome  ; la  di  cui  congruente  farà  GL  . Dico  che  DG  è feconda  Apoto- 
me  . Si  dimollri , come  lì  fece  nell’antecedente  propolicione,che  il  qua- 
drato di  DL  fupera  il  quadrato  di  GL,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  com- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  medefìma  DL . E perche  fi  cdnnoftiato, 
che  la  congruente  GL  è commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalea 
DE-  per  la  leconda  delle  terze  defin.DG,  farà  feconda  Apotome,  ch’era 
da  dnnoftrarfi , 

THEOREMA  LXXVI.  PROPOSITIONE  C. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  della  feconda^ 
Apotome  della  Media , l’altro  lato , che  ne  rifulta , è terza 
Apotome , 

Sia  AB  la  feconda  Apotome  dclla,Mcdia,  la  di  cui  congruente lia  BCj 
in  modo,  che  le  due  AC , CB , fiano  Medie,  commenfurabili  folaraenre_> 
in  potenza,  e che  contengano  vn  rettangolo  Medio  . Si  efponga  qualun- 
que Rationale  DE  , alla  quale  fia  applicato 1 il  rettangolo  DF , vgualeal 
quadrato  di  AB  , e ne  rifiliti  il 
lato  DG.  Dico  che  DG  è ter- 
za Apotome  . Si  faccia  la  me- 
delima  coflruttionc  , che  li  è 
fatta  nelle  antecedenti,  e fi 
dimollri , come  nella  prece- 
dente propofitionc , che  il  ret- 
tangolo DK  è Medio,  il  qua- 
le , applicato  alla  Rationalo 

DE,*1  fi  il  lato  DL  Rationa-  

le  , ed  incommcnfurabile  in  E p N H K 

lunghezza  ad  ED  . E perche 

il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  per  ipotefi , è Medio,  il  dop- 
pio  rettangolo  delle  medefime  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  GK,  farà  Me- 
dio ; il  quale , applicato  alla  Rationale  GF , oucro  DE  , fà  il  lato  GL  c 
Rationale , ed  incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE  . Prc" 
*5  AC , BG  , come  bali  di  due  rettangoli , e l’altezza  commune  fia  AC  ; 
farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  due  AC,  CB  , J come  AC  à 
CB  : ma , per  ipotefi , le  due  AC , CB  , fono  incommcnfurabili  in  lun- 
ghezza  ; farà  il  quadrato  di  AC  c incommcnfurabile  al  rettangolo  co  ntc- 
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nutQ  (lolle  due  ÀC  j CB  . In  olcrc  , perche  le  rette  AC  , CB  , fono , per 
jpotcfì  i comincnfurabili  in  potenzi  , i loro  quadriti  faranno  frà  loro 
commcnfurabili  ; e l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB, f farà  cornmcn- 
furabilc  al  quadrato  di  AC  : ma  il  quadrato  di  AC  è dimoftrato  incom- 
mcnfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC , CB;  farà  l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AC, CB,  i incommenfurabile  al  rettangolo  delle  medefime  AC,  g 14.de!  10. 
CB  . E perche  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è commenfurabilc  al  fuo 
doppio , cioè  al  doppio  rettangolo  delle  medefime  AC,BC;  farà  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,  CB  , cioè  il  rettangolo  DK, 11  incommenfura- 
bilc  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  cioè  al  rettangolo  GK  : fo- 
no i rettangoli  DK  , GK,  K come  le  bali  DL , LG;  faranno  le  lette  DL , 

LG,1  incommenfurabili  in  lunghezza;  e perche  furono  dimoftratc  Ra- 
tionali,  le  due  dunque  DL,GL,  fono  Rationali,  c commcnfurabili  fola- 
mente  in  potenza  , c per  la  74.  propofitione,  la  rimanente  DG  farà  Apo- 
tome  , la  di  cui  congruente  farà  GL . Dico  che  DG  è terza  Apotome  . 
Sidimoftri,  come  fi  fece  nella  propofitione  98,  che  il  quadrato  di  DL 
fupera  il  quadrato  di  GL  , per  il  quadrato  d’vna  retta , commenfurabilo 
in  lunghezza  alla  comporta  DL  . Perche  nelfiina  delle  due  DL,  GL,  per 
quel  che  fi  c dimoftrato , è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
DE  ; per  la  terza  delle  terze  definitioni , farà  DG  quella , che  fi  chiama 
terza  Apotome,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LXXVII,  PROPOSITIONECI. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  della  Minore , il 
Iato , che  ne  rifulta  , farà  quarta  Apotome  • 

Sia  la  minore  AB,  c la  fua  congruente  BC , in  modo , che  le  due  AC , 

CB , fiano  incommenfurabili  in  potenza , l’aggregato  de  i loro  quadrati 
Ila  Rationale  , & il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC , 

CB,  fia  Medio;  c fia  efpofta  qualunque  Rationale  DE , alla  quale  fia  ap- 
plicato il  rettangolo  DF, 1 vguale  al  quadrato  della  minore  AB , e ne  ri-  a 4j.dcl  5. 
fulti  il  lato  DG  . Dicoche  DG  è la  quarta  Apotome . Si  faccia  la  mc- 
defima  coftruttione  , come 

A< 5 <c 


ncll’altre  del  medefimo  Sena- 
rio . Perche  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC  > CB  , cioè  il 
rettangolo  DK , per  ipotefi , è 
Rationale , applicato  alla  Ra- 
tionale DE , t fi  l’altro  lato 
DL  Rationale  , c commenfu- 
rabilc in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale DE  . Di  nuouo  , per- 
che il  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AC,CB,cioè 
GK,  è Medio,  applicato  alla  Rationale  GF,oucro  DE, fa  l’altro  lato  GLc 
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Rationale,  ed  incommcnfurabilc  in  lunghezza  alia  Kationalc  DE.  In  ol- 
tre , perche  DK  e Rationale , ed  il  rettangolo  GK  è irrationalc,  cioè  Me- 
dio , i rettangoli  DK.  GK,  faranno  fra  loro  incoinmcnfurabili  : ma  i ret- 
tangoli DK,  GK,  d fono  come  le  bali  DL,  GL;  faranno  le  rette  DL,GL,' 
incommcnfurabili  in  lunghezza;  e perche  le  medefìme  DL,  GL  , furono 
dimoftratc  Rationali , le  due  dunque  DL,  GL  , fono  Rationali , e com- 
mcnfurabili  folamcnte  in  potenza,  e per  la  74.  propofìtione,  la  rimanen- 
te DG  farà  Apotomc , la  di  cui  congruente  farà  GL  . Dico  che  DG  e 
quarta  Apotomc . Perche  le  due  AC , BC,  per  ipotefi , fono  incommen- 
furabili  in  potenza , faranno  i loro  quadrati , cioè  i rettangoli  DH , IK , 
incommeniurabili  : ma  i rettangoli  DH,  IK  , f fono  come  le  bali  DI , IL, 
le  rette  DI , IL  K faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza  . E perche  il 
rettangolo  contenuto  dalle  incdclìmc  DI,IL,è  vgualc  al  quadrato  di  ML, 
come  fìi  dimoftrato  nella  98.propof. , farà  applicato  alla  retta  DL  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DI , IL,  vgualc  al  quadrato  di  ML,cioèv- 
gualc  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  GL , c manca  à compire  la  linea 
per  il  quadrato  di  LI . E perche  le  rette  DI , IL,  fono  Rate  dimoflratc  in- 
commcnfurabili in  lunghezza , perla  19.  propof.  di  quello,  il  quadrato 
delia  comporta  DL  fupera  il  quadrato  della  congruente  GL , per  il  qua- 
drato d’vna  retta  incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  DL;  e fu 
dimoftrata  la  comporta  DL  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
DE  ; per  la  quarta  delle  terze  defin.  farà  DG  la  quarta  Apotome , ch’era 
da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LXXVIII.  PRO  POSITIONE  CII. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  di  quella,  che. 
col  Rationale  fà  il  tutto  Medio , l’altro  lato,  che  ne  rifulta, 
farà  la  quinta  Apotome  . 


Sia  AB  quella  retta , che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio, la  di  cui  con- 
gruente fia  BC,  in  modo , che  le  due  AC,  CB  fiano  incommcnfurabili  in 
potenza , l’aggregato  de  i loro 
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quadrati  Zìa  Medio , & il  dop- 
pio rettangolo  contenuto  dal- 
le medefìme  AC , CB , fia  Ra- 
tionale : fi  efponga  qualunque 
Rationale  DE  , alla  quale  fia 
applicato  il  rettangolo  DF , » 
vgualc  al  quadrato  di  AB,  che 
ne  rifiliti  il  Iato  DG . Dico 
che  DG  è la  quinta  Apotomc. 
Sia  fatta  la  medefima  coftrut- 
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tione , che  fi  è fatta  nell’altre  del  medefimo  Senario . Perche  l’aggrega- 
to de  i quadrati  di  AC , CB,  cioè  il  rettangolo  DK  , è Medio , applicato 
alla  Rationale  DE , l’altro  lato  DL  b farà  Rationale  , ed  incommenfura- 
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bile  in  lunghezza  alla  Ustionale  1)E.  Di  più  perche  il  doppio  rettan- 
golo contenuto  dalle  medefime  AC,  CB,  cioè  il  rettangolo  GK  , è Ra- 
tionalc , applicato  alla  Rationalc  DE,  l’altro  lato  GL c farà  Rationalc,  e 
commenfurabilc  in  lunghezza , alla  Rationalc  DE  . Hor  eflèndo  DK  ir- 
rationale,  cioè  Medio , ed  il  rettangolo  GK  è Rationalc,  i rettangoli 
DK,  GK,  faranno  incommenfurabili  : ma  i rettangoli  DK  , GK  , <1  fono 
come  le  bali  DL,  GL  ; faranno  le  rette  DL,  GL, c incommenfurabili  in., 
lunghezza , le  quali  efTbndo  Rate dimoftrate  Rationali , faranno  Rati- 
nali , e commenfurabili  folamentc  in  potenza  ; e perla  74.propofitione, 
! la  retta  DG  farà  Apotomc , la  di  cui  congruente  farà  GL. Dico  che  I)G 
è quinta  Apotome . Si  dimoflri , come  lì  fece  nell’antecedente  propoli- 
rione , che  il  quadrato  di  DL  è maggiore  del  quadrato  di  GL,  per  il 
quadrato  d’vna  retta  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  compolla  DL. 
Elfendolìdimollrato,  che  la  congruente  GL  è commenfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  R ationalc  DE,  per  la  quinta  delle  terze  defìnitioni , la  retta 
j DG  farà  quella,  che  fi  dice  quinta  Apotomc,  come  fu  propollo  dimo- 
flrarc . 


THEOREMA  LXXIX.  PROPOSITIONE  CUI. 

Applicando  alla  Rarionale  il  quadrato  di  quella  rettiL.  , 
che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio  ; l’altro  lato , che  ne  riful- 
ta , farà  la  fella  Apotome . 


Sia  AB  quella  retta , che 
eoi  Medio  fa  il  tutto  Medio , 
la  di  cui  congruente  lia  BC , 
in  modo,  che  le  due  AC,CB, 
Cano  incommenfurabili  in  po- 
tenza , l’aggregato  de  i qua- 
drati di  AC , CB , lia  Medio , 
& il  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  medelìme  AC , 
CB,  lia  Medio , incommcnfu- 
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rabilc  all’aggregato  dei  quadrati  di  AC,CB.  Sia  efpolla  qualunque 
Rationalc  DE,  alla  quale  lia  applicato  il  rettangolo  DF  1 vguale  al  qua- 
drato di  AB,  c ne  rifiliti  il  Iato  DG . Dico  che  DG  è la  fella  Apotomc  . 
Si  faccia  la  medefima  coftruttione  delle  altre  del  medefimo  Senario . 
Perche  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB  , cioè  il  rettangolo  DK  , c 
Medio , applicato  alla  Rationalc  DE , fà  l’altro  lato  DL  ll  Rationalc,  ed 
incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE  . Similmente,perchc 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  GK, 
è Medio , applicato  alla  Rationalc  DE,  fà  il  lato  DL  c Rationalc,  ed  in- 
commcnfurabilein  lunghezza  alla  Rationalc  DE  . E perche  l’aggregato 
de  i quadrati  di  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  DK  , è incommcnlurabilc  » 
per  ipotefi  , al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  , cioè  al  rettangolo 
GK  . 
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GK  > ed  i rettangoli  DK  , GK  J fono  come  le  bali  DL,  LG  > faranno  le 
rette  DL,LG, c incommcnfiirabili  in  lunghezza  : ma  le  medefìme  DL  , 
LG  fono  Hate  dimoftrate  Ra- 
tinali , faranno  le  due  DL  > 

LG  Ratinali,  ecommcnfu- 
rabili  folamcntc  in  potenza  ; 
e per  la  74.  propostine , la 
rimanente  DG  farà  Aporo- 
mc . Dico  che  è fella  Apoto- 
me  . Si  dimoftri , come  S fe- 
ce nella  tot.  propolìtinc , 
che  il  quadrato  di  DL  Supe- 
ra il  quadrato  della  congrué- 
te  GL,  per  il  quadrato  d’vna  retta  incommenfurabile  alla  comporta  DL. 
E perche  le  due  DL,GL,  fono  Hate  dimoftrate  incommcnfurabili  in  lun- 
ghezza alla  Rationalc  DE  ; per  la  fefla  delle  terze  definitioni  > la  retta 
DG  farà  la  fella  Apotome , ch’era  da  dimoltrarS. 
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THEOREMA  LXXX.  PROPOSITIONE  CIV. 


La  retta  linea , eh  e commenfurabile  in  lunghezza  all’ 
Apotome,  è Apotome  del  medelimo  ordine . 


Sia  l’Apotome  AB  , la  di  cui  congruente  BC , in  modo,  che  le  due 
AC, BC,  Sano  Rationali , e commenfurabili  Solamente  in  potenza, e Sa  la 
retta  DE  commenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  AB.  Dico  che  DE  è Apo-  B C 

tome  del  medeSmo  ordinedell’Apo-  > — < 

tome  AB . Si  faccia  S come  AB  à 

DE,  3 cosi  BC  ad  EF,  farà  tutta  AC  „ E __^p 

à tutta  DF,  b come  AB  àDE  , oucro 

comeBCadEF  . E perche  le  due 

AB, DE  fono,  pcripoteS,  commenfurabili  in  lunghezza,  farà  AC  c com- 
menfurabile  in  lunghezza  à DF,  e farà  BC  commenfurabile  in  lunghezza 
ad  EF  : ma  le  due  AC , BC , per  ipoteS , fono  Rationali  ; faranno  le  due 

DF, FE  , che  gli  fono  commenfurabili,  * ancora  Rationali  i c perche  le 

due  AC,CB,  fono  commenfurabili  folamcntc  in  potenza , le  due  ancora 
DF,  EF,  per  lo  Scolio  alla  io.  propoStione,  faranno  commenfurabili  in.» 
potenza  : perla  qual  cofa  le  due  DF,FE,  fono  Rationali,  c commcnfura- 
bili  Solamente  in  potenza,  e per  la  74.propoStione,  la  rimanente  DE  farà 
Apotome . Dico  che  è del  medeSmo  ordine  dcll’Apotomc  AB  . E pri- 
ma Sa  il  quadrato  di  AC  maggiore  del  quadrato  di  BC , per  il  quadrato 
d’vna  retta  linea , commenfurabile  in  lunghezza  ad  AC  . Perche  AC  à 
CB  è come  DF  ad  FE , per  la  15-propoStione,  ancora  il  quadrato  di  DF 
Superara  il  quadrato  di  FE,  per  il  quadrato  d’vna  retta  commenfurabile  j 
in  lunghezza  alla  retta  DF . Se  dunque  AC  c commenfurabile  in  lun- 
ghezza à qualche  Rationale  , in  modo,  che  AB  Sa  prima  Apotome  ; cf- 
fendo  [ 
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1 fendo  DF,  cóminenfurabilciii  lunghezza  ad  AC  1 farà  ancora  DF  « com- 
j mcnfiirabile' in  lunghezza  alla  medefima  Kationalc , c per  la  prima  delle 
terze  definitioni , la  retta  DE  farà  prima  Apotorae  , cioè  del  medefimo 
, ordine  dell’Apotome  AB  . Se  poi  BC  (irà  commcnfurabilc  in  lunghezza 
| alla  Kationalc , farà  nell’iftclTo  modo  EF  commcnfurabilc  in  lunghezza./ 
alla  medelima  Rationalc  ; cd  ambedue  AB, DE,  (iranno  feconde  Apoto- 
mc . E fe  nefluna  delle  due  AC,CB,  farà  commcnfurabilc  in  lunghezza 
alla  Rationalc,  ne  meno  alcuna  delle  due  DF,  FE,  farà  commcnfurabilc^ 
in  lunghezza  alla  medefima  Rationalc  : per  la  qual  cofa  le  due  AB,  DE , 
faranno  terze  Apotome . 

Finalmente  fia  il  quadrato  di  AC  maggiore  del  quadrato  di  CB  , per 
il  quadrato  d’vna  retta , incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  AC , per  l.Oj 
15.  propofitione,  il  quadrato  di  DF  (irà  maggiore  del  quadrato  di  EF  , 
per  il  quadrato  d’vna  retta , incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  medefi- 
ma DF  ; e perciò , come  prima , fe  AB  è quarta  , ò quinta , ò feda  Apo- 
tome, ancora  DE  farà  quarta , quinta  , ò feda  Apotome , ch’era  da  dì* 
modrarfi . 

THEOREMA  LXXXI.  PROPOSITIONE  CV. 

La  retta  linea , che  commenfurabile  allApotorae  del- 
la Media , è ancor  efla  Apotome  della  Media , e del  mede- 
fimo  ordine . 

Sia  qualunque  Apotome  della  Media  AB, la  di  cui  congruente  fia  BC, 
in  modo,  che  le  due  AC,BC,  fiano  Medie,  commenfurabili  folamentc  in 
potenza;  c fia  DE  commenfurabile  ad  AB  , ò in  lunghezza , e potenza^  > 
ouero  folamentc  in  potenza . Dico  che  la  retta  DE  è Apotome  della  Me- 
dili c del  medefimo  ordine  . Si  faccia , come  prima,  fi  come  AB  à DE  , » 
così  BC  ad  EF  ; farà  tutta  AC  à DF , <>  come  AB  à DE , è come  BC  ad 
EF  . Perche  le  due  AB,  DE , per  ipotefi,  fono  commenfurabili  ò in  lun- 
ghezza, c potenza , ò in  potenza  fo- 
lamentc; faranno  le  due  AC,DF, c e 
le  due  ancora  BC  , EF , ncll’ideflò 
modo  commenfurabili  ò in  lunghez- 
za, e potenza,  ouero  in  potenza  fola- 
mente  . E perche  le  due  AC , BC , 
fono  Medie,  le  due  ancora  DF,  FE,  che  gli  fono  commenfurabili;  d fi- 
ranno  Medie . In  oltre , perche  AC  i DF  è come  BC  ad  EF , permutan- 
do, AC  à CB  e (irà  come  DF  ad  FE  : ma  le  due  AC , CB  fono  coinmcn- 
lurabili  folamentc  in  potenza  , per  lo  Scolio  alla  io.  propofitione, le  due 
DF,  FE,  faranno  commenfurabili  folamentc  in  potenza:  fono  le  due  DF, 
FE , per  quel  che  fi  è dimoftrato , Medie  , c , per  la  75 . propofitione , la 
rimanente  DE  farà  prima  Apotome  della  Media  . Dico  che  è del  mede- 
fimo  ordine  della  Media  AB . Prcfc  AC,  CB  come  bali  di  due  rettango- 
li , de’quali  AC  fia  altezza  commune , farà  il  quadrato  di  AC  * al  rettan- 
golo contenuto  delle  due  ACjCB,  come  AC  à CB  . E nell’iftefib  modo 
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fi  dimoftrerà,  che  DI:  ad  FE  è come  il  quadraco  di  DF  al  rettangolo  del- 
le due  DF,  FE  : ma  DF  ad  FE  è dimoftrata  come  AC  à CB  ; farà  il  qua- 
drato di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC , CB , E come  il  qua- 
drato di  DFal  rettangolo  delle  due  DF,FE;c  permutando,  il  quadrato 
di  AC  al  quadrato  di  DF  i>  farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AC , CB , al  rettangolo  delle  due  DF , FE  : ma  il  quadrato  di  AC  è com- 
mcnfurabile  al  quadrato  di  DF  ( ftantc  che  le  rette  AC,  DF , fono  dimo- 
llrate  commcnfurabili  ) farà  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  K cornmen- 
furabilc  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE . Se  dunque  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  Aci,CB  c Rationalc , in  modo , che  AB  fia  prima  Apoto- 
me  della  Media , farà  ancora  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DF,  FE, 1 
che  gli  è commenfurabilc , Rationalc  : Dal  che  la  retta  DE  làrà  quella , 
che  li  chiama  prima  Apotome  della  Media , cioè  del  medellmo  ordine 
dcll’Apotome  AB  . Se  poi  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è Medio,  in 
modo,  che  AB  fi  a feconda  Apotome  della  Media;  farà  il  rettangolo  del- 
le due  DF,FE,  che  gli  è commenfurabile , Medio.  Per  la  qual  cofa 
la  retta  DE  farà  C1  feconda  Apotome  della  Media,  ch’era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEO  REMA  LXXXII.  PROPOSITIONE  CVI. 

La  retta  linea , eh  e commenfurabile  alla  minore,  c an- 
cor efia  Minore . 


A. 


B 


Sia  la  Minore  AB,  la  di  cui  con 
gruenteBC,  in  modo, che  le  due  AC,  p 

BC , iiano  incommenfurabili  in  po-  Di — . .F 

tenza  ; che  l’aggregato  de  i quadrati 

di  AC,  CB,  lì  a Rationalc , & il  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  me- 
defime  AC , CB  fìat  Medio  ; e lìa  DE  commenfurabile  ad  AB , ò in  lun- 
ghezza , c potenza , ouero  in  potenza  folamente  . Dicoche  la  retta  DE 
è quella , che  fi  chiama  Minore . Si  faccia  la  medefima  coftrnttionc  dell’ 
antecedente  propolìtionc,  c fi  proui,  come  iui  fi  fece,  che  le  due  DF,AC> 
come  ancora  le  due  EF,  BC,  fono  commcnfurabili  ò in  lunghezza,  e po- 
tenza , ouero  in  potenza  folamente  . E perche  AC  à DF  è come  BC  ad 
EF,  permutando,  AC  à BC  » farà  come  DF  ad  EF,  ed  il  quadrato  di  AC 
al  quadrato  di  BC  b farà  come  il  quadrato  di  DF  al  quadrato  di  FE;  e 
componendo , l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,CB,  al  quadrato  di  CB,e 
farà  come  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,  FE,  al  quadrato  di  FE;  e per- 
mutando , l'aggregato  de  i quadrati  di  AC , CB  all’aggregato  de  i qua- 
drati di  DF , FE , <*  farà  come  il  quadrato  di  CB  al  quadrato  di  EF  : Ma 
il  quadrato  di  CB  è commenfurabile  al  quadrato  di  FE  (ftantc  che  le  ret- 
te CB , FE  , fono  fiate  dimoftrate  commcnfurabili  ) farà  l’aggregato  de  i 
quadrati  di  AC , CB  ,*  commenfurabile  all’aggregato  de  i quadrati  di 
DF,  FE . E perche  l’aggregato  de  i quadrati  di  AC,  CB , per  ipoteli , è 
Rationalc;  l’aggregato  ancora  de  j quadrati  di  DF,FE , che  gilè  com- 
mcnfurabilc , f firà  Rationalc  . Si  dimoflri , come  fi  fece  nell’antecc- 
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dente  propofitionc  , che  il  rettangolo , contenuto  dalle  due  AC ,CB,c 
commcnfurabile  al  rettangolo,  contenuto  dallcduc  DF,  FE  ; dal  che  il 
doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  , farà  comnienfurabilc  al  doppio 
rettangolo  delle  due  DF,FE:  ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB, 
per  ipotefi , è Medio  ; lira  il  doppio  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  che  gCoroUlla; 
gli  c commcnfurabile  , Medio . E perche  AC  à BC  è come  DF  ad  FE,e  " lc’  , 
ledile  AC,  BC,  fono , per  ipoteli, incommenfurabili  in  potenza  ; faranno  ! 

: le  due  ancora  DF , FE , I:  incommenfurabili  in  potenza  . Hot  effondo  le  H io.del  io.’ 
due  DF  , FE,  incommenfurabili  in  potenza,  l'aggregato  de  i loro  qua- 
drati c Rationalc  , & il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  medclime 
DF , FE  , è Medio  : per  la  77.  propolìtione  di  quello , la  retta  DE  farà 
quella , che  fi  chiama  Minore , come  fu  propollo  diinoltrarc  . 

THEOREMA  LXXXIII.  PROPOSITIONE  CVII. 

La  retta  linea , eh  e commenfurabile  à quella,  che  col 
Rationale  fà#il  tutto  Medio , è ancor  eflfa  quella , che  col 1 
Rationale  fà  il  tutto  Medio  . 


Sia  AB  quella  retta,  che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio , la  di  cui 
congruente  fia  BC,  in  modo,  che  le  due  AC,CB,  fiano  incommenfurabi- 
li in  potenza  ; l’aggregato  de  i loro  quadrati,  cioè  di  AC,CB,  fia  Medio , 
& il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  medefime  AC,CB,  fia  Rationa- 
le ; e fia  DE  commenfurabile  ad  AB  in  qualunque  modo  . Dicoche  ED 
è quella,  che  col  Rationalc  fà  il  tutto  Medio . 

Si  faccia  la  medefima  coflruttionc  delTalcrc  antecedenti,  c fi  dimoflri, 
come  fi  fece  nell’antecedente  propo- 

fitione,  che  l’aggregato  de  i quadra-  . B C 

ti  delle  due  AC , CB,  è commcnfu-  " • 

rabile  all’aggregato  de  i quadrati  £ 

delle  due  DF,FE:  ma  l’aggrega-  Di 1 * 

to  de  i quadrati  di  AC  » CB  , per 

ipotefi  , c Medio  i farà  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF,FE, 1 Medio. 
Similmente  fi  dimoflri , comcfi  fece  nella  io5.propofitione , che  il  ret- 
tangolo delle  due  AC , CB , è commenfurabile  al  rettangolo  delle  duo 
DF,FE;  dal  che  i loro  doppij  faranno  ancora  commcnfurabiléma  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB,  per  ipotefi,  è Rationalc  ; farà  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  DF,  FE,  che  gli  è commenfurabile, l>  Rationale. 
Finalmente  perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE  , c le  due  AC , CB  , per 
ipotefi,  fono  incommenfurabili  in  potenza  5 faranno  ancora  le  due  DF , 
FE , c incommenfurabili  in  potenza  . Hor  effóndo  lc  due  DF,FE,incom- 
mcnfurabili  in  potenza , l’aggregato  de  i quadrati  di  DF , FE,  è Medio  ; 
& il  doppio  rettangolo , contenuto  dalle  medefime , è Rationale  ; per  la 
78.propofitionc  di  quello,  farà  la  retta  DE  quella  > che  col  Rationale  fà 
il  tutto  Medio,  ch’era  da  dimoflrarfi. 
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THEOREMA  LXXXI V.  PROPOSITIONE  CVIII. 

La  retta  linea , che  commenfurabile  à quella , che  col 
Medio  fà  il  tutto  Medio , è ancor  efia  quella , che  col  Me- 
dio  fà  il  tutto  Medio. 

Sia  AB  quella  retta'  che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio , la  di  cui  con-  j 
gruentefia  BC, in  modo,  chele  due  AC,  BC  fìano  incommenfurabili  in 
potenza , l’aggregato  de  i loro  quadrati  Zia  Medio, & il  doppio  rcttango-  j 
lo  contenuto  dalle  medefimc  AC,CB  Ila  Medio  , incominenfurabilc  all’ 
aggregato  de  i loro  quadrati  ; c lia  DE  commenfurabile  ad  AB  in  qua- 
lunque modo.  Dico  che  DE  è quel- 
la , che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio.  A 5 ! 

Si  faccia  la  medefima  cortruttiono 

dcll’altredi  quello  Senario  , elidi-  jj,  E p 

molìri , come  nella  1 06.  che  l’aggre- 
gato de  i quadrati  di  AC,  CB  è commenfurabile  alPagg^cgatode  i qua- 
drati di  DF,  FE . Effèndo,  per  ipotelì,  l'aggregato  de  i quadrati  di  AC, 
CB  Medio  , farà  ancora  l’aggregato  de  i quadrati  di  DF , FE  3 Me- 
dio . In  oltre  li  dimollri,  come  lì  fece  nella  io5.propolitionc,  clic  il  ret- 
tangolo delle  due  AC , BC  è commenfurabile  al  rettangolo  delle  duo 
DF,FE,  i loro  doppi)  faranno  ancora  commenfurabili  : ma  il  doppio  ret- 
tangolo delle  due  ÀC,CB,  per  ipoteli,  è Medio  ; farà  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  DF,FE,  b che  gli  è commenfurabile  , Medio . Di  nuouo 
perche  AC  à CB  è come  DF  ad  FE  ; fono  le  due  AC  , CB  , per  ipoteli , 
incommenfurabili  in  potenza  , le  due  ancora  DF  , FE  c faranno  incom- 
menfurabili in  potenza . Finalmente  perche  l’aggregato  de  i quadrati  di 
AC.CB,  come  li  dille  , c commenfurabile  all’aggregato  dei  quadrati  di 
DF,  FE  ; & il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , CB  è commcnfurabilo 
al  doppio  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ; eflendo»  per  ipoteli,  l’aggrega- 
to de  i quadrati  di  AC,CB  incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  del- 
le medefimc  AC,  CB;  farà  l’aggregato  dei  quadrati  delle  due  DF,  FE  d 
1 incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  dellcmcdcfimc  DF,FE.Hor  per- 
1 che  le  due  DF,  FE  fono  incommenfurabili  in  potenza  , l’aggregato  de  i 
loro  quadrati  c Medio , & il  doppio  rettangolo  delle  medefimc  DF , FE, 
è Medio  incommenfurabile  all’aggregatode  i loro  quadrati  ; perla  79. 
propolitione , la  retta  DE  farà  quella  , che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio , 
come  fu  propollo dimollrare. 

THEOREMA  LXXXV.  PROPOSITIONE  CIX. 

La  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  alla  differenza  di 
quanto  il  Rationale  fupera  il  Medio , è vna  delle  due  irra- 
tio  nali,  cioè,  ò Apotome,  ouero  la  Minore . 
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Dal  Rationalc  AD  ne  lia  detratto  il  Medio  CD  . Dico  che  la  retta , 
il  di  cui  quadrato  è vguale  allo  (patio  AB,  ò è Apotome , oucro  è la  Mi- 
nore . Sia  cfpofta  qualunque  Rationale  EF,aIla  quale  (ìa  applicato  il  rct- 
1 tangolo  EG  3 vguale  allo  fpatio  AB  ; 

[ c/fcndo  HG  vguale  ad  EF , farà  HG 
I Rationalc  . Si  applichi  ad  HG  il  rct- 
1 tangolo  HI,  b vguale  al  Medio  CD , 
in  modo,  che  tutto  il  rettangolo  EI 
ila  vguale  al  Rationale  AD  ; dal  che  • 

EI  farà  Rationale,  ed  il  lato  EK  c farà 
Rationale  , è commcnfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  EF . Di  nuouo 
clTendo  HI  Medio  ( per  elfcrc  vguale 
al  Medio  CD  ) applicato  alla  Ratio- 
nale HG,  l’altro  latoHK  1 farà  Ratio- 
nale , ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF;  ma  EF,per 
quel  che  fi  c dimoftrato,  ccommenfurabilc  in  lunghezza  ad  EK  • le  due 
EK  , HK  c faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza  . E perche  le  mede- 
fimc  fono  Rate  dimofiratc  Rario'nali  ; perciò  le  rette  EK  , HK  , faranno 
commcnfurabili  fedamente  in  potenza  ; e per  la  74.  propofitionc  di  que- 
llo , la  rimanente  EH  farà  Apotome , la  di  cui  congruente  farà  HK  . Io, 
oltre  il  quadrato  della  comporta  EK  fupera  il  quadrato  della  congruente 
HK,  per  il  quadrato  d’vna  retta , la  quale  ò farà  commcnfurabilc  in  lun- 
ghezza ad  EK,  oucro  farà  alla  medefima  incommenfurabile.  Seccom- 
menfurabile  ad  EK  , cftcndofi  dimoftrata  EK  commcnfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  EF,per  la  prima  delle  terze  definitioni  , farà  EH 
prima  Apotome  ; e per  la  9 2. propofitionc  di  querto,la  retta, il  di  cui  qua- 
drato c vguale  al  rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationale  EF,e  dalla., 
prima  Apotome  EH,  cioè  vguale  allo  fpatio  AB,  farà  Apotome  . Se  poi 
il  quadrato  di  EK  fupera  il  quadrato  di  HK  , perii  quadrato  d'vna  retta 
incommenfurabile  ad  EK , elTendofi  dimoftrata  la  retta  EK  commenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  ; per  la  quarta  delle  terze  definitio- 
ni , la  retta  EH  farà  la  quarta  Apotome , la  di  cui  congruente  farà  HK  ; 
c per  la  95.propofitione  di  quello,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al 
rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationalc  EF , e dalla  quarta  Apotome 
EH,  cioè  vguale  allo  fpatio  AB,cquella,  che  fi  chiama  Minore,  come  fu 
propofto  dimoftrarc. 
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THEO  REM  A LXXXVI.  P RO  P OS  I T I O N E CX. 

La  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  alla  differenza  di 
quanto  il  Medio  fupera  ili  Rationale,  ó farà  prima  Apo- 
tome della  Media,  ouero  farà  quella , che  col  Rationale  fà 
il  tutto  Medio . 
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Dal  Medio  AD  fe  ne  detragga  il  Racionale  CD  . Dico  che  la  retta  , 
il  di  cui  quadrato  è vgualc  allo  fpatio  AB,ò  è prima  Apotomc  , oucro  e 
quella  > che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio . Si  faccia  la  mcdefima  co- 
ftruttionc  deirantccedentc  propofìtionc  . Eflcndo il  rettangolo  EI  egua- 
le al  Medio  AD, farà  EI  Medio,  il  quale,  applicato  alla  Rationale  EF  , 
farà  il  lato  EK  1 Rationale,  cd  incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ri- 
donale EF . Di  nuouo  perche  HI  è vgualc  al  Rationale  CD,  farà  HI 
Rationale , che , applicato  alla  Ratio- 


oltre  il  quadrato  di  EK  fupera  il  quadrato  di  HK  per  il  quadrato  d\*na_. 
retta , la  quale  ò farà  coinmenfurabilc  in  lunghezza  ad  EK, oucro  incom- 
menfurabile:  Se  farà  commcnfurabilc  in  lunghezza  ad  EK  , effendofi  di- 
moftrata  la  congruente  HK  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
EF  , per  la  feconda  delle  terze  defìnitioni , EH  farà  feconda  Apotome;  c 
per  la  9j.propolitione  di  quello,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  c vgualc  al 
rettangolo  EG  , contenuto  dalla  Rationale  EF , e dalla  feconda  Apoto- 
me EH  , cioè  vguale  allo  fpatio  AB  , farà  la  prima  Apotome  della  Me- 
dia . Se  poi  il  quadralo  di  EK  fupera  il  quadrato  HK,  per  il  quadrato 
d'vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  EK  ; eflcndolì 
dimollrata  la  congruente  HK  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale EF  , per  la  quinta  delle  terze  defìnitioni , la  retta  EH  farà  la  quin- 
ta Apotome  ; e per  la  9<5.propofitione  di  quello , la  retta , il  di  cui  qua- 
drato è vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalla  Rationale  EF,e  dalla  quin- 
ta Apotome  EH , cioè  vgualc  allo  fpatio  AB,  farà  quella,  che  col  Ratio- 
nale fà  il  tutto  Medio,  ch’era  da  dimoltrarfi. 


THEO  REMA  LXXXVII.  PROPOSITIONE  CXI. 


La  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  alla  differenza^ , 
che  fra  due  Medij , tra  loro  incommenfurabili  ; ò è la  fe- 
conda Apotome  della  Media,  ouero  è quella,  che  col  Me- 
dio fà  il  tutto  Medio . 


Dal  Medio  AD  ne  fia  detratto  il  Medio  CD , il  quale  lia  incommert- 
furabile  al  tutto  AD  • Dico  che  la  retta , il  di  cui  quadrato  è vguale  al 
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| rimanente  AB>  ò è la  feconda  Apoto- 
, me  della  Media > oucro  è quella , che 


col  Medio  fi  il  tutto  Medio  . Sia  fat- 
j ta  la  medefima  coftruttionc  della  109. 

| propofitione . Perche  i due  rettango- 
I li  EI,  HIj  per  coftruttionc,  fono  vguali 
à i due  Medi)  AD,  CD,  i due  EI,  HI, 
faranno  Medij , i quali , applicati  alla 
Rationalc  EF,  oucro  HG  , fanno  i lati 
EK,  HK  •>  Rationali , ed  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza  alla  Rationalc  EF. 

E perche  i due  AD,  CD,  cioè  EI,  HI, 

per  ipotefi,  fono  incommcnfurabili , ed  i rettangoli  EI,  HI  b fono  corno 
le  bali  EK,HK,  le  rette  EK,  HK  c faranno  incommcnfurabili  in  lunghez- 
za : ma  fono  Rate  dimoftratc  Rationali  ; faranno  in  confcguenza  le  duo 
EK  , HK  Rationali , commcnfurabili  folamentc  in  potenza;  e per  la 74. 
propofitione  di  quello , la  rimanente  EH  farà  Apotome , la  di  cui  con- 
gruente farà  HK  . Dinuouoil  quadrato  di  EK  fuperail  quadrarodi  HK, 
per  il  quadrato  d’vna  reta , la  quale  ò farà  commcnfurabilc  in  lunghez- 
za alla  comporta  EK , ouero  farà  incommenfurabilc  : Se  è commenfura- 
bilc  in  lunghezza  ad  EK  . Perche  nefiuna  delle  due  EK,  HK  e commcn- 
furabilc in  lunghezza  alla  Rationalc  EF  , per  la  terza  delle  terze  defini- 
tioni , il  rimanente  EH  farà  la  terza  Apotome  ; e per  la  94.  propofitione, 
la  retta , il  di  cui  quadrato  e vgualc  al  rettangolo  EG , contenuto  dalla 
Rationalc  EF , e dalla  terza  Apotome  EH  , cioè  vguale  allo  fpatio  AB  , 
farà  la  feconda  Apotome  della  Media . Se  poi  il  quadrato  di  E K fupcra 
il  quadrato  di  HK , per  il  quadrato  d’vna  retta  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  EK  ; eflendofi  dimoftrato , che  nertìina  delle  due  EK  , HK , è 
commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  ; per  la  fella  delle  terze 
definitioni,  la  retta  EH  farà  la  fella  Apotome,  la  di  cui  congruente  farà 
HKj  e per  la  97.  propof.  di  quello  , la  retta , il  di  cui  quadrato  e vgualcj 
al  rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationale  EF,  e dalla  feda  Apotomo 
EH,  cioè  vgualc  allo  fpatio  AB , è quella , che  col  Medio  fa  il  tutto  Me- 
dio, come  fu  propofto  dimoftrarc  . 

THEOREMA  LXXXVIII.  PROPOSITIONE  CXII. 

L’ Apotome  è diuerfa  dal  Binomio . 


Sia  qualunque  Apotome  A . Dico  che  A non  è Binomio . Sia  A,  fo 
è polfibilc,  qualcuno  de  i binomij . Sia  cfpofta  qualunque  Rationale  BC, 
alla  quale  lì  applichi  il  rettangolo  CD  a vguale  al  quadrato  della  retta  A. 
Perche  A,  per  ipotefi , è Apotome  , l’altro  Iato  BD  faràquclla,  cheli 
chiama  prima  Apotome  ; alla  quale  s’intenda  aggiunta  la  lua  congruen- 
te DE,  c per  la  definitone  della  prima  Apotome  , le  due  BE,DE,  faran- 
no Rationali , commcnfurabili  folamentc  in  potenza  ; cd  il  quadrato  di 
BE  fupcrarà  il  quadrato  di  DE , per  il  quadrato  d’vna  retta , commcn- 
furabilc 
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fiirabik  in  lunghezza  alla  medelìma  BE  ; e la  retta  Bh  fari  commcnfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationale  BC.  Di  nuouo  perche  A è fuppofla 
ancora  edere  vuo  de  i binomi) , farà  il  lato  BD , per  la  6 1.  di  quello,  pri- 
mo binomio;  il  quale  li  concepita dinifo  ne  i Tuoi  nomi,  e lìa  BFil  mag- 
gior nome  ; e perla  definitione  del  primo  Binomio , le  due  BF , FD  fono 
Rationali , commenfurabili  folamcnte  in  potenza  ; ed  il  quadrato  di  BF 
fupcrarà  il  quadrato  di  FD , per  il  qua- 
drato d’vna  retta,  commenfurabile  iiu 
lunghezza  al  maggior  nome  BF  ,•  ed  il  -A'  ' 

maggior  nome  BF  farà  commcnfurabilo  y 

in  lunghezza  alla  Rationale  BC . E per-  — > — r E 

che  tanto  BE , come  BF , è commenfura- 
bilc  in  lunghezza  alla  medelìma  BC  ; le 
due  BE , BF  b faranno  frà  loro  commcn- 
liirabili  in  lunghezza . Hor  elTendo  tut-  c 
ta  BE  commenfurabile  in  lunghezza  alla 

fua  parte  BF , farà  la  medelìma  BE  c commenfurabile  in  lunghezza  al  ri- 
manente FE/  ma  BE  e Rationale  ; faràFE,  d che  gli  è commenfurabile, 
Rationale  . In  oltre  perche  le  due  BE,  DE,  fono  fiate  dimoflrate  Ratio- 
nali , e commenfurabili  folamcnte  in  potenza , faranno  le  medefìme  BE , 
«M.dtl  io  meomnicnfurabili  in  lunghezza  : ma  BE  è dimoflrata  commenfura- 
bilc  in  lunghezza  ad  FE,  farà  ED  e incommenfurabilc  in  lunghezza  ad 
FH , furono  dimoftratc  ambedue  Rationali  > in  confèguenza  le  medefìme 
FE , DE  fono  Rationali , e commenfurabili  folamcnte  in  potenza  ; e per  j 
1*  74.  piopofitione , la  rimanente  FD  fàra  Apotome  ; e perciò  irrationa- 
lc . I-ù  dimoftratala  retta  FD  Rationale;  farà  Rationaie,  ed  Irrationalc, 
eh  è impedibile . Non  dunque  A , edèndo  Apotome  , è la  medelìma  che 
vno  de  1 Binomi)  : ma  e diuerfa  dal  Binomio,  come  fu  propollo  dimo- 
flrai  e . 

SCOLIO. 

Le  linee  Irrationali  diuerfi  frà  di  loro,  delle  quali fi  è parlato  fin 
bora  ,fono  le  ftguenti  tredici  linee . 

1 Media. 

2 Binomio , che  fi  diuide  in  Tei  fpecie  ■ 

3 Prima  Bimediale . 

4 Seconda  Bimediale . 

5 Maggiore . 

6 Poterne  per  il  Rationale , e Medio . 

7 Potente  per  due  Medij. 

8 Apotome , che  fi  diuide  in  Tei  fpecie . 

9 Prima  Apotome  della  Media . 
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i o Seconda  Apotome  della  Media . 

1 1 Minore . 

i z Col  Rationale  fà  il  tutto  Medio . 

1 3 Col  Medio  fà  il  tutto  Medio . 

THEOREMA  LXtfXIX.  PROPOSITIONE  CXIII. 

Applicando  il  quadrato  della  Rationale  al  Binomio  , il 
Iato,  che  ne  rifulta , farà  Apotome , i di  cui  nomi  fono 
commenfurabili  ài  nomi  del  Binomio,  e fono  nella  me- 

defimaproportione  ; ed, oltre  à ciò,  l’Apotome,  che  da- 
quella  applicatione  fi  genera,  tiene  il  medefimo  ordine- 
dei  Binomio. 


Sia  qualunque  Rationa- 
lc  A,  ed  il  Binomio  BC,  il 
di  cui  maggior  nome  fia- 
BD;  ed  al  Binomio  BC  fia* 

applicato  il  rcttàgoloBE,2  | | [a  «'.deh 

vguale  al  quadrato  della.» 

Rationale  A ; l’altro  lato , 
che  ne  rifuIta,fiaBF.Dico 
che  BF  c Apotome,  i di 
cui  nomi , cioè  la  compo- 
rta dell’Apotomc , e fua^ 
congruente  per vn nome, 
e la  detta  congruente  per 
l’altro  nome , fono  com- 
menfurabili à i nomi  BD,  DC,  del  Binomio  BC  ; e che  fono  nella  me- 
de/ima proportionc ; ed  oltre  à ciò,  l’ Apotome  BF  è del  medefimo  ordi- 
ne del  Binomio  BC  . Di  nuouo  al  minor  nome  DC  del  Binomio,  fi  ap- 
plichi il  rettangolo  CG  b vguale  al  quadrato  della  Rationale  A i farà 
CG  Rationale , il  quale  , applicato  alla  Rationale  DC  , fà  l’altro  lato , 

DG,  c Rationale,  e commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DC . c n.  del  io. 
Si  faccia  BH  vguale  alla  retta  DG , farà  BH  Rationale , e commenfura- 
bile  in  lunghezza  à DC . E perche  i rettangoli  BE  , CG,  fono  fra  di  lo- 
ro vguali  ; farà  BC  à CD  , a come  DG , ouero  F1B  , à BF  ; e diuidendo , 

BD  à DC  = farà  come  HF  ad  FB  : ma  BD,per  ipotefi,è  maggiore  di  DC, 
farà  HF  maggiore  di  FB . Si  faccia  FI  vguale  ad  FB,  e fi  faccia , fi  come 
HI  ad  IF,  f così  FB  à BK  ; componendo , farà  HF  ad  FI , 8 ouero  HF  ad  f io.  ddd. 
FB , come  FK  à BK  : ma  HF  ad  FB , per  quel  che  fi  è dimortrato,  è come  S ,s-dcl  J* 
BD  à DC;  farà  BD  à DC  h come  FK  à BK  : e perche  i due  BD  , DC,  h „ ^ 
(come  nomi  del  Binomio)fono  Rationali,e  commenfurabili  fidamente  in 
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potenza  : i dne  dunque  FK,  BK  faranno  ancora  Rationali , e commenfu- 
rabili  folamcnte  in  potenza . 

Di nuouo,  perche  l’antecedente  HF al confcgucntcFB  è coiqc  l’an- 
tecedente FK  al  confeguentc  KB  ; gli  antecedenti  inficme  HF,  FK  , cioè 
HK  , à i conseguenti  inficine  FU,  BK,  cioè  FK,  K faranno  come  vn  ante- 
cedente ad  vn  confcguente  ; doècomc  FK  à KB . Hor  ciTcndo  HK  ad  FK 
come  FK  à KB,  farà  FK  Media  proportionale  fra  le  due  HK,BK  , dal  che 
la  prima  HK  alia  terza  KB,  per  il  Lemma  8.  dopo  la  18.  del  6.  Libro,  hà 
duplicata  proportene  di  quella  , che  hà  la  prima  HK  alla  feconda  KF  ; 
pia  ilquadrato  di  HK  al  quadrato  di  KF 1 hà  la  medefima  duplicata  pro- 
portene di  HK  à KF  ; farà  il  quadrato  di  HK  al  quadrato  di  KF , come 
la  prima  HK  alla  ter- 
za KB  . In  olrre,per- 
chc  BD  à DC , per 
quel  che  fi  è dimo- 
ftrato , è come  FK  à 
KB,  &è  FK  à KB  co- 
me HKà  KF;farà  BD 
à DC  , ni  come  HK  à 
KF  i ed  il  quadrato 
di  BD  al  quadrato  di 
DC  " farà  come  il 
quadrato  di  HK  al 
quadrato  di  KF  : ma 
il  quadrato  di  BD 
è commenfurabilc  al 
quadrato  di  DC  (fia- 
te che  BD  , DC  , fono  nomi  del  Binomio  ) farà  ancora  il  quadrato  di 
HK  ° commenfurabilc  al  quadrato  di  KF  . Fù  dimoftrato  il  quadrato  di 
HK  al  quadrato  di  KF  eflcre  come  HK  à KB  ; cflendo  il  quadrato  di  HK 
commenfurabile  al  quadrato  di  KF , farà  la  retta  HK  p commenfurabilc 
in  lunghezza  alla  retta  KB  ,•  e la  medefima  HK,  per  il  Corollario  alla  1 6. 
propofifionc  di  quello,  farà  commenfurabile  in  lunghezza  al  reftante  BH. 
Fù  dimofirata  BH  Rationale  , in  confcguenza  HK  , n che  gli  è commen- 
furabile , farà  Rationale  : e Umilmente  KB,chc  è commenfurabile  à KH, 
farà  ancora  Rationale  . E perche  le  due  FK,KB,  furono  dimoftratc  com- 
mcnfurabili  folamcnte  in  potenza, clTendo  KB  Rationale,  farà  ancora^ 
FK» r che  gli  è commenfurabilc , Rationale . Per  la  qual  cofa,  le  due  FK 
KB  fono  Rationali , c commenfurabili  folamcnte  in  potenza,e  per  la  74. 
propofitiane  di  quello,  la  rimanente  BF  farà  Apotomc,la  di  cui  congrué- 
tc  fari  BK,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Effcmjofi  dimofirata  tutta  HK  commenfurabile  in  lunghezza  alla  par- 
te KB,  faranno  le  parti  KB , BH  1 commenfurabili  in  lunghezza  : ma  BH 
fù  dimofirata  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  DC,  farà  KB  u có- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  medefima  DC.  Inoltre  perche  fi  è di- 
inofirato,che  BD  à DC  è come  FK  à KB,  permutando,  * farà  BD  ad  FK 
come  PC  à KB.-  fù  dimofirata  la  retta  DC  commenfurabile  in  lunghez- 
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za  alla  retta  BK  ; farà  B D > ancora  commenfurabile  in  lunghezza  adFK. 
Hor  effondo  FK  commenfurabile  in  lunghezza  à BD,  e la  retta  BK  com- 
menfurabile in  lunghezza  a DC  ile  rette  dunque  FK,  KB,  che  fono  ino- 
mi  dell’Apotome  BF,faranno  commcnfurabili  in  lughezza  à i nomi  BD , 
DC,  del  Binomio  BC,ch’cra  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Similmente cffcndoli  dimoftrato,chc  BD  à DC  è come  FK  à BK,i  no- 
mi dunque  FK,KB,  dell’Apotomc  BF,  fono  nella  medefima  proportione 
1 de  i nomi  BD , DC , del  Binomio  BC , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  terzo 
luogo. 

Finalmente  il  quadrato  del  maggior  nome  BD  fupera  il  quadrato  del 
minor  nome  DC,  per  il  quadrato  d’vna  retta,  la  quale  ò farà  commenfu- 
rabile in  lunghezza  al  maggior  nome  BD , ouero  farà  incommenfurabile 
in  qualunque  modo . Perche  BD,  à DC  , c come  FK  à KB,  fc  il  quadra- 
to di  BD  fupera  il  quadrato  di  DC,pcr  il  quadrato  d'vna  retta  commen- 
furabile in  lunghezza  à BD,  il  quadrato  ancora  di  FK  fuperaràil  qua- 
drato di  KB  * , per  il  quadrato  d'vna  retta  commenfurabile  in  lunghezza 
ad  FK;efeil  quadrato  di  BD  fupera  il  quadrato  di  DC,  per  il  quadrato 
d’vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  BD;  il 
quadrato  ancora  di  FK  fuperaràil  quadrato  di KB,pcr  il  quadrato  d’vna 
retta  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  FK  . Di  piìi,feBD  è commen- 
furabile in  lunghezza  alla  Rationale  A,  farà  ancora  FK  ( ch’è  commen- 
furabile in  lunghezza  à BD  ) commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale A : e fc  il  minor  nome  DC  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale A , farà  ancora  KB,  ( ch’è  commenfurabile  à DC  in  lunghezza  ) 
commenftitabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A . Ed  in  vltimo,  fc  neffu- 
na  delle  due  BD  , DC  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
A,  ne  meno  alcuna  delle  due  FK,KB  & farà  commenfurabile  in  lunghez- 
za alla  Rationale  A;  e per  quel  che  fi  dilfe  nelle  feconde,  e terze  defini- 
tioni,  l’Apotome  BF  farà  del  medefimo  ordine  del  Binomio  BC  ; cioè,fe 
il  Binomio  BC  farà  primo,  ò fecondo,  ò terzo  Binomio  &c.  farà  ancora 
l’Apotome  BF  prima,  ò feconda,  ò teiza  Apotomc&c.  come  fìi  propofto 
dimoftrare. 

THEOREMA  XC.  PROPOSITIONE  CXIV. 

Applicando  il  quadrato  della  Rationale  all’Apotome^, 
l’altro  lato , che  ne  rifuita , è Binomio  ; i di  cui  nomi  fono 
commenfurabili  à i nomi  dell’Apotome , e fono  nella  me- 
defima proportione  ; ed  oltre  à ciò  il  Binomio  è del  mede- 
fimo  ordine  dell’Apotome. 

Sia  la  Rationale  A,  e l’Apotome  BC,  la  di  cui  congruente  fia  CD;  fa- 
rà BD  il  maggior  nomedcU’Apotome , e perciò  Rationale . Sia  applica- 
to all’Apotomc  BC  il  rettangolo  CE , 1 vguale  al  quadrato  della  Ratio- 
nale A,  dal  quale  rifiliti  il  lato  BE . Dico  che  BE  è Binomio,  idi  cui 
nomi  fono  commenfurabili  ài  nomi  BD,  DC,  dcll’Apotome  BC,  e fono 
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nella  medefima  proporzione  ; cd  oltre  à ciò  , il  Binomio  BE  ò del  mede- 
iìmo ordine  dcH’ApotomeBC . Alla  comporta  BD  fi  applichi  il  rettan- 
golo BF  b vguale  al  quadrato  della  Ilationale  A ; farà  il  rettangolo  BF  : 
Rationale  , ed  vguale  al  rettangolo  CE.  E perche  il  Rationale  BF  è ap- 
plicato alla  Rationale  BD>  il  lato  BG  , che  ne  rifiliti,  farà c Rationale, o 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  com-  t 

porta  BD  . Perche  i due  rettangoli  BF , ^ 

CE  , per  coftruttione , fono  fra  di  loro  n i 

vguali , perciò  hanno  i Iati  reciprochi , _ 

è farà  BE  à BG  <1  come  BD  à BC;  e per  ” ,E 

la  conuerfionc  della  proportione > BE  ad 
EG  * farà  come  BD , à DC . Si  diuida 

EG  in  H,  in  modo , che  EH  ad  HG  e fia  C — ■ — 

come  BE  ad  EG ; e farà  tutta  BE  à tut- 
ta GE  come  la  parte  EH  , detratta  da 
BE,  alla  parte  HG  > detratta  da  GE  ; dal 
che  il  rimanente  BH  al  rimanente  HE  f 33  — p 

farà  come  tutta  BE  à tutta  GE  : ma  BE 

ad  EG,  per  coftruttione,  è come  EH  ad  HG  ; farà  BH  ad  HE  g come  la 
medefima  HE  ad  HG  : per  la  qual  cola  EH  c Media  proportionale  frà  le 
due  BH,  HG . E perche  la  prima  BH  alla  terza  HG,  per  il  Lemma  8.  do- 
po la  18.  del  6,  hà  duplicata  proportione,  che  la  prima  BH  alla  feconda  ; 
HE  ì ed  il  quadrato  di  BH  al  quadrato  di  HE  hà  la  medefima  duplica- 
ta proportione , che  hà  BH  ad  HE  ; farà  il  quadrato  di  BH  al  quadrato 
di  HE  come  la  prima  BH  alla  terza  HG . E perche  fu  dimoftrato  , cho 
B D à DC  è come  BE  ad  EG , cioè  come  BH  ad  HE  ; c le  due  B D,  DC, 
fono  Rationali , e commenfurabili  fidamente  in  potenza  ( dante  che  fono 
nomi  dell’Apotome  BC  ) faranno  le  due  BH , HE  K commenfurabili  fo- 
lamente  in  potenza  : per  la  qual  cola  i quadrati  delle  due  BH,  HE , fono 
commenfurabilijc  le  rette  BH,GH,chcfurono  dimoftratc  come  i quadra- 
ti di  BH  , HE  , 1 fono  commenfurabili  in  lunghezza . Hor  eflendo  BH 
1 commenfurabile  in  lunghezza  alla  parte  GH,  m farà  ancora  commenfu- 
rabile in  lunghezza  al  rimanente  BG  ; c le  due  BG , GH , faranno  com- 
menfurabili in  lunghezza  frà  loro.  E perche  BG  fìi  dimoftrata  Rationa- 
le , e commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  BD  ; farà  ancora  BH  Ra- 
tinale , e commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  BD  . In  oltro, 

1 perche  Je  due  BH,  HE  fono  Hate  dimoftratc  commenfurabili  fidamente., 
j in  potenza,  e la  retta  BH  c dimoftrata  Rationale  ; farà  ancora  HE,  la 
i quale  gli  è commenfurabile  in  potenza,  " Rationale;  e perciò  le  due  BH, 
HE  fono  Rationali,  c commenfurabili  fidamente  in  potenza;  e per  la  57. 
propofitionc  di  quello  , la  retta  BE  farà  Binomio,  il  che  era  da  dtmo- 
ftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo,  eflendofi  dimoftrato  che  BH  ad  HE  è come  BD  à CD;  : 
permutando , BH  à BD  0 farà  come  HE  à CD  : fii  dimoftrata  BH  com-  j 
menfurabile  in  lunghezza  à BD  ; farà  ancora  HE  I»  commenfurabile  in-, 1 
lunghezza  à CD:  per  la  qual  cofa  le  due  BH , HE  , che  fono  i nomi  del 
Binomio  BE,  fono  commcnfiirabili  in  lunghezza  alle  due  BD,  CD,chr_> 
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fono  i nomi  dell’Apotome  BC,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo  . 
Fù  ancora  dimoftraca  BH  ad  HE  come  BD  à DC,  perciò  hanno  la  mede- 
lima  proportionc , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  terzo  luogo . 

Finalmente  perche  BD  à DC  è come  BH  ad  HE,  fc  il  quadrato  di 
BD  fupera  il  quadrato  di  DC , per  il  quadrato  d’vna  retta  commcnfura- 
bile  in  lunghezza  alla  medefima  B D , ancora  il  quadrato  di  BH  fuperarà 
il  quadrato  di  HE , per  il  quadrato  d’vna  retta  commenfurabilc  in  lun- 
ghezza ad  ella  BH  ; e fe  il  quadrato  di  BD  fupera  il  quadrato  di  DC,  per 
il  quadrato  d’vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  à B D , • ancora  il 
quadrato  di  BH  fuperarà  il  quadrato  di  HE, r per  il  quadratod’vna  retta 
incommenfurabile  in  lunghezza  à BH . Siche,  fe  BD  è commenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  Rationale  A,  ancora  BH  (ch’è  commenfurabilc  in 
lunghezza  à BD  ) farà  commenfurabile  ' in  lunghezza  alla  Rationale  A : 
e fe  CD  è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A , ancora  HE 
( ch’è  commenfurabile  in  lunghezza  à CD)  farà  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  A E finalmente  ,fe  nefluna delle  due  BD,  DCè 
commenfurabile  in  lunghezza  ad  A,  ne  meno  alcuna  delle  due  BH,HE  u 
farà  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  A;  e per  quel  che  fi 
diffe  nelle  feconde  , c terze  definitioni , BE  farà  Binomio  dei  medefimo 
ordine dcll’ApotomeBC; cioè,  (è  l’Apotome  BC  farà  prima,  òfeconda, 
il  terza  Apotomc  &c,  farà  ancora  BE  primo , ò fecondo , ò tetto  Bino- 
mio &c,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREM  A XCI.  PROPOSITIONE  CXV. 

Se  vn  rettangolo  è contenuto  dall’Apotome,  e dal  Bi- 
nomio , ed  i nomi  del  Binomio  fono  commenfurabili  à i 
nomi  delTAporome , e fono  nella  medefima  proportione  ; 
la  retta  linea , il  di  cui  quadrato  è vguale  al  detto  rettan- 
golo , è Rationale . 

Sia  il  rettangolo  AB, contenuto  dall’Apotome  AC,e  dal  Binomio  CB, 
i di  cui  nomi  CD  , DB  , fiano  commenfurabili  à i nomi  CE , AE  , dell’ 
Apotome  AC;  e fia  CD  à DB,  come 
CE  ad  EA  ; s’intenda  la  retta  F , il 
di  cui  quadrato  fia  vguale  al  rettan- 
golo AB  . Dico  che  la  retta  F è Ra- 
tionalc  . Sia  efpofta  la  Rationale  G ; 
fi  applichi  al  Binomio  CB  il  rettan- 
golo CH,  • vguale  al  quadrato  della 
Rationale  G ,•  farà  CH  Rationale,  ed 
il  lato  BH  i»  farà  Apotome , della 
quale  1B  fia  la  congruente  ; dal  che 
i nomi  faranno  HI,  IB,  commenfura- 
bili in  lunghezza  à i nomi  CD , DB, 

■e  nella  medefima  proportionc  » cioè  HI  ad  IB  farà  come  CD  à DB  : ma 
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CD  à DB , per  ipoteli , è come  CE  ad  EA  ; farà  HI  ad  IB  c come  CE  ad 
EA;  e permutando , tutta  HI  à tutta  CE  d farà  come  la  parte  IB  alla  par- 
te EA  ; dal  che  l’auanzo  HB  all’auanzo  C A c farà  come  tutta  HI  à tutta 
CE . In  oltre  perche  tanto  IH,  come  CE,  c commcnfurabilc  in  lunghez- 
za à CD  ; le  due  HI , CE  { faranno 
commenfurabiii  in  lunghezza  ; ma  HI 

à CE  è dimoftrata  edere  come  HB  à E A C 

CA  ; farà  HB  8 commcnfurabilc  ìil. 
lunghezza  à CA . Hor  perche  i ret-  F 
tangoli  HC,BA,  hanno  vna  medelìma 
altezza , farà  HC  ad  AB > •>  come  HB  G |_ 
à CA;e  perche  HB  è commcnfurabilc  I +D 

in  lunghezza  ad  AC;  farà  HC  K com- 

menfurabile  ad  AB  : ma  HC  è Ratio-  j ’ £ jcj 

naie,  farà  il  rettangolo  AB , che  gli  è 
commenfurabile  , 1 Rationalc  ; e la 
retta  F , il  di  cui  quadrato  è vguale  ad  AB, m farà  Rationale,comc  fu  pro- 
poftodimoftrare . 

COROLLARIO.' 

Da  quei  che  fi  è detto,  è manifeflo , che  vno  fpario  Ra- 
tionale  può  eflere  contenuto  da  due  rette  Irrarionali;  men- 
tre il  rettangolo  AB  è Rationale,  ed  è contenuto  daU’Apo- 
tome  AC,  e dal  Binomio  CB,  che  fono  linee  Irrarionali . 

j 

THEOREMA  XCII.  P R O P O SIT I O NE  CXVI. 

Dalla  Media  ne  nafeono  infinite  linee  Irrarionali;  e nef- 
funa  è la  medefima  delle  tredici  fpiegate  antecedente- 
mente  . 

Sia  la  Media  AB . Dico  che  dalla  Media  AB  ne  nafeono  infinite  linee 
Irrationali  ; e nelfuna  di  quelle  è la  medelìma  di  quelle  tredici  /piegate 
in  quello  libro.  Siaefpo- 
lla  la  Rationale  AC , e lì 
cócepifca  il  rettangolo  AD, 
il  quale  da  contenuto  dalla 
Media  AB  , e dall’efpofta 
Rationale  AC  i per  il  Lem- 
ma dopo  la  j8.propof.  di 
quello , il  rettangolo  AD, 
contenuto  dalla  Rationale 
AC,  edallalrrationale  AB, 
farà  Irrationale . Sta  BE  la 
retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  rettangolo  AD» farà  BE  Irrationale. 

Dico 


Digitized 


I LIBRO  DECIMO. 591 

Dico  , che  BE  non  c alcuna  di  quelle  tredici  notate  dopo  la  1 1 2.  propof. 
di  quello.  Perche,  applicando  alla  Ridonale  AC  il  quadrato  della., 
media , il  lato , che  ne  rifulta , perla  23.  propof.di  quello,  è Kationalc, 
ed  incommcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  AC;  applicando  dun- 
que ad  AC  il  quadrato  della  media  AB,  il  lato , che  non  rilutta,  farà  Ra- 
tionale, e perciò  non  farà  il  medelìmo , che  l’irrarionalc  BE.  Inoltre 
applicando  ad  AC  ciafcun  quadrato  dell’  altre  dodici  irrationali , delle 
quali  li  è parlato  di  fopra  , ciafcun  lato , che  ne  rifulta,  ò è vno  desino- 
mi;, ouero  vna  delle  Apotomc,  come  apparifee  nelle  propolìtioni  61.61. 
63.  64.  65.  66.  98.  99.  100.  ioi.  ioa.  & 103.  di  quello.  E perche  il 
quadrato  dell’irrationale  BE,  applicato  alla  Rationale  AC,  fà  il  lato  AB 
Media  ; farà  manifello  , che  l’irrationale  BE  è differente  da  tutte  le  tre- 
dici fopra  notate  , mentre  applicato  il  fuo  quadrato  alla  Rationale  AC, 
fà  il  lato  differente  da  quei  lati  fatti  da’quadrati  di  quelle  tredici , appli- 
cati alla  medelìma  Rationale  AC. 

Si  compifca  il  rettangolo  DE,  il  quale  farà  contenuto  dalla  Rationale 
BD,  e daÙ’irrationale  BE;  e per  il  lemma  dopo  la  38.  propof.  il  rettan- 
golo DE  farà  irrationalc . S’intenda  la  retta  EF,  il  di  cui  quadrato  ila 
vguale  all’irrarionale  DE,  farà  EF  irrationale  . Dico  , che  l’irrationale 
EF  non  è alcuna  di  quelle  tredici  fopra  nominate  , ne  meno  è la  mede- 
lima,  che  BE.  Perche  il  quadrato  di  EF,  cioè  il  rettangolo  DE , appli- 
cato alla  Rationale  BD,  fa  il  lato  BE,ed  i quadrati  di  quelle  tredici,come 
ancora  il  quadrato  di  BE,  applicati  alla  Rationale  BD  , fanno , per  quel 
che  fi  è dimoflrato , i lati  diuerfi  da  BE , farà  manifello , che  EF  non  è 
alcuna  di  quelle  tredici , ne  meno  è la  medelìma  , che  BE  . Nell’iflcfTo 
modo , che  E fono  trouate  le  irrationali  BE,  EF  , fc  ne  poffono  ritrouare 
infinite  altre , diuerfe  da  quelle  tredici , c diuerfe  fra  di  loro  , come  tù 
propello  dimoflrarc . 

THEOREMA  XCIII.  PROPOSITIONE  CXVII. 

Il  Diametro,  ò Diagonale  del  quadrato,  è incom- 
menfurabile  in  lunghezza  al  lato  del  medefimo  qua- 
drato . 

Sia  il  quadrato  ABCD,  il  di  cui  diametro 
AC-  Dico , che  il  diametro  AC  c incommen- 
iurabilc  in  lunghezza  al  lato  AB.  Se  il  diametro 
AC  non  è incommcnfurabile  in  lunghezza  ad 
AB,  farà  dunque  al  lato  AB  commeniurabile  in 
lunghezza,  c perciò  il  diametro  AC  al  lato 
AB  1 hauerà  la  proportionc , che  hà  il  numero 
al  numero  . Sia  dunque  AC  ad  AB  , come  il 
numero  EF  al  numero  G,  ed  i numeri  EF,  Se  G, 
fiano  i minimi  di  quelli , che  hanno  la  propor- 
tene di  EF  à G.  Perche  il  quadrato  del  lato 
AC  i>  è vguale  à i quadrati  de  i due  lati  AB, 

BC,  ed  i quadrati  de  i lati  AB,  BC  fono  fràdi  loro  vguali , farà  ilqua- 

drato 
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drato  di  AC  il  doppio  del  quadrato  del  lato  AB.  In  oltre  perche  il  qua-  ' 
drato  di  AC  al  quadrato  di  AB  c hà  duplicata  proportione  di  quella,  ! 
che  hà  il  lato  AC  al  lato  AB  , e per  ipoteli , AC  ad  AB  è come  il  numero 
EF  al  numero  G ; il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  AB  haucrà  dupli- 
cata proportione  di  quella  , che  hà  il  numero  EF  ■»  , n 

al  numero  G.'  ma  il  quadrato  del  numero  EF  al  \ 
quadrato  del  numero  G d hà  lamcdefima  du- 
I plicata  proportione  > che  hà  il  numero  EF  al  \ 

numero  Gj  hauerà  il  quadrato  di  AC  al  quadrato 
di  AB  rifteflà  proportione , quale  hà  il  quadrato  \. 

del  numero  EF  al  quadrato  del  numero  G:  ma  il  \ 

quadrato  di  AC  è il  doppio  del  quadrato  di  AB  ; q 
: f arà  il  quadrato  del  numero  EF  il  doppio  del  qua- 
drato del  numero  G;  e perciò  da!  quadrato  del  E.  « .H. . .F 

numero  EF  fc  ne  può  prendere  la  metà , cioè  il  n 

quadrato  del  numero  F farà  numero  paro  . Di- 
co che  il  numero  EF  è ancora  numero  paro  • Perche  fe  EF  non  è 
numero  paro , ma  è numero  difparo , multiplicaro  in  fe  medefi- 
mo, quel  che  produce  « farà  numero  difparo,  c in  confegucnza  il  qua- 
drato del  numero  EF  farebbe  numero  difparo,  ch’è  contro  à quello,  che 
lì  è dimolh-ato  ; mentre  li  è dimoftrato , che  il  quadrato  del  numero  EF 
è numero  paro.  Non  dunque  il  numero  EF  è dilparo,  ma  è numero  paro. 
E perche  i numeri  EF , & G,  fono  i minimi  nella  loro  proportione , ! 
• faranno  f in  confcguenza  frà  di  loro  primi , cd  elTcndofì  dimoftrato  EF . 
eflère  numero  paro,  farà  G numero  difparo;  perche  fe  folle  numero  paro, : 
i numeri  pari  EF,  Se  G,  hauerebbero  per  commune  mifura  il  numero 
due , ed  in  tal  cafo  non  farebbero  frà  di  loro  primi , che  è contro  à quel  ‘ 
che  lì  è dimoftrato  • Non  dunque  G è numero  paro  , ma  è numero  dif- 
paro. Si  diuida  il  numero  paro  EF  indile  parti  vguali , che  lìano  i due 
I H,  HF.  Perche  EH  è vguale  ad  HF,  il  prodotto  di  EH  in  fe  medefìmo 
Cui  vguale  al  prodotto  di  EH  in  HF  ; c lari  ancora  vguale  al  prodotto 
di  HF  in  fc  medelìmo  ; c cosi  i quattro  prodotti , cioè  il  prodotto  di  EH 
in  ftimcdelimo , quello , che  lì  là  da  HF  in  fe  medelìmo , e due  volte  il 
prodotto  di  EH  in  HF,  fono  frà  dì  loro  vguali  ; e perciò  tutti  inficine 
fono  il  quadruplo  di  vno , cioè  il  quadruplo  del  quadrato  di  EH.  Ma  j 
. gli  antedetti  quattro  prodotti  fono  vguali  « al  quadrato  di  EF;  làrà  il  ! 
■ quadrato  del  numero  EF  il  quadruplo  del  quadrato  del  numero  EH . 
Hor  cBèndolì  dimoftrato,  che  il  quadrato  del  numero  EF  è il  doppio  del 
quadrato  del  numero  G,cd  è il  quadruplo  del  quadrato  del  numero  EH; 
di  quelle  parti , che  il  quadrato  di  EF  è quattro,  riquadrato  di  G farà 
due,  ed  il  quadrato  di  EH  farà  vno  : per  la  qual  cofa  il  quadrato  del  nu- 
mero G farà  il  doppio  del  quadrato  del  numero  EH.  Hor  le  il  quadrato 
del  numero  G è il  doppio  del  quadrato  de!  numero  EH  , fi  può  dunque 
il  quadrato  de!  numero  G diuidere  in  due  parti  vguali , e perciò  urà 
numero  paro . E procedendoli,  come  prima  fi  fece , fi  dimoftrerà,  che  G 
è numero  paro  : ma  fu  dimoftrato  eflère  numero  difparo  , farà  dunque 
G numero  paro,  c numero  difparo  , ch’c  imponibile . Non  dunque  il 
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diametro  AC  è commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  A B , ma  fono 
incommenfurabili  in  lunghezza , ch’era  dadimoftrarfi. 
i In  altro  modo  fi  dimoftrerà  il  medefimo.  Sia,fc  è pof!ibile,il  diametro 
: AC  commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  AB>farà  la  proportione  di  AC 
ad  AB,  h come  quella  del  numero  al  numero . Sia  dunque  AC  ad  AB,  h 
come  il  numero  EF  al  numero  G,  ed  i numeri  EF,  3c  G,  fiano  i minimi 
nella  loro  proportione  ; in  confeguenza  faranno  fra  di  loro  primi . Dico 
prima  , che  G non  è Pvnità  . Perche  AC  ad  AB  è come  EF  à G,farà  il 
quadrato  di  AC  al  quadrato  di  AB,  per  quel  che  lòpra  fi  è dimoi! rato  , 
come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  G:  ma  il  quadrato  di  AG  fu  fopia 
dimoftrato  il  doppio  del  quadrato  di  AB;  farà  il  quadrato  del  numero 
EF  il  doppio  del  quadrato  del  numero  G.  Se  dunque  G farà  l’vnità , il 
fuo  quadrato  farà  ancora  l’vnità  : ma  il  quadrato  di  EF  è il  doppio  del 
quadrato  di  G;  farà  il  quadrato  di  EF  il  numero  due , il  che  non  può 
elfere  , dante  che  EF , per  ipotefi,  non  è l’vnità  ; e perciò  al  minimo  farà 
il  numero  due;  nel  qual  calo  il  numero  EF  farebbe  due , ed  il  fuoqua- 
d rato  direbbe  ancora  due , ch’è  imponibile  . Non  dunque  G è l’vnità, 
ma  £krà  qualche  numero . E perche  fi  è dimoftrato  , che  il  quadrato  del 
numero  EF  è il  doppio  del  quadrato  del  numero  G;  in  confeguenza  il 
quadrato  del  numero  G mifura  il  quadrato  del  numero  EF,  e per  la  14. 
propof.  del  8.  lib.  il  lato  dell’vno  mifura  il  lato  dell’altro,  cioè  il  numero 
G mifurerà  il  numero  EF.'  ma  il  numero  G mifura  fe  medefimo,  perciò  i 
numeri  G,  & EF,  che  hanno  vua  commune  mifura  , fono  fra  di  loro 
comporti  : fono,  per  quel  che  fi  diffe , numeri  fri  di  loro  primi  ; fareb- 
bero fri  di  loro  primi , e farebbero  fra  di  loro  comporti,  ch*e  imponibile. 
Non  dunque  il  diametro  AC  c commenfurabile  al  lato  AB,  ma  fono  in* 
commenfurabili , ch’era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Sogliono  i Commentatori  aggiungere  qui  vn  appendice  , canata 
da  alcuni  efemplari  Greci , in  ordine  à ritrouare  altre  grandeggi 
incommenfurabili , tanto  ne' piani,  come  ne  i folidii  ma  perche  ancora 
non  fi  è parlato  de' fialidi , mi  parfo  bene  porre  quefi  appendice  nel 
fine  del  duodecimo  Elemento- 


Fine  del  Decimo  Elemento. 
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D A 

VITALE  GIORDANI 

elemento  vndecimo. 

DEFINITIONI. 

I. 

Il  Solido,  ò corpo,  è quello,  che  hà  lunghezza,  lar- 
ghezza, egrolTezza. 

1 r* 

L’cftremo  del  folido  è la  fuperficie . 

I I 1. 

La  linea  retta  fi  dice  edere  perpendicolare,  ouero 
eretta  al  piano , quando  concorrendo  con  vn  lòlo  diremo 
in  quel  piano,  fà  angoli  retti  con  tutte  le  rette  linee,  che 
pafl'ano  per  il  concorda , e giacciono  in  quel  medefimo 
piano . 

I conci  fife»  la  retta  Unta  AB  elevata,  in  modo, 
che  concorra  net  piano  CHEF  col  foto  ejlremo  B, 1 
e dal  punto  . ■ . 

B s’intenda-  , -A 

no  diftefe  nel 
piano  CDEF 
quante  rette 
linee  fi  vo- 
gliano , come 
BC , EG,  BD,  BE , Bh , BF,  &c. 

fe  la  retta  AB  farà  angoli  retti  con 
tutte  le  nominate  rette , e con  tutte  f infinite  altre,  che  dal  punto  B fi \ 
difenderanno  nel  piano  CDEF  , la  retta  AB  fi  dirà  cjfere  eretta  , cioè 
perpendicolare,  al  piano  CDEF  , 
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li  piano  fi  dice  effere  eretto,  ouero  perpendicolare, 
al  piano,  quando  tutte  le  rette,  che  giacciono  in  va, 
piano,  facendo  angoli  retti  con  la  commune  fettione, 
fono  perpendicolari  all'altro  piano. 


| I piani  fi  dicono  effere  diuerfi frà  loro , quando  continuati  non  poffmo  co - 

! Jiituircvn  /bipiano.  Per  ef empio  le  figure  piane  Z,  ed  X)  benché  fi  fr- 
eghino fcambieuolmente  à caufa  , che  parte  delfvna  cade  dentro  dell’altra, 
j con  tutto  ciò , hauendo  ama  parte  commune  , come  la  notata  ab  d ef , non 
■ fono  in  diuerfi piani , ma  cofiituifcono  il  fola  piano  Z X,  in  modo,  ebefei  due 
ìpiani  Z,  ed  X faranno  continuati  da  tutte  te  parti  indeterminatamente , non 
faranno  due  piani  dfiinti , ma  cofiituiranno  vn  folo  piano  : e qucjìi  non  fi 
dicono  piani  diuerfi , ma  fi  dicono  effere  in  vn  medefimo  piano  . Quei  piani 
poi,  che , fegand-.fi fcambieuolmente , e continuati  non  cofiituifcono  vn  mede- 
fimo  piano , fi  dicono  effere  piani  diuerfi ; come  fono  i piani  AC,  £F  , i 
quali  fi fegano  fcambieuolmente , non 
hanno  alcuna  parte  commune  , e con- 
tinuati non  poffono  cofiituire  vnfol 
piano  . E perche  ogni  piano  bà  lun- 
ghezza, e larghezza,fe  due  piani  di- 
uerfi concorreranno  fcambieuolmente , 
è concorreranno  f tcondo  la  loro  lun- 
ghe zza, ouero fecondo  la  toro  larghez- 
za , sì  che  in  qualunque  modo  il  loro 
commune  concorfo  neceffariamentz_, 
farà  vna  linea,  come  apparife  e nei 
piani  diuerfi  AC,  EF,  che  concorrono 
fcambieuolmente , ed  il  loro  commune 
concorfo  è la  linea  BC.  Horfei piani 
AC,  EF  fi  concepiranno  continuati , 
non  potendo  cofiituire  vn  fol  piano  , 
fante , ebe  gli  fupponiamopiani  di- 
uerfi , la  continuatione  dell’vno  farà 
diuerfa  dalla  continuatione  dell’altro; 
cioi  la  continuatione  C Palei  piano  EF 
cader à totalmente  fuori  del  piano  AK;e  la  continuatione  BK,del  piano  AC,ca- 
derà  totalmente  fuori  del  piano  EF,  perche  altrimente  cofiituirebbero  vn  fol 
piano,  cb'ì  contro  all’ipotefi,  mentre  fi /appongono  effere  piani  diuerfi  ; e perciò 
continuati  fi fegaranno  nella  linea  BCdel  concorfo  . E per  l’auuenire la  linea 
BC,  eh' è commune  fegamento  , fi  chiamerà  commune  fettione  de  i piani,  che 
fc  tmbieuolmente  fi fegano  ; e fi  dice  commune  fettione  ,ftante  che  la  linea  BC 
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giace  nel  piano  AC,  e giace  ancora  nel  piano  EF.  Suppojlo  queflo  , fi  confe- 
derino i piani  diuerfi  ABCD,  & EF,  i quali  fifeghino  fcambieuolmente  ,e  la 
loro  commune  fettione  fin  la  linea  BC  ; fi  concepifcano  prefi  nel  pian » 
ABCD  quanti fi  voglia  punti 
R,  da  t quali  fi  concept/cano  ti- 
rate le  rette  QG,  RH,  giacenti 
nel  piano  ABCD,  e che  facciano 
angoli  retti  con  la  commune  fet- 
liune  BC;  fe  le  rette  fi[G,  RH, 

Crc.  faranno  perpendicolari  al 
piano  EF,  cioè f e faranno  angoli 
retti  con  tutte  le  infinite  rette  Gl, 

GK,  GL  ; HM,  HN,  HO,  à-c. 
che  fono  diftefe  nel  piano  EF,  il 
piano  ABCD  fi  dirà  ejfer' eretto, 
cioè  e fiere  perpendicolare  al  piano 
EF. 

V. 

Quando  vna  retta  linea,  inclinata  ad  vn  piano,  concorre 
in  quel  piano  fedamente  con  vno  de’fuoi  cflremi , e da. 
qualche  punto  di  efiia  cade  vn’altra  retta,  perpendicolare 
al  medefimo  piano , e frà  i punti , doue  quelle  due  rette, 
concorrono  col  detto  piano  , c tirata  vna  retta  ; l'ango- 
lo acuto , che  fi  contiene  da  quella , e dall’  inclinata , fi 
dice  eflfere  l’inclinatione , che  hà  la  retta  inclinata  al 
piano  . 

La  retta  linea  , che  con  vno  de  i fuoi  efiremì  concorre  in  vn  piano , e non  è 
perpendicolare  al  medefimo pianofi  dice  efic*e  inclinata  à quel  piano.Hor  t’in- 
tendala retta  linea  AB,  inclinata  al 
piano  CDEF,  la  quale  concorra  col 
detto  piano  colNJiremo  A\  e da  qual- 
che punto  B prefo  nell’inclinata  AB, 
cada  la  retta  BG  perpendicolare  al 
piano  CDEF , la  quale  concorra  col 
piano  CDEF  in  qualche  punto  G,  tira- 
ta la  retta  AG,  l’angolo  acuto  BAG, 
contenuto  dall’inclinata  BA,  e dalla. ^ 
retta  AG  fi  dice  efiere  l’inclinatione^,, 
che  hà  la  retta  BA  al  piano  CDEF. 

V L. 


Quando  dalla  commune  fettione  di  due  piani  , che. 
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fcambieuolmcnte  fi  legano  non  ad  angoli  retti , fono  tira- 
te  due  rette  linee , vna  in  vn  piano , e l’altra  nell'  altro  pia- 
no, le  quali  facciano  angoli  retti  con  la  commune  fettio- 
ne  : l’angolo  acuto , che  fi  contiene  da  quelle  rette,  fi  dice 
cfTerel’inclinatione,  che  hà  vno  di  quei  piani  all’altro . 

Vn  pian»  fi  dice  (fie- 
re inclinato  ad  vn  altro 
piano , quando  concor- 
rendo con  quel  piano, 
non  lo  fega  perpendico- 
larmente ; come  nella 
figura  feguente  il  pia- 
no ABCD  fega  il  piano 
EFGH , e la  commune 
fettione  è la  linea  BC. 

Se  il  piana  ABCD  noni 
perpendicolare  al  piano 
EFGH  fi  dirà  il  piano  ABCD  t fiere  inclinato  al  piano  EFGH  ; e prefo  nella 
commune  fettione  BC  qualunque  punto  K,  dal  quale  nel  piano  EG  fia  dijlefa 
la  retta  KL,  che  faccia  angoli  retti  con  la  commune  fettione  BC,  e dal  medefi- 
mo  punto  K nel  piano  ABCD  fia  tirata  la  retta  Kl , che fimilmente faccia _» 
angoli  retti  con  la  linea  BC,  l’angolo  acuto  JKL , che  fi  contiene  dalla  retto-, 
IK,  e dalla  retta  KL,  è la  quantità  dcll’inclinationc  , che  hà  il  piano  ABCD 
alptano  EFGH  : e fi  chiama  ancora  angolo  dell’inclinatione. 

V l I. 

I piani  fi  dicono  e fiere  fimilmente  inclinati  quando 
gli  angoli  delle  loro  inclinationi  fono  fra  di  loro  vguali . 

S’intendano  i piani  ABCD , 

EFGH,  inclinati  à » piani 
IKLMjNOF  ditele  loro 
inclinationi  fianogfi  angoli 
R S "E , V XT  i Se  gli  angoli 
RST , VXT , fono  fra  di  loro 
vguali,  i piani  ABCD, EFGH, 
jt  diranno  efiere  fimilmente  in- 
clinati à i piani  REMI  , 
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vili. 

Piani  paralleli , ò equidiftanti , fono  quelli , che  conti- 
nuati da  tutte  le  parti  mai  s’auuicinano , ne  fi  frollano  in- 
luogo  alcuno  della  loro  infinita  ellenfione. 

■ Se g ueneio  Euclide  il  medefima  cedine  tenuto  nel  definire  le  rette  parallele  » 
defimfee  ancora  qui  il parallclifmo  de' piani  per  la  negatiua  del  loro  concorfo  ; 
ma  perche  quejla  definitione  patirebbe  la  medefima  eccezione  aeli’ altra,l’ bab- 
biamo  noi  definita  , à fimilitudine  della  34. definitione  del  primo  , per  la  ne- 
gatiua del  lorofcambieuole  auuicinamento  , e feofiamento  . Quale  poi  fia  la 
pofitione , che  d euono  battere  i piani , acctocbe  continuati  da  tutte  le  parti  mai 
fcambieuolmente  j’auuicinmo  , ne fifeoftino , fi dimojlrcrà  nella  14.  propofi- 
tione  di  quejlo  Elemento. 

I X. 

Le  figure  folide  Umili  fono  quelle,  che  fono  contenute 
da  piani  fumili,  e di  numeri  vguali . 

X. 

Le  figure  fialide  limili , ed  vguali , fono  quelle  che- 
fono  contenute  da  piani  limili , ed  vguali  di  numero  , c- 
grandezza . 

Quando  i piani , che  contengono  vn  folido,  fono  vguali  di  numero  à i piani , 
che  contengono  vn  altro f elido , cioè  che  tante  facete fiano  invno,  per  quante _» 
facciefono  nell’altro  ;fc  i piani , che  contengano  vno  di  quelli , fono  fimili  à i 
corrifpondenti  piani , che  contengono  E altro  folido;  quei foli  di fi dicono  cjferc^, 
fimili  fra  dì  loro , come fi èfpiegato  nella  nona  definitione  : fe  poi  i piani,  cbe_j 
contengono  vno  di  quei folidifono fimili,  ed  vguali  à i corrifpondenti  piani  , 
che  contengono  l’altro  ; quelli  fi  dicono folidi fimili , & vguali. 

X I. 

L’inclinatione  di  più  di  due  rette  linee , che  non  fono  : 
in  vn  medelimo  piano,  e concorrono  in  vn  fol  punto  , li 
chiama  angolo  folido  : Ouero , l’angolo  folido  è quello , 
che  contenuto  da  più  di  due  angoli  piani , che  s’vnifcono  , 
in  vn  fol  punto,  e non  fono  nel  medelimo  piano. 

Nel foggetto piano  BAC  fiano  collocate  le  rette  BA  , CA  , che  concorra-  ; 
no  fcambieuolmente  nel  punto  A , in  modo,che  cofiituifcano  l’angolo  pia - 

no 
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noBAC  ;s’ intendi  pii  inclinata  la  retta  AD 
in  modo,  che  F efiremo  A fia  nel  f oggetto  piano , 
e l'eftremo  Dfia  eleuato  in  alto  , la  retta  AD 

farà  angolo  con  la  retta  AC  nel  piano  DAC  , e 
farà  ancora  angolo  con  la  retta  AB  nel  piano 
DAB.e  cosi  batteremo  i tre  angoli  DAC,DAB, 
BAC , collocati  in  diucrfi piani , i quali  s’vni- 
fcono  nel  medefimo  punto  A . Hor  la  fc amine- 
| uole  inclinatione  delle  rette  BA,  DA,  CA,  con- 

• correnti  nel  punto  A;ouero  lafcambicuolc  vnio- 
: ne,  che  gli  angoli  piani  BAD,DAC,BAC,fan- 

• no  nel punto  A,  fi  chiama  angolo J alido.  Simil- 
; mente,  nella  feconda  figura-,  5’ intendano  le 

rette  EF,IF,  nelfoggetto  piano,  le  quali , con- 
correndo ufieme , coflituifcano  l’angolo  piano 
FFI  ; s’intendano  poi  inclinate  le  rette  HF  , 
GF,  in  modo,  che  con  vno  de  i loro  eflremi  con- 
corrano in  F , egli  altri  ejlremi  H , ó-  G,fia- 
j no  eleuati  in  alto;  la  retta  HF farà  angolo  con 
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la  rena  t F , nel  piano  HF1  ; e farà  angolo  ancora  con  la  retta  FG  , nel 
piano  FGH. Finalmente  la  retta  GF  farà  angolo  con  la  retta  EF  , net  pia - | 
no  GFE , e farà  angolo  con  EH , ne!  piano  GFH  > e cosi  batteremo  quattro 
angoli  in  diuerfi piani , che  fono  gli  angoli  EFQ,  GFH  , HF1 , 1FE,  la  di  cui  I 
unione  neipunto  F fi  chiama  angolo  fohdo,  come  fidiJJ'e  . 

X I I. 

Quando  dagli  eflremi  d’vn  piano  rettilineo  fi  fiendono 
piani  rettilinei , in  modo , che  i contigui  fcambieuolmcn- 
tc  fi  leghino , e le  communi  fettioni  concorrano  m vn  loi 
punto;  ilfolido  , contenuto  da  quei  piani  rettilinei  , fi 
chiama  Piramide . 

Da  gli  eflremi  del  piano 
rettilineoDBC  fi  concepifca- 
no Jlenderfi i piani  rettilinei 
ABD,ADC,  ABC,  in  modo, 
che  i contigui  ABD  , ADC, 

\fcamhieuulmcnte  fi fegbino  , 

\f  esondo  qualche  linea  AD: 

Slmilmente  i contigui  ADB , 

ABC , fi fegbino , elacom- 
mttne fettione fia  AB;  e fi  ■£, 

I fegbino  ancora  i cótigui pia- 
ni ABC,  ACT3,  fecondo  la 
hnea  AC , e le  communi fettiohi  AD,  AB-  AC,  concorrano  nel foto  punto  À , la 
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I figura  folida,  contenuta  da  i piani  ABU,  ADC,  ABC,  BDC  , è quella , che  fi 
\ chiamerà  piramide.Similmente  dagli  efiremi  del  piano  FGHI  , fi  fendano  t 
\ piani  EGH,  EHI,  EIF,  EFG,  in  modo,  che  i contigui  fi feghtno,e  le  communi 
\fettioni fiano  te  linee  EG, 

EH  ,EI  ,EF  , le  quali 
concorrano  nel  folo  punto 
E , la  figura  folida  EFG 
HI  farà  ancora  Pirami- 
de : ed  il  me  defimo  dob- 
biamo intendere  del /eli- 
do KLM  HOP,e  di  qua- 
lunque altro , che  habbia 
le  mede  Urne  conditioni. 

E nota  , chefelabafe 
CBD  è triangolo  , il  fo- 
lido  ABDC  fi  chiamerà  Piramide  di  baf  e triangolare  : fe  la  bafe  /ara  qua- 
drilatera , come  FGHI , ilfolido  EFGHIfi  chiamerà  Piramide  di  bafe  qua- 
drangolare , e con  queJP ordine  per  le  altre . ^ 

Il  Prifma  è la  figura  folida  contenuta  da  piani , de  quali 
due , che  fono  opporti , fono  fra  loro  vguali , fintili  > e pa- 
ralleli; e gli  altri  fono  tutu  parallelogrammi  • 

Per  efempio  nella  fi- 
gurafeguente,  i piani  op- 
pofiitcioi  i triangoli  ABC 
DEF  , onero  i quadran- 
goli HI  KG , MNOL  ; 
onero  i pentagoni  PQR 
St,VXrZ&,  fianofi- 
mili , vguali,  e paralleli, 
egli  altri  fiano  paralle- 
logrammi , come  nella-, 
prima  figura  , i notati  A 
CFD  , ABED  ,BCFEi 
nella  feconda  figura  i 
notati  HMLG,HINM, 

GKOL,  IN  OR  -,  e nel- 
la terza  figura  i notati 

P$Vtb-,  PT7.&,  §RXV,  RSTX,  srzr  : ogn’vno  di  quefiifolidi  fi  chiama 
Prifma  ; cioè  quello  , le  di  cuifaccie  oppqftc fono  triangoli  ,fi  chiama  Prifma 
di  bafe  triangolare  ; egli  altri  fi  dicono  di  bafi quadrangolari , ò pentagonali , 
| fecondo  il  numero  de  i lati  delle  facete  opptfie. 

XIV. 

La  Sfera  è il  folido  deferitto  dalla  reuolutione  del  mez- 
zo 
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zo  circolo , fatta  intorno  al  fuo  diametro  pollo  immobile , 
fin  che  ritorna  nel  luogo , d’onde  parti. 

Onero , fecondo  Tbeodofiu,  è la  figura folida  > contenuta  da  vna 
fola  fuperficie  > alla  quale  tutte  te  rette  , che  vi  cadono  da  vno  de  i 
punti  di  dentro , fono  fra  di  loro  Uguali. 

X V. 

Alfe  della  sferaè  quella  retta  linea  , intorno  alla  quale, 
fù  circonuoluto  quel  mezzo  circolo  , che  defcrifl'e  la, 
sfera, . 

XVI. 

Il  centro  della  sfera  è quel  medefimo  punto , eh  e cen- 
tro del  detto  mezzo  circolo. 

XVII. 

Il  diametro  della  sfera  è la  retta  linea,  che  pafla  per  il 
centro,  e termina  con  ambidue  gli  dlremi  nella  fuperfi- 
cie della  sfera. 

XVIII. 

Quando  per  qualche  punto  fitto  in  fublime,  e per  la, 
circonferenza  d’vn  circolo,  che  non  fia  nel  medefimo  pia- 
no , pafia  vna  retta  linea  indeterminata , la  quale , llando 
fermo  il  punto  in  fublime , fi  muoua  per  la  circonferenza 
di  quel  circolo,  fin  che  ritorna  nel  luogo  donde  partì  ; la, 
figura  folida , contenuta  dal  circolo , e dalla  fuperficie  de- 
ferita dall’intiera  reuolutione  di  quella  retta  linea  , la, 
chiameremo  Cono. 

Spiega  Euclide  la  generatone  del  Cono  con  la  reuolutione  del  triangolo  ret- 
tangolo intorno  ad  vno  de  fuoi  lati  , che  contengono  l'angolo  retto  : ma  perche 
la  definitone , che  ne  dà  , non  l così  generale , come  quella , che  pone  Apollo- 
nio Pergeo  ne'fuoi  Elementi  Conici , mi  è parfo  bene  , aderendo  à quel  che  ne 
definifceil  medefimo  Apollonio , mutare  la  definitone cT Euclide,  ed  infuo luo- 
go porne  vn’ altra  più  generale  ; la  quale , benché  non  fia  la  medefima J piega- 
ta dal  detto  Appollonio , è nondimeno  poco  da  quella  differente , non  parendo- 
mi neceffario Ji piegare  in  quefio  luogo , che  cofa  fia  fuperficie  del  Cono,  e che  cof a 
fiano  i Coni  oppofii  , offendo  materia , che  appartiene  totalmente  alla  dottrina 
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delle f retimi  Coniche , e come  tale fe  ne  parlerà  al  proprio  luogo . E per  /pie-  ! 
gattoni  detta  foprapojìa  definitimi  ,fì  cottfideri  il  circolo  BDCE  , ed  il  punto 
A fuori  del  Piano 
BDCE  }C  dal  pur.- 
to  A A intenda  ti- 

rata  la  retta  AF , A lyv 

eie  pajft  per  la  cir-  /,  \ \ \\ 

conferenza  del  cir-  / \ \ \ \ \ . 

colo  BDC  , e poflo  il  / I \ I \ \ 

punto  A immobile , / \ \ \ \ 

s’ intenda  muouerfi  / |E  _ \ 1 \J£ 

la  retta  linea  AF  B j \ 

in  modo , chef  corra  G f/v  Bf\.  G 

per  tutta  la  circon-  / \ \ 

fetenza  BDCEB  » F A l ® p\ 

finche  ritorna  nel  b E' 

luogo  d'onde  partì  : • 

. il  fetido  ABDCE,  contenuto  dal  circolo  BDCE  , e dalla fuperficiè  defcritta_, 
dalla  intiera  reuolutione  della  retta  AF,per  la  circonferenza  BDCE,  è quel- 
lo, che  chiameremo  Cono,  il  di  cui -vertice  , ò cima, far  a il  punto  immobile  A. 

X I X. 

Afie  del  Cono  è la  retta  linea  tirata  dal  vertice  del  Cono 
al  centro  di  quel  circolo , intorno  al  quale  fi  fece  la  reuo- 
lutione; che  nella  figura  antecedente  farà  la  retta  A G . 

X X. 

Bafc  del  Cono  è quel  raedefimo  circolo , intorno  al 
quale  fi  riuolge  la  retta  linea , che  deferiffe  il  Cono  ; che., 
nella  [opra  pofta  figura  è il  circolo  BDCE . • 

Notifiche  quando  l’ajfe  AG  è perpendicolare  alla  bafe  BDCE, come  nell'an- 
tecedente figuraci  Cono  ABDCE  fi  chiama  Cono  retto;efe  Paffe  AG  non  è per- 
pendicolare alla  bafe  BDCE, fi  chiama  Cono fcalen-, . Di  più  ne  i coni  retti  ,fe 
Caffè  AB  della  feguente  figura  i vguale  alla  retta  CB  , eh’ i femidiametro  del 
circolo  CD  ,farà  l'angolo  BAC  la  metà  d’vn  - 

angolo  rettole  tutto  l’angolo  CAD  farà  retta;  / \ l n 

ed  in  tal  cafo  il  folido  ACD  fi  chiama  Cono  / (JV 
rettangolo  come  nella  prima  figura  . Se  poi  -- — “ X ; \ 3 
Beffe  AB  è minore  del femidiametro  BC , co-  , j \ 

me  nella feconda  figura , farà  l'angolo  BAC  E / \ 

maggiore  della  metà  d’vn  angolo  retto  ,b  e y\  ^ / | A 

tutto  Pungolo  CAD  farà  ottufo,  e perciò  il  /\  / | \ 

Cono  ACD  fi  dice  Cono  ambligonio  . E final-  Cefi-- — fCs.i)  /. \ 

mente f e l’ajfe  AB  è maggiore  del  femidia-  (y~ — 3.-— 

metro  BC  come  nella  terza  figura  Pungolo  E 

CAB  i farà  minore  della  metà  d’vn’ angolo  retto , e tutto  Pungolo  CAD  fora 
acuto  , ed  in  quefP altro  cafo  il  Cono  ACD  fi  dice  Cono  ojfigonio  . * 

1 • V ■ . ' nuanla 
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Quando  due  circoli , fempre  equidiftanti , fi  muouono 
intorno  à i loro  centri , polli  immobili , in  modo , che  ra- 
pinano quella  retta  linea  indeterminata,  che  palTa  perii 
j corrifpondenti  eltremi  di  due  loro  diametri  paralleli  ; il 
) folido  contenuto  da  quei  due  circoli,  e dalla  fuperficie  de- 
ifcritta  dalla  reuolutione  di  quella  retta,  che  pafla  per  gli 
eftremi  de  i detti  diametri , fin  che  ritorna  al  luogo  d’onde 
partì , lo  chiameremo  Cilindro . 

Sjucjla  definitione  ancora  è più  generale  di  quella , che  pone  Euclide , e_> 
l’babbiamo  efpojl a alquanto  differente  da  quella  , che  pone  il  Sereni  nella  fua 
fettione  del  Cilindro  à caufa , che 
nonfà  bifigno  in  quejli  elementi 
definire , che  cofa  fi  a fuperficie^, 

Cilindrica  , non  parlando  fi  in _» 
modo  alcuno  delle  fettioni  del 
Cilindro.  E per  chiarezza  di 
quanto  fi  è detto  , fi  conccpifcano 
i due  circoli  ABCD , FGHhfrà 
di  loro  equidifiantii  i di  cui  cen- 
tri fiano  i punti  E , & K,  & i 
diametri  AC , EH,  fiano  fri  di 
loro  paralleli  ; per  li  corrifpon- 
denti  ejlremi  A,edF,  de  i dia- 
metri AC,FH , fi  concepifca  pof- 
fare la  retta  linea  indetermina- 
ta LM , e s’intendano  immobili  i centri  E,  K,  intorno  à i quali  fi  muouino  i ; 
circoli  ABCD , FGHI > in  modo , che  fiano  fempre  cquidtfianti  , e nella  loro  re- 
uolutione rapifeano  i diametri  AC , FH , affteme  con  la  retta  LM  ,fin  tanto  , 
che  la  retta  LM  ritorni  nel  luogo  donde  partì  ; il  folido  contenuto  da  i circoli 
ABCD y FGHI , e dalla fuperficie  deferitta  dall’intiera  reuolutione  della  ret- 
ta LM,farà  quello , che  chiameremo  Cilindro  . 

XXII. 

La  retta  linea,  che  congiunge  i centri  de  circoli  cir- 
conuoluti , fi  chiama  Ade  del  Cilindro,  che  nella  figura— > 
antecedente  è la  retta  EK . 

XX  111. 

Bali  del  Cilindro  fi  chiamano  quei- due  circoli,  che  nel- 
la loro  reuolutione  deferiflero  il  Cilindro , come  fono  i cir- 
coli ABCD,  FGHI . 
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Quando  l’ajfe  FK  è perpendicolare  alle  bafi  ABCD , FGHI,  il  Cilindra 
AFHC  fi  chiama  Cilindro  retto  ; efe  Pajfc  EK  non  è perpendicolare  alle  bafi 
ABCD , FGFih  il  J elido  AFHC fi  chiama  Cilindro  fcaleno . 

XXIV, 

I Coni  fra  di  loro , ed  i Cilindri  fra  di  loro , fi  dicono  lì-  j 
mili , quando  ne  i Coni , e Cilindri  retti , le  affi  fono  pro- 
portionali  à i Diametri  delle  bafi  ; e ne  i Coni,  e Cilindri 
fcaleni,  quando  le  inclinationi  delie  Affi  alle  bafi  fono! 
fra  di  loro  vguali , e le  afli  fono  proportionali  i i diametri 
delle  bali . 

Per  e/empio  fe  gli  angoli  co’i  qua - p. 

li  le  AJfi  AD-,  EH  t fono  inclinale  alle  E 

bafi  BC,  FG  -,  fono  fra  di  loro  vguali , \ \\  », 

e la  proportione  delì affé  AD  a!  dia-  \ \ \ Yv^ 

metro  BC  della  bafe , e come  l’ajfe  EH  \ \ N.  y'vV 

al  diametro  FG  della  bafe ; i Conifca-  ViO' -ì\  (- 

leni  fra  di  loro  , & t Cilindri  fcaleni  ' "c  

fra  di  loro , fi  dicono  ejfere  fimi  li . £ 
fe  faranno  coni  retti , e cilindri  retti , 
all" bora  faranno  fintili , quando  la 
proportione  deWaJfe  AD  al  diametro 
BC  della  bafe , è come  Vajfe  EH  al 
diametro  FG  della  bafe . 

XXV, 

II  Cubo , e la  figura  folida  contenuta  da  fei  quadrati 
vguali , 

XXVI. 

Il  Tetraedro  è la  figura  folida,  contenuta  da  quattro 
triangoli  equilateri , & vguali  fra  loro . 

XXVII. 

L’Ottaedro  è la  figura  folida , contenuta  da  otto  trian- 
goli equilateri , ed  vguali . 

XXVIII. 

Il  Dodecaedro  è la  figura  folida  contenuta  da  dodeci 
| pentagoni  vguali,  equilateri , & equiangoli . 


fico- 
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XXIX. 

L’Icofaedro  è la  figura  folida , contenuta  da  vinti  trian- 
goli equilateri , ed  vguali , 

XXX. 

Il  Parallelepipedo  è la  figura  folida  contenuta  da  fei  fi- 
gure quadrilatere , delle  quali  le  oppofte  fono  fra  di  loro 
parallele . 

Nella  feguente  figura  il /alido  FBCE  è con- 
tenuto da  fei  quadrilateri , che  fono  ABCD  , 

ECHG , GHEF , ADEF , ABGF , DCHE  , 
egli  oppofii  fino  paralleli , cioè  il  quadrilate- 
ro ABCD  i parallelo  al  quadrilatero  oppofio 
FGHE  , come  ancora  il  quadrilatero  ABGF 
è parallelo  aW  oppofio  DCHE  , ed  il  qua- 
drilatero ADEF  è parallelo  al  fuo  oppofio 
BCHG  . 

XXXI. 

La  figura  folida  fi  dice  eflere  ifcritra  nella  figura  folida, 
quando  tutti  gli  angoli  della  figura  ifcritta  toccano, òi 
lati,  ò gli  angoli,  ò le  faccie  della  figura,  nella  quale  è 
ifcritta . 

XXXII. 

La  figura  folida  fi  dice  elTere  circofcritta  intorno  alla  fi- 
gura folida,  quando  co'i  fuoi  angoli , ò lati , ò faccie , toc- 
ca tutti  gli  angoli  di  quella  figura,  intorno  alla  quale  è 
circofcritta . 

Nelle  due  antecedenti  defimtioni  non  è nccejfario , che  tutti  gli  angoli  del- 
la  figura  ifcritta  tocchino , ò tuffigli  angoli , ò tutti  i lati , ò tutte  le faccia 
della  figura,  alla  quale  è circoferuta  ; ma  bafia  che  alcuni  tocchinogli  ango- 
li , altri  tocchino  i lati , ed  altri  le faccie  ; e finalmente  , pur  che  gli  angoli 
della  figura  interna  tocchino  tutti , non  importa , che  tocchino  lati , i angoli , ò 
facete  della  figura  efierna . 

THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Non  è polfibile  , che  parte  d'vna  linea  retta  fia^ 

di  flcfa 
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diftefa  nel  foggecco  piano , e parte  ne  fia  eleuata  in  fu- 1 
blime . i 


Nel  piano  DE , fe  è poflibile , fia 
diftefa  parte  della  retta  AB , come 
AC  , c parte  ne  (ia  eleuata  in  fiibK- 
me  , come  fa  la  retta  CB  , in  modo  , 
che  AC  fia  totalmente  diftefa  nel 
piano  DE  » e la  parte  CB  fia  total- 
mente eleuata . Si  ponga  nel  piano 
DE  ia  retta  CG  » ad  angoli  retti  con 
la  retta  AC  , e nel  medefimo  piano  DE  » nel  punto  C , fi  ponga  la  retta 
CF  b ad  angoli  retti  con  CG . Perche  le  rette  AC,  CF,  fono  nel  medefi- 
mo  piano  DE,  egli  angoli  GCA,GCF,  fono  retti,  per  la  14.  del  primo,  le 
rette  AC,  CF,  nel  piano  DE , coftituilcono  la  fola  retta  linea  AF  : per  il 
che  AC  è parte  della  retta  AF  : ma , per  ipocefi , la  medefima  AC  è par- 
te della  retta  AB;la  retta  dunque  AC  larà  commune  parte  delle  due  ret- 
te AB,AF,  che  per  l’annotatione  dopo  la  j.  propofitione  del  l.  al  num.2. 
è imponibile-  Non  dunque  parte  della  retta  AB  è collocata  nel  fogget-  ; 
to  piano  DE,  c parte  eleuata  in  fitblime , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  li.  PROPOSI  TI  ONE  II. 

Se  due  rette  linee  fi  legano  icambieuoi mente , fono 
in  vn  medefimo  piano  ; ed  ogni  triangolo  è in  vn  mede- 
fimo  piano . 


Si  feghino  le  rette  AB  , CD  ìoj 
qualche  punto  E , e prelb  nelle  ret- 
te ED,EB,  due  qualunque  punti  F, 

& G , tirata  la  retta  FG  . Dico  pri- 
ma che  il  triangolo  EFG  è in  vn_. 
medefimo  piano . Se  il  triangolo 
EFG  non  è in  vn  medefimo  piano, 
parte  di  elfo  ne  farà  nel  (oggetto 
piano , e parte  in  fublimc  ; fia  nel 
(oggetto  piano  la  parte  EHIG  , ed  il  rimanente  FHI  fia  in  fublimc , farà 
della  retta  EF  la  parte  EH  nel  foggetto  piano,  e la  parte  HF  in  fublimc, 
ch’è  contro  all’antecedente  propofitione  . Di  ntiouo  , fuppofto  che  la_, 
parte  EFIK  fia  nel  foggetto  piano  , c la  parte  IKG  in  fublime , Umilmen- 
te farà  della  retta  EG  la  parte  EK  nel  foggetto  piano , c la  parte  KG  in 
fublime  , che  per  l’antecedente  propofitione  è imponibile  . Nelfifteffo 
modo  fi  dimoftrerà  , che  nelfim’alti  a parte  del  triangolo  è in  diuerfo  pia- 
no ; c perciò  tutto  il  triangolo  EFG , è in  vn  medefimo  piano , ch’era  da 
dimoftrarfi  ne!  primo  luogo  . 

In  oltre  ■ Dico  che  le  rette  AB  , CD  fono  in  vn  medefimo  piano  . 

Perche 
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Perche  lì  è dimoftrato , che  il  triangolo  EFG  è in  vn  medefimo  piano , i 
fuoi  e (tremi,  cioè  le  rette  EF,FG,GE, faranno  nel  raedc(ìmopiano,e  tutta 
la  retta  GA  farà  nel  medefimo  piano  EFG  ; perche  altrimente  la  parte 
EG  farebbe  nel  foggetto  piano  EFG,  e la  parte  EA  farebbe  in  fublime,  il 
che  per  l’antecedente  propof.  è impoiTibile  . Per  l’ilìelfa  ragione  la  retta 
DC  è nel  medefimo  piano  EGF.  Perla  qual  cofa  le  rette  AB,CD  , che 
! fcambieuolmente  (i  fegano  in  qualche  punto  E , fono  in  vn  medefimo 
piano,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Se  due  piani  fi  fegano  fcambieuolmente  , la  loro  com- 
mune  fettioneè  linea  retta. 

Sifeghino  fcambieuolmente  i piani  AB,CD,eialoro  communc  fettio- 
ne  fia  la  linea  EF.  Dico,  che  la  linea  EF  è linea  retta . Se  EF  non  è linea 
retta,  dal  punto  E al  punto  F fi  tiri  vna  retta  linea;  ò quella  congrue  con 
la  linea  E,  ed  in  tal  calo  la  linea  EF  è retta  ; ò pure  non  congrue  con  EF, 
e giace  in  vno  de  i due  piani 
AB,  CD . Sia  prima  collocata 
nel  piano  AB  , come  fi  la  linea 
EGF.  Di  nuouo  dal  punto  E al 
punto  F,  nel  piano  CD  , fi  tiri 
vna  retta  linea,  la  quale  ò con- 
gruerà  con  EF  , ed  all’hora  EF 
farà  retta  linea  ; ò pafferà  fuori 
della  linea  EF,come  fa  la  linea 
EHF . Perche  le  lince  EGF , 

EHF,per  coflruttionc,fono  linee  rette,cd  ambedue  concorrono  ne  i punti 
E,edF,  perciò  chiudono  figura,  il  che,  per  l’annotatione  dopo  la  terz«_, 
propof.dcl  primo, al  num.j.è  impoflibile.Non  dunque  le  linee  EGF, EHF 
fonolinee  rette , ma  la  communc  fettione  EF  farà  linea  retta,  ch’era  da 
dimoArarfi. 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  nella  commune  interfegatione  di  due  rette  linee. , 
che  fcambieuolmente  fi  fegano,  fia  eleuata  vna  retta  linea, 
che  faccia  angoli  retti  con  le  rette  , che  fi  fegano  ; quella, 
farà  perpendicolare  al  piano , nel  quale  fono  collocate  le 
rette , che  fcambieuolmente  fi  fegano . 

Si  feghino  le  rette  CD,  FE,  in  qualche  punto  B;  e nel  punto  B cada  la 
retta  AB,  in  modo,  che  faccia  angoli  retti  con  le  rette  CD,  FE;  cioè  che 
gii  angoli  AB  D,ABE,ABC,ABF,fiano  retti.  Dico, che  la  retta  AB  è per- 
pendicolare al  piano  CFDE,  nel  quale  fi  fuppongono  collocate  le  rette 
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CD,EF.  Perche  le  rette  CD, 

FE,  fi  fegano,  per  ipotefi , nel 
punto  B,  faranno  per  la  a. 
propof.  di  quello  , in  vn  me- 
defimo  piano  : fia  quel  piano 
il  notato  CFDE;  dalle  retto 
BE,  BF  > fi  taglino  le  vguali 
parti  BI,BK;c  dalle  rette  BD, 

BC,  fi  taglino  le  vguali  parti 
BH,BG;e  fi  tirino  le  rette  HI, 

KG.  Si  confiderino  i due  tria- 
goli  GBK,  1BH . Perche  IB, 
per  collruttione  , è vguale  à BK,  ed  il  lato  HB  è vguale  à BG;  i due  lati 
IB,  BH,  fono  vguali  a iduc  lati  KB,  BG,  l’angolo  IBH  è vguale  all’an- 
golo al  vertice  GBK  ; b farà  la  baie  IH  vgualealla  bafe  GK  ; e l’angolo 
BIH  vguale  all’angolo  BKG.  Per  il  punto  B fi  faccia  pafiare , nel  piano 
CD,  qualunque  retta  MBL,ìn  modo,  che  feghi  le  rette  GK,  IH,  come  in 
L,  ed  M,c  fi  confiderino i due  triangoli  BKL,BIM.  Perche  l’angolo  BKL 
è dimoftrato  vguale  all’angolo  BIM,  e l’angolo  LBK  « è vguale  all’ango- 
lo al  vertice  IBM  ; i due  angoli  LKB,  LBK,  del  triangolo  LBK,  faranno 
vguali  à i due  angoli  MIB,  MBI,  del  triangolo  MB!  ; il  lato  KB,  per  co- 
ftruttione,  c vguale  al  lato  BI,  faranno  gli  altri  due  lati  BL,  LK , d vguali 
à i due  lati  BM,MI;cioè  il  Iato  BL  vguale  al  lato  BM,ed  il  lato  KL  vgua- 
lc  al  lato  IM.  Si  tirino  le  rette  AG, AL, AK, AH,  AM,  AI. 

E fi  confiderino  i due  triangoli  ABK,  ABI.  Elfendo  il  lato  BK,  per  co- 
llruttione, vguale  al  lato  BI,ed  il  lato  AB  ccommunc,  i due  lati  AB,BK, 
faranno  vguali  à i due  lati  AB,BI;  l’angolo  ABK,per  ipotefijè  vguale  all’ 
angolo  ABI,  Haute  che  l’vno,  e l’altro  è retto  ; perciò  la  bafe  AK c farà 
vgualealla  bafe  AI.  Ncll’iftcflòmodo , confederando  i triangoli  ABH, 
ABG,fi  dimoftrerà,chc  il  lato  AH  è vguale  al  laro  AG.Si  confiderino  poi 
i triangoli  AKG,AIH,  de’quàli  i due  lati  AI,  IH,  per  quel  che  fi  è dimo- 
ftrato, fono  vguali  à i due  lati  AK,  KG,  la  bafe  AH  è dimoftrata  vgualej 
alla  bafe  AG , c perciò  l’angolo  AIH  f farà  vguale  all’angolo  AKG.  Di 
più  ne’triangoli  AKL,A1M,  i due  lati  AK,KL  fono  (lati  dimoftrati  vguali 
a i due  lati  AI,  IM  ; l’angolo  AKL  è dimoftrato  vguale  all’angolo  A1M; 
farà  la  bafe  AM  s vguale  alla  bafe  AL.  Finalmente  fi  confiderino  i due 
triangoli  ABL,  ABM.  Perche  il  lato  BM  è dimoftrato  vguale  al  laro  BL, 
ed  il  lato  AB  è commune  ad  ambidue  i triangoli  ; faranno  i due  lati  AB, 
BM,  vguali  à i due  Iati  AB,BL;  la  bafe  AM  è dimoftrata  vguale  alla  bafe 
AL,farà  l’angolo  ABM  h vguale  all’angolo  ABL:  per  la  qualcofa  gli  an-' 
goli  ABM,  ABL  K fono  retti , eia  retta  AB  è perpendicolare  alla  retta.. 
LM.  Nell’iftcflo  modo  prouaremo , che  la  retta  AB  è perpendicolare  à 
qualunque  altra  retta,  che  paffa  perii  punto  B,  e giace  nel  piano  CFDE;  ! 
c perciò  la  retta  AB  è perpendicolare  à tutte  le  infinite  rette  linee  , che 
paflàno  per  il  punto  B,e  giacciono  nel  piano  CD;  ed  in  confeguenza  farà 
AB  perpendicolare  al  piano  CFDE,  che  paflà  perquellc  infinite  rette  li- 
nce.- ma  lerettc  CD,EF  fono  nel  piano  CFDE, farà  la  retta  AB  1 perpen- 
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dicolarc  al  piano 
inoltrarli. 


nel  quale  fono  dillcfe  le  rette  CD,  FE>  ch’era  da  di- 


THEOREMA  V.  P R O PO  SI TION  E V. 

Se  vna  retta  linea  cade  nella  commune  interfegatione 
di  tre  rette  linee , e fi  angoli  retti  con  tutte  tre  quelle  j le. 
medefime  tre  rette  linee  ìono  in  vn  medefimo  piano . 

Si  feghino  fcambieuolmentc  le  tre  rette  lince  EB,DB,CB,  in  qualche 
punto  B,  nel  quale  cadala  retta  AB,  in  modo, che  gli  angoli  ABE,  ABD, 
ABC,  liano  retti.  Dico,  che  le  rette  BC,  BD,  BE,  fono  in  vn  medelimo 
piano.  Se  non  fono  in  vn  medelimo  piano, perche  due  di  quelle, prefe  in 
qualunque  modo, fono  in  vn  me- 
delimo piano)  liano  le  due  BD, 

BC,  nel  piano  FG,e  la  retta  BE, 
fc  c potàbile, lia  in  fublimc . Per- 
che la  retta  AB  fi  angoli  retti 
con  le  due  BD,BC,  per  l’antece- 
dente propof.  la  retta  AB  fari 
perpendicolare  a!  piano  FG,  nel 
quale  giacciono  le  due  BD,  BC. 

In  oltre  le  due  AB,BE,fegandolì 
in  B,  » fono  in  vn  medelimo  pia- 
nola quel  piano  il  notatoABEl, 
il  quale  continuato  pallcrà  per  il 

punto  B:  c perche  il  punto  B è nel  piano  FG,  perciò  il  piano  ABE,  conti- 
nuato, palTando  per  il  punto  B, fegati  il  piano  FG;lia  la  commune  feteione 
la  linea  BH,  farà  BH  b linea  retta,  diftefa  nel  piano  FG,  e le  tre  AB,BE, 
BH  fono  nel  medelimo  piano  ABH  .•  fu  dimoftrata  la  retta  AB  perpendi- 
colare al  piano  FG,fari  l’angolo  ABH c retto:  ma  l’angolo  ABE, per  ipo- 
teli,è retto,  l’angolo  dunque  ABE  farà  vgualc  all’angolo  ABH;  la  parte  è 
vguale  al  tutto, ch’c  impotàbile.  Non  dunque  le  rette  BC,BD,BE  lòno  in 
diucrli  piani,  ma  fono  in  vn  medelimo  piano , ch’era  da  dimoftrarli . 

THEOREMA  VI.  PROP  OS  ITI  O N E VI. 

Se  due  rette  linee  fono  perpendicolari  ad  vn  medefimo 
j piano  > quelle  fono  fra  di  loro  parallele . 

’ Siano  le  rette  AB,  CD,  perpendicolari  al  piano  EF.  Dico,  che  le  rette 
i AB, CD,  fono  fra  di  loro  parallele.  Dal  punto  D al  punroB  li  tiri  la  retta 
1 BD.Pcrche  i punti  B,Sc  D,fono  nel  piano  EF,faràla  retta  BD  nel  incdc- 
' no  piano  EF:dal  punto  D nel  piano  EF, 1 li  tiri  la  retta  DG,ìn  modo,che 
! "li  H h h h l’angolo 
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l'angolo  GD8  fia  retto;  fi  faccia 
DG  b vguale  ad  AB.  c fi  tiri  la-, 
retta  BG.  Perche  le  rette  AB, 

CD,  per  jpotefi,  fono  perpendi- 
colari al  piano  EF,e  lerettcBD, 

DG,GB,  fono  nel  piano  EF,  gli 
agoliCDG,CDB,ABG,ABD,  c 
faranno  angoli  retti.  Si  tirino  le 
tette  AG, AD  ; c fi  confidcrino  i 
due  triangoli  G DB,  ABD  . Per- 
che il  lato  DG  è fatto  vguale  al 
latoAB,ed  il  latoBD  è comune, 
i due  lati  dùque  GD,DB,del  triangolo  GDB,fono  vguali  à i due  latiAB,  j 
BD,  del  triangolo  ABD,  l’angolo  G DB  è vguale  all'angolo  ABD,  ftante  i 
che  fono  rcttijfarà  la  bafe  BG  a vguale  alla  baie  AD.In  oltre  fi  confide-  j 
rino  i due  triangoli  ABG,  ADG  ; cflendo  il  lato  AB,  per  coftruttioncj  , 
vguale  al  lato  G D,  ed  il  lato  BG  è dimoftrato  vguale  al  lato  AD  ; i due 
la»  AD,DG,del  triangolo  ADG,  faranno  vgualr  à i due  lati  GB,BA,  del 
triangolo  GBA,  la  baie  AG  è coinmune,  farà  l’angolo  ABG  c vguale  all’  _ 
angolo  ADG.-  ma  l’angolo  ABG  è dimoftrato  retto , l’angolo  dunque 
ADG  farà  retto.Si  confiderinolc  tre  rette  DC,DA,DB,chc  fi  fegano  nel 
punto  D.  Effcndofi  dimoftrati  gli  angoli  GDC,GDA,  GDB,  retti,  le  tre 
rette  DC,DA,DB,  per  l’antecedente  propof.lono  in  vn  medefimo  piano; 
ma  la  retta  AB  è nel  piano  del  triangolo  ABD,  cioè  nel  piano, doue  fono 
diftefe  le  rette  AD,  BD,  in  confeguenza  le  rette  AB,BD,AD,CD,  fono 
| in  vn  medefimo  piano . Finalmente  perche  le  rette  AB,  CD  , fono  in  vu 
medefimo  piano  fegate  dalla  retta  BD , & i due  angoli  interni  ABD  » 
i CDB,  pei  quel  che  fi  è dimoftrato , fono  retti, faranno  le  rette  AB,  CD  f 
; fra  di  loro  parallele , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  VII.  PRO  POSITIO  NE  VII. 

f 

Se  fra  due  punti,  prefi  in  due  rette  parallele , è tirate; 
vna  linea  retta,  quella  larà  nel  medefimo  piano  con  le- 
propelle  parallele. 

Siano  le  due  rette  parallele  AB,CD,neI!c  quali  fiano  prefi  due  qualun- 
que punti  E,cd  F,e  dal  punto  F.  al  punto  F fia  tirata  la  retta  EF.Dicoche 
la  retta  EF  è nel  medefimo  piano  con  le  parallele  AB,CD. Perche  le  rette 
AB,CD  fono, per  ipotcfi,parallclc  , per  la  34.  defin. del  primo.fono  in  vn 
medefimo  piano;  fc  la  retta  EF  non  è nel  piano  ABCD,fia,  feè  potàbile, 
in  qualche  altro  piano  , fuori  del  piano  ACBD  ; per  li  punti  E , ed  F , fi 
faccia  pafifare  vn’altro  piano , che  feghi  il  piano  ACDB  , e la  commune 
fettione  fia  la  linea  EGF  ; farà  la  commune  fettione  EGF  g linea  retta  ; 
e perche  le  rette  EGF ,&  EF,concorrono  inficme  ne  i punti  E,ed  F.perció 
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chiudono  figura,che  per  l’anno- 
tatione  dopo  la  terza  del  primo 
lib.  num.j.  i imponibile  . Non 
dunque  la  retta  EF  è in  altro 
piano , fuori  del  piano  ACDB: 
( ma  è nel  medelìmo  piano 
1 ACDB  , doue  fono  diftefe  le 
parallele  AB,  CD,  ch’era  da 
dimoftrarfi. 


SCOLIO. 

Se  le  rette  linee  ATìiCD,  non  fojftro parallele , fe  faranno  collocate 
in  vn  medefimo  pia  no , la  retta  EF,  ed  ogn  altra , che  le  congiunge 
'fard  ancora  nel  medefimo  piano  colle  rette  CD , eladimofira- 
tione  c lamedefima. 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  due  rette  linee  fono  fra  di  loro  parallele , ed  vna  di 
quelle  è perpendicolare  ad  vn  piano  i ancora  l’altra  è per- 
pendicolare al  medefimo  piano . 

Siano  le  rette  AB, CD,  fra  di  loro  parallele , e la  retta  CD  fia  perpen- 
dicolare al  piano  EF.  Dico,  che  ancora  AB  è perpendicolare  al  piano 
EF.  Si  continui  la  retta  AB , fin  che  concorra  col  piano  EF  in  qualche 
punto  B;  dal  punto  B al  punto  D fi  tiri  la  retta  BD  .•  efTcndo  i punti  B,  & 
D,  nel  piano  EF  , farà  la  retta 

BD  nel  medefimo  piano  EF,-  dal  A ^ 

punto  B nel  piano  EF  fi  tiri  la 
retta  BG,  * in  modo, che  l’ango- 
lo GBD  fia  retto  ; fi  faccia  GB  b 
vguale  alla  retta  CD,  e fi  tiri  la 
retta  GD.  Perche  la  retta  CD  , 
per  iporefi , è perpendicolare  al 
piano  EF , gii  angoli  CDB ., 

CDG,  c fono  retti . Si  tirino  le 
rette  CB»  CG,  e fi  confiderino  i 


B 

^ U 1 

V 

due  triangoli  CDB,  GBD.  Perche  il  lato  GB,  per  coftruttionc, è vguale 
al  lato  CD,  ed  il  latoBD  e commune  ; i due  lati  CD,DB,  del  triangolo 
CDB,  fono  yguahai  due  lari  GB,  BD,  del  triangolo  GBD  ; l’angolo 
CDB  è vguale  all’angolo  GBD , ftantc  che  fono  retti , farà  la  bafe  CB  d 
vg-le  alla  bafe  GD.  Similmente  fi  confiderino  i due  triangoli  CDG , 
CBG,  dc’quali  il  lato  GB,  percoftruttione,  è vguale  ai  lato  CD,  il  lato 
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GD  c dimoftrato  vguale  allato  CB  ; i due  lati  dunque  CD , DG , fono  ; 
vguali  à i due  lati  GB,BC  ; la  bafe  CG  è commune,larà  Ringoio  CDG  * 
vguale  all’angolo  CBG  : ma  l’angolo  CDG  è dimoftraca  reno, l’angolo 
dunque  CBG  farà  retto  : per  coftruttione  l’angolo  GBD  c retto , perciò 
la  retta  GB,  facendo  angoli  retti  colle  due  BD,  BC>  farà  ' perpendicola- 
re al  piano  BDC,  nel  quale  fo- 
no le  rette  BD,BC.  Inoltre, 

perche  le  rette  AB  , CD , per  A C. 

ipotefi , fono  parallele , e fono  I ! 

legate  dalle  rette  BC,  BD , per  s ® 
l’antecedente  propofitione , le 
rette  BC,BD, laràrio  nel  mede- 
fimo  piano  con  le  parallele  AB, 

CD  : ma  la  retta  GB  è dimo- 
llrata  perpendicolare  al  piano 
CBDj  fara  dunque  GB  perpen- 
dicolare al  piano  AB  DC,c  per- 
ciò l’angolo  ABG  S farà  retto . Finalmente  perche  le  rette  AB,  CD  fo- 
no parallele,  fegatc  dalla  retta  BD,  i due  angoli  ABD , CDB  h fono  v- 
guali  à due  angoli  retti , ma  l’angolo  CDB  èdimoftrato  retto,  farà  l’an- 
golo ABD  retto.  E perche  l’angolo  ABG  fu  dimoftrato  retto,  farà  la 
retta  AB  perpendicolare  alle  due  rette  BD  , BG  ; c perciò  farà  perpen- 
dicolare K al  piano,  doue  fono  le  due  GB  , BD,  cioè  farà  perpendicolare 
al  piano  EF,  come  fu  propofto  dimoftrare. 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

Se  due  rette  linee  fono  parallele  ad  vn  altra  retta  linea  , 
che  non  è nel  medefimo  piano , quelle  due  fono  fra  di  loro 
parallele . 

Siano  le  due  rette  AB  , CD  parallele 
alla  retta  EF,  e non  fiano  tutte  tre  in  vru 
medefimo  piano . Dico  che  le  rette  AB, 

CD  fono  fra  di  loro  parallele . Perche  le 
rette  EF  , AB  fono  irà  di  loro  parallele , 
perla  natura  delle  parallele  , le  due  AB , 

EF , fono  in  vn  medefimo  piano  : e per 
l’iftelTa  ragione  le  parallele  EF,  CD  fono 
in  vn  medefimo  piano . Si  prenda  in  EF 
ualchc  punto  G,  dal  quale,  nel  piano  EFBA,  fi  tiri  la  retta  GH>‘  in  mo-  I 
o , che  facciz  angoli  retti  colla  retta  EF  , e dal  medefimo  punto  G nel 
piano  ECDF , fi  tiri  la  retta  Gl , ad  angoli  retti  con  la  medefima  retta.,  ‘ 
EF  : Si  prolunghino  le  rette  GH,GI,  fin  che  concorrano  con  le  due  AB  , ; 
CD  come  in  H,ed  EEflèndo  per  coftruttionc,gli  angoli  EGH,EGI,retti, 
iàrà  la  retta  EG  l>  perpendicolare  al  piano  HGI,  doue  fono  le  rette  HG, 
Gl , E perche  le  rette  AH,  EG,  per  ipotefi,  fono  frà  loro  parallele,  c la 

retta  | 
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retta  EG  èdimoftrata  perpendicolare  al  piano  HGI  ; farà  (a  retta  AH  c 
perpendicolare  al  medefimo  piano  HGI . Similmente, perche  le  rette  EG 
CI , per  iporefi  , fono  parallele  , c la  retta  EG  è perpendicolare  al  piano 
HGI,  farà  la  retta  CI  1 perpendicolare  al  medefimo  piano  HGI,  dal  che 
le  due  rette  AH,  CI  fono  perpendicolari  al  medefimo  piano  HGI , e per 
la  tì.propofitione  di  quello,  le  rette  AH,  CI,  cioè  le  due  AB,  CD,  fono 
i frà  di  loro  parallele,  ch’era  da  dimoftrarfi  • 
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THE  ORE  MA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Se  due  rette  lince , che  fcambieuolmente  concorrono , 
fono  parallele  à due  altre  rette  linee , che  Umilmente  con- 
corrono , e fiano  collocate  in  diuerfi  piani , in  modo , che  1 
concorfi  fi  corrifpondano  dalla  medefima  parte  ; quelle, 
rette  linee  conterranno  angoli  vguali . 

Siano  le  rette  AB,  CB,  che 
concorrano  fcambieuolmente 
in  qualche  punto  B , le  quali 
! fiano  parallele  alle  due  DE  , 

’ FE  , che  concorrono  nel  pun- 
to E ; cioè  AB  fia  parallela  à 
DE;  e la  retta  CB  fia  paralle- 
la ad  FE  , in  modo , che  lo 
due  AB,  CB,  non  fiano  nel  medefimo  piano  , nel  quale  fono  le  due  DE, 
FE  , e che  i concorfi  B , & E fiano  collocati  dalla  medefima  parte  EB  . 
Dico  che  l’angolo  ABC  è vgualc  all’angolo  DEF  . Si  taglino  le  retto 
BA,  ED  3 frà  di  loro  vguali,  c fi  faccia  EF  vguale  à BC  ; fi  tirino  le  ret- 
te AC,DF,FC,DA,EB.  Perche  le  due  BA,  ED  fono  frà  di  loro  vguali, 
e parallele  , faranno  le  rette  EB,  DA  , b frà  di  loro  vguali,  e parallelo  . 
Similmente , eilèndo  le  due  BC,  EF , frà  di  loro  vguali  ; e parallele  , fa- 
ranno le  due  FC,  EB, c frà  di  loro  vguali , e parallele  . Hor  eilèndo  FC 
vguale , e parallela  ad  EB,  e la  retta  DA  è vguale , e parallela  alla  me- 
defima EB  ; le  due  FC,  DA  d faranno  frà  di  loro  vguali,  e parallele  : dal 
che  le  rette  D F , AC,  che  le  congiungono , ' fono  frà  di  loro  vguali , o 
parallele . Si  confiderino  i triangoli  ABC,DEF  : perche  i lati  AB,  BC, 
percoftruttionc,fono  vguali  à i due  lati  DE , EF , e la  bafe  CA  è dimo- 
ilrata  vguale  alla  bafe  FD,  farà  l’angolo  CBA  ( vgualc  all’angolo  FED, 
come  fu  propello  dimoftrarc. 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  XI. 

Da  vn  dato  punto  in  fubiime  far  cadere  vna  retta  per- 
pendicolare al  foggetto  piano . 

__ 
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Sia  A il  dato  punto  in  fublime,  ed 
il  foggetto  piano  BC  ; lì  vuole  dal 
punto  A far  cadere  vna  retta  perpen- 
dicolare al  foggetto  piano  BC.Si  tiri 
nel  piano  DC  qualunque  retta  linea 
DE  ; per  il  punto  A , e per  la  retta^ 
DE  5 fi  concepifca  paflare  il  piano 
ADE,nel  quale  dal  punto  A fia  tira- 
ta la  retta  AF , 1 che  faccia  angoli 
retti  colla  retta  DE  . Se  la  retta  AF 


I 


è perpendicolare  al  piano  BC  » farà  la  retta  AF  quella  perpendicolare..  > 
che  fi  cerca  : ma  fé  AF  non  è perpendicolare  al  piano  BC,pcr  il  punto  F» 
nel  piano  BC,  fi  faccia  paflàrc  la  retta  GFH  b ad  angoli  retti  con  la  retta  ' 
DE  > poi , per  le  rette  AF,  FH,  fi  concepifca  palpare  il  piano  AFH , e dal 
punto  A fi  tiri  nel  piano  AFH  la  retta  AI , c ad  angoli  retti  con  la  retta-. 
FH.  Dico  che  la  retta  AI  c perpendicolare  al  piano  BC  . Per  il  punto  I 
fi  faccia  palpare  laretta  LK,  d parallela  alla  retta  DE  . Perche  gli  ango- 
li DFA,DFH,  per  coftruttione,  fono  retti,  farà  la  retta  DF  perpendico- 
lare alle  due  rette  FA , FH  ; e perciò  farà  perpendicolare  c al  piano 
AFH  . In  oltre,  efTendo,  per  coftruttione , la  retta  KI  parallela  ad  FD , 
e la  retta  FD  è dimoftrata  perpendicolare  al  piano  AFH  , farà  la  retta.. 
KI  f perpendicolare  al  medefimo  piano  AFH  : ma  la  retta  AI  è nel  piano 
AFH  , l’angolo  dunque  AIK  farà  retto  ; fu  fatto , per  coftruttione,  l’an- 
golo AFI  retto  ; farà  la  retta  AI  perpendicolare  alle  due  rette  KI , IF , e 
perciò  E farà  perpendicolare  al  piano,  doue  giacciono  le  rette  KI,IF:  ma 
le  rette  KI,  IF,  per  coftruttione,  fono  nel  piano  BC  ; la  retta  dunque  Ai 
farà  perpendicolare  al  piano  BC,  ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi. 


PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XII. 

Dato  vn  punto  in  vn  piano , eriggere  in  quel  punto  vna 
retta  perpendicolare  al  dato  piano . 

Sia  il  dato  punto  A nel  piano  BC  , e 
fi  voglia  nel  punto  A eriggere  vna  retta 
perpendicolare  al  dato  piano  BC . Si 
prenda  qualche  punto  in  (ublime, corno 
il  punto  D , dal  quale,  per  l’antecedente 
propofitione,  fi  faccia  cadere  la  retta  DE 
perpendicolare  al  piano  BC  ; fe  la  retta 
DE  cade  nel  punto  A , farà  DE  la  per- 
pendicolare > che  fi  cerca  ; ma  fe  non  ca- 
de nel  punto  A ; dal  punto  E al  punto  A fi  tiri  la  retta  EA,  e per  le  rette 
DE,EA,  fi  concepifca  paflàrc  il  piano  GH  ; poi  dal  punto  A fi  tiri  la  ret- 
ta AF  1 parallela  alla  retta  DE . Dico  che  la  retta  FA  c perpendicolare 
al  piano  BC.  Perche  le  rette  FA, DE,  per  coftruttione  fono  fri  di  loro 
parallele  ; e la  retta  DE  è perpendicolare  al  piano  BC, farà  la  retta  FA  b 
perpendicolare  al  medefimo  piano  BC,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi. 

THEO- 
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THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XIII. 

! Non  è poflìbile , che  da  vn  medefimopunto , prefo  in., 

I vn  piano , fi  pofiano  tirare  dalla  medefijna  parte  due  rette. 

| linee  perpendicolari  all’ifteflb  piano. 

I Nel  piano  AB  lia  prefo  qualche  pun- 
to C,  nel  quale  fia  eleuata  la  retta  CD  I7  DE 
perpendicolare  al  piano  AB. Dico  elTerc 
imponibile  , che  nel  medefimo  punto  C> 
e dalla  mede/Ima  parte  DE  , fi  polla  ele- 
uare  altra  retta  perpendicolare  al  mede-  jj 
fimo  piano  AB  . Si  cleui  , fe  è pofiibile,  / 

nel  punto  C la  retta  CE , perpendicola-  3 

re  al  piano  AB  . Perche  le  rette , DC , 

EC,  fi  Legano  in  C, perciò  fono 1 in  vn  medefimo  piano  ; fia  quello  il  pia- 
no DCE  , il  quale  continuato  fegarà  il  piano  AB  in  qualche  Enea  HG  i 
elfcndoHGcommune  fettionc  dei  piani  FG,AB,  farà  HG  b linea  retta  ; 
E perche  la  retta  DC,per  ipotefi  , c perpendicolare  al  piano  AB  , l'an- 
golo DCG  c farà  retto  . Similmente  la  retta  EC,  per  la  fatta  fuppofitio- 
ne , è perpendicolare  al  piano  AB  , dal  che  l’angolo  ECG  d farà  retto  : 
ma  l’angolo  DCG  è dimoftrato  retto  , farà  l’angolo  ECG  vguale  all’an- 
golo DCG  ; la  parte  vguale  al  turco,  ch’è  imponìbile  . Non  dunque  dal 
medefimo  punto  C fi  pofiono  tirare  dalla  medefima  parte  DE  due  retto 
perpendicolari  al  medefimo  piano  AB»  ch’era  da  dimoftrarfi . 

Il  medefimo  fi  dimoftra  più  breuementc  in  quello  modo.  Si  criggano, 
s’è  po.Tibilc  , nel  medefimo  punto  C le  due  rette  CD,  EF,  perpendicola- 
ri al  piano  AB  . Perche  le  due  rette  DC , EC  fono  perpendicolari  al  me- 
defimo piano  AB,  perciò  fono  e frà  di  loro  parallele  ; ma,  per  ipotefi , lo 
rette  DC,EC  concorrono  nel  punto  C;  farebbero  parallele,  c concorre- 
rebbero, ch’c  imponibile  . Non  dunque  &c.  ch’era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 


a». del  11. 


b 3.  del  II , 

c 3.  dcln. 
del  li- 
ti 5. de  (in. 
del  u. 


c6.  del  11. 


Neltifeffo  meda  fi  può  dimofirare,che  da  qual 
che  punto  A , infublime  non  pojfono  cadere  due 

F A 

rette  pcrptdicolari  al  medefimo  piano. Dal  me- 
defimo pàio  A-Je  è poffibile,cadano  te  rette  AD, 
AE  perpendicolari  al  piano  EC.  Perche  le  rette 
ADiAF.fifepano  in  A, perciò fono  g in  vn  mede- 
fimo  piano , fia  quello  il  piano  FG,il  quale  conti- 

B N ... 

1 

ni-  ! \ 

■ V 

£ a.  del  u. 

/.  D E 

9- 

n nato  feghi  il  piano  EC  , e la  commur.e  fettior.e  ^ 

fia  *>  la  retta  HG. Perche  le  rette  AD,  AE  fino 

perpendicolari  al  piano  BC,  gli  angoli  ADE,  AED  K fono  retti, dal  che  due  an- 
' pali  d vn  triangolo  non  fono  minori  di  due  relti,cb’è  contro  alla  1 q.propofitione 
del  primi  . Non  dunque  da  vn  medefimo  punto  in  Jublime  può  cadere  più 
d'vna  retta  perpendicolare  ad  vn  medefimo  piano , ch'era  da  dimoftrarfi . 

h 3.  del  li. 

K j-defin. 
del  lì. 

LEM- 
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Se  vna  retta  linea  è perpendicolare  à due  piani , tutte, 
le  altre  rette , che  fono  perpendicolari  ad  vno  di  quei  pia-  : 
ni , fono  ancora  perpendicolari  all’altro  piano  5 le  dette.  ; 
perpendicolari  fono  fra  di  loro  vguali  ; ed  ogn ’vna  è la  mi- 
nima di  tutte  le  altre  interpofte  fra  quei  piani  ; e non  fono 
perpendicolari  à i medefimi  piani . 

Sia  la  ritta  AB  perpendicolare  à i piarti  CD  i EF  > < prefo  nel  piano  EF  > 
qualunque  punto  G , dal  quale  fia  tirata  la  retta  GH  perpendicolare  al  pia- 
no CD . Dico  prima  cheGH  è perpendicolare  al  piano  EF . Si  tirino  le  ret- 
te AH > BG  . Perche  le  rette  GH , 

BA  fono  perpendicolari  al  piano 
CD  , gli  angoli  GH  A , BAH , a 
fono  retti , e perciò  le  rette  BA  > 

GH  3 'fi  no  fra  di  loro  paralle- 
le ; ma  AB  è fuppofla  perpendi- 
colare al  piano  EF  3 farà  la  ret- 
ta HG  , che  gli  è parallela , c per- 
pendicolare al  medefimo  piano  EF . 

Nell’  ijlejfo  modo  fi  dimofirerì  , 
che  ogn’ altra  retta  linea  perpen- 
dicolare ad  vno  de  i piani  CD  3 
EF  3 è ancora  perpendicolare  alP 
altro  piano , ch'era  da  dimoftrarfi 
nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  . Dico  che  la  perpen- 
dicolare GH  ì vguale  ad  AB  . 

Perche  la  retta  AB  è perpendicolare  ad  ambidue  i piani  CD  3 EF  3 gli  angoli  ] 
H AB  3GB  A 3 àfono  retti , dal  che  le  rette  GB  3 HA  * fono fri  di  loro  parai-  i 
tele , ed  il  quadrilatero  AHGB  f è parallelogrammo  ; e farà  HG  S vguale ! 
al  latooppofio  AB . NelFifieffo  modo  fi  dimojlrerà , che  ogn’ altra  retta  in-, 
terpoflafri  i piani  CD  3 EF  > perpendicolare  à i medefimi , è vguale  alla  per- 
pendicolare AB  ; e perciò  tutte fono fri  di  loro  vguali  3 cb’  era  da  dimoftrarfi 
nel  fecondo  luogo. 

Finalmente , Dico  ,■  che  ogn’vna  delle  perpendicolari  3 come  AB  3 i la  mi- 
nima di  qualunque  altra  retta  interpofta fri  i piani  CD  3 EF  3 la  quale  non  j 
fio  perpendicolare  ad  alcuno  di  ejfi  piani  CD , EF . Fri  i piani  CD  , EF  3 
t’interponga  qualunque  retta  IK  3 non  perpendicolare  i i piani  CD , EF  ; dal 
punto  K fi  tiri  la  retta  KL  h perpendicolare  al  piano  CD  J per  quel  che  fi  ì di- 
moflrato  nella  prima  parte , farà  KL  perpendicolare  al  piano  EF  3 e per  l’an- 
tecedente dtmoflratume  fari  K L vguale  ad  AB  , fi  tiri  la  retta  IL  . Effón- 
do 
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iota  retta  KL  , per  cojlruttione  , perpendicolare  al  piana  CD  , l’angolo 

KLJ  * farà  retto  ; e perciò  l’angolo  KIL  I farà  minora  dell’angolo  KLI,ed  il  K 3-  <USa 

lato  KL  m farà  minore  del  lato  IK:  mala  retta KLfù dimoftrata  uguale^,  f'i1  r^c, fc 

ad  AB  ifarà  la  perpendicolare  AB  minore  di  KI . NelPtflefjt  modo  fi  dimo- 

frerà,  eie  AB  è minore  d’ogn'altra  retta  interpofl»  fra  t piani  CD  , EF  ,la  mt,‘  *' 

| quale  nonfia  perpendicolare  à i mede/imi  piani  . Per  la  qua!  cofa  la perpen- 

! dicolare  AB  farà  la  minima,  com  e fu  propoflo  dimoflrare . 


THEO  RE  MA  XII.  PROPOSI  TIONE  XIV. 

Se  vna  retta  linea  è perpendicolare  à due  piani,  quei  due 
piani  fono  fra  di  loro  paralleli . 

I Sia  la  rena  AB  perpendicolare  à i piani  CD  , EF  . Dico  che  i piani 
CD,  EF,  fono  firà  di  loro  paralleli . Si  prenda  nel  piano  EF  qualunque^ 
punto  G , dal  quale  lì  tiri  la  retta  GH  » 

perpendicolare  al  piano  CD;  farà  GH,  _ 

per  l’antecedente  Lemma,  perpendico-  9 Jr 

fare  al  piano  EF , e farà  vgualc  ad  AB  ; y J vc-\ 

ed  ogn’vna  delle  rette  AB  , GH  , farà  / | 

quella,  che  difegna  il  minimo  interual-  f H, -y. G 

lo , ò diflanaa  frà  i piani  CD , EF  ; fej  H ' 

concepiremo  continuati  i piani  CD,  X j j G 
EF  , da  tutte  le  parti  indeterminata-  11  " jO 

mente,  e da  gl’infiniti  punti,  che  fi  pof- 

fono  immaginare  nel  piano  EF,  cadano  jy  ‘ B 

rette  linee  perpendicolari  al  piano  CD, 

quelle  tutte  fono  perpendicolari  al  pia-  , 

no  EF , ogn’vna  difegna  il  minimo  in-  H ~y G y 

tcruallo  fra  i piani  CD,  EF,  e fono  tut-  y y 

te  frà  di  loro  vguali  : per  la  qual  cofa  i IX  / 

piani  CD  , EF , continuati  in  infinito  , ® jr 

in  nelfun  luogo  della  loro  eftenfionc_> 

s’auuicinano , o fi  frollano , e per  la  definitone  ottaua  di  quello  , i piani 
CD,  EF,  fono  fra  di  loro  paralleli , come  fu  propollo  dimoftrarc  ■ 


SCOLIO. 

£4  conutrfa  all'antecedente  propofitione  , fi  fard  nel  feguentt 
modo. 

Se  due  piani  fono  frà  di  loro  paralleli,  la  retta , che  per- 
pendicolare ad  vno  di  elfi  , farà  ancora  perpendicolare- 
all'altro. 
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Siano  i piani  paralleli  AB,CD,  e la  ret- 
ta EF,  interpola fra  effi,  fia  perpendicola- 
re al  piano  CD  . Dico  che  la  me  de  fimo. 
retta  EF  è perpendicolare  alpiano  AB . 

Per  la  retta  EF  fi  faccia  pajfare  il  piano 
LMNO , chefegbt  i piani  AB,CD , fecondo 
la  loro  larghezza , e le  communi  fettioni 
I fiano  J le  rette  linee  MN,LO  . Di  nuouo 
per  la  retta  FE  t’intenda  pajfare  vn  altro 
piano , come  GHIK  , che  feghi  i piani  AB  , 

CD  fecondo  la  loro  lunghezza , eie  com- 
munifettioni fiano  le  rette  b IK,HC.  Per- 
che la  retta  EF,  per  ipotefi,  è perpendico- 
lare al  piano  CD,  gli  angoli  EFG,  EFO, c 
[fono  retti . In  oltre, perche  la  retta  EFfà 
angoli  con  le  rette  EN , EK , J'e gli  angoli 
FEN  , FEK  fono  retti , la  retta  FE  farà 
perpendicolare  J al  piano  AB  , ch'i  il  nofiro  propojlo . Se  poi  gli  angoli  FEN  , 
FEK,  non  fono  ambidue  angoli  retti  ,vno  di  quelli  ó farà  minore,  b maggiore 
del  retto  . Sia  prima  l’angolo  FEK  minore  del  retto  : faranno  i due  angoli 
GFE,KEF,  minori  di  due  angoli  retti,  e per  lo  Scolio  dopo  la  3 1.  del  primole 
rette  EK,FG,  continuate,  concorrono  in  qualche  punto  P . Perche  la  retta  EK 
è nel  piano  AB, farà  tutta  la  retta  EKP  ; nel  medefimo  piano  AB , altrimente 
la  parte  EK farebbe  nel  piano  AB , e la  parte  KP farebbe  in  altro  piano  , eh’ è 
contro  alla  prima  prapofitiont  di  quejlo . Hor  offendo  la  retta  EKP  tutta  nel 
piano  AB , continuato  tl piano  AB  ,pajferà  per  il  punto  P . E per  l’ijlejfa  ra- 
gione , continuato  il  piano  CD  pajferà  per  il  medefimo  punto  Pi  dal  che  i piani 
AB, CD,  concorreranno  infieme  nel  punto  P,  ch’i  contro  all’ ipotefi , mentre  gli 
babbiamofuppofii paralleli . Non  dunque  P angolo  FEK  è minore  del  retto . 
Se  Pungolo  FEK  foffe  maggiore  del  retto,  il fupplemento , cioè  l’angolo  FEI , 
farebbe  minore  del  retto  : e procedendoli  come  prima , fi  moflrerà  , che  i piani 
AB,CB,  continuati  concorreranno  dalla  parte  DB  . Non  dunque  gli  angoli 
FEK,FEI,  fono  ineguali,  ma  fono  angoli  retti . Nell'ifiejfo  modo  fi  prouerà  , ' 
cbegliangoli  FEN,FEM,fono  retti-,  dal  che  la  retta  E E è perpendicolare  al 
piano  AB,  ch’era  da  dimoflrarfi . 

Per  facilitare  i modi  del  dimofìrare  ■,  aggiungo  il  feguente  Theo - 
rema. 

Se  due  piani  non  fono  paralleli,  continuati  concorre- 
ranno da  qualche  parte  ; e fe  due  piani , continuati  da  tut- 
te le  parti , mai  concorrono , quelli  fono  fra  di  loro  paral- 
leli. 


Siano 
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Siano  prima  i due  piani  AB, CD,  non  paralleli . Dico  che  continuati  concor- 
rerannofcambieuolmente  da  qualche  parte . Si  prenda  nel  piano  AB  qualche 
! punto  E, dal  quale  cada  la  retta  EF 1 per- 
! pendicolare  al  piano  CD,  e fi faccia  la  me- 
defima  coftruttione  dell’ antecedcnteT beo-  p 

remai  oli  angoli  EFG,EF  0 b faranno  ret- 
ti; fe  gli  angoli  FEK,  FEN  f ino  retti,  la 
retta  FEC  farà  perpendicolare  al  piano 
AB;  e per  f antecedente  propofitione , i pia- 
ni AB,CD, fono fri  di  loro  paralleli , ch’l 
contro  alPipotefi . Non  dunque  gli  ango- 
li FEN,  FEK,  fono  ambidue  angoli  retti . 

Non  fia  dunque  vno  di  quelli  retto  , come 
per  ef empio  l'angolo  FEK;  farà  l’angolo 
FEK,  ò maggiore , ouero  minore  del  retto: 
e procedendo/!  come  nell’antecedente  Theo- 
rema , fi  dimojlrerà  che  i piani  concorrono 
verfo  P , ouero  dalla  parte  BD  . Se poi  P 
angolo  FF.N  non  farà  retto  yfi dimojlrerà 
nell' i/l e/fo  modo , eie  i piani  AB  , CD  , ò 
concorrono  dalla  parte  ON , ouero  dalla 
parte  LM . Per  la  qual  cofa  i piani  non-, 

paralleli  continuati  concorreranno  da  qualche  parte  , come  fù  propofio  dimo- 
' fimrc  nel  primo  luogo . 

j Di  nuouo,fuppofiocbe  i piani  AB,CD,  continuati  da  tutte  le  parti,mai  co» - 
[ corrono  . Dico  che fono  fra  loro  paralleli . Se  i piani  AB , CD  non fono  paral- 
leli , per  quel  che  fi  l dimoftrato  nella  prima  parte  , continuati  concorreranno 
! da  qualche  parte , cb’è  contro  alPipotefi.  Se  dunque  i piani  AB,CD,  contmua- 
! ti  non  concorrono  infieme  da  nejfuna  parte, fono frà  di  loro  paralleli,  ch’era  da 
iimofirarfi . 

THEO  REM  A XIII.  P ROP  O S I T I O N E XV. 

Se  due  rette  linee  fcambieuolmente  concorrono  infie* 
me , e fono  parallele  à due  altre , che  Umilmente  concor- 
rono infieme  , e non  fono  nel  medefimo  piano  > i piani , 
Che  partano  per  quelle , fono  frà  di  loro  paralleli 


a ix.de!  n. 


bj.  delia, 
del  >1. 
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Siano  le  due  rette  linee  AB  , CB  , concorrenti  in  qualche  punto  B ,le 
quali  liano  parallele  alle  due  DE,  EF,  porte  in  altro  piano,  e concorren- 
ti in  qualche  punto  E ; cioè  AB  fia  parallela  ad  ED , e la  retta  CB  fia  pa- 
rallela ad  EF  . Dico  che  i piani  AC,  DF,  fono  frà  di  loro  paralleli  .Dal 
punto  B fi  tiri  la  retta  BG  3 perpendicolare  al  piano  DF  ; dal  punto  G fi  % M dcllI 
tiri  la  retta  GH  b parallela  ad  EF;  e la  retta  Gl  parallela  ad  ED  . Perche  ( b ji.dtl  x. 

I i i i S hT"  . 


c j.del  M. 
dp.del  !!■ 


i j.c'eSiu 
del  11. 
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gif.dcli. 
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ilo 
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le  rette  CB,HG  fono  parallele  ad  EF,  faranno  *■  fri  di  Joro  parallele  .Si- 
milmente , eifendo  le  rette  IG,AB,  parallele  alla  retta  ED,  farà  IG  d pa-  ‘ 
rallela  ad  AB  . In  oltre  , perche  la., 
retta  BG>  per  coftruttione,  è perpen- 
dicolare al  piano  DF  > gli  angoli 
BGH,  BGIj*  faranno  retti . Horef- 
fendo  le  rette  HG , CB  fra  di  loro 
parallele  , legate  dalla  ietta  BG  ,gli 
angoli  interni  CBG,  HGB>  f fono  V- 
guali  à due  angoli  retti  : ma  l’ango- 
lo HGB  c dimoftrato  retto  » l’an- 
golo dunque  CBG  farà  retto  pari- 
mente perche  le  rette  Gl  , AB  fo- 
no parallele  , legate  dalla  retta  BG  , 

i due  angoli  ABG , IGB , s fono  vguali  à due  angoli  retti  ma  l’angolo 
IGB  fù  inoltrato  retto , farà  l’angolo  ABG  ancora  retto  : dal  che  la  ret- 
ta GB  farà  perpendicolare  alle  due  rette  BC,BA,  e perciò  h farà  perpen- 
dicolare al  pianoABC.E  perche  la  retta  BG.per  coftruttione, è perpendi- 
colare al  piano  DF  , la  retta  dunque  BG  è perpendicolare  ad  ambidue  i 
piani  AC,DF,  e per  l’antecedente  propofitione,  i piani  AC,DF,  fono  fri 
di  loro  paralleli,  ch’era  dadimoftrarfi  . 

SCOLIO. 


Il  P-  Clamo  aggiunge  il  feguente  problema . 

Dato  vn  piano  , ed  vn  punto  fuori  di  cito , per  il  dato 
punto  far  paffare  vn  piano  equidiftante  al  dato  piano  . 

J Sia  dato  il  piano  AC , ti  il  punto 
fuori  iti  dato  piano  ; fi  vuote  per  il  pun- 
to D far  pajfart  vn  piano  , parallelo  al 
piano  AC  . Dal  punto  B al  punto  D fi  tiri 
la  retta  BD , e per  le  rette  AB,BD,ficon- 
ctpifca  poffare  vn  piano  , come  ABDE  in- 
determinato t icrfo  DE  ; e per  le  due  CB  , 

BD  ,ficcncepifca  poffare  il  piano  CBDF 
indeterminato  verfo  DE;  dal  punto  D ne 
piano  ABD,fi tiri  la  retta  DE-, 1 paralle- 
la ad  AB;  e da!  medefimo  punto  D ne 1 piano  CBD,  fi  tiri  la  retta  DE  paral- 
lela alla  retta  BC . Perche  te  rette  FD  , DE  , concorrenti  nel  punto  D , fono 
parallele  alle  due  CB,  AB,  che  concorrono  nel  punto  B ; per  l’antecedente  pro- 
pofitione , il  piano  EF,  che  paffa  per  il  punto  D,  è parallelo  al  piano  A C,  ch’era 
da  farfi , e dimofirarfi . 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIOtfE  XVI. 

Se  due  piani  paralleli  fono  fegati  da  qualche  piano , le. 

loro  communi  fettioni  fono  parallele . 

Siano 
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Siano  i due  piani  paralleirAIl.CD,  fegati  dai  piano  ÉFGH,  e lecom- 
mirni  fettrom  «ano  le  rette  EF,HG.  Dico,che  le  rette  EF,HG,fono  frà  di 
loro  parallele.  Se  le  rette  EF,GH,non  fono  parallele,  per  Io  fcolio  fecon- 
do alla  31.  propoiit.  del  primo  , continuate  concorreranno  in  qualche 
punto  • concorrano , s’è  pollibilc,  in  qualche 
punto  I.  Perche  la  retta  GH  è nel  piano  CD, 
farà  tutta  la  retta  GHI  nel  medelimo  piano 
CD, altamente  la  parte  GH  della  retta  GI,fa- 
rebbe  nel  pianoCD,e  la  parte  HI  in  altro  pia- 
no , che  per  la  prima  propof.  di  quello , è im- 
ponibile; c perciò  tutta  la  retta  Gl  è nel  piano 
CD;!iche,continuato  il  piano  CD, quello  pal- 
ferà  per  il  punto  I.  Ncll’iftcffò  modo  lì  dimo- 
Hrera,  che  continuato  il  piano  AB, quello  paf- 
ferà  per  il  medelimo  punto  I ; per  la  qual  cofa 
continuati  i piani  AB,  CD  concorrono  fcam- 
bieuolmentc  nel  punto  I , ch’è  contro  alino- 
teli,mentre  habbiamo  luppoftì  i pianiAB,CD,paralleli.Non  dunque  con- 
tinuate le  rette  FE,GH,  concorrono.-  e fe  non  concorrono,per  il  fecondo 
fcolio  alla  ;t.  propolir,  del  primo  , fono  parallele , come  fu  propollo  di 
inoltrare . 

SCOLIO. 

facilmente  fi  può  d imo fi  rare  il  fedente  T veorema . 

Se  due  piani , che  fcambieuolmence  concorrono , fono 
fegati  da  vn’altro  piano , e le  communi  fettioni  fono  fra  di 
loro  parallele  ; le  medefime  faranno  parallele  alla  com- 
munc  feteione,  che  fanno  quei  due  piani  nel  lorocon- 
corfo . 

Siano  i due  piani  ABCD,DCEF,i  quali 
concorrano  fcambieuolmente , e la  commune 
fettionc  fia  DC  : fiano  poi  fegati  i piani 
ABCD,DCEF,dal  piano  ABEF,  e le  com- 
muni fettioni  AB , FE,  fiano fri  di  loro  pa- 
rallele . Dico,  che  le  rette  AB,FEfono pa- 
rallele alla  retta  DC. Si  prenda  nella  retta 
DC  qualunque  punto  G,dal  quale  fi  tiri  la 
retta  GH  a parallela  alla  retta  AD;  e dal 
me defimo  punto  G fi  tiri  la  retta  Gl  pa- 
rallela alla  retta  DF.  Perche  le  rette  GH, 

DA,  fono  parallele, fegate  dalla  retta  DG, 
le  tre  rette  HG,GD,D  A,  •>  fono  in  vn  me- 
defimo  piano  : ma  le  due  GD,  DA  fono  nel 
piano  ABCD,  farà  la  retta  GH  nel  mede- 
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fimo  piatta  ARCO , e perdi  Continuata  GH 
fegarà  la  riti*  AB  tn  qualche  punto  H. 

Nell’iftcffo  modo  fi  dimoflrcri,cbe  la  retta 
Glfega  la  retta  FE  in  qualche  punto  /.Si 
tiri  la  rettati I f ari  il  triangolo  HGIC  in 
un  me  defimo  piano  : e perche  le  nette  HG, 

Glt  fono  parallele  alle  rette  AD,  DF, fa- 
ranno i piani  HGl,ADF, d fra  di  loro  pa- 
ralleli ; i quali , effendo  fegati  dal  pian * 

ABEF > haute  anno  le  communi fet  f ioni  AFt 
HI  e fra  di  loro  parallele  : mafùfuppofia 
la  retta  AB  parallela  alla  retta  FE  > U 
quadrilatero  AHIF  f farà  parallelogram- 
mo, e farà  il  lato  AF  k uguale  ad  HI,  In 
oltre  perche  le  rette  JG,  GH  , fono  parai « 
j lele  alle  due  FD,DA,l’ angolo  IGH  'a  farà 
\ uguale  all’angolo  FDA.Similmente  perche 
le  rette  HhlGfono parallele  alle  due  AF, 

FD,  Cara  l'angolo  HIG  k uguale  all’ango- 
lo AFD,  ed  ejfendo  le  due  rette  IHJiG,  parallele  alle  due  FA,  AD,  t angolo 
\ FAD  farà  uguale  alt  angolo  IHG  ; per  la  qual  cofa  1 triangoli  GIH,DFA, 
fono  equiangoli, e laproportione  di  AF  ad  FD^fara  come  quella  di  HI  ad  IG. 
fu  dtmofir.Ua  AF  uguale  ad  HI;  farà  FD  m uguale  ad  IG.  Similmente  FA 
, ad  AD  n farà  come  IH  ad  HG:  ma  FA  i uguale  ad  IH,  farà  AD  » uguale 
j ad  HG.  Hor  effendo  le  due  AD  , HG  frà  di  loro  uguali , e parallele , farà 
AH  p parallela  alla  retta  DG,  ctoi  AB  farà  parallela  à DC.  Parimente,  ef- 
1 fendo  FD  uguale , e parallela  ad  lG,farà  F1 1 parallela  alta  retta  DG,  etcì 
\ FE  parallela  alla  retta  DC,  ch’era  da  dimofirarfi . 

Non  fard  inutile  af fungere  qui  il  feguente  Theorema- 

Quei  piani,  che  fono  paralleli  ad  vn’alcro  piano , fono 
frà  dìToro  paralleli  • 

Siano  i piani  AB,  CD,  paralleli  al  piano  EF.  Dico, che  i 
piani  AB, CD  fono  frà  di  loro  paralleli . 

Si  prenda  nel  piano  EF  qualunque  punto  G,  per  il  quale 
fi  faccia  paffare  la  retta  GH  I,  in  modo,  » che  faccia  angoli 
retti  col  medefimo  piano  EF,  la  quale  prolungata  concorra 
nei  piani  AB,  CD,  continuatile  bifogna;  concorra  dunque 
ne  i punti  I,  ed  H.  Perche  i piani  CD,EF, per  ipotefi,fono  a__  C_.  E_ 
paralleli , e la  retta  GH  è perpendicolare  al  piano  EP,ptr 
lo  fcolio  alla  tq.propof.  di  qutflo  , la  medefima  retta  GH  j-U  g.  . 
farà  perpendicolare  al  piano  CD.  Inoltre , effendo,  per  j 

ipotefi,  i piani  AB,  EF,frà  di  loro  paralleli,  e la  retta  IG,  — J 1— . J — 

per  cojlruttione , è perpendicolare  al  piano  EF,  per  lo  citato  * |S 
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/coltola  medefima  retta  IG  farà  perpendicolare  a!  piano  AB  ; dal  che  la  reità 
JH  farà  perpendicolare  à i due  piani  AC,  CD  ; e per  la  iq.propof.  di  qucjlo,  i 
piani  AB,CD,fono frà  di  loro  paralleli,  ch’era  da  dimnjlrarjì. 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  due  rette  linee  fono  fegate  da  piani  paralleli,  le  parti 
interpofle  frà  i piani  paralleli  fono  proportionali . 

' Siano  le  rette  AB, CD, fegate  da  i piani  paralleli  EF,GH,IK,ne  i punti 
L,  M>  N,  O,  P,Q;_Dico  che  la  proportione  di  LM  ad  MN  è come  quella 
di  OP  à PQ^  Si  tirino  le  rette  LO  , NQ^  Effondo  i punti  L , O , N , Q 
ne  i piani  EF,  IK,  le  rette  LO,  NQJàranno  ne  i medefimi  piani  EF,  IK. 
Si  tirila  retta  LQ^la  quale  foghi  il  piano  GH  in  qualche  punto  R ; dal 
punto  R olii  punti  P , ed  M , li 
tirino  le  rette  RM,RP:  effondo  i 
punttM,  R,  P nel  piano  GH  , le 
I rette  MR,RP  faranno  nel  mede- 
limo  piano  GH.  Perche  il  trian- 
golo LQN  a è in  vn  medefimo 
I piano , i piani  paralleli  GH,  IK, 
faranno  fegati  dal  piano  LQN  ; 
per  il  che  le  communi  fettioni 
MR,NQj>  faranno  fràdi  loroparalIcle.Similmente  il  triangolo  LOQ__f  è 
in  vn  mcdelimo  piano,  e fega  i piani  paralleli  EF,GH,  per  la  qual  cofa  le 
communi  fettioni  LO,  RP  <f  fono  frà  di  loro  parallele  . In  oltre  perche  il 
triangolo  LQN  è fegato  dalla  retta  MR  parallela  ad  NQ^faràLM  ad 
: MN, = come  LR  ad  RQj^  parimente  perche  il  triangolo  LQO  è fegato 
! dalla  retta  RP  parallela  al  lato  LO,  farà  OP  à PQJ  come  LR  ad  RQ^ma 
fu  dimoftrata  LM  ad  MN,  come  LR  ad  RQJarà  LM  ad  MN  g come  OP 
à PQj_ch’cra  da  dimoflrarfi . 

THEOREMA  XVI.  PRO  P O S I T I ON  E XVIII. 

Se  vna  retta  linea  è perpendicolare  à qualche  piano,  tut- 
ti i piani,  che  paflano  per  quella  retta  linea,  fono  perpen- 
dicolari al  medefimo  piano . 

Sia  la  retta  linea  AB  perpendico- 
lare al  piano  CD  . Dico,  che  tutti  i 
piani,  che  palTano  per  la  retta  AB  fo- 
no perpendicolari  al  piano  CD.  Per 
la  retta  AB  li  concepifca  pafTare  vn 
piano,comeEF,il  quale  foghi  il  piano 
CD,  c la  communc  fcttionc  fia  3 la., 
retta  GF  > nella  quale  fia  prefo  qua- 
lunque punto  H,  e dal  punto  H fi  tiri 
la  retta  HI  b parallela  ad  AB;  le  tre 
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rette  IH)  AB»  HB  e fono  in  va  medefimo  piano  ; ma  le  due  AB,  BH  fono 
nel  piano  EF,  farà  dunque  la  retta  IH  nel  medefimo  piano  EF  . Hor  per- 
che le  due  rette  IH»AB,fono  fra  di  loro  parallele, e la  retta  AB  c fuppofta 
perpendicolare  al  piano  CD,farà  anco- 
. ra  IH d perpendicolare  al  medefimo  pia-  t ^ 

no  CD.  E perche  il  punto  H è prefo  ad  — : 1 

arbitrio  nella  retta  GF , fe  da  gl’infiniti  I i 

punti»  che poffiamo immaginarci  nella  C^- 

retta  GF,  fono  tirate  rette  linee  paralle-  \l  . ,~iF 

le  ad  AB,  tutte  faranno  nel  medefimo  e \ H51®  \ 

piano  EF , e faranno  perpendicolari  al  \ \ 

piano  CD.  Per  la  qual  colà  il  piano  EF,  ' 

che  paffa  per  quelle  infinite  rette  linee  , 
c farà  perpendicolare  al  piano  CD.  Il 


moftrarfi 


COLIO. 


Da  quel  che  fi  è detto  non  farà  difficile  dimofirare  il  feguente 
Theo  rema  • 

Se  le  communi  fettioni  di  due  piani , perpendicolari  ad 
vn’altro  piano , fono  fra  di  loro  parallele , quei  due  piani 
faranno  fra  loro  paralleli:  e fe  di  due  piani  paralleli  vno  è 
perpendicolare  ad  vn’altro  piano,  ancora  l’altro  farà  per- 
pendicolare ai  medefimo  piano . 

Siano  prima  i due  piani  AB,CD,  perpendicolari  al  piano  ED,inmodo,cbe  le 
comuni J'ettioni  EB,FD,fiant>  fri  di  loro  parallele.  Dico  prima, eòe  i piani  AB, 
CDfom  fra  di  loro  paralleli. Si  prida  nella  retta EB  qualùque  punto  G*  dal 
punto  G nel  piano  ED  fi  tiri  la  retta  GH,  = ad  angoli  retti  con  la  retta  EB , 
Perche  le  rcttcEB,FD fono,per  ipotefi, paral- 
lele ,farà  Pungolo  DH G b uguale  all’angolo  j. 

EGHycioi  fari  retto  ; e la  retta  GH  farà  ■A.  x 

perpendicolare  alla  commune  frittone  FD.  In  \ 

oltrenei piano  AB  fi  tiri  dal  punto  G la  retta  PN  > 

Gl,  c ad  angoli  retti  colla  retta  EB.  Effendo  1 

il  piano  AB,per  ipotefiperpendicolare  al  pia-  1 1 ^ 

no  ED,  farà  l’angolo  IGH  d retto  ; ma  l’an-  £ ir  y ■ j \ 

goto  HGE, per  cofirutiione,  è retto, farà  la-.  oV  t 

retta  HG  e perpendicolare  al  piano  AB,  nel  1 — J 

quale fonote  retteGI,  GE.  NelPiJlefjomodo  B D 

fi  dimojlrerà , che  la  retta  GH  è perpendtco- 
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Lare  ai  pianti  CD  , e per  la  14. prop/fit.  dt  quefie,  t piani  AB,CD,fo»o  fra  di 
laro  paralleli. 

D'  nwiuo,fuppofitrprhe  i piani  AB,CD  fiano  fri  di  loro  paralleli, ed  il  piano 
AB  Jìa  perpendicolare  al  piano  ED.  Bicocche  il  piano  CD  farà  perpcdieolgrt  al 
medefimo  piana  ED.Percbe  1 piani  AB,CDfino  paralleli, fegati  dal  piano  ED, 
le  communi  feniani  EB,FD,{ fono fri  di  loro parallele. Si f apponga fatta  la  me. 

■ defima  coflr  untone  antecedente ,e  fi  dimnjlri,  come  iui  fi  fece,  che  la  retta  HG  è 
\ perpendicolare  ai  piano  AB.  E perche  i piani  AB,CD,fo»o  paralleli ,r  la  retta 
HG  è perpendicolare  al  piana  AB,  la  medefima  retta  HG,per  lo  fcolio  alla  14, 

: prop.  di  quefio  ,farà  perpendicolare  al  piano  CD;  e per  l’antecedente  prapof.  il 
piano  ED,che  pajfa  per  la  retta  GHfarà  angoli  retti  col  piano  CD. Per  la  qual 
enfa  il  piano  CD  è perpendicolare  al  piano  ED,  ch’era  da  dimefirarfi. 

TIfEOREM A XVII.  PROPOSITIONE  XIX. 

Se  due  piani,  che  fi  fegano  fcambieuolmente,  fono  per- 
pendicolari ad  vn’alrro  piano , la  loro  commune  fettione, 
larà  perpendicolare  al  medefimo  piano. 

Sia  AD  la  commune  fettione  de  i piani  AB,  AC , i quali  lìano  perpen- 
dicolari al  piano  EF . Dico,  che  la  commune  fettione  AD  è perpendico- 
lare al  medefimo  piano  EF . Si  prendano  due  qualunque  punti  ne  i piani 
AB, AC,  come  per  efempio  K,ed  I,  da  i quali,nc  i piani  AC,  AB,  fi  tirino 
le  rette  KG, IH J ad  angoli  retti  colie  rette  DC>DB.  Perdici  piani  fono, 
per  ipotefi , perpendicolari  al  piano 
EF,Ie  rette  HI,GK,che  fono  perpen- 
dicolari alle  communi  fettioni  BD, 

DC,  faranno  b perpendicolari  al  pia- 
no EFiper  la  qual  cofa  fono  frà  di  lo- 
ro c parallele,ed  in  confegucnza  d fo- 
no in  vn  medefimo  piano  .•  Sia  quel 
piano  il  notato  GKIH.  Perche  i piani 
AK,  AI,  che  concorrono  nella  retti-, 

AD, fono  fegati  dal  piano  GKIH , c le 
communi  fettioni  GK,  HI  fono  frà  di 
loro  parallele,  per  lo  Icolio  alla  16. 

propof.  di  quello,  le  rette  HI,  GK,  lono  parallele  alia  retta  AD-  Hor  of- 
fendo la  retta  AD  parallela  ad  HI , e la  retta  HI » per  coftrutdonc,  è per- 
pendicolare al  piano  EF , farà  AD  c perpendicolare  al  medefimo  piano 
EF,  ch'era  da  dimoftrarfi, 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

Se  vn’angolo  folido  è contenuto  da  ere  angoli  piani,due 
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di  quelli  angoli  piani, prefi  in  qualunque  modo,  fono  mag- 
giori del  terzo. 

Sia  l’angolo  folido  A,  contenuto  da  1 tre  angoli  piani  DAB  , DAC, 
BAC.  Dico,  che  due  di  qucfti  angoli,  prefi  in  qualunque  modo,  fono 
maggiori  del  terzo . Se  qucfti  tre  angoli  fono  fra  di  loro  vguali,  farà  ma- 
nifcfto,  che  due,  giunti  inficine,  fono  maggiori  del  terzo.  Se  poi  due  de  i 
detti  angoli  lono  fra  loro  vguali , ed  il  terzo  fia  minore  d’ogn’vno  de  gli 
vguali,  farà  ancora  maniferto,  che  due,  prefi  infieme',  fono  maggiori  del 
terzo  . Se  finalmente  vno  di  quelli,  come  l’angolo  BAC , è maggiore  di 
ciafcuno  de  gli  altri  due  BAD, DAC.  Dico, che  i due  DAB,DAC, giunti 
infieme  , fono  maggiori  del  ter- 
zo Sgolo  BAC.  Nel  piano  BAC 
fi  faccia  l’angolo  BAE  3 vgualc 
all’angolo  BAD  , farà  l’ango- 
lo BAC  maggiore  dell’angolo 
BAE,  dal  che  la  retta  AE  fegarà 
l’angolo  BAC.  Nelle  rette  AB, 

AC,fi  prendano  due  qualunque 
punti  B,  & C;  fi  tiri  la  retta  BC. 

Eifendo,percoftruttione,  la  ret- 
ta AE  nel  piano  BAC , conti- 
nuata fegarà  il  lato  BC  in  qual- 
che punto  E.  Si  faccia  AD  b vgualc  ad  AE , c fi  tirino  le  rette  BD,  DC. 
Si  confiderino  i due  triangoli  ADB,ABE,  de  i quali  il  lato  AD  è vgualc 
al  lato  AE,  il  lato  AB  è commune  ; faranno  i due  lati  DA,  AB  vguali  à i 
due  B A,  AE  ; l’angolo  BAE,  per  coftruttionc,  è vguale  all’angolo  BAD, 
farà  la  bafe  BE  e vguale  alla  bafe  BD  . Nel  triangolo  DBC  , i due  lati 

BD, DC  d fono  maggiori  del  terzo  lato  BC,-  leuatone  gli  vguali  lati  DB, 

BE, refta  il  lato  DC  maggiore  del  lato  EC.Si  confiderino  i due  triangoli 
ADC,  ACE,  de’quali  il  lato  AE  è vguale  al  lato  AD,  il  lato  AC  è com- 
munc  ; faranno  i due  lati  DA, AC  vguali  à i due  lati  C A,  AE;  la  bafe  DC 
è dimoftrata  maggiore  della  bafe  EC,farà  l’angolo  DAC  « maggiore  del- 
l’angolo CAE,-  fe  gli  aggiunganogli  vguali  angoli  DAB,  BAE,  ne  ven-  j 
gono  i due  angoli  DAB,  DAC  , maggiori  de  i due  BAE,EAC:  ma  i due 
angoli  BAE,  EAC,  coftituifcono  tutto  l’angolo  BAC  ; i due  angoli  dun- 
que BAD,DAC,infiemc  giunti,  fono  maggiori  deil’angolo  BAC,  ch’era 
da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXI. 

Tutti  gli  angoli  piani  , che  contengono  vn’angolo  ; 
folido  , giunti  infieme , fono  minori  di  quattro  angoli 
retti . - i - 

Sia  l’angolo  folido  A contenuto  da  ; tre  angoli  piani  BAD  , DAC , 

BAC. 
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BAC.  Dico.chcitre  angoli  piani  BAD,DAC,BAC,  giunti  inlìeme,fono 
minori  di  quattro  angoli  retti . Si  tirino  le  rette  BD,DC,CB,  e lì  conce- 
pire» il  punto  A in  fublime , ed  il  piano  del  triangolo  DBC,  nel  foggetto 
piano;  faranno  le  rette  AB,  AD,  AC, inclinate  ài  foggetto  piano  DBC» 
dal  che  faranno  collimiti  ne  i punti 
B,  D,  C,  tre  altri  angoli  folidi , cioè 
l’angolo  folidoB  farà  contenuto  da^ 
tre  angoli  piani , dc’quali  due  fono  i 
j fupcriori,  che  fono  i notati  con  la  let- 
tera X,  e l’altro  Uà  di  fotto,  ch’è  l’an- 
golo BDC.  Similmente  l’angolo  fo- 
lido  D è contenuto  da  i due  angoli 
notati  X,che  ftàno  di  fopra,e  dall’an- 
golo inferiore  BDC;  e l’agolo  folido 
C è fimilmente  cótenuto  da  i due  an- 
goli fupcriori  X,e  dall’angolo  DCB,che  Uà  fotto.  Di  nuouo,conlìderan- 
do  l’angolo  folido  B,i  due  angoli  piani  X,  per  l’antecedente  prop.  giunti 
inlìeme,  fono  maggiori  dell’angolo  DBC,  che  ftà  fotto.  Similmente  nell’ 
angolo  folido  D,  i due  angoli  piani  X fono  maggiori  dell’angolo  BDC» 
che  ftà  di  fotto  ; e nell’angolo  folido  DCB , i due  angoli  piani  X fono 
maggiori  dell’angolo  DCB  ; dal  che  i fei  angoli  notati  X fono  maggiori 
de  i tre  angoli  del  triangolo  DBC--  ma  i tre  angoli  del  triangolo  DBC,* 
fono  vguali  à due  angoli  rettiti  fei  angoli  dunque  notati  X faranno  mag- 
giori di  due  angoli  retti . Finalmente , perche  tre  angoli  d’ogni  triango- 
lo b fono  vguali  à due  angoli  retti , i noue  angoli  de  i tre  triangoli  ABD, 
ADC,ACB,cioè  i fei  notati  X,co’i  tre  angoli  intorno  al  puntoA,faranno 
vguali  à fei  angoli  rettile  da  quelli  fc  ne  fonano  i fei  angoli  notati  X,che 
furono  dimoftrati  maggiori  di  due  angoli  retti , refteranno  i tre  angoli 
DAC,  DAB,  BAC,  minori  di  quattro  angoli  retti, ch’era  da  dimoftrarft. 


SCOLIO. 

Il  mede  fimo  fi  dimofìra  fe  l’angolo  folido  far»  contenuto  da  più 
di  tre  angoli  pianti  nel  feguente  modo. 


Sia  l’angolo  folido  A , contenuto 
da  i quattro  angoli  piani  BAC , 
CAD,  DAE,  BAE.  Dicesti  quefti 
quattro  angoli  fono  minori  di  quat- 
tro angoli  retti  . Perche  i due 
angoli  ACB , ACD, c fono  maggiori 
dell’angolo  BCD,  & i due  angoli 
ADC,  ADE,  fono  maggiori  dell ’ an- 
golo CD  E;  come  ancora  i due  angoli 
AED,  AEB,fono  maggiori  dell’an- 
golo BED,  ó-  i due  ABE,ABC fono 
maggiori  dell’angolo  EBC gli  otto 
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i jx.del  «.  maggiori  t il  quattro  angoli  retti.  E perche  i tre  angoli  di  ogni  triangolo  c fono 
vguali  à due  angoli  retti , i dodici 
angoli  de  i quattro  triangoli  ACU, 

ADEyAEB , ABC,  faranno  vguali 

ad  otto  angoli  retti;leuatone  gli  otto  / j \\ 

angoli  / opra  nominati , che  furono  / / \ \ 

dimojlrati  maggiori  di  quattro  an-  / !^\  \ 

goti  retti,! rimanenti  quattro  angoli  / 'i-  .A  \ 

che  contengono  l’angolo folido  Afa-  " \ \ 

ranno  minori  di  quattro  angoli  ret-  \ 

ti . Viftcjfo  fi  dimoflrerà  f f l’angolo 

folido  è contenuto  da  più  di  quattro  C 

angoli  piani  ; e perciò  tutti  gii  angoli  piani,  che  contengono  l’angolo  folido, fono 

minori  di  quattro  angoli  retti , ch'era  da  dimoftrarji. 

theoremaxx.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  faranno  tre  angoli  piani , due  de'quali , prefi  in  qua- 
lunque modo,  fiano  maggiori  del  terzo  ; e fiano  contenuti 
da  rette  linee  vguali;  èpoffibile  coftruire  vn  triangolo  col 
le  tre  rette  , che  congiungono  gli  efìremi  delle  linee, 
vguali . 

Siano  i tre  angoli  piani  A,  B,  C,  ^ 

de’quali  i due  A , & B , fiano  mag-  » * 

giori  del  terzo  C ; i due  B,&  C fia- 

no  maggiori  dell’angolo  A;  &i  due  / \ ,B  J \ 

A , & C fiano  maggiori  dell’angolo  / \ A j \ 

B ; c fiano  contenuti  dalle  rette  v-  / \ / \\  / 1 ^ 

guali  AD,AE,  BF,BG,  CH,CI  ; ti-  iB/  \ A 1 

rate  le  rette  DE,FG,HI . Dico  che  / \ \ 

colle  tre  rette  DE,FG,  HI  , fe  nej 
può  coflruire  vn  triangolo;  cioè  che  ■K 

due  di  quelle  rette  , prefe  in  qua- 
lunque modo,  fono  maggiori  della  terza . Se  i tre  angoli  A,B,  & C,  fono 
frà  loro  vguali,  perche  fono  contenuti  da  lati  vguali , faranno  le  bali 
» 4 <1*1  >•  DE,FG,HI,  * frà  di  loro  vguali  ; e perciò  due , prefe  in  qualunque  mo- 
do , fono  maggiori  della  terza  . Se  poi  due  di  quegli  angoli,  come  A,  Se  ; 

B, fono  frà  di  loro  vguali, ed  il  terzo  C è minore  di  ciafcuno  de  gli  vgua-  j 
li  A,&  B ; eflendo  idue  angoli  A,&B,  vguali , c contenuti  da  rette  linee  ‘ 

b4.de! i.  vguali , faranno  le  bali  DE,FG,  b frà  di  loro  vguali . In  oltre , perche  i', 
lati  FB,BG  fono  vguali  à i lati  HC,CI,  e l’angolo  FBG  fi  fupponc  mag- 

giorc  1 
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' giore  dell’angolo  C,farà  la  bafe  FG, c oucro  DE  maggiore  di  HI,  eper- 
ciò  due,  prefe  in  qualunque  modo, faranno  maggiori  della  tcrza.Se  final- 
mente vno  di  quelli,  come  per  efempio , l’angolo  FBG , è maggiore  dell’ 
angolo  A,  ed  è ancora  maggiore  dell’angolo  C.  Dico  fimilmente , cho 
delle  tre  rette  DE,FG,HI,  due  prefe  in  qualunque  modo,fono  maggiori 
della  terza  . Alla  retta  3F , nel  punto  B , fi  coftituifca  l’angolo  FBK  d v- 
guale  all’angolo  A , farà  l’angolo  FBG  maggiore  dell’angolo  FBK , e la 
retta  BK  pafferà  fra  le  rette  FB  , BG  ; e fatto  centro  iu  B , coll’mteruallo 
BF,  oucro  BGjfidefcriua  l’arco  FKG  ; lì  prolunghi  la  retta  BK  , fin  cho 
concorre  coll’arco  FKG  in  qualche  punto  K . Perche  la  retta  FG  c cade 
dentro  del  circolo  FKG  ; perciò  il  punto  K cade  fotto  la  retta  FG  ; fi  ti- 
rino le  rette  FK,KG . Nel  triangolo  FKG  i due  lati  FK,KG  [ fono  mag- 
giori del  terzo  lato  FG  . Si  conlìdcrino  i due  triangoli  ADE,BFK.  Per- 
i che  i due  lati  D A,AE,  fono  eguali  à i due  lati  FB,  BK  ,■  e l’angolo  FBK  , 

; per  coliruttionc  è vguale  all’angolo  A,  farà  la  bafe  FK  £ vguale  alla  bafe 
! DE . E perche  i due  angoli  A,  & C,  per  ipotcfi , fono  maggiori  del- 
l’angolo FBG,  fc  dall’angolo  FBG  fe  ne  leua  l’angolo  FBK,  ch’è 
vguale  all’  angolo  A , retta  l’angolo  KBG  minore  dell’  angolo  C . 
Hor  offèndo  i due  lati  KB,BG,  vguali  à i due  lati  HC , CI , e l’angolo  C 
maggiore  dell’angolo  KBG  ; farà  la  baie  HI  h maggiore  della  baie  KG  : 
ma  il  lato  FK  fu  dimottrato  vguale  allato  DE  ; i due  lati  HI,  DE,  faran- 
no maggiori  de  i due  Iati  FK,KG . E perche  i due  lati  FK , KG , * fono 
maggiori  del  terzo  lato  FG  ; i due  lati  dunque  HI , DE,  infieme  giunti, 
fono  maggiori  del  terzo  lato  FG.Pcr  la  qual  cofa  delle  tre  rette  DE,FG, 
HI,  prefonedue  in  qualunque  modo,  quelle  giunte  infieme  , fono  mag- 
giori della  terza  ; c per  la  a i.propofitionc  del  r.conlc  tre  rette  DE,FG, 
HI,  fi  puùdefcriuere  vn  triangolo,  il  che  era  da  dimoftrarfi. 


PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XXIII. 
Coftruire  vn  angolo  folido  con  tre  angoli  piani , due. 
de’quali,  prefi  in  qualunque  modo,  fiano  maggiori  del 
terzo  ; e che  tutti  tre,  infieme  giunti,  fiano  minori  di  quat- 
tro angoli  retti. 


Siano  i tre  angoli  piani  A,  B,  C, 
due  de’  quali , prefi  in  qualunque^ 
modo,  fiano , giunti  infieme , mag- 
giori del  terzo  ; e che  tutti  tre  , in- 
fieme giunti , fiano  minori  di  quat- 
tro angoli  retti  : fi  vuole  coftruirc 
vn  angolo  folido,chc  gli  angoli  pia- 
ni, che  lo  contengono , fiano  vguali 
à gli  angoli  pianiA,B,C.  Tut- 
te le  rette  X che  contengono  i dati 
angoli  A,B,C,J  fi  facciano  frà  di  lo- 
ro vguali, e fi  tirino  le  rette  DE,FG> 
HI , colle  quali , per  l’antecedente 
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ropofitione  fi  può  defcriuerc  vn  triangolo:  fia  dunque  con  le  rette  DE> 
G,HI,  *>  deferitto  il  triangolo  KLM  ; e fia  il  lato  LM  vgualc  allato  HI, 
il  lato  LK  vgualc  al  lato  DE,  ed  il  lato  KM  vgualc  al  lato  FG  ; intorno  . 
al  triangolo  KLM  c fi  circofcriua  il  circolo  KLM,il  di  cui  centro  N ò ca- 
derà  dentro  del  triangolo  KLM,  ò caderà  in  vn  lato,  oucro  caderà  fuori: 
cada  primieramente  dentro  del  triangolo  KLMifi  tirino  le  rette  NK,NL,  j 
NM.Dico  che  ogn’vna  di  quelle  è minore  di  ciafcun  lato  X.Se  ciafeum 
delle  rette  NK,NL,  non  c minore  del  lato  X,  ò farà  maggiore,  ouero  v- 
gualc  . Supporto  prima,  che  NK,  oucro  NL  ,fia  vguale  ad  X . Perche  i 
due  lati  NK,  NL  fono  vguali  à idue  AD,  AE,c  la  bafe  KL,per  coftrut- 
tione,  è vguale  alla  bafe  DE,  fari  l’angolo  KNL  d vgualc  all’angolo  A . 
Nell’irtcflb  modo  fi  dimoftrerà, che  l’angolo  KNM  è vguale  all’angolo  B; 
c che  l’angolo  LNM  è vguale  all’ 
angolo  C i dal  che  i tre  angoli  in- 
torno al  centro  N fono  vguali  à i 
tre  angoli  A,B,C  ; fi  prolunghi  K 
N vcrfoO,  idue  angoli  ONM, 

MNK  * fono  vguali  à due  angoli 
retti  ; e Umilmente  i due  angoli 
ONL,LNM,  fono  vguali  à due 
angoli  retti;  dal  che  tutti  gli  an- 
goli LNM,  MNK,  KNL , che  fo- 
no intorno  al  centro  N fono  v- 
guali  à quattro  angoli  retti ••  ma, 
gli  angoli  intorno  al  centro  N fu- 
rono mortrati  vguali  à gli  ango- 
li A,  B,C  ; gli  angoli  dunquo 
A , B , C fono  vguali  à quattro 
angoli  retti,  ch’è  contro  all’ipotcfi.  Non  dunque  ogn’vna  delle  rette 
NK,NL,NM,  è vguale  al  latoX.  Di  nuouo  fia  NK,  ouero  NL, maggiore 
dellato  X ; fifaccianolc  rette  NPjNQ^f  ogn’vna  vgualead  X ; e fi  tiri 
la  retta  PQ;_Perche  LN  è vguale  ad  NK  , e la  retta  QN  vguale  ad  N P , 
farà  LN  ad  NK,  come  QN  ad  NP  ; e permutando, LN  ad  NQ£  farà  co- 
me KN  ad  NP;  ediuidendo,  LQà  QN  h (ara  comeKP  à PN  ; è perciò 
la  retta  QP  K farà  parallela  al  LK.  E perche  le  parallele  LK,  QP  fono  le- 
gate dalle  rette  NK,  NL , l’angolo  NPQQarà  vguale  all’angoloNKL  ; 
e l'angolo  NQP  vguale  all’angolo  NLK  ; dal  chei  triangoli  NPQjNKE 
fono  equiangoli, eia  proportione  di  NK  à KL  ‘"farà  come  quella  di  NP 
à PQi e permutando,  KN  ad  NP  " farà  come  KL  à PQj_ma  KN  è mag- 
giore di  NP , farà  KL°  maggiore  di  QP;  fu  fatta , per  coftruttione  KL 
vgualc  ad  ED,  farà  ED  maggiore  di  PQ^  Siconfidcrino  i due  triangoli 
NPQj_ADE,  dc’quali  i due  lati  NP,  NQj_pcr  cortruttione , fono  vguali 
à i due  lati  AD,AE,  la  bafe  DE  è maggiore  della  bafe  PQjfarà  l’angolo 
A p maggiore  dell’angolo  PNQ;_Ncll’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà  che  l’an- 
golo B è maggiore  dell’angolo  KNM,  e che  l’angolo  C è maggiore  dell’ 
angolo  LNM  : per  la  qual  cofa  i tre  angoli  A,B,C  fono  maggiori  de  i tre 
angoli  LNM,LNK,KNM  : ma  quelli  tre  angoli  furono  dimoftrati  vguali 
àquat-  | 
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àquattroangoli  rettni  tr  c angoli  dunque  A,B,C  fono  maggiori  di  quat- 
tro  angoli  retti,  ch’è  contro  all’ipotefi  . Non  dunque  ciafeuna  delle  ret- 
te NK,NL,NM,è  maggiore,  ne  vgualc  à ciafcun  lato  X,ma  ogn’vna  del- 
le rette  NK,NL,NM,  è minore  di  ciafcun  Iato  X. 

Di  nuouo  cada  il  punto  N in  vno  de  i lati  del  triàgolo  KLM,comc  nel 
lato  LM  ; li  tiri  la  retta  NK.  Dico  fimilmcntc,chc  cialcuno  de  femidiame- 
ttà  NK,NL,NM  c minore  dicia- 
fcun  lato  X.  Perche,  fe  non  è mi- 
' Bore , ò farà  vgualc  , oucro  mag- 
giore. Siano  prima  le  due  LN  > 

NK, vguali  alle  due  HC,CI.  Per- 
, che  NK  c vgualc  ad  NM,farà  LM 
ì vguale  alle  due  LN,  NK  : ma  le 

due  LN  , NK  , furono  fuppofte 
vguali  alle  due  HC,  CI;  farà  tut- 
ta LM  vguale  alle  due  HC,CI.  E 
perche  nel  triangolo  CHI  , i due 
lati  HC,  CI,  9 fono  maggiori  del 
terzo  lato  HI;  farà  LM  maggiore 
di  HI,  che  è contro  alla  coftruc- 
tionc, mentre  LM  fu  fatta  vguale  ad  HI.  Non  dunque  ciafeuna  delle  rette 

NL,  NK,  NM  è vgualc  al  lato  X.  Siano , fc  è poffibiie,  le  due  NK,  NL  , 
maggiori  dei  lati  HC,CI.  Eflèndo  LM  vgualc  alle  due  LN,NK,  farà  LM 
maggiore  de  i due  lati  HC , CI  ; mai  due  lati  HC  , CI , r fonp  maggiori 
del  terzo  lato  HI  ; farà  LM  maggiore  di  HI , ch’c  contro  alla  coftruttio- 
ne . Non  dunque  ciafeuna  retta  NK,NL,  NM  è maggiore  ,ne  vgualc  al 
lato  X,  ma  ogn’vna  c minore  del  lato  X. 

Se  poi  il  centro  N cade  fuori  del  triangolo  KLM  , come  nella  feguen- 
te  figura  ; fi  tirino  le  rette  NL,  NK,NM  . Dico  che  ogn’vna  di  quelle  è 
minore  del  lato  X.  Per- 
che fe  non  è minore , ò -A.  ? 

farà  vguale, ouero  mag. 
giorc  . Sia  nel  primo 
luogo  vgualc  . Si  con- 
fiderino  i triangoli  KN 
L,  ADE  . Perche  i due 
lati  NK  , NL  , fonov- 
guali  à i due  lati  DA  , 

AE,  Elibafe  LK  è v- 
guale  alla  bafe  DE,  fa- 
rà l’angolo  LNK  I v- 
guale  all’  angolo  A J 
Nell’  iftcflb  modo  fi 
prouerà,  che  l’angolo 
KNM  è vguale  all’an- 
golo B ; dal  che  tutto  1’ 
angolo  LMN  farà  vgualc  à i due  angoli  A,  & B*  giunti  infieme  . Si  con- 

fideri- 
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liderino  i triangoli  LMN  , CHI;  eflèndo  i due  lari  LN  , NM  > vguali  à i 
due  lati  HCi  CI,  J.i  baie  LM  è vgualc  alla  baie  HI , farà  l’angolo  LNM  < 
vgualc  all’angolo  C : ma  l’angolo  LNM  fu  dimoftraro  vgualc  à i due  an- 
goli A,  & B,  giunti  inficine  ; faranno  i due  angoli  A>&  B inficine , vgua- 
li  all’angolo  C,  ch’è  contro  all’ipotefi . N on  dunque  ogn’vna  delle  retto 
NL,  NK  5 NM , è vgualc  al  lato  X . Siano  di  nuouo  i due  lati  NK  , NL 
maggiori  de  i due  Iati  AD,AE;  fi  facciano  le  rette  NP,  ed  NQ1J1  ogn’vna 
vgualc  atfX , c fi  tiri  la  retta  I’Q^  Si  dimoftri»  come  fi  fece  nella  primo 
parte  , che  LK  è maggiore  di  QP  ; eflèndo  LK  vgualc  ad  ED , farà  il  lato 
ED  maggiore  di  PQ^  Si  confiderino  i triangoli  QNP  , ADE . Perche  i 
due  lati  QN  , NP , fono  vguali  à i due  iati  A D,  AE,  c la  bafe  DE  è mag- 
giore di  QP , farà  l’angolo  A ' maggiore  dell’angolo  LNK . Ncll’ifteflo 
modo,  conlidcrando  i triangoli  KNM , BFG,  fi  dimoflrerà  , che  l’angolo 
15  è maggiore  dell’angolo  KNM  . Si  faccia  l’angolo  KNS  Y vgualc  all’ 
angolo  B , farà  l’angolo  KNS  maggiore  dell’angolo  KNM  ; e perciò  la 
retta  NS  cade  forto  della  retta  NM. Similmente  fi  faccia  l’angolo  KNO1 
vgualc  all’angolo  A , farà  l’angolo  KNO  maggiore  dell’angolo  KNL  ; 
dal  che  la  retta  NO  caderà  fotto  alla  retta  NL . Si  facciano  le  rette  NO, 
NS,  3 ogn’vna  vgualc  al  lato  X ,•  faranno  le  rette  NO,  NQ>  NP,  NR,  NS 
frà  di  loro  vguali;  fi  tiri 
la  retta  OS  . Perche  le 
rette  QP,  PR , per  quel 
che  fi  dimoflrò  nella 
prima  parte  , fono  pa- 
rallele à i lati  LK,  KM, 
farà  l’angolo  QPR  b v- 
gnalc  all’ahgolo  LKM. 

Di  nuouo , eflèndo  N P 
vgualc  ad  NO,  il  trian- 
golo NPO  farà  ilof ce- 
le , e gli  angoli  NPO  , 

NOP  L'  fono  frà  di  loro 
vguali.E  Umilmente  nel 
triangolo  ifofcele  NQP 
gli  angoli  NQPpNPQj, 
fono  frà  di  loro  vguali; 
e perche  i tre  angoli 
del  triangolo  NOP  fo- 
no vguali  <1  à i tre  angoli  del  triangolo  NQP  ; da  i tre  angoli  del  trian- 
golo NOP,fc  ne  leni  l’angolo  ONP,cda  i tre  angoli  del  rriangoloNQP» 
lè  ne  leui  l’angolo  QNP  ; reflano  i due  angoli  NOP , NPO  , minori  de  i 
due  angoli  NQP,  NPQ_r  ma  gli  angoli  NPO , NOP  fono  frà  di  loro  v- 
guali , e fono  ancora  frà  loro  vguali  gli  angoli  NPQjJMQP;  farà  l’ango- 
lo NPO  minore  dell’angolo  NPQ^  NeU’ifteflomodo  fidimoftrerà,  cho 
1 angolo  NPS  è minore  dell’angolo  NPR  ; dal  che  tutto  l’angolo  OPS  , 
è minore  di  tutto  l’angolo  QPR  . Si  confiderino  i triangoli  NPO,  ADE. 
Perdici  due  lari  NO,  NP,  fono  vguali  ài  due  lati  DA  , AE,  c l’angolo 

PNO 


Jigitizpd  by 


I B R Ò V N DECIMO. 


PNO  è fatto  vguale  all’angolo  A,  farà  la  bafcPO  « vguale  alla  bafe  DE: 
ma  DE , per  coftruttionc,c  vguale  ad  LK,  farà  OP  vguale  ad  LK  . Nell’ 
iftclfo  modo  fi  dimoftrerà  che  PS  è vguale  al  lato  KM.  Si  confidcrino  i 
triangoli  LKM,  OPS  . Perche  i due  lati  LK,  KM  fono  vguali  à i due  lati 
OP,PS,e  l’angolo  LKM  è dimoftrato  maggiore  dell’angolo  OPS,  farà  la 
bafe  LM  f maggiore  delle  bafe  OS.1  ma  LM,per  coftrurtionc,è  vguale  ad 
HI,  farà  HI  maggiore  di  OS.  Di  più  perche  i due  lati  HC,CI,  fono  vgua- 
li à i due  lati  ON,  NS,  e la  bafe  HI  è maggiore  della  baie  OS , farà  l'an- 
golo C S maggiore  dell’angolo  ONS  : ma  l’angolo  ONS,  per  coftruttio- 
nc,  è vguale  a idue  angoli  A,&  B;  farà  l’angolo  C maggiore  de  i due  an- 
goli A,  & B,  in/ieme  giunti, ch’è  contro  all’ipotefi . Non  dunque  ciafcu- 
na  delle  rette  NL,NK,NM,è  maggiore,  ne  vguale  al  lato  X;  ma  ogn’vna 
è minore,  come  fi  dille . 

Finalmente  cflèndofi  dimoftrato , che  cialcuna  delle  rette  NM  , NK , 
NL,  è minore  del  latoX,  il  quadrato  del  IatoNK,oueroNM,ouero  NL, 
farà  minore  del  quadrato  di  ciafcun  lato  X;fi  fottragga  dunque  il  quadra- 
to di  NK,  ouero  N L,  ouero  NM*  dal  quadrato  del  lato  X,e  quel  che  iella 
lia  il  quadrato  della  retta  Zsfarà  il  quadrato  di  NK, ouero  NL, ouero  NM, 
col  quadrato  della  retta  Z, vguale  al  quadrato  del  lato  X.  Nel  punto  N fi 
erigga  la  retta  NV , h perpendicolare  al 
piano  KLM,  c fi  faccia  NV*  vguale  alla 
retta  Z;fi  tirinole  rette  KV,LV,MV.Di- 
co  che  gli  angoli  piani  LVM , LVK , 

MVK,che  contengono  l’angolo  folido  V, 
fono  vguali  à i dati  angoli  piani  A,  B,  C. 

Perche  la  retta  VN  è perpendicolare  al 
piano  KLM , gli  angoli  VNL , VNK  , 

VNM,  1 fono  retti.  Hor  perche  la  retta  Z 
è vguale  ad  NV,  farà  il  quadrato  di  LN, 
col  quadrato  di  Z , vguale  al  quadrato  di 
LN  , col  quadrato  di  NV  ; c perche  il 
quadrato  di  LN , col  quadrato  di  Z , per 
quel  che  fi  è detto , è vguale  al  quadrato 
del  lato  X ; farà  il  quadrato  di  LN  , col 
quadrato  di  NV , vguale  al  quadrato  del 
lato  X : Ma  i quadrati  de  i due  lati  LN  , 

NV , m fono  vguali  al  quadrato  di  LV  ; 
farà  il  quadrato  di  LV  vguale  al  quadra- 
to di  X , ed  il  lato  LV  farà  vguale  al  Ia- 
to X . Similmente  i quadrati  de  i due  la- 
ti KN , N V,  limo  vguali  à i quadrati  delle  due  NK  , & Z : mai  quadrati 
delle  due  NK,  & Z,  fono  vguali  al  quadrato  del  lato  X;  i quadrati  de  i la- 
ti KN,  N V,  cioè  il  quadrato  di  VK , „ farà  vguale  al  quadrato  di  X,  ed  il 
lato  VK  farà  vguale  al  lato  X . Nell’iftclfo  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  la- 
to MV  è vguale  al  Iato  X . Si  confidcrino  idue  triangoli  VLM,CHI.Per- 
. che  i due  lati  VL,  VM,  fono  vguali  à i due  lati  CH,  CI,  e la  bafe  LM  è v- 
gualc  alla  bafe  HI;  farà  l’angolo  LVM  » vguale  all’angolo  C . Similmen. 
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te  ne  i triangoli  VKL , A DE,  i due  lati  VK , VL  , fono  vguali  ài  due  lati 
AD,AE,  la  bafe  KL  è vguale  alla  bafe  DE,  farà  l’angolo  KVL  r vgualo 
all’angolo  A . E perche  ne  i triangoli  VKM,  BFG,  i due  lati  VK , VM  , 
fono  vguali  à i due  lati  BF,BG,  la  bafe  KM  è vguale  alla  bafe  FG,  lari  1’ 
angolo  KVM  9 vguale  all’angolo  B,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarrt . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Se  vnfolido  è contenuto  da  piani  paralleli,  gli  opporti 
piani  fono  parallelogrammi  Umili , ed  vguali . 

Sia  il  folido  ACEG , contenuto  da  piani  paralleli , cioè  che  il  piano 
BE  lia  parallelo  all’oppolìo  piano  AF,  che  il  piano  AC  lia  parallelo  all' 
oppofto  GE , e che  il  piano  BG  lia  parallelo  all’oppofto  piano  CF  . Di- 
co che  i piani  opporti  BE,  AF,  ouero  i due  AC, GÈ,  ouero  i due  BG,  CF, 
fono  parallelogrammi,  limili , cd  v- 
guali . Perche  i piani  paralleli  BE  , 

AF  , fono  fegati  dal  piano  AC  , le 
communi  fettioni  BC,  AD, 1 fono  fri 
di  loro  parallele . Similmente , per- 
che i piani  paralleli  BG,CF,  fono  fe- 
gati dal  piano  AC , le  communi  fet- 
tioni.B A,  CD  fono  fra  di  loro  paral- 
lele ; dal  che  il  quadrilatero  ABCD 
è parallelogrammo . NcH’iftdTo  mo- 
do proueremo,che  tutti  gli  altri  qua- 
drilateri, che  contengono  il  folido  CG,  fono  parallelogrammi , che  era 
da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  dico  che  i parallelogrammi  opporti  BG,CF  fono  fri  di  loro 
limili , cd  vguali . Perche  i lati  AB,  BH,chc  concorrono  in  B , fono  pa- 
ralleli à i lati  DC , CE , che  concorrono  in  C , c non  fono  nel  medefimo 
piano  ( ftante  che  fono  ne  i piani  opporti  ) farà  l’angolo  ABHb  vguale 
all’angolo  DCE  . NcH’iftcflò  modo  rt  dimoftrerà,chc  gli  altri  angoli  del 
parallelogrammo  BG  , fono  vguali  à i corri fpondenti  angoli  del  paralle- 
logrammo CF;  e perciò  i parallelogrammi  BG,CF,  fono  equiangoli . In 
oltre  nel  parallelogrammo  AC  il  lato  AB  c è vguale  al  lato  DC,  e nel  pa- 
rallelogrammo BE  il  lato  BH  è vguale  all’oppofto  CE, è perciò  AB  à BH 
fari  come  DC  à CE:  ma  AB  è vguale  à GH  , cd  il  lato  CD  è vguale  ad 
EF,  farà  BH  ad  HG  come  CE  ad  EF  : c farà  HG  à GA  come  EF  ad  FD  : 
per  la  qual  cofa  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  fono  proportionalijed  in 
confcgucnza  i parallelogrammi  BG.CF  fono  frà  di  loro  limili. Si  tirino  le 
rette  AH,DE. Perche  i due  lati  AB, BH, fono  vguali  à i due  lati  DC,CE, 
e l’angolo  ABH  è vguale  all’angolo  DCE, farà  la  bafe  AH  vguale  alla  ba- 
fe DE , ed  il  triangolo  ABH  rf  vguale  al  triangolo  DCE,  come  ancora  il 
doppio,  cioè  il  parallelogrammo  BG, c farà  vguale  al  doppio,  cioè  al  pa- 
rallelogrammo CF.  Ncìl’iftcfTomodo  li  dimoftrerà,  che  gli  altri  paralle- 
logrammi  opporti  fono  limili,  ed  vguali . E quello  è quel  folido , ch’Eu- 
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{ el  ide  chiama  nella  30.defin.d1  quello.  Parallelepipedo.  Se  il  folido  dun- 
' que  contenuto  da  pimi  paralleli  dee.  ch’era  da  dimoflrariì . 

SCOLIO, 

De  I parallelepipedi  Umili , quello , che  hi  la  bafe  mag- 
giore, è maggiore  dell’alrro , che  hà  la  bafe  minore . 

Siano  i fintili  parallelepipedi  ABCD, EFGH,  le  di  cui  bufi fiano  i fintili  pa- 
rallelogrammi BK,  FM,efia  la  bafe  BK  maggiore  della  bafe  FM  . Dico  che 
il  parai lelepipe d , ABCD  è maggiore  del  parallelepipedo  EFGH . Perche  i pia- 
ni BK,F  M,  fono  fra  loro  fimi li,  e_» 
per  ipotefi  il  piano  BK  è maggiore 
del  piano  FM,farà  JK 1 maggio- 
re di  LM , ed  IB  maggiore  di  LF  . 

Si  faccia  IN  b uguale  ad  LM,e^>  m _ _ 

fifateia  IOuguale adLF,eficom-  l ó | /' | 

ptfea  il  parallelogrammo  OH . jj 
Di  nuouo, perche  i f alidi  BD , FH  , 

1 fono  fimilt  -perciò  1 piani, che  conten- 
gono ti  folido  BD  « faranno  fimilt  à i piani , che  contengono  il folido  FH  , cioè  'c  9.  de  fin. 
il  piano  BA farà  fimile  al  piano  FE,  ed  il  piano  AK  fimile  al  piano  EM.  Hot  ,dcl  * *• 
ejfendo  il  piano  AB fimile  al  piano  EF,farà  BI  ad  IA  d come  FL  ad  LE:  ma  d 1.  defia. 
Si  è maggiore  di  FL  ,farà  AI  e maggiore  di  LE . Si faccia  IP  >'  •uguale  ad  del  6. 

LE,  e fi compifca  il parallelogrammo  PO;  co’i  lati  PI, IN, fi  compifca  il  parai-  £ 5 

telegramma  IR  ; /sfacciano  i piani  oppojh , c farà  deformo  il  parallelepipedo  ‘ 
POTR  fopra  la  bafe  OH.  In  oltre  per  lafimilitudine  de  i parallelepipedi  BD,  I 

FH,  l’angolo folido  I farà  •uguale  alP angolo  folido  L,  cioè  l’angolo  PIH  afa-  2 j.defio. 
rà  -uguale  all’angolo  ELM,  l’angolo  P IOvguale  all’angolo  ELF , ciangolo  dcIli- 
OIN  uguale  alt  angolo  FLM . Hor  perche  1 lati  01,  IN fono  uguali  à i lati 

FI. ,LM,faràOI  ad  IN  come  FLad  LM,  Pungolo  OIN  è uguale  alt  angolo 
FLM , farà  il  parallelogrammo  ON  fimile  , ed  uguale  al  parallelogrammo 
FM . Similmente,  cJJ'cndo  i lati  01, IP  uguali  à i lati  FL,LE,e  l’angolo  01 P 
uguale  alt angolo  FLE,  il  parallelogrammo  OP farà  fimile,  ed  uguale  al  pa- 
rallelogrammo F E:  ed  ejfendo  i lati  PI, IN,  uguali  ài  lati  EL,LM,  e tango, 
lo  PIN  uguale  all’angolo  ELM, farà  il  parallelogrammo  IR  fimile,  ed  ugua. 
le  al  parallelogrammo  LH:  ma  per  l’ antecedente  propofitione,gli  oppofii parai, 
leloorammi fono  finali,  ed  uguali  ; in  confeguenza  il  parallelepipedo  POTR  h 

\ fétt  a uguale  al  parallelepipedo  EFGH  : ma  il  parallelepipedo  ABCD  è mag-  jc'°,d^n' 

! giare  del  parallelepipedo  POTR,Jlante  eòe  lo  contiene,  farà  il  parallelepipedo 
ABCD  maggiore  del  parallelepipedo  EFGH,  ch'era  da  dim'ftrarfi . 

LEMMA. 

Quando  vn  piano,  fegando  vn  parallelepipedo,  è pa- 
rallelo à i piani  opporti,  fe  diuide  la  bafe  in  due  parti  vgua- 
li , diuide  il  parallelepipedo  in  due  .parallelepipedi  limili , [ 


LUI  2 


cd 


Digitized  by  Google 


6 $6 


~EV~CL  IDE  RESTITVTCr 


^dvguali  ; c fe  diuide  la  bafe  in  due  parti  ineguali,  quel 
parallelepipedo  farà  maggiore,  il  quale  è pollo  fopra  la  ba* 
fe  maggiore . 
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Sia  il  parallelepipedo  AB 
CD  , fegato  dal  piano  £F pa- 
rallelo al  piano  CD,ouero  AB 
ed  il  piano  EF  foghi  prima 
la  bafe  BH  in  due  pani  u- 
guali . Dico  che  i-  parallele- 
pipedi BE,  F Di  fono  fra  di  lo- 
ro -uguali.  Perche  i piani  EF , 
DC fono  paralleli , le  communi 
\ feniani  FI,  CH  sfaranno  fri 
di  loro  parallele , dal  che  P an- 


golo BEI  b farà  -uguale  all’angolo  BCH , e l’angolo  KIF  , vguale  all'angolo 
KHCificbe  i parallelogrammi  BI , FH  * faranno  equiangoli . E perche!  pa- 
j rallelogrammi  BI,FH, hanno  -una  medefima  attempera  afono  * come  le  ba- 
I fi BF,FC:  ma i parallelogrammi  BI,FH,fifuppongonovguah,fara  la  bafe. 

BF  c vguale  alla  bafe  FC,  e la  preparitene  di  BF  ad  FI  farà  come  quella  di 
FCàCH:  perla  qual  cofa  i parallelogrammi  BI , FH,  { fono  fra  loro  fimtli , 
j ed  vguah . In  oltre y perche  i parallelogrammi  BG  y GC-,  hanno  le  bafiyguah 
m , BF,FG,  e fono  fra  le  medefime  parallele  LM>  BC  y perciò  fono  g firn  di  lorov- 
S ' guati-,  e procedendo  come  prima  fi  fece , fi  dimoftrerà , che  i parallelogrammi 

BG,FM,fonofrà  loro  fimih,ed  uguali . Per  la  qual  cofa  i tre  parallelogram- 
mi FH,FM,FE  fono fimili,ed  uguali  ài  tre  parallelogrammi  FK,FI.,FE.E 
' perche  gli  oppoftifono,  per  l’antecedente  propofitione-fimili , ed  uguali,  in  conje- 
!h  .o.  dtfia.  Zuenza  il  parallelepipedo  BE  h farà  fimile,  ed  uguale  al  parallelepipedo  FD, 

<LÌ  u.  \ ch’era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . _ ...  . 

Di  nuovo  fin  fegato  il  parallelepipedo  BD  dal  piano  NO,  parallelo  a ‘pia- 
ni AB , DC,  in  modo , che  le  bafeBP  fin  maggiore  della  bafe  OH  - D,c°‘b'  " 
Ile  to.  del  i.  ' parallelepipedo  BN  farà  maggiore  del  parallelepìpedo  OD.  Si  diuida  BC  in 
, „ i due  partì  uguali  in  F,  e per  il  punto  F fi  faccia  poffare  il  piano  FE , paraHe- 
i lo  al  piano  CD,  quello  farà  parallelo  ">  al  piano  ON,  e perciò  continuati  i pia- 
T.iScòl.  ali»'  ni  FE,0N,  maifcambicuolmcntc  concorreranno  ; per  la  qual  cofa  il  piano  FE 
|,s.  dd  n.  | fegarà  i piani  B&,  LN,  AP,  e le  communi fettioni  FG,GE,  EI '!/’‘adffa!>no 
1 nel  luogo  interpòfiófrà  i piani  AB,  NO,  ed  in  confeguenza  il  foMo  FDJara  j 

maggiore  del foltdo  OD:  ma,  per  quel  che  fi  è prima  dimofirato,tlJolidoBE  e . 
\ filmile,  ed  uguale  alfolìdo  FD  ,farà  ilfolido  DE  maggiore  del folido  OD  ,c_,  ] 
1 tutto  il  parallelepipedo  BN farà  molto  maggiore  del  parallelepipedo  OD, eh  era 
da  dimojìrarfi . 

THEO  REMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  vn  folido  parallelepipedo  è fegato  da  vn  piano  equi- 
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diftante  à i piani  opporti  ; farà  la  bafe  alia  bafe  come  il  foli- 
do  al  folido . 

Sia  il  parallelepipedo 
ABCD  fegato  dal  piano 
EF , equidiftantc  ì i piani 
oppofti  BAiCD.  Dico  che  • 
il  folido  ARFE  al  folido 
EFCD, è come  la  bafe  BG 
alla  bafe  FH  . S’intenda-, 
continuato  il  parallelepi- 
pedo ABCD,  dall’vna,  e 1’ 
altra  parte , c nella  retta 
FlC  a prendano  quate  par- 
ti fi  vogliano , come  BI , 

IK,  a ogn’vna  vguale  ad  FB;  e nella  retta  FN  , fi  prendano  quante  parti  fi  a >■ 
vogliano,  come  CL,  LM,  MN,  ogn’vna  vguale  ad  FC;  per  li  punti  I,  K,  | 

L,M,N,  fi  facciano  partire  i piani  KP,  IO  , LQj,MR , NS , b paralleli  al  (,  Scol.  alla 
piano  AB  • Perche  i folidi  ABFE , EFCD , fono  contenuti  da  piani  pa-  i y dei  n. 
ralleli , perciò  fono  parallelepipedi , e per  l’antecedente  propofitione,  i ; 
loro  piani  oppofti  fono  parallelogrammi  fimili , ed  vguali . Nell’  ifteflo  i 
modo  fi  prouerà , che  tutti  gli  altri  folidi  BAOI,IOPK,DCLQ,QLMR,  ; 

RMNS  fono  parallelepipedi, e che  in  ogn’vno  i piani  oppofti  fono  paral- 
lelogrammi fimili,  ed  vguali . In  oltre  perche  i parallelogrammi  Ke,Id,  j 
BG,  fono  fopra  le  vguali  bali  K1,IB,BF , e fono  fra  le  medefime  parallele 
fG,  KF,  c perciò  fono  fra  di  loro  vguali  ; e fono  ancora  fimili,  (laute  che  |c  }6.  del  i. 
i lati  oppofti  Kf,  Ife,Bd,  fono  fri  loro  vguali,  e paralleli,  ed  i lati  KI,IB, 

BF,  per  coftruttione,  fono  fra  loro  vguali  i fi  che  i parallelogrammi  Ke, 

Id,  BG,  fono  equiangoli,  ed  hanno  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali  pro- 
portionali,  cioè  KI  ad  le,  è come  IB  à Bd  , ouero  come  BF  ad  FG . Si- 
milmente i parallelogrammi  KX,  IV,  BT  , fono  fopra  le  vguali  bali  KI , 

IB,BF,e  fra  le  medefime  parallele  YT,KF,e  perciò  fono  fra  di  loro  vgua- 
li.E procedendoli  nel  modo  antecedente, fi  dimoftrerà  , che  fono  ancora 
fra  loro  fimili.Etelfendo  i parallelogrammi  KP,IO,BA,  fra  di  loro  fimili, 
cd  vguali  , i tre  parallelogrammi  BG , BT , B A , del  parallelepipe- 
do BE , faranno  vguali  , c fimili  à i tre  parallelogrammi  Id  , IV  , 

BA  , del  parallelepipedo  OIBA  , e faranno  ancora  limili,  cd  vguali 
ài  tre  parallelogrammi  KE,KX,IO,  del  parallcpipedo  PKIO  .*  ma, 
quelli  in  ogn’vno  de  i detti  parallelepipedi  fono  vguali , c fimili  f'à  gli 
oppofti;  perciò  i parallelepipedi  PKIO  , OIBA  , ABFE,  fono  fra  di  loro 
vguali . Nell’iftelTo  modo  fi  dimoftrerà  , che  i parallelepipedi  EFCD  , 
DCLQ^QLMR,  RMNS,  fono  fra  di  loro  vguali  ; e farà  il  parallelepipe- 
do PKFE  multiplice  dei  parallelepipedo  ABFE,  come  la  bafe  KG  è mul- 
tiplice  della  bafe  BG  . E Umilmente  tutto  il  parallelepipedo  EFNS  farà 
multiplice  del  parallelepipedo  EFCD,  come  la  bafe  Fr  è multiplice  del- 
la baie  FH . Se  il  lato  KF  è vguale  ad  FN , farà  la  bafe  KG  vg naie  alla 
bafe  Fr,  c per  l’antecedente  Lemma  , tutto  il  parallelepipedo  PKFE 

farà 
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ra^rvgualc  arpJ^Ùeiepipcdo  EFNS  . Se  poi  KF  è minore  , ò maggiore 
di  F SS  farà  la  bafe  KG  minore  > ò maggiore  della  bafe  Fri  c per  l’ante- 
cedente Lemma  , il  parallelepipedo  PKFE  farà  minore  , ò maggiore  del 
parallelepipedo  EFNS.  Si  conlìderino  quattro  quantità  > la  prima  Ita  il 
parallelepipedo  ABFE , la 
feconda  il  parallelepipedo 
EFCD , la  terza  lia  la  bafe 
BG,c  la  quarta  la  bafe  FH. 

Gli  vguali  muitipiici  della 
prima , e terra , fono  il  pa- 
rallepipedo  PKFE,c  la  ba- 
li- KG  , e gli  vguali  multi- 
plici  della  feconda>  e quar- 
ta , fono  il  parallelepipedo 
EFNS,  e la  bafe  Fr.  E per- 
che fe  il  parallelepipedo 
PKFE,  ch’è  multiplice  del- 
la prima  ABFE  , è vguale  al  parallelepipedo  EFNS,  ch’è  multiplice  del- 
la feconda  EFCD,  ancora  la  bafe  KG,  ch’è  multiplice  della  terza  BG,  è 
vguale  alla  bafe  Fr  , ch’è  multiplice  della  quarta  FH  ; e fe  il  parallelepi- 
pedo PKFE  è maggiore,  ò minore  del  parallelepipedo  EFNS  , ancora  la 
bafe  KG  farà  maggiore,  ó minore  della  bafe  Fr  , per  la  <5.  definì  tione  del 
quinto,  la  prima,  cioè  il  parallelepipedo  ABFE,  alla  feconda , cioè  al  pa- 
rallelepipedo EFCD  , farà  come  la  terza  , cioè  la  bafe  BG  , alla  quarta , 
ch’è  la  bafe  FH  . Per  la  qual  cofa  il  parallelepipedo  ABCD  farà  diuifo 
dal  piano  EF,  in  modo  , che  il  parallelepipedo  ABFE  ai  parallelepipedo 
EFCD , farà  come  la  bafe  BG  alla  bafe  FH , ch’era  da  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  IV.  P R O P O S IT  I ON  E XXVI. 

Ad  vna  data  retta  linea , in  vn  punto  in  efifa , c oftituire. 
vn  angolo  foiido , vguale  ad  vn  angolo  foiido  dato . 


Sia  data  la  retta  AB , ed 
il  punto  in  elfa  A , e fia  da- 
to l’angolo  foiido  C > fi 
vuole  nel  punto  A,  fopra  la 
retta  AB,  corti tuire  vn  an- 
golo foiido , vguale  all'an- 
golo foiido  C . Nella  retta 
CF  fi  prenda  qualunque 
punto  F,  dal  quale  fi  faccia 
cadere  * la  retta  FG  per- 
pendicolare al  piano  DC 
EGi  (ì  tirinole  rette  GD, 
GC,  GE,  FE,  FD}  poi  alla 


P 


tetta  AB , acl  punto  À , fi  faccia  l’angolo  BAI  b vguale  all’angolo  pia- 
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no  DCE;  e nel  medelìmo  punto  À,nel  piano  BAI , fi  coftituifca  l’augo- 
lo  BAK,  « vguale  all’angolo  DCG;  farà  il  rimanente  angolo  KAI  vguale 
al  rimanente  angolo  GCE . Si  faccia  AK  d vguale  alla  retta  CG,  poi  nel 
punto  K fi  cleui  la  retta  KL  c perpendicolare  al  piano  BAIKjfi  faccia  KL  f 
vguale  ad  FG,  fi  tiri  la  retta  LA  . Dico  che  l’angolo  folido  A , contenu- 
to da  gli  angoli  piani  LAB,  LAI,  BAI,  è vguale  al  dato  angolo  folido  C . 
Si  faccia  AH  s vguale  alla  reta  CD,  e fi  tagli  AI  vguale  à CE;da!  pun- 
to K fi  tirino  le  rette  KH»KI;  e dal  punto  L fi  tirino  le  rette  LH,  LI  ; c fi 
Confidcrino  i due  triangoli  HAK,  DCG,  dc’quali  i due  Iati  HA , AK,  per 
coftruttione,  fono  vguali  à i due  lati  DC , CG , l’angolo  HAK  è vguale 
all’angolo  DCG,  h larà  la  bafe  HK  vguale  alla  bafe  DG . Similmente  ne 
i triangoli  KAI,  GCE,  i due  lati  KA,AI,  fono  vguali  à i due  lati  GC»CE» 
l’angolo  KAI  è dimoftrato  vguale  all’angolo  GCE , farà  la  bafe  k KI  v- 
goaìe  alla  baie  GE . In  oltre,  perche  le  rette  FG»LK,  fono  perpendicola- 
ri à i piani  DCEG,  HAIK,  gli  angoli  FGD,FGC,FGE , come  ancora  gli 
angoli  LKH,LKA,  LKI, 1 fono  retti . Nei  triangoli  LKI,  FGE,  elfendo , 
per  coftruttione , il  lato  LK  vguale  al  lato  FG  , e fi  è dimoftrato  il  lato 
Ki  vguale  al  lato  GE , e l’angolo  LKI  vguale  all’angolo  FGE  , in  confe- 
guenza  m la  bafe  LI  farà  vguale  alla  baie  FE  . Similmente  nc  i triangoli 
FGC,  LKA,  i due  lati  FG  , GC , per  coftruttione  fono  vguali  à i due  lati 
LK,KA,  gli  angoli  FGC, LKA,  fono  rctti,perciò  la  baie  LA  n farà  vgua- 
le alla  baie  FC.  Di  più  ne  i triangoli  LKH,FGD,  i due  lati  LK,KH,  fo- 
no vguali  à due  lati  FG,  GD,  gli  angoli  LKH , FGD , fono  retri  ; farà  la 
bafe  LH  vguale  alla  bafe  FD  . Si  confidcrino  poi  i triangoli  LAI,  FCE , 
de’quali  i due  lati  LA, AI  fono  vguali  à due  lati  FC,  CE;  la  bafe  LI  è di- 
moftrata  vguale  alla  bafcFE;firà  l’angolo  LAI  ° vguale  all'angolo  FCE. 
Finalmente  ae  i triangoli  LAH,  FCD,  i due  lati  LA, AH,  fono  vguali  à i 
due  lati  FC,OD,  la  bafe  LH  è dimoftrata  vguale  alla  baie  FD  , farà  l'an- 
golo LAH  P vguale  all’angolo  FCD  : ma  l’angolo  BAI . per  coftruttio- 
ne è vguale  all’angolo  DCE,  i tre  angoli  piani  dunque  LAB,  LAI,  BAI, 
che  contengono  l’angolo  folido  A,  fono  vguali  à i tre  angoli  piani  FCD, 
FCE  , DCE , che  contengono  l’angolo  folido  C ; e perciò  l’angolo  fòli- 
do  A è vguale  all’angolo  folido  C,  ch’era  da  farli , e dimoftrarfi . 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Sopra  vna  data  retta  lìnea  defcrìuere  vn  parallelepi- 
pedo fimile,  e Umilmente  pollo  ad  vn  dato  parallelepi- 
pedo. 


Sia  data  la  retta  linea  AB,  ed  il  folido  parallelepipedo  CDEF,e  fi  vo- 
glia fopra  la  retta  AB  deferiuere  vn  parallelepipedo  fimi!c,c  Umilmente- 
pofto , al  dato  parallelepipedo  CDEF  . Nel  punto  A fopra  la  retta  AB , 
per  l’antecedente  propofirione , ficoftitmlca  l’angolo  folido  A , vguale. 
all’angolo  folido  D , in  modo  , che  l’angolo  LAB  fia  vguale  all’angolc 
GDE  , l’angolo  LAM  fia  vguale  all’angolo  GDI , e l’angolo  MAB  fìa_ 

vguale 
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vguale  all’angolo  IDE  poi  fi  faccia  come  ED  à DG> 3 cosi  BA  ad  AL  ; 
e di  miouo  (ì  faccia  come  GD  à DI»  così  LA  ad  AM  ; farà  per  l’egualità 
ED  à DI  a come  BA  ad  AM  . Co’ì  due  lati  LA  j AB  , (i  compifta  il  pa- 
rallelogrammo AN  ; co*i  due  M A,AB,  fi  faccia  il  parallelogrammo  AO; 
e co’i due  LA, AM, fi  facciali  parallelogrammo  AP  . Per  il  punto B fi 
faccia  paflTare  il  piano  BQ^  parallelo  al  piano  AP  ; per  il  punto  M fi  fac- 
ciapaflàre  il  piano  MQjar.tllelo  al  piano  AN  ; e per  il  punto  P fi  faccia 
panare  il  piano  PN  parallelo  al 
piano  MB , e farà  delcritto  il  pa- 
rallelepipedo PABQalla  retta  AB, 
quale  Dico  elfer  limile  , e fimil- 
mentc  pollo  al  parallelepipedo  da- 
to CDEF.  Perche  l'angolo  LAB 
è vguale  all’angolo  GDE  , e ku 
proportione  di  LA  ad  AB  è come 
quella  di  GD  à DE  , farà  il  paral- 
lelogrammo LB  à fimiie  , e Umil- 
mente polio  al  parallelogrammo 
GE . Similmente  perche  l’angolo 
LAM  è vguale  all’angolo  GDI,  e 
la  proportione  di  LA  ad  AM  è co- 
me quella  di  GD  à DI,  farà  il  parallelogrammo  AP  limile,  c Umilmente 
pollo  al  parallelogrammo  DC . Ed  oltre  à ciò , ellèndo  l’angolo  BAM 
vguale  all’angoloEDl , eia  proportione  di  EDà  DI  è come  quella  di 
B A ad  AM  ; il  parallelogrammo  AO  farà  Umile , e Umilmente  pollo  al 
parallelogrammo  DK  perla  qual  cofa  i tre  parallelogrammi  EG  , DC, 
DK,  fono  limili  , c Umilmente  polli  à i tre  parallelogrammi  AN  , AP  , 
A0,i  loro  opporti  c fono  ancora  limili, e perciò  i parallelepipedi  CDEF, 
PABQjaranno  fintili , e fimilmcnte  porti,  che  era  da  tarli,  c dirao- 
ilrarfi . 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Il  piano , che  fega  vn  parallelepipedo  per  le  diagonali 
di  due  piani  opporti , Io  diuidc  in  due  parti  vguali. 


Sia  il  parallelepipedo 
ABCD,  nel  quale  i piani 
opporti  fiano  i parallelo- 
grammi ED,  BF,  fi  tirino 
i diametri , ò diagonali , 
che  fiano  le  rette  AG , 
HC.  Perche  i quadrilate- 
ri BG,BA  fono  parallelo- 
grammi, iaràGCvgua- 
le,  e parallela  ad  EB,  c la 
retta  AH  farà  vguale,  c 


paral- 
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. Parallela  alla  mede/ima  EB;  dal  chele  rette  AH , GC 1 fono  frà  d[W 
| vguali,  e parallele;  eie  rette  AG,  HC,  che  le  congiungono  , b fono  fri 
di  loro  vguali , e parallele;  e perciò  faranno  in  vn  medefimo  piano- 
ju^Jjnlafr<lAH(rP,  farà  parallelogrammo . Dico,  che  U pianò 
AHCG  diuidc  il  parallelepipedo  BD  in  due  parti  vguali . Percho 
gli  oppolli  parallelogrammi  ED,  BF,  fono  fra  di  loro  fimili,cd  vmiali, le 
loro  meta  faranno  ancora  e limili, ed  vguali;  e farà  il  triangolo  AEG  fimi- 
Ic,vgualc,e  parallelo  al  triangolo  HBC;  ed  il  triangolo  AGD  farà  limile, 
vguale, e parallelo  al  triangolo  HCF.Nel  parallelogrammo  ED  i lati  op- 
P.oftl>  «Si*  an§oli  opponi  » d <bno  fra  di  loro  vguali , e perciò  la  propor- 
AEad  EG  ò come  quella  di  GD  à DA  ; li  che  i triangoli  AEG, 
A De,  tono  fra  loro  equiangoli , hanno  i lati  intorno  à gli  angoli  - v°uali 
proportionali , e perciò  fono  t Umili  ; c farà  il  triangolo  AEG  limile , ed 
vguale  al  triangolo  AGD  . Per  Piftcflà  ragione  i triangoli  HBC , HCF> 

n0u^f2|0ò0/mi!‘ I fd  Tal|.’  c,tucti  ^luttro  * triangoli  AEG  , AGD  , 
iJHC,HCF,fouo  frà  loro  limili, ed  vguali.Finalmente  perche  il  parallelo- 
grammo AB  e Umile,  ed  vguale  al  parallelogrammo  DC,  come  ancora  il 
parallelogrammo  EC  e limile, ed  vguale  al  parallelogrammo  HD;eflèndo 
Para"e‘.0Srara“°  Af?GG  commune.faranno  i tre  paraUelogrammiAB, 
a ! tre  parallelogrammi  CD,DH,AC;ed  i trian- 
goli  AtC,,HBC,  lono  Umili,  ed  vguali  à 1 triangoli  AGD,  HCF;  c per  la 
io.  definir,  di  quello,  i prifma  AHBG,AHCD,  fono  frà  di  loro  Umili, ed 
yS"3]1  f c.r.  J rt^icola  il  piano  AHCG,  che  palla  per  le  diagonali  AG, 
Hc.;diuide  il  parallelepipedo  ABCD  in  due  parti  vguali , ch’era  da  di- 
moltrarfi  . 

COROLLARIO. 

Quando  dunque  vn  piano  Tega  vn  parallelepipedo  per 
le  diagonali  di  due  piani  opporti,  lo  Lega  indueprifmidi 
bali  triangolari , e perciò  ogni  pnrtna  di  baLe  triangolare  è 
la  metà  del  parallelepipedo , che  hi  la  medefì  ma  altezza,,' 
la  di  cui  bafe  è il  doppio  della  bafe  triangolare  di  elfo 
prifma . 

THEO  RE  MAX  XIV.  P RO  POSITIONE  XXIX. 

Se  i folidi  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe , e 
fono  frà  i medefimi  piani  paralleli , ed  i lari , che  fi  cleuano 
lopra  la  bafe  in  eufemia  di  due  faccio  oppofte  > terminano 
nella  medefima  retta  linea,  quei  folidi  parallelepipedi  fo- 
no frà  di  loro  vguali . 

1 Sopra  la  medefima  bafe  ABCD  > e frà  i medefimi  piani  paralleli  EF  > 
AC.fiano  collocati  1 parallelepipedi  EBCG.HBCK,  ed  in  ciafeuna  delle 
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faccio  oppofie  BF,AK,i  lati  donati  fopra  la  b 
me  retteLF,EK,cioc  i latiBL,BM,CN,CF,có 


bafe  cócorrano  nelle  incdcfi- 
,CF,cócorrano  nella  medefima  ret- 


ta LF  > cd  i lati  AE,AH,DG, 
DK)  nella  faccia  oppofhu  . 
concorrano  colla  medefima., 
retta  EK.  Dico, che  i paralle- 
lepipedi EBCGjHBCK,  fono 
frà  di  loro  vguali . Perche  i 
! parallelogrammi  L B C N , 

: MBCF,  hanno  la  medefima 
; baie  BC,  e fono  frà  le  mede- 
!a  ;;.dtì  i.  ! lime  parallele  LF,  BC, 1 per- 
ciò fono  frà  di  loro  vguali  ; 
detrattone  il  communc  tra- 
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pctio  MBCN,  refta  il  triangolo  LBM  vgualc  al  triangolo  NCF  . Nell’i- 
j ftelfo  modo  fi  proucrà,chc  il  triangolo  EAH  è vgualc  al  triangoloGDK. 

' Tn  oltre  nel  parallelogrammo  LC  i lati  opporti  LN,BC, b fono  frà  di  loro 
vguali  i e nel  parallelogrammo  BF  il  lato  MF  e è vgualc  all’oppofto  BC; 
dal  che  LN  farà  vgualc  ad  MF , c detrattane  la  commune  MN,  refta  LM  J 
vguale  ad  NF.  Nel  parallelogrammo  EB,  i lati  opporti  EA,LB  fono  d frà  j 
di  loro  vguali, c nel  parallelogrammo  BH  il  lato  AH  c vgualc  all’oppofto 
BM  ; come  ancora  nel  parallelogrammo  EM  i lati  opporti  EH,  LM,  fono 
frà  di  loro  vguali,  dal  che  i trt  lati  AE,EH,HA  del  triangolo  EAH,  fono  . 
vguali  à i tre  lati  BL,LM,MB,  del  triangolo  LBM,  c per  l’8.propofitione  , 
del  primo,  i triangoli  AEH,BLM,fono  equiangoli,  & vguali  a e perciò,0 
hanno  i lati  intorno  àgli  angoli  vguali  proportionali , c per  là  t-  definit. 
del  6.  fono  fri  di  loro  limili , ed  vguali.  NcIPiftcflo  modo  fi  dimoftrerà, 
che  i triangoli  CNF,DGK,fonofrà  di  loro  limili, cd  vguali.  E perche  nel 
parallelogrammo  BF  il  latoBM  ; c vgualc  all’oppofto  CF,c  nel  paralle- 
logrammo BN  il  lato  BL  è vguale  all’oppofto  CN  ; cflendofi  dimoftrato 
il  lato  LM  vgualc  ad  NF,i  tre  lati  BL,LM, MB,  del  triangolo  LBM,  fono 
vguali  à i tre  lati  CN,  NF,  FC  del  triangolo  CNF  ; e perciò  i triangoli 
BLM,CNF,fono  equiangoli, haucranno  1 Iati *>  intorno  à gli  angoli  vguali 
proportionalhpcr  la  qual  cofa  fono  frà  di  loro  fimilhma  furono  dimoftra- 
ti  vguali,  in  confegucnzafono  frà  loro  fiorili, cd  vguali.  Nell’ifteflò  modo 
fi  dimoftrerà, che  i triangoli  EAH,GDK,  fono  frà  loro  limili, ed  vguali.  I 
quattro  triangoli  dunque  LBM, EAH, NCF,GDK,fono  frà  loro  limili, cd 
vguali.  Di  nuouo  perche  i parallelogrammi  EM,GF,  fono  fopra  le  vguali 
bali  LM,NF,c  Irà  le  medefime  paralleIcEK,LF,  K perciò  fono  frà  di  loro 
vguali  ; & eflendo  GN  parallela  ad  EL,  farà  l’angolo  ELM 1 vguale  all’ 
angolo  GNF,  e l’angolo  NGK  vgualc  all’angolo  LEH;  fi  che  i parallelo- 
grammi EM,GF,  fono  equiangoli . E perche  il  lato  EL  m è vguale  all’op- 
pofto GN,  farà  EL  ad  LM,comc  GN  ad  NF/  per  la  qual  cofa  i parallelo- 
grammi  EM,  GF  fono  frà  loro  limili  ; furono  dimoftrari  vguali,  in  confe- 
guenza  fono  frà  loro  limili, cd  vguali.  Nel  parallelepipedo EBCG,i  piani 
opporti  EB,  GC , n fono  frà  loro  limili , cd  vguali  : c nel  parallelepipedo 
HBCK,i  piani  opporti  HB,KC,fbno  limili,ed  vguali, dal  chei  tre  paralle- 
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logrammi  EB,EM,HB,fono  limili, cd  vguali  à i tre  parallelogrammi  C6T 
GF,CK;ed  i triangoli  BLM,AEH, fono  limili, ed  vguali  à i triagoli  CNf! 
DGK;  c per  la  io.dcfinitione  di  quello,  iprifma  ABME,DCFG,  fono  fra 
di  loro  vguali,  fogli  aggiunga  vgualmcnte  il  folido  HBCG,  ne  viene  il 
parallelepipedo  EBCG  vgualc  al  parallelepipedo  HBCK,  ch’era  da  di- 
moftrarli . 

THEOREMA  XXV.  propositione  XXX. 

Se  ifolidi  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe , e 
fono  fra  i medefimi  piani  paralleli , ed  i lari,  che  fi  eleuano 
fopra la  bafe , in  nefluna  delle  faccie  oppolte  terminano 
nella  medefima  retta  linea, quei  parallelepipedi  fono  fra  di 
loro  vguali . 

Sopra  la  mede/ìma  Baie  HBCP , e fra  i medelìmi  piani  paralleli  AG , 
HC,  liano  collocati  i parallelepipedi  ABCD,EBCF,  ed  i latieleuati  alla 
baie  in  nellùna  faccia  concorrano  colla  medefima  retta  linea,  cioè,  che  i 
lati  BK,  BI,  CR,  CG  , non  liano  nel  medelimo  piano  ; E Umilmente 
i lati  HE,PF,non  fi.ino  nel  medelimo  piano  co’i  lati  HA,PD;ne  i lati  BK, 
HA  liano  nel  medelimo  piano  co’i  lati  BI,HE;  nc  meno  i lati  CG,PF,fia- 
no  nel  medelimo  piano  co’i  lati  CR  , PD . Dico  , che  il  parallelepipedo 
ABCDc  vgualc  al  parallelepipcdoEBCF.Si  prolughino  i latiKR,AD,IE 
fin  che  li  feghino  co’i  lati  GF, 

AD,cótinuati,come  inM,L,ed 
N ; li  tirino  le  rette  HN,  BO, 

CL,  PM.  Nel  parallclogram-  A^-— 

mo  EHB1 , il  lato  IE  è parai-  V^— 0 , ]\l 

lelo  all’oppollo  HB  ; e nel  pa-  \\  I 'fi? 

rallelogrammo  AB  il  lato  AK  V j i \ i j\  \ 

è parallelo  al  medelimo  lato  V.P.  ! il  \ \ 

HB  i e perciò  le  rette  AK,  EI,  I ; ( ,v  ; J 

ouero  IN  , 3 fono  fra  di  loro  "J  \\  i ,• 

parallele  : Ma  nel  parallelo-  B' _L  I 

grammo  AKRD,  il  lato  KR  è ** 

j parallelo  al  lato  AD  , farà  il 

quadrilatero  AKON  b parai-  ^ 

lelogrammoje  farà  AK  c vgualc  ad  NO:tna  il  Iato  AK  è vgualc  al  fuo  op-  / 
pollo  HB  , farà  NO  vguale  ad  HB  ; e perche  fu  dimoltratala  retta.. 
NO,  parallela  ad  HB  , farà  NO  vgualc , c parallela  ad  HB  ; per  la  qual 

uutn*'  NH,OB,fono  fri  di  loro  vguali, e parallele,ed  il  quadrilate- 
ro  NHBOe  parallelogrammo.  Nell’iftelfo  modo  fi  dimoftrerà , che  il 
quadrilatero  MPCL  è parallelogrammo.  E perche  il  piano  CF  cparalle- 
lo  al  piano  EB,fara  tutto  il  piano  MC  parallelo  al  piano  NB.Similmcntc, 
elTendo  il  piano  KBCR  parallelo  al  piano  AHPD,  farà  tutto  il  piano 
KBCL  paralleloal  piano  AHPM;  cdil  folido,lc  di  cui  faccie  oppofte  fo- 
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no  i parallelogrammi  NHBO,  MPCL , cioè  il  folido  MNHBOLCP~d 
l'ara  parallelepipedo . In  oltre  li  confiderino  i due  parallelepipedi , cioè 
ABCD,  & MNHBOLCP  , i quali  hanno  la  medehmabafe  HBCP,  fono 
fra  i medelimi  piani  paralleli  AG,  HC  , ed  i lati  clcuati  l'opra  la  bafe  ul, 
cialcuna  delle  due  faccic  oppofte  concorrono  in  vna  mcdelima  retta  li- 
nea, cioè  i lati  HA,  HN,PD,PM,  concorrono  nella  medefima  retta  AM; 
come  anco  i lati  BK»BO,  CR,CL,  concorrono  nella  mcdelima  retta  linea 
KL  ; e per  l’antecedente  propolit.  i detti  parallelepipedi  fono  fra  di  loro  j 
vguali.  Finalmente  i parallelepipedi  EBCF,MNHBÒLCP,hanno  Jame- 
dclima  bafe  HCifonofrà  i medelimi  piani  paralleli  AG,HC,ed  i lati  clc- 
uati alla  bafe,  cioè  HN,HE,BO,BI, concorrono  nella  medefima  retta  NI, 
ed  i lati  CG,  CL,PF,PM, concorrono  nella  mcdelima  retta  MGj  perciò  e 
lonofrà  di  loro  vguali . Per  la  qual  cofa  il  parallelepipedo  ABCD  farà 
eguale  al  parallelepipedo  EBCF,  come  fu  propofto  dimoftrare . 

CONSETTARIO. 

Dalle  due  antecedenti  propofitioni  è manifello,  che 
quando  due  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe,  e 
fono  fra  i medelimi  piani  paralleli , in  qualunque  modo 
fiano  collocati , fempre  fono  fra  di  loro  vguali . 

SCOLIO. 

La  conuerfii  alle  due  antecedenti  propofitioni  e chiara  da  quel , 
che  fi  e detto , cioè 

Se  i parallelepipedi  vguali  fono  collimiti  fopra  d'vna^ 
medefima  bafe,  e collocati  dalla  medefima  parte , quelli 
haueranno  la  medefim’ altezza. 

Perde fe  non  haueranno  la  medefima  altezza  , vno  di  quelli  fari  più  alto 
delV altro , fe  con  ’vn  piano  equidifiante  alla  baf : fe  ne  leni  la  parte  più  alta  , 
i rimanenti , che  refiano  fri  i piani  paralleli,  farebbero,per  quel  che  fi  è dimo- 
firato,fri  di  loro  vguali,  eh' è contro  aWipotefi . 

THEOREMA  XXVI.  PR  OPOSITIONE  XXXI. 

I folidi  parallelepipedi , che  hanno  vguali  ball , e la  me- 
defima, ò vguali  altezze,  fono  fra  di  loro  vguali . 

Sopra  le  vguali  baft  AB, CD,  fiano  coftituiti  i parallelepipedi  AI,  CK, 
i quali  habbiano  vguali  altezze . Dico,  che  i parallelepipedi  AI,CK,fono 
frà  di  loro  vguali.Suppofto  prima,che  i lati  GH,EF,  fiano  perpendicolari 
alle  bafi  AB,  CD,  faranno  GH,EF,  le  loro  vguali  altezze  : fi  prolunghi  il 
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lato  C E vcrfo  M,  e lì  faccia  EM  vguale  ad  LB  ; nel  piano  OMP,  fopràTìa*! 
retta  EM,  in  punto  E,  fi  coftituifca  l’angolo  MEP  * vguale  all’an°olo  a;*-dc1'- 
BLA  , Ii  faccia  EP  vguale  ad  LA,  c lì  compifca  ilparalldogrammo  EQ;  ' 
poi  colle  due  FE,EP,  b fi  faccia  il  parallelogrammo  ER,  e colicdueFETbj.deli 
EM  , fi  faccia  il  parallelogrammo  ES-,  e fi  compifca  il  parallelepipedo 
PQTS. Perche  i iati  ME,EP,pcr  coftrutttione,fono  vguali  à i due  Iati  BL>  ^ 

LA,  farà  ME  ad  EP„pome  BL  ad  L A ; fù  fatto  l’angolo  MEP  vguale  all’ 
angolo  BLA,  farà  il  parallelogrammo  EQJmile,  ed  vguale  al  parallelo- 
grammo LG.  Similmente,  effondo  EF,  peripotefi,  vguale  ad  HG,  ouero 
VL>cd  il  lato  EP  è fatto  vguale  ad  LA,  farà  FE  ad  EP,  come  VL  ad  L A ; 
gli  angoli  FEP,VLA,fono  vgualifftante  che  le  rette  FE,VL  fi  fuppongo- 
no  perpendicolaii  ài  piani  CD,  AB  ) lari  il  parallelogrammo  Fi?  fintile, 
cd  vguale  al  parallelo- 
grammo  VA.  Di  più, 
perche  FE  è vguale  ad 
VL  , e la  retta  EM  è v- 
guale  ad  LB,  farà  FE  ad 
EM  , come  VL  ad  LB  ; 
gli  angoli  VLB  , FEM, 
fono  retti , lari  il  paral- 
lelogrammo FM  Umile, 
cd  vguale  al  parallelo- 
grammo  VB;e  cosi  i tre 
parallelogrammi  E Q> 

FP,  FM  , fono  limili,  ecf 
Vguali  à i corri  fponden- 
ti  tre  parallelogrammi 
LG,VA,V£ygli  opporti 

c fono  fimili,edvguali,c  , 

perciò  i parallclepipediFPQS,  VAGÌ, fono  fra  di  loro  vgtiali.Si  cópifca  il  * J*dd 
parallelepipedo  KEMX.  Perche  le  rette  CE,EM,  percoftruttione,  fanno 
vna  fola  retta  linea, faràil  parallelogrammo  CS  vn  folo  piano,ed  il  folido 
ZCMX  farà  vn  folo  parallelepipedo  ; fi  prolunghino  le  rette  DE,  & M, 
fin  che  concorrano  colla  retta  P (^continuata  in  qualche  punto  N,ed  a,  fi 
prolunghino  le  rette  XS,KF,fin  che  concorrano  con  RT,come  in  b,&  d;  fi  | 
tirino  le  rette  bN  , &da,  e farà  coftruttoil  parallelepipedo  FNaS.  E 
perche  i parallelepipedi  FNaS,FPQS,  iunno  la  medefima  bafe  ES,c  fono 
fra  i medefimi  piani  paralleli  NT,ES, d perciò  fono  fra  di  loro  vgualhma  d & j© 

il  parallelepipedo  FPQS.  fu  dimoftrato  vguale  a]  parallelepipedo  AI,  farà  JtI  " 
il  parallelepipedo  FNaS  vguale  al  parallelepipedo  AI . Di  nuouo  perche  ' 
t parallelogrammi  PM,  NM,  hanno  la  medefima  bafe  EM  , e fono  frà  le 


medefime  parallele  NQdEM, perciò  fono  «=  frà  di  loro  vguali:  ma  il  parai 
lelogramoPM  fu  dimoftrato  vguale  al  paralIeIogràmoAB,oucroCD,farà 
il  parallelogrammo  NM  vguale  al  parallelogrammo  CD  ; e,  prefo  il  pa- 
rallelogrammo E&,  come  terza  quantità  , farà  il  parallelogrammo  NM 
al  parallelogrammo  E4c , 1 come  il  parallelogrammo  CD  al  medefimo 
parallelogrammo  E&.  Si  confideri  il  parallelepipedo  NX, fegato  dal  pia- 

- . noÈS 
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no  ES  cquidiftantc  al  piano  Nd  , farà  il  parallelepipedo  NS  al  parallele- 
pipedo EX  geome  labafeNM  alla  bafe  E&;ma  la  bafeNM  alla  bafeE& 
fù  dimoftrata  effe  re  come  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogrammo 
E& , farà  il  paralleie- 


K»s.dcl  ll- 


pipedo  NS  al  paralle- 
li naie]  ij.|  lepipedo  EX  h come  il 
piano  CD  al  piano  E&. 
Di  più,  elfendo  il  paral- 
lelepipedo CX  fegato 
dal  piano  KE,  parallelo 
al  piano  CZ,larà  il  pa- 
rallelcpipcdoCK  al  pa- 
rallelepipedo EX  K co- 
me la  bafe  CD  alla  ba- 
fe E&  ; ma  la  bafe  CD 
alla  bafe  E&  fu  dimo- 
ftrata  elfere  come  il  pa- 
rallelepipedo NS  al  pa- 
rallelepipedo EX  ; farà 
il  parallelepipedo  NS 
al  parallelepipedo  EX 
rallclcpipedo  EX 


1 n.  del  i$. 
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come  il  parallelepipedo  CK  al  medefimo  pa- 
Per  la  qual  cofa  i parallelepipedi  NS,  CK  m fono  fra 
di  loro  vguali  : fu  dimoftrato  il  parallelepipedo  NS  vguale  al  parallele- 
pipedo AI  ; i parallelepipedi  dunque  AI,  CIC  fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  di  nuouo  fopra  le  vguali  bali  AGBL,  OCED,  i parallelepipedi 
VAGI,ZCEK,  che  habbiano  vguali  altezze,  c non  fiano  i lati  GH  , EF  , 
perpendicolari  alle  bafi  EAGB  , OCED  . Dico  che  i parallelepipedi 
VAGI,ZCEK,fono  frà 
di  loro  vguali  . Da  i 
punti  M,  H,  I,  V,  " alla 
bafe  AB,  continuata,  li 
facciano  cadere  le  ret- 
te perpendicolari  MN, 

HT,IS,VX , e da  punti 
Z,  P,  F,  K , alla  bafe_> 

OCED,  continuata , li 
facciano  cadere  le  per-  # ;>CT 

pendicolari  ZR,PQ;FY,K&  . Perche  le  altezze  de  i parallelepipedi  fono 
fra  di  loro  vguali,  tutte  le  dette  perpendicolari  faranno  frà  di  loro  vgua- 
li - Si  tirino  le  rette  NX,TS,RQAY,  e faranno  coftrutti  i due  parallele- 
pipedi VNTI,  ZQYK,  che  hanno  i lati  eleuati  perpendicolari  alle  bali . 
Hor  elfendo  la  bafe  XNTS  vguale  al  pianooppofto  VMHI  ,ed  il  paral- 
lclogràmo  VMHI  ® è vguale  alla  bafe  LAGB,farà  la  bafe  LAGB  vgua- 
] le  alla  bafe  XNTS . NcIFiltelfo  modo  lì  prouerà,  che  la  bafe  &RQY  è 
I vguale  alla  bafe  OCED  ; perla  qual  cofa  le  bali  XNTS,  RQY&,fono  frà 
' di  loro  vguali,  ilari  PQEIT, fono  perpendicolari  alle  bali,e  per  quel  che 
j lì  è dimoftrato  nella  prima  parte,  i parallelepipedi  VNTI , ZQYK , fono 

SI- 1 


Digitized  by  Google 


'quale 
alla  baie 
EK 


LIBRÒ  V N D E'  C I M 0~.  647 

fri  di  loro  vguali.  Finalmente  perche  i parallelepipedi  VAGÌ , VNTI * 1 
hanno  la  medefima  bafe  VMHI,  e fono  fri  i medeiimi  piani  paralleli  MI 
AS,  o perciò  fono  fra  di  loro  vguali . Nell’iftelTo  modo  fi  proucrà,che  ì 
parallelepipedi  ZQYK,  ZCEK  fono  fri  di  loro  vguali  ; mi  i due  paralle- 
lepipedi VNTI,ZQYK,  furono  dimoftrati  vguali,  i parallelepipedi  dun- 
que V AGI,ZCEK,  fono  fri  di  loro  vguali , ch’era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XXVH.  I>  R O P O S I T I O N E XXXII. 

I folidi  parallelepipedi , che  hanno  vguali  altezze,fono 
frà  di  loro  come  le  bali. 

Siano  i due  parallelepipedi  ABCD  , EFGH  , i quali  habb  iano  la  me- 
defima,  o vguali  altezze  . Dico  che  il  parallelepipedo  ABCD  al  paral- 
lclepipedo  EFGH,  e come  la  bafe  BK  alla  bafe  FL . Al  lato  FM  fi  ap- 

M’Chl  ' NM,'a  in  modo,  che  l’angolo  FMO  fia  vcualc 

all  angolo  GLM  ; a 1 


" «?•  &30. 
adir. 


a 4jddi, 


/ i 

A 

/ 

1 * 

Q. 

o> 

/ 

J.I: 

/ 

quali  s’aggiunga  v- 
gualmente  l’angolo 
FML  ; i due  angoli 
FMO,  FML,  faranno 
vguali  à i due  angoli 
FML,GLM,ma  i due 
angoli  FML,GLM,  ■> 
fono  vguali  à duo 
' angoli  retti , faranno  , 

! i due  angoli  FML  , 

1 FMO,  vguali  ù due  angoli  retti  ; c le  rette  OM  , ML  , <■  colUtuiranno  la 
fola  retta  linea  OL  ; dal  che  i due  parallelogrammi  FO,FL,cortituifcono 
il  folo  piano  NL  : fi  compifca  il  parallelepipedo  RNGH,  il  quale  hauc- 
rà  la  medefima  altezza,  clic  hà  il  parallelepipedo  ABCD  . E perche  la 
bafe  BK  è vguale  alla  bafe  NM,larà  il  parallelepipedo  ABCD  <1  vgualc 
al  parallelepipedo  RNFE  ; c farà  il  parallelepipedo  ABCD  al  parallele- 
pipedo EFGH , c come  il  parallelepipedo  RNFE  al  medefimo  parallele- 
pipedo EFGH  : ma  i due  RNFE,  EFGH  fono  come  le  bali  NM  , FL  i 
■ farà  il  parallelepipedo  ABCD  al  parallelepipedo  EFGH  , come  la  biffe 
NM,  onero  BK,  alla  bafe  FL,  ch’era  da  dimoltrarfi  . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  11  è detto  è manifefto , che  fe  faranno  due- 
Prifmi  di  bali  triangolari , i quali  haueranno  la  medefima 
altezza,  il  Prifma  al  Prifma  è come  la  bafe  triangolare  dell’ 
vno  alla  bafe  triangolare  dell’altro . 

Per  ef empio  fiano  i PriJ'mi  di  bafi  triangolari  ABC  , DEF  ■>  che  babbiano 

vguali 
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uguali  altezze  -,  e 0'  i lati  GII, HA,  fi  faccia  il  parallelogrammo  KH , e co’  i 
lati  BC , CI  ,fi faccia  il  parallelogrammo  LC,e fi  compifca  il  parallelepipedo 
KC  , hauerà  il  parallelepi- 
pedo KC  la  mcdejìma  al- 
tezza , che  hàilprifma 

ABC,  e per  la  propofitione  H — i— ^ N 

28.  di  que/lo,  il  parallele- 
pipedo KC , farà  il  doppio 
del prifma  ABC.  Di  nuouo 
co’  i lati  AI  N,  ND,  fi  fac- 
cia il  parallelogramo  ON, 
e co’  i lati  EF,F  affaccia 
il  parallelogrammo  PF  ; 
fi  compifca  il  parallelepi- 
pedo OF:  tper  leragioni  antedette , il  parallelepipedo  OF  è il  doppio  del  Prif- 
ma DEF  , ed  hà  la  medefima  altezza , che  bà  il  prifma  DEF  : ma  i prifmi 
ABC,DEF,per  ipotefi,  hanno  orna  medefima  altezza  ; perciò  i parallelepipedi 
KC,OF,  haueranno  una  medefima  altezza  ; e per  l’antecedente  propofitione  , 
il  parallelepipedo  KCal  parallelepìpedo  OF  è come  la  bafe  LC  alla  bafe  PF  : 
ma  i parallelepipedi  KC,  OF,fono  come  i prifmi  ABC,DEF  * ( fante  che  fono 
il  doppio  de  i prifmi  A BC,DEF  ) farà  dunque  il  prifma  ABC  al  prifma  DEF 
come  la  bafe  LC  alla  bafe  PF  : ma  la  bafe  LC  alla  bafe  PF  b è come  la  metà  , 
cioè  il  triangolo  IBC,  alla  metà,  cb’è  il  triangolo  £>EF  ; farà  il  prifma  ABC 
al  prifma  DEF  c come  la  bafcBIC  alla  bafe  jj)EF , eh’ è tl  n-flro  propofio  . 

SCOLIO. 

Quel  che  fi  è detto  de  i prifmi  di  bafi  triangolari,  fi  verifica  ancora 
de  i prifmi , le  di  cui  bafi  hanno  più  di  tre  lati. 

Siano  i prifmi  ABCD,ERGFII,  di  bafi 
molti  latore,  che  (abbiano  uguali  altezze. 

Dico  che  il  prifma  A BC  D al  prifma 
ERG II  è cometa  bafe  MBCN  alla  bafe 
ORGHS.Da  gli  angoli A,&  E à gli  ango- 
li eppofii  de  ì poligoni  AKLD , F.FP  , 
fi  tirino  le  rette  AL,EP,EQj  da  gli  an- 


goli AI , ed  0 , à gli  angoli  vppofh  delizi 
bafi,  fi  tirino  le  rette  . 


„ AIC,OG,OH.  Per- 

che nel  prifma  E RGH  li  piani  oppofii 
EFPQhORGHS, d fino  fra  di  loro  fimi- 
li,  uguali, e paralleli  ; tirate  le  rette  EP  , 

FQOG,OH,i  poligoni  EFPQLORGHS, 
c faranno  diutfi  in  triangoli  di  numero  u- 
guale ; ed  i triangoli  in  uno faranno  fimi-  v 

il  ài  triangoli  corrifpondenti  dell’altro  ; e perciò  il  triangolo  EFP  fora  fimile 
al  triangolo  QRG  -,  il  triangolo  EP  Sfarà  filmile  al  triangolo  ClGH  ; ed  il  tn- 

angolo 
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angolo  EQlfarà  filmile  al  triangolo  OHS . NelFifieffo  modo fi proueri  ^cbé  | 
il  triangolo  ALD  è fintile  al  triangolo  MCN , ed  il  triangolo  AKL  i fimile_,  I 
al  triangolo  MBC . In  oltre  perche  i piani  FG,PH,^S,ES,ERf  perla  nata-  Vtj.de  fin. 
ra  del  prif ma, fono  parallelogrammi-,  i lati  eppofii  de" quali  £ fono  uguali,e  pa-  dcl  1 *• 
rallcli,f aranno  tutte  le  rette  FK, PG,QH, IS,E 0,fri  di  loro  uguali,e  parai-  8 ,+-  dcl  *' 
tele  ; Hor  offendo  la  retta  PG  vgualc  e parallela  ad  EO -farà  EP  h uguale , e hjj.deii. 

parallela  ad  OG,ed  il  quadrilatero  EPGO farà  parallelogrammo.Similmente 

effendo  uguale,!  parallela  ad  EO  farà  E£>f  -uguale ,e  parallela  ad  OH,  K jj.del  i. 

ed  il  quadrilatero  EOHQfarà  parai  clogrammo.E perche  i tre  lati  EF,FP  , 

P E, fono  uguali  à i tre  lati  OR,RG,GO  fante  che  fono  lati  oppofii  de  i paral- 
lelogrammi FG,GE,ER  ; perciò  i triangoli  EFP,ORG, 1 fono fra  loro  uguali ; 
furono  dtmojlrati fintili-,  e fono  nt  i piam  paralleli  FI,  RS,  perciò  fono  fra  loro  1 * r‘ 

fintili,  uguali,  e paralleli.  N ellijiejfo  modo  fi dimoJlrerà,che  i triangoli  EPQ^. 

! OGH,  fono  fimih,  uguali,  e paralleli  ; e che  i triangoli  EQf,OHS  ,fono  fra 
loro fimi  li,  uguali,  e paralleli. Per  la  qual  cofa  i folidi  EOGRFP,  EOGHQP, 

EOSHQf  ,fono  prijmi  di  h.ifi  triangolari . Nell’  iflejfo  modo  fi  dimofrera , 
che  ifoltdt  AM BCLK,  AM NCLD,fono  prìfmi  di  bafi triangolari . Si  confe- 
derino ipnfmi  ERGO  , EGHO  , i quali  hanno  una  medefima  altezza  , e per 
il  Corollario  antecedente,  il  prifma  ERGO  al prifma  EGHO  , è come  U-, 
bafe  ORG  allabafe  OGH  ; e componendo  , il  prifma  ERGHO  al  prifmiu, 

EGHO  ,m  e comela  bafe  ORGH  alla  bufo  OGH  : ma  il  prifma  EGHO  almSid  5- 
prifma  EH  SO , per  l’antecedente  Corollario  ,.è  come  la  bafe  OGH  allaba- 
fe 0 H S ; farà  per  l’vgualua  , il  prifma  ERGHO  al  prifma  EHSO  » co-  » j. 
me  la  bafe  ORG  H 0 alla  bafe  OHS  ; e componendo  , tutto  il  prifma j 
ERG  H SO  al  prifma  EHSO  o ì come  la  bafe  ORGHS  alta  bafe  OHS  } 
ed  inuertendo , il  prifma  EHSO  à tutto  il  prifma  ERGHSO’  , P è comela S.S?1'*11* 
bafe  OHSà  tutta  la  bafe  ORGHS  . Ntli’tftejfo  modo  fi  dimoflrtritfbe  tut- 
to il  prifma  ABC  Dal  prifma  ACNM  , è come  la  bafe  MBCN  alla  hqft  MC 
N : ma  il  prifma  ACNM  alprfma  EHSO  è come  la  bafe  MCN  alla  bafe 
OHS  (fante  che  per  ipotefi , hanno  altezze  uguali  ) fari , per  l’egualità , il 
prifma  ABCD  al  prifma  EHSO  1 come  la  bafe  MBCN  alla  bafeOHS.fù  di-  q 
nifi  rato  il  prifma  EHSO  à tutto  il  prifma  ERGHSO  , come  la  bafe  OHS  ì 
tutta  la  bafe  ORGHS; per  l’egualità , r farà  tutto  il' prifma  ABCD  al  prifma  r »x  dcl  j. 
ERGHSO,  come  la  bafe  MBCN  alla  bafe  ORGHS,  ch’era  da  dimofirarfi. 

COROLLARIO  II. 

Quindi  è che  i prifmi  di  vguali  bafi  , fe  fono  fra  piani 
paralleli , fono  ancora  fra  di  loro  vguali , frante  che , riTen- 1 
do  fra  piani  paralleli , fono  fotto  vna  medefima  altezza , e 
per  quel  che  fi  c dimofrrato , fono  fra  loro  come  le  bafi: 

Se  dunque  le  bafi  fono  fra  di  loro  vguali , i prifma  faranno 
incora  fra  di  loro  vguali . 
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THE  ORE  MA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

I limili  foladi  parallelepipedi  hanno  triplicata  propor- 
zione , che  i loro  lati  homologhi . 

Siano  i limili  parallelepipedi  ABCD, 

EFGH.Dico  che  il  paralielepipcdoAB 
CD  al  limile  paralleiepipcdoEFGHhà 
triplicata  proportione,  che  il  lato  ho- 
piologo  BC  al  lato  homologo  FG  . Si 
prolunghi  il  Iato  BC  verfo  b , e lì  fac- 
cia Cb  » vguale  ad  FG,  ouero  KI  ; Si- 
milmente lì  prolunghi  &C  verfo  O , c 
lì  faccia  CO  vguale  ad  FM;  ouero  EK  ; 
e lì  continui  VC  verfo  P,c  lì  faccia  CP 
vguale  ad  EM, ouero  KF  ; li  compila- 
no i parallelogrammi  Ob  , CQ^Pb  ; e 
lì  faccia  il  parallelepipedo  OCRd. 

Perche  i parallelogrammi  B&,KH  fo- 
no limili,  flantc  che  1 proporti  paralle- 
lepipedi fono  lìmilijlàrà  l’angolo  BC& 
vguale  all’angolo  KIH  , ouero  KEH  ; 
ma  l’angolo  BC&  è vguale  all’angolo  OCb  , farà  l’angolo  OCb  vguale 
all’angolo  KEH  ; E perche  i Iati  bC,CO  fono  vguali  à i lati  HE , EK,  la 
proportione  di  bC  à CO  lari  come  quella  di  HE  ad  EK  ; dalche  i paral- 
lelogrammi Ob,KH  b fono  fri  di  loro  limili,  ed  vguali . Similmente  ef- 
fondo l’angolo  VC&  vguale  all’angolo  KFM , ouero  KEM  , c l’angolo 
VC&è  vguale  all’angolo  PCO  , farà  l’angolo  PCO  vguale  all’angolo 
KEM.  NeU’iflcfTo  modo  li  prouerà,  che  l’angolo  bCP  è vguale  all’ango- 
lo HEM.  E perche  i Iati  OC,CP  fono  vguaji  à i lati  KE,  ÈM  , farà  OC  à 
CP  come  KE  ad  EM  ; dal  che  i parallelogrammi  OP,  KM,  fono  fra  loro 
limili,  ed  vguali.  Nell'ifteffo  modo  lì  dimoftrerà , che  i parallelogrammi 
bP,HM,fono  fra  loro  limili, ed  vguali  ; per  la  qual  cofa  tutto  il  parallele- 
pipedo CQRb c farà  vguale  al  parallelepipedo  EFGH.  Co’i  due  lati  VC, 
CO, li  compilila  il  parallclogràmo  VO.EfsédoVP  vna  fola  retta  linca,làrà 
VQjn  folo  parallelogrammo , co’  i due  lati  VC , Cb,  lì  compifca  il  pa- 
rallelogrammo VCbX,  farà  tutto  j]  parallelogrammo  PX  vn  folo  piano . 
Si  complica  il  parallelepipedo  VOdX  ; farà  tutto  il  folido  VQRX  vrt  fò- 
lo  parallelepipedo . Si  compifca  il  parallelepipedo  ABbY.  Perche  la  ret- 
ta &CO  è vna  fola  retta  liqea,£irà  DO  ya  folo  piano>cd  il  folido  DOdY 
vn  folo  parallelepipedo. 

Perche  j parallelepipedi  BD,FH,fono,peripotdfì,fràdi  lorolimili.lari] 
la  bafe  BSt A limile  alla  bafe  MG,ouero  EI;  dalche  la  proportione  di  BC  I 
à C&  c farà  come  quella  di  HE  ad  EK:  ma  HE  ad  EK  ècomebC  à CO,  I 
farà  BC  à C&  f come  bC  à CO  ; c permutando  BC  à Cb  g farà  come  &C  ■ 
à CO  ; ma  BC  à Cb  è come  il  parallelogrammo  B&  h al  parallclogram- . 
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mo  8cb  , e la  proportione  di  &Cà  CO  , K è come  il  parallelogrammo  &b 
al  parallelogrammo  Cd , farà  il  parallelogrammo  B&  al  parallelogram- 
mo &b'comc  il  medelìmo parallelogrammo  Scb  al  parillclogrammo  Cd; 
c perciò  i parallelogrammi  B&,&b,Cd,  fono  continui  proportionali . B 
perche  il  parallelepipedo  BD  al  parallelepipedo  CY,  '■  c come  la  bafe 
B&  alla  bafe  CZ  , ed  il  parallelepipedo  CY  al  parallelepipedo  OX,è  co- 
me la  bafe  &b  alla  bafe  Cd;  cllèndo  le  bali  B&,&b,Cd,  continue  propor- 
cionali,faranno  i parallelepipedi  BD,CY,OX,n  continui  proportionali . 
Di  nuouo  perla  fimilitudine  de  i parallelepipedi  B D , FH  , i parallelo- 
grammi  CD,GH,  oucro  FE  , fono  limili  ;°e  lìtrà  VC  à C&  ? come  ME 
ad  EK , cioè  come  PC  à CO  ; e permutando  , farà  VC  à CP  9 come  &C  | 
à CO  ; ma  &C  à CO r è come  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogram- 
mo C S,  c la  proportione  di  VC,  à CP  è come  il  parallelogrammo  CS  al 
parallelogrammo CQi_farà  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogrammo 
CS, 'come  il  medelìmo  parallelogrammo  CS  al  parallelogrammo  CQ_-, 
Per  laqualcofa  i parallelogrammi  DC,  CS,  CQHbno  continui  propor- 
tionali ■ ma  i parallelepipedi  CY,OX,CR, u fono  come  le  bali  DC  , CS, 
CQWlante  che  hanno  la  medelima altezza  ; clTendo  le  bali  CD,CS,CQ>_ 
continue  proportionali,  faranno  i parallelepipedi  CY,  OX,  CR  continui 
proportionali;  e tutti  quattro  i parallelepipedi  BD,CY,OX,CR  fono  có- 
tinui  proportionali  ; cd  haueremo  quattro  quantità , cioè  la  prima  BD , 
la  feconda  CY,la  terza  OX,e  la  quarta  CR,conftinue  proportiouali,c  per 
il  Lemma  S.dopo  la  iR.propolitiouc  del  6.  la  prima  BD  alla  quarta  CR 
hà  triplicata  proportione  di  quella, che  hà  la  prima  BD  alla  feconda  CY: 
ma  B D à CY  è come  la  bafe  B&  alla  bafe  CZ,  cioè  come  BC  à Cb  ; ha- 
uerà  BD  à CR  triplicata  proportione,  che  BC  à Cb.  ma  Cb  è fatta  vgua- 
lc  ad  FG,ed  il  parallelepipedo  CR  èdimoftrato  vguale  al  parallclcpipe- 
doFH  ; haueràil  parallelepipedo  BD  al  parallelepipedo  FH  triplicata 
proportione  di  quella, che  ha  il  lato  homologo  BC  allato  hotnologo  FGi 
ch’era  da  dimoftrarlì. 

SCOLIO. 

I fintili prifmi  di  bafi  triangolari fono  in  triplicata  proportione  de 
i loro  lati  bomologbi . 

Siano  ifimili  prifmi  AED,GMK 
le  di  cui  bafi fiano  i triangoli  F ED 
LMK.  Dico  che  il prifma  AED  al 
fintile  prifma  GMK,  bà  triplicata 
proportione , che  il  lato  homologo 
ED  al  lato  homologo  MK-Co  i lati 
AB,BC, fi faccia  tl parallelogram- 
mo BN , e fi  compifea  il  parallele- 
pipedo EN  . Similmente fi compifca  il  parallelepipedo  MO  perche  i prifmi 
AED,  GMK, fono  fintili  ,farà  il  piano  EC  *fimile  al  piano  MI , ed  tl  piano 
E A fintile  al  piano  MG  ; e parimente  il  triangolo  ABC  fora fimile  al  tnan- 

Nnnn  a &°l° 


iit.del  J. 
in  5:. del  li. 


|n  ti.  del  5. 


0 $.dcfin. 
del  it. 

p 1. defin. 
del  6, 
q id.  del  5, 
r Ud6. 

1 

t 11. del  5- 


ti  32.de!  li. 


a f.defin. 
dell*. 


Digitized  by  Google 


I 


EVCLIDB  RESTITVTO 


I 

b ;.dcF,«i 
dei  ix- 

c 15.  del  J. 


3,1*  del  II. 


bj.del  I. 

c S co  1.  alla 
IJ. del  «. 

d Ji.tlel  n. 


IS* 

gaio  GHI ; dal  che  Vangala  ASC  è uguale  all’ angolo  CHI;  e la  proportione^, 
di  AB  d BC  farà  tome  quella  di  GII  ad  HI } per  la  qual  cofa  i parallelo- 
grammi BN , HO,  fono  fra  loro  fi- 
mili . Hor  ejfendo  i piani  EC , E A, 

BN  , pimi  li  à i piani  MI, MG, HO; 
egli  oppojiifono  fi  miti , ed  uguali  ; 
farà  il  parallelepipedo  EN  “ fimile 
al  parallelepipedo  MO  ; e per  V au- 
lete dente  propof [ione , il  parallele- 
pipedo EN  al  parallelepipedo  MO 
hauerà  triplicata  proportiune,  che_, 
il  lato  bomologo  ED  al  lato  homologo  MK  : ma  i parallelepipedi  EN , MO  ,e 
fono  come  le  loro  metàycioc  come  iprifmi  AED,GMK\  hauerà  il prifma  AED 
al  prif  'ma  GMK  triplicata  proportiune,  che  il  lato  homologo  ED  al  lato  homo- 
logo MK,  ch’era  da  dimoflrarfì . 

THEO  REM  A XXIX.  PROPOSI  TI  ONE  XXXIV. 

Gli  vguali  parallelepipedi  hanno  le  bali  reciproche  all’ 
altezze  ; e quei  parallelepipedi,  che  hanno  le  bali  recipro- 
che all’altezze , fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  prima  i parallelepipedi 
ABCD>EFGH  fra  di  loro  vguali , 
le  di  cui  bafi  fono  BI , Fjc  • Dico 
che  la  bafe  BI  alla  bafe  FK  , è co- 
me l’altezza  del  folido  FH  all’al- 
tezza del  folido  BD  . Supporto 
prima, che  i lati  CL,GM,fiano  per- 
pendicolari alle  bali  BI,FK;faran- 
no  i lati  CL  , MG , le  altezze  de  i 
folidi  BD,  FH  . Hor  fe  l’altezze  CL,  GM , fono  vguali , faranno  i paral- 
lelepipedi BD  , FH, a come  le  bali  = ma  i parallelepipedi  BD  , FH  > fona 
fuppofti  vguali , perciò  le  bafi  BI , FK  faranno  fra  di  loro  vgualii  e farà  la 
baie  BI  alla  baie  FK,  come  l’altezza  GM  all’altezza  CL  . 

Se  l’altezze  GM  , CL  , non  fo- 
no frà  di  loro  vguali , vna  delle 
due  farà  maggiore  ; fuppofto  che 
1’  altezza  GM  fia  maggiore  di 
CL . Si  faccia  GN  t vgualc  à 
CL , e dal  punto  N fi  faccia.» 
partire  il  piano  NO  c parallelo 
alla  bafe  GP  . Perche  i pa- 
rallelepipedi ABCD  , NGFO , 
hanno  vguali  altezze , perciò  fo- 
no d come  le  bafi  BI,  GP  ; e per- 
che il  piano  NO  è parallelo  al 
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piano  GL1,  lira  il  parallelepipedo  GE  al  parallelepipedo  GO  , ' co- 
me il  piano  GH  al  piano  GQ^.  cioè  f come  GM  à GN  . In  oltre , pcr- 
; che  i lolidi  parallelepipedi  BL),  GE  , per  ipotefi  , fono  frà  di  loro  vgua- 
1 li , prefo  il  folido  GO  come  terza  quantità , farà  il  folido  BL)  al  folido 
GO,  e come  il  folido  GE  al  mede  fimo  folido  GO  ••  ma  il  folido  GE  al  io- 
lido  GO  è come  GM  à GN,  farà  il  folido  B D al  folido  GO, 11  come  GN 
ad  NG  : fi  dille , che  il  folido  BD  al  folido  GO  è come  labafc  BI  aliaba- 
fc  GP,  l'ara  la  bafe  BI  alla  bafe  GP, 1 come  l’altezza  MG  all’altezza  NG: 
ma  NG  e fatta  vgualc  ad  LG,  farà  la  bafe  BI  alla  bafe  GP,  come  l’altez- 
za MG  all’altezza  CL,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo , fuppafto  che  le  bali  itane  reciproche  all’akezze  , cioè  che 
la  bafe  BI  alla  baie  GP  lìa  come  l’altezza  GM  all'altezza  CL.Dico  che  i 
folidi  parallelepipedi  DB,GE  fono  frà  di  loro  vguali . Se  le  altezze  CL, 

GM  fono  frà  di  loro  vguali , effondo  la  bafe  BI  alla  bafe  GP  come  l’al- 
tezza GM  all’altezza  CL,  e l’altezza  GM  e porta  vgttale  all’altezza  CL  ; 
farà  la  bafe  BI  vguale  alla  bafe  FK,  ed  il  parallelepipedo  BD  m vgualc  al  m ,lJcl  u • 
parallelepipedo  FH , ch’era  da  dimoftrarii . 

Se  l'altezze  non  fono  vguali,  fia  l’altezza  GM  maggiore  dell'altezza^ 

CL  ; fi  faccia , come  prima,  CN  n vguale  à CL  ,e  dal  punto  N fi  faccia-, 
partire  il  piano  NQ, 0 parallelo  alla  bafe  GP  ; farà  il  folido  (LE  al  folido 
GO,  p come  GM  à GN  ; ed  i parallelepipedi  BD  > GO,  hauendo  vguali 
altezze,  <)  faranno  come  le  bali  BI,GP  . Perche,  per  ipotefi,  la  bafe  BI  al- 
la bali  GP  è come  l’altezza  MG  all’altezza  LC,  ouero  NG,  e la  propor- 
tene di  MG  ad  NG  è come  il  folido  GE  al  folido  GO;  farà  la  baie  BI  al-  j 
la  bafo  GP  r come  il  folido  GE  al  folido  GO  ; ma  il  folido  BD  al  folido  r u. del  5- 
GO  è come  la  bafe  BI  alla  bafe  GP;  farà  il  folido  BD  al  folido  GO,  'co-  t , ,.dci 
me  il  folido  GE  al  medefimo  folido  GO;e  perciò  » i parallelepipedi  BD,  » ?•<**■  J* 
GE,  fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

Siano  di  nuouo  i parallelepipedi  ABCD,EFGH»lc  di  cui  bali  fiano  OB 
CI,  KGFP,  ed  i lati  eleuati  alle  bali,  cioè  CL,  GM  , non  fiano  perpendi- 
colari alle  dette  bali . Da  i punti  A,D,  L,  Qjl  piano  delia  bafe  OBC1  x fi  x udel  n. 
facciano  cadere  le  perpendicolari  AR,QT,DS,LV,c  da  i punti  H*M,X,E,  1 
fi  facciano  cadere  le  rette  MY,HN\E8z,XZ,  perpendicolari  al  piano  del- 
la bafe  KGFP;le  perpendicolari  LV,MY  &c.  faranno  le  altezze  de  i pro- 
porti parallelepipedi  ABCD,EFGH.  Nel  folido  ATVD,  fi  tirino  le  ret- 
te TV  ,RS,  TR,VS,  o 
nel  folido  HYZE  fi  ti- 
rino le  rette  YZ,  Z& , 

&N,  NY,  e faranno 
deferitti  i paralleiepi.  . 
pedi  ATVD,HYZE,lc 
di  cui  bali  fono  TV 
SR,  NYZ&  . Nel  pa- 
rallelepipedo ABCD 
la  bafo  OBOI  v c v- 
guale  all’oppofto  pa- 
rallelogrammo QD;C 
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nel  parallelepipedo  ATVD  la  bafe  RTVS  è vgualc  al  medefimo  paralle- 
logrammo oppofto  QD  , e perciò  le  bali  RTVS,  ORCI , fono  fra  di  loro  | 
vguali . Nell’iftcflomodoii  dimoftrerà,  che  le  bali  KGFP,  NYZ&,  fono 
frà  di  loro  vguali . In  oltre  > perche  i parallelepipedi  ABCD , ATVD  , 
hanno  la  medelìma  bafe  QD  , e fono  frà  i medehmi  piani  paralleli , pcr- 
ciò>  fono  frà  di',  loro 
vguali, e per  limile  ra- 
gione i parallelepipe- 
di EI-'GII,EZYH,  fo- 
no frà  di  loro  vguali. 

Se  dunque  fupponia- 
mo  il  parallelepipedo 
ABCD  vguale  al  pa- 
rallelepipedo EFGH, 
làrà  il  parallelepipe- 
do ATVD  vgualc  al 
parallelepipedo  HYZ 
E.  E perché  i latiLV, 

MY , fono  perpendi- 
colari alle  bali,  per  quel  che  li  è dimoftrato  nella  prima  parte , la  bafe 
RTVS  alla  bafe  KGFP,  farà  come  l’altezza  MY  all’altezza  LV  : ma  la 
bafe  RTVS  è dimoftrata  vguale  alla  bafe  OBCI;  e la  bafe  KGFP  fu-di- 
moftraca  vguale  alla  bafe  N YZ&,  farà  la  bafe  OBCI  alla  bafe  KGFP,co- 
me  l’altezza  MY  all’altezza  LV,  e perciò  le  bali  fono  reciproche  all’al- 
tczze,  ch’era  da  dimoftrarlì . 

Se  poi  la  baie  OBCI  alla  bafe  KGFP  è come  l’altezza  MY  all’altezza 
LV  . Dico  che  i parallelepipedi  ABCD,  EFGH,  fono  frà  di  loro  vguali. 
Perche  la  bafe  OBCI  alla  bafe  KGFP,  è come  l’altezza  MY  all’altezza 
LV  ; c la  bafe  OBCI  è dimoftrata  vguale  alla  bafe  RTVS  ; come  ancora 
la  baie  KGFP  è dimoftrata  vguale  alla  bafe  N YZ&  ; farà  la  bafe  RTVS  j 
alla  bafe  NYZ&  , come  l’altezza  MY  all’altezza  LV  ; c per  quel  che  fo-  , 
pra  li  c dimoftrato  , i parallelepipedi  ATVD  , HYZE , fono  frà  di  loro 
vguali  : ma  il  parallelepipedo  ATVD  fu  dimoftrato  vguale  al  parallele- 
pipedo ABCD,  cd  il  parallcpipedo  HYZE  fù  dimoftrato  vgualc  al  paral- 
lelepipedo EFGH  ; i parallelepipedi  ABCD  , EFGH  faranno  frà  di  loro 
vguali,  ch’era  da  dimoftrarfi . 


SCOLIO. 

Se  i prifmi  di  bafi  triangolari  fono  frà  loro  vguali , han- 
no le  bafi  reciproche  all’altezze  5 e fe  le  bafi  fono  recipro- 
che all’altezze , i prifmi  fono  frà  di  loro  vguali . 

j Siano  i prifmi  ABC , DE  F , le  di  cui  bafi fi  ano  i triangoli  BGC , EH  F , c 
1 fiano  prima  i prifmi  frà  di  loro  vguali  . Dico  che  la  bafe  BGC  alla  bafe 
1 EH  E è come  l’altezza  del  prifma  DEE  all’altezza  del  prifma  ABC . Si 
| compifcano  i parallelepipedi  BI,  EK  . Perche  i prifmi  ABC , DEE  , fino  fra 

loro 
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loro  uguali , » loro  dupli , cioè  i parallelepipedi  Bl,  EK,  a fono  fri  loro  vgua- 
li  ; e fari  la  bafe  BL  al- 
la bafe  EM , b come  l’al- 
tezza del  parallelepipedo 
EK  all’altezza  del  pa- 
rallelepipedo Bl  ; ma  la 
bafe  BL  alla  bafe  EM 
è come  il  triangolo  BGCC 
al  triangolo  EHF  , cbc-j 
fono  loro  metà  ; ed  i pa- 
i rallelepipedi  BI,EK,han. 
noie  medefime  altezze  de 
| i prifmi  ; in  confeguenza 
la  bafe  BGC  alla  bafe  EHF fari  come  l’altezza  del  prifma  DEF  all’altezza 
! del  prifma  ABC  . 

Di  nuouo  Dico  che , fe  la  bafe  BGC  alla  bafe  EHF  è come  l’altezza  del 
prifma  DF-F  all’altezza  del  prifma  ABC , i prifmi  ABC,  DEF-,  fono  fri  loro 
vguali . Perebei  prfmi  ABC,D  EF  diamo  l’iftejfa  altezza  dei  parallelepipe- 
di Bl,  EK,  ed  il  triangolo  BGC  al  triangolo  EHF  d è come  il  doppio  al  doppio, 
cioè  come  il  parallelogrammo  BL  al  parallelogrammo  EM  ifarà  il  piano  BL 
al  piano  EM,  come  l’altezza  del  parallelepipedo  EK  all'altezza  del  paralle- 
lepipedo Bl  ; e per  l’antecedente  propofitione  , i parallelepipedi  Bl,  EK,fono 
fri  di  loro  vguali  ; e le  loro  meli  , cioè  i prifmi  ABC  , DEF  , fono  fri  di  loro 
vguali,  ch’era  da dimojìrarfi.  * 

• ■ . -i  . : 

THEOREMA  XXX.  PROPOS1TIONE  XX*V. 

Se  faranno  due  angoli  piani , à i vertici  dc’quali  fiano 
inclinate  due  rette  linee»  che  facciano  i corrifpondenti 
angoli,  con  quelle,che  contengono  i proporti  angoli  piani 
fra  loro  vguali  ; e da  due  qualunque  punti,  prefi  nelle  rette 
inclinate , cadano  due  perpendicolari  à i piani , doue  fono 
gli  angoli  proporti;  e dai  punti,  doue  le  perpendicolari , 
cadono , ed  i vertici  de  i proporti  angoli , fi  tirino  due  rette 1 
linee  ; gli  angoli  contenuti  da  quelle, e dalTinclinate,  fono 
fra  di  loro  vguali . ’ 

Siano  gli  angoli  piani  ABC, DEF,  ed  à i vertici  E,&  B,  fiano  inclinate 
! le  rette  BG,EH,in  modo>chc  gli  eftremi  H,&  G,fiano  elettati  in  alto;e  fia 
l’angolo  HED  vguale  all’angolo  GBA,  e l’angolo  HEF  fia  vgualc  all’an- 
golo GBCi  e prefi  nelle  rette  EH,  BG,  due  qualunque  punti  H,&  G,  da  i 
quali  fi  facciano  cadere  le  rette  HK,  Gl,  » peroendicolari  à i piani  DEF, 
ABC  i e da  i punti  L>  ed  I,  à i punti  E,  & B , nano  tirate  le  rette  LE,  IB  . 1 

■ Dico, 


a,  «.delti, 
b ?4-d:l  li. 


c34.del1.gf 
15.de!  5.  I 


d 34.  del 
Se  >5-  del  % 


1 


11. del  11. 


Digitized  by  Google 


RESTITVTO 


b J,  del  lf 


e 31- del  i. 

d 34.  defin 
dei  1. 


e 8.  del  11. 


f 11.  del  I. 


S|.  defin. 
el  il. 

h 47. deli. 
K 47, dell. 


1 48.  del  ». 
m 47.  deli 


047,  del  ■. 
0 48.  del  1. 


P Ji  deli, 
q 4-  del  1. 

I del  5. 
14.  dcl«. 

B I4-del  5. 


6$6 E V CLIDE 

Dico  , che  l’angolo  HEL  è 
vgualc  aJl’angolo  GBI . Se 
la  retta  HE  non  è vgualo 
alla  retta  GB  , fi  tagli  dalla 
maggiorcEH  b la  parteEM 
vgualc  alla  retta  GB  ; dal 
punto  M fi  tiri  la  retta  ML 
t parallela  ad  HK,  faranno 
le  rette  HK,ML  d in  vn  me. 
defimo  piano>e  perciò>con- 
tinuata  la  retta  ML  con» 
correrà  con  EK  in  qualche 
punto  L.  Hor  effondo  ML 
parallela  ad  HK  , e la  retta 
HK  è perpendicolare  al 
piano  DEF  , farà  la  rettiti 
ML'  perpédicolare  al  me» 
defimo  piano  DEF:  dal  po- 
to L nel  piano  DEF  fi  ti- 
rino le  rette  LD,  LF  > f ad 
angoli  retti  con  le  rette_> 

ED.  EF  ; c dal  punto  I nel 
piano  ABC  fi  tirino  le  ret- 
te IA,  IC  ad  angoli  retti  colle  rette  AB,BC;  e fi  tirino  le  rette  MD,MF» 
GA,  GC.  Perche  la  retta  ML  è perpendicolare  al  piano  DEF,  gli  angoli 
MLFjMLE.MLD  S fono  retti . Similmente  perche  la  retta  Gl  è perpen- 
dicolare al  piano  ABC,  gli  angoli  GIC,GIB, GIÀ,  fono  retti . Nel  trian- 
golo rettangolo  MLE  il  quadrato  di  ME  h è vgualc  à i quadrati  de  i due 
fati  ML,LE:  ma  il  quadrato  di  LE  « è vgualc  a i quadrati  delle  due  ED, 
DL  (dante  che  l’angolo  EDL  è retto  ) farà  il  quadrato  di  ME  vguale  à i 
quadrati  delle  tre  ML,  LD,  DE:  ma J quadrati  delle  due  ME,  LD,  fono 
vguali  al  quadrato  di  MD;  farà  il  quadrato  di  ME  vgualc  à i quadrati  de 
i due  lati  MD,  DE;  per  la  qual  cola  l’angolo  M DE  1 farà  retto.  Nell’i- 
flcfTn  modo  fi  dimoflrcrà,  che  l’angolo  CAB  è retto . Di  nuouo  perche  il 
quadrato  di  ME  01  è vguale  à i quadrati  de  i due  lati  ML,  LE,  ed  il  qua- 
drato di  LE  è vgualc  à i quadrati  de  i due  latiLF,FE,'  farà  il  quadrato  di 
ME  vgualc  à iquadrati  delle  tre  ML,  LF,  FE  : E perchei  quadrati  delle 
due  ML,  LF,  " fono  vguali  al  quadrato  di  MF , farà  il  quadrato  di  ME 
vguale  à i quadrati  de  i due  lati  MF , FE  ; dal  che  l’angolo  MFE  0 farà 
retto . Nell’iflcflb  modo  fi  dimoflrcrà,che  l’angolo  GCB  è retto.  Si  con- 
fiderino  i triangoli  MEF,GBC.  Perche  l’angolo  MEF,per  ipotcfi,c  vgua- 
le all'angolo  GBC,  c l’angolo  MFE  è vguale  all’angolo  GCB(ftanreche 
gli  habbiamo  dimoflrati  retti  ) farà  il  rimanente  angolo  EMF  r vguale  al 
rodante  angolo  BGC;  c farà  ME  ad  EF  q come  GB  à BC  : ma  ME  è fatta 
vguale  alla  retta  GB,  in  confcguenza  EF  r farà  vguale  à BC.  Similmente 
farà  EM  ad  MF  t come  BG  à GC;ma  EM  è vgualc  à BG,farà  ancora  MF 
u vgualc  a GC.  Inoltre  fi  confidcrino  i due  triangoli  MDE,  GAB , de  i 
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quali  gli  angoli  MED,GBA,  per  ipotefi,  fono  fra  di  loro  vguali  ; gli  an- 
goli MDE,GAB,  fono  vguali,  perche  fono  retti  ; faranno  i rimanenti  an- 
goli DME  , AGB  * fra  di  loro  voltali  ; e la  proportione  di  ME  ad  ED  y 
farà  come  quella  di  GB  à BA  ; fu  fatta  ME  vgualc  alla  retta  GB , farà 
dunque  DE 1 vgualc  ad  AB  . Parimente  EM  ad  MD  1 è come  BG  à GA; 
ma  EM  è vgualc  à GB  , l>  farà  MD  vgualc  ad  AG . Si  confiderino  i duo 
triangoli  DEF , ABC . Perche  i due  lati  DE,  EF  , fono  (lati  dimoftrati 
vguali  a i due  lati  AB,  BC,  c l’angolo  DEF,  per  ipotefi , è vgualc  all’an- 
golo ABC  i farà  la  bafe  DF  c vgualc  alla  bafe  AC  ; l’angolo  EDF  farà 
vgualc  all’angolo  BAC;  e l’angolo  EFD  vgualc  all’angolo  BCA-  Da  gli 
angoli  retti  EDL,BAI,  fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  EDF,BAC,  reftano 
gli  angoli  LDF»  IAC,  fra  di  loro  vguali . Similmente  da  gli  angoli  retti 
LFE,  ICB,  fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  EFD, BCA,  re/la  l’angolo  LFD 
vgualc  all’angolo  ICA.Nc  i triangoli  LDF,lAC,il  lato  DF  è dimoftrato 
vgualc  al  lato  AC, gli  angoli  LDF, LFD,  fono  vguali  à i due  angoli  IAC, 
ICA;  farà  il  lato  LD  d vgualc  al  lato  IA  ; e fara  LF  vgualc  ad  IC-  Ne  i 
triangoli  LDE,IAB,perchc  i due  lati  LD,DE,fono  vguali  à i due  lati  IA, 
AB  ; e gli  angoli  LDE,  IAB,  fono  frà  loro  vguali , dante  che  fono  retti  ; 
farà  la  bafe  LE  c vgualc  alla  bafe  IB  . Oltre  a ciò  ne  i triangoli  MLI)  , 
GIÀ,  perche  gli  angoli  MLD,GIA,  lono  retti,  farà  il  quadrato  di  MD  f 
vgualc  à i quadrati  de  i due  lati  ML,  LD  ; ed  il  quadrato  di  GA , farà 
vgualc  à i quadrati  di  GLIA:  ma  il  quadrato  di  MD  è vgualc  al  quadra- 
to di  GA  , dante  che  le  rette  MD , GA  , le  habbiamo  dimoftrate  vguali  ; 
perciò  i quadrati  delle  due  ML,LD,  faranno  vguali  à i quadrati  de  i due 
lati  Gl,  IA  ; lcuatone  i quadrati  delle  vguali  DL,IA,  reda  il  quadrato  di 
ML  vguale  al  quadrato  di  Gl  ; e la  retta  ML  farà  vgualc  alla  retta  Gl  . 
Finalmente  fi  confiderino  i due  triangoli  MLE,  G1B,  dc’qaali  il  lato 
ME,  per  codruttione,  è vgualc  al  lato  GB, il  lato  LE  è dimoitrato  vguale 
al  lato  IB,  faranno  i due  lati  ME,  EL,  vguali  à i due  lati  GB,  BI  ; la  bafe 
ML  è dimodrata  vguale  alla  bafe  Gl,  farà  l’angolo  MEL  e vguale  all’an- 
golo GBI,  come  fu  propodo  dimodrare . 

COROLLARIO. 

Sarà  dunque  manifello,  che  fe  ne  i vertici  di  due  vguali 
angoli  piani  ABC, DEF, faranno  inclinate  à quel  piano  due 
rette  linee,  come  EM,  BG , che  facciano  i corrilpondenti 
angoli  con  le  rette , che  contengono  l’angolo  piano , frà  di 
loro  vguali  ; cioè , che  l’angolo  MEF  Ila  vguale  all'angolo 
GBC;  e l’angolo  MED  vgualc  all’angolo  GBA  ; e nano 
fatte  le  rette  EM,  BG,  frà  di  loro  vguali;  le  rerte  ML , Gl, 
che  cadono  perpendicolari  à i piani  DEF,  ABC,  fono  frà  di 
loro  vguali . 
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SCOLIO. 

Aggiungo  qui  il  feguenle  Tbeoremd  molto  neceffario  alle  cofe  da 
dima  fi  rar-fi . 

Se  l’angolo  piano  ABC  c vguale  all’angolo  piano  DEF, 
Se  ài  vertici  B , ed  E , fiano  inclinate  le  rette  GB , HE , in 
modo, che  l’angolo  GBC  fia  vguale  all’angolo  HEF,  e l’an- 
golo GBA  fia  vguale  all’angolo  HED  ; e da  i punti  B,  ed  E,  ! 
ne  i piani  ABC,  DEF,  fiano  tirate  le  rette  BI,EK , in  modo, 
che  l'angolo IBC  fia  vguale  all’angolo KEF . Dico, che. 
l’angolo  GBI  è vguale  all’angolo  HEK  • 

Nelle  rette  elettale  BG,  EH  fi  prendano  due  parti  uguali,  1 come  BG,EH> 
e da  i punti  G,  ed  H ■>  fi  facciano  cadere  rette  linee  perpendicolari  à i piani 
ABC,DEF:  Se  quelle  cadono  nelle  rette  BI,EK,  come  fanno  le  rette  Gl,HK, 
per  l'antecedente  propofitione,  gli  angoli  GBI , HEK, fono  fri  di  loro  uguali. 
Se  poi  le  perpendicolari  cado- 
no fuori  delle  rette  BI , EK  , 
come  fanno  le  rette  GL,H  Mi 
fi  tirinole  rette  LB,  ME ; fa- 
rà, per  l’antecedente  propofit. 
l'angolo  GBL  uguale  all’an- 
golo HEM.  Da  i punti  L,ed 
M ,fi  tirino  le  rette  0 LI, LA, 

MK,  MD,  ad  angoli  retti 
colle  rette  BI,BA,  EK,  ED;e 
fi  tirinole  rette  GI,GA,HK, 

HD.FJsedo  le  rette  GL,HM , 
perpendicolari  à i piani  ABC, 

DEF , gli  angoli  GLB,  GLI, 

GLA,HM  E,H  M K,HMD, 
d fono  retti . Si  confiderino  i 
triangoli  rettangoli  GLB , 

HME.  Perche  gii  angoli 
GBL,HEM  , fono  fra  di  loro 

uguali , egli  angoli  GLB,HME , fono  retti  ;farà  il  rimanente  angolo  BGL  e 
uguale  al  rimanente  angolo  EH  AI  ; dal  che  i triangoli  GLB  , HME  , fono 
equiàgoli\e  la proportione  di  GB  à BL  farà  come  quella  di  HE  ad  EM ' ma 
GB  è uguale  ad  HE, farà  BL  g uguale  ad  EM. Similmente  BG  à GL  11  farà 
come  EH  ad  HM ; ma  GB  è uguale  ad  EH,  K farà  GL  uguale  ad  MH  • Si 
dimojlri,  come  fi fece  nell’antecedente  propofitione , che  ED  è uguale  ad  AB,  e 
che  DH  è uguale  ad  AG,  e fi  confiderino  i due  triangoli  GLA,H  MD.  Perche 
gli  angoli  GLA,  HMD,  fono  retti,  farà  il  quadrato  di  GA  1 uguale  à i qua- 
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I Arati  de  i tati  GI. , LA  ; ed  il  quadrato  di  HD  è uguale  à i quadrati  de  i lòti 
\HM,  MD:  ma  il  quadrato  di  GA  è •uguale  al  quadrato  di  HD  { fante  che 
j GA  è dimoflrata  -uguale  ad  HD  ) i quadrati  de  i due  lati  GL,  LA  , far  anno 
j -uguali  à i quadrati  de  i due  lati  HM  -,  MD  : fe  ne  leuino  i quadrati  delle 
| vguah  GL,  HM  , refluii  quadrato  di  LA  uguale  al  quadrato  di  DM  ,ed  il 
j lato  AI. farà  uguale  ad  MD.  Nei  triangoli  ABL,DEM,  i due  lati  AB,BL, 
fono  flati  dimoflrati  uguali  à t due  lati  DE,  EM,  la  bafe  AL  è uguale  alla-, 
j bafe  MDfarà  l'angolo  ABL  m uguale  all’angolo  DEM.  In  oltre,cfftndo,  per 
ipotefi,  l'angolo  DEF  uguale  all’angolo  ABC  , e l’angolo  FEK  uguale  all’alt- 
• golo  CBIfarà  il  rimanente  angolo  KEDn  uguale  al  rimanente  angolo  IMA, 
i da  i quali  fe  ne  leuino  gli  uguali  angoli  ABL.DEM,refla  l’angolo  LBI  ugua- 
j le  all’angolo  MEK  . Ne  i triangoli  MEK,  LBI, gli  angoli  LIB,  MKE,per 
I coflruttione,fono  retti;  gli  angoli  LBI,  M Eli, fono  flati  dimoflrati  uguali,  i 
j rimanenti  angoli  BLI,  EMK , 0 fono  fra  di  loro  uguali , ed  l triangoli  1.BI, 
MEK, fono  equiangoli,  e farà  LBà  BI,  P come  ME  ad  EK.maLB  i dimo- 
flrata uguale  ad  ME  farà  BI  ‘J  uguale  ad  EK. Similmente  BL  ad  LI  i farà 
come  EM  ad  MK,  il  lato  BL  è uguale  ad  EMfarà  LI  t uguale  ad  MIC.  Si 
conflderino  i triangoli  G L UHM  K, de’ quali  i due  lati  GL,  LI, fono  flati  dimo- 
flrati uguali  a i due  lati  H M,MK,1‘ angolo  GUI  uguale  all’angolo  HMK, 

1 ftante  che  fono  retti,farà  labafe  Gl  “ uguale  allabafe  HK  . Finalmente,pcr- 
\ che  i due  lati  GB,BI , del  triangolo  GBI, fono  uguali  à i due  lati  HE,EK,  del 
triangolo  HEK  ; la  bafe  Gl  è dimoflrata  uguale  alla  bafe  HKflarà  l’angolo 
GBI  * uguale  all’ angolo  HEK , ch’era  da  dimoflrarfi, 

THEOREM  A XXXI.  PROP OS  ITI  O N E XXXVI. 

Se  tre  linee  retteTono  proportionali , il  folido  paralle- 
lepipedo contenuto  da  quelle  tre  rette  linee  è vguale  al  pa- 
rallelepipedo equilatero  , che  fi defcriue l'opra  la  media, 
equiangolo  all’altro . 

Si  coftituifca  l’angolo  folido  E,  con  tre  angoli  piani , pre/ì  ad  arbitrio» 
come  fono  i tre  angoli  DEF,  DEG,  FEG  . Si  faccia  poi  ED  * vguale  ad  , jJc| 
A;  fi  faccia  EG  vguale  alla  media  B;  e fi  faccia  EF  vguale  à C;  li  compif- 
ca  il  parallelepipedo  IEDK  , il  quale  larà  contenuto  dalle  tre  rette  ED, 
EF,EG,vguali  aliene  ret- 
te A,B,C.  Di  nuouo  fi  ef- 
ponga  la  retta  LM;  enei 
punto  L fi  coftituifca  l’an- 
golo folido  L, b vguale  al- 
l’angolo folido  E,cioè,che 
l’angolo  piano  MLO  fia-. 
vguale  all’angolo  DEF , 
l’angolo  MLH  fi  a vguale 
all’angolo  DEG,  e l’ango- 
lo GEF  vguale  all’angolo 
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e (.deli.  NLO.  Si  faccia  ogn’vna  delle' rette  LM,LN,  LO>  « vguaie  alia  media  B,  ; 
e fi  compifca  il  parallelepipedo  QLMR  ; il  quale  farà  equilatero  , ftantc 
che  tutti  i lati  de  i parallelogrammi , che  lo  contengono,  fono  vguali  fri 
loro  ; e farà  cquiangolo,per  cortrntuone,al  parallelepipedo  IEDK.  Dico 
che  i parallelepipedi  QLMR,  IEDK  , fono  fra  di  loro  vguali . Perche  la 
proportione  di  A à B e come  quella  di  B à C.eflcndo  le  tre  A, B,C, vguali  j 
alle  tre  DE,ML,EF,farà  DE  ad  ML  come  ML,  oucro  LO  ad  EF.-  ma, per 
coftruttioncd’angoloFED 

è vguaie  all’angolo  OLM,  j> - ■ I 

i parallelogrammi  dunque  A *71  K |»  j 

OM,FD,  hanno  intorno  à / j /-  V\  ,\ . i VI 

gli  angoli  vguali  i lati  re-  __  / ; / • m/K'\  M ' / 1 

<i  14.  deltf.  ciprochi , c perciò  fono  A [ - .j  " <5  1 

fra  di  loro  vguali.Si  confi-  / ytfi  

derino  gli  vguali  angoli  ./  / / / 

piani  OLM,FED,  à i ver-  / / / . , / 

tici  de’quali,cioè  à i pun-  O I,  F E 

ti  L,  ed  E,  fono  elcuate  le  . >V  f B , , C 

rette  vguali  NL,  GE , e_> 
l’angolo  GED  èvgualo 

all’angolo  NLM  ; come  ancora  l’angolo  GEF  è vguaie  all’angolo  NLO; 
e per  il  corollario  antecedente , le  rette , che  da  i punti  N,  & G,  cadono 
perpendicolari  à i piani  OLM,  FED  , fonofrà  di  loro  vguali  ; perla  qual 
cofa  l’altczze  de  i parallelepipedi  QLMR,IEDK,fono  fra  di  loro  vguali: 
furono  dimoftratc  le  bali  OM  , FD , fra  di  loro  vguali  ; i parallelepipedi 
e |i.  del  ii.  dunque  QLMR,IEDK, c fono  frà  di  loro  vguali, ch’era  da  diinoftrarfi. 

SCOLIO. 

la  conuuerfx  dell’antecedente  propojitiune fi  dìmoflrx  facilmente 
nel  feguentc  modo 

Se  il  parallelepipedo  contenuto  da  tre  rette  linee  è 
vguaie , ed  equiangolo  al  parallelepipedo  equilatero , de- 
fcritto  fopra  la  linea  intermedia , quelle  tre  rette  linee  fo- 
no proportionali . 

Sia  il  parallelepipedo  IEDK  contenuto  dalle  tre  rette  A , E,  C,  il  quale  fia 
equiangolo^  vguaie  al  parallelepipedo  equilatero  QLMR-,  deferitto fopra  la 
media  B.  Dico, eie  le  tre  rette  A,B,C,fono  proportionali.  S’intenda  fatta  la  co- 
di Milione  dell’antecedente  prop  fittone , e fi  dimojlri , come  lui  fi  fece,  chei  pa- 
rallelepipedi QLMR,  IEDK  , hanno  vguali  altezze , dal  de  il  folido  LR  al , 
a jj.  dcInJ folido  KE  3 fura  cometa  bafe  0 Molla  bafcED:  ma  ifolidi  RL,KE fifuppun-  : 
b i • dd  ^ &ono  v&uali?perciò  le  bafi  OM,FD,  b fono  frà  di  loro  vguali.E  perde  l’angolo 

T ' j OLM  è vguaie  ,per  ipotefi , all’angolo  FED  , perciò  i parallelogrammi  OM, 

— 
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FD  , c batteranno  intorno  à gli  angoli  vguali  i lati  reciprochi  ; e farà  FE~àd 
LM  , come  OLadED.  Ma  OL,  per  ipotefi , è uguale  ad  LM  -,  farà  EF  ad 
LM , come  la  medefima  LM  ad  ED-,  cioè  farà  la  retta  C alla  retta  B,  come  la 
medefima  B ad  A,  ch'era  da  dimoftrarji . 

THEOREMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XXXVlR 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali , i parallelepi- 
! pedi  fimili , e fimilmente  deferito  fopra  di  effe , fono  pro- 
j cordonali  : e fe  i parallelepipedi  fimili , e fimilmente  porti, 
| lono  proportionali , i loro  lati  homologhi  fono  proportio- 
| nali . 

Habbia  prima  AB  à CD  la  medefima 
proportionc,  che  hà  EF,  à GH,  ed  i pa- 
rallelepipedi AI,CK,  deferitri  fopra  lo 
due  AB,  CD , fiano  fimili , c fimilmcncc 
podi,  cioè  che  le  due  AB,CD,  fiano  lo- 
ro lati  homologhi  ; e fopra  le  due  EF  , 

GH,fiano  deferitti  i parallelepipedi  EL, 

GM  , fimili , c fimilmente  podi . Dico 
che  il  parallelepipedo  AI  al  parallclc- 

fipedo  CK , è come  il  parallelepipedo 
L al  parallelepipedo  GM . Perche  i 
folidi  parallelepipedi  AI, CK, fono  fimi- 
li,  haucrà  il  folido  AI  al  foh'do  CK  tri- 
plicata proportionc  di  quella  , che  hà  il 
lato  homologo  AB  al  lato  homologo 
CD  : ma,  per  ipotefi , AB  à CD  è come  EF  à GH , hauerà  il  folido  AI 
al  folido  CK  b triplicata  proportione  di  quella , che  hà  EF  à GH  : ma  il 
folido  parallelepipedo  EL  al  limile  parallelepipedo  GM  c hà  la  medefi- 
ma triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  EF,  à GH  ; hauerà  il  paralle- 
lepipedo Al  al  parallelepipedo  CK  l’idclfa  proportione , che  hà  il  paral- 
lelepipedo EL  al  parallelepipedo  GM , ch’era  da  dimodrarfi  nel  primo 
luogo . Di  nuouo , fuppodo  che  il  parallelepipedo  AI  al  limile  parallele- 
pipedo CK  fia  come  il  parallelepipedo  EL  al  limile  parallelepipedo  GM. 
Dico  che  AB  à CD  è come  EF  à GH . Perche  i parallelepipedi  AI,  CK, 
fi  fuppongono  fimili , e fimilmente  podi,  haucrà  il  parallelepipedo  AI  al 
parallelepipedo  CK  ■'  triplicata  proportione  di  quella , che  hà  il  lato  ho- 
mologo AB  al  lato  homologo  CD  : ma,  per  ipotefi,  il  folido  AI  al  foli- 
do CK  è come  il  folido  EL  al  folido  GM  , hauerà  il  folido  EL  al  folido 
GM  triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  AB  à CD . E perche  il  pa- 
rallelepipedo EL  al  limile  parallelepipedo  GM  1 hà  triplicata  proportio- 
ne di  quella,  che  hà  EF  à GH;  hauerà  AB  à CD  1’idclfa  proportione, che 
Là  EF  à GH,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 
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EVCLIDH  RESTITVTO 


la  Tt.dcl  i. 


b j.  defin. 
delti, 
e J.  defin. 
dèlti. 


a 3J.  dei  i. 


THEO  REMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXVIII. 

Se  vn  piano  è perpendicolare  ad  vn  altro  piano,  e da. 
qualche  punto  prefo  in  vno  di  quei  piani  fi  faccia  cadere,  j 
vna  retta  perpendicolare  all’altro  piano,  quella  caderà  nel- ! 
la  loro  commune  fettione . | 


Sia  il  piano  AB,  perpendicolare  al  piano  CD,  c la  loro  commune  fet- 
tione  Zìa  la  retra  CB;  e prefo  nel  piano  AB  qualunque  punto  E , dal  qua-  ■ 
le  fi  faccia  cadere  vna  retta  perpendicolare  al  piano  CD  . Dico  che 
quella  cade  nella  commune  fettione  CB  . 
fettione  CB,  cada  fuori,  fe  è potabile, e fia 
quella  la  retta  EG  ; dal  punto  G fi  tiri  la. 
retta  GF 1 perpendicolare  alla  retta  CB,  e 
fi  tiri  la  retta  EF . Perche  i piani  CD, AB, 
fi  congiungono  ad  angoli  retti , c la  retta 
GF , ch’è  nel  piano  CD , fa  angoli  retti 
colla  comnuine  fettione  CB;  per  la  defini- 
tione  4.  di  quello  , la  retta  GF  farà  per- 
pendicolare al  piano  AB,  e perciò  l’ango- 
lo GFE  b farà  retto  . Similmente  perche 
la  retta  EG  è perpendicolare  al  piano  CD,  l’angolo  EGF c farà  retto;per 
la  qual  cofa,  nel  triangolo  EGF,  gli  angoli  EGF,  EFG , non  fono  minori  ! 
di  due  angoli  retti , ch’è  contro  alla  17.  propofitione  del  primo  . Noru 
dunque  la  perpendicolare  cade  fuori  della  commune  fettione  CB,  ma  ca- 
de in  elfa  commune  fettione  CB , come  fa  la  retta  EF , ch’era  da  dtmo- 
firarfi . 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXIX. 

Sei  lati  di  due  piani  opporti  d’vn  parallelepipedo  fono 
diuifi  in  due  parti  vguali , la  commune  fettione  de  i piani , 
che  partano  per  le  oppofte  diuifioni , e la  diagonale  d’erto 
parallelepipedo , fi  fegano  fcambieuolmente  in  due  parti 
vguali . 

Sia  il  parallelepipedo  ABCD,  la  di  cui  diagonale  fia  BD,  ed  i lati  de  i 
due  piani  oppofti  BE , HD , fiano  diuifi  in  due  parti  vguali  ne  i punti  O , 
I,N,K,Q1L,P,M;  e per  le  oppofte  diuifioni  pallino  i piani  KMLI,NPQO,  ; 
i quali  fi  leghino  fcambieuolmente , e la  commune  fettione  fia  la  ret- 
ta RS.  Dico  che  la  retta  RS,  c la  diagonale  BD  , fi  fegaranno  fcam- 
bieuolmentc  in  due  parti  vguali.  Si  tirino  le  rette  RB , RE  , SD  ,SH . ; 
Perche  DL  è vguale , e paparallcla  ad  MC,  farà  CD  > vguale  , e pa- 
rallela  ad  ML . Similmente  perche  CQè  vgualc,  e parallela  ad  HP,  fa- 

. fT~l 


Se  non  cade  nella  commune  j 
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rà  PQJ;  vguale  , e parallela 
! ad  HC,  e farà  ancora  c paral- 
| tela  à GD;  dal  che  i quadri- 
| lateri  QM,QL,,  d fono  paral- 
| lclogrammi , e farà  CQ_^  v- 
gualc  ad  MS , e la  retta  QD 
vguale  ad  SL:  maCQ_,  per 
ipotefi,  è vguale  à QD  , farà 
i MS  vguale  ad  SL . E perche 
; la  retta  LD  > per  ipotefi,  è 
vguale  ad  MH,  i due  lati 
DL,  LS , del  triangolo  DLS, 
faranno  vguali  à i due  la- 
ti HM  , MS , del  triangolo 
HMS  ; l’ angolo  DLS  f è 
vguale  all’  angolo  HMS  ( ftantc  che  DG  è parallela  ad  HC  ) fa- 
rà la  bafe  DS  E vguale  alla  bafe  HS  , c l’angolo  LSD  vguale  all’angolo 
MSH  ; vgualmentc  fé  gli  aggiunga  l’angolo  MSD , i due  angoli  HSM, 
MSD,  faranno  vguali  à i due  angoli  MSD,  DSL  : ma  i due  angoli  MSD, 
DSL,  l>  fono  vguali  à due  angoli  retti  ; i due  angoli  dunque  HSM,MSD, 
fono  vguali  à due  angoli  retti  ; e perciò  le  rette  HS,  SD  , K coftituifcono 
vna  fola  retta  linea.  NcH’iftcflb  modo  fi  prouerà,che  la  retta  BR  è vguale 
alla  retta  RE, e che  le  due  BR, RE  coftituifcono  vna  fola  retta  linca.In  ol. 
tre  perche  i lati  ED, BH, fono  vguali,e  paralleli  al  lato  FC,i  due  BH,ED,i 
faranno  fra  di  loro  vguali,  e paralleli:  per  la  qual  cofa  le  rette  BE,HD,  m 
che  congiungono  gli  cftremi,  fono  fra  di  loro  vguali, c parallele, e le  loro 
metà  BR,  SD  , fono  fra  di  loro  vguali,  e parallele  . E perche  le  parallele 
BE,  HD,  fono  fegato  dalle  rette  BD  , RS  , n perciò  fono  in  vn  medefimo 
pianojed  in  cófeguenza  le  rette  BD,RS,fi  fegano  fcambieuolmétc  in  qual, 
che  punto  T.  Di  più,c(Tendo  le  rette  BE,HD,paral!cIe,e  fono  fegate  dal- 
la retta  BD  , gli  angoli  alterni  TDS , TBR , “ fonofrà  di  loro  vguali.  Si 
confiderinoi  triangoli  TRB  ,TSD.  Perche  l’angolo  TDS  è vguale  all’ 
angolo  TBR,  e gli  angoli  al  vertice  STD,RTB,  p fono  frà  di  loro  vguali, 
i due  angoli  STD,  SDT,  faranno  vguali  à i due  angoli  RTB,  RBT;  il  Ia- 
to SD  è dimoftrato  vguale  al  lato  RB;  i due  rimanenti  lati  ST,  TD,  q fa- 
ranno vguali  à i rollanti  due  lati  RT,TB;  cioè  ST  farà  vguale  ad  RT,  e la 
retta  DT  farà  vguale  à TB,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  fi  è detto , che  tutte  le  diagonali 
d’vn  parallelepipedo  fi  fegano  fcambieuolmente  in  due- 
parti  vguali  in  vn  fol  punto  ; Come  per  eflempio  nel  pun- 
to T,  doue  tutti  fono  fegati  dalla  commune  fettione  RS  in 
due  parti  vguali . 
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THEOREMA  XXXV.  PROPOSITIONE  XXXX. 

Se  due  prillili  hanno  vguali  altezze , c di  elìi  vno  hab-  ^ 
bia  per  baie  vn  parallelogrammo , e 1 altro  vn  triangolo  , 
ed  il  parallelogrammo  fia  il  doppio  del  triangolo;  quei  due 
prifmi  faranno  fra  di  loro  vguali . 

Siano  i due  prifmi  vgualmcnte  alti  ABCDEF,  GHIKLM,  ilprimodc  j 
quali  habbia  per  bafe  il  parallelogrammo  DCFE,  c la  bafe  dcli’akro  fia^ 
il  triangolo  MI.K;  c Ila  il 


B 


V 

■ l\ 

•fi  \ 

H 

c Ì 

parallelogrammo  DCFE  il 
doppio  del  triangolo  MLK. 

Dico  che  il  prifma  ABCD 
EF  è vgualc  al  prifma  GHI 
KLM  . Co’i  due  lati  BD  > 

DC , fi  compifca  il  paralle- 
logrammo DN,  ed  hauere- 
iiiu  i tre  parallelogrammi 
DN,DF,  DA . Si  facciano 
gli  opporti,  in  modo , che  fi 

I compifca  il  parallelepipedo  DO.Di  nuouo  co’i  due  lati  ML,LK,  fi  faccia 
i il  parallelogrammo  LQ^c  fi  compifca  il  parallelepipedo  LP  s haucranno 
! i parallelepipedi  CA,LP,lc  medefime  altezze  de’prifmi,c  perciò  faranno 
aj+.  deli.  vgualmente  alti . Perche  il  parallelogrammo  LQj,  è il  doppio  del  trian- 
golo MLK , cd  il  parallelogrammo  CE , per  ipotefi , è il  doppio  del  me- 
: defimo  triangolo  MLK;  farà  il  parallelogrammo  LQvguale  al  parallelo- 
grammo CE  .•  ma  le  altezze  de  i proporti  parallelepipedi , per  ipotefi>  fo* 
, no  fra  loro  vguali  ; i parallelepipedi  dunque  CA , LP , che  hanno  le  bali 
bjt.deln.  Vguali,  c l’altezze  vguali , b fono  fra  di  loro  vguali . E perche  il  piano 
c sS.dcl  ir*  BCFA  diuidc  il  parallelepipedo  AC  c in  due  parti  vguali  i cd  il  piano 
HMKI  diuidc  il  parallelepipedo  LP  in  due  parti  vguali  ; fi  come  tutto  il 
parallelepipedo  AC  è vgualc  à tutto  il  parallelepipedo  LP  , cosi  la  metà 
dell’vno , cioè  il  prifma  ABCDEF  , è vgualc  alla  metà  dell’altro,  cioè 
al  prifma  GHIKLM,  come  fù  propofto  dimoftrarc . 


Fine  del  Vndecimo  Elemento . 
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Ti^  SGj*  *£5  55* 

THEOREMA  I.  P R O P OS  IT  I O N E I. 

I poligoni  Amili  deferita  ne  i circoli , fono  fri  di  loro 
come  i quadrati  de  i diametri  . 


I A N O i poligoni  limili  ABCDE,FGHIK,  de- 
ferito nc  i circoli  ABLD,  FGMI,  i di  cui  diame- 
tri fiano  AL,FM.  Dico  che  il  poligono  ABCDE 
al  poligono  FGHIK  è come  il  quadrato  del  dia- 
metro AL  al  quadrato  del  diametro  FM.  Perche 
i poligoni  ABCDE.FGHIK,  per  ipotefi,  fono  li- 
mili» perciò 3 faranno  equiangoli,  ed  i lati  intor- 
no à gli  angoli  vguali  fono  proportionali . Sia^ 
dunque  l’angolo  ABC  vgualc  all’angolo  FGH  ; 
fi  tirino  le  rette  AC,FH.  Effondo  AB  à BC , come  FG  à GH  , i triangoli 
ABC, FGH  !>  faranno  equiangoli,  e farà  l’angolo  ACB  vgualc  all’angolo 
FHG.Si  tirino  le  rette  BL,GM. 

Gli  angoli  BCAjBLA,1  che  fo- 
no nella  medefima  portione  BC 
DA , fono  fra  di  loro  vguali  ; e 
Umilmente  gli  angoli  G H F , 

GMF,  nella  medefima  portione 
GMKF,  fono  frà  di  loro  vguali: 
ma  gli  angoli  BCA,GHF,furo- 
no  dimoftrati  vguali  ; gli  ango- 
li dunque  BLA,  GMF,  faranno 
frà  di  loro  vguali . E perche  gli 
angoli  LBA , MGF , nc  i femi- 

circoli  ABL,FGM,  <1  fono  frà  di  loro  vguali,  fante  che  fono  retti, faran- 
no i due  angoli  ALB  , ABL  , del  triangolo  ALB , vguali  à i due  angoli 
FMG,  FGM,  del  triangolo  FMG  ; ed  il  rimanente  angolo  B AL  * farà  v- 
guale  al  refante  angolo  GFM;  dal  che  i triangoli  ABL, FGM, fono  equi- 
angoli ; c farà  AL  ad  AB  f come  FM  ad  FG;  e permutando,  AL  ad  FM  B 
farà  come  BA  ad  FG.  S’intendano  fopra  i diametri  AL, FM,defcritti  duc 
quadrati . Perche  i quadrati  fono  poligoni  limili , cd  i poligoni  fintili 
[ P p p p ÀBCDE, 
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t h 6. 
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ADCDEiFGHIK  fono  deferirti  foprai  lati  homologhi  AB,FG , eflèndo 
AL  ad  FM , come  AB  ad  FG , farà  il  quadrato  del  diametro  AL  al  qua- 
drato del  diametro  FM , h come  il  poligono  ABCDEal  limile  poligono 
FGHIK,  ch’era  da  dimoflrarfi. 

THEO  REMA  IL  PROPOSITI  ONE  II. 

I circoli  hanno  l’iitefla  proporrione , che  i quadrati  de. 
i loro  diametri. 

Siano  i due  circoli  ABCD  , 

EFGH  j i di  cui  diametri  iiano 
le  rette  AC  » EG  . Dico  che  il 
quadrato  del  diametro  AC  al 
quadrato  del  diametro  EG  è 
come  il  circolo  ABCD  , al  cir- 
colo EFGH  ; oucro,che  il  qua- 
drato del  diametro  AC  al  qua- 
drato del  diametro  EGècome 
il  circolo  ABCD  ad  vna  quan- 
tità vgualc  al  circolo  EFGH  . 

Se  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  diametro  EG  non  è co- 
me il  circolo  ABCD  ad  vna  quantità  vgualc  al  circolo  EFGH  , fia , fc  è 
potàbile  > il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  diametro  EG  > 
come  il  circolo  ABCD  ad  vn  altra  quantità  I,  la  quale  ò fia  minorc,ouc- 
ro  maggiore  del  circolo  EFGH  ; c luppofto  prima  che  la  quantità  I fia 
minore  del  circolo  EFGH,  per  quanto  è il  piano  Rifaranno  i due  I,&  K, 
inficine  giunti , vguali  al  circolo  EFGH  . 

S’ifcriua  nel  circolo  EFGH  ‘ il  quadrato  EFGH , il  quale  per  lo  Sco- 
lio alla  9.  propofitionc  del  4.  farà  la  metà  del  quadrato  circofcritto  in- 
torno al  medefimo  circolo . Hor  perche  il  quadrato  circofcritto  è mag- 
giore dei  circolo , la  metà  del  quadrato  circofcritto  farà  maggiore  della 
metà  del  circolo  EFGH  .•  ma  il  quadrato  EFGH  è la  metà  del  quadrato 
circofcritto  j farà  il  quadrato  EFGH  maggiore  della  metà  del  circolo  1 
EFGH.  Si  diuidano  gli  archi  FE,EH,  HG,  GF,  b in  due  parti  vguali  ne  i 
punti  L,0,N,M  ,e  fi  tirino  le  rette  EL,LF,FM,MG,GN,NH,HO,OEj 
dal  centro  X al  punto  L fi  tiri  la  retta  XL , la  quale  fegarà  la  retta  FE  in 
qualche  punto  Y;  e nel  punto  L fi  ponga  la  retta  VLT,C  che  faccia  ango- 
li retti  colla  retta  XL  i toccaràla  retta  VT4  il  circolo  nel  punto  L ; fi  ti- 
ri la  retta  XF.  Perche  gli  archi  FL, LE, fono  fra  diloro  vguali,  gli  angoli 
LXF,LXE»  ' faranno  Irà  di  loro  vguali.  E perche  i lati  EX,  XY,  fono  v- 
guali  à i due  lati  FX,XY,e  gli  angoli  FXY,EXY,  fono  frà  di  loro  vguali, 
farà  FY  ! vgualc  ad  EY,c  perciò  la  retta  XL  8 fega  la  retta  FE  ad  angoli 
retti  in  Y;  per  la  qual  cofa  le  rette  VT,FE, h fono  frà  di  loro  parallele  ; c 
continuatala  retta  VT,fin  che  concorra  co’  i lati  GF.HE,  prolungati  in-> 
T,  ed  V,  farà  il  quadrilatero  VFET  K parallelogrammo , il  quale  ‘ farà  il 
doppio  del  triangolo  LFE . E perche  il  parallelogrammo  VFET  è mag- 
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giorc della  porcioùe  FLEdametà  del  parallelogrammo  VFET  farà  mag- 
giore della  metà  della  portionc  FLE  : ma  il  triangolo  FLE  è la  metà  del 
parallelogrammo  VFET,  farà  il  triangolo  LFE  maggiore  della  mctàdel- 
faportione  FLE.  Neli'iildTo  modo  fi  dimoftrcrà,chc  tutti  gli  altri  trian- 
goli OEH,NHG,MGF , fono  maggiori  delle  metà  delle  portioni  EOH , 
HNGjGMF;  epcrciò  tutti  i detti  triangoli, infieme  giunti, faranno  mag- 
giori di  tutte  le  portioni  giunte  inficine  . Se  di  nuouofidiuidano  gli  ar- 
chi EO,OH,HN  &c.  in  due  parti  vguali , c fi  tirino  le  corde  ,chc  fotten- 
dono  quei  piccioli  archi, faranno  in  quelle  picciole  portioni  deferirti  altri 

' triangoli, i quali  giuti  inficme,dimoftraremo  come  prima  fi  è fatto, che  fa- 
, tino  maggiori  delle  metà  delle  portioni,giuntc  infime,e  có  queft’ordine  fi 

• proceda  ncll’altre  portioni,  che  reftano  fuori  di  quelli  triangoli.  Hordal 
circolo  EFGH  fc  ne  detragga  il  quadrato  EFGH  > ch’è  maggiore  della 
metà  ; c dalle  portioni, che  reftano, fc  ne  leuino  i triangolLcbe  fono  mag- 
giori della  metà  di  eflè  portioni,  cdall’altre  portioni,  che  reftano,  fc  ne 
leuino  gli  altri  triangoli, che  fono  più  della  metà  di  e(Te  portioni,  c conj 
quell’ordine  fi  proceda , fin  che  tutte  le  portioni  vltimc  reftate  , giunte 
infieme,  “ lìano  minori  della  quantità  K;  e fuppollo  che  il  tutto  fia  fatto, 
c le  portioni  reftate  (iano  le  notate  EO,OH,HN,NG,GM»MF,FL»LE , 
le  quali,giunte  infieme, lìano  minori  della  quantità  K . Perche  le  due  K, 
ed  T,  giunte  infieme,  fono  vguali  al  circolo  EFGH,  dalle  due  K»  ed  I , fe 
ne  leuila  quantità  K,c  dal  circolo  fc  ne  leuino  le  dette  portioni  EO,OH, 
HN,NG  &c.  che  fono  minori  di  K , refteràil  poligono  ELFMGNHO  , 


maggiore  della  quantità  I . S’ifcriua  nel  circolo  A B C D il  poligono 
APBQCRDS  limile  al  poligono  ELFMGNHO  ; il  che  lì  fà  nell’iftertb 
! modo,  col  quale  fi  è ifcritto  il  poligono  ELFMGNHO  nel  circolo  EF 
j GH  ; per  l’antecedente  propofitione  , farà  il  poligono  APQRS  al  limile 
■ poligono  ELMNO,  come  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del 
diametro  EG  ••  ma  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  dia- 
: metro  EG,  per  ipotefi , è come  il  circolo  ABCD  alla  quantità  I,  fa- 
rà il  poligono  APQRS  al  poligono  ELMNO  , " come  il  circolo  A 
BCI)  alla  quantità  I;  c permutando,  il  poligono  APQRS  al  circolo 
ABCD, 0 farà  come  il  poligono  ELMNO  alla  quantità  I : ma  il  poligo- 
no APQHS  è minore  del  circolo  ABCD, farà  il  poligono  ELMNO  P mi- 
norc  della  quantità  I;  tu  dimoftrato  maggiore,  farà  il  poligono  ELM 
NO  maggiore,  è minore  della  quantità  I,ch’è  imponibile.  Nó  dunque  la 
qualità  I è minore  del  circolo  EFGH;c  perciò  il  quadrato  del  diametro  A 
C al  quadrato  del  diametro  EG  no  c come  il  circolo  ABCD  ad  vnaquS- 
tità  minore  del  circolo  EFGH.Ncll’iftcflb  modo  fi  dimoftrera,chc  il  qua- 
drato del  diametro  EG  al  quadrato  del  diametro  AC , non  c come  il  cir- 
colo EFGH  ad  vna  quantità  minore  del  circolo  ABCD  . 

Dinuouo,fuppoftoche  la  quantità  I fia  maggiore  del  circolo  EFGH  . 
Si  concepifea  la  quàtità  lai  circolo  ABCD  erìcre  come  il  circolo  EFGH 
ad  vn  altra  quantità,  che  per  efempio  fia  K ; permutando  , farà  la  quan- 
tità I al  circolo  EFGH,  1 come  il  circolo  ABCD  alla  quantità  K : ina  la 
quantità  I è porta  maggiore  del  circolo  EFGH  , farà  il  circolo  ABCD  r 
maggiore  della  quantità  K ; cioè  la  quantità  K farà  minore  del  circolo 
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ABCD  . Porche  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  diametro 
EG , per  coftruttionc , è come  il  circolo  ABCD  ajla  quantità  I , inuer- 
tendo  la  quantità  I al  circolo  ABCD  « farà  come  11  quadrato  del  diame- 
tro EG  al  quadrato  del  diametro  ACtfna  la  quantità  I al  circolo  ABCD, 
per  coftruttionc , è come  il  circolo  EFGH  alla, quantità  K , farà  il  qua- 
drato del  diametro  EG  al  qua- 
drato del  diametro  AC,  u come 
il  circolo  EFGH  alla  quantità 
K , minore  del  circolo  ABCD, 
eh’è  contro  à quello , che  fi  è 
dimoftrato  antecedentemente. 

Non  dunque  la  quantità  I è 
maggiore  del  circolo  EFGH, 
ne  meno , per  quel  clic  fi  t?  di- 
moftrato , c minore  , in  conlè- 
guenza  la  quantità  I farà  vgua- 
le  al  circolo  EFGH.  Horcffcn- 
do  il  quadrato  del  diametro 
AC  al  quadra'todcl  diametro  EG  , come  il  circolo  ABCD  alla  quantità 
I,c  la  quantità  I c vgualc  al  circolo  EFGH , farà  il  quadrato  del  diamo-  j 
tro  AC  al  quadrato  del  diametro  EG , conte  il  circolo  ABCD  al  circolo 
EFGH,  ch'era  da  dimoftrarlì. 

COROLLARIO. 

. 

Da  quel  che  fi  c dimoftrato  è manifefto  , che  i circoli 
fono  fra  di  loro  come  i fimili  poligoni  ifcritti  in  effi , ftan-  | 
te  che  tanto  i circoli , come  i poligoni  fimili , deferirti  in_, 
efli , fono  come  i quadrati  de  i diametri . 

THE  O.R  EM  A IH.  PROPOSI  TIONE  III. 

Ogni  Piramide  di  bafe  triangolare  fi  diuidc  in  due  Pi- 
ramidi di  bafi  triangolari , fimili , cd  vguali  fra  di  loro  , c, 
fimili  a tutta  la  Firamide  ; & indueprifmi  vguali  , che- 
giunti  infieme  , fono  maggiori  della  metà  della  Pira- 
mide-. 

Sia  la  Piramide  ABCD,  la  di  cui  bafe  triangolare  fia  DBC,  cd  il  ver- 
tice A ; fi  di  inda  no  tutti  i lati  di  efli  Piramide  » in  due  parti  vguali  nc  i 
punti  EjF,G,KJ,H,e  fi  tirino  le  rette  EF,FG,GE,KI,IH,HK,IG,HG,KE, 
HE,  c fara  diuifa  la  Piramide  ABCD, nelle  due  Piramidi  AEFG,GHID, 
le  di  cui  bafi  fono  i triangoli  EGF,HDI,  cd  i vertici  A,&  G ; e ne  i duo 
lolidi  EGIKBH,FGEKCI,  i quali,  come  diinoftrercmo,  fono  prifmi,cioè 
il  prifina  EGIKBH  hà  le  faccie  oppofte  EBK.GHI  triangolari , c la  bafe 
HBK1  e parallclogrammove  l'altro  prifina  FGEKCI  lià  per  bafe  il  trian- 
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golo  IKC,  al  quale  è oppofto  il  triangolo  EGF  ; e quelli  due  prifmi  louo 
leparati  dal  parallelogrammo  EG1K  , ch’c  piano  communc  dell’vno , e 
l’altro . Dico  che  le  due  Piramidi  AEFG,GHID  , fono  Irà  di  loro  limi- 
li , cd  vguali , ed  ogn’viu  è finule  à tutta  la  Piramide  ABCD  3 c che  i 
due  prii'ma  EGIKBHj 
FGEKCI  , fono  fra  di 
loro  vguali, e giunti  in- 
lìcmc  , fono  maggiori 
della  metà  della  Pira- 
mide ABCD  . Perche  i 
lati  AD,AB,fono  diuilì 
in  due  parti  vguali  iiu 
G,cd  E,  farà  la  propor- 
tionc  di  AG  à GD  co- 
me quella  diAE  ad  EB; 
per  la  qual  cofa  la  retta 
EG  b lari  parallela  al 
lato  BD  . Similmente 
elTcndoi  Iati  AB , BD , 
diuilì  in  due  parti  vgua- 
li in  E,&  H,  per  la  me- 

dclìma  ragione  farà  EH  parallela  à GD.  Parimente  elTendo  i lati  DA  3 
DB,DC3  diuilì  in  due  pani  vguali  in  G,H,ed  I,  per  le  cofc  dette, la  retta 
HG  è parallela  ad  AB, la  retta  Gl  è parallela  adì  AC,  c la  retta  HI  è pa- 
rallela al  lato  BC.  E finalmente,  cflèndo  i lati  CD,DB,BC,  diuilì  in  due 
parti  vguali  in  H,K,  cd  I , la  retta  KI  fari  parallela  à BD , e la  retta  HK 
è parallela  à DC  ;c  perciò  tanto  il  quadrilatero  EHDG  , quanto  il  qua- 
I drilatero  EBHG,  cd  il  quadrilatero  GICF,  come  il  quadrilatero  HBKI , 

: è parallelogrammo  ; e lari  GD  c vguale  ad  EH  , la  retta  EG  vgualc  ad 
! H D,  EG  farà  vguale  ad  HB,  e la  retta  GH  vgualc  ad  EB  , ouero  AE  ; e 
umilmente  HI  farà  vgualc  à BK.Ia  retta  IG  vgualc  ad  FC, ouero  AF,c  la 
retta  GF  vgualc  ad  IC,  ouero  DI  . Si  conlìdcrino  i due  triangoli  AGE, 
C,DH, de’quaii  i lati  AG, GB,  fono  vguali  ài  due  lati  GD  , DH  , la  baie 
AEè  vguale  alla  baie  GH,  farà  il  triangolo  AGE  J vgualc,cd  equiango- 
lo al  triangolo  GDH;dalche  ilari  intorno  à gli  angoli  vguali  f fono  pro- 
portionalt,  e perciò  fono  fra  loro  limili . Ncll'iBeilb  modo  li  dimoftrcrà, 
che  1 triangoli  AGF,G DI,  fono  frà  loro  (imili,cd  vguali.  In  o!tre,pcrchc 
le  rette  HD,  DE  fono  parallele  alle  due  EG,GF,farà  l'angolo  HDI  f v- 
gualc  all’angolo  EGF.  Nc  i triangoli  EGF, HDI,  i due  lari  HO,  DI , fo- 
no flati  dimoftraci  vguali  à i due  lati  EG,  GF  , c l’angolo  HDI  vgualc 
all’angolo  EGF,  farà  la  baie  HI  S vgualc  alla  baie  Ep,  i rimanenti  an- 
goli DHLDIH,  faranno  vguali  à i reftanti  angoli  GEF,GFE,  cd  il  trian- 
golo DHI  vguale  al  triangolo  GEF.  E perche  i triangoli  GEF,  DHL  fo- 
no equiangoli diarieranno  perciò  *>  i Iati  intorno  à gli  angoli  vguali  pro- 
porrionali  ,ed  in  confcguctua  k faranno  frà  loro  limili;  li  che  i triangoli 
GEF,DHI>  fono  Irà  loro  limili, cd  vguah.Sicoulidcrino  i triangoli  AEF, 
i CHI,  de’quali  i due  lati  EA,AF,pcr  qucl,chc  lì  è dimoflraco,fono  vguali 
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à i due  lati  HG  ,Gf , la  baie  EF  è vguale  alla  bafe  HI-,  (irà  il  triangolo 
AEF 1 vguale,  ed  equiangolo  al  triangolo  GHI , c perciò  ">  fona  fri  loro 
limili  , ed  vguali . Hor  e (Tèndo  i quattro  triangoli  AGE  > AGF , AEF, 
EGF,  limili,  ed  vguali  à i quattro  triangoli  GDH,  GDf,  GHI»  DHI,  lo 
piramidi  AEFG,GHID, 
contenute  da  quelli,  fo- 
no fra  di  loro  fintili , ed 
Vguali . Di  piu  cllcndo 
i lati  HG,GI,IH,  paral- 
leli à i lati  BA,AC,  CB, 
farà  l’angolo  HGI  n v- 
gualc  all’angolo  BAC, 
l’angolo  GIH  farà  vgua- 
le all’angolo  ACB , e 1’ 
golo  GHI  farà  vgualo 
all’angolo  ABC;  dai  che 
i triangoli  GHI , ABC , 


fono  equiangoli , hanno 
i lati  intorno  à gli  ango- 
li vguali  - proportionali, 
c perciò  0 ióno  limili  fra 
loro.  Nel  triangolo  DAB  la  retta GH è dimollr.ua  parallela  ad  AB, e 
per  il  Cordi,  alla  4.  del  6,  i triangoli  DGH,  DAB , fono  limili  fra  loro  . 
Parimente  elfendo  Gl  parallela  ad  AC  , farà  il  triangolo  DIG  limile  al 
triangolo  DCA  ; cd  elfendo  HI  parallela  al  lato  BC,  farà  il  triangolo 
DHI  fintile  al  triangolo  DBC  : lì  die  i quattro  triangoli  GHI , GDH  » 
GDIJDH , fono  limili  à i quattro  triangoli  ABC,  ADB,ADC,CDB;o 
perciò  la  piramide  GH1D  fi  farà  limile  alla  piramide  ABCD . Di  più,  ef- 
fendofi  dimoftrato  , che  il  triangolo  DBC  è fidile  al  triangolo  DHI , e_> 
che  il  triangolo  GEF  è limile  al  medcliino  triangolo  DHI , i triangoli 
DBC,GEF, r (iranno  fra  di  loro  limili . E perche  le  rette  EG,GF,EF,  fo- 
no parallele  à i lati  DB,  DC,  BC,  farà  il  triangolo  AGE  1 limile  al  trian- 
golo ADB  , il  triangolo  AGF  limile  al  triangolo  ADC , cd  il  triangolo 
AEF  lira  limile  al  triangolo  ABC;  dal  che  le  piramidi  AEGF,  ABDC  « 
fono  limili  frà  di  loro . Per  la  qual  cofa  le  piramidi  AEGF,GHDI,  fono 
limili , cd  vguali  frà  di  loro,  ed  ogn’vna  è limile  à tutta  la  piramide  ABC 
D,  ch’era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo,  perche  ilari  BA,BC,fonodniifiin  due  parti  vguali  in  E,& 
K,  farà  BK  à KC  come  BE  ad  EA , e perciò  le  rette  EK  , FC  x fono  frà  di 
loro  parallele;  fù  moftrata  Gl  parallela  ad  FC,farà  EK  v parallela  ad  IG: 
e perche  le  rette  EG  , GF , EF,  furono  dimoi! rate  parallele  alle  tre  BD  , 
DC,CB,i  quadrilateri  EKIG,  GICF,  EKCF  fono  parallelogrammi  ,cd 
in  confeguenza  i loro  lati  opporti 1 fono  Irà  di  loro  vguali . Per  la  qual 
cofa  i lati  EG,GF,  EFi  fono  vguali,  e paralleli  ì i lati  KI , IC,  CK , ed  i 
triangoli  GEF,IKC,a  (bno  frà  loro  equiangoli , vguali,  c paralleli  ; cd  ef- 
fendo  equiangoli,  i lati  intorno  à gli  angoli  vguali b fono  proportionali  , 
e perciò  c fono  frà  loro  limili . Hor  elfendo  i triangoli  EGF  , KIC , frà 

loro 
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loro  limili,  vguali,  è paralleli,  ed  i quadrilateri  EKIG,GFCI,FCKE,  fo- 
no parallelogrammi , per  la  defimtionc  13.  di  quello,  il  folido  EGFCKI 
è prifma . Similmente  ellendo  i tre  lati  EB,  BK,  KE  vguali , c paralleli  à 
i tre  lati  GH,HI,IG,  i triangoli  EBK,  CHI  d faranno  limili,  vguali , e pa- 
ralleli . E perche  i quadrilateri  EKIG»  EBHG,  BHIK,  furono  dimollrati 
parallelogrammi , per  la  citata  definitone  rj.  di  quello , il  folido  GEB 
; KIH  è ancora  prifma , la  di  cui  baiò  è il  parallelogrammo  HBKI , il  qua- 
I le  è c il  doppio  del  triangolo  HKI,  cioè  il  doppio  del  triangolo  IKC . E 
I perche  gli  antedetti  prifma  fono  fra  i piani  paralleli  EGF , DBC , cioè 
hanno  vna  medelima  altezza,  elfcndo  la  bafe  parallelogramma  BI  il  dap- 
doppio  della  bafe  triangolare  IKC , farà  il  prifma  GEBKIH  { vguale  al 
prifma  GEFCIK  . Finalmente  nel  parallelogrammo  KD  il  lato  HK  g è 
vguale  al  lato  DI , f ù dimoftrato  il  lato  BK  vguale  al  lato  HI , ed  il  Iato 
! BH,  per  coftruttione,  è vguale  al  lato  HD,  i tre  lati  dunque  BH,HK,KB, 

| fono  vguali  ài  tre  lati  HD,DI,1H,  dal  che  i triangoli  HBK , DHI,  h fono 
fra  loro  equiangoli,  ed  vguali  ; ed  eflcndo  equiangoli , hanno  i lati  K in- 
* torno  à gli  angoli  vguali  proportionali,  e perciò 1 fono  limili . Parimente 
éllcndo  i quadrilateri  EBHG,  EHDG,  parallelogrammi, farà  EB  m egua- 
le ad  HG,ed  il  lato  EH  farà  vguale  al  lato  GD:  ma  BH  è vguale  ad  HD, 
i tre  lati  dunque  EH,HB,BE , fono  vguali  à i tre  lati  GD,DH,HG;  e per 
le  ragioni  antedette , farà  il  triangolo  EHB  " limile , ed  vguale  al  trian- 
golo GDH  ; ed  oltre  à ciò , ellèndo  i tre  lati  EH,  HK,  KE,  vguali  à i tro 
lati  GD,DI,1G,  faranno  i triangoli  EHK,  GDI  0 frà  loro  limili,  ed  vgua- 
li; e tutta  la  piramide  EHBK  v farà  limile  , ed  vguale  alla  piramide  GD 
HI.  E perche  il  prifma  GEBKIH , che  hà  la  bafe  parallelogramma,  è 
maggiore  della  piramide  EBKH  , llante  che  la  contiene  , làrà  il  medcli- 
mo  prifma  maggiore  della  piramide  GHID  : ma  il  prifma  EGFCKI  di 
bafe  triangolare  è vguale  al  prilma  GEBKIH,  farà  il  prifma  di  baie  trian- 
golare EGFCKI  maggiore  della  piramide  GHID,  cioè  maggiore  della.» 
piramide  AEFG . Per  la  qual  cofa  i due  prifmi  GEBKIH  , GEFCKI , 
giunti  inlìeme,  fono  maggiori  delle  due  piramidi  GHID,  AFEG;  ed  iiu 
confcgucnza  fono  maggiori  della  metà  di  tutta  la  piramide  ABCD , il 
che  era  da  dimoltrarli . 

LEMMA. 

Se  faranno  due  piramidi  di  bali  triangolari,  e d vguali 
altezze  , ogn’vna  delle  quali  lia  diuifa  in  due  piramidi  li- 
mili , ed  vguali  frà  loro , e limili  à tutta  la  piramide , et  iru 
due  prifmi  vguali  frà  loro,  che  giunte  inlìeme,  fiano  mag- 
giori della  metà  della  piramide , come  lì  dilTe  nell’antece- 
dente propolmone  ; ciafcun  prifma  in  vna , al  corrifpon- 
dente  prilma  nell’altra , farà  come  la  bafe  di  tutta  la  pira- 
mide alla  bafe  dell’altra  piramide . 
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Siano  le  piramidi  ABCD,EFGH9  le  di  cui  bufi  triangolari ' fi  ano  DBC , HF 
C,(  l’ altezze  uguali  filano  le  perpendicolari  AI,EK,ed  ogn'una  di  effe  pirami. 
di  fi a diuifa  in  due  piramidi , e due 
prifmi  , fecondo  le  conditioni  dell" 
antecedente propofitione . Dico  che_, 
il  prifma  LMNCRS  al  prifma. 

OPQGTV  i come  la  bafe  della  pi- 
ramide ABCD  alla  bafe  della  pira- 
mide EFGH;  cioi  come  la  bafe  DBC 
alla  bafe  HFG . Perche  i piani  LM 
N,BDC,  per  quel  che  fu  dimofirato 
nell’antecedente  propofitione , fono 
paralleli , perciò  fegano  le  rette  AI , 

AC,  » proportionalmente , e farà  _ 

AN  ad  NC  come  AX  ad  XI:  ma 2 K F "T  5 

AN , per  cofiruttione , è uguale  ad 
NC,farà  AX  uguale  ad  XI.  Nell 

iftejfo  modo  fi prouerà , che  ET  è uguale  ad  TK  ; e perche  tutta  Balte  zza  AI 
è Juppofia  uguale  alP altezza  EK  , perciò  la  metà  XI  farà  uguale  alla  metà 
TK;  dal  che  i prifmi  LMNCRS,  OPQGT V,fono  b come  le  bafi RSC,VT G. 
Si  dimoflri , come  fi  fece  nell’antecedente  propofitione,  che  le  rette  RS  , T V , 
fono  parallele  à 1 lati  DB  , HF , farà  il  triangolo  DBC  c filmile  al  triangolo 
SRC  , ed  il  triangolo  HFG  farà  filmile  al  triangolo  VT  G . In  oltre  perche  i 
lati  BC,FG,fono  diuifi  in  due  parti  uguali  in  R,&T  farà  BC  à CR  cornea 
FG  à GT , per  la  qual  cofa  il  triangolo  DBC  al filmile  triangolo  SRC  farà  co- 
me il  triangolo  FHG  <*  al filmile  triangolo  VT G ; e permutando , il  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  è come  il  triangolo  SRC  c al  triangolo  VT G : ma  il 
triangolo  SRC  al  triangolo  VTG  i come  il  prifma  LMNCRS  al  prifma  OP<ì 
GTV  ; farà  il  prifma  LMNCRS  al  prifma  OPQGTV  , f come  il  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  : Ma  i prifmi  LMNCRS,  OPJjiGT V , fino  uguali  à 
i prifmi  MLRBZS , PQTFÒ’V , il  prifma  ancora  MLRBZS  al prifma  PQfif 
FÒ-V farà,  come  la  bafie  BDC  alla  bafe  FHG,  ch’era  da  dimofirarfi . 

THEO  REM  A IV.  PRO  POSITIONE  IV. 

Se  faranno  due  piramidi  di  vguali  altezze , che  habbia- 
no  le  bali  triangolari , ed  ogn’vna  di  effe  fia  diuifa  in  due. 
piramidi  fimili , ed  vguali  fra  loro , e limili  à tutta  la  pira- 
mide , & in  due  prifmi  vguali , che , giunti  infieme , nano 
maggiori  della  metà  di  tutta  la  piramide  ; ed  ogn’vna  di 
quelle  piramidi , che  rifulta  da  tal  diuilione , Ha  diuifa  io» 
due  altre  piramidi , e due  prifmi , come  la  prima  ; e le  pira- 
midi , che  rifultano  da  quella  diuilione , liano  Umilmente  j 
diuife  in  due  piramidi , e due  prifmi , come  prima , e coru  | 
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quell  ordine  in  infinito;  tutti  i prifmi , che  ribalteranno  / 
da  quelle  diuifioni  in  vna  piramide , giunti  infieme , à tut- 
ti i prifmi  nell’altra  piramide,  fono  come  la  baie  delia  pi- 
ramide alla  bafe  dell’altra  piramide 

Sopra  le  bafi  triangolari 
DBC, HFG,  (lino  corti  tu  ite 
le  piramidi  ABCD,EFGH, 
di  vguali  altezze , ed  ogn’ 
vna  ila  dittila , conte  nelle, 
terza  propofirione  , in  due 
piramidi  limili,  ed  vguali,e 
limile  à tutta  la  piramide, & 
in  due  prifmi  fra  loro  vgua. 
li , clic  giunti  infieme, liano 
maggiori  della  metà  di  tut- 
ta la  piramide  > e le  pirami- 
di in  vna  di  clic  fiano  le  no- 

intn^K/^0’  ° nCll’a,t"  fiano  EPQB’  RVT«i  parimente  i prifmi 
RPFSTV  PRor^r  T'  LIBMNO  » ILKCMN , e nell'altra  fiano 
ppoV  nv-rui-r  C?‘  nuouo  °Sn’vna  dc>le  piramidi  AIKL,LOND, 
nrimT’ia  1 *1’  dmifa  in  due  piramidi,  e due  prifmi,  come 

prima  , ed  ogn  vna  delle  piramidi , che  rifultano  da  quella  diuifione  , fi 
diuida  parimente  in  due  piramidi , e due  prifmi,  neiriftclTo  modo  di  pri- 
r-C°n  CIU?.R  ordine  fi  proceda  in  infinito . Dico  che  tutti  i prifmi , 

nm  alTrruUrP'rJmidc  à tutd  ' Prirn,i  ’ chc  fl  fanno  nella  pi- 

ramidc  EFGFI,  fono  come  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  . Perche  le  pira- 
midi AIKL,LOND  fono  fra  di  loro  limili , ed  vguali , farà  la  bafe  ILK  a 

MVr  a * ba[C  ? DN.  :umr  11  tri'lnSol°  ILK  ‘ è vgualc  al  triangolo 
M.NC,  (tante  chc  fono  le  bali  oppolle  del  prifma,farà  il  triangolo  D~ON 

nS|  uvTtrU!'80'?  M,NC  ’ NcII’iftc*r°  m«>do  fi  dimollrerà,  chc  il  trian- 
golo HVT  e vguale  al  triangolo  TSG  . Si  dimoltri  come  fi  fece  nell'an- 
tecedente Lemma  , che  il  triangolo  DBC  al  triangolo  HFG  è come  il 
triangolo  NMC  al  triangolo  TSG, farà  ancora  il  triangolo  DBC  al  trian- 
goJoHFG, femei  triangolo  LIK  al  triangolo  PRC^c  flri ,]  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  come  il  triangolo  DON  al  triangolo  HVT.  Di 
nuouo  il  pnfma  ILKCNM  al  prifma  PRQCST , per  l'antecedente  Lem 
la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG , cd  ,1  prifma  LIBMNO  al  p ' f- 
rTV  ècoTt;1;I  bafcBDC  aHa  baie  HFG,  faranno  gli  antece- 
denti inficine , cioè  l’aggregato  dei  due  prifmi  LIBCKD  , à i conlè- 
guenti  inficine,  chcl'aggregato  de  gli  altri  due  prifmi  RPFGQH , c co-  ci».dcl5. 
ma  1 antecedente  BDC  ai  confegucnte  FHG.  Nel  lift  e fio  modali  dimo- 
ncila  Piramide  AIKL,  giunti  infieme,  à i prifmi  nella 
piiaimde  F-PQR,  giunti  infieme,  fono  come  la  bafe  ILK  alla  bafe  PRO  , 

-toc  come : la  baie  BDC alla  bafe  FHG:  e Umilmente  tutti  i prifmi  nella 
piramide  LONDa  tutti  i prifmi  nella  piramide  RVTH  , <t  fono  come  la  di  Meri- 
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bafe  ODN  alla  bafc  HVT  , cioè  come  la  baie  BDC  alla  bafe  FHG . 
Nell’iftcflo  modo  fi  proueràjche  tutù  i pùfmi  in  ogn’altra  piramide  fatta 
inABCD  à tutti  i prif- 
mi  nella  corrifponden- 
tc  piramide  fatta  iru 
EFGH  •>  eflcrc  come  la 
bafe  BDC  alla  bafe-» 

FHG,  e per  la  12.  pro- 
pofitionc  del  5.  tutti 
gli  antecedenti  infic- 
ine , clic  fono  i prifmi 
fatti  nella  piramide 
ABCD  , à tutti  i con- 
feguenti  infieme , che 
fono  i prifmi  fatti  nel- 
la piramide  EFGH,  fa- 
ranno come  l’antecc- 
denre  BDC  al  confeguentc  FHG  . Per  la  qual  cofa  tutti  i prifìni  à tutti 
prifmi  lòno  come  la  bafe  BDC  alla  bafe  FHG, ch’era  da  dimoflrarfi. 

THE  ORE  MA  V.  PROPOS1TIONE  V. 


Le  piramidi  di  bali  triangolari , che  hanno  la  medefim'  | 
altezza , fono  come  le  loro  bali . 

Sopra  le  bali  triangolari  DBC,  HFG  , lìano  coftituite  le  piramidi  d’v- 
guali  altezze  ABCD,  EFGH  . Dico , che  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  è 
come  le  piramide  ABCD  alla  piramide  EFGH  , cioè  come  la  piramide-» 
ABCD  ad  vna  quantità  vguale  alla  piramide  EFGH  . Se  la  bafe  BDC 
alla  bafe  HFG  non  è come  la  piramide  ABCDad  vna  quanùtà  vguale 
alla  piramide  EFGH,  s’intenda  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  edere  come 
la  piramide  ABCD  alla  quantità  X,  la  quale  ò farà  minore , ò maggiore 
della  piramide  EFGH  . Sia  nel  primo  luogo  la  quantità  X minore  della 
piramide  EFGH,  per  quanto  è il  folido  Z , in  modo  , che  i due  folidi  X%, 
& Z,  giunti  infieme,  fiano  vguali  alla  piramide  EFGH  . Si  diuida  la  pira- 
mide EFGH  nelle  due  piramidi  EPQg  , RVTH  , limili , cd  vguali  frà  di 
loro,  ed  ogn’vna  limile  à tutta  la  piramide  EFGH,  e ne  i due  prifmi  RPF 
STV,  PRQGST , vguali  frà  di  loro,e  che,  giunti  infieme,fiano  maggiori 
della  metà  della  piramide  EFGH,nel  modo,  che  lì  fece  alla  terza  propo- 
litioncdi  quello  : E limilmente  lia  diuifa  ogn’vna  delle  piramidi  ÉPQg, 
RVTH,  in  due  piramidi,  c due  prifmi , nel  modo  fatto  alla  citata  3.  pro- 
polit.  di  quello , cd  ogn’vna  di  quelle  piramidi , che  rifultano  da  quella 
diuifionc,  lì diuidano  in  due  altre  piramidi,  e due  prifmi, 'come  prima,  e 
con  quell’ordine  lì  proceda  fin  che  le  piramidi , che  rifultano  dauMtima 
diuifionc , giunte  infieme , 2 fiano  minori  del  folido  Z : e fuppollo,  che, 

fatta  quella  lucccfliua  diuifionc,  le  piramidi  rcllatc  lìano  EPQR,  RVTH^ 
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piramide  EFGH  , hanno 

l’iftellà  proportionc,  qua-  a ’E 

le  hà  la  bafe  DBC  alla  "T  A 

bafe  HFG  : ma  la  bafo  / \ / \ 

DBC  alla  bafe  HFG  è / \ / \ 

come  la  piramide  ABCD  / lA  / . P-\ 

al  fobdo  X,faranno  i prif-  . ///V'Af?  . f/lyU 

mi , fatti  nella  piramide  A/  \ \ 7 \ / \ > 

ABCD,  à i prifini  fatti  / V D\  \ / Y }h\  \ 

nella  piramide  EFGH , s /_  / irlK'  \r\ 

come  la  piramide  ABCD  7/  \ / \\  I 

al  folido  X ; c permutan-  P^- 1 ^ 

do,  i prifmi  nella  pira-  -a 

midc  ABCD  alla  pirami-  ^ / 

de  ABCD, c faranno  co-  ~1  f . 1 

me  i prifmi  nella  pirami-  j / Y. / 

de  EFGH  al  folido  X:  y 

ma  i prifmi  nella  piramide  ABCD  fono  minori  della  mcdelìina  piramide 
ABCD  , faranno  i prifmi  nella  piramide  EFGH  51  minori  del  folido  X . c 
perche  i prifmi  nella  piramide  EFGH  furono  dnnoftrati  maggiori  del  fo- 
lido X,  farebbero  i prifmi  della  piramide  EFGH  maggiori , c minori  del 
folido  X . Non  dunque  il  folido  X è minore  della  piramide  EFGH  , c 
perciò  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  non  è come  la  piramide  ABC  ad  vna 
quantità  minore  della  piramide  EFGH  . NelFiftcffomodo  fi  dimollrerà, 
che  la  bafe  HFG  alla  bafe  DBC  non  è come  la  piramide  EFGH  ad  vna 
quantità  minore  della  piramide  ABCD 
Dinuouo  ' 71  10  f 


sin-. 

la  piramide  EFGH  ad  vn’altra 
e permutando,  (ara  il  folido  X 

alla  piramide  EFGH , f come  la  piramide  ABCD  al  folido  Z : ma  il  foli-  c ,6,  dd  s' 
do  X ,pcr  fuppofitionc,c  maggiore  della  piramide  EFGH, farà  la  piramide 
ABCD  f maggiore  del  folido  Z,cioc  il  folido  Z farà  minore  della  pirami-  f *4-  d£l  5 
de  ABCD.  In  oltrc,perche  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG, per  ipotcfi,è  co- 1 
mela  piramide  ABCD  al  folido  X,inuertendo,  farà  ilfolidoX  alla  pira-  c - , 
midc  ABCD  , S come  la  bafe  HFG  alla  bafe  DBC,-  ma  il  folido  X alla  jM'.  dcI(S. 
piramide  ABCD  , per  coftrmtione  , ècomc  la  piramide  EFGH  al  folido  I 
Z,  far*  la  bafe  HFG  alla  bafe  BDC , h come  la  piramide  EFGH  al  folido  » "•ddE 
Z,  ch’è  minore  della  piramide  ABCD;  il  che  è contro  à quel  che  fièdi- 
moftrato . Non  dunque  il  folido  X è maggiore  della  piramide  EFGH,  ne 
mcno,per  quel  che  fi  è dimoilrato,c  minore, & in  conlbgucnza  il  folido  X 

Q q q <1  a èvguale 


Digitized  by  Google 


a iS.del  j, 

! 

b la.  del  J, 


e i8.de!  f. 


d Coroll-al- 

,ia  4*  ‘iti  6. 


C2Z,  dei  5. 


f 20,  del  5. 


676  EVCLIDE  RESTITVTO 

è vgualc  alia  piramide  EFGH  . E perche  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  è 
come  la  piramide  ABCD  al  folido  X ,clfendo  il  folido  X vgualc  alla  pi- 
ramide EFGH, farà  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG, come  la  piramidcABCD 
alla  piramide  EFGH , ch’era  da  dimollrarlì. 

THEO  REM  A VI.  P R O P OSJTIO  N E VI. 

Le  piramidi  di  vguali  altezze,  che  hanno  le  bafi  poli- 
gone , fono  fra  loro  come  le  bafi . 

Siano  le  piramidi  d’vgnali  altezze  ABCDEF , GHIKL , le  di  cui  bafi  : 
FBC1>E,LHIK  fianodi  molti  lati,  cioè  di  più  di  tre  lati.  Dico,  chela  pi- 
ramide ABCbEF  alla  piramide  GHIKL  è come  la  bafe  BCDEF,  alla 
bafe  HIKL  . Da  gli  angoli  F,  ed  L > à gli  angoli  opporti  fi  tirino  le  rette 
FC,  FD,  LI,  in  modo,  che  le  bafi 
BCDEF  , HIKL  fiano  diuife  iru, 
triangoli , faranno  diuife  le  pira- 
midi ABCDEF,  GHIKLdn  tante 
j piramidi  di  bafi  triangolari , per 
1 quanti  triangoli  fono  nelle  bali 
BCDEF,  HIKL , Perche  le  pira- 
midi ABCF,ACDF, di  bafi  trian- 
! golari, hanno  la  mcdefim’alrezza, 
per  ranrecedente  propofitiono , 
la  piramide  ABCF  alla  piramide 
ACDF,  è come  la  bafe  FBC  alla 
bali  FCD;  e componendo,  la  pi- 
ramide ABCDF  alla  piramido 
ACDF  a làrà  come  la  baie  BCDF  alla  bafe  FCD:ma  la  piramide  ACDF 
alla  piramide  d’vgualc  altezza  A DEF , è come  la  bafcCDF  alla  bafo 
FDE;  perl’vgualità,la  piramide  ABCDF  alla  piramide  ADEF  b làrà  co- 
me la  bafe  BCDF  alla  bafeFDE'C  cdponédo,tutta  la  piramidcABCDEF 
alia  piramide  ADEF, c farà  come  la  bafe  BCDEF  alla  bafe  FDE.  Nell’i- 
fteflo  modo  fi  prouerà,che  la  piramideGHIKL  alla piramideGIKLc  come 
la  bafe  HIKL  alla  bafe  LIK, ed  inuercédo,la  piramide  GIKL  alla  pirami- 
de GHIKL,11  c come  la  bafe  LIKalla  bafe  HIKL-In  olrre, perche  la  pira-  ; 
midc  ABCDEF  alla  piramide  ADEF  è come  la  bafe  BCDEF  alla  bafe 
FDE, eia  piramide  ADEF  alla  piramide  d’vguale  altezza  GIKL,  è come 
la  bafe  FDE  alla  bafe  LIK  per  l’vgualità,  la  piramide  ABCDEF  alla  pi- 
ramide GIKL,  e làrà  come  la  bafe  BCDEF  alla  baie  LIKima  la  piramide 
GIKL  alla  piramide  GHIKL  è come  la  bafe  LIK  alla  bafe  HIKL  ; farà , 
per  l’vgualità  , la  piramide  ABCDEF  alla  piramide  GHIKL  , f come  la 
bafe  BCDEF  alla  bafe  HtKL,  ch’età  da  dimoftrarfi . 
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THEOREMA  VII.  P R O POS  ITI  O NE  VII. 

Ogni  prifma  di  bafi  triangolari  fi  diuide  in  tre  vguali 
piramidi  di  bufi  triangolari. 

r'a  cu<  bali  triangolari  fono  gli  opporti  trian- 

gol'  ABC,  FED  . Dico,  che  il  prifma  ABCDEF  fi  diuide  in  tre  piramidi 
a°uc  Angolari  • Nei  tre  parallelogrammi  BEDC , DCAF, 

ABbF,fi  tirino  le  diagonali  BD,CF,FB,farà  il  triangolo  BED  > vaiale  al 
triangolo  BD.C  ; e nel  parallelogram- 
mo AFDC,  il  triangolo  A PC  farà 
vguale  al  triangolo  CFD  . Si  confidc- 
rino  le  due  piramidale  di  cui  bafi  fono 
i triangoli  BED.BDC,  ed  il  vertice  Fi 
ciocie  piramidi  FBED,FDCB,lc  qua- 
li  hanno  vna  medefima  altezza  ,•  e farà 
| la  piramide  FEDB  alla  piramide., 

, FDCB  , b come  la  bafe  BED  alla  bafe 
j BDC:  ma  le  bafi  BED,BDC,fono  fia- 
te dimofirate  vguali.  Le  piramidi  dun- 
que FEDB  , FDCB  c fono  fra  di  loro 
vguali.Di  nuouo  fi  confiderino  due  al- 

I trc  P'ramifii,  le : dii :ui  bafi  fono  i triangoli  FDC,  FCA  , ed  il  vertice  B , 

I cioè  le  P!MmidiBDCF,BFCA,le  quali  hanno  vna  medefima  altezza, farà  I 
la  piramide  BFDC  alla  piramide  BFCA  , <>  come  la  bafe  FDC  alla  bafe  d iAc 
FCA:  ma  le  bafi  FDC,FCA;  per  quel  che  fiè  dimoftrato,fonofrà  di  loro  i *** 
vguali, in  confegtienza  le  piramidi  BFVDC,BFCA,<  fono  fra  di  loro  vana-  L „ a . 
li . ma  la  piramide  BFDC  fìi  dimofirata  vguale  alla  piramide  BFED  ]c  ‘ ' 5‘ 

dTmoftmrfi1  BFED’BFDC>BFCA,fono  frà  di  loro  vguali, ch'era 

COROLLARIO. 

Dall’antecedente propofitione fi  caua,  che  ogni  pira- 
nude  e la  terza  parte  del  prifma  vgualmente  alto,  e che 
ha  la  medefima  bafe. 

Sopra  la  bafe  poligona  BCDEfia  pofia  la  piramide  ABCDE,  ed  il  prilma 

mmeZT'  " '*  ' P“”‘Ì  °tpùJH  o diufi  in  triangoli  di 

numero  vgual,  colle  rette  HF,ECfard  dmfi  ilprfma  ACDH  in  tanti] Zifini 

ù ptamU,gABchT Tf7""  b‘f‘  BCDE;  ' 'f~*  di"f* 

J'Z  , ABrD£  ’f ‘f>“c  piramidi  d,  bafi  triangolari  , per  quanti  Tono  i 
g°  aT>  'A*  baf'  BC°£i  fi  to  mo  le  rette  DF,EF,e fi  eonfidermo  le  due 

. trian- 
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piramidi  ACDE,FC.DE,le  quali  hanno  la  medefima  bafe  CD  E, e fono fatto  la  I 
medefim’  altezza,  pereto  * fono  fri  di  loro  uguali:  ma  la  piramide  FCDE, per 
Fantecedente  propofitrone , è la  terza 

■parte  del  prifma  FCDGH , farà  la  1t  : ! » ' 

piramide  ACDE  latenza  parte  del 

prif ma  FCDGH  ; per  la  qual  cofa  . ix/'*  \ 

la  piramide  di  bafe  triangolare  è la  ply  \ 

terza  parte  del  pnfma  ugualmente  "Ix  \ \ 

alto,  t che  hà  la  medefima  bafzy . \ Y\\iVk  \ 

In  oltre , perche  la  piramide  ABCEy  t \ \ \ 

per  l’antecedente  propofitione , èia  \ \ \ 

terza  parte  del  pnfma  HAFECBy  e \ \ \ jAE — 

la  piramide  ACDE  è la  terza  parte  ' y//' 

del prifma  FCDGH  > farà  tuttala  \y''''\! y**^ 

piramide  ABCDE  la  terza  parte  di  B>  (2 

tutto  tl prifma  ABCDGH.Il  mede - 
fimo  fi  dimofirerà  fe  nella  baf<_, 

BCDE  faranno  più  triangoli  poiché  inguanti  triangoli  è diuif a labafeBCDEy 
in  tanti  prifma  di  bafe  triangolari  farà  diuifo  il  prifma  ABCDGH , ed  in  al- 
lertante piramidi  farà  diuifa  la  piramide  ABCDE  , ogn’una  delle  quali  farà 
la  terza  parte  di  quel  prifma  pojlo  fopra  la  medefima  bafe  ; e perciò  tutta  la 
piramide  , compojla  di  quelle  piramidi  di  bafe  triangolari, farà  la  terza  parte 
di  tutto  il  prifma,  compofio  di  quei  prif  mi  di  bafe  triangolari . D’onde fi  con- 
clude , che  ogni  piramide  è la  terza  parte  del  prifma  ugualmente  alto,e  che  bà 
la  medefima  bafe,  come  fi  dijfe.  Intenéafi però  di  quei  prifmi,la  dt  cut  bafe  fia 
uno  di  quei  piani  oppo/li,cbe  nel  prifma  deuono  ejfcre  fimili,vguali,e  paralleli. 

THEOREMA  Vili/  PROPOSITIONE  Vili. 

Le  limili  piramidi  di  bali  triangolari  fono  in  triplicata 
proportione  de  i loro  lati  homologhi . 

Siano  le  limili  piramidi  ABCD,  EFGH,  le  di  cui  bali  Hanoi  triangoli 
BCD,FGH,e  liano  le  bali  BCD,FGH, limili  frà  loro  » perla  lìmilitudiiic 


delle  piramidi, gli  altri  triangoli  in  vno  faranno  lii 
nell'altro: Ila  dunque  il  triangolo  A CD  a limile  al 
golo  ABC  Umile  al  tria- 
gt>lo  EGF , ed  il  triango- 
lo ABD  limile  ai  trian-  i,p- 

golo  EFH  . Dico,  che  la  - r 

piramidc  ABCD  alla  pi-  /j\ 

ramide  EFGH,  hi  tripli-  j \ ! 

cata  proportione , che  il  / 

lato  homologoCD  al  la-  / 

to  homologo  GH  . Co’i  ® V \\ 

lati  AC,  CD  , li  faccia  il  \J -.-"fi 


parallelogrammo  CI;co’i 
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due  AC,  CB , fi  faccia  il  parallelogrammo  QL , e co’i  due  lari  BC , CD, 
fi  faccia  il  parallelogrammo  CK  ; fi  compifca  il  parallelepipedo  LCDM. 
Nell’ifteflò  modo  fi  compifca  il  parallelepipedo  PGHQ^Si  tirino  le  dia- 
gonali LI,  PN.  Il  parallelogrammo  LBDI  u diuidc  il  parallelepipedo 
LCDM  ne  i due  prifmi  LAIDCB,  LMIDKB  , vguali  frà  loro,  e di  bali 
triangolari , e farà  tutto  il  parallelepipedo  LCDM  à rutto  il  parallelcpi- 
pcdoPGHQ>_c  come  il  prifma  LAIDCB  al  prifmaPENHGF.E  perche  la 
I piramide  ABCD  d è la  terza  parte  del  prifma  LAIDCB  , e la  piramide 
: EFGH  èia  terza  parcedcl  prifma  PENHGF, i detti  prifmi  faranno  vgua- 
li multiplici  di  effi;  piramidi,  e farà  il  prifma  LAIDCB  al  prifina.. 
PENHGF , c come  la  piramide  ABCD,  alla  piramide  EFGH . In  oltre , 
perche  i triangoli  ACD,EGH,  fono  frà  loro  limili,  farà  l’angolo  ACD  f 
aguale  all’angolo  EGH  , e la  proportione  di  AC  à CD , come  quella  di 
ÈG  , à GH  ; per  la  qual  cofa  i parallelogrammi  CI , GN  , fono  frà  loro 
limili . Parimente  eflendo  i triangoli  ACB,EGF,  frà  loro  limili, per  le  ra- 
gioni antedette, i parallelogrammi  CL,GP,fono  Irà  loro  fimili;  ed  elTendo 
i triangoli  BCD , FGH  , frà  loro  fimili , per  l’ifteflà  ragione  i parallelo- 
grammi  CK,  GO,  fono  frà  loro  fimili  ; dal  che  i tre  parallelogrammi  CI, 
CL,CK,  fono  fimili  ài  tre  corrifpondenti  parallelogrammi  GN,GP,GO,' 
gli  opporti  fono  limili  à quelli , e perciò  il  parallelepipedo  LCDM  s farà 
limile  al  parallelepipedo  PGHQj_e  per  lapropofitione  3 3.  dell’i  1.  il  pa- 
rallelepipedo LCDM  al  parallelepipedo  PGHQ_».  hà  triplicata  propor- 
tione di  quella, che  hà  il  lato  homologo  CD  al  lato  homologo  GH.ma  il 
parallelepipedo  LCDM  al  parallelepipedo  PGHQè  come  il  prifma^ 
LAIDCB  al  prifma  PENHGF,  ed  il  prifma  LAIDCB  al  prifma-. 
*.  v PENHGF  , è come  la  piramide  ABCD  ail%piramidc  EFGH , hauerà  la 
r.f'.tq'  piramide  ABCD, alla  piramide  EFGH?  h triplicata  proportione  di  quella, 
c^c  fià  il  lato  homologoCDal  lato  homoIogoGH,il  che  era  da  dimoftrarfi 

SCOLIO. 


Coll’antecedente  propofitione  facilmente  li  dimoflra , 
che  le  piramidi  fimili , le  di  cui  bali  fiano  più  di  tre  lati , 
fono  in  triplicata  proportione  de  i loro  lati  homaloghi. 


Sianole  piramidi  ABCDEFi 
GH1KLM , fimili  frà  di  loroje 
di  cui  bufi  finto  i fimili  poligoni 
BCDEF  , HIKLM  . Dico,  che 
la  piramide  ABCD  EF  alla  pi- 
ramide GH IKLM  bà  tripli- 
cata proportione  di  quella  , che 
hà  il  lato  homologo  F E al  lato 
homologo  L M.  Perche  i poligoni 
ABCDEF,H  IKLM  fino  finiti 
fari  , CD  à DE  come  IK  àKL, 
e farà  DE  ad  EF  come  KLai 
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LM  ! e permutando/!, farà  CD  ad  IK  j b come  DE  à KL,  e la  proportione  di 
DE  à KL  farà  come  quella  di  EF  ad  LM  . Si  di  ut  demo  i poligoni fi miti 
BCDEFdH FLAI  c in  triagolidi  numero  -uguale, colle  rette  BD, BE,HK,H  L\ 
farà  il  triangolo  BCD fìmile  al  triagolo  II I K,  il  triangolo  EDE  farà  fìmile  al 
triangolo  HKL,ed  il  triangolo  BEF farà  fìmile  al  triagolo  HLM.e  la  propor- 
tiene  di  CB  à BD  farà  come  quella  di  IH  ad  HK-,come  ancora  la  proportione 
di  CD  à DB farà  come  quella  di  IK  à KH  . Perche  le  propofle  piramidi  fona 
fimili  sfarà  il  triangolo  ABC  <*  fìmile  al  triangolo  GHI,  ed  il  triangolo  ACD 
! c Y definir. farà  fìmile  al  triangola  GIK  ; dal  che  la  proportione  di  AB  à BC  c farà  come 
del  «.  1 qutila  di  GH  ad  II  lima  CB  à BD  è come  IH  ad  HK,per  l’egualità  farà  AB 

à BD  f come  GH  ad  HK. 

Par  ime  te  GK  àKI  è come 
AD  à DCfù  moflrata  CD 
a DB  ejfere  come  IK  à 
KH,  farà  per  Pegualità , 

AD  à DB  g come  GK  à 
KH  i ed  inuerteudo  BD  à 
DA  h farà  come  HK  à 
KG.  Hor  effendo  AB  à BD 
come  GH  ad  HK,  e la  prò - 
pori  ione  di  BD  à DA  è co- 
me quella  di  HK  à KG  , 
farà  per  l'egualità,  AB  ad 
AD  K come  HG  a GKì  dal 
che  i triangoli ABDsGHK, 
fono  equiangoli, hanno  i la-  an% 

1 4.  del (.  ! fj  1 inforno  à gli  angoli  vgualip!  perciò  m fono  fra  Uro fimili. E perche  i quattro 
S,v  triangoli  ABC,ACD,ADB,BCD,  fono  fimili  à i quattro  triangoli  GHI,GIK- 

n 9-  definiti  - 1 -J-  r — c ' ’ — et— tu  -ki  .in: 

del  !■- 


n 9-  definii.  G KH,  H l K,  perciò  le  piramidi  ABCD,  GIIIK,  « fonofrà  loro  fimili . Nell’i- 
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JìeJfo  modo  fi  prouerà,che  la  piramide  ABDE  è fìmile  alla  piramide  GHKL,  e 
che  la  piramide  ABEF  è fìmile  alla  piramide  GHLM;ed  hauerà  la  piramide 
ABCD  alla  piramide  GHIK  0 triplicata  proportione,  che  il  lato  homohgo  CD 
al  lato  homologo  IK  : ma  CD  ad  IK-è  come  DE  à KL,  hauerà  la  piramide 
ABCD  alla  piramide  GHIK  l’ triplicata  proportione  , che  il  lato  DE  à KL: 
ma  la  piramide  ABDE  alla  fìmile  piramide  GHKL  9 hà  la  medefima  tripli- 
cata proportione,  che  hà  il  lato  homologo  DE  al  lato  homologo  KL  farà  la  pi- 
ramide ABCD  alla  piramide  GHIK,  r come  la  piramide  ABDE  alla  pira-, 
midcGHKL  • Hell’ijlejfo  mudo  fìprouerà,  che  la  piramide  ABDE  allapira - 
mide  GIlKI-  è come  la  piramide  ABEF  alla  piramide  GHLM  . Perla  qual 
cofa  tutti  gli  antecedenti  infeme,  che  compongono  la  piramide  ABCDEF  , à 
tutti  1 configurali  mfìeme,che  compongano  la  piramide  GHIKLM , fono  come 
vno  antecedènte , eb'è  la  piramide  ABEF,  ad  vn  confeguente,  eh’ è la  piramide 
GHLM.  Ma  la  piramide  AB  E F alla  fìmile  piramide  GHLM  u hà  triplicata 
proportione,  che  il  lato  l-.mologo  FE  al  lato  homologo  ML-Jiauerà  tutta  la  pi- 
ramideABCDEF  à tutta  la  piramide  GHIKLM  x triplicata  proportione^be 
il  lato  homologo  FEallato  bonudogo  ML,  ch’era  dadimoflrarfi. 


I 


COROL- 


~~1TTb ÌCo  D VP  D E CIMO  . 68 1 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  fi  è detto , che  le  piramidi  limili , 
di  bali  poligone,  fi  diuidono  in  piramidi  limili,  di  numero 
vguale . 

SCOLIO. 

NeU’iJleffo  mudo fì  pr  otta,  che  i prifmi  fìntili , di  bttfì  poligone  , 
barino  triplicata  proportene  de  i loro  lati  homologhù 

Siano  i fimili  prifmi  ABC  DE,  FG 
HIK  * di  bafi  poligone . Dico  cbe  il  -A 

prifma  ABCDE  al  prifma  FGHLK  D ' ~ „’  E „ 
hi  triplicata  proportionc  di  quella _»  , \ \ ^ | I 

che  hi  il  lato  Pomologo  DO  al  lato  li  11  Trfvf 

homologo  Perche  i prifmi  fono  1 ; I ’ 

fri  loro  fimili, perciò  i piani,  che  con-  1 j il  ! 

tengono  vno  di  ejfi , a fono  Jlmili  ài  I "j  I 1 9-  defin. 

corrifpondenti  piani,  che  contengono  I II  11  I W <*e,"‘ 

l’altro  ; per  il  che  le  bafi NCDOL  , Til'  l'T''-' — 1..]q  pi  [ | 

PHIgM  ,BRSEA,  GTVKF  ,fono  \\/  ÌTi 

fra  lorofimili.  Si  diuidano  quejle, _>  C D HI 

bafi  colle  rette  LC,LD,Mli,Mt,  AB, 

AS,FT ,FV,in  triangoli  di  numero  vgualefaranno  i triangoli  nelle  bafi  NO, 

BE , b fimili  à i corrifpondenti  triangoli,  che  fono  nelle  bafi PQHjK  ; ed  i tri-  ll  I0- del  6- 
angoli,  che  fono  nelle  bafi B E , G K,  faranno  fimili  à i corrifpondenti  triangoli  i 
delle  bafi  NO,P£Pj farà  l’angolo  NCLc  vguale  alP angolo  PUM,c  l’angolo  c i.Jcfin. 
LCD  vguale  alP  angolo  MHI , ed  oltre  à ciò  la  proportionc  di  NC  àCL farà  del 6- 
come  quella  di  PH  ad  HM.  In  oltre  perche i piani  CB,CS,fono  fimili  à i cor-  j 
rfpondenti piani HG,HV, farà  Pungolo  RCN  d vguale  all’angolo  T HP  , e__  d i.defin. 
l’angolo  RC  D vguale  alP  angolo  T HI:  ma  per  la  fimilitudine  de’ poh  goni  <Icl 
NCDO,PH  l£),  gli  angoli  NCD,PHI,  fono  fra  loro  vguali,  per  lo  Scotio  al- 
laga .propofitione  de!  1 1 .farà  l’angolo  RCL  vguale  all'angolo  T HM.  Nell’ 
iflejfo  modo  fi  dimojlreri,  che  l’angolo  CRA  è vguale  all’angolo  HT  F.  F.  per- 
che le  rette  RC,  AL,  come  lati  dei  parallelogrammi  CB,BL„ fono  vguali,epa-  c 14-  del  t. 
rallele  al  lato  NB  farà  RC  vguale  , e parallela  ad  AL  ; dal  cbe  le  due  AR  , 1 
LC,fono  f vguali,  e parallele, ed  il  quadrilatero  ARCL  E è parallelogrammo.  f 31-  del  i. 
Ntll’ifteJJb  modo  fi dimojlrerà,  che  il  quadrilatero  FTHM  è parallelogram-  j§cf5,'  c 
mo.  Di  più,  perche  i piani  CB,1IG,  finto fra  loro  firn  ili, farà  RC  à CN  h come  h »dc6n. 
TH  ad  HP  : ma  NCàCL'e  come  PH  ad  HM  ,per  l’egualità , farà  7^jC  à\dd6’ 

C.L , K come  T H ad  H M ; l’angolo  RCL  fu  dimoftrato  vguale  all’angolo  K ,j.  ,Jc|  5- 
THM,  in  confeguenza  il  parallelogrammo  ARCL  1 farà  fimile  al  parallela-  I i.dcfin. 
grammo  FTHM.E perche  i tre  lati  AB,BR,RA,fono  vguali  à i tre  lati  LN , * (Jc, 
i NC,CL,  i triangoli  ABR,LNC . m fono fra  loro  vgualifurono  dimojlratifimt-  t. 
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li,  in  confeguenz a fono /imi  li,  ed  •uguali , e fono  ancora  paralleli , Jlante  cht_, 
i piani  BE,NO  fono  paralleli  ; per  la  qual  cofa  il fohdo  ABRCN  Ln  èprifma 
NclFficfio  modo  fi  dimofirerà,  che  il/ alido  FGTHPM  è prifma  , e che  lutti, 
gli  altri  ACDL,  ADLO,  FHIM,  F I ^M,  fono  prifmi  , E perche  i triangoli  \ 
ABR,LNC,fono  fintili  à i triangoli  FOT,  MPH,  ed  i parallelogrammi  AB 
NL , B NCR, ARCE, fono fintili  à i cormfpondenti parallelogrammi  FGPM  , 
GPflT,  FtHM  ,/drà  il  prifma  ABRCN  L 0 firmi  e al  prifma  FGTHPM  . 
Nfll'ijlcjfi  modofidimofirerà,che  il  prifma  ACDL  è fimile  al prifma  FHIM 
ed  ilprfma  ADLO  è fintile  al  prifma  FI  M Di  nuouo  perche  lebafi  NO , ' 

PQ/ono  fimili  ifarà  NC  à CD  P come  PH  ad  HI  j e permutando  , NC  à 
! PH  'ifarà  come  CD  ad  HI  ; Similmente  CD  à DO farà  come  HI  ad  IQ/e 
permutando,  CD  ad  HI r farà  come  DO  ad  /JJK  Finalmente  perche  il  prifma 
di  baf e triangolare  AN LC  a! fimile  prifma  FPMH,per  lo  Scolio  alla  3 3 .pro- 
pofitione  dell  11.  hà  triplicata  proportione,che  il  lato  homologo  NC  al  lato  bo- 
mologo  PH,  e la  proportione  di  NC  à PH  è come  quella  di  CD  ad  HI,  haue- 
rà  il  prifma  ANI.Cal  prifma  FPMH  1 triplicata  proportione  di  quella  , che 
hà  CD  ad  HI  : ma  il  prifma  ACLD  al  fimile  prifma  FHIM  u hà  la  mede- 
fima  triplicata  proportione , che  hà  il 
lato  CD  al  foto  HI,  farà  il  prifma 
ANLC  al  prifma  FPM H , x come  il 
prifma  ACLD  al  prifma  F H M I . 

Nel  tifi  e fio  modo  fi  dimofirerà , che  il 
prifma  ACLD  al  prifma  FHMI  ì 
come  il  prifma  ADLO  al  prifma_, 

FIM/K  Per  la  qual  cofa  tutti  gli 
antecedenti infieme,  cioè  i prifmi,  che 
compongono  tutto  il  prifma  ABCDF, 
à tutti  i confegucnti  infieme,che  fono  i 
prifmi, che  compongono  tutto  il  prifma 
FGHIK  sfaranno  come  vrt  antece- 
dente ad  vn  confeguente  , cioè  cornea 
il  prifma  ADLO  al  prifma  F IMQAIa  il  prifma  ADLO  al  prifma  FI  M 
bà  triplicata  proportione  di  quella,che  hà  il  lato  homologo  DO  al  lato  homolo- 
go IQ2.  baucrà  tutto  il  prifma  ABCDE  à tutto  il  prifma  FGHIK  , & tripli- 
cata proportione  di  quella,  che  hà  il  lato  homologo  DO  al  foto  homologo  l£f>, 
che  tra  da  dimofirarfi. 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  fi  è dimofirato , che  i fimili  prifmi 
di  bafi  poligone  , fi  diuidono  ip  fimili  prifmi  di  numero 
vguale, 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

Le  vguali  piramidi  di  bafi  triangolari  hanno  le  bafi  re- 

cipro- 
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ciproche  alle  altezze  ; e quelle  piramidi  di  bafi  triangola- 
ri,delle  quali  le  bali  fono  reciproche  alle  altezze,  fono  fra 
di  loro  vguali. 

Siano  le  vguali  piramidi , 

! di  bafi  triangolari , ABCD  , 

1 EFGH . Dico  che  la  propor- 
tene della  bafe  BCD  alla,, 
baie  FGH , è come  l’altezza 
della  piramide  EFGH  all’al- 
tezza della  piramide  ABCD. 

Co’  i lati  AC,  CB,  lì  faccia  il 
parallelogrammo  CI,  co’i  la- 
ti AC, CD , lì  faccia  il  paral- 
lelogrammo CK  , e co’  i lati 
BC,  CD , fi  faccia  il  paralle- 
logrammo CL  ; eli  compi fca 
il  parallelepipedo  CM  . Nell’iftcfTo  modo  lì  compifca  il  parallelepipedo 
GQ_j.fi  tirino  le  rette  IK,NO  ; ed  haueremo  ciafcuno  de  i parallelepipe- 
di CM,GQ£diujfo  indile  prifmi  di  bafi  triangolarci  quali  hanno  lcmc- 
delìmc  altezze  delle  propolle  piramidi . E perche  la  piramide  ABCD, 
per  ipotefi  , è vguaie  alla  piramide  EFGH  , i loro  tripli , b cioè  i prifmi 
IBCDKAjNFGHOE,  fono  fràdi  loro  vguali  ; Se  i doppi)  di  quelli  prif- 
mi, cioèi  parallclepipepi  CM,GQ^c  faranno  frà  di  loro  vguali  : per  la 
qual  cola  la  bafe  BCDL  alla  baie  FGHP  d farà  come  l’altezza  del  pa- 
rallelepipedo GQall’altezza  del  parallelepipedo  CM  .•  Ma  la  baie  BC 
DL  alla  bafe  FGHP  « è come  il  triangolo  BCD  al  triangolo  FGH,  c 
I’altczze  de  i parallelepipedi . e delle  piramidi  fono  le  incdcfimc  ,■  farà 
dunque  il  triangolo  BCD,  ch’è  bafe  della  piramide  ABCD, al  triangolo 
FGH,ch’è  bafe  della  piramide  EFGH,  *' come  l’altezza  della  piramide 
EFGH  all’altezza  della  piramide  ABCD , ch’era  da  dimoftrarfi  nel  pri- 
mo luogo . 

Di  nuouo,  fuppofto  che  la  bafe  BCD  alla  bafe  FGH  fia  , come  l’al- 
tezza della  piramide  EFGH  all’altezza  della  piramide  ABCD.  Dico  che 
le  piramidi  ABCD , EFGH  , fono  frà  di  loro  vguali . S’intenda  fatta  la 
medefima colìruttione . Perche  il  triangoloBCD al  triangolo  FGH  K è 
come  il  parallelogrammo  CL  al  parallelogrammo  GP , e per  ipotefi , il 
triangolo  BCD  al  triàgolo  FGH  è come  l’altezza  della  piramide  EFGH 
all’altezza  della  piramide  ABCD,  farà  il  parallelogrammo  CL  al  paral- 
lelogrammo GP,  come  l’altezza  della  piramide  EFGH  all’altezza  della 
piramide  ABCD , cioè  come  l’altezza  del  parallelepipedo  GQ_all’altcz- 
zadel  parallelepipedo  CM;  per  la  qual  cofa  i paraiiclepipcdi  GQjCM,11 
fono  frà  di  loro  vguali,  e le  loro  metà,  cioè  i prifmi  IBCDKA , NFGH 
OE,  K fono  frà  di  loro  vguali . E perche  le  piramidi 1 fono  le  terze  parti 
de  i prifmi,efsédo  i prifmi  frà  di  loro  vguali, le  loro  terze  parti, cioè  le  pi- 
ramidi ABCD,EFGH,fono  frà  di  loro  vguali, che  era  da  dimoftrarfi . 
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£84. EVCLIDH  RESTITVTO 

SCOLIO. 

llmedeftmo  fi  dmoflrtt  nelle  piramidi > è ne  i prifmi  , rie  »o» 

1 hanno  le  baf  triangolari . 

Le  piramidi  vguali , ò prifmi  vguali , che  non  hanno  le, 
bafi  triangolari , le  loro  bali  fono  reciproche  all’altezze  ; e 
fe  le  bafi  fono  reciproche  all’altezze , quelle  piramidi,oue- 
ro  prifmi,  fono  fra  di  loro  vguali. 

Siano  A,Ò  B,  le  bafi  di  due  pi- 
ramidi vguali , ò di  due  prifmi  v- 
guali , le  di  cui  altezze  fiano  AC , 

BD  . Dico  che  la  bafe  A alla  bafe 
B è come  l'altezza  BD  all altezza 
AC  . Per  la  25. propofitione  del  6. 
fi  faccia  il  triangolo  E vguale  alla 
baf e A,  e fi  faccia  il  triangolo  F 
vguale  alla  bafe  B.  Sei  piani  A,ò- 
Bìjono  bafi  di  due  piramidi,  f opra 
la  bafe  E,  fi  erigga  vna  piramide 
vgualmente  alta  alla  piramide  A 
' C ; e f opra  la  bafe  F fi  erigga  vna 
piramide  vgualmente  alta  alla  pi- 
ramide BD  ; e fei  piani  A,&  B , 
fono  bafi  di  due  prifma , s’ intenda  eretto fopra  la  bafe  E vn  prifma  , che  Sab- 
bia F altezza  AC,e fopra  la  bafe  F s’intenda  eretto  vn  prifma , che  Sabbia  l’al- 
tezza BD,  in  modo,  ebe  i piani  verticali  fiano  triangoli fimili,  vguali , e pa- 
ralleli alle  bafi  E,ed  F.  Perche  le  piramidi , ò prifmi  eretti  alle  bafi  A,  ed  E, 
hanno  la  medefima  altezza  , la  loro  proportionefarà  * come  quella  delle  bafi  : 
male  bafi  A, ed  E,  per  cofir  unione,  fono fra  loro  vguali , perciò  le  piramidi , 
ouero  i prifmi  eretti  fopra  le  bafi  A,ed  E,  faranno  fra  loro  vguali . NelPifief- 
fu  modo  fi  prouerà,  che  le  piramidi,  ò prjmi  eretti  fopra  le  bafi  B , ed  F ,fono 
i fra  di  loro  vguali.  Se  dunque  le  piramidi,  ò prifmi  eretti  alle  bufi  A,&  B,fo- 
I no  fra  loro  vguali,  le  piramidi  ancora,  ò prifmi  eretti  fopra  le  bafi  E,  ed  F fo- 
I no  fra  loro  vguali  : ma  le  piramidi  vguali , e prifmi  vguali  eretti  fopra  i tri- 
angoli E,ed  F , b hanno  te  bafi  reciproche  all’altezze  ,farà  la  bafe  E alla  ba- 
fe F,  come  l’altezza  FH  all’altezza  EG  .Ma  le  bufi  E,ed  F fono  vguali  al- 
le bafi  A,&  B,  e l’ altezze  EG,  FH , per  cofiruttione , fono  vguali  all’altezze 
AC,BD  :farà  la  bafe  A alla  bafe  B,  come  l’altezza  BD  all’altezza  AC  , che 
era  da  dtmnfirarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  , fuppoflo  che  la  bafe  A alla  bafe  B fia  come  P altezza  BD  all’al- 
tezza AC,  Dico  che  le  piramidi  youero  prifmi  eretti  fopra  le  bafi  A , & B,  fo- 
nofra  di  loro  vguali  ; cioè  le  piramidi  vguali fri  loro,  ed  i prifmi  vguali  fra  : 
loro.  S’intenda  fatta  la  medefima  cofiruttione  di  prima ; cfidtmoflri,  comefo- 
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peafifece,  che  le  piramidi  creile  alle  bufi  E,F,fono  vguali  alle  piramidi  crei-  I 
te  alle  bufi  A,&  1},  e ; he  iprifmi  ereui  alle  medefime  bafì E,F,  fono  vguali  à 
iprifmi  eretti  alle  bafì  A,& B . Perche  la  ba/e  A alla  bafe  B,per  ipotefi,c  co- 
me l altezza  BD  all1  altezza  AC,  e [fendo  le  bafì  A , c ir  111  vguali  alle  ba/i  l'.i 
ed  F,el' altezze  AC,BD,  vguali  ali' altezze  EG,FH,farà  la  bafe  E alla  ba- 
fe Fi  come  f altezza  FU  all'altezza  EG  : per  la  qual  cufa  le  piramidi  erette 
alle  bafi  triangolari  E,ed  F,  co  me  ancora  i prifmi  eretti  alle  bafì  triangolari  £, 
ed  F,<- fono  fri  loro  vguali.  Ma  le  piramidi  erette/ bea  le  bufi  E,edF,fu, 
dimojlrate  vguali  alle  piramidi  erette  /opra  le  ba/ì  A,&B,ed  iprifmi  eretti  u. 

alle  medefime  bafì  £,  F,fimo  vguali  à i prifmi  eretti /opra  le  bafì  A ,&  B,  ef- 
fendi) te  piramidi  , ò prifmi  eretti /opra  le  bafì  E, ed  F,frà  di  loro  vguali,  fa- 
ranno lepiramidi,oue,  , prifmi  eretti /opra  'le  bafì  A,&  B,frà  di  loro  vguali, 
fb’era  da  dimojlrarfì. 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Ogni  cono  c la  terza  parte  del  cilindro  , che  hi  la  me- 
defima  bafe,  e la  meddìma  altezza, 


i 


Habbia  il  cono,  e cilindro  , vna  me- 
defima  altezza , è la  commune  baie  fia 
il  circolo  ABCD . Dico  che  il  cono  è 
, la  terza  parte  del  cilindro  . Se  il  cono 
f non  è la  terza  parte  del  cilindro  , ne 
; meno  il  cilindro  farà  il  triplo  del  cono, 

1 ma  farà  ò maggiore , ò minore  del  tri- 
plo del  cono  . Sia  prima  il  cilindro 
maggiore , che  il  triplo  del  cono  per 
quanto  è il  folido  E , farà  il  triplo  del 
cono,  col  folido  E,  vguale  al  cilindro  . 

Si  deferiua  a nel  propofto  circolo  il 
quadrato  ABCD,  ed  intornoal  mede- 
fimo  circolo  fi  circoicriua  b il  quadra- 
to FGHI,eper  lo  Scolio  alla  9.  propo- 
fitionc  del  quatto,  i!  quadrato  ABCD  farà  la  metà  del  quadrato  circo- 
fcritto  FGH I ,e  prefi  poi  i quadrati  ABCD.FGHI,  come  bali  di  due  pa- 
rallelepipedi, fopra  1 quali  fi  concepifcano  deferirti  due  parallelepipedi , 
che  habbiano  la  medefim’altezza,  quale  hà  il  cono , e cilindro  propofto . 
Perche  i parallelepipedi,  che  hanno  la  medefim’  altezza  c fono  come  le 
bali,  però  il  parallelepipedo,  la  di  cui  bafe  è il  quadrato  ABCD, al  paral- 
lelepipedo, fa  di  cui  bafe  è il  quadrato  FGHI,  larà  come  la  bafe  ABCD 
alla  bafe  FGHI  ; ma  il  quadrato  ABCD  èia  metà  del  quadrato  FGHI , 
il  parallelepipedo  dunque  deferitto  fopra  il  quadrato  ABCD, farà  la  me- 
tà del  parallelepipedo deferitto  fopra  il  quadrato  FGHI  . Hor  perche  il 
parallelepipedo  fopra  la  baie  FGHI  è maggiore  del  cilindro  , che  hà  per 
bafe  il  circolo  ABCD  ( ftante  che  Io  contiene  ) però  la  metà  del  paral- 

lelcpi- 
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Icpipedo  fopra  la  bafe  FGHI , farà  maggiore , che  la  meta  del  cilindro  ' 
deferitto  fopra  del  circolo  ABCD  ; ma  il  parallelepipedo  fopra  la  baie 
ABCD  è la  metà  del  parallelepipedo  fopra  Ja  bafe  FGHI, il  parallelepi- 
pedo duque  fopra  il  quadratoABCD  farà  maggiore  della  metà  del  cilin- 
dro,che  ha  per  bafe  il  circolo  ABCD.Sifeghino  d gli  archi  AB,BC,CD,  ' 
DA,  in  dne  parti  vguali,  nei  punti  K,L,M,N,  e fi  tirino  le  rette  AK,  KB,  | 
BL,LC,CM,MD,DN,AN;E  per  ilpunto  K fi  faccia  paflirc  « la  retta  OP 
in  modo , che  tocchi  il  circolo  nel  punto  K , e continuata  concorra  co’  i 
lati  DA,CB,prolongati,  come  in  0,&  P,  e fi  dimoftri,  come  fi  fece  nella 
2.prop.di  quello, che  OP  è parallela  ad  AB.Sopra  il  triangolo  AKB,c  fo- 
pra il  rettangolo  APOB,fi  concepifcano  deferitti  due  prifmi,  che  ambi- 
due  habbiano  l’iltelTa  altezza  del  cono,e  cilindro  propollo.  Perche  il  tri-  J 
angolo  AKB  è la  metà  del  rettangolo  APOB,  il  prifma, la  di  cui  bafe  è il 
triangolo  AKB  , farà  la  metà  del  prifma  deferitto  fopra  la  baie  A POB  . 
filante  che  i prifmi  d’vgaale  altezza  fono  f come  le  bali.)  E perche  il  pia-  ; 
no  APOB  contiene  Iaportione  AKB  del  circolo, perciò  il  prifma, deferit- 
to fopra  il  piano  APOB,  larà  maggiore 
della  portione  del  cilindro  deferitto  Co- 
pra Iaportione  AKB;  per  la  qual  cofa 
la  metà  del  prifma  , deferitto  fopra  il 
piano  APOB, farà  maggiore  della  metà 
della  portione  del  cilindro  fopra  la  por- 
tionc  AKB  : ma  il  prifina  deferitto  fo- 
pra il  triangolo  AKB  è la  metà  del  pri- 
fma fopra  la  bafe  APOB;  il  prifma  du- 
que fopra  il  triangolo  AKB  farà  mag- 
giore ; che  la  metà  della  portione  del 
cilindro  deferitta  fopra  la  portione  A 
KB. Ncll’iftcffo  modofiprouerà,  che  i 
prifmi  deferitti  fopra  i triangoli  BLC  , 

CMD,DNA,fòno  maggiori  delle  me- 
tà delle  portioni  del  cilindro  , le  di  cui 
bafi  fono  le  portioni  BLC,CMD,  DNA , del  circolo  , le  quali'hanno  la  ( 
medefima  altezza,che  il  cono , e cilindro  propoflo  ; e per  confègucnza  ! 
tutt’  i prifmi,  deferitti  fopra  i detti  triangoli,  inficme  giunti , fono  mag-  [ 
giori  della  metà  di  tutte  le  portioni  del  cilindro,  deferitte  fopra  le  dette 
portioni  del  circolo.Se  di  nuouo  gli  archi  AK,  KB,  BL,  LC  &c.  faranno 
diuifi  g in  due  parti  vguali, e da  i punti  A,K,B,L,C  &c.  alle  diuifioni, fida- 
no tirate  rette  linee, e fopra  i triangoli  coltami  fi  concepifcano  prifmi  v- 
gualmente  alti  col  cono,c  cilindro  propoflo , fi  moflrerà , come  prima  fi  1 
fccc,chc  tutti  quei  prifina  di  bafi  triangolari, giunti  inficme, fono  maggio- 
ri delle  metà  delle  portioni  del  cilindro  propofto,lc  quali  hanno  per  bafi 
le  portioni  AK,KB,BL,LC,CM,MD,DN,NA  del  circolo . E con  quell’ 
ordine  fi  proceda  in  infinito . Se  dunque  dal  cilindro  deferitto  fopra  del 
circolo  ABCD  fe  ne  leua  più  della  metà;  cioè  fe  neleui  il  parallclcpipe- , 
dojdcfcritto  fopra  del  quadrato  ABCD;  e dalle  portioni, che  reflano  del 
cilindro  ( le  quali  hanno  per  bafe  le  portioni  AKB, BLC,  CMD,DNA  ) 
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. fc  ne  Jcui  vna  quantità , clic  fi  a più  della  metà , cioè  fe  ne  leuino  i prifmi 
: deferitti  fopra  i triangoli  AKB,BLC,  CMD,  DNA  ; E Umilmente  dallo 
! portioni  del  cilindro , che  rollano  , fe  ne  lcui  più  della  metà , nel  modo , 
che  antecedentemente  fi  è fatto  ; e con  quell’ordine  fi  profeguifea  , fem- 
| pre  leuando  dalle  portioni  reftatc  più  della  metà;  fi  peruenirà  finalmente 
t à tal  dimimitione , che  l’vltime  portioni 11  del  cilindro  reftatc , giunte  in- 
ficme,  faranno  minori  del  folido  E . Supporto  che  fia  fatta  quella  conti- 
nua detrattione  , c le  vltime  portioni  iellate  del  cilindro  fiano  quelle  de- 
' fcrittc  fopra  le  portioni  AK,KB,BL,  LC,  CM,  MD,  DN,  NA,  le  quali  , 

| giunte  inficmc , fiano  minori  del  folido  E . Perche  il  triplo  del  conojche 
| hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  , col  folido  E , inficine  giunti  > fono  eguali 
al  cilindro,  che  hà  per  bafe  il  medefimo  circolo  ABCD  ; fe  da  quello  ci- 
i lindro  fi  leuino  le  antedette  portioni  reftate , c dal  triplo  del  cono,co!  fo- 
lido E,  fe  nc  leni  il  folido  E,  ch’è  maggiore  delle  portioni  detratte  dal  ci- 
lindro ; rollerà  il  palina , la  di  cui  baie  è il  poligono  AKBLCMDN  , c 
che  hà  la  medefima  altezza  del  cono,  è cilindro , maggiore  del  triplo  del  1 
detto  cono . Per  la  qual  cofa  il  cono , la  di  cui  bafe  c il  circolo  ABCD  , j 
farà  minore  della  terza  parte  del  prifma , che  hà  per  bafe  il  poligono 
AKBLCMDN:  ma  la  piramide  deferitta  fopra  il  medefimo  poligono, 
che  hà  la  medefima  altezza  col  prifma  , è la  terza  parte  di  elio  prillila^, 
come  fi  è moftrato  alla  7.  propofitione,  e fuo  Scolio;  la  piramide  dunque,  1 
; che  hà  per  baie  il  detto  poligono , farà  maggiore  del  cono  di  vguale  al- 
! tczza , che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  . Hor  perche  il  circolo  ABCD 
| contiene  il  detto  poligono , il  cono,  che  hà  per  bafe  ii  circolo  ABCD  , 
i conterrà  la  piramide  della  medefima  altezza,  che  hà  per  bafe  il  poligono 
' AKBLCMDN  : ma  fi  è dimoftrato  , che  quella  piramide  è maggiore  del 
cono,  la  parte  farebbe  maggiore  del  tutto  , ch’è  impedibile  . N on  dun- 
que il  cilindro  è maggiore,  che  il  triplo  del  cono  . 

Supporto  di  nuouo , che  il  cilindro  fia  minore , che  il  triplo  del  cono  , 
farà  dunque  il  cono  maggiore  della  terza  parte  del  cilindro.  Hor  fia  il 
cono  maggiore  della  terza  parte  del  cilindro , per  quanto  c il  folido  E ; 
farà  la  terza  parte  del  cilindro , col  folido  E,  vguale  al  cono . Siano  de- 
ferirti i quadrati  ABCD  , FGHI , come  prima  , e fopra  di  erti  fiano  de- 
fcritte  due  piramidi , che  habbiano  la  medefima  altezza , che  il  cono  , e 
cilindro.  Perche  le  piramidi , che  hanno  la  medefima  altezza  , per  la  6. 
propofitione,  (bno  come  le  bali  ; effóndo  il  quadrato  ABCD  la  inetà  del 
quadrato  FGHI,  la  piramide  fopra  la  baie  ABCD, farà  la  metà  della  pi- 
ramide fopra  la  bafe  FGHI . In  oltre  perche  il  quadrato  FGHI  contiene 
il  circolo  ABCD,però  la  piramide  fopra  il  quadrato  FGHI  farà  maggio- 
re , che  il  cono , che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  ; c la  metà  della  pira- 
mide fopra  la  bafe  FGHI,  farà  maggiore  della  metà  del  detto  cSno  : ma_, 
la  piramide , che  hà  per  bafe  il  quadrato  ABCD,  è la  metà  della  pirami- 
de fopra  del  quadrato  FGHI , farà  la  piramide , che  hà  per  bafe  il  qua- 
drato ABCD,  maggiore,  che  la  metà  del  cono  fopra  del  circolo  ABCD. 

Si  diuidano  gli  archi  AB,BC,  CD  , DA,  c fi  tàccia  tutta  la  coff'  icrione 
di  prima  : poi  fopra  il  triangolo  AKB,  e fopra  il  rettangolo  APOB  , s’in- 
I tendano  erette  due  piramidi , che  habbiano  la  medefima  altezza , che  il 
I cono , 
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I cono,  c cilindro  propollo,  cioè  che  il  detto  cono,  e quella  piramide  hab- 
i biano  vn  medefimo  vertice  . Perche  le  piramidi , che  hanno  la  medclimx  ! 
altezza , perla  propoli  6.  fono  come  le  bali , ertcndo  il  triangolo  AKB  la  1 
metà  del  rettangolo  APOB  , farà  la  piramide  fopra  il  triangolo  AKB  la 
meta  della  piramide  fopra  il  rettangolo  ABOP  . Hor  perche  il  rettango- 
lo ABOP  è maggiore  della  portione  AKB  del  circolo  ; la  piramide  fopra 
il  rettangolo  APOB , che  hà  la  medclìma  altezza  del  cono , farà  maggio- . 
re  della  portione  del  cono,  che  hà  per  bafe  la  portione  AKB  del  circolo;  ■ 
c la  metà  della  piramide  fopra  APOB,  farà  maggiore , che  la  metà  della 
I parte  del  cono  fopra  la  portione  AKB  del  circolo  . Mala  piramide  fopra 
j AKB  è vguale  alla  metà  della  piramide  fopra  APOB.Ia  piramide  dunque 
! fopra  AKB  farà  maggiore , che  la  metà  della  parte  del  cono  fopra  la  por- 
tionc  AKB  del  circolo.  Ncll’iftcflb 
modo  fidimoftrerà , che  l’altrc  pirami- 
di fopra  i triangoli  BLC,CMD,DNA, 
fono  maggiori , che  le  metà  delle  parti 
i del  cono , le  quali  hanno  per  bali  le 
I portioni  BLC,CMD,  DNA,dclcir- 
!colo;  e faranno  tutte  ledette  pirami- 
di di  bali  triangolari  inficme  , mag- 
| giori  delle  metà  delle  parti  antedette 
i del  cono  , infieme  giunte  . Se  di  nuouo 
! gli  archi  AK,  KB,  BL,  LC,  CM  , MD, 

DN,NA,  fi  diuidano  in  due  parti  vgua. 
li , c da  i punti  A,K,B,L,CM,D,N,aIlc 
| ditiifionidi  tirino  rette  lince, le  piramidi 
1 deferirle  fopra  i triangoli  coltrarti , le 
quali  habbiano  la  medclìma  altezza 
col  cono,  infieme  giunte,  fi  inoltre- 
ranno maggiori,  che  le  metà  delle  parti  del  cono , le  quali  hanno  per  ba- 
fe le  portioni  AK,KB,BL,LC,CM,MD,DN,NA,  infieme  giunte  . E con 
quell'ordine  fi  procederà  in  infinito  . Se  dunque  dal  cono,  che  hàper  ba- 
ie il  circolo  ABCD , fe  ne  leua  vna  quantità  maggiore  della  meta , cioè 
fe  ne  leui  la  piramide  deferitta  fopra  il  quadrato  ABCD;  c dalle  parti  Te- 
liate del  cono , cioè  quelle , che  hanno  per  bafe  le  portioni  AKB , BLC, 
CMD,  DNA,  del  circolo , fe  ne  leui  vna  quantità  maggiore  della  metà  , 
cioè  fe  ne  leuino  le  piramidi,  che  hanno  per  bafe  i triangoli  AKB,  BLC,  J 
CM  D,DNA;  c di  nuouo  dalle  parti  rollate  del  cono,fc  ne  leui  vna  quan-  I 
tità  maggiore  della  metà , e con  quell’ordine , facendo  femprc  la  detrat-  j 
rione  dalle  parti  rellatc,  per  vna  quantità  maggiore  della  metà,finalmen-  j 
te  K rolleranno  tali  portioni  di  Cono,  che  infieme  giunte,  faranno  mino- 
ri del  folido  E . Supporto,  che  lia  fatta  la  continua  detrattionc,  c le  parti 
rellatc  del  cono  fiano  quelle,  che  hanno  per  bafe  le  portioni  AK,KB,BL, 
LC,CM,MD,DN,NA,  del  circolo,  le  quali,  giunte  infieme,  fiano  mino- 
ri del  folido  E . Hor  perche  la  terza  parte  del  Cilindro,  inficmc  col  foli- 
do E,  c polla  vguale  al  cono , che  hà  per  baie  il  circolo  ABCD  , fe  dal 
cono  fe  ne  leuano  le  dette  parti  rellatc e dalla  'terza  parte  del  cilindro, 

col 
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col  Solido  E , fc  neicua  il  folido  E , ch'è  maggiore  delle  dette  partìd^I 

m n v rcftc;V3  Pil,amide  > la  di  cui  bafc  * il  Poligono  AKBLC 

MDN,  che hà  la  medefima  altezza,  che  il  cilindro,  maggiore  della  terza 
parte  del  cilindro  , Der  li  un  mC * ;i  j: . . n * a 


parte  del  cilindro , per Ia«^  i] magl 
° . E perche  il  triplo  della  piramide,  per  la  7.  prò- 

Il !<•  1 1 npilim  /,kz.  Li  I.  i n « */-  . < 


giorc  di  tutto  il  cilindro . ^ pcrcnc  u triplo  della  piramide,  per  la  7.  pró- 
pof.  c fuo  Scolio,  e vgualc  al  prifma,  che  hà  la  medefima  bafe, ed  altezza 
con  cfTa  piramide  ; pero  il  prifma , deferitto  fopra  del  poligono  AKBLC 
MDN,  l'ara  maggiore,  che  il  cilindro,  la  di  cui  bafe  è il  circolo  ABCD , 

! ed  ha  la  medefima  altezza  col  detto  prifma  . Ma  il  poligono,  che  è bafe 
, del  detto  prifma,  è contenuto  dal  circolo  ABCD  , ch’è  bafe  del  cilindro, 

1 ££i1/rrT’CJ1Cnhà  rafc  H PoIlS°no  AKBLCMDN, farà  contenu- 
to  al  Cilindro  della  medefima  altezza,  che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD: 
per  la  qual  cofa  d detto  prifma  farà  minore  del  cilindro  : ma  è fiato  mo- 
llra”  ^a?8‘ore; farcbbe  magg.ore.e  minore,  ch’è  imponibile.  Non  dun- 
que .1  Cilindro  e maggiore,  che  il  triplo  del  cono,  nc  meno,  per  quel  che 

AR?n  1 e™?°ri  eperCJÒ,!1  Cilindr°  ’ che  hi  P"  bafe  il  circolo 

^BC.DJ.la  à *.  tr'P  o de*c°no  della  medefima  altezza,  e che  hà  per  bafe 
.1  medefimo  circolo  ABCD . Per  la  qual  cofa  il  detro  cono  farà  la  terza 

ftrarfi.dd  CI  ,ndr°’  deUa  mede/ima  altezza,  e bafe,  ch’era  da  dimo- 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XI. 

I Coni,  e Cilindri,  che  hanno  la  medefima  altezza,  fono 
fri  loro  come  le  bali. 

Siano  efpofti  i 
coni , e Cilindri , 
le  di  cui  bali  liano 
1 circoli  ABCD  , 

EFGH , e l’altez- 
ze  vguali  1K,LM. 

Dico  che  la  bafe 
ABCD  alla  bafe 
EFGH  c come  il 
cono  al  cono  ; ed 
ancora  come  il  ci- 
lindro al  cilindro; 
cioè  che  la  bafe 
ABCD  alla  bafe 
EFGH  , c come 
il  cono,  ò cilindro 
KBCDA,  ad  vna 
quantità  vgualcj 

al  cono , ò cilindro  MFGHE . Se  la  bafe  ABCD  alla  bafe  EFGH 
non  e come  il  cono,  ò cilindro  KBCDA  ad  vna  quantità  v-uaio 
al  cono  > o cilindro  MFGHE  > fa  la  bafe  A li  CD  alla  bafe  EFGH, 

‘ . Sfff  come 
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come  il  conoKBCDA  alla  quantità  N 1 farà  il  folido  N , ò maggiore , ò 
minore  del  cono  MFGHE . Supporto  prima,  che  il  folido  N fìa  minore 
del  cono  MFGH 
E,  per  quanto  è il 
folido  O , in  mo- 
do* che  i due  foli- 
di  N,  ed  O,  infic- 
ine giunti  * ftano 
vguali  al  cono 
EFGHM-Nel  cir- 
colo EFGH  fi  de- 
forma * il  quadra- 
to EFGH;  fi  diui- 
danogli  archi  EF, 

FG,  GH,  HE,  bin 
due  parti  vguali 
ne  i punti  P,Qdl, 

S;  fi  tirinole  rette 
EP,  PF,  FQ^QG» 

GR,RH,HS,SE,e 
fi  dimofìri , come 

fi  fece  nella  foconda"  parte  dell’antecedente  propofitione , che  le  dal  cono 
EFGHM  fo  ne  detrae  la  piramide, che  hà  per  baie  il  quadrato  EFGH^c  1’ 
altezza  I.M  > e dalle  parti  rollate  del  cono , fe  ne  dctraggonolepirami. 
di,  che  hanno  per  bafei  triangoli  EPF,FQG,GRH,HSE,c  l’altezza  ML; 
c dall’altrc  parti  reftate  dal  cono  fc  ne  detrae  Umilmente  più  delia  metà, 
c con  queft'ordine  in  infinito,  finalmente  fi  pcruerrà  à tanta  diminutione , 
che  le  parti  reftate  del  cono , infieme  giunte , c faranno  minori  del  foli- 
do O . Supporto  che  fia  fatta  la  continua  detrattione,  e le  parti  reftate  , 
del  cono  fiano  quelle,  che  hanno  per  bafe  le  portioni  EP,  PF,  FQ>_QG,  ! 
GR,RH,HS,SE,  del  circolo,  le  quali,  giunte  infieme,  fono  minori  del  lò- 
lido  O.  E perche  il  cono  EFGHM  è vguale  à i due  folidi  N,  ed  O,  giun- 
ti infieme,  le  dal  cono  EFGHM  fi  lcuano  le  antedette  parti , reftate,  c da 
i folidi  N,  ed  O infieme,  fi  leui  il  folido  O , ch’è  maggiore  delle  parti  de- 
tratte dal  cono,  refterà  la  piramide,  che  hà  per  bafe  ri-poligono  EPFQG 
RHS,  c l’altezza  LM , maggiore  del  folido  N . Supporto  quello . 

Si  deferiua  nel  circolo  ABCD  il  poligono  ATBVCXDY  limile  al  poli- 
gono EPFQGRHS,  e fi  tirino  i diametri  BD,  FH.  Perche  per  la  6.  pro- 
pofitione, le  piramidi  della  medefima  altezza  fono  come  le  bali , però  la_. 
piramide  ATBVCXDYK  alla  piramide  EPFQGRHSM,  farà  come  il  po- 
ligono ATBVCXDY  al  poligono  EPFQGRHS  : ma  il  poligono  a!  poli- 
gono , per  il  Corollario  alla  a.  propofitione  di  quello  , è come  il  circolo  ! 
ABCD  al  circolo  EFGH  ; farà  la  piramide  alla  piramide  , come  d il  cir-  ’ 
colo  ABCD  al  creolo  EFGH . Et  cflendo,  per  iporefi,  il  circolo  ABCD  , 
al  circolo  EFGH, come  il  cono  ABCDK  al  folido  N;la  piramide  dunque 
ATBVCXDYK  alla  piramide  EPFQGRHSM  , farà  come  il  cono  ABC 
DK  al  folido  N ; c permutando,  la  piramide  ATBVCXDYK  al  co- 


no 


Digitlzed  by  Google 


LI  B K O D V O DECIMO, 


691 


li  pira- 
mide 
I.PFQG 

kHsm 


ABCDK,  1 fara  come  la  piramide  EPFQGRHSM  al  folido  N : ma  la  pi- 
ramide ATBVCXDYK  è minore  del  cono  ABCDK  (Rance  che  è conte- 
nuta da  cito  cono  nell’ifteflo  modo  , che  il  poligono  è contenuto  dal  cir- 
colo,tyeròiYarà  f minore  del  folido  N : lapiramide  EPFQGRHSM  fu  an- 
tecedentemente ni  od  rata  maggiore  , farà  la  piramide  EPFQGRHSM 
maggiore , è minore  del  folido  N,ch’è  imponìbile.  Non  dunque  il  folido 
N è minore  del  cono  EFGHM;  onde  è imponibile, che  il  circolo  A8CD 
al  circolo  EFGH  fia  come  il  cono  ABCDK  ad  vna  quantità  minore  dell’ 
cono  EFGHM . Ncll'ifteffòmodo  lì  moftreràefrcrcimpoffibilc,che  il  cir- 
colo EFGH  al  circolo  ABCD  fia  come  il  cono  EFGHM  ad  vn  altraj 
quantità  minore  del  cono  ABCDK  . 

Sia  di  nuouo  il  folido  N maggiore  del  cono  EFGHM.  S’intenda  come 
il  folido  N al  cono  ABCDK,  così  il  cono  EFGHM  ad  vn  altra  quantità, 
che  fia  il  folido  O;  e permutando,  il  folido  N al  cono  MFGHE  g farà  co- 
me il  cono  KBCD  A al  folido  0:roa  il  folido  N è pollo  maggiore  del  co. 
no  MFGHE,  farà  il  cono  KBCDA  h maggiore  del  folido  O;  cioè  il  foli- 
do O farà  minore  del  cono  KBCDA  . In  oltre  perche  il  circolo  ABCD 
al  circolo  EFGH  , per  ipotefi,  è come  il  cono  ABCDK  al  folido  N , in- 
uertendo,  il  circolo  EFGH  al  circolo  ABCD  K farà  come  il  folido  N al 
cono  ABCDK  : ma,  per  coftrutcione,  il  folido  N al  cono  ABCDK  è co- 
me il  cono  EFGHM  al  folido  O,  farà  il  circolo  EFGH  al  circolo  ABCD,t 
come  il  cono  EFGHM  al  folido  O ; ma  il  folido  O è di m odiato  minoro 
del  cono  ABCDK  ; il  circolo  dunqueEFGH  al  circolo  ABCD , farà  co- 
me il  cono  EFGHM  ad  vna  quantità  minore  del  cono  ABCDK  , che  è 
contro  quello,  che  fi  c conclulb  nella  prima  parte . Non  dunque  il  foli- 
do N è maggiore  del  cono  EFGHM, nc  meno,  per  quel  che  fi  è moflrato, 
è minore  ; farà  dunque  il  folido  N vguale  al  cono  EFGHM  . Ed  effendo 
il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH  , come  il  cono  ABCDK  al  folido  N , 
& il  folido  N è moflrato  vguale  al  cono  EFGHifàrà  il  circolo  ABCD  al 
circolo  EFGH  come  il  cono  ABCDK  al  cono  EFGHM,  ch’era  da  dimo- 
ftrarfi  nel  primo  luogo . 

Perche  per  l’antecedente  propof.  il  cono  è la  terza  parte  del  cilindro , 
che  hà  la  medefima  altezza,  e baie,  nc  feguc  il  cilindro , che  hà  per  bafe 
il  circolo  ABCD,  e l’altezza  1K  , cflerc  multiplice  del  cono  ABCDK  , 
come  il  cilindro , che  hà  per  bafe  il  circblo  EFGH,  c l’altezza  LM,  è 
multiplice  del  cono  EFGHM , e perciò  il  cilindro , la  di  cui  bafe  è ABC 
D ,al  cilimjro,  la  di  cui  baie  è EFGH , m farà  come  il  cono  ABCDK  al 
cono  EFGHM:  mafièdimo/hato,cheìicono  ABCDK  al  cono  EFG 
HM  è come  il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH  ; farà  il  cilindro , che  hà 
per  bafe  il  circolo  ABCD,  c l'altezza  IK  , al  cilindro , la  di  cui  bafe  è il 
circolo  EFGH, e l'altezza  LM,come  il  circolo  ABCD  ai  circolo  EFGH; 
cioè  come  la  bafe  alla  bafe  . Per  la  qual  cofa  i coni , c cilindri , che 
hanno  la  medefima  altezza » fono  come  le  loro  bali , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi. 
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COROLLARIO. 

Perche  il  cono  KABCD  al  cono  MEFGH  è come  il  cir- 
colo ABCD  al  circolo  EFGH,  ed  il  cilindro . la  di  cui  bafe 
è il  circolo  AB 
CD,  al  cilin- 
dro , la  di  cui 
bafe  è il  cir- 
colo EFGH,  è 
parimente  co- 
me il  circolo 
ABCD  al  cir- 
colo EFGH  ; 
farà  il  cono 
ABCDK  al  co- 
no  EFGHM, 
come"ilcilin. 
dro , la  di  cui 

bafe  è il  circo-  , 

lo  ABCD , e l’altezza  IK , al  cilindro , la  di  cui  bafe  e il  cir- 
colo EFGH,  e l’altezza  LM . D onde  è manifefto,  che  i ci- 
lindri, i quali  hanno  le  medefime  bafi,  che  i coni,  e le 
medefime  altezze,  fono  fra  di  loro  come  i coni . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

Iconi,  e cilindri,  che  fono  come  le  ball,  hanno  vna_ 
medefima  altezza. 


lì  abbia  il  cono  ABC  al  cono  DEF, 
onero  il  cilindro  GBCH  al  cilindro 
JEFK , l'’Ji‘Jfa  proportene,  che  bà  la 
bafe  BLCM  alla  bafe  ENEO . Dico 
che  i coni  ABC , DEF,  onero  i cilindri 
GBCH,IEF  Rihanno  la  medefima  al- 
tezza. Se  non  hanno  la  medefima  al- 
tezza,uno  de  i due  farà  più  alto.Sup- 
poniamo  , che  il  più  altofia  il  cono 
DEF,  onero  il  cilindro  IEFK  • Sia _> 
\ fegato  il  cono  DEF,ò  cilindro  IEFK, 
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da  qualche  piano  P QRff talmente,  che  l'altezza  interpola  frà  i piani  PQRS, 
ENFO,fia  vguale  all’ altezza  del  cono  ABC,;uero  del  cilindro  GBCH.St  con- 
siderino i con:, cioè  ABC,  ed  il  cono,  la  di  cui  bafe  è il  circolo  E UFO, ed  il  verti- 
ce nel  piano  P£)RS , i quali  hanno  le  medefime  bafi , ed  altezze  co’i  cilindri 
GBCH, PEFR,  e per  il  Coroll.antecedente,il  cono  ABC  al  cono  tnterpoflo frà  i 
piani  PR,EF,farà  come  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  PEFR.ma  il  cono  ABC 
alcono  interpello  frà  i piani  PRjEF,1  è come  la  bafe  BLCM  alla  bafe  ENEO 
(Jlante  che  hanno  la  medefima  altezza)  farà  il  cilindro  GBCH  al  cilindro 
P EFR,b  come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  : mala  bafe  BC  alla  bafe  EF  ,per  ipo- 
tefi,  è come  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  IEFK,farà  dunque  il  cilindro  GBC 
H al  cilindro  PEFR  , c come  il  medefimo  cilindro  GBCH  al  cilindro  IEFK  ; 
imperaoche  i cilindri  PEFR,  IEFK  , d fono frà  di  torovguali  ; la  parte  farà 
vguale  al  tutto , eh’ è imponìbile  . Non  dunque  il  cono  DEF  è più  alto , che  il 
cono  ABC,  ma  hanno  la  medefima  altezza-# beerà  prima  da  dimojlrarfi. 

Di  nuouo  perche  i cilindri  GBCH, PEFR,  hanno  per  coflruttione,  la  mede- 
fima altezza , per  la propof.  antecedente,  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  PEFR 
farà  come  la  bafe  BLCM  alla  bafe  ENFO  : ma , per  ipotefi , la  bafe  BLCM 
alla  bafe  ENFO  è come  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  IEFK  ; il  cilindro  dun- 
que GBCH  al  cilindro  IEFK  e farà  come  il  medefimo  cilindro  GBCH  al  ci- 
lindro PEFR  i da I che  i cilindri  PE  FR , IEFK  f fono  frà  di  loro  vguali , la 
parte  vguale  al  tutto  , cb’è  impoffibile  . Non  dunque  il  cilindro  IEFK  è più 
alto , che  il  cilindro  GBCH  , ma  hanno  la  medefima  altezza  . Perla  qual  afa 
i coni,  e cilindri , che  fono  come  le  bafi , hanno  la  medefima  altezza,  cb'erada 
dimojlrarfi. 


COROLLARIO. 


Da  qui  è manifelto , che  i coni , ò cilindri , i quali  han- 
no la  medefima  altezza , e le  bafi  vguali , fono  frà  di  loro 
vguali , ftante  che  i coni , ò cilindri , che  hanno  la  medefi- 
ma altezza , fono  come  le  bafi,  fi  che  fe  le  bafi  fono  vguali, 
quei  coni , ò cilindri  faranno  frà  di  loro  vguali . 

E ancora  manifeilo , che  gli  vguali  coni , ò cilindri,  che 
hanno  vguali  bafi , ò la  medefima , haueranno  vna  mede- 
fima altezza . 

Nell  antecedente figura  fiano  i coni  vguali  ABC , DEF,  onero  i cilindri  v- 
guali  GBCH,  IEFK,  che  habbiano  le  vguali  bafi BC,EF.  Dico  che  hanno  la 
medefima  altezza  . Se  non  hanno  la  medefima  altezza  , vno  farà  più  alto 
dell’altro  ,fuppofio  che  il  cono  DEF  , ouero  il  cilindro  IEFK  , fia  il  più  alto  . 
Si  faccia  poffare  il  piano  PR , che feghi  il  cono , è cilindro,  e fia  equidiflante _» 
alla  bafe  EF  talmente , che  P altezza  interpofia frà  i piani  PfitRS , ENFO , 
fia  vguale  all'altezza  del  cono  ABC  , ò del  cilindro  GBCH  Jopra  la  bafe-, 

| EF  fi  concepifcaeleuatoilconoTEF  , il  di  cui  vertice  fia  nel  piano  PJj>R  • \ 
| Perche 
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Perche  i coni  ABC,T EF , ed  i cilindri 
GBCI/ , PEFR  hanno  vn  a me  de  fi  ma 
altezza  , e per  la propofitione  antece- 
dente, il  cono  ABC  al  cono  T EFiCd  il 
cilindro  GBCH  al  cilindro  P EF  R fie- 
ra come  la  hafe  BC  alla  bafe  E F:e per- 
che le  bafi fono fra  di  loro  vgualiiper. 
ciò  il  cono  ABC  farà  vguale  al  cono 
TE  Fi  ed  il  cilindro  GBCH  vguale  al 
cilindro  PEFR : ma  per  ipotefi , il  co- 
no ABC  è vguale  al  cono  DEF  , ed  il 
cilindro  GBCH  è vguale  al  cilindro 
IEFKi  ne  fegue  il  cono  T EF  effere  vguale  al  cono  DEFied  il  cilindro  PEFR 
vguale  al  cilindro  IEFK  , la  parte  vguale  al  tutto , eh' è imponìbile . Non-> 
dunque  il  cono  DEF  ò cilindro  IEFK  , e più  allo  : ma  hanno  la  medefimeu, 
altezza  . 

Di  più  gli  vguali  coni , è cilindri , che  hanno  la  medefima  altezza , hanno 
le  bafi  vgual'hjlante  che , per  P antecedente  propofitione , i coni , e cilindri , che 
hanno  la  medefima  altezza , fono  come  le  bafi . Se  dunque  i coni  fono  fra  di 
loro  vguali  ,òi  cilindri f ino fra  di  loro  vguali , le  bafi  ancora faranno  fra  di 
loro  vguali . 

THEOREMA  XII.  PROPOSI  TIONE  XII. 

I fimili  coni»  e cilindri  hanno  triplicata  proporrione,che 
i diametri  delle  loro  bafi . 

Siano  le  bafi  de  i fimili  coni  » c cilindri»  i circoli  ABCD»  EFGH,  le  affi 
IK,  LM»  & i diametri  delle  bafi  fiano  BD  » FH  ; e fuppofto  prima»  che  li 
proporti  coni»  c cilindri  fiano  retti . Dico,  che  il  cono  al  cono,  & il  cilin- 
dro al  cilindro»  hà  triplicata  proportione,che  il  diametro  BD  al  diametro 
FH.  Se  il  cono  al  cono,&  il  cilindro  al  cilindro, non  hà  triplicata  propor- 
tione  , che  il  diametro  BD  al  diametro  FH,  fi  prenda  qualche  folido  N 
talmente , che  il  cono  ABCDK  al  folido  N habbia  triplicata  proportio- 
nc,che  il  diametro  BD  al  diametro  FH;  il  folido  N ò farà  minore,  ò mag- 
giore, ò vguale  al  cono  EFGHM. 

Supporto  prima , che  il  folido  N fia  minore  del  cono  EFGHM  » per 
quanto  è il  lolido  Ò ; si  che  i due  folidi  O , & N , infieme  giunti , fiano 
vguali  al  cono  EFGHM  . Si  faccia  la  medefima  coftruttione,  e dimoftra- 
tione,  come  ncirantcccdente  propofitione , e fi  dimortri  la  piramide,  la  di 
cui  bafe  è il  poligono  EPFQGRHS,  ed  il  vertice  M,  eflère  maggiore  del 
folido  N.  Si  tirino  poi  le  rette  BK,TK,  PM,FM,  i triangoli  KT11,  MPF, 
faranno  due  di  quelli , che  contengono  le  piramidi  ATBVCXDYR, 
EPFQOGRHSM  ; fi  tirino  le  rette  TI , PL  . Perche  i coni  ABCDK  , 
EFGHM  , fono  fimili,  per  la  24.  dcfinit.dell’ 1 1.  la  proportione  dell’arto 
KI  al  diametro  BD  farà  come  Taflc  ML  al  diametro  FH  ; c prefa  la  metà  ; 
de  i confequenti,per  lo  fcolio  dopo  la  propof.22.dcl  quinto, KI  ad  IB  farà 
come  ML  ad  LF:  ma  gli  angoli  KIB,MLF,fono  retti, ftantc  che  i coni  fo- 
no ftip-  ì 
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no  fuppofti  ietti, faranno  i triangoli  KI13,MLF  J equiangoli,cioè  l’angolo 
KBI  vguale  all’angolo  MFL  , e l’angolo  BKI  vguale  all’angolo  LMF  ,•  e 
farà  KB  à BI  b come  MF  ad  FL.Per  liftcfla  ragione  i triangoliKIT,MLP 
fono  limili , e farà  KT  , à TI  come  MP  à PL . Ili  oltre  perche  i poligoni 
ATBVCXDY,  EPFQCRHS,  per  coftruttione,  fono  limili,  gli  archi  TB, 
PF  faranno  fra  loro  limili  ; c perciò  gli  angoli  TIB  , PLF  fono  fra  loro 
vgualhdal  chei  triagoli  ifofceli  lTB,LFP,fono  fra  di  loro  limili, c la  pro- 
portione  di  IB  à BT  c faràcomc  quella  di  LF  ad  FP , come  ancora  IT  à 
i TB  faràcomc  LP  à PF.Hor  cflendofi  diraollrato,che KB  à BI,c  comcMF 
ad  FL,e  la  proponici- 
ne  di  BI  à BT  è come 
quella  di  FL  ad  FP  , 
per  l’egualità  , farà 
KB  à BT,  - come  MF 
ad  FP . Similmente 
clfendoli  dimollrato, 
che  KT  à TI  è come 
MP  à PL,  e la  pro- 
porcioncdiTIàTBè 
come  quella  di  PL  à 
PF,  per  l’egualità, fa- 
rà KT  à TB  « come 
MP  PFi  ed  inucrtcn- 
do,BTàTKf  farà  co- 
me FP  à PM  . Pari- 
méte  eflendofi  dimo- 
llrato KB  iBT,come  MF  ad  FP,cd  è BT  àTK,comc  FP  à PM  per  l’eguali- 
tà,BK  àKTg  faràcomc  MF  ad  FP.dal  che  i triagoli  KTB,MPF, furano  frà 
loro  !*  limili. Nell’iftclfo  modo  fidimoftrerà,chc  tutti  gli  altri  triagoli,che 
circódano  la  piramide  ATBVCX  DYK,  fono  limili  à i corrifpódenti  tria- 
goli,che  circondano  la  piramide  EPF-ijdHSM.E  perche  i poligoni, che 
fono  bali  di  e(Tc  piramidi, fono  limili  per  coftruttione, i lati  di  elfi  poligoni 
faranno  di  moltitudine  eguali  ; dal  che  i triangoli  limili,  che  circondano 
! le  dette  piramidi, fono  di  numero  vguale,  c per  la  9.definit.dcH’i  1.  le  pi- 
I ramidi  faranno  frà  di  lorolimiliie  per  l’8.prop.di  quello, faranno  in  tripli- 
| cata  proportene  de  i loro  lati  hòmologhijcioè  la  piramideKBIT  alla  pi- 
j ramidc  MFLP  hà  triplicata  proportionc,chc  il  lato  BT  al  lato  homologo 
EP.Di  più  perche  i triagoli  ITB,LPF,fonolimili,farà  TB  à BI  * come  PF 
ad  FL;  c pcrmutando,TB  à PF 1 farà  come  BI  ad  FL:  ma  BI  ad  FL  è come 
il  doppio  dD  al  doppio  FH,pcrò  TB  à PF  m lata  come  BD  ad  FH.E  per- 
che la  piramide  alla  piramide  li  dille  haucrc  triplicata  proportione  , che 
TB  à PF  ; e la  retta  TB  à PF  è come  BD  ad  FH , haucrà  la  piramide  alia 
piramide  triplicata  proportione,  che  BD  ad  FH  : ma  il  cono  ABCDK  al 
folido  N fi  dilfe  hauere  la  medefima  proportione  triplicatale  hà  B D ad 
FH;  la  piramide  dunque  ATBVCXDYK  alla  piramide  EPFQGRHSM  è 
come  il  cono  ABCDK  « al  folido  N : e permutando,  la  piramido 
ATBVCXDYK  al  conoABCDK  » farà  come  la  pi ramideE PFQG K HSM 
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inblTdo  N.Ma  la  piramide  ATBVCXDYK  è minore  del  cono  ABCDK 
(dante, che  la  hafe  della  piramide  è contenuta  dalla  bafe  del  cono)farà  la 
piramide  EPFQGRHSM  p minore  del  folido  N . E perche  fù  moftrata 
maggiorc,farebbc  maggiorc,è  minore  del  folido  N,ch’è  impoflìbile.Non 
dunque  il  folido  N è minorcdcl  cono  EFGHM.Perla  qual  cofa  è impol- 
fibilc,chc  il  conoABCDK  habbia  triplicata  proportione  ad  vna  quantità 
minore  del  cono  EFGHM>di  quclla,chc  hà  B D adFH.E  nell’ifteflo  modo 
fi  dimoftrerà  edere  impo(fibile,cheilcono  EFGHM, habbia  ad  vna  quati. 
tà  minore  del  cono  ABCDK  triplicata  proportione  di  quella  1 che  hà  FH 
à BD  • 


Di  nuouo , fuppofto  che  N Ha  maggiore  del  cono  EFGHM . Perche  i 
triangoli  FLP,BIT,fono  limili,farà  PF  à TB,  IcomcFLà  BI,  c duplican- 
do gfi/SnJcg-ùcnti,  PFa  TB  farà  come  FH  à BD.  In  oltre,percheilcono 
ABCDK  aifolido  N hà  triplicata  proportione,  c^e  BD  ad  FH,e  per  quel 
che  fi  è moftrato 
la  piramide  ATB 
VCXDYKallapi- 
ramideEPFQQR- 
HSM,  hà  parimé- 
te  triplicata  pro- 
portionc,cheBD 
ad  FH, farà  il  cono 
ABCDK  al  folido 
N come  la  pira- 
mide ATBVCX 
DYK  alla  pirami- 
de EPFQGRHS 
M;  cd  inuertendo, 
il  folido  N al  co- 
no ABCDK , farà 
come  la  piramide 
EPFQGRHSM 
alla  piramide  AT 

BVCXDYK.ma  la  piramide  EPFQGRHSM  alia  limile  piramide  ATBV 
CXDYK,perl’8.  propofitionc,hà  triplicata  proportione, che  il  lato  PF  al 
latohomologo  TB,  haucrà  il  folido  N al  cono  ABCDK  * triplicata  prò. 
portionc , che  PF  à TB.-  ma  PF  à TB  è dimoftrata  edere  come  FH  à BD, 
ne  lèguc  la  proportione  del  folido  N al  cono  ABCDK  edere  triplicata 
della  proportione.chehàFH  àBD-Suppofto  quello. S’intenda  come  il  fo- 
lido N al  cono  ABCDK , così  il  cono  EFGHM  ad  vn’altra  quantità,  che 
fia  il  folido  O.  Se  dunque  il  folido  N al  conoABCDK  è come  il  cono  EF 
GHM  alla  quanrità  0,&  il  folido  N c pollo  maggiore  del  cono  EFGHM, 
farà  ancora  il  cono  ABCDK  “ maggiore  del  folido  O . Hor  elfendofi  di- 
moftrata la  proportione  del  folido  N al  cono  ABCDK  edere  triplicata  > 
che  la  proportione  di  HF  è DB,  & il  folido  N al  cono  ABCDK,  per  co- 
ftrutrione , è come  il  cono  EFGHM  al  folido  O ; haucrà  il  cono  EFGHM 
al  folido  O triplicata  proportione,  che  HF  à DB  : ma  il  folido  O è dimo- 


; 
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I Arato  minore  del  cono  ABCDK  , il  cono  dunque  EFGHM  hauerà  ad  vn 
folido  minore  del  cono  ABCDK  triplicata  proportione  di  quella,chc  hà 
HF à DB, ‘contro  àquello,che  s’è  conclufonclla prima  parte.Non  dunque 
il  folido  N è maggiore  del  cono  EFGHM  , ne  meno  èminore  , in  confe-» 
guenza  il  folido  N farà  vguale  al  cono  EFGHM. 

Finalmente  perche  il  cono  ABCDK  al  foiido  N ha  triplicata  propor- 
tione, che  BD  ad  FH,  & il  folido  N è vguale  al  cono  EFGHM,  hauerà  il 
cono  ABCDK  al  cono  EFGHM  triplicata  proportione  di  quella,  che  hà 
| il  diamctroBD  al  diametro  FH. 

E perche  il  cono  * c la  terza  parte  del  cilindro, che  hà  la  medelìma  ba- 
fe,  ed  altezza  ; la  proportione  dunqucdel  cono  al  cono  farà  come  il  cilin- 
dro al  cilindro  : ma  fi  è dimoftrata  la  proportione  del  cono  al  cono  c fife  re 
; triplicata, che  la  proportione  d'-  i diametri  delle  bali;  ne  (cgue  la  propor- 
; rione  del  cilindro  al  cilindro  edere  triplicata , che  la  proportione  del  dia- 
j metro  della  bafeal  diametro  della  bafe.  Per  la  qual  cofa  1 coni,  & i cilin- 
| dri  limili , fono  in  triplicata  proportione,  che  i diametri  delle  bali,  ch’era 
da  dimollrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fi  dimoftrerà  col  P.Clauio,  che  i limili  cilindri 
fcaleni,  fono  in  triplicata  proportione  dei  diametri  delle 
loro  bali . 


Siano  le  bali  de  i limili  coni,c  cilindri  (baleni,  i circoli  ABC,DEF,e  le 
affi  fiano  GH,IK.  Dico,che  il  cono  ABCH  al  cono  DEFK,  & il  cilindro 
al  cilindrohà  triplicata  proportione  di  quella , che  hà  il  diametro  AC  al 
diametro  DF . Si  concepivano  fopra  le  medefime  bafi  ABC,  DEF , due 
coni,  e cilindri  retti,  i quali  habbiano  la  mcdefim’altczza  co’coni,  e cilin- 
dri fcaleni , le  di  cui  a/fi  fiano  GL,  IM  . Si  fàccia  padàrc  vn  piano  per  lo 
rette  LG , GH  , ed  vn’altro  per  le  rette  IM  , IK , i quali  Leghino  le  bafi 
ABC , DEF , per  le  rette  AC,  DF  .perche  i punti  G,  & I fono  i centri  de 
i circoli,  però  le  rette  AC  , DF , faranno  i diametri  di  elfi  circoli  ; & of- 
fendo le  a (fi  LG, MI  perpendicolari  à i piani  ABC, DEF,  i piani,  che  paf- 
fano  per  le  rette  LG,  GH , >’  ed  MI,  1K , fono  retti , cioè  perpendicolari 
alle  bafi  ABC , DEF  ; perla  qual  cola  le  perpendicolari,  che  cadono 
da  i punti  H,&  K,  fopra  le  bafi  ABC, 

DEF,  ’ cableranno  nelle  communi 
fettioni  GC , IF , e gli  angoli  HGC, 

KIF,faranno  le  inclinationi,  che  fan- 
no le  affi  alle  bafi  ABC , DEF  ; e per 
la  fimilitudinc  dei  coni,  c cilindri, 
gli  angoli  HGC , KIF  faranno  frà  di 
loro  vguali.Ma  gli  angoliCGL,FIM, 
fono  ancora  frà  lorovguali,  dante 
che  fono  retti  ; i rollanti  angoli  dun- 
que HGL,  KIM  , fono  * frà  di  loro  vguali . Si  tirino  le  rette  LH , MK  . 
Perche  i coni,  e cilindri  retti,!!  fono  polli  haucre  la  medefim’altczza,che 
i fcaleni,  però  le  rette  LH,  MK,  fono  parallele  à i diametri  AC,  DF  ; dal 
che  gli  angoli  in  L,ed  M,fono  retti, ed  I reftanti  angoli  H,&  K,lono  frà  di 
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loro  vguali.  Si  che  i triangoli  GHL,IKM,  i>  fono  equiangoli,  e la  propor- 
tene di  GH  à GL  iàrà  come c quella  di  IK  ad  IM  ; e permutando,  GH  ad 
IKjfarà  come GL  ad  IM.  Di  nuouo  perche  i coni, e cilindri  fcaleni  fono 
fuppofti  limili,  la  proportione  di  HG  adAC , c iàrà  come  KI  à DF;e  pcr- 
niutando,HG  ad  1K  farà  comeAC  ad  FDd  ma  GH  ad  IK  è dimoftrata  ef- 
fere  come  LG  ad  MI, farà  dunque  LG  ad  MI  S come  AC  à DF;  c permu- 
tando, LG  ad  AC  * Iàrà  come  MI  ad  FD.  Per  la  qual  cofa  i coni,  e cilin- 
dri retti , le  di  cui  bali  ABC,  DEF,  e 

le  affi  LG,  MI, fariino  friloro  fimili,c  h, — jH  'Mj  7K 

per  quel  che  fi  è inoltrato  nella  prima  / / 

parte , la  proportione  del  cono  retto  / _V 

ABCL  ai  cono  rettoDEFM,e  del  ci-  "T\.  T'S. 

lindro  retto  al  cilindro  retto, farà  tri-  / / \ ( / \ 

plicata , che  la  proportione  del  dia-  Ar A jc  D1  I iB1 

metro  AC  al  diametro  DF.  Hor  per-  \ / V / 

che  i coni,  e cilindri  ABCL,  ABCH, 

hanno  lamcdefim’aitczza,c  fono  fo-  li  “ 

pra  la  medeiima  bafe  ABC,  per  il  Coroll.all’  1 1 .propoiìtione  di  quello,  il 
cono  retto  ABCL  Iàrà  vguale  al  cono  fcaleno  ABCH,  ed  il  cilindro  AB 
CL  farà  vguale  al  cilindro  ABCH . E per  l'iileifa  ragione  il  cono  DEFM 
farà  vgualeal  cono  DEFK  , ed  il  cilindro  DEFM  farà  vguale  al  cilindro 
DEFK.  Per  la  qual  cofa  il  cono  ABCL  al  cono  DEFM  larà  come  il  cono 
ABCH  al  cono  DF.FK;  ed  il  cilindro  ABCL  al  cilindro  DEFM,  farà  co- 
me il  cilindro  ABCH  al  cilindro  DEFK  . Ma  lì  è dimortrato  il  cono  , ò 
cilindro  ABCL,  al  cono,  ò cilindro  DEFM , hauerc  triplicata  proportio- 
nc  di  quella, che  hà  il  diametro  AC  al  diametro  DF,ne  fegue  il  cono  AB 
CH  al  cono  DEFK  , ed  il  cilindro  ABCH  al  cilindro  DEFK,  haucre  tri- 
plicata proportione, che  il  diametro  AC  al  diametro  DF;  e perciò  i limili 
coni, e cilindri,òchc  fiano  retti,  ouero  fcaleni,hanno  triplicata  proportio- 
[ ne , che  i diametri  delle  bali , ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  Xlir. 

Se  il  cilindro  è fegato  da  vn  piano  equidiflante  alle  bali, 
il  cilindro  al  cilindro  farà  come  laffe  all'alTe  • 
i Sia  il  cilindro  ABCD  fegato  dal  piano  GH,  parallelo  à gli  opporti  pia- 
ni AB,CD,il  quale  fegarà  ancora  Parte  EF  in  qualche  punto  I.  Dico, che 
il  cilindro  ABHG  al  cilindro  GHCD  è come  Parte  El  alPaflè  IF  . S’in- 
tenda continuato  il  propofto  cilindro  da  ambe  due  le  parti,  c con  erto  iia 
prolungato  il  rettangolo  EBCF;  e nell’afle  EFJ  fiano  prefe  quante  parti  fi 
, vogliano  EK,KL, vguali  ad  EI,c  fiano  ancora  prefe  le  parti  FM,MN, NO, 
ciafcuna  vguale  ad  IF;  e da  i punti  I,  K,L,M,  N,0, b fi  tirino  le  rettelH  , 
KP,LQ^MT,NV,OX, parallele  alla  retta  EB, ouero  FC,lc  quali  tutte  c fa- 
ranno vguali , e parallele  fra  di  loro . Si  concepifca  poi  muouerfi  il  rct- 
: tangolp  LQXO  intorno  all’afsc  LO,  porto  immobile,  il  lato  QX  nella  in- 
! tiera  reuolutionc,  per  la  definitione  2 1 .dell’  1 1 .deformerà  le  fuperficic  ci- 
j lindrica,e le  rette  LQ>KP,IH,MT,NV,OX,per  il  terzo  portularo,dcfcri- 
jueranno  i circoli  Q£>  PR,  HG,TààVZ,XY:  e per  la  definit.  21.  dcll’ii.  il 
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folido  SQXY  farà  cilindro,c  le  portioni,  SQPR.RPB A, ABHG,  GHCD, 
l)CTa , afVZ , ZVKY , fono  cilindri  di  bah  vguali,  Haute  cnc  i circoli 
che  hanno  i fcmidiametri  vguali  fono  fra  di  loro  vguali . £ perche  le 
parti  LK,  KE>  EI,  per  coftruttionc,  fono  vguali,  ed  vgualmcnce  inclinate 
à i circoli  SQ_^  RP,  GH  , però  i 
! cilindri  SQPR,  RPBA  , ABHG,  S — R 

I haueranno  vguali  altezze;  hanno» 
per  quel  che  lì  è detto, bali  vgua- 
li, e per  il  Coroll.alla  propof.  1 1. 
fono  fra  di  loro  vguali.Nell’iftcf- 
fo  modo  fi  dimoftrerà , che  i ci- 
lindri GHCD,n>CTa,aTVZ,ZV 
XY  » fono  frà,di  loro  vguali . Per 
la  qual  cofa  la  retta  LI  farà  mul- 
tiplicc  di  EI , come  il  cilindro 
QHGS  è multiplice  del  cilindro 

AtSHG  . E per  l’iftefsa  ragione  la  retta  IO  farà  multiplice  di  IF  , come  il 
cilindro  GHXY  è multiplice  del  cilindro  GHCD.  Hor  fe  LI  è vguale  ad 
IO,  i cilindri  SQHG, GHXY,  haueranno  vguali  altezze;  fono  polli  fopra 
vguali  bafi,c  per  il  Corollario  all’  i i.propofitione,fono  fra  di  loro  vguali. 
Similmente  fe  LI  è maggiore  di  IO,  il  cilindro  SQHG  farà  maggiore  del 
cilindro  GHXY  ; e le  LI  è minore  di  IO  , il  cilindro  SQJIG  fara  minore 
del  cilindro  GHXY.  Si  confiderino  quattro  quantità, la  prima  fia  EI,la  fe- 
conda IF  , la  terza  il  cilindro  ABHG  » e la  quarta  il  cilindro  GHCD . 
Perche  LI,  multiplice  della  prima,  fe  è maggiore  di  IO  , multiplice  della 
fcconda,ancora  il  cilindro  SQIJG,multiplicc  della  terza,  è maggiore  del 
cilindro  GHXY, multiplice  della  quartajc  fe  LI  è vgualc,ò  minore  di  IO, 
anco  il  cilindro  SQHG  farà  vguale,  ò minore  del  cilindro  GHXY:  per  la 
6.dcfin.dcl  j.  libreria  proporuonc  dcll’afsc  EI , prima  quantità  , all’afsc 
IF  , feconda  quantità,  farà  come  il  cilindro  ABHG,  terza  quantità,  al  ci- 
lindro GHCD,  quarta  quantità . Per  la  qual  cofa  fe  vn  cilindro  c fegato 
da  vn  piano,  che  fia  parallelo  alle  bali  oppofte,  quello  farà  fegato  in  due 
cilindri , talmente,  che  il  cilindro  al  cilindro  farà  come  l’afsc  all’afsc  ; cit- 
erà da  dimoftrarfi. 

THEOREMAXIV.  PROPOSITIONE  XIV. 

I coni,  e cilindri  porti  fopra  vguali  bali  fono  come  le 
loro  altezze. 

Siano  prima  fopra  le  bali  vguali  AB  > 

CD,  due  coni  retti  EBA,  FDC,  e due  ci- 
lindri retti  HABG,  KCDI , le  di  cui  adì  , 
ò altezze  fiano  le  rette  LE,  MF.  Dico, che 
il  cono  EBA  al  cono  FCD  , ed  il  cilindro 
HABG  al  cilindroKCDI  è come  l’altezza 
LE  all’altezza  MF.S'intcnda  continuato  il 
cilindro  HABGverfoHG,  c l’afse  LE 
verfo  N « fi  tagli  EN  vguale  ad  MF , cd 
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intorno  al  centro  N s'intenda  il  circolo  OP,  equidrftantc  al  circolo  HO,  e 
per  la.dcfin.2i-  il  iolido  OHGP  è cilindro.  Perche  i circoli  HG,CD  fono 
fra  di  loro  eguali, c le  affi  NE,FM,pcrcoftruttione,fono  fra  di  loro  egua- 
li , per  il  Coroll.  alla  propolitione  1 1.  i cilindri  KCDI,  OHGP,  faranno 
fri  di  loro  eguali  ; e perciò  il  cilindro  HABG  al  cilindro  OHGP , farà 
come  il  medelìmo  cilindro  HABG  b al  ci- 
lindro KCDI  ••  ma  il  cilindro  HABG  al 
cilindro  OHGP,  per  l’antecedente  propo- 
litione , ècome  l’afse  LE  all’afse  EN,  farà 
il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDI, 1 co- 
me l’afse  LE  all’afse  EN, cioè  all’afse  MF. 

Finalmente  efsendo  il  cono  EAB  la  terza 


H 


a 


c1 


parte  d del  cilindro  HABG , fd  il  cono 
FCD  è la  terza  parte  del  cilindro  KCDI, 
ne  fegue  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KC 
DI,  cfsere  '■  come  il  cono  EAB  al  cono 
PCD  .■  ma  fi  è dimoftrato  , che  il  cilindro 
HABG  al  cilindro  KCDI , ècome  l’afsc 
EL  all’afse  FM,  il  cono  dunque  EA  B,  al 

cono  FCD,  f è come  l’afse  LE  all’afsc  FM  . Per  la  qual  cofa  i coni  retti,  e 
cilindri  retti,  che  hanno  eguali  bafi,  fono  come  le  loro  altezze,  ch’era  da 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Suppofto  di  nuouo , che  i coni  EAB,  FCD  , ed  i cilindri  HABG,  KC 
DI, porti  fopra  le  eguali  bafi  AB,CD,fiano  Baleni,  le  di  cui  altezze  fiano 
ML,ON  - Dico,  che  il  cono  EAB  al  cono  FCD,  ed  il  cilindro  HABG  al 
cilindro  KCDI  è come  l’altezza  ML  all’altezza  ON  . Sopra  le  bafi  AB, 
CD,fiano  coftrutti  i coni  retti  MAB,OCD,  cd  1 cilindri  retti  QABP,  SC 
DR  , i quali  habbiano  le  medefimc  altezze  ML,  ON  , e per  quel  che  fi  è 
dimoftrato  nella  prima  parte , il  cono  retto  MAB  al  cono  retto  OCD , 
come  ancora  il  cilin- 
dro retto  QABP  al 
cilindro  retto  SCDR, 
è come  l’altezza  ML 
all’altezza  ON.  In  ol- 
tre perche  i cilindri 
QABP,  HABG,  fono 
porti  fopra  la  medefi- 
ma  bafe  AB,&  hanno 
la  medefima  altezza  , 
per  il  Coroll.  all’ ti. 
propolitione,  fono  fra 
di  loro  eguali  ; c per 

l’iftefla  ragione  i cilindri  SCDR,KCDI,  fono  fra  di  loro  vguaii  i dal  che 
il  cilindro  QABP  al  cilindro  SCDR  , farà  come  il  cilindro  HABG  al  ci- 
lindro KCDI  : ma  il  cilindro  QABP  al  cilindro  SCDR  , per  quel  che  fiè 
dimoftrato  nella  prima  parte  , c come  l’altezza  ML  all’altezza  ON,  il  ci- 
lindro  dunque  HABG  al  cilindro  KCDI , farà  come  l’altezza  ML  all’al- 
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tezza  ON’.Dt  più  perche  li  cilindro  HABG,  per  la  io.propotit.4i quello,  | 
èil  triplo  del  cono  EAB,  ed  il  cilindro  KCOl  è il  triplo  del  cono  FCD,  ' 
farà  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDI,  r come  il  cono  EAB  al  cono  gij.ddj. 
FCD  ; ma  fi  è dimoftraco  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDI,e(Tere  co- 
me l'altezza  ML  all’altezza  ON  i farà  il  cono  EAB  al  cono  FCD , b co-  hu.del j- 
me  l’altezza  ML  all’altezza  ON . Per  la  qual  colli  i coni , e cilindri,  che 
hannoivguali  balùfono  frà  di  loro  come  le  altezze,  ch’era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO, 

La  conuerft  facilmente  la  faremo  nel fluente  modo . 

I coni,  e cilindri,  i quali  hanno  l'iftefTa  proportione,che 
le  loro  altezze , fe  non  hanno  la  medefima  baie , balleran- 
no le  bali  vguali. 


Siano  i cilindri  ABCD,  EFGH, 
ed  i coni  TBC , XFG,  le  di  cui  al- 
tezzefiano  le  rette  TI, XP, ed  bab- 
bia  il  cilindro  ABCD  al  cilindro 
EFGH,  ouero  il  cono  TBC  al  cono 
XFG,  Pifteffa  proportene , che  le 
loro  altezze . Dico  che  le  bafi  BC, 

' FG/ono  frà  di  loro  vguali  : Se  le 
bufi  non  fono  frà  di  loro  vguali  , 

vna  farà  maggiore  dell’altra:  fun-  { 

pojtocbe  la  bafe  FG  fia  maggiore  della  bafe  BC  ,farà  dunque  il  femi diame- 
tro PG  maggiore  del  femidiametro  IC  , Si  tagli  PO  vguale  ad  IC  ; nel  piano 
MFLG  , intorno  al  centro  P colCtnteruallo  PO , fi  d ferina  il  circolo  NPOT, 
fopra  la  bafe  NVOt  P intenda  eleuato  il  cilindro  QNOR  all’altezza  XP  , 
e fopra  la  medefima  bafe  NVOT , alla  medefima  altezza  XP , fia  deferitto  il 
cono  XNVOT. Perche  i cilindri  ABCD,  OR  fono  fopra  le  vguali  bufi  BC, 

NO, per  Pantecedente propofitione , il  cilindro  ABCD  al  cilindro  QNOR  fa- 
rà come  P altezza  TI  alP altezza  XP  : mà,pcr  ipotefi,  il  cilindro  ABCD  al 
cilindro  EFGH , è come  P altezza  TS  alla  medefima  altezza  XP  sfarà  dun- 
que il  cilindro  ABCD  al  cilindro  £>NOR  * come  il  medefima  cilindro  ABCD 
al  cilindro  EFGH;  dal  che  i cilindri  QNQR,EFGH  fa  fono  fra  di  loro  vgua- 
\ li  i la  parte  vguale  al  tutto , cb’è  imp-fSile  . Non  dunque  la  bafe  FG  è mag- 
giore della  bafe  BC,  mà fono frà  di  loro  vguali.  NelPifiefo  modo  fi  dimofire- 
| rà,  cb’cjfendo  il  cono  TBC  al  cono  XFG  , come  Battezza  TI  alP  altezza  XP  , 

I le  bafi  FG,BC,fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimofirarfi. 


,11.  del  5. 
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Gli  vguali  coni , e cilindri , hanno  le  bali  reciproche- 
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alle  altezze  ; e quei  coni , e cilindri , che  hanno  le  bah  re- 
ciproche alle  altezze,  fono  frà  di  loro  vguali, 

Siano  gli  vguali  coni  ABC,DEF,e  gli 
vguali  cilindri  GBCH , 1EFK , le  di  cui 
bali  BC,EF,  e le  altezze  AL,  DM  . Dico 
che  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  è come  l’al- 
tezza DM  all’altezza  AL  . Se  le  altezze.» 

AL,DM,fono  frà  di  loro  vguali , faranno 
i cilindri  GBCH,IEFK,  come  le  bali:  ma 
i cilindri  GBCH,IEFK,v  per  ipotcfi,fono 
frà  loro  vguali , faranno  le  bali  BC , EF 
frà  di  loro  vguali;  per  la  qual  cofa  la  ba- 
fe BC  alla  bafe  EF  farà  come  l’altezza 
DM  all’altezza  AL  , che  era  da  prouarlì. 

Se  le  altezze  AL,  DM,  fono  ineguali;  Ha  la  maggiore  DM  ; lì  tagli  da 
DM  J la  parte  NM,  vguale  ad  AL,  e per  il  punto  N lì  concepifca  partire  1 
il  piano  OP,  cquidiftante  al  piano  EF,  in  modo,  che  ne  rifulti  il  cilindro  ' 
OEFP,  e perla  t4.propolìtionc,  il  cilindro  ILFK  al  cilindro  OEFP,farà 
come  l’altezza  DM  all’altezza  NM  . In  oltre  perche i cilindri  GBCH, 
IEFK,  per  ipotelì,  fono  fra  di  loro  vguali, prefo  il  cilindro  OEFP  , come 
terza  quantità,  farà  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  OEFP;  come  b il  cilin- 
dro IEFK  t,  al  mede/imo  cilindro  OEFP  ; ma  il  cilindro  GBCH  al  cilin- 
dro OEFP  è come  la  bafe  BC  alla  baie  EF  c f ftante  che  le  altezze  AL  » 
NM  fono  per  cofìruttione,  vguali)  il  cilindro  dunque  IEFK  al  cilindro 
OEFP,  d farà  come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  ••  ma  il  cilindro  IEFK  al  ci- 
lindro OEFP , è come  DM  ad  NM  ; farà  dunque  la  baie  BC  alla  baie 
EF, e come  DM  ad  NM  ; la  retta  NM  è vguale  ad  AL , farà  la  bafe  BC 
alla  bafe  EF , come  l’altezza  DM  all’altezza  AL  ; ch’era  da  dimoftrarlì . : 
Ne  i coni,  fe  l’altezza  DM  è vguale  all’altezza  AL,e(fendo  i coni  ABC,  j 
DEF,  vguali,  per  il  Corollario  all’r  i.propofitione , le  bali  BC , EF  fono 
fri  loro  vguali,  c però  la  bafe  BC  alla  bafe  EF , farà  come  l’altezza  DM 
all’altezza  AL . 

Se  l’altezza  DM  è maggiore  dell’altezza  AL  , fi  faccia  NM  vguale  ad 
AL,  c fi  formi  il  cono  ENF,  c per  la  I4.propofitione,il  cono  DEF  al  co- 
no NEF  farà  come  l’altezza  DM  all’altezza  NM  . In  oltre  perche  i coni 
ABC,DEF,  fono  fuppofti  vguali,  farà  il  cono  ABC  al  cono  NEF , come 
il  cono  DEF  r al  medefimo  cono  NEF  ; ma  il  cono  ABC  al  cono  NEF  g 
c come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  ( ftante  che  le  altezze  NM  , AL  fono  v* 
guali  ) farà  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  I»  come  il  cono  DEF  al  cono  NEF  • 
E perche  fi  dirtè  che  il  cono  DEF  al  cono  NEF  è come  DM  ad  NM,farà 
la  bafe  BC  alla  baie  EF  K come  l’altezza  DM  all’altezza  NM,ouero  AL 
ch’era  da  dimoftrarii. 

Di  nuouo  fia  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  come  l’altezza  DM  all’altezza 
AL.  Dico  che  i cilindri  IEFK,  GBCH  fono  frà  di  loro  vguali  ; e fimil- 
mcnte  i coni  DEF,  ABC,  fono  frà  di  loro  vguali . Se  le  altezze  AL,DM, 
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fono  fra  di  loro  vguali,  efscndo  BC  ad  EF , come  DM  ad  AL,  e lc->  | 
rette  DM,  AL  , fono  vguali , le  bali  ancora  BC,  EF,  1 furannu  fra  di  I14.de!  5. 
loro  vguali;  fiche  i cilindri GBCH,  IEFK  , hanno  le  altezze  , e ba- 
li vguali,  e per  il  Corollario  all’vndecima  propolìtionc  di  quello , i ci- 
lindri GBCH  , IEFK,  fono  fra  di  loro  vguali;  c per  la  medelìina  ragio- 
ne i coni  ABC  , DEI-' , fono  fra  di  loro  vguali . Se  l’altezza  DM  è mag- 
giore di  AL  , li  faccia  la  collruttionc  come  prima  , farà  NM  vgualc 
ad  AL  : ma  i cilindri , che  hanno  vguali  altezze , per  l’vndccimapropo- 
litionc,  fono  comete  bali  ; farà  labafc  BC  alla  baie  EF,  come  il  cilindro 
GBCH  al  cilindro  OEFP . Supporto  quello . Perche  per  ipoteli , BC  ad 
EF  il  come  DM  ad  AL,  cd  AL,  è vgualead  NM  , farà  BC  ad  EF , come 
DM-ad  NM  ; ma  DM  ad  NM,  perla  :4.propolitionc  , è come  il  cilin- 
dro IEFK  al  cilindro  OEFP , farà  il  cilindro  IEFK  al  cilindro  OEFP , m m u-de!  j. 
come  BC  ad  EF  ; li  è inoltrato  BC  ad  EF  elfere  come  il  cilindro  GBCH  | 
al  cilindro  OEFP  ; il  cilindro  dunque  IEFK  al  cilindro  OEFP  » farà  co-  nu-del  s- 


Ime  il  cilindro  GBCH  al  medelimo  cilindro  OEFP  . Per  la  qual  colà  i 
j cilindri  GBCH,  IEFK,  fono  fra  di  loro  vguali  . Finalmente  perche  DM 
! è altezza  commune  del  cono  DEF,  e del  cilindro  IEFK  , ed  AL  è altez- 
za commune  del  cono  ABC,  e del  cilindro  GBCH , elTendoli  dimoftrato 
che  i cilindri  GBCH, IEFK, fono  frà  di  loro  vguali,  le  loro  terze  parti  fa- 
ranno frà  di  loro  vguali  : ma  i coni,  per  la  lo.propolitione , fono  la  terza 
parte  de  i cilindri,  ne  feguc  i coni  ABC,  DEF , elTere  frà  di  loro  vguali . 
Perla  qualcofa  i coni , e cilindri  dc’quali  le  bali  fono  reciproche  all’al- 
tezze,  fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarli. 

Il  medelimo  li  di-  _ 

moftra  de  i coni , e_>  „ 
cilindri  (calcili,  Sia- 
noi  coni  EAB,FCD  i]\ 

ed  i cilindri  HABG,  ;f  \ //// / 

KCDI,lc  di  cui  bali  / ! \ /'y  / / / ^-^1 

AB, CD,'.ele altezze  / I k /Y  l\\ 

ML,  ON.  Dico  pri-  / ' Jy\  ' //  / 

ma , che  fe  il  cono 

EAB  è vguale  al  co-  A cKjti'  zrn 

no  FCD  ,&  il  cilin- 
dro HABG  è vgualc  al  cilindro  KCDI,la  proportione  della  baie  AB  al- 
la bafe  CD  n làrà  come  l’altezza  ON  all’altezza  ML  . Sopra  le  bali  AB, 
CD,  li  coftituifcano  i coni  recti  MAB,COD,  ed  i cilindri  retti  QABP  , 
SCDR,  che  habbiano  le  mcdelime  altezze  ML,ON.  Perche i coni  MAB 
EAB,  hanno  la  medelima  altezza  ML  , e fono  fopra  la  medelima  bafe 
AB,  perii  Corollario  all’i  i.propoficionc,  fono  frà  di  loro  vguali . E fi- 
tnilmente  i loro  tripli',  cioè  i cilindri  QABP,  HABG  ,fono  fra  di  loro  v- 
guali.  Per  riftefla  ragione  il  cono  OCD  è vgualc  al  cono  FCD,cd  il  ci- 
lindro SCDR  è vgualc  al  cilindro  KCDl  : ma  i coni  EAB  , FCD  fono, 
per  ipoteli,  frà  di  loro  vguali,  perciò  i coni  M AB,OCD»  fono  Irà  di  loro 
vguali  ; c fiinilmente  icilindri  QABP, SCDR, fono  frà  di  loro  vguali  ; e 
per  quel  che  li  è dimoftrato  nella  prima  parte  , la  bafe  AB  alla  bafe 
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CD  ,'jfarà  come  l’altezza  NO  all’altezza  LM  , che  era  prima  da  dimo- 
firarfi. 

Dinuouo,  fop- 
pofto  s che  AB  à 
CD  fiacome  NO 
ad  LM . Dicoche 
i coni  EAB,  FCD, 
fono  frà  di  loro  v- 
guali»  e parimente 
i cilindri  HABG , 

KCDI,  fono  frà  di 
loro  vguali . Sup- 
porta la  medefima 

cilfndriretti  QABP> SCDR,  cflèndo  la  bafe  AB  alla  bafe  CD , corno 
l’altezza  ON  all’aire  zza  ML  , per  quel  che  fi  è dimoftrato  nella  primo 
parte,  i cilindri  QABPjSCDR,  fono  fra  di  loro  vguali,  come  ancorai 
coni  MAB,OCD  fono  frà  di  loro  vguali  : ma  1 cilindri  QABP  » SCDR, 
fono  fiati dimoftrati  vguali  à i cilindri  HABG,  KCDI,  ed  1 coni  MAB  , 
OCD,  fono  fiati  dimoftrati  vguali  à i coni  EAB,FCD,ne  *e5“^1 
HABG, KCDI,  cflère  frà  di  loro  vguali,  come  ancora  i coni  EAB,FCD, 
fono  frà  di  loro  vguali,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

PROBLEMA!.  PROPOSITIONE  XVI. 

Dati  due  circoli  intorno  di  vn  medellnio  centro, deferi- 
uere  nel  maggiore  vn  poligono  equilatero,  che  i lati  fìano 
di  numero  paro,  e non  tocchino  il  circolo  minore . 

Siano  i due  circoli  ABCD,  EFGH, 
intorno  al  medefimo  centro  I i fi 
vuole  nel  maggior  circolo  ABCD 
defcriuerc  vn  poligono  equilatero , 
chei  lati  fianodi  numero  paro,c  che 
non  tocchino  il  circolo  minore  EF 
GH-  Per  il  centro  I fi  tiri  il  diame- 
tro AC,  il  quale  fegarà  la  circonfe- 
renza del  circolo  interno  ne  i pun- 
ti per  eflèmpio  E , & G , nel  punto 
del  »,  ! G, J fopra  il  diametro  AC,  fi  erigga 
la  perpendicolare  GK,  concorrente 
colla  circóferenza  del  circolo  efter- 

no  in  qualche  punto  K ; e perii  Corollario  alla  té.propofitione  del  j.  li 
retta  KG  toccaràil  circolo  FGH  nel  punto  G.Perche  l’arco  AKCè  mag- 
giore dell’arco  KC,  fe  ne  detragga  la  metà  AB,  e dal  reftantc  BC,  fe  ne 
leui  la  metà  BL,  e di  nuouo  dal  reftante  LC  fe  ne  leui  la  metà  LM,c  con 
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queft’ordinc  in  infinito  , fi  pcruerrà  finalmente  0 ad  vna  quantità  minore 
diKC;  fuppoftoc.ic  quella  fial’arco  MC.fitirila  retta  MC.Oico  chela 
retta  MC  farà  vno  de  i lati  di  quel  poligono, che  fi  è propofto  deferiuere. 
Si  diuida  l’arco  BL  nelle  parti  di  numero, e quantità  vguali  alle  paniche 
fono  in  LC;e  di  nuouo  Parco  AB,(che  è vgualc  à BC)fi  diuida  nelle  parti 
di  numero, e quantità  vguali  alle  parti  BC  ; fiche  il  femicircolo  ABC  fa- 
rà diuifoin  parti  vguali,  e ciafcuna  di  quelle  parti  farà  vgualc  ad  M C;  fi 
diuida  poi  Parco  ADC  nelle  parti  di  numero, e quantità  vguali  alle  par- 
ti, che  fono  nell’arco  ABC  ; farà  diuifa  tutta  la  circonferenza  del  circo- 
lo ABCD  in  parti  vguali , c di  numero  paro  ; fi  tirino  le  rette , che  fot- 
tcndono  quegli  archi,  e farà  deferitto  il  poligono  equilatero,  c di  lati  di 
numero  paro.  Dico  finalmente  , che  i lati  di  quello  poligono  non  tocca- 
no la  circonferenza  de!  circolo  interno. Dal  punto  M fi  faccia  cadere  c la 
retta  MP  perpendicolare  al  diametro  AC.  Perche  gli  angoli  KGP,MPG 
fono  retti,  le  rette  KG,MP,  fono L*  frà di  loro  parallele  ; e perche  la  retta 
KG  cocca  il  circolo  interno  nel  folo  punto  G , la  retta  dunque  MP  cade 
totalmente  fuori  del  circolo  FGH,  ne  può  mai  toccarlo  in  nefTun  punto, 
ftante  che  non  può  mai  concorrere  colla  retta  KN,per  la  definuionc  del- 
le parallele.  Horfcla  retta  MO  non  può  mai  toccare  il  circolo  FGH  , 
molto  meno  lo  può  toccare  la  retta  MC  , la  quale  è piu  lontana  dal  cir- 
colo FGH  di  quello,  che  è la  retta  LO  ; e per  1 ifteflà  ragione  nefTun’  al- 
tro lato  del  poligono  deferitto  toccarà  il  detto  circolo , ftante  che  il  cir- 
colo  FGH,  è vgjihncnte  di  ftante  dal  circolo  ABCD  ; per  laqual  cola 
nel  circolo  maggiore  fi  è deferitto  il  poligono  equilatero , di  lati  di  nu- 
me ro  paro , il  quale  non  tocca  il  circolo  minore , ch’era  da  farli, e dimo- 
ftrarlì. 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  fi  è di mo firato  è manifefto,  che  fe  dall'e- 
flremo  di  quel  lato  del  poligono  ifcritto , che  concorre, 
col  diametro , cade  vna  retta  perpendicolare  al  medelìmo 
diametro,  come  fà  la  retta  MP,  quella  in  neflun  modo  può 
toccare  il  circolo  interno . 

LEMMA  I. 

Se  fiano  due  qualunque  vguali  portioni  ABC , DEF , di 
circoli  vguali,  e fia  l'arco  AB  vguale  all’arco  DE,  c da  i 
punti  B , ed  E,  cadano  le  rette  BG , EH,  perpendicolari  al- 
le corde  AC,DF.  Dico  che  la  retta  BG  farà  vguale  ad  EH  ( 
la  retta  AG  vguale  ad  HD,e  la  retta  GG  vguale  ad  HF . 
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Sì  tiri  tarma  AB.  Perche  gli  arch.  ABC,DEF,per , potè  fi,  fono  vguah  , 
«re/o  il  rene  AC,DF,  ‘far  anno  fra  di  loro  vguah.  Similmente  effendi  C a r- 
co  ABC  vguale  all’arco  DEF , egli  arch,  AB, DE, per  ipotefi,fino  vguah, , 
refluisti  archi  BC,EF, faranno  fri  di  loro  vguah  ; dal  che  gli  angoli  BAC  , 
EDF,opp  fl‘  à gli  vguali  archi 
BC,EF,  " fono /ràdi  loro  vgua- 
li . si  confederino  i due  triangoli 
B AG  , LOH,  angoli  retti  in  G , 
ed  H . Ejjendcfe  dimoftrato  gli 
angoli  BAG  , EDD  fra  loro  v- 
vguali , i due  angoli  BAG,BGA 
del  triangolo  BAG  , faranno  v- 

,,  due  lati  EH,HD  , cioè  il  lato  BG  è vguale  al  lato  EH  , ed  t lata  AG  e 
anale  al  lato  DH  : ina  le  rette  AC,DF,  fino  fra  d,  loro  vguah  , detratto  e 
h parti  vguali  AG,DU,  reftano  le  parti  GC,HF,fra  di  loro  vguah  , che  era 
da  dimoftrarfi. 

lemma  II. 

Se  nel  circolo  fia  defcricto  vn  quadrilatero , che  habbia 
tre  lati  vguali , ed  il  quarto  laro  fia  minore  di  cialchcduno 
de  gli  vguali,  tirate  le  rette  dal  centro  del  circolo  a gli  an- , 
goli  del  quadrilatero , l'angolo  nel  centro , oppofto  ad  vno 
de  i lati  vguali , farà  ottufo . 

Nel  circolo  0 B K S ■>  il  di  cui  centro  Z>  x 

fia  ifcrittoil  quadrilatero  OBKS  y del  quale 
i tre  lati  OB.BKfS  , fi  ano  fra  loro  •uguali 
ed  il  quarto  lato  OS  fia  minore  del  lato  BK • 

Dico  che  tirate  le  rette  ZByZKyZSaZOypan- 
j polo  BZK9  oppofto  al  lato  BKyfark  ottufo  . 

1 Perche  i lati  SKyKByBOfonofrà  loro  •ugua- 
li^ perciò  gli  archi  SKyKByBOy- fono  fra  lo - 

fo  •vguali y e gli  angoli  al  centro  SZKy  KZBy 
BZOy  •>  fono  fra  di  loro  •vguali . Di  nuouo , 

effendo  t lati  ZK  , ZB  , del  triangolo  ZKB  > * • j 1/  l 

1 venali  k i lati  ZOyZS  del  triangolo  ZSO  la  bafe  KB  e maggiore  della  ha 
\f?SO,c  l'angolo  BZK  farà  maggiore  dell’angolo  OZS.F  perche  gli  angoli 
V * o,  . r«m  frà  di  loro  vguah  in  con- 

BZKAZS: 


I Je  5 0,  C » -angolo  ae.t\jara  —e,-'  - -,  . • 

\0ZB,BZK,KZS,per  quel  che  fi  è dimoftrato  ,fonofra  di loro  vi 
feouen-a  l’angolo  OZSfarà  minore  di  ciafiuno  degli  angoli  OZB , 

'ma  .quattro  a, geli  OZB,BZK,KZS,SZO,  intorno  al  centro  Z,  fine  vguali 
à quattro  angoli  retti, perciò  ciafcun’ angolo  OZB,BZK,KZh  ,fira 
d’vn  angolo  retto, per  la  qual  cofa  V angolo  BZK  far»  ottufo,  c era  a 
Iflrarfì- 
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PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XVII. 

Date  due  sfere  intorno  ad  vn  medefimo  centro , deferi- 
uere  nella  maggior  sfera  vn  folido  polliedro , che  non  toc- 
chi la  fuperficie  de. la  minor  sfera . 

Siano  propofìc  due  sfere  intorno  al  medefimo  centro  A,  nella  maggio- 
re fi  vuole  ifcriuere  vn  folido  polliedro , cioè  di  molti  lati,talmcntc,che 
i piani , che  contengono  il  folido  polliedro  , non  tocchino  la  fupcrficio 
della  minor  sfera . Siano  fegatc  le  propofte  sfere  da  vn  piano  > che  palli 
per  il  commune  centro  A , le  communi  fettioni  nelle  fuperficie  sferiche , 
come  CBED  , FGH  faranno  circonferenze  di  circoli  maflimi  j ftante  che 
reuoluti  quei  lèmicircoli , che  deferiflcro  le  sfere . le  loro  circonferenzo 
congruono  colle  fettioni  CBED»  FGH  » cioè  colla  circonferenza  CBED 
nella  maggior  sfera,  e con  la  circonferenza  FGH  nella  minore  , le  quali  » 
per  cofiruttione , fono  intorno  al  medefimo  centro  A,  ed  in  vn  medefimo 
piano  ; fi  tirino  i due  diametri  DB,  CE» che  fi  leghino  ad  angoli  retti  nel 
centro  A , e dal 
punto  G , nel  piano 
CBL  fi  tiri  la  retta-. 

GL  ad  angoli  retti 
con  la  retta  AB,1  la 
quale  concorrerà 
con  la  circonferen- 
za BLE  in  qualche 
punto  L , c toccarà 
il  circolo  FGH  !>  nel 
punto  G : fi  tiri  la^ 
retta  LB,  e dal  pun- 
to C,  nell’arco  CB, 
fi  addatti 11  la  retta 
CV  vgualealla  ret- 
ta LG.  Perche  LG 
è pcrpendicolaro 
ad  AB  , il  triangolo 

LGB  farà  rettangolo  in  G,  dal  che  la  retta  LB  , farà  maggiore  di  LG.  ma 
LG  è vguale  ad  VC.farà  LB  maggiore  di  CV,e  l’arco  LKB  farà  maggio- 
re f dell’arco  CV;fi  detragga  dal  quadrante  BLE  la  fua  metà,e  dal  rellante 
fe  ne  leni  la  metà,  e con  quell’ordine  fi  profeguifea  fin  à tanto,che  rcfti  vn 
arco  s minore  dell’arco  CV  ; e fuppoflo  che  l’arco  rellato  fia  KB  ; perche 
KB  è minore  di  CV,  e l’arco  CV  è minore  di  BL , farà  l’arco  BK  minoro 
dell’arco  BL  . E profeguendo  come  nella  propof.  antecedente,  nel  mag- 
gior circolo  CBED  fi  deferiua  vn  poligono  equilatero,  che  i lati  fiano  pa- 
ri di  numero,  e non  tocchino  la  circonferenza  FGH  del  circolo  minore  ; 
farà  la  retta  BK  vr.o  d:  quei  lati;  fi  addattino  i lati  KL,LM,ME>  ciafcuno 
vguale  à BK  ,&  il  medefimo  fi  faccia  ne  gli  altri  quadranti  i fi  tiri  poi  la 

V u u u a retta 


a Ii.rfd  f. 


b Coro!  Ul- 
ta itf.  del  6. 
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l>«  «*•  <W  «fc  retta  K A > la  quale  fi  prolunghi  fino  ad  N , e nel  punto  A fi  eriggs  b la 
‘ retta  AX  perpendicolare  ai  piano  CBED , concorrente  colla  iuperficie 
della  sfera  in  qualche  punto  X;  per  la  retta  AX,  e per  il  diametro  CE,  li 
faccia  pafiarc  va  piano , che  feghi  le  propofte  sfere  ; finalmente  per  l.u, 
retta  AX,  e per  ciafeuno  de  i diametri  DB  , N K,  fi  facciano  pafiarc  altri 
piani,  che  leghino  le  sfere,  e per  quel  che  fi  è detto,  le  communi  fettioni 
de  i piani  feganti , e deile  fuperficie  sferiche , faranno  circonferenze  di 
circoli  ma-fimiiiiano  quelle  le  notate  CXE,NXK,DXB  . E perche  la  ret- 
, ta  AX  è perpendicolare  al  piano  CBED,i  piani  de imaffimi  circoli  CXE» 
K ideili.,  jsiXK, DXB  • faranno  perpendicolari  al  piano  CBEDimai  diametri  CE» 
NK,  DB , nel  medefimo  circolo  CBED  , fono  fra  di  loro  vguali,  però  i 
mezzi  circoli  BED , CXE,NXK,  DXB,  faranno  fri  di  loro  vguali,  cd  i 
quadranti, cioè  le  loro  quarte  parti  BLE,  BPX,  KTX.EX,  fono  fra  di  loro 
vguali . Per  la  qual  cofa  quanti  lati  del  poligono  deferitto  fono  nel  qua- 
drante BLE  , altrctanti  fc  ne  pofiòno  adattare  in  ciafeuno  de  i quadranti 
BPXjKTX:  fi  adattino  dunque  in  quelli  i lati  BO,  OP,  PR,  RX,  KS,  ST, 
1 t.ièii,  ■ | TY,  YX  . ‘ Perche  i lati  BK,KL,LM,ME,  fono  fra  di  loro  vguali , e fono 
ancora  vguali  à quelli  adattati  ne  i quadranti  BPX,  KTX,  però  tutti  i la- 
ti,adattati  in  efii  qua. 
dranti  , fono  frà  di 
loro  vguali.  Si  tiri- 
no le  rette  OS , PT , 

RY,  e da  i punti  0>S> 
alle  rette  AB  ,AK  fi 
[m  ii'dcl  (.]  faccino  cadere  ra  le 
perpendicolari  0& , 

SQ^  e fi  congiunga 
6cQ^  Perche  0&  è 
nel  piano  DXB , il 
quale  è retto  al  piano 
CBED , efièndo08e 
perpendicolare  alla^ 
commune  fettiono 
" 35-  deli»!  AB, farà  ancora  " per, 
pendicolare  al  piano 
CBED.  Nell’  iftcf- 

fo  modo  fi  prouerà , che  la  retta  SQè  perpendicolare  al  medefimo  piano 
[o  6,  del  tt,|  CBED.  pcr  laqual  cofa  le  rette  0&,SQ__  fono  fra  di  loro  parallele  : ma 
gli  archi  OB,SK,  per  coftruttione,  fono  frà  di  loro  vguali,  per  il  Lemma 
primo,  le  rette  0&,SQ,  fono  frà  di  loro  vguali,  le  quali,  effondo  paralle- 
le , faranno  in  confeguenza  vguali,  c parallele.'  fi  che  le  rette  OS,&Q_che 
p j3.  deli.  | congiungono  gli  eftremi , tiranno  » frà  di  loro  vguali , e parallele  , & il 
quadrilatero  O&QS  farà  parallelogrammo . Similmente  etfendo  gli  archi 
BO,KS  frà  di  loro  vguali,  e le  rette  O&,  SQ^ perpendicolari  à i diametri 
DB,  NK,  le  parti  &B,  QK,  faranno  frà  di  loro  vguali  : ma  , per  la  defini- 
tionc  del  circolo , i fcinidiametri  AB  , AK  , fono  frà  di  loro  vguali  ; fe 
da  elfi  té  ne  detraggono  le  parti  vguali  &B,QK,  retta  A&  vgualc  ad  AQjj 

cfarà 


\ 


jOOQ 


1 LIBRO  D V O D E C I M O . 709 

re  fata  la  proportionc  di  À3c  ad  &B,  come  quella  di  AQjì  QK;  dal  clic  la 
| retta  BK  -t  farà  parallela  ad  Ma  fi  è dimoftrata  DS  parallela  alla 
medefima  &QJe  due  BK,  OS,  faranno c fra  di  loro  parallele  , e le  rette 
OB,SK,  che  le  congiungono,  faranno ' nel  mcdeiìmo  piano,  douc  fono  le 
parallele  OS,  BK  : per  la  qual  cofa  il  quadrilacero  OBKS  Tara  vna  figura 
piana.  Ncll’iftcfTo  modo  fi  prouerà , che  il  quadrilaccro  POST  è figura 
' piana  , come  ancora  il  quadrilatero  RPTY»  cd  il  triangolo  XRY  . Dal 
centro  A fi  concepifcano  tirate  rette  linee  à i punti  0,S,P,T,  R,  Y,  e farà 
fatto  il  folido  XBKA , che  farà  comporto  di  più  piramidi , le  di  cui  bufi 
fono  i piani  BOSK,POST,PTYR,XRtf  ed  hanno  per  vertice  continuaci! 
punto  A . Se  per  il  centro  A,e  per  li  punti  L,ed  M,  li  facciano  partire  al- 
tri diametri,  per  i quali,  e perla  retta  XA  , Sfacciano  partire  altri  piani , 
che  feghino  la  medefima  sfera,  querti  di  regnammo  nella  fuperficie  della 
sfera  altre  circonferenze  di  circoli  muffimi , e facendoli  in  effe  il  medefi- 
mo,  che  fi  è fatto  negli  archi  XB,XK,e  fimilmcnce  quanto  fi  è fatto  nella 
quarta  parte  XBE  della  sfera  ; fi  faccia  ancora  uell’altre  quarte  parti 
XED,XDC,XCB,  cd  il  limile  fi  faccia  nel  emisfero  inferiore  , e farà  co- 
li rutto  nella  maggior  sfera  il  folido  pollicdro  propofto  . Dico  che  i pia- 
ni, che  contengono  quello  folido  pollicdro  non  toccano  la  fuperficie  del- 
la minor  sfera  GHF . 

Perche  l’arco  BK  , per  cortruttione , è minore  dell’arco  CV  , la  retta 
BK  “ farà  minore  della  retta  CV  .•  ma  la  retta  CV  è vguale  ad  LG , farà 
dunque  LG  maggiore  della  retta  BK  . Di  nuouo  perche  Q8t  è parallela 
al  lato  BK,  i triangoli  ABK,  A&Qj.  fono  equiangoli,  e la  proporcene  di 
AB  à BK  > farà  come  A&  ad  &Q__e  permutando , AB  ad  ASe  ; farà  come 
BK  ad  &Qmna  AB  è maggiore  di  A&,  farà  BK  * maggiore  di  per- 
che &Q_c  vguale  ad  OS  , iàrà  BK  maggiore  di  OS . Dal  centro  A al  pia- 
no OBKS  i>  fi  faccia  cadetela  perpendicolare  AZ , e fi  tirino  le  rette  BZ, 
KZ  . Perche  la  retta  AZ  è perpendicolare  al  piano  OBKS , farà  ancora 
perpendicolare  alle  rette  BZ,  KZ, c c perciò  gli  angoli  AZB,  AZK , fono 
retti.  Nel  triangolo  AZB  angolo  retto  in  Z il  quadrato  dell’ipocenufa 
AB  è li  vguale  à i quadrati  de  i due  lati  AZ,ZB . Similmente  nel  triango- 
lo AZK , angolo  retto  in  Z , il  quadrato  di  AK  è vguale  à i quadrati  de  i 
due  lati  AZ,  ZK  : ma  le  rette  AB,  AK,  fono  frà  di  loro  vguali , 1 quadrati 
dunque  delle  due  AZ,ZB>  faranno  vguali  à i quadrati  delle  due  AZ,ZK;fe 
ne  leui  il  quadrato  del  commun  lato  AZ  , refta  il  quadrato  di  ZB  vguale 
al  quadrato  di  ZK,  e la  retta  ZB  vguale  alla  retta  ZK  . NcIIifteflò  modo 
fi  dimoilrerà,  che  le  rette  tirate  dal  punto  Z à i punti  O,  ed  S,  fono  fi  à di 
loro  vguali , e fono  vguali  alle  due  ZB , ZK  : per  la  qual  cofa  il  punto  Z e 
farà  il  centro  di  quel  circolo,chc  palli  per  li  punti  0,B,K,S>  ed  il  quadri* 
lacero  OBKS  farà  ifcritto  nel  circolo  . E perche  i laci  OB,BK,  KS,  •'  fono 
frà  di  loro  vguali  (ftante  che  gli  archi  OB,BK,KS,fono  frà  di  loro  vguali) 

! ed  il  lato  BK  è mortrato  maggiore  di  OS,pcr  l’antecedente  Lemma  a .l’an. 
i golo  BZK  farà  ottufo,ed  il  lato  BK  s farà  maggiore  di  BZ/ma  la  retta  GL 
è dimoftrata  maggiore  di  BK,furà  la  retta  GL  molto  maggiore  di  BZ.  Fi- 
nalmente nel  triangolo  AGL,  angolo  retto  in  G,  il  quadrato  di  AL  h è v- 
guaie  à i quadrati  de  i due  AG, GL , e Umilmente  nel  triangolo  AZB,an- 
gola 
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golo  retto  in  Z,  il  quadrato  di  AB  è vgualc  à i quadrati  de  i due  lati  AZ , 
ZB:  ma  i femidiamerri  AB,AL>  fono  irà  di  loro  vguali,  faranno  i quadra- 
ti delle  due  LG,G  A,vguali  à i quadrati  delle  due  JiZ,ZA;c  perche  il  qua- 
drato di  LG  è maggiore  del  quadrato  di  BZ  ( Haute  che  LG  è dunoftra- 
ta  maagioredi  BZ,  ) fe  da  i quadrati  delle  due  LG,GA,  fe  nc  leua  il  qua- 
drato di  LG,  e da  i quadrati  delle  due  BZ,ZA,  fe  ne  leua  il  quadrato  del- 
la minore  BZ,  rella  il  quadrato  di  AG  minore  del  quadrato  di  AZ  , c la_> 
retta  AZ  maggiore  di  AG  . E perche  la  retta  AG  è fcmidumctro  della 
minor  sfera,  i.iràAZ 
maggiore, che  il  femi- 
diametro  della  minor  » 
sfera;  per  la  qual  cofa 
il  punto  Z cade  lonta- 
no dalla  fuperficio 
della  minor  sfera  ; c 
perciò  il  piano  OBKS 
non  tocca  la  fuperficie 
della  minor  sfera.»  . 

Nell’  irte  Ho  modo  lì 
dimoftrcrà,chc  nefliin 
piano  del  folido  pol- 
iedro deferitro,  tocca 
la  fuperficie  della  sfe- 
ra minore.  Per  la  qual 
cofa  nella  maggior 
sfera  fi  è ifcritto  vn  folido  pollicdro  di  faccic  di  numero  paro , i di  cui 
piani  non  toccano  la  fuperficie  della  minor  sfera, deferitta  intorno  al  me- 
defimo  centro  delia  maggiore,  ch’era  da  farli,  c dimoftrarfi . 

SCOLJO. 

Se  in  vn  altra  sfera,  farà  ifcritto  vn  folido  polliedro, 
limile  al  folido  polliedro  ifcritto  nell’antecedente  sfera- , 
il  folido  polliedro , ifcritto  in  vna  delle  sfere , al  limile, 
folido  polliedro,  ifcritto  nell'alrra  sfera,  hauerà  triplica- 
ta proportione , che  il  diametro  dell’vna , al  diametro  dell’ 
altra  sfera . 

Perche  tirato  da  i centri  delle  sfere  à tutti  gli  angoli  de  i fimili  polliedri  li- 
nee rette , quei f alidi  polliedri  faranno  rifoluti  in  tante  piramidi-,  e perche  i ft- 
hdi  polliedri  fi fuppongono  fintili , però  le  piramidi  delPvno  fino  fimili  alle  cor- 
rifpondenti  piramidi  dell’altro  : male  piramidi fimili , per  l’8.propo/ilionc_j  , 
fono  in  triplicata  proportione , ‘che  i loro  lati  homologbi , la  piramide  dunque 
AJSKSO , dell’antecedente figura, alla  corrifpondente  piramide  nell’altro  fimi- 
le  polliedro,  bauerà  triplicata  proportione,  che  il  lato  homologo  AB  , ch’i  frmi- 

dtame- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  D V O DECIMO. 


7” 


diametro  della  sfera  CBE,al  lato  bomologo  della  corri  [pender  te  piramide  nell’ 
altro  polliedro  > che farà  ancora  femidiametro  di  quella  sfera  , nella  quale  è 
| ifcritto  quel  polliedro  . E nell’ifiejfo  modo  tutte  l’ altre  piramidi  del  polliedro 
deferitto  nella  sfera  CBE,  alle  corrfpondenti  piramidi  dell'altro fimile  pollie- 
dro , baueranno  triplicata  proportione,  che  i loro  lati  bomulogbi,  pigliando  quei 
lati,  cht f onof emidi  ametri  delle  sfere  ; dal  che  tutte  le  piramidi  del  polliedro, 
def. ritto  nella  sfera  CBE, prefe  come  antecedenti,  à tutte  le  piramidi  del feni- 
le poli  èdro,  deferitto  in  altra  sfera, prefe  come  confeguenti,  K faranno  comc_,  K u.  dii  5. 
un  antecedente  ad  un  eonfeguente  , cioè  come  la  piramide  ABKSO  alla  corri- 
fpondente  piramide  nell’altro  poliedro  . Ala  la  piramide  ABKSO,  alla  corri- 
jpondente  piramide  nell’altro  polliedro  , ha  triplicata  proporlione  , che  il  lato 
AB , che  è f emidi, .metro  della  sfera  CBED’,  al  lato  bomologo  delta  corrf pen- 
dente piramide  nell'altro  polliedro  , che  e femidiametro  dell'altra  sfera  ; cioè 
la  piramide  ABKSO  alla  corrifpondente  piramide,  nell’altro  polliedro  batterà 
triplicata  proporlione  , che  il  femidiametro  AB  al  femidiametro  della  sfera  , 
doue  è deferitto  l’altro  polliedro  j e perciò  tutto  il  polliedro,  deferitto  nella  sfe- 
ra CBED,  à tutto  il  fimtle  polliedro , deferitto  nell’altra  sfera,  haucrà  tripli- 
cata proporlione,  che  il femidiametro  AB  al  femidiametro  delia  sfera , doue  è 
deferitto  il firn  de  polliedro . Afa  i f emidi  ametri  delle  sfere fono  come  i diame- 
tri delle  medefine,  il  polliedro  dunque  deferitto  nella  sfera  CBED,  al 
polliedro  fimile  deferitto  in  altra  sfera  , bauerà  triplicata  proporlione , che  il 
diametro  DB  , della  sfera  CBED , al  diametro  della  sfera , nella  quale  è de- 
feritto il  fimile  polliedro , come  fi  dtjj'e  . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITI  ON  E XVIII. 

Le  sfere  fono  fra  di  loro  in  triplicata  proportione  de  i 
loro  diametri  . 


Siano  le  sfere  AB 
CD , EFGH  , i di  cui 
diametri  BD  * FH  . 

Dico  che  1 1 sfera  AB 
CD  alli  sfera  EFGH 
hà  triplicata  propor- 
tionedi  quella, che  hi 
il  diametro  BD  al 
diametro  FH . Se  la 
sfera  ABCD  alla  sfe- 
ra EFGH  non  hà  la 
proportione  triplicata 
del  diametro  BD  al 
diametro  FH , habbia 
la  sfera  ABCD  ad  vn 
altra  sfera,  la  propor- 
tionc  triplicata, che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH;  quellaò  lari  mi- 
norc  della  sfera  EFGH , come  1KLM,  ouero  farà  maggiore,  come  la  sfe- 
ra X. 
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ra  X . Supporto  prima , che  fia  minore,  e fia  quella  la  sfera  IKLM 
intorno  al  medeiimo  centro  deila  sfera  EFGH . ‘ 

Si  ilcriua  nella 

sfera  EFGH,  per  Fan-  A 

recedente  propof.  vro 
folido  polliedro , che 
non  tocchi  la  fuperfi- 
cic  della  sfera  minore 
IKLM,  e Zìa  quello  il 
folido  polliedro  ENF 
OGPHQ_.  Sia  poi 
ifcritto  nella  sfera  AB 
CD  vn  folido  pollie- 
dro,fimiIc  al  polliedro 
ENFOGPHC^,  peri’ 
antecedente  Coroll.  il 
polliedro  ARBSCTD 
V,  deferitto  nella  sfe- 
ra ABCD,  al  Umile 
folido  polliedro  ENFOGPHC^dcfcritto  nella  sfera  EFGH.hauerà  tripli- 
cata proportionc  di  quella,che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  Fri  : ma  la 
sfera  ABCD  alla  sfera  IKLM, per  coftruttione,hà  la  mede/ima  proportio 
ne  triplicata  del  diametro  BD  al  diametro  FH;la  proporcione  dùquc  della 
sfera  A BCD  alla  sfera  IKLM , lari  come  quella  del  folido  polliedro  AR 
BSCTDV  al  folido  polliedro  ENFOGPHQ;  è permutando  , kslFra 
ABCD  al  folido  polliedro  ARBSCTD  V , - firà  come  la  sfera  IKLM  al 
folido  polliedro  ENFOGPHQ^  Ma  la  sfera  ABCD  è maggiore  del  ioli- 
i do  polliedro  ARBSCTDV  , farà  la  sfera  IKLM  11  maggiore  del  folido 
polliedro  ENFOGPHQ^  la  parte  maggiore  del  tutto , ch’è  impofibilc. 
Non  dunque  la  sfera  ABCD  alla  sfera  IKLM  hà  triplicata  proportene, 
che  il  diametro  BD  al  diametro  FH . D’onde  è manifesto  edere  imnbfli- 
bile,  che  la  sfcia  ABCD  habbiaad  vn  folido  minore  delia  sfera  EFGH 
tnplicata  proportionc  di  quella,  che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH. 
E neirifteOo  modo  li  dimoftrerà  elTere  imponibile , che  la  sfera  EFGH 
habbia  ad  vn  folido  minore  della  sfera  ABCD  triplicata  proportionc  di 
quella , che  ha  il  diametro  FH  al  diametro  BD . 

Di  nuouo  , fuppofloche  la  sfera  ABCD  habbia  ad  vn  folido  maggio- 
re  della  sfera  EFGH,  triplicata  proportionc  di  quella, che  hà  il  diametro 

,P  c v fldClueì  *oIido  lasfera  x • Perche  h sfera  ABCD 

alla  sfera  X hà  triplicata  proportione,che  il  diametro  B D al  diametro  FH, 

°,antCC^dcntC  ’ PolIiedro  ARBSCTDV  al  polliedro 
nrC  1 j’  Tcdcfima  triplicata  proportionc, che  hà  il  diametro 

A » h Sfcr3  ABCD  lIla  sfcra  X «me  il  polliedro 

r B ornV  r Polllc<iroENFOGPHC^td  mucrtendo,  la  sfera  X alla 
sfera  ABCD  fata  come  il  polliedro  ENFOGPHQal  polliedro  AKBSC 
J a ' anteccdcnte , il  polliedro  ENFOGPHQ_ al  nol- 

liedro  ARBSCTD\  ha  triplicata  proportione , che  il  diametro  FH  al 


diame- 
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diametro  BD,  hauerà  dunque  la  sfera  X alla  sfera  ABCD  triplicata  pro- 
portione,  che  il  diametro  FH  al  diauietro  BD  , Supporto  quello . 

Si  conccpifca  come  la  sfera  X alla  sferaABCD,così  la  sfera  EFGH  ad 
vn’altra  sfera,  che  fìa  Y;  permutando,  la  sfera  X alla  sfera  EFGH,  farà  c « '«■  *1 5 
come  la  sfera  ABCD  alla  sfera  Y : ma  la  sfera  X è porta  maggiore  della  J 
sfera  EFGH  , ne  fegue  la  sfera  ABCD  effcrc  maggiore  della  sfera  Y , d it-del  5 
cioè  la  sfera  Y farà  minore  della  sfera  ABCD . Di  nuouo  eflendofi  di-  I 
mortrato , che  la  sfera  X alla  sfera  ABCD  hà  triplicata  proportionc  di 
quella,  che  hà  il  diametro  FH  al  diametro  BD,  e li  c fatta  la  sfera  X alla 
sfera  ABCD  , come  la  sfera  EFGH  alla  sfera  Y , la  sfera  dunque  EFGH 
alla  sfera  Y hauerà  triplicata  proportionc  , che  il  diametro  FFI  al  diame- 
tro BD  : per  la  qual  cofa  la  sfera  EFGH  hauerà  ad  vn  folido  minore  della 
sfera  ABCD,  triplicata  portionc  di  quella,  che  hà  il  diametro  FH  al  dia- 
metro BD,  ch’è  contro  à quello,  che  fi  è conclufo  nella  prima  partc.Non 
dunque  la  sfera  AECD  hauerà  ad  vna  sfera  maggiore  della  sfera  EFGH, 
triplicata  proportionc  , che  il  diametro  BD  al  diametro  FH  , ne  men  , 
per  quel  che  li  è dimofìrato  nella  prima  parte,  hauerà  ad  vna  sfera  mino- 
re della  sfera  EFGH  triplicata  proportione , che  il  diametro  BD  al  dia- 
metro FH , ed  in  confcguenza  la  sfera  ABCD  alla  sfera  EFGH  hauerà 
triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH , 
ch’era  da  dimoftrarfì , 

COROLLARIO, 

Perche  tanto  la  sfera  alla  sfera , quanto  il  polliedro  , de- 
fcritto  in  vna  di  effe,  al  Amile  polliedro  defcricro  nell'altra, 
hà  triplicata  proportione  , che  il  diametro  BD  al  diametro 
FH , farà  manifefto , che  la  sfera  alla  sfera  è come  il  folido 
polliedro , al  folido  polliedro . 

APPENDICE. 

Della  quale  fi  è parlato  nel  fìtte  del  decima  Elemento . 

Date  due  qualunque  linee  rette , fra  loro  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza,  ritrouare  altre  grandezze,  come  figure 
piane , ò folide,  frà  di  loro  incommenfurabili . 

Stano  efpofle  le  rette  A ,&7ì fra  di  loro  in-  A ; — • 

! commenfuraaili  in  lunghetta . Si  troui  frà  le  Q 

due  *2? 1 vna  media  propar  lionate , chef  a g . a,,  del 

la  retta  C-  Dico  che  tutte  le  figure  piane  fintili  ' * ,J 

deferitte /opra  le  rette  A , C ouero  fopra  le  rette  C , 2 fino  frà 

di  loro  incommenfurabili , e tutti  fohdi  d'vguali  altezze,  che  hanno 

X x x x per 
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i per  bafì  le  figure  piane  fintili  « eferitte /òpra  le  rette  !,  iy  Li  ouero 
| Cil^'B  fono  fra  di  loro  mcommenfurabili . Similmente  tutti  i cir- 
colili di  cui  diametri  fono  le  rette  ri,  gy  C,  oue-  A , 

ro  Ci  & ‘R J òrto  fra  di  loro  mcommenfurabili , q 

e tutti  t coni , e cilindri  di  uguali  allegre , le  ' 
d<  cui  bafì  fatto i circoli  definiti  intorno  ài  ® 1 
diametri  A , gy  C i ouero  C ,%y‘B fono  fra  loro  iticommcnfurabili . 

rerebe  i piani  fimili , e fìmilmente  pofti  fopra  le  rette  A i £9°  C i> 
hanno  duplicata  proportene , che  li  loro  lati  homologbi , cioè  la  figura 
piana  definita  fopra  la  retta  A alla  figura  fimile , e fìmilmente  po/la 
alla  retta  C,  b i dupplicata  proporzione  di  quella , che  ha  la  retta  A 
alla  retta  Cimala  prima  A c alla  terga  B bit  la  medeftma  dupplica- 
ta proportene  di  quella , che  b ì la  retta  A alla  retta  Ci  farà  la  fi:  ura 
piana  definita  fopra  la  retta  A alla  figura  fimile , e fìmilmente  pofla 
fopra  la  retta  C d come  la  retta  A alla  retta  B , mà  la  retta  A per  ipo- 
téfi  c incommenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  Bi farà  la  figura  piana  < 
definita  fopra  lartttacBe  mcommenfurabili  alla  figura  fimile,  e fi- 
mi Imenie  pofla  fopra  la  retta  C , (ifleffo  fi  dimagrerà  fi  le  figure  fimi- 
li  faranno  definite fipra  le  rette  C,&*‘B  • Se  dunque  Jòpra  le  ret- 
te Ai  £?*  C,ouero  CigyBi  faranno  defic ritte  due  qualunque figure  li- 
mili i e fimilmente  pofie,  quelle  faranno  fra  di  loro  incommenfuraoili  , 
cb  era  da  dimofirarfìnel primo  luogo . 

Se faranno  definite  figure fiolide  di  uguali  a! legge,  le  di  cui  bafì  /ta- 
na li  piani  fimili , e fimilmente  podi  fopra  le  rette  A C,  ouero  C i 
gy  S ; perche  gli  fialidi  d'uguali  altegge  ‘ Jbm  come  le  bafì,  c/fendo  le 
bafi  per  quel  che  fi  e dimoflrato  incommen/ùrabili  fra  di  loro , faranno 
ancora  ifitlidi  2 fra  di  loro  mcommenfurabili , f dunque  fopra  le  ret- 
te A i & Ci  ouero  C i&B  Sfaranno  de  fritti  piani  fimili , e fimil- 
mente  pofti , e fopra  quei  piani  fimili  faranno  defentte  piramidi , ò 
prifmt , ò altre  figure  folide  d’ uguali  altegge , quelle  figure  fiolide  fa- 
ranno fra  loro  'mcommenfurabili. 

Di  nuouo , fieprefie  le  rette  A,gyCi  come  diametri  di  due  circoli , 
cd  intorno  alle  rette  A i gy  C faranno  difcritti  quei  circoli  ; perche  il 
quadrato  della  retta  Ai  al  quadrato  della  retta  C K e come  la  retta  A 
alla  retta  B » ed  il  quadrato  del  diametro  Ai  al  quadrato  del  diame- 
tro C 1 è come  il  circolo  defiritto  intorno  al  diametro  Ai  al  circolo  de- 
ficritto  intorno  al  diametro  Ci  farà  il  circolo  defiritto  intorno  al  diame- 
tro A i*l  circolo  defiritto  intorno  al  diametro  C > com  e la  retta  A alla 
retta  T},  ma  le  rette  AitS“B,  per  ipotefi fono  fra  loro  incomm.nfura  - 

bili 
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: bili  in  lungheria,  in  configuengai  circoli  deferita  intorno  a i diametri 
'<  Ai  zyCm  fono  fra  loro  incommenfurabili,  eftfopra  quei  circoli  fa- 
; ranno  deferita  Coni,  ò Cilindri  d‘  vguali  altere  ; perche  li  Coni  fra  di 
I loro,  e Cilindri fra  di  loro  a fono  come  le  bafe , e fendo  le  bafì fra  loro 
I incommenfurabili ; faranno  ancora  li  Coni,ò  Cilindri  d’eguali  alterne 
! deferita fo pra  di  tft°  fra  loro  incommenfurabili . Se  dunque  intorno 
: à i diametri  A,tyC,  ouero C,^yrB,fi defcriutranno circoli,  quelli 
faranno  fra  loro  incommenfurabili , E fi  J opra  à quei  circoli  faranno 
deferita  Coni,  ò Cilindri  d vguali  allegre , quelli  faranno  fra  loro  in- 
commenfurabili , il  che  era  da  farfi , e dimoflrarfì . 


O io.  dei  IO  J 
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* « 

THEOREMA  I.  PR  OPOSITIONE  I. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’eftrema , e media 
proportione,  ed  alla  maggior  parte  s’aggiunga  la  metà  di 
tutta  la  linea  5 il  quadrato  della  comporta  è il  quintuplo  del 
quadrato  di  quella  metà  aggiunta. 


t jo.dd  6. 


b4*.  del  i.| 
c 3 l-del  1. 

è Jx  dcl  1. 


e 4j-dcl  1. 
f 4d.dcl  1. 

1 

e 1.  definir, 
del  a. 


h definir, 
del  6. 

X if.delà. 


J t*<UlA. 


A la  retta  linea  AB  , * diuifa  fecondo  l’eftre- 
ma  » e media  proportione  in  C » ed  alla  mag- 
gior parte  CA  s’aggiunga  la  retta  AD  , vguale 
alla  metà  di  tutta  la  retta  AB.  Dico,chc  il  qua- 
drato della  comporta  DC  è il  quintuplo  del 
quadrali."  ùdP  «gginnt#  DA.  Sopra  la  retta.. 
CD  *>  fi  deferiua  il  quadrato  CE  , fi  tiri  il  dia- 
metro DF , c dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AG  c 
parallela  al  lato  DE, la  quale  fegarà  il  diametro 
DF  in  qualche  punto  H;  per  il  punto  H fi  faccia 
partire  la  retta  IK  a parallela  al  lato  DC  , e farà  diuifo  il  quadrato  CE  in 
quattro  parallelogrammi,  dc’quali  i due  fA,GK,  che  fono  intorno  al  dia- 
metro DF , per  il  Corollario  alla  quarta  propalinone  del  fecondo  , fono 
quadrati , cioè  fono  i quadrati  delle  rette  DA, AC,  & i due  AK,IG,fono 
rettangoli  « vguaii  fra  loro.Similmentc  fopra  la  retta  AB  c fi  deferiua  il 
quadrato  OB , fi  continui  FC  fino  in  Qi  il  rettangolo  QB  farà  contenu- 
to S da  i due  lati  PB,BO  ma  il  lato  PB  è eguale  ad  AB,il  rettangolo  PC 
farà  vguale  à quello , ch’è  contenuto  dalle  due  AB,  BC . Perche  la  retta 
AB  è diuifa,per  ipotefi,  fecondo  l’eftrema,e  media  proportione  in  C,  farà 
AB  ad  AC , 11  come  AC  à CB  ; ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  diremo 
AB,  BC , K farà  vguale  al  quadrato  della  media  AC , ma  il  rettangolo 
delle  due  AB,BC,è  vguale  al  rettangolo  PC,farà  il  rettangolo  PC  vgua- 
le al  quadratodi  AC,cioè  vguale  al  quadrato  KG.In  oltre, perche  AB,per 
ipotefijè  il  doppio  di  AD,ed  è vguale  ad  AO,làràAO  il  doppio  diADima 
AD  (come  lato  del  quadrato  AI  ) è vguale  ad  AH,fari  O A il  doppio  di 
AH.  Si  confidcrino  i rettangoli  OC,  ÀK,  i quali  hanno  vna  medcfim’af- 
tezza,ed  in  confeguenza  fono  1 come  le  bali  OA,AH:  maOA  è il  doppio 

di  AH, 
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di  AH  , farà  il  rettangolo  OC  ii  doppio  di  AK.  . t perdi» 
AK  è vgualc  al  complemento  IG.farà  il  rettangolo  OC 
complementi  CH,  HE.  Hor  à i due 
complementi  CH,  HE  , s’aggiunga 
il  quadrato  KG , ed  al  rettangolo 

OC  s’aggiunga  il  rettangolo  QB  , ® 9 

ne  viene  tutto  il  quadrato  OBv- 

guale  allo  gnomone  LMN  . Final-  W V1 

mente  perche  AB  è il  doppio  di  I xl_ 

AD  , per  Io  Scolio  alla  quarta  prò-  / 

pofitionc  del  fecondo  , il  quadrato  (x 

di  AB  farà  il  quadruplo  del  qua-  ® -A 


dratodi  AD,  cioè  il  quadrato  OB  è 
il  quadruplo  del  quadrato  AI:  ma  il 
quadrato  OB  fu  dimoftrato  eguale 
allo  gnomone  LMN , farà  lo  gno-  q — — ■ 

mone  LMN  il  quadruplo  del  qua- 
drato AI  .•  fe  allo  gnomone  LMN 
s’aggiunge  il  quadrato  AI,  ne  viene 
tutto  il  quadrato  CE  il  quintuplo  del  quadrato  Al  ; cioè  il 
CD  è il  quintuplo  del  quadratodi  DA,  ch’era  da  dimoftrarfi 


Se  ii  quadrato  d'vna  retta  linea  è il  quintuplo  del  qua- 
drato d’vna  fua  parte,  il  doppio  di  quella  parte  è maggiore 
del  re/lante  della  linea. 

Sia  il  quadrato  della  retta  AB  il  quintuplo  del  quadrato  della  parte  AC , e 


fia  la  retta  D il  doppio  di  AC  . Dico, che  la  retta  D è maggiore  della  retta  CB. 
j Perche  la  retta  D è il  doppio  di  AC  , per  lo  Scolio  alla  quarta  propofitìone  del 
fecondo,  il  quadrato  della  retta  D farà  il  quadruplo  deiquadrato  di  AC . In 
I oltre,  perche  la  retta  AB  è diuifa  in  C,  il  quadrato 


ch'era  da  dimojirarfi 


THEO- 
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j 46.  del  1. 
b jn  del  I. 
e si, del  t, 

d J.dcl  U 


ci. del  6. 

'f4J.  deli. 


theorema  ii.  propositione  II. 

Se  il  quadrato  dvna  retta  linea  è il  quintuplo  del  qua- 
drato d'vna  parte  della  raedefiraa  retta , & il  doppio  di 
quella  parte  e diuifo  fecondo  l’eftrema,  e media  propor- 
tione , la  maggior  parte  farà  vgualc  al  rimanente  della, 
linea  propolla. 

Sia  la  retta  AB  diuifa  in  C,  in  modo  che  il  quadrato  di  AB  fia  il  quin-  j 
tuplo  del  quadrato  di  AC,  e fia  fatta  CD  il  doppio  di  ACjfarà  CD,  per 
l’anteccdcnrc  lemma , maggiore  di  CB . Dico,  che  la  retta  CD  è diuifa_. 
fecondo  l>efirenia,e  media  proportione,  la  di  cui  maggior  parte  è la  retta 
CB  , ch’eil  reftantc  di  AB.  Sopra  la  retta 
AB  1 fi  deferiua  il  quadrato  BE  , fi  tiri  il 
diametro  AF  , e dal  punto  C li  tiri  la  retta 
CG  h parallela  ad  AE, la  quale  fegarà  il  dia- 
metro AF  in  qualche  punto  H ; per  il  punto 
H 1 fi  faccia  pafsare  la  retta  1K  parallela  ad 
EF  ; fari  diuifo  il  quadrato  BE  in  quattro 
parallelogrammi,  de’quali  i due  CI, KG,  in- 
torno al  diametro  AF , perii  Coroll.  alla 4. 
propof.del fecondo, fonoquadrati,ed  i com- 
plementi BH,  HE,  fono  rettangoli  vguali;  fi 
continui  GC  verfo  O , fi  feccia  CO  d vguale 
à CD,  e fi  compifca  il  quadrato  CP  ; fi  pro- 
lunghi FB  fino  in  Qj.  il  rettangolo  BP  farà 
contenuto  da  i due  lati  PD,  DB:  ma  PD  è vguale  al  lato  CD,  farà  il  ret- 
tangolo PB  vgualc  à quello,  che  è contenuto  dalle  due  CD,  DB  . E per- 
che CD  è il  doppio  di  AC , farà  il  quadrato  di  CD  , per  lo  Scolio  alla 
quarta  propofitione  del  fecondo , il  quadruplo  del  quadrato  di  AC;  cioè 
il  quadrato  OD  c il  quadruplo  del  quadrato  CI . Di  nuouo  perche  il 
quadrato  di  AB  è il  quintuplo  del  quadrato  di  AC , cioè  il  quadrato  BE 
è il  quintuplo  del  quadrato  ICdeuatonc  il  quadrato  IC,  refta  lo  gnomone , 
LMN  il  quadruplo  del  quadrato  CI  ; ma  il  quadrato  OD  fu  dimoftrato 
il  quadruplo  dei  quadrato  CI, farà  lo  gnomone  LMN  vguale  ai  quadrato  | 
OD.  Finalmente  perche  DC  è il  doppio  di  CA,cd  è vgualc  ad  OC,  farà  : 
OC  il  doppio  di  CA  ; ma  la  retta  C A è vguale  ad  HC,  farà  OC  il  doppio  j 
di  CH  . E perche  i rettangoli  OB,  CK , « fono  come  le  bali  OC,CH,  ef- 
fondo OC  il  doppio  di  CH , farà  il  rettangolo  OB  il  doppio  del  rettan- 
golo CK:  ma  il  rettangolo  CK  f è vguale  al  complemento  HE,farà  il  rct-  | 
tangolo  OB  vguale  à i due  complementi  BH,HE>giunti  infieme;fu  dimo- 
firato  tutto  lo  gnomone  LMH  vguale  al  quadrato  O D , farà  il  rettangolo  : 
QD  vguale  al  quadrato  KG,  cioè  vgualc  al  quadrato  di  CB  . E perche  il 
rectangplo  QD  fu  dimoftrato  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  duo  j 
CD,DB;il  rettangolo  dunque  contenuto  dalle  due  CD, DB,  farà  vguale 
al  qua-  j 
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al  quadrato  di  CB;e  farà  CD  à CB  e come  la  mcdcfinu  CB  al  rimanente  *e  «7- 
BD  • Per  la  qual  cofa  la  retta  CD  h èdnufa  fecondo  i’eftrema  > e media  Jjj'£ 
proportione  nel  punto  B , c farà  CB  la  maggior  parte , ch’era  da  dimo- 
ftrarfi. 

THEOREMA  III.  P R O POS  ITI  O NE  III. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’ertrema , è media 
proporti  one , il  quadrato  della  retta  comporta  della  minor 
parte,  e della  metà  della  maggior  parte,  è il  quintuplo 
del  quadrato  della  metà  della  maggior  parte. 

Sia  la  retta  AB  diuifit  fecondo l’eftrcma,  e media  proportione  nel  pun- 
to C,e  la  maggior  parte  AC  fia  diuifa  in  due  parti  vgaali  in  D.  Dico, che 
il  quadrato  della  retta  DB  è il  quintuplo  del  quadrato  di  DC . Perche 
AB  è diuifa  in  C,  fecondo  l’eftrema , e media  proportione , farà  AB  ad  , 
AC J come  AC  à CB,  ed  il  rettangolo  contenuto  daireftremc  AB, BC,  b dei  < 
farà  vguale  al  quadrato  della  media  AC;  ma  il  quadrato  di  AC , per  lo  b‘7' 
Scolio  alla  quarta  propofitione  del  a. 
è il  quadruplo  del  quadrato  della  me- 
tà CD , farà  il  rettangolo  contenuto  , A D C B 

dalle  due  AB , BC , il  quadruplo  del  * < i * 

3uadrato  di  CD  . Se  al  rettangolo 
elle  due  AB,  BC , s’aggiunge  il  qua- 
drato di  CD,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  col  quadrato  di 
CD,  farà  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD  . In  oltre,  perche  la  retta  AC 
è diuifa  in  due  parti  vguali  in  D,  e fe  l’è  aggiunta  la  parte  CB  ; il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AB,  BC,  col  quadrato  di  CD  , c farà  vguale  al  c 6. 

Quadrato  di  DB:  ma, per  quel  che  fi  è dimo(trato,il  rettangolo  contenuto 
alle  dueAB,BC,col  quadrato  di  CD,c  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD, 
farà  il  quadrato  di  DB  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD,  come  fu  propo- 
rlo di  moftrare . 


Il  Campano  fa  la  comerfa  nel  feguepte  modo. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  ineguali,  ed  il 
quadrato  della  retta  comporta  della  minor  parte,  e della 
metà  della  maggior  parte,  fia  il  quintuplo  del  quadrato 
della  metà  della  maggior  parte  ; quella  retta  linea  farà  di- 
! uifa  fecondo  l’eftrema , e media  proportione. 

Sia  la  retta  AB  diuifa  in  due  farti  ineguali  in  C , in  modo , che  diuifa  la-, 
maggior  parte  AC  in  due  parti  vguali  in  Diti quadrato  di  DB  fia  il  qumtuplo 

t : v gd 
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» 6.  del  ». 


b Seni,  all» 
4.  del  2. 
e 17.de!  ♦. 

d ».  definir, 
del  <5. 


[aj.  definir, 
jdel  «. 

b i7.jiei  6. 


li 


C 


del  quadrato  di  DC  . Duo-fhe  la  retta  AB  è diuifa  in  C,  fecondo  l’ ejlrema,e^,  j 
media  proportene . Perche  la  retta  AC  à 
diutfa  in  due  parti  vguah  in  D ; e fé  Pi 
aggiunta  la  retta  CB » il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AB,BC,col  quadrato  di 
CD  , » è "uguale  al  quadrato  dt  DB  : ma 
il  quadrato  di  DB,  per  ipotefi,  è il  quin- 
tuplo del  quadrato  di  CD  ,farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,'BC,  col  i 
quadrato  di  DC  , il  quintuplo  del  quadrato  di  CD  j tenutone  il  quadrato  di 
CD, farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,£C,tl  quadruplo  del  quadrato 
di  CD  . £ perche  il  quadrato  della  retta  AC  b i il  quadruplo  del  quadrato  j 
della  metà  DC,farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC , vguale  al  qua-  i 
Arato  di  AC:  dal  che  AB  ad  AC , c farà  come  AC  à CB  ; per  la  qual  cofa  la _» 
retta  AB  d è diuifa  in  C fecondo  l’ejlrema , e media  proportionc,  ch’era  da | 
dimojlrarfe . 

THEOREMAIV.  P R O P OS  I T I O N E IV. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’eltrema,  e media 
proportionc , il  quadrato  di  tutta , col  quarto  della  minor 
parte , è il  triplo  del  quadrato  della  parte  maggiore . 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  C fecondo  l’eftrema , e media  propor-  ' 
tione  . Dicoj  che  il  quadrato  di  tutta  AB, col  quadrato  della  minor  parte  1 
CB,è  il  triplo  del  quadrato  della  maggior 

parte  AC.  Perche-la  retta  AB  è diuila  in  j 

C fecondo  l’eftrema , e media  proportio-  A D C B j 

nCilàrà  AB*  ad  ACjCome  AC  à CB,  ed  il  J { -[ J | 

rettangolo  contenuto  dall’  cftreme  AB  , 

BC,b  larà  vguale  al  quadrato  di  AC, e per-  . .. 

ciò  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  farà  il  doppiodcl 
quadrato  di  AC).  Se  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  | 
s’aggiunge  il  quadrato  di  AC , il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AB,  BC , col  quadrato  di  AC,  farà  il  triplo  del  quadrato  di  AG:  ma  pet-i 
la  7.  propofitionc  del  fecondo,  il  doppio  rettangolo  contenuto  delle  due 
AB,  BC,  col  quadrato  di  AC',  è vguale  à i quadrati  delle  due  AB,  BG;  1 
quadrati  dunque  delle(duc  AB  , BC , fono  il  triplo  del  quadrato  di  AG, 
ch’era  da  dimoftrarfi . 

S C O L I o.  it 

Qutfi*  ancor » fi  conitene  nel  figliente  modo . 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  in  due  parti  ineguali , ire 
modo , che  il  quadrato  di  tutta , col  quadrato  della  minor 
parte , fia  il  triplo  del  quadrato  della  maggior  parte,  quella 
__  _ — retta  j 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  TERZO^ 719 

retta  linea  farà  diuifa  fecondo  l’ertrema , 5 media  propor- 
tione-. 

' Sia  diuifa  la  retta  AB  in  due  parti  ineguali  in  C,  in  modo,  eie  il  quadrato 
di  AB  , col  quadrato  della  minor  parte  C B,  fia  il  triplo  del  quadrato  della. _» 
maggior  parte  AC.  Dicerie  la  retta  AB  è di- 
ufi  in  C, fecondo  Pefrema , e media  propor. 

tione.  Perche  la  retta  AB  è diuifa  in  C,pcr  la  A D C B 

fettima  propfitione  del fecondo, il  quadrato  di  1 1 j . . ■ i 

AB  , col  quadrato  di  BC , e uguale  al  doppio 
rettangolo  contenuto  dalie  due  AB  , BC  , col 

quadrato  di  AC  ; ma  i quadrati  delle  due  AB,BC,  per  ipotefi, fono  il  triplo  del 
quadrato  di  AC  ; farà  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  , BC  , col 
quadrato  di  AC,  il  triplo  del  quadrato  di  AC  ; fe  ne  leui  il  quadrato  di  AC  , 
r fa  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC , uguale  al  doppio  qua- 
drato di  AC  ; e la  metà  , cioè  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,farà 
uguale  al  quadrato  di  AC  ; dal  che  AB  ad  AC  1 farà  come  AC  à CB . Per  la 
qual  cofa  la  retta  AB  b è diuifa  in  C, fecondo  Pefrema  , e media  propor  tione, 
ch'era  da  dimofrarfi . 


Il  Maurolìco  aggiunge  il  fegutnte  Tbcorema  ■ 


A.  «A  qua 
Arato 


Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’eflrema  , e media 
proportione,  alla  quale  fia  aggiunta  vna  retta  vgualealla 
minór  parte  , il  quadrato  della  comporta  è il  quintuplo  del 
quadrato  della  maggior  parte  ; e fe  vna  retta  linea  è diuifa 
ip  due  parti  ineguali , in  modo , che  aggiuntale  vna  retta^ 
vguale  alla  minor  parte  , il  quadrato  della  comporta  fia  il 
quintuplrfdella  maggior  parte  .quella  retta  linea  farà  diuifa 
f econdo  l’eftrema , e media  proportione . 


Sia  prima  la  retta  AB  diufa  in  C,  fecondo  Pefrema  , e media  proportione  , 
alla  quale  fia  aggiunta  la  retta  BD, vguale  alla  minor  parte  CB  . Dico,  che  il 
quadrato  di  AD  è il  quintuplo  del  quadrato  di  AC.Perche  la  retta  AB  è diufa 
in  C,  efe  l’i  aggiunta  la  retta  B D, uguale  à CB,il  quadruplo  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AB,  BC,  col  qua- 
drato di  AC,  a è uguale  al  qua- 
drato di  AD.  In  oltre,  perche^,  A C B D 

AB  è diuifa f rcondo  Pefrema , e ' 1 ~1 

media  proportione  in  C, farà  AB 
ad  AC.  b come  AC  àCB  : fi  che 

il  rettangolo  contenuto  dall' ef  reme  AB,  BC  , c farà  uguale  al  quadrato  della 
media  AC  ; ed  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AB,BC,farà 
il  quadruplo  del  quadrato  di  AC.  Se  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle 

due 


Ia  17.  del  d. 
b f.  definir, 
dei  6* 


a S.del*. 


b J.dcfin. 
del  6. 
c 17.de!  6. 
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! due  AB,  BC , s’aggiunge  il  quadrato  di  AC,  il  quadruplo  Rettangolo  fontenuto 
dalle  due  AB,BC,  col  quadrato  di  AC, farà  si  quintuplo  del  quadrato  di  AC  : 
ma  il  quadruplo  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AB , BC,  col 

<18.  deli,  quadrato  di  AC  , d i vguaie  al  A C B f) 

quadrato  di  AD  ; il  quadrato  ' 

dunque  di  AD  è il  quintuplo 

del  quadrato  di  AC , d’era  da  dimoftrarfi  nel  primo' luogo . 

Di  nuouo  fia  diuifa  AB  in  due  parti  ineguali  tn  C,  in  modo,cbe  aggiunta  ad 
AB  la  parte  BD, vguaie  à CB,il  quadrato  di  AD  fa  il  quintuplo  del  quadrato 
di  AC  . Dico, de  la  retta  AB  è diuifa  in  C,fecondo  l’ejlrema , e media  propor- 
t s d j , tione  . Perche  il  quadrato  di  AD  è il  quintuplo  del  quadrato  di  AC,ed  il  qua- 
c *’  drato  di  AD  c è vguaie  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC, 

, col  quadrato  di  AC;  farà  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC, 

, col  quadrato  di  AC,il quintuplo  del  quadrato  della  medefima  AC.fe  ne  lem  il 
• quadrato  di  AC,  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,BC,farà  il 
_ : quadruplo  del  quadrato  di  AC  ; ed  tl  falò  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB, 

f 17.  del  6,  I BC,farà  vguaie  al  quadrato  di  AC  . Per  la  qual  cof a AB  ad  AC  farà  come 
g } defin.  j Ac  à CB,  e la  retta  AB  1 farà  diuifa  in  C,fccondo  tejlrema,  e media  propor- 
pione,  ch'era  da  dimoftrarfi , 

THEOREMA  V,  PROPOSITIONE  V. 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l'eftrema , e media 
proportione , alla  quale  fia  aggiunta  vna  retta  vguaie  alla 
maggior  parte}  tuttala  comporta  farà  diuifa  fecondo  l’ef- 
trema , e media  proportione  } c la  maggior  parte  farà  la- 
linea  proporta  • 


SCO- 


a |.  definir, 
dd  6. 

b Corol,  al- 
la  4.  del  5. 
c 18.  del  5. 
d J.dcfin. 
del  6. 


Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  C , fecondo  l’eftrema , c media  propor- 
tionc , ed  alla  retta  AB  fia  aggiunta  DA  vguaie  alla  maggior  parte  ÀC  . 
Dico , che  la  comporta  DB  è 
diuifa  in  A,fecondo  l’cftt  ema, 
c media  proportione;  e la^  „ 

maggior  parte  farà  AB . Per-  p ^ c:  1, 

che  AB  èdiuifa  in  C,  fecondo 
l’eftrema,  c media  proportio- 

nc,faràAB  ad  AC, 1 cioè  AB  ad  AD, come  AC  à CB;cd  inucrtendo,DA 
ad  AB,farà  bcome  BC  à CA;  e componendo,  DB  àBA  < farà  come  BA 
ad  AC, cioè  come  la  medefima  BA  ad  AD;per  la  qual  cofa  la  retta  AB  a 
è diuifa  in  A , fecondo  l'eftrema , c media  proportione,  ed  AB  è la  mag- 
gior parte,  ch’era  da  dimoftrarfi  • 
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i1  La  comurfa  la  dimoflraremocol  Campano  nel  modo  fe  gioente . 

| Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’eflrema , e mediai 
proponione.e  dalla  maggior  parte  fe  ne  detragga  vna  retta 
vguale  alla  minor  parte  ; quella  maggior  parte  farà  diuifa 
fecondo  l’eftrema,  e media  proportione  ; e la  maggior  par- 
te farà  vguale  à quella , che  in  tutta  era  la  minore  deli’cf- 
treme-. 


Sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  l’eftrema , e media  proportione  in  C,e  dalla 
parte  maggiore  CB  fe  ne  detragga  le  retta  CD,vguaie  alla  minore  AC . Dico, 
che  la  retta  CB  è diuifa  in  D , fecondo 
l’ejlrema  , e media  proportione  ; e la 

maggior  parte  farà  CD,  eh’ i uguale-,  a r DB 

ad  AC . Perche  AB  l diuifa  in  C ,fe-  * 1 

condo  P efrema  , e media  proportione  , 
farà  AB  à BC , » come  la  medefima 

BC  ad  AC,cioè  come  BC  à CD;  e diuidendo,AC  ì CB  b farà  come  BD  à DC; 
ed  inuertendo,  BC  à CA,  c onero  CD,farà  cometa  medefima  CD  à DB  . Per 
la  qual  cofa  la  retta  CB  Jd  diuifa  in  Dfecondo  l'efirema,e  media  proportione, 
e la  parte  maggiore  è la  retta  CD  , ch’era  da  dimofirarfi. 


l definir, 
del  o. 

b 17.  del  ?. 
cCnrnll  alla 
«■  del  5. 
d ì.  definir, 
de!  <5. 


SCOLIO  IL 


Di  Pappo propofìt-oa.  lih.g.  nel  Commento  del  Commandino  > ed 
Hypficle  7.  prop.  del  1 ^-Elemento. 

Le  parti  delle  rette  diuife  fecondo  leflrema  è mediai 
proportione,  fono  frà  loro  proportionali. 


c 


D 


F 

-i — 


E 


H. 

— i 


Sia  diuifa  la  retta  AB  fecondo 
P efirema,  e media  proportione  in  a 
C,  efia  la  maggior  parte  AC  ; fi- 
mi  Imene  e fia  diuifa  la  retta  DE  , 
fecondo  l’ejlrema  , e media  propor- 
tione in  F , efia  DE  la  maggior  parte  1 Dico  che  BA  ad  AC  ì come  ED  j 
à DE  , e che  AC  à CB  l come  DF  ad  FE . Si  prolunghino  la  rette  AB , 

DE,  vtrfo  G , ed  H ; fi  faccia  BG  , "Uguale  àCB  , e fi  faccia  EH  vguale , j.del  1. 
ad  EF  , per  Pottaua  del  fecondo,  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  ^ 

AB,  BC,  col  quadrato  di  AC,  è vguale  al  quadrato  di  AG  1 ed  il  quadruplo 
rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,EF, col  quadrato  di  DF,  è vguale  ah  qua-  j 

Y y y y drato 


Dìgitized  by  Google 


b 3.  defini  c, 
dei  6. 

e 17.de 16. 


d 7.  del  j. 


e 18.  del  5. 


if8.de!  a. 


!g  «.del  6. 
h 17*  del  5. 
K Seti-  alia, 
aa. del  J. 

1 18.  del  f.  I 
m coro)  .alla 
4.  del}.  I 


a cnroll-alla 
19.de! 
b 17. del  5. 

C IJ.  del  5. 
d libici  5. 
e definit. 
del  6. 


7*1 


evclide  restit vto 


lirato  di  DH-  Perche  la  retta  AB  è diuifa  in  C , fecondo  l'ejìrema , e mediti-, 
proportene,  farà  BA  ad  AC  b come  ACàCB,  ed  il  rettangolo  contenuto  dall’ 
rjlreme  AB  , BC,farà  c -uguale  al  quadrato  della  media  AC  . E per  Fijleffa 
ragione  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE , EF  , è -uguale  al  quadrato  di 
DF  i e pereto  il  rettangolo  con,  _ _ 

tenuto  dalle  due  ABiBC-pl  qua,  , f__ — - ' -j  ■'  ---  y d 
drato  di  AC , 11  farà  come  il  ret,  _ 

t angolo  contenuto  dalle  due  DE,  p f 

EF  , al  quadrato  di  DF  i 


quadrupla!!  gli  antecedenti  farà  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 

AB, BC , al  quadrato  di  AC,  come  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalie  due 
DE  , EF  , al  quadralo  di  DF  } C omponendo , farà  il  quadruplo  rettangolo 
delle  due  AB,BC, c col  quadrato  di  AC,  al  quadrato  di  AC,  come  il  quadru- 
plo rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,EF,  col  quadrato  di  DF,  al  quadrato 
di  DF  : ma  il  quadruplo  rettang  oh  delle  due  AB,  BC,  col  quadrato  di  AC , ì 
è -uguale  al  quadrato  di  AG  ; ed  il  quadruplo  rettangolo  delle  due  DE , EF  > 
col  quadrato  di  DF  j e -uguale  al  quadrato  di  DH  ; farà  il  quadrato  di  AG 
al  quadrato  di  AC,ccmeil  quadrato  di  HD  al  quadrato  di  DF,ed  il  latoGA 
al  tato  AC  P farà  come  HD  à DF  i e dtuidendo  , GC  à CA  h farà  come  HV 
ad  FD  i e pref  e le  metà  dell' antecedenti,  farà  EC  à CA,  K come  EF  ad  FD  , 
e componendo  BA  ad  AC 1 farà  come  FD  ad  DF-Simi Intente  effendi  BCà  CA 
come  EF  ad  FD,  inuertendo , m AC  à CB  farà  come  DF  ad FE , ch’era  da~. 
dimojlrarfì. 

La conutrfa  di  quefla propojì ciotti,  la  fk  il  Sig-Horellinel ftguen- 
te  modo  • 

Se  due  rette  fono  diuife  proportionalmente  , ed  vna_ 
diquelleèdiuifa  fecondo  l’eftrema , e media  proporti  o- 
ne,  ancora  l’altra  farà  diuifa  fecondo  l’dlrema,  e media.. 

proportione . 

Sìa  la  retta  AB  diuifa fecondo  F ejlremq  è • g 

media  proportione  in  C,e  fìa  AC  la  maggior  A 1 1 ® 

parfe;c  la  proportione  diBA  ad  AC  fìa  come  D ( E*  f 

quella  di  ED  à DF.Dico  che  la  retta  DE  i 
diuifa fecódo  l'ejìrema, e media  proportione, 

e la  maggior  parte  farà  la  retta  DF -Perche  BA  ad  AC  è come  ED  à DF,per  U 
conuerfìone  della  proportione  ,farà  AB  à BC  1 come  DE  ad  EF  ; e diuidendoy 

AC.  à CB  b farà  come  DF  ad  FE  ; ma  AC  à CB  è come  BA  ad  AC  (ftanite  ’ 
che  la  retta  AB  è diuifa  fecondo  l'ejìrema , e media  proportione  )farà  DF  ad  ‘ 
FE, c come  BA  ad  AC  : maBA  ad  AC,per  ipoteJì,c  come  ED  à DFffarà  ED 
à DF  <•  come  DF  ad  FE-  Per  la  qual  clfa  la  retta  DE  c è diuifa  in  F fecondo 
l’ejìrema  , e media  proportione  ,ela  maggior  parte  è DF  , che  era  da  dimo- 
jlrarfì. 

- ■ Suppo- 
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Suppoflo  le  cofe  antedette facilmente  fi  può  uimufirare  il  figliente 
T teorema. 

Se  qualunque  retta  AB  è diuifa  fecondo  i’eftrema  , c. 
media  proportione  in  C,  la  di  cui  maggior  parte  fia  AC, 
e prefo  in  AB  qualunque  punto  D , poi  diuifa  la  maggior 
parte  AC , in  modo , che  AE  ad  EC  fia  come  AD  à DB  . 

. Dico  che  la  retta  AD  c diuifa  fecondo  l’eftrema,  e me- 
dia proportione  in  E , e la  maggior  parte  farà  la  retta  AE . 

Perche  AD  à DB  è come  A E 
ad  EC,  inuer tendo , 1 farà  BDà 
; DA  come  CE  ad  EA,e  componen- 
do , B A ad  AD  ^ farà  come  CA 


At- 


f 


adAE,  e permutando  BA  ad  AC  ‘farà  come  DE  ad  AE.  ma  BA,per  ipotefi, 
e diuifa  fecondo  i’Jlrema , e media  proportione  in  C , per  l’ antecedente  Tbeore- 
taa  ìfarà  DA  dtufa fecondo  l' eflrema , e media  proportione  in  E , di  cui  AE 
far  a la  maggior  parte , ch'era  da  dimoflrarfi. 

THEOREMA  VI.  P R 0 POS  ITI  0 N E VI. 

Se  vna  retta  linea  Rationale  è diuifa  fecondo  l’eflrema , 
e media  proportione , l'vna,  e l’altra  parte  è linea  irrationa- 
le,  ed  è quella,  che  fi  chiama  Apotome, 

Sia  la  retta  Rationale  AB  , diuifa  fecondo 
l’eftrema,  e media  proportione  in  C,c  fia  AC 
la  maggior  parte  . Dico  che  ciafcuna  dello 
rette  AC,CB,  è irrationale  , e che  ambedue  , 
prefe feparatamente , fono  Apotome.  All.o 
parte  maggiore  AC  s'aggiunga  la  retta  AD  , 

vgualealla  metà  della  Rationale  AB,  farà  il  quadrato  di  CD,  per  la  pri- 
ma propofitionc  di  quello,  il  quintuplo  del  quadrato  di  AD  ; per  la  qual 
cofa  il  quadrato  di  CD  al  quadrato  di  AD  lari  come  numero  à numero, 
cioè  come  ro.à  a ,epcrciò  i quadraci  delle  due  CD,  DA, afono  com- 
menfurabili,  c le  rette  CD,  DA,  fono  commenfurabili  almeno  in  poten- 
za : ma  la  retta  AD  è Rationale , b Haute  che  è commcnfurabilc  al  fuo 
doppio , cioè  alla  Rationale  AB  : farà  dunque  CD, : che  gli  è commcn- 
furabilc, Rationale.  In  oltre  perche  i quadrati  delle  due  CD,  DA,J  non 
fono  come  numero  quadrato  a numero  quadrato , Rance  che  fono  come 


a Corol.al 
jla  4-dcI  5. 

,b  iS.del  5. 

,c  id.dcl  5, 


Di- 


c 


lo.  à 2, le  rctte-CD  , DA  , e faranno  incommenfurabili  in  lunghezza , e 
perciò  faranno  Rationali , c commenfurabili  folamente  in  potenza . Se 
j dunque  dalla  Rationale  CD  , fe  ne  detrae  la  retta  DA  , Rationale  fola- 
mente  in  potenza,  farà  la  rimanente  AC f irrationale,  c farà  quella , che 
fi  chiama  Apotome. 

i Yyyy  2 Di  _ 


a 6.  del  io» 

b 6.  defin. 
dei  io. 
c 6.  defin. 
del  io. 

1 Scolio  nei 
fine  del  9. 
e 9-dd  zo. 


f 74»dci  io. 
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4,;.  — Di  nuouo  s’intenda  applicato  ad  AB  ^ il  rettangolo  AE  vguale  a quel- 
la rnnrenuto  dalle  due  AB,BC,  farà  il  laco  BE  vguale  alla  retta 


h j d,cfin. 

del  6, 

K »7*<icl  6, 


a J.  del 


. b 6.  del  io. 

c 6*  defili* 
del  io. 
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Jo,  ch’è  contenuto  dalle  due  AB,BC,  lara  il  lato  BE  vguale  alla  retta 
CB  . Perche  AB  ad  AC  h è come  AC  à CB,il 

rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC»  cioè  w ( 

il  rettangolo  AE  , * farà  vguale  al  quadrato  E j 

• dell’ Apotome  AC  . Hor  perche  il  quadrato  ^ ' | 

j dell’ Apotome  AC,  cioè  il  rettangolo  AE,  è x”  A c $ 

, applicato  alla  Rationalc  AB , l’altro  lato  BE  , | 

onero  BC,  che  ne  rifulta,per  la  <?8.del  io.  è Apotome prima,  e perciò  le 
due  AC  , CB  , fono  linee  irrationali,  e fono  Apotome , ch’era  da  dimo- 
ftraxfi. 

SCOLIO. 

Si  può  qui  aggiungere  il  feguente  1 ’ktorem*  del  Campano  • 

Se  vna  retta  linea  è diuifa  fecondo  l’eftrema,  e media- 
proportione , e la  parte  maggiore  è Rationale , la  minore 
farà  Apotome. 

Sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  l’efirema , e ^ D C B 

media  proportione  in  C,  la  dt  cui  maggior  par-  , t 1 • ■ i 

te  AC  fia  Rationale  . Dico  che  la  minore  CB  è 
Apotome . Si  diuida  AC  in  due  parti  vgualt  in 

P,ftrà  la  metà  DC  Rationale , ed  il  quadrato  di  BD  1farà  il  quintuplo  del 
quadrato  di  DC  ; dal  che  i quadrati  delle  rette  BD,  DC,  fino  come  io.  à a, 

. cioè  come  numero  à numero , e perciò  i quadrati  delle  due  BD.DC.'  fono  com- 
menf unibili,  e le  rette  B D,DC,fono  commenf arabili  almeno  in  potenza  : ma 
DC  è Rationale , farà  ancora  DB,  c thè  gli  è commenfurabue  , Rationale  . E 
perche  i quadrati  delle  due  BD  , DC , per  lo  Scolio  nel fine  del  nono , non  fono 
■ come  numero  quadrato  à numero  quadrato  ; le  due  BD,DC  u faranno  meom- 
menf arabili  in  lunghezza  , per  la  qual  cofa  le  mtdsfine  BD  , DCfon;  Ratio- 
nali , commenfuratili filamento  in  potenza  j fi  dunque  dalla  Rationale  DB 
fine  detrae  la  Rationale  DC,commenfurabile filamento  in  potenza,  la  rima- 
nenie  BC  c farà  Apotome,  ch’era  da  dmojlrarfi. 

THEO  REMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 

Se  tre  angoli  d’vn  pentagono  equilatero , ò contigui , o 
non  contigui , fono  fra  loro  vguali  , quel  pentagono  fara 
equiangolo- 

Nel  pentagono  equilatero  ABCDE,  fiano  prima  i tre  angoli  contigui 
A,  B,  C,  fra  di  loro  vguali . Dico  che  il  propoilo  pentagono  ABCDE  c 
equiangolo . A gli  vguali  angoli  A,B,C,  liano  fottefe  le  rette  DB,  CA, 
BE.  Perche  i due  lati  DC , CB,  del  triangolo  DBG,  fono  vguali  à i due 
lati  BA , AE , del  triangolo  BAE,  l’angolo  DCB  , pcripotefi,  è vguale 


all’ 
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all’angolo  BAE  » farà  la  bafe  BD  3 vguaic  alla  bafe  BE>  e l’angolo  BEA,  '*  4-dtl  r. 
vguale  all’angolo  BDC.Hor  effondo  i lati BD,BE>vguaii  frà  loro, gl’atj- 
goli  BOE , BED  , " faranno  frà  di  loro  vgua- 
li , à i quali  s’aggiungano  gli  vguali  angoli  B 
DC , BEA,  farà  tutto  l'angolo  AED , vguaic 
all’angolo  C DE . In  oltre  perche  i due  lati 
CB  , BA,  del  triangolo  CBA,  fono  vguali  à i 
due  lati  EA,AB,  del  erìagolo  BAE,c  l’angolo 
CBA, per  ipotefi,è  vguale  all’angolo  BAE, fora 
la  bafe  BF.  ' vguale  alla  bafe  CAd’àgoloCAB 
vguale  all’angolo  EBA,e  l’angolo  BCAvgualc 
all’angolo  ABE  . Hor  elfcndo  gliangoli  FAB, 

FBA,  frà  di  loro  vguali,  farà  il  lato  FA  <1  vgaale  al  lato  FB  ; dalle  vgua- 
li rette  CA,EB,  fe  ne  leuino  le  vguali  rette  FA,  FB  , reila  CF  vguale  ad 
FE  ; dal  punto  F all’angolo  oppofto  D fi  tiri  la  retta  ED . E (Tendo  il  lato 
DC  vguale,  pcripotefi,  al  lato  DE,  è fi  è dimoftrato  il  lato  EF  vguale  al 
lato  FC,  i due  lati  DC»CF,  del  triangolo  DCF , fono  vguali  à i due  lat; 
DE,EF,del  triangolo  DEF.la  bafe  DF  è commune,farà  l’angolo  DCF,r  c 
vguale  all’angolo  DEF , à i quali  s’aggiungano  gli  vguali  angoli  BCA  , 

AEB,  tutto  l’angolo  BCD,  farà  vguale  «tutto  l’angolo  AED  ; ma  l’an- 
golo AED  è dimoftrato  vguaic  all’angolo  EDC,  e l’angolo  DCB  è fup- 
pofto  vguale  ad  ogn’vno degli  angoli  CBA  , BAE  ; tutti  gli  angoli  dun- 
que del  pentagono  ABCDE  fono  frà  di  loro  vguali , ch’era  da  dimo- 
ftrarli  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  , fuppollo  che  i tre  angoli  vguali  non  fiano  contigui , come 
fono  i tre  angoli  A,  D.  Dico  Umilmente, che  il  pentagono  ABCDE 
è equiangolo . Considerando  t due  triangoli  BAE,  DCB,  hdimoftri,  co- 
me prima  fi  fece, che  le  bali  Bd  , BD  , fono  fri  loro  vguali,  e che  tutto 
l’angolo  AED  è vguale  all’angolo  CDE  ; ma  l'angolo  CDE  è pollo 
vguale  all’angolo.BGD  ; i tre  angoli  contigui  BCD,  CDE,  DEA  , fono 
frà  di  loro  vguali, c per  quel  che  li  è dimoftrato  nella  prima  patte, il  pen- 
tagono ABCDE  è equiangolo,  ch’era  da  dimoftrarfi  . 

THEOR  EMA  Vili.  PROPOSITIONB  Vili. 


I Se  due  angoli  contigui  d’vn  pentagono  equilatero  , ed 
equiangolo , fono  fottefi  da  due  rette  linee,  quelle  fi  feg a- 
no  fcambieuolmente  fecondo  l’cftrema , e media  propor- 
tionc,  ed  ogn’vna , delle  parti  maggiori  è vguale  al  lato  del 
pentagono- 

Sia  il  pentagono  equilatero, ed  equiangolo  ABCDE,  del  quale  due  cóti- 
gui  angoli  vguali,comeC,D,!uno  foccefi  dalle  rette  BD,CEJe  quali  fi  fe- 
1 ghino  fcambieuolmente  in  qualche  punto  F.Dico  che  le  rette  EC>  BD.fi 
1 feg  ino  fc  unbieuolmcnre  feco.ida  l’cftrema,  e media  proportione  ; c cia- 
feuna  delle  parti  maggiori  Et;,FB,c  vguale  al  lato  del  pentagono.Intorno 

1 ~ 
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ÈVCLIDE  RESTII  VTO 

aTpropofto  pentagono  a fi  circofcrina  il  1 ircolo  ABCDE.EfTcndo  il  pen- 
tagono equilatero,  cd  equiangolo,  gli  archi  AB,BC,  CD,  DE,EA  fa- 
ranno fri  di  loro  vguali , dai  che  l’arco  BAE  farà  il  doppio  dell’arco  ED 
e l’angolo  BCEiOppofto  all’arco  BAE,  e farà  il  doppio  dell’angolo  ECD 
oppofto  all’arco  ED.Similmente  e (fendo  gli  ar- 
chi BC,  CD,  ED,  fra  di  loro  vguali , gli  angoli 
oppolli  CDB,CBD,DEC,  DCB, 11  fono  fra  di 
loro  vguali.  Hor  eflèndoli  angoli  FCD,FDC, 
fra  di  loro  vguali,  farà  CF c vguale  ad  FD  . Si  B 
confiderinoi  due  triangoli  BCD,  CDE.  Perche 
i due  lati  BC,  CD  , per  ipotefi , fono  vguali  à 1 
dHC  lati  CD,  DE,  e l’angolo  BCD  e vguale  all’ 
angolo  CDE,  farà  la  baie  CE  < vguale  alla  baie 
BD  ;fe  ne  leuino  le  vguali  FC,  FD  , refta  FB 
vguale  ad  FE.  Nel  triangolo  ifolcele  FCD  , continuato  il  lato  DF  ver- 
fo  B,  l’angolo BFCm  efterno  è vguale  à i due  angoli  FCD, FDC,  interni 
cd  opporti  : ma  i due  angoli  FCD,  FDC,  furono  dimoftrati  vguali , farà 
l’angolo  BIC  il  doppio  dell'angolo  FCD;  e perche  l’angolo  BCF  fudi- 
moftrato  il  doppio  del  medefimo  angolo  FCD,  farà  l’angolo  BFG  vgua- 
le all’angolo  BCF  ; dal  che  il  lato  BF  h farà  vguale  al  lato  BC . Final- 
mente fi  confederino  i triangoli  FCD,BCD,de’quali  l’angolo  DBCèdi- 
moftrato  vguale  all’angolo  FCD,  c l’angolo  FDC  è commune , il  rima- 
nente angolo  CFD  K farà  vguale  al  reftante  angolo  BCD;  i triangoli 
FCD, BCD,  fono  equiangoli , e la  propofitione  di  BD  à DC 1 farà  come 
quella  di  CD  à DF  : ma  CD  è vguale  al  lato  CB,  oucro  BF  , farà  BD  à 
BF,  come  il  medefimo  Iato  BF  ad  FD;  per  la  qual  cofa  la  retta  BD,  è 
diuifain  F m fecondo  Feftrema,  e media  proportionc  ,e  la  maggior  parte 
BF  è vguale  al  lato  BC  . Nell’iftefTo  modo  li  dimoftrerà,  che  la  retta  CE 
èdiuifainF,  fecondo  Feftrema,  e media  proportione  , e la  maggior  parte 
FE  è vguale  al  lato  del  pentagono,  come  fu  propofto  dimoftrarc. 

SCOLIO. 

Facilmente  dimojìreremocol  P-Clauio,cbe  la  retta , la  quale  fot- 
tende  un  angolo  del  pentagono  equilatero-,  ed  equiangolo , è parallela 
al  lafo  oppofìo  a quell’angolo  ■ > 

Perche  antecedentemente fi  è dimojlrato , che  gli  angoli  DEC,DCE,fono fri 
loro-uguali-,  lettati  da  gli  vguali  angoli  DEA,  DCB,  refta  l’angolo  BCE , 
vguale  all'angolo  AEC,  ugualmente fe gli  aggiunga  l’angolo  A , i due  angoli 
BCE, BAE, faranno  uguali  à i due  angoli  BAE , CE  A : ma  nel  quadrilatero 
BCEA  fritto  nel  circolo,  i due  angoli  oppojli  BAE,  BCE,  *fono  uguali  à due 
angoli  retti i i due  angoli  dunque  BAE , CE  A,  b fono  uguali  ì due  angoli  ret- 
ti , e perciò  le  rette  BA,CE,fonofrà  di  loro  parallele,  ch’era  da  dimoflrarfi. 


THEO- 
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T.HEOREMA  IX.  PRO  POSITIONE  IX. 

Se  al  lato  dell’efagono  s’aggiunge  il  lato  del  decagono 
ifcritto  nel  medefirao  circolo , tutta  la  retta  comporta  farà 
diuifa  fecondo  l’ertrema  , e media  proportione,  la  di  cui 
i maggior  parte  farà  il  lato  dell'efagono  . 


Nel  circolo  ABC  fia  il  iato  del  decagono 
ifcritto  BCj  il  quale  fia  continuato  verfo  E;  fi 
faccia  BE  1 vguale  al  femidiametro  del  circo- 
lo ABC)  farà  BE  •>  il  lato  dell’efagono  ifcritto 
nel  circolo  ABC . Dico  che  la  retta  EC  è di- 
uifa fecondo  l’eftrcraa  , c media  proportiono 
in  B , la  di  cui  maggior  parte  è il  lato  BE  dell* 
efagono  . Dal  punto  C > per  il  centro  D del 
circolo,  fi  faccia  partire  il  diametro  CA,e  fi  ti. 
rino  le  rette  DE , DB  . Perche  CB  è lato  del 
decagono  , perciò  fortenderà  la  decima  parte 
di  tutta  la  circonferenza  del  circolo  ; cioè  fot- 
tcnderà  la  quinta  parte  dell’arco  ABC}  per  la  qual  cofa  l’arco  AB  è il 
quadruplo  dell’arco  BC , e l’angolo  ADB  c farà  il  quadruplo  dell’angolo 
BDC  . In  oltre  perche  le  rette  BD,BE,  fono  frà  di  loro  vguali,  farà  l’an- 
golo BED1  vguale  all’angolo  BDE.Nel  triangolo  EBD  il  lato  EB  è con- 
tinuato  in  C,  l’angolo  cftcrno  CBD  e è vguale  à i due  angoli  BED>BDE, 
interni,  ed  opporti  • ma  i due  angoli  BED,BDE,  fono  fri  loro  vguali,  fa- 
rà l’angolo  DBC  il  doppio  dell’angolo  BED  . E perche  l’angolo  DBC  è 
vguale  all’angolo  DCB  , ftantc  che  i lati  DB,DC, f fono  frà  loro  vguali, 
l’angolo  ancora  DCB  farà  il  doppio  dell’angolo  BED,  c perciò  i due  an- 
goli DBC, DCB,  inficme  giunti  i fono  il  quadruplo  dell’angolo  E ■ Nel 
triangolo  BDC  il  lato  CD  è continuato  verfo  A, dal  che  l’angolo  efterno 
ADB  S farà  vguale  à i due  angoli  DBC, DCB:  ma  quelli  fono  il  quadru- 
plo dell’angolo  E,  farà  l’angolo  ADB  il  quadruplo  dell’angolo  E:  tu  ino- 
ltrato l’angolo  ADB  efferc  il  quadruplo  dell’angolo  CDB,  l’angolo  dun- 
que CDB  farà  vguale  all’angolo  E . Si  confiderino  i due  triangoli  DCB, 
DCE,  de’quali  l’angolo  CDB  è vguale  all’angolo  E , e l’angolo  DCB  è 
communc  i i due  angoli  BCD,BDC>  del  triangolo  BDC,  faranno  vgua- 
li à i due  angoli  DCE, DEC,  del  triangolo  DCE,  ed  il  rimanente  ango- 
lo CB  D ,h  farà  vguale  al  reftante  angolo  CDE  > per  la  qual  cofa  i trian- 
goli DCB,  DCE , fono  equiangoli , e la  proportione  d.  EC  à CD  K farà 
1 come  quella  di  CD  à CB  ; ma  CD  è vguale  alla  retta  BD  , cioè  ad  EB  ; 
farà  dimqua  EC  ad  EB  come  la  medefima  EB  à BC;  dal  che  la  retta  EC  * 
è diuifa  fecondo  l’eftrema , e media  proportione , e la  maggior  parte  è la 
I retta  BE,  ch’è  lato  dell’efagono , come  tu  propofto  dimoftrare  . 
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COROLLARIO  I. 

Eflendofi  dimoflrato  nello  Scolio  alla  5.  propofitionc- 
di  quello , che  fe  vna  retta  è diuifa  fecondo  i'eltrema,  c- 
media  proportene  , e dalla  parte  maggiore  fe  ne  detrai- 
la minor  parte , quella  parte  maggiore  farà  dittila  fecondo 
lellrema , e media  proportione , la  di  cui  maggior  parti- 
è quella  detratta;  farà  manifello,  che  feda!  iato  dell’efa- 
gonofe  ne  detragga  il  lato  del  decagono,  ifcritto  nelme- 
defimo  circolo , il  lato  dell’efagono  farà  diuifo  fecondo 
l’eflrema,  e media  proportione,  la  di  cui  maggior  parte- 
farà  il  lato  del  decagono . 

COROLLARIO  II. 

Appare  ancora,  che  fe  il  lato  del  efagono  è diuifo  fe- 
condo lellrema  , e media  proportione , la  maggior  par- 
te farà  il  lato  del  decagono  ifcritto  nel  medefimo  cir- 
colo. 

Sia  AB  il  lato  dell' efagono  fritto  iit->  DA  C B 

qualche  circolo , e la  retta  AB  fia  diuifa-,  , j , j.  ■ i 

fecondo  l’cjircma , e media  proportione  in-, 

C,  in  modo , che  AC  Jìd  la  maggior  parte-,, 

ed  alla  retta  AB  fia  aggiunta  la  retta  AD , vguale  ad  AC,  per  la  ; . di  que- 
fto  ,farà  DB  diuifa  fecondo  fejìrema , e media  proportione  in  A , e la  mag- 
gior parte  farà  AB  , cb’è  lato  dell' efagono  }e  per  l'antecedente  propcfitionc-, , 
la  retta  AD  farà  il  lato  del  decagono  : ma  AD  è pofia  vguale  ad  AC  , fara 
dunque  AC  il  lato  del  decagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo , cb’è  il  nojlro 

pTOpcfitO  , 

THEOREMAX.  PROPOSITIONE  X. 

Se  nel  circolo  è ifcritto  vn  pentagono  equilatero , ed 
equiangolo , il  quadrato  del  lato  del  pentagono  , è vguale 
al  quadrato  del  lato  dell’efagono , col  quadrato  del  lato  del 
decagono, ifcritti  nel  medefimo  circolo 

Nel  circolo  ACDrfl  di  cui  centro  F.fia  ifcritto  il  pentagono  ABCDE 
equilatero  , ed  equiangolo . Dico  che  il  quadrato  del  lato  AB  è vguale 
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al  quadrato  del  lato  del  efagono , col  quadrato  del  Iato  del  decagono , 
ifcritto  nel  medefimo  circolo  ACD  . Dal  punto  A,  per  il  centro  F , 13 
faccia  palpare  il  diametro  AG  del  cir- 
colo,e lì  tiri  la  retta  FB  ; farà  FB  1 vgua- 
le  al  lato  dclPefagono  ifcritto  nel  mede- 
limo  circolo  ACD;  li  umida  l’arco  AB  b 
in  due  parti  vguali  in  H,e  lì  tirinole  tet- 
te FH,  HB,  HA)  la  retta  FH  fegarà  AB 
in  qualche  punto  I . Perche  l’arco  AB  > 
fottefo  dal  lato  del  pentagono)  è il  dop- 
pio dell’arco  AH, la  retta  AH  lari  il  lato 
del  decagono  ; lì  diuida  l’arco  AH  c ul» 
due  parti  vguali  in  K>  e li  tiri  la  retta  FK 
la  quale  fegarà  la  retta  AH  in  qualche^ 
punto  L ) e la  retta  BA  in  qualche  punto  M;  li  tiri  la  retta  HM  • Perche 
l’arco  BH  è vguale  all’arco  HA , farà  l’angolo  BFH  1 vguale  all’angolo 
HFA . Si  conìiderino  i due  triangoli  FIB>  FIA.  Perche  i due  lati  BF,FI, 
fono  vguali  à i due  lati  AF , FI , e l’angolo  BFI  è vguale  all’angolo  AFI, 
farà  la  bafe  BI d vguale  alia  bafe  AI  , c gli  angoli  in  I faranno  retti . Si- 
milmente effóndo  l'arco  HK  vguale  all’arco  KA,  ncll’i Beffo  modo  fi  pro- 
uerà  ) che  la  retta  HL  è vguale  alla  retta  LA  , e che  gli  ampli  in  L fono 
retti . In  oltre  da  gli  vguali  archi  ABCG  , AEDG  ( che  fono  circonfe- 
renze de  i mezzi  circoli  ) fe  ne  detraggano  gli  vguali  archi  ABC  ) AED, 
refta  l’arco  CG  vguale  all’arco  CD  . E perche  gli  archi  AB , CD , fono 
frà  loro  vguali , le  loro  metà>  cioè  gli  archi  CG)  AH  > fono  fra  di  loro  v 
guali:  ma  l’arco  AH,  per  coftrutcione,  t il  doppio  dell’arco  HK,farà  l’ar- 
co CG  il  doppio  dell’arco  HK.  Similmente  perche  l’arco  AB  è il  doppio 
dell’arco  BH>  farà  l’arco  CB  il  doppio  dell’arco  BH  . Hor  effóndo  l’arco 
CG  il  doppio  dell’arco  HK)  e l’arco  CB  il  doppio  dell’arco  BH,larà  tut- 
to i’arco  GB  il  doppio  di  tutto  l’arco  BK , e perciò  l’angolo  GFB  « 
farà  il  doppio  dell’angolo  BFK  . E perche  l’angolo  GFB  al  centro  è il 
doppio  dell’angolo  FAB  ' alla  circonferenza  ) l'angolo  dunque  FAB  farà 
vguale  all’angolo  BFK . Si  confidcrino  i due  triangoli  ABF,FMB,  de’ 
quali  l’angolo  BFM  è vguale  all’angolo  FAB  ) l’angolo  FBM  ècommu- 
ne  ad  ambidtic  > faranno  i due  angoli  MFB  > MBF  , del  triangolo  FMB  ) 
vguali  ài  due  angoli  FAB,  FBA  , del  triangolo  BFA,  ed  il  rimanente  an- 
golo FMB  S farà  vguale  al  reftante  angolo  BFA;dal  che  i triangoli  FMB, 
FAB  fono  equiangoli , e farà  AB  à BF  h come  la  medefima  BF  ad  MB  , 
ed  il  rettangolo  contenuto  dall’eftremc  AB,BM,  K farà  vguale  al  quadra- 
to della  media  BF. 

Di  nuouo  ne  i triangoli  ALM,  HLM,  angoli  retti  in  L ; effóndo  AL  v- 
guale  ad  LH,  i due  lati  AL,LM,  faranno  vguali  à i due  iati  HL,  LM,  gli 
angoli  ALM,HLM,  fono  frà  di  loro  vguali,  farà  la  bafe  HM  1 vguale  alla 
baie  AM  , e gli  angoli  MAH  , MHA  , frà  di  loro  vguali  : ma  l’angolo 
HAM  111  è vguale  all’angolo  HBM  ( ftantc  che  le  rette  HA,  HB,  fono  frà 
di  loro  vguali  ) farà  l’angolo  AHM  vguale  all’angolo  HB  A . Si  confide- 
rino  i due  triangoli  HMA  , HBA,  dc’quali  l’angolo  HBA  è vguale  all’ 
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EVCLID  E RESTITVTO 


angolo  AHM  > ciangolo  H AB  è commune  ad  ambulile,  tara  il  rinunce 
deh.  te  angolo  AMH"  vgualc  al  refluite  angolo  BHA . i triangoli  HBA  , 
HMA  , fono  equiangoli  , e la  proporti©, 
deh»,  ne  di  BA  ad  AH  6 farà  come  quella  di 
AH  ad  AM  , dal  che  il  rettangolo  con- 
•dci  6'  tenuto  dall’eftreme  B A » AM  > p farà  v- 

guale  al  quadrato  della  media  AH . Ma  B 
fu  dimofìrato  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AB,BM,  edere  vgualealqua- 
draro  di  BF  , i due  rettangoli  dunque.' , .on< 
contenuti  da  B A,  AM,  c dalle  due  AB , M 
BM  3 fono  vguali  à i quadrati  delle  due 
BF  > HA  : ma  i rettangoli  contcautida 
del  a.  BA , AM,  e dalle  due  AB,  BM , <>  fono  ° 

vguali  al  quadrato  di  BA,  farà  al  quadrato  di  BA  vgualc  àiquadrati 
delle  due  BF,  HA,  cioè  il  quadrato  di  AB>  , lato  del  pentagono  ,è  vgualc 
al  quadrato  di  BF , laco  dtlrtf.igono,  col  quadrato  da  HA,  ch’ò  il  lato  del 
decagono,  come  fu  propoffo  dimoftrarc . 

COROLLAR  IO  I. 

Appare  da  quel , cheli  c dimoltrato,  che  quando  Ama- 
retta , tirata  dal  centro  d’vn  circolo , diuide  vn  arco  in  due 
parti  vguali , diuiderà  ancora  la  retta , che  fottende  quell’ 
arco  in  due  parti  vguali , & ad  angoli  retti , llante  che  fi  è 
dimoltrato  » che  la  retta  FH , la  quale  diuide  l'arco  BA  io. 
due  parti  vguali , diuide  ancora  la  retta  BA  in  due  parti 
vguali,  &c  ad  angoli  retti . 

COROLLARIO  II. 

Eflendofi  dimoltrato , che  la  retta  FG  diuide  l'arco  CD 
in  due  parti  vguali,  per  l'antecedente  Corollario , diuide 
la  retta  C D in  due  parti  vguali,  & ad  angoli  retti . Dond’è 
manifello , che  il  diametro  del  circolo , tirato  da  vn  ango- 
lo del  pentagono , diuide  il  Iato  oppofto  in  due  parti  vgua- 
li, & ad  angoli  retti , e diuide  l’arco  fottefo  dal  lato  oppo- 
ftoin  due  parti  vguali  ; &il  medelimo  fuccedc  in  tutti  i 
poligoni  equilateri , ed  equiangoli  ifcritti  nel  circolo  , 
quando  fono  di  lati  di  numero  clifparo , il  che  tutto  li  di- 
moltra  nel  modo  fudetto . 
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ficilmen'eft  può  dimofrqre  il feguente  Tbeorema  . 

Il  quadrato  della  retta,  che  fottende  l’angolo  del  pen- 
tagono, col  quadrato  del laco  del  medefimo  pentagono, 
è il  quintuplo  del  quadrato  del  femidiametro  del  circolo , 
doue  è ifcritto  quel  pentagono . 

Nel  cìrcolo  ABCD  , il  di  cui  centro  G ,fia 
i/critto  il  pentagono  EBCDF , equilatero , ed 
equiangolo , e fia  tirata  la  retta  CF , che  fot- 
tenda  l’angolo  CDF  del  pentagono  ; e dall’ an- 
gola C,  per  il  centro  G,  fi  faccia  pajfare  il  dia- 
metro c G , il  quale  continuato  fegarà  il  lato 
EF,  per  l’antecedente  Corollario , in  due  parti 
vguali , & ad  angoli  retti , e fegarà  l’arco 
EAF  in  due  parti  vguali  in  qualche  punto  A. 

Dico  che  i quadrati  delle  rette  CF,F  E,  giun- 
ti inficme , fono  il  quintuplo  del  quadrato  del 
femidiametro  GA . Si  tiri  la  retta  FA , e fi  dimojlri  , come  fi fece  nell’antece- 
dente propofittone , che  FA  è lato  del  decagono  ifcritto  nel  circolo  ABCD.  Per- 
che AC  è il  doppio  di  AG,  farà  il  quadrato  di  AC 1 il  quadruplo  del  quadra-  , Scolio  all» 
to  di  AG  : ma  il  quadrato  di  AC  e vguale  à i quadratidelle  rette  CF,  FA  ; 4-  del  =• 

» quadrati  dunque  delle  rette  CF , FA , far  anno  il  quadruplo  del  quadrato  dì  b 47‘ <!cl 
AG;  à i quadrati  delle  due  CF,FA,  s’aggiunga  il  quadrato  di  AG , i quadra . 

• ti  delle  tre  CF,  FA,  AG,  faranno  il  quintuplo  del  quadrato  di  AG  : ma  il  qua- 
drato di  EF  c è vguale  ài  quadrati  delle  due  GA,AF, perciò  i quadrati  delle  ciò.  del  ij; 
due  CF , FE  ,fono  il  quintuplo  del  quadralo  di  GA , come fu  propofio  dima-  j 
firare  . 

SCOLIO  II. 

Non  farà  inutile  aggiungere  qui  quel  ■>  che  T olomeo /piega  nella-, 
prima  propof.  del  primo  libro  del  fuo  Almagejlo . 

In  vn  dato  circolo  ritrouare  il  lato  del  decagono , e del 
pentagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo . 


Sia  il  circolo  dato  ABCD , il  di  cui  diametro  BD,  ed  il  centro  E , nel  qua- 
le fia  eleuata  , la  retta  E A * perpendicolare  al  diametro  BD,  e fi  voglia  ritro- 
uare il  lato  del  decagono,  e del  pentagono  da  ifenuerfi  nel  medefimo  circolo 
ABCD  . Si  dìuida  il  femidiametro  ED  b in  due  parti  vguali  in  F , fi  tiri  la 
retta  FA , e fi  faccia  FG  c vguale  ad  FA;  fi  tiri  la  retta  GA.  Dico  che  EG  è 
il  lato  del  decagono , e che  la  retta  AG  è il  lato  del  pentagono  . Perche  la  rtt- 
i Z z z z t t a ~ 
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ta  DE  è diuì/a  in  due  parti  uguali  in  E,  egli  è aggiunta  la  retta  GE , il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DG,GE,  col  quadrato  di  EF,  d è uguale  al  qua- 
drato di  FG,cioè  uguale  al  quadrato  di  FA;mà 
il  quadrato  di  F Ac  è uguale  à i quadrati  de  1 due 
lati  A E,  EF , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  DG,GE,col  quadrato  di  F E, uguale  à 1 qua- 
drati delle  due  AE,  EF',fe  ne  leui  il  commutiti 
quadrato  di  EF  , refla  il  rettangolo  contenuto  £ 
dalle  due  DG,  GE  » uguale  al  quadrato  di  AE  , 
cioè  uguale  al  quadrato  di  ED  ; e farà  G. D à 
' DE,  f come  la  medefima  DE  adEGj  per  la  qual 
cofa  la  retta  DG  e è diuif a fecondo  l'eflrema , e 
media  proportione ,e  la  maggior  parte  è il  lato  dell’efagono  DE  , e per  la  pro- 
pif  9. farà  EG  il  lato  del  decagono . E perche  il  quadrato  di  GA  h è uguale  à 
i quadrati  delle  due  AE  > F.G  , efjèndo  AE  uguale  allato  deWefagono > ed  EG 
il  lato  del  decagono , per  la  propofitione  io.  di  quejlo , farà  AG  il  lato  del  pen- 
tagono , ch’era  da  far  fi-,  e dtmofirarfi . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XI. 

Se  il  diametro  d’vn  circolo  è Rationale , il  lato  del  pen- 
tagono equilatero , ed  equiangolo,  ifcritto  in  quel  circolo, 
e linea  irrationale , ed  è quella , che  fi  chiama  minore . 

Habbia  il  circolo  ACD  il  diametro  Rationale,  e nel  circolo  ACD,fia 
ifcritto  il  pentagono  equilatero, ed  cquiagolo  ABCDE.Dico,che  ciafcun 
lato,comc  AB  è linea  irrationale, ed  è quella,  che  fi  chiama  minore  . Per 
gli  angoli  B,cd  A,c  per  il  centro  F,fi  facciano  palla  re  i diametri  AG,BH, 
e feghi  AG  il  lato  CD  in  qualche  punto  I , per  il  fecondo  Coroll.all’an- 
tecedente  propofitionc,  la  retta  AG  diuide  l’arco  CD  in  due  parti  vgua- 
li  in  G,  e diuide  ancora  la  retta  CD  in  due  parti  vguali,  & ad  angoli  ret- 
ti in  I . Dal  femidiametro  FH  fc  ne  tagli  la  quarta  parte  FL , c dalla  ret- 
ta CA  fi  tagli  la  quarta  parte  CM . Perche  il  diametro  BH,  per  ipotefi , 
c Rationale , la  fua  metà  BF , ouero  FH , * che  gli  è commenfurabile , è 
Rationale,  e la  retta  FL , ch’è  commenfurabile  ad  FH,  0 farà  ancora  Ra-  \ 
donale  ; per  la  qual  cofa  tutta  la  comporta  BL  , c che  è commenfurabile 
all’vna,  ed  all’altra,  farà  parimente  Rationale  . 

Perche  le  rette  BA,  BC , per  ipotefi , fono  fra  loro  vguali , farà  l’arco 
BC  d vguale  all’arco  B A , e per  il  primo  Coroll.  all’antecedente  propo- 
fitione  , la  retta  BH  fega  la  retta  CA  in  due  parti  vguali , & ad  angoli 
retti  nel  punto  K . Si  confiderino  i due  triangoli  AIC,  AKF , angoli  ret- 
ti in  I,  & K,  dc’quali  l’angolo  CAI  è communc,  farà  il  rimanente  angolo  ; 
ACI  e vguale  al  reftante  angolo  AFK,  dal  che  i triangoli  ACI,  AKF,fo-  | 
no  equiangoli,  e la  proportione  di  IC  à CA  f farà  come  quella  di  KF  ad  ' 
FA  ; e permutando , farà  IC  ad  FK;  g come  CA  ad  FA  , cioè  come  CA  j 

“ ad  FH  : ' ] 
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adFH  : ma  CA  ad  FH  è come  la  quarta  parte  di  CA  alla  quaruparto  ' 
di  FH» cioècome  CM  ad  FL,  farà  IC  ad  FK » h come  CM  ad  FL  > e per- 
mutando» IC  à CM  K farà  come  KF  ad  FL;e  perche  IC  à CM  è come  il 
doppio  al  doppio ,cioc  come  DC  à CK,  farà  DC  à CK 1 come  KFad  FL; 
componendo  le  due  infieme  DC , CK , à CK , m farà  come  KL  ad  LF  ; ed 
il  quadrato  della  retta, comporta  delle  due  DC>CK, » al  quadrato  di  CK, 
fara  come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LK . 

Si  tiri  la  retta  BD,  la  quale  fcgarà  la  retta  AC  in  qualche  punto  0,per 
l’8.  propof.  di  quello,  la  rena  AC  farà  diuifa  in  O fecondo  J'eftrcma , o 
media  proportione , e la  maggior  parte  OD  sfarà  vguale  al  lato  CD  del 
pentagono . Hor  fe  alla  maggior  parte  DO , ouero  DC , s’aggiunge  Lu 
metà  di  DB,  cioè  la  metà  di  AC,  ch’è  la  retta  CK,  il  quadrato  della  retta 
comporta  delle  due  DC  , CK,  perla  i. 
profwf.  di  quello , è il  quintuplo  del 
quadrato  di  CK  : ma  il  quadrato  della 
retta  comporta  delle  due  DC , CK  , al 
quadrato  di  CK , lì  c dimortrato  eflèrc 
come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di 
LF  ; farà  il  quadrato  di  KL  il  quintuplo 
del  quadrato  di  LF  ; cioè  il  quadrato  di 
KL  al  quadrato  di  LF,  farà  come  nume- 
ro à numero  , e perciò  i quadrati  delle 
rette  KL  » LF , « fono  commcnfurabili , 
ed  i loro  lati  KL,  LF,  faranno  comtnen- 
furabili  almeno  in  potenza  ; ma  LF  fu  diinoftrafa  Rationale,  farà  la  retta 
KL,  p che  gli  è commenfurabilc,  Rationale  « 

In  oltre,  perche  HF, ouero  FB,  è il  quadruplo  di  FL,  farà  BL  il  quintu- 
plo di  LF  : mà  il  quadrato  di  KL  fu  dimortrato  il  quintuplo  del  quadra- 
to di  LF,  farà  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LF,  ‘l  come  BL  ad  LF;ed 
inucrtcndo , il  quadrato  di  LF  al  quadrato  di  LK r farà  come  LF  ad  LB  . 
Si  confidcrino  tre  quantità,  la  prima  fìa  LF,  la  feconda  LK,e  la  terza  LB. 
Perche  il  quadrato  della  prima  LF  al  quadrato  della  feconda  LK,ècome 
la  prima  LF  alla  terza  LK  > ed  il  quadrato  di  LF  al  quadrato  di  LK  t hà 
duplicata  proportione,  che  la  prima  LF  alla  feconda  LK  ; farà  la  propor- 
tione di  LF  ad  LB  duplicata  di  quella , che  hà  la  prima  LF  alla  feconda 
LK  ! e perciò  le  tre  quantità  LF,LK,LB,  fono  continue  proportionali  ; e 
farà  BL  ad  LK,come  LK  ad  LF,cd  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  di  LK  a 
farà  come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LF  : ma  il  quadrato  di  KL  è 
il  quintuplo  del  quadrato  di  LF , farà  il  quadrato  di  BL  ..il  quintuplo  del 
quadrato  di  LK , c perciò  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  di  LK , per  lo 
Scolio  nel  fine  del  9.  non  è come  numero  quadrato  à numero  quadrato , 
cd  in  confcguenza  le  rette  BL,  LK,  x fonpincommenfurabili  in  lunghez- 
za . E perche  le  rette  BL,LK,  furono  dimoftrare  Rationali,  faranno  dun. 
que  le  rette  BL , LK , Rationali , commcnfurabili  folamcnre  in  potenza . 
Si  che,  detratta  dalla  Rationale  BL,  la  Rationale  KL»commenfurabi!c  fo- 
lamente  in  potenza , la  rimanente  BK  r farà  irrationale,  e farà  quella,che 
fi  chiama  Apotome , la  di  cui  congruente  è la  retta  KL  . Dal  quadrato 
difiL- 
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4i  BL  fc  ne  detragga  il  quadrato  di  KL  > 1 ed  il  reftante  li  a il  quadrato 
della  «etra  N . Perche  il  quadrato  di  BL  è il  quintuplo  del  quadrato  di 
LK  1 detrattodal  quadrato  di  BL  la  fua  quinta  parte,  cioè  il  quadratoti 
LK,  il  rimanente  * cioè  il  quadrato  della  rcttaN , farà  il  quadruplo  del 
quadrato  di  KL;  e perciò  di  quelle  parti  > che  il  quadrato  di  BL  è cinque  . 
il  quadrato  della  retta  N farà  quattro,-  cd  in  confeguenza  il  quadrato  di } 
BL  al  quadrato  di  N,  farà  come  numero  à numero:per  la  qual  cofa  i qua- 
drati di  BL,  e di  N, a fono  commenfurabili,  ed  i loro  lati  BL,  ed  N,  fono  [ 
commenfurabili  almeno  in  potenza  • E perche  la  retta  BL  fu  dimortrata 
Rationalc,  farà  ancora  la  retta  N> b che  gli  è commcnfurabile  , Ra riona- 
le. In  oltre  , perche  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  della  retta  N , è co-  j 
me  5 à 4,  per  lo  Scolio  nel  fine  del  9,.i  quadrati  delle  due  BL,  ed  N,non 
fono  come  numero  quadrato  à numero 
quadrato, c perciò  le  rette  BL,cd  N c fo- 
no incommcnfurabili  in  lunghezza  : ma 
furono  dimoftrate  Rationali , faranno  le 
rette  BL , ed  N , Rationali , commenfu- 
rabili  folamente  in  potenza . Di  più,  cf- 
fendo  la  Rationalc  BF  commcniurabile 
in  lunghezza  alla  fua  quarta  parte  FL,fa- 
rà  tutta  la  comporta  BL  H commenfura- 
bile  in  lunghezza  ad  FB  : ma  FB  è com- 
menfurabile  in  lunghezza  al  fuo  doppio 
BH  , farà  BL  commcnfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationaie  BH . E perche  il  quadrato  della  Raiionale  BL  fu- 
pcra  il  quadrato  della  congruente  LK  , per  il  quadrato  della  retta  N , in- 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  BL,  efTcndo  BL  commcnfu- 
rabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  BH,pcr  la  4.  delle  terze  defìnitioni  del 
io,  la  retta  BK  farà  quarta  Apotome . 

Finalmente,  perche  l’angolo  BAH  » nel  mezzo  circolo  è retto,c  la  ret- 
ta AK  è perpendicolare  al  diametro  HB,  per  il  Corollario  all’8  del  fefto , 
farà  AB  media  proportionale  fra  le  due  HB,BK,c  farà  il  quadrato  di  AB  f 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  HB,  BK  . Hor  eflèndo  il  qua* 
drato  della  retta  AB  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  Rationaie  BH» 
e dalla  quarta  Apotome  BK  , per  la  95  propof.  del  io,  la  retta  AB  farà 
quella  retta  , che  fi  chiama  Minore . Per  la  qual  cola  fuppofto  il  diame- 1 
tro  BH  Rationaie  , il  lato  AE  del  pentagono  ifcritto  nel  circolo  ABCD  ; 
farà  irrationale;  ed  è quella  retta,  che  fi  chiama  Minore , ch’era  da  dimo- 
iarli . 1 

THEOREMA  XII.  PRO  P OSITI  O N E XII. 

Il  quadrato  del  lato  del  triangolo  equilatero  ifcritto' 
nel  circolo , è il  triplo  del  quadrato  del  femidiamerro  del 
medefimo  circolo. 

Nel  circolo  ABC  fìa  ifcritto  il  triangolo  equilatero  ABC.  Dico  che  il 

quadra- 
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quadrato  del  lato  AB  è il  triplo  del  quadrato  del  fcmidiametro  del  cir- 
colo ABC  . Dall’angolo  A,  per  il  centro  D , fi  faccia  palli  re  il  diametro 
AE»  il  quale»  per  il  Corollario  a.  alla  io.  propof.  di  quello , diuide  l’ar- 
co BEC  in  due  parti  vguali  in  E»c  diuide  ancora  la  retta  BC  in  due  par- 
ti vguali»  Se  ad  angoli  retti  in  F ; lì  tiri  la  ret- 
ta BE . Perche  BC  è lato  del  triangolo  equi- 
latcro,perciò  l’arco  BEC»  che  lo  fottende, fa- 
rà la  terza  parte  di  tutta  la  circonferenza 
ABC  > e l’arco  BE  fua  metà  farà  la  fella  parte 
della  medelìma  circonfcrenzajper  la  qual  co- 
fa  la  retta  BE»  che  fottende  la  fella  parte  del- 
la circonferenza  ABEC  » lira  il  lato  del- 
l’cfagono;c  pcril,Coroll.  alla  ij.  prop.  del 
quarto,  farà  BE  vguale  al  femediametri  ED. 

E perche  l’angolo  ABE  , nel  femicircolo 
ABC  » b è retto  » farà  il  quadrato  di  AE c v- 
°uale  à i quadrati  de  i due  lati  AB,BE  : ma  il  quadrato  di  AE,per  lo  feo- 
Uo  alla  4.  deli,  è il  quadruplo  del  quadrato  di  ED,  cioè  il  quadruplo 
del  quadrato  di  BE,  i quadrati  delle  due  AB  , BE  , tiranno  il  quadru- 
plo del  quadrato  di  BE . Per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  AB  farà  il  tri- 
plo del  quadrato  di  BE:  maBEè  vguale  al  femidiametro  DE  , farà  il 
quadrato  del  lato  AB  il  triplo  del  quadrato  del  femidiametro  DE,ch’era 
da  dimoftrarii . 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  se  detto  è manifeflo , che  il  quadrato  del 
diametro  del  circolo  è nella  proportione  fefquitertia  al 
quadrato  del  lato  del  triangolo  equilatero , ifcrirto  in  eflo 
circolo . 
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Poiché  ejfcndofi  dimojlrato  , che  il  quadrato  del  lato  AB  i il  triplo  qua- 
drato del femidiametro  AD  » fuppojlo  che  il  quadrato  di  AB  , fia  3,  fari  il 
quadrato  di  AD  r;  ma  il  quadrato  del  diametro  AE  è il  quadruplo  del  qua- 
drato di  AD,feil  quadrato  di  AD  è \ ,farà  il  quadrato  dì  AE  4 , e perciò  il 
quadrato  del  diametro  AE  al  quadrato  di  AB  fari  come  443»  cioè  nella  prò - 
porticine fefquitertia  , come  fi  dijfe . 


COROLLARIO  IL 

E’  ancora  manifefto , che  il  lato  BC,  del  triangolo  equi- 
latero  ABC  , diuide  il  femidiametro  DE  in  due  parti  vgua. 
[li  in  F. 

! _____  _ 


Digitized  by  Google 


a «7  d'I  <• 


a il. del  I. 


b dd4- 


'c  li. del  il. 

Ili  definii. 

Ideili, 
e J. dell. 


f 4-del  1. 


lì6 


E VC LI DE  RESTITVTO 


) Si  tiri  la  retta  Dii.  Ejjendoji  dimojlrato  BE  ef- 
fere  lato  dtll’cfagono , Jarà  SE  -uguale  al  ftmi- 
liiametro  BD  ; e perche  gli  angoli  in  F f ono  retti  , 
farà  il  quadrato  di  Eli  J -uguale  à i quadrati  de  i 
due  lati  BFìFDì  tfimilmente  il  quadrato  di  BE  è 
v gualcai  quadrati  dei  due  lati  BF,  FEima  ED 
è dimojlrato  -uguale  al  lato  BEà  quadrati  de  1 due 
lati  BF,FD,  faranno  -uguali  à i quadrati  de  i due 
lati  BF,FE;fe  ne  leui  il  comune  quadrato  di  BF  , 
rejla  il  quadrato  di  FD  -uguale  al  quadrato  di 
! FE-,  e la  retta  DF  farà  vguale  alla  retta  FE>  eh’ 
era  da  dimojlrarfi . 

PROBLEMA  I.  PRO  POS1TION  E XIII. 


Coftruire  il  tetraedro , e comprenderlo  nella  data  sfera, 
e dimoftrare , che  il  quadrato  del  diametro  della  data  sfera 
è in  proportione  fefquialtera  al  quadrato  del  lato  del  te- 
traedro coftrutto  • 

Sia  AB  il  diametro  della  data  sfera  , fopra  il  quale  fi  deferiua  il  mezzo 
circolo  ACB  ; fi  faccia  BD  vguale  alla  terza  parte  di  AB»  e nel  punto  D 
ficleui  la  retta  DO  perpendicolare  ad  AB, 
concorrétc  conia  circonferenza  in  qualche 
punto  C;  fi  tirino  le  rette  AC,CB;  fi  prenda 
poi  la  retta  HE  vguale  alla  retta  CD,  c fat- 
to centro  in  H , coll’interuallo  EH, fi  delcri. 
ua  il  circolo  EFG  ; nel  quale 11  s’ifcriua  il 
triangolo  equilatero  EFG  ; fi  tirino  le  rette 
HF , HG , farà  HF , onero  HG , vguale  ad 
EH,  cioè  vguale  alla  retta  CD.  Nel  punto 
H fi  eleui  la  retta  HI  c perpendicolare  al 
piano  EFG,  gli  angoli,  IHE,  IHF,IHG-'  fa- 
ranno retti . Si  faccia  HI e vguale  ad  A D,  e 
fi  tirino  le  rette  IE,  IF,  IG . Dico  che  il  foli- 
do  contenuto  dai  quattro  triangoli  IEF, 

IFG,  IGE , EFG  , è quella  piramide  , ò te- 
traedro, che  fi  è prò  pollo  fare . Si  confidcri- 
no  i due  triangoli  ADC,IHE . Perche  i lati 
IH,  HE  , per  coftrutrione  » fono  vguali  ì i 
due  lati  AD  , DC,e  gli  angoli  IHE,ADC, 
fono  fra  loro  vguali, flante  che  fono  retti, farà  la  bafe  AC  f vguale  alla  bafe 
IE . Nell’iflcfio  modo,  confiderando  i triangoli  ADC  , 1HF , IHG , fidi- 
moflrerà  , che  ciafcuno  de  i lati  IF  , IG , èvgualeadAC,  c perciò  i tre 
lati  IE,  IF,  IG,  fono  fra  di  loro  vguali . In  oltre  per  il  Coroil.  all’8.  prop. 
del  6.1a  retta  CD  è media  proportionalc  fra  le  due  AD,DB,eperilLcm.R. 
dopo  la  18.  del  6,  la  prima  AD  alla  terza  DB  hà  duplicata  proportione 
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di  quella,  che  hà  la  prima  AD  alla  feconda  DC  ; ma  il  quadrato  di  AD 
al  quadrato  di  CD  ? hà  la  medefima  duplicata  proportione  di  quella, che 
hà  AD  à DC,  làrà  il  quadrato  di  AD  al  quadrato  di  DC  , h come  AD  à 
DB;  e componendo,  i quadrati  delle  due  AD,DC,  * gioirti  infìeme,cioè 
il  quadrato  di  AC  al  quadrato  dj  CD  farà  come  AB  à BD  : ma  AB  , per 
coltruttione,  è il  triplo  di  BD  , farà  il  quadrato  di  AC  il  triplo  del  qua- 
drato di  CD  : fii  fatta  EH  vguale  à CD,  farà  il  quadrato  di  AC,  cioè  il 
quadrato  di  IE , il  triplo  del  quadrato  di  EH  : ma  pet  l’antecedente  pro- 
pof.  il  quadrato  del  lato  EF  è il  triplo  del  mede/ìmo  quadrato  di  EH, farà 
il  quadrato  di  IE  vguale  al  quadrato  di  EF,e  la  retta  IE  vguale  alla  ret- 
ta EF:  ma  le  rette  1E,IF,IG,  fono  fra  di  loro  vguali,  e fono  ancora  vgua- 
li  le  tre  EF,  FG,  GE,  faranno  le  rette  IE,IF,IG,GEJEF,FG  fra  di  loro  v- 
gualiidal  chei  quattro  triangoli  IEF,  IFG,  IGE,  EFG,  fono  equilateri , 
e fra  di  loro  vguali,  ed  il  folido  IEFG  per  la  a 6.  defin.  dell’i  i,  è Tetrae- 
dro . Dico  che  la  piramide,  ò Tetraedro,  IEFG , il  di  cui  vertice  I,  e la 
bafe  EFG,  è quella,  che  fi  comprende  nella  data  sfera  ; e che  il  quadrato 
del  diametro  AB  è fcfquialtero  al  quadrato  del  lato  EF, 

Si  continui  la  perpendicolare  IH  verfo  K , e fi  faccia  HK 1 vguale  alla 
retta  DB;  farà  tutta  IK  vguale  ad  AB  . Perche  l’angolo  IHE  è retto,  farà 
la  retta  EH  perpendicolare  alla  retta  IK  : ma  le  tre  rette  IH,  HE  , HK , 
per  coftruttionc,  fono  vguali  alle  tre  rette  AD , DC , DB  ,e  quelle  fono 
continue  proportionali;  le  tre  rette  ancora  IH,HE,HK,  faranno  continue 
proportionali  ; dal  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  IH,  HK , " farà 
vguale  al  quadrato  della  perpendicolare  HE;  c per  lo  Scolio  alla  17- pro- 
poli del  6,  il  punto  E è nella  circonferenza  di  quel  circolo  , del  quale  IK 
c diametro.  Ncll’iftcflb  modo  fi  dimoflrcrà,che  il  punto  F,comc  ancora 
il  punto  G,è  nella  circonferenza  di  quel  circolo,del  quale  IK  è diametro. 
Se  dunque  fi  conccpifcc  IK  come  Ade  della  sfera,  ed  intorno  ad  eflo  s’in- 
tenda circonuoluto  il  fcmicircolo,che  palli  ncr  i punti  I,E,K,la  circonfe- 
renza di  quello  pafTerà  per  i punti  G,ed  F,e  farà  deferitta  la  sfera, il  di  cui 
diametro  IK  è vguale  al  diametro  AB  della  data  sfera,  per  la  qual  cofa  la 
sfera  deferitta  comprende  il  coflrutto  Tetraedro,.  . ■ , 

Finalmentc,perchc  AB, per  coftruttionc, è tripla  alla  retta  8D,di  quelle 
parti, che  AB  è 3,  la  retta  DB  farà  t,  e là  retta  AD  farà  a,  dal  che  BA  ad 
AD  farà  come  j à a, cioè  farà  nella  proportione  fcfquialtcr*.'Di  piti,per- 
ebe  AC,  perii  Coroll.all’8.prop.  del  6,  è media  proportionalc  fra  le  due 
BA,  AD , hauerà  la  prima  BA  alla  terza  AD  ° duplicata  proportione  di 
quella , che  hà  la  prima  BA  alla  feconda  AG  : ma  il  quadrato  di  BA  al 
quadrato  di  AC  ' hà  la  medefima  duplicata  proportione  , che  hà  BA  ad 
AC,  lira  il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC,1  come  BAad  AD:fìi  di- 
tti firata  BA  efTcre  nella  proportione  fefquialtcra  qd  AD, farà  il  quadrato 
di  AB  fcfquialtero  al  quadrato  di  AC.F.  perche  IK  è vguale  ad  AB,ed  il 
lato  EF  è dimoftrato  vguale  ad  AC,  farà  il  quadrato  di  IK  fcfquialtero  al 
quadrato  di  EF . Per  la  qual  cofa  il  quadrato  del  diametro  della  data  sfe- 
ra è nella  proporr ione  fefquia itera  al  quadrato  del  lato  della  piramide 
coflrutta  IEFG,  ch’era  da  farli,  e dimoflrarfi . 
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COROLLARIO  I. 

Dal  quel  che  fi  è detto  è manifefto , che  il  quadrato  del 
diametro  della  detta  sfera  è nella  proportione  quadrupla, 
fefquialtera  al  femidiametro  del  circolo  circofcritto  intor- 
no  la  bafe  della  coftrutta  piramide . 

n 

Poiché  effendi  il  quadrate  del  ✓ 

diametro  IK  , curro  AB,  nella 

proportione  fefquialtera  al  quadra-  f s'  \\ 

tu  del  lato  EF , . di  quelle  pam  > t (/  \) 

che  il  quadrato  di  IK  i q,  il  qua-  "B 

drato  di  EF  farà  6,  ed  il  quadra- 
to di  EH fari  i,  ( fante  che  il  qua - j 

drato  di  F.F  è triplo  al  quadrato  E i 

di  EH,)  e perciò  di  quelle  parti , 

che  il  quadrato  di  IK , ouero  AB , f / /J  V\ 

è 9,  il  quadrato  di  EH  farà  j / /\  \ \ 

ma  la  proportione  di  g ì 2 è qua-  I / / \ , \ 

drupla fefquialtera  , farà  la  propor-  1 \ ' I 

tiene  del  quadrato  di  AB  al  quadra-  ■r^T'  / ' V 

to  di  EH  quadrupla fefquialtera,  co-  "'’  X.  fp  /Cà 

mefidiffe.  . v! 

COROLLARIO  IL. 

Appare  ancora , che  la  retta  LD , tirata  dal  centro  della 
sfera  perpendicolare  al  piano  della  bafe  della  piramide, , 
ch’è  quel  piano  » che  pafla  per  la  retta  DC , e fà  angoli  retti . 
con  AD , è la  fella  parte  di  tutto  il  diametro  AB , cioè  la, 
terza  parte  del  femidiametro  L.B . Perche  AB  è tripla  alla 
retta  BD  , di  quelle  parti,  che  AB  è 6 , la  retta  BD  farà  2 , 1 
e la  retta  BL  3 , dal  che  DL  farà  1 , e perciò  AB  farà  feftu- 
pla  ad  L D , ed  LB  farà  tripla  ad  LD , come  fi  difle . , 

COROLLARIO  III, 

Dalla  coflruttione  è Umilmente  manifefto , che  l'altez- 
za del  Tetraedro  è due  terzi  del  diametro  della  sfera , che, 
lo  contiene , e di  quelle  parti , che  il  quadrato  del  dia- 


> 


[ LIBRO  DECIM  OTERZ  Oj 7 ì9 

! metro  è 9,  il  quadrato  dell'altezza  perpendicolare  del  det- 
I to  Tetraedro  è 4. 

PROBLEMA  IL  proposi  TIONE  XIV. 

f Collruire  l’Ottaedro,  e comprenderlo  nella  sfera  , e di- 
j moftrare,  che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è il  dop 
; pio  del  quadrato  del  lato  dell’Ottaedro  coftruCto . 


Sia  AB  il  diametro  della  data  sfera, ditti- 
lo in  due  parti  vguali  in  C , c fatto  centro 
in  C,  coll’intcruallo  CA,  oucro  CB,  fia  de- 
fcritto  il  mezzo  circolo  A DB;  nel  punto  C, 

Ita  cleuata  la  retta  CD  1 perpendicolare  ad 
AB, e fi  tirino  le  rette  DB,DA;poi  fi  efoon. 
ga  la  retta  EF  vgualc  alla  retta  DB,c  fopra 
la  retta  EF  “ fi  deferiua  il  quadrato  EFGH; 
fi  tirino  le  diagonali  GE,  HF,  le  quali  fi  fe- 
garanno  Icambicuolmcntc  in  qualche  pun- 
to I;  fe  intorno  al  quadrato  HEFG  follo 
circofcri tto  vn  circolo , le  rette  1G,  IH,  IE, 

IF, farebbero  femidiametri  di  quel  circolo, e 
perciò  fono  fra  di  loro  vguali . Nel  punto  I 
fi  eleui  la  retta  IK  perpendicolare  al  piano 
HEFG , la  quale  fi  continui  fotto  al  piano 
HEFG  verfo  L,c  tanto  IK,comc  IL,d  fi  fac- 
cia vguale  ad  IHi  fi  tirino  le  rptte  KH,KG, 

KE,KF,LF,LE,  LG,  LH  . Dico  che  il  foli- 
do  contenuto  da  gli  otto  triangoli  KHE, 

KEF,KFG,KGH,LFE,LFG,  LGH,  LHE,  è 
l’Ottaedro  propoli© . Perche  i lati  Gl,  IH, 
del  triangolo  GIH,  fono  vguali  à i due  lati 
HI,  IE,  del  triangolo  HIE  , e la  bafe  HG  è 
vguale  alla  bafe  HE , farà  l’angolo  GIH  « 
vgualc  all’angolo  HIE , c perciò  gii  angol1 
GIH,  HIE,  fono  retti . Similmente  perche 
la  retta  K1  è perpendicolare  al  piano  HE- 
FG , gli  angoli  KIH  , KIG , KIF ,.  KIE  f fono  retti . Si  confiderino  i due 
triangoli  HGI,HIIC.  Perche  1K,  è vgualc  ad  IH,  oucro  IG,  idue  lati  HI, 

IG,  laranno  vguali  à i due  lati  HI,  IK.;  gli  angoli  HIG,  HIK , fono  fra  di 
loro  vguali,  dante  che  fono  retti,  farà  la  bafe  HG  s vguale  alla  bafe  HK. 
Ncll’iftcflb  modo  fi  dimofirerà  , che  il  medefimo  lato  HG  è vguale  al  la- 
to GK,  per  la  qual  cofa  il  triangolo  KHG  è triangolo  equilatero . E pro- 
cedendoli col  medefimo  ordine, fi  prouerà,chc  tutti  gli  altri  triangoli,  fo- 
pra nominati , fono  equilateri;  e perche  ogn’vno  di  quei  triangoli  hà  per 
bafe  vn  lato  del  quadrato  EFGH  , elfendo  i lati  del  quadrato  frà  di  loro 

A a a a a 2 vgua- 
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vguali , tutti  i iati  de  i detti  triangoli  equilateri  faranno  frà  di  loro  vgua- 
li,  ed  in  confeguenza  cfli  triangoli  equilateri  fono  frà  di  loro  vgualne  per 
la  defin. 27.  dell’i  1,  il  folido  contenuto  da  idetti  otto  triangoli  equilate- 
ri , ed  vguali , e Ottaedro . Dico  che  l’Ottaedro  coftrutto  fi  comprende 
nella  sfera)  il  di  cui  diametro  è AB;  e che  il  quadrato  del  diametro  AB  è 
il  doppio  del  quadrato  del  lato  KH,  ouero  KG  &c. 

Perche  le  tre  rette  LI)  IH)  IK)  fono)  per 
coftruttione,  frà  loro  vguali)  fitrà  LI  ad  IH 
come  IH  ad  1K)  ed  il  rettangolo  contenuto 
h 17.  de! 6.  dalle  due  LI>  IK> h farà  vgualc  al  quadrato 
di  IH  : e perche  la  retta  IH  fa  angoli  retti 
colla  retta  KL , per  lo  Scolio  alla  17.  del  6, 
il  punto  H è nella  circonferenzadi  quel  cir. 

! colo)  il  di  cui  diametro  è la  retta  KL.  Nell’ 
j iftelTo  modo  fi  dimoftrerà)Che  gli  altri  an- 
goli G > F > E ) fono  nelle  circonferenze  di 
; quei  circoli , che  hanno  per  diametro  la 
retta  KL  . Intcfa  dunque  la  retta  KL  come 

■ affé  della  sfera  ? intorno  al  quale  fi  muoua 
il  mezzo  circolo  LHK5fin  che  torni  nel  luo- 
go d’ond'è  partitola  circonferenza  di  quel- 
lo paflcràperli  punti  G,F,E;  per  la  qual  co- 
fa  l’Ottaedro  coftrutto  fi  cótiene  nella  sfera 

jdeferitta-  Si  confidcrino  i due  triangoli 

■ HIG  ) DCB  ) angoli  retti  in  I , & C,  farà  il 
’K 47. deli,  quadrato  di  DB  K vguale  à 1 quadrati  de  i 

lati  DC)CB>cd  il  quadrato  di  HG  è vguale 
à i quadrati  dc’lati  HI,  IG  ; mai  latiHG, 

DB,  per  coftruttione , fono  frà  loro  vguali , 
perciò  i quadrati  de  i lati  HI , 1G , faranno 
vguali  à i quadrati  de  i Iati  DC , CB , e le 
loro  metà , cioè  i quadrati  delle  rette  HI , 

CD  , fono  frà  di  loro  vguali  ; ed  in  conlc- 
guenza  la  retta  IH  farà  vguale  alla  retta 
CD,  ouero  CB;  furono  fatte  le  rette  1K, IL, 

ogn’vna  vguale  ad  IH;  farà  tutta  Palle  KL  vguale  al  dato  diametro  AB  ; 
per  la  qual  colà  l’Ottaedro  coftrutto  è ifcritto  nella  data  sfera 

Finalmente  perche  gli  angoli  in  C fono  retti,  edi  lati  CB,BD,  fono  v- 
guali  ài  due  lati  GD.CA,  farà  la  bafe  DB  I vgualc  alla  bafe  DA.  E per- 
ii. del  che  l’angolo  ADB  nel  mezzo  circolo  è retto , il  quadrato  di  AB  0 farà 
n 47.  del  >•.  vgua]e  j j quadrati  de  i due  lati  DB,  DA:  ma  quelli  fono  frà  loro  vguali , 

1 in  confeguenza  il  quadrato  di  AB  farà  il  doppio  del  quadrato  di  DB . E 
perche  ÀB  c vguale  all’aflè  KL  della  sfera, ed  il  lato  DB  è vguale  ad  HG,  ] 
ouero  HK,  cioè  vguale  al  lato  dell'Ottaedro,farà  il  quadrato  di  KL,  dia-  , 
metro  della  sfera,  il  doppio  del  quadrato  del  lato  HK  dell’Ottaedro  co- 
ftruteo,  ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi. 

__  CO- 


il  4 del  1. 


Digitized  by  Google 


mbro  decimoterzo. 


741 


COROLLARIO  I. 

Perche  gli  angoli  KIH,  KIE,  HIF,  fono , per  quel  che  lì 
è dimoftrato , recti , farà  manifcllo , che  nell'Ottaedro  tut- 
te le  diagonali  fi  fegano  fcambieuolmente  ad  angoli  retti 
i nel  centro  della  sfera , che  lo  contiene , ed  in  confeguenza 
i tre  piani  HEFG,  KELG,  KHLF,  che  paflano  per  quelle, 
diagonali  ; fi  fegano  fcambieuolmente  ad  angoli  retti , e la 
lorocommune  fettione  farà  la  retta  KL;  ed  efiendo  li  an- 
goli LEK,LGK  "nei  femicircoli,  che  hanno  per  diametro 
EK,  faranno  perciò  retti, ed  il  quadrilatero  KELG  ( i di  cui 
lati  fono  i medefimi  lati  vguali  deH'ottaedro)farà  quadrato, 
e per  fimile  ragione  il  quadrilatero  KHLF  è quadrato  >d' 
onde  appare,  che  li  tre  quadrilateri  HEFG,KELG,KHLF, 
fono  figure  quadrate  vguali  frà  di  loro. 

COROLLARIO  II. 

.U  . 

E ancora  manifello , che  ogn'vno  di  quei  quadrati  dim- 

de  l'Octaedro  in  due  piramidi  di  bali  quadrangolari,  limili, 
ed  vguali. 

Poiché  il  quadrato  HEFG  diuide  l'Ottaedro  nelle  due  piramidi  KHEFG, 
LFGH  E , i di  cu 1 vertici  fono  in  L , & K > e la  bafe  commune  è il  medefimo 
quadrato  HEFG  . Similmente  il  quadrato  KHLF  diuide  l’ottaedro  nelle l, 
due  piramidi  ELFKH-,  GFLHK , ed  il  quadrato  KELG  , lo  diuide  nelle  due 
piramidi  FGKEL , HELGK  . E qutfte  piramidi  fono  fri  loro  fimili , ed  v~ 
guati , fante  che fono  contenute  da  triangoli  equilateri , ed  vguali  , ed  hanno 
per  bafi  vguali  figure  quadrate  . 

COROLLARIO  III. 

Perche  dunque  i quadraci , de’  quali  ogn’vno  diuide, 
l’ottaedro  in  due  piramidi  vguali,  fono  tre  foli , farà  mani- 
fello  , che  l’ottaedro  è diuifo  da  quei  tre  quadrati  in  fei 
vguali  piramidi  di  bafi  quadrangolari,  due  delle  quali,pr  e- 
fe  in  qualunque  modo,  compongono  tutto  l’ottaedro  . 

COROLLARIO  IV. 

Se  concepiremo  ifcritri  nella  medefima  sfera  il  Tetrae- 
dro, 
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dro,e  l’Ottaedro, il  quadrato  del  lato  dell’Ottaedro  farà  io, 
fefquitertia  proportione  al  quadrato  del  lato  dell  etrae- 
dro . 


[ 


Poiché  ej  fendo  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  nella  proportione  fe- 
fquialtera  al  quadrato  del  lato  del  T etraedro,  di  quelle  paniche  il  quadrato 
del  diametro  della  sfera  è 6 , il  quadrato  del  iato  del  Tetraedro  farà  4.  Si- 
milmente perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è duplo  al  quadrato  del 
lato  dell’Ottaedro , di  quelle  parti  , che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera 
è 6 , il  quadrato  del  lato  dell'Ottaedro farà  3.  D’ond’è  manfeflo,  che  di  quel . 
le  parti , delle  quali  il  quadrato  del  lato  del  Tetraedro  i 4»  il  quadrato  del 
lato  dell’Ottaedro farà  3,  e perciò  fono  nella  proportione fefquitertia. 


COROLLARIO  V. 

Nel  quadrato  HEFG  il  lato  HG  è parallelo  all’oppodo 
latoEF,  e nel  quadrato  HLFK  il  lato 
HK  è parallelo  all’oppodo  LF,  dal  che  K 

i due  lati  KF1 , HQ,  iono  paralleli  à i 
due  lati  EF , FL , ed  in  Confeguen- 
za  il  piano  KHG  è parallelo  al  piano 
ELF  5 ed  arguendoli  nell’ifleffo  mo- 
do per  gli  altri , farà  manifedo , che 
nell’Ottaedro  i piani  de  i triangoli  op- 
! podi  fono  frà  loro  paralleli . 


PROBLEMA  III.  PRO  POSITIO  NE  XV. 

Codruire  il  Cubo  > e comprenderlo  nella  data  sfera , c. 
dimodrare,che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è triplo 
al  quadrato  del  diametro  del  Cubo . 

Sia  AB  il  didietro  della  data  sfera , intorno  al  quale  fia  deferirto  il 
mezzo  circolo  ACB  . Si  taccia  BD  la  terza  parte  di  AB.  farà  AI)  il' 
doppio  di  DB;nel  punto  D fi  eleui  la  retta  DC  > perpendicolare  ad  AB, 
e fi  tirino  le  rette  CB  , CA  , fi  efponga  poi  la  retta  EF  vguale  alla  retta 
GB  ; fopra  la  retta  EF  •'  fi  deferirla  il  quadrato  EFGH  ; ne  i punti  E , F, 
G.  H,  fi  friggano  le  rette  HI , EM  , FL , GK  , c perpendicolari  al  piano 
EFGH  , ed  ogn’vna vguale  alla  retta  CB  , faranno  frà  di  loro  eguali , e 
. ..  . — faran- 
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faranno  ancora  vguali  à i lati  del  quadrato 
EFGH  : fi  tirino  le  rette  IK  , KL,LM,MI. 

Perche  le  rette  GKH1 , fono  perpendico- 
lari al  piano  EFGH,  perciò  fono  c fra  loro 
parallele , e le  rette  1K  , HG , faranno  fri 
loro  vguali , c parallele:  fi  che  il  quadrila- 
tero 1HGK  è parcllelogrammo,eperla  J4. 
del  r,  i lati , cd  angoli  opporti , fono  fri  di 
loro  vguali  ; cioè  l'angolo  IHG  farà  vgua- 
le  all’angolo  IKG,  t l’angolo  KGH  vgualc 
all’angolo  KIH  ..ma  gli  angoli  KGH, IHG, 
fono  retti , gli  angoli  dunque  GKI , HIK^ 
fono  retti . Ed  cifendo  i lati  KG,  GH,  HI, 
fra  di  loro  vguali , ed  il  lato  HG  f vgualc 
al  lato  IK,  i quattro  lati  IH,  HG,GK,  KI  > 
fono  fra  di  loro  vguali:  gli  angoli  IHG , 

HGK,  GKI,  KIH,  fono  (Iati  dimoftrati  ret- 
ti, e perciò  il  quadrilatero  IHGKèqua- 
j drato.  Nell’iftertb  modo  fi  dimoftrerà,  che 
tutti  gli  altri  piani  EG,  EL>  LI,  IE,KF,  che  contengono  i!  folido  IEFK 
\ fono  quadrati  : E perche  fono  eretti*  fopra  gli  vguali  lati  HE  , EF , FG, 
GH,  perciò  fono  fra  di  loro  vguali , ed  ogn’vno  farà  vguaie  al  quadrato 
IMLK,  il  quale  !!  èfimile  ,cd  vgualc  all’oppoftoHEFG.  Per  la  qual  co- 
fa  il  folido  coftrutto  IEFH  è Cubo . Dico  che  il  Cubo  IEFK  è vgnale  à 
quello , che  fi  può  ifcriuere  nella  sfera , il  di  cui  diametro  è AB . Ne  r 
piani  opporti  HK,  EL,  fi  tirino  i diametri  HK , IG  , EL,  MF . perche  le 
due  HE,  KL  , fono  vguali , e parallele  alla  retta  GF , faranno  h frà  loro 
vguali , e parallele  , e perciò  le  due  KH , LE,  K fono  frà  loro  vguali , e 
parallele  , ed  il  quadrilatero  HELK  è parallelogrammo  ; Nell’  iftclfo 
modo  fi  dimortrerà , che  il  quadrilatero  IMFG  è parallelogrammo.  E 
perche  ogn’vno  de  i piani  HELK,  IMFG  ,1  diuidc  il  Cubo  IEFK  in  due 
parti  vguali,  perciò  ambidue  per  il  Coro!,  alla  j9-prop.  del  n.  partano 
perii  centro  del  Cubo  IEFKjcomepcr  efempio  perii  punto  0,c tirate  le 
diagonali  KE,  IF,  HL , GM  , quelle , per  il  citato  Corollario  fi  fegano 
fcambicuolmcnte  in  due  parti  vguali  nel  centro  O.In  oltre  ne  i quadrati 
EG,  GL,  gli  angoli  GFE,GFL,  fono  retti , e perciò  la  retta  GFm  è per- 
pendicolare al  piano  EFLM,  c l’angolo  GFM  farà  retto  ; per  la  qual  co- 
fa  il  parallelogrammo  IMFG  è rettangolo  . Si  confiderino  i due  trian- 
goli GFM,  lMF;eflèndo  i due  lati  GF,  FM  , vguali  à i due  lati  IM,MF> 
e gli  angoli  GFM, IMF  retti,  cioè  vguali , farà  la  bafe  IF  11  vgualc  alla 
bafe  MG,e  confidcrandoil  rettangolo  HELK,  neU’iftcflb  modo  fi  dirno- 
ftrerà , che  i diametri  KE,  HL,  fono  frà  di  loro  vguali , Di  nuouo  fi  con- 
fidcrinoi  triangoli  KLE  , IMF  . Perche  il  lato  EL  ,comc  diametro  del 
quadrato  MEFL,  è vguaie  ad  MF,-  cd  il  lato  KL  è vguaie  ad  IM  ,i  due 
lati  KL,LE,  iranno  vguali  ài  due  lati  IM,  MF:  li angoliKLE, IMF,  fo- 
no vguali , ftante  che  fono  retti , farà  la  bafe  IF  ° vguaie  alla  bafe  EK  : 
per  la  qual  cófa  i diametri  EK,  IF,  HL,  GM,  fono  frà  di  loro  vguali  ,‘-Ej 
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^ quel  che  fi  è detto , i fcmidiamctri  OK,  01,  OH>  OE,  OF,  OL,  OG> 
OMjfono  fra  di  loro  vguali,cd  i punti  I,H,M,L,F,G,  i>  fono  nelle  circon- 
ferenze di  quei  circoli,  che  hanno  per  diametro  la  diagonale  EK;  fi  che, 
prefa  EK  come  Alfe  della  sfera , intorno  alla  quale  s’mtenda  muouerfi  il 
mezzo  circolo,  che  hà  per  diametro  la  medefima  retta  EK,  fin  che  ritor- 
na nel  luogo d’ond’è  partito,  la  fupcrficie  sferica  , che  deferiuerà,  patte- 
rà per  gli  angoli  H,I,M,L,F,G,cd  il  Cubo  IEFG  farà  ifcritto  nella  sfera  j 
cottrutta . 

Di  pih,  perche  l’angolo  EFLcrctro,  fa-  c 

rà  il  quadrato  di  EL  i vguale  à i quadra- 

ti  de  i due  lati  EF,FL;  ma  i lati  EF,FL,fo-  / \\ 

no  frà  loro  vguali , farà  il  quadrato  di  EL,  / / \\ 

il  doppio  del  quadrato  di  FL,  cioè  il  dop-  / /'  \i„ 

pio  del  quadrato  di  LK  , dal  che  i quadra-  A x>  ^ 

ti  delle  due  EL,LK, inficine  giunti,  fono  il  3 jj 

triplo  del  quadrato  di  LK  . Nel  triangolo  /N 

KLE,  angolo  retto  in  L,  il  quadrato  di  \ •N^/7 

EKrè  vguale  à i quadrati  dei  due  lati  /J'",  ! /vZ. 

EL,  LK  : ma  i due  quadrati  di  EL,LK,  fo-  ® 

no  il  triplo  del  quadrato  di  LK,farà  il  qua*  j ^ L 

drato  di  EK  il  triplo  del  quadrato  dì  LK,  | / j V--  "7 

cioè  il  triplo  del  quadrato  di  EF;  ma  EF  è | //  ..  -fé-.  \ / 

è vguale  alla  tetta  CB,  farà  il  quadrato  di  [yv  ’ Hi/ 

EK  il  triplo  dclquadrato  dcCB  . Di  nuo-  £ ~ * 

uo  perche  l’angolo  ACB<  nel  mezzo  circo- 
lo c retto , per  il  Corollario  alT8.prop.del  6,la  retta  CB  farà  media  pro- 
j portionalc  frale  due  AB,BD  ,ed  haucràAB,  à BD  u duplicata  propor- 
1 tionedi  quella , che  hà  AB  à BC:  ma  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di 
BC  v hà  la  medefima  duplicata  proportionedi  quella,  che  hà  AB  à BC 
farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BC  y come  AB  à BD;  fu  fatta,  per 
coflruttionela  retta  AB  il  triplo  di  BD , farà  il  quadrato  di  AB  il  triplo 
del  quadrato  di  CB:  ma  per  quel  che  fi  è dimoftrato,  il  quadrato  di  EK 
è il  triplo  del  quadrato  della  medefima  CB , il  tjuadrato  dunque  di  EK 
fitrà  vguale  al  quadrato  di  AB,  e la  retta  EK  fara  vguale  alla  retta  AB  . 
Per  la  qual  cola  la  sfera  delcritta  intorno  aJ  diametro  EK,  è vguale  alla  i 
sfera , che  fi  deferiue  intorno  al  dato  diametro  AB,  e perciò  il  Cubo 
IEFK  è quello,  ch’è  contenuto  dalla  sfera,  il  di  cui  diametro  è AB.  Fi- 
nalmente ettcndofi  dimoftrato,che  il  quadrato  di  EK  è il  triplo  del  qua- ! 
drato  di  EF,  farà  dunque  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  triplo  al 
quadrato  del  lato  del  Cubo  ifcritto , il  che  era  da  farli , c dimoftrarfi  , 

COROLLARIO  I. 

Eflendo  la  retta  PQcómune  fettione  de  i piani  HE  LK,  ' 
IMFG, quella,  per  la  39propfdeH’i  i.èdiuifa  dalla  diago-  j 
pale  IF  in  due  parti  vguali  in  Oj  dal  che  OP,farà  vguale  j 

ad 
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ad  OQ^E  perche  i punti  P , & Q^fono  i centri  de  i qua- 
drati JHGK , MEFL,  perciò  la  retta  QP>  che  congiunge, 
i centri  degli  opporti  quadrati , parta  per  il  centro  del  Cu- 
bo , dou’è  diuiià  da  i diametri  del  Cubo  in  due  parti  vgua- 
li . Sarà  dunque  manifefto  ,che  nella  figura  Cubala  retta, 
tirata  dal  centro  del  quadrato  al  centro  del  quadrato  oppo- 
rto,  parta  per  il  centro  del  Cubo,  nel  quale  è diuifa  dai 
^diametri  di  erto  Cubo  in  due  parti  vguali,  ed  oltre  à ciò 
tutt’i  diametri  del  Cubo  fi  diuidono  fcambieuolmente  in. 
due  parti  vguali  nel  medefimo  centro  . 

COROLLARIO  II. 

Da  quel  che  fi  è dimoftrato  appare,  che  il  quadrato 
del  diametro  della  sfera  è vgualc  al  quadrato  del  lato  del 
Tetraedro,  col  quadrato  del  latodel  Cubo , ifcritto  nella, 
medefima  sfera . 

Il  che  è chiari,  confederando  il  mezzo  circolo  AC  Bidone  la  retta  AC,pcr  la 
cojìr  ut  tiene  del  T ctraedro,e  vg  naie  al  lato  del  T ettaedro  deferitto  nella  sfera , 
il  dì  cui  diametro  fia  AB,  e la  retta  CB  > per  l'antecedente prupof.  è il  lato  del 
Cubo  ifcritto  nella'medefima  sfera  , E perche  il  quadrato  di  AB  e •uguale  ài 
quadrati  delle  due  rette  AC,  CB,farà  il  quadrato  del  diametro  della  sfera*, 
uguale  à i due  quadrati , cioè  vno  è il  quadrato  del  lato  del  T etraedro,e  l’al- 
tro e il  quadrato  del  lato  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera  . 

Oltre  à ciò  , effendo  le  rette  HE  ,KL,IM , GF  , perpendicolari  al  piano 
MEFL,  1 piani  HELK,  IMFG  , 'faranno  perpendicolari  al  piano  MEFL, 
e la  loro  commune  fettione  PQf  farà  perpendicolare  al  medefimo  piano 
MEFL  . Neirifiejfo  modo  fi prouerà,cbe  la  retta  OP  è perpendicolare  al  pia-  I 
no  IH  GK;  e perche  i punti  P,  Qff'ono  i centri  de  i quadrati  IHGK , MEFL,  ! 
perciò  ìa  retta  QP  , che  congiunge  i centri  degli  oppofii  quadrati , paffa  per  il 
centro  del  Cubo , dou’è  diufa  da  i diametri  del  Cubo  in  due  parti  vguali . Sa-  I 
ri  dunque  manifejlo  , che  nella  figura  Cuba  , la  retta  , che  paffa  per  il  centro 
di  vno  de  i quadrati , ed  è perpendicolare  al  medefimo  quadrato , continuata 
concorre  col  diametro  del  Cubo  nel  centro  del  medefimo  Cubo  douc  tutti  i dia ■ 
metri  dt  effe  Cubo  fi  diuidono  fcambieuolmente  in  due  parli  vguali . E perche 
la  retta  PQèvguale  , e parallela  ad  EH  , lafuametà  O^ouero  OP  , fa- 
rà vgualc  afta  metà  del  lato  HE  del  Cubo dal  che  farà  ancora  manifejlo  > 
che  la  retta  tirata  dal  centrò  del  Cubo  al  centro  di  vno  de  i quadrati,  è egua- 
le alla  metà  del  lato  del  Cubo  . 

. Ì ^ ^ 
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PROBLEMA  IV.  P R O PO  S I TI  O N E XVI. 
Coftruire  l’Icofaedro , e comprenderlo  nella  sfera  , che 
contiene  le  altre  figure  antedette , e dimoftrare , che  il  la- 
to dell’Icofaedro  è linea  Irrationale , ed  è quella  , che  fi , 
Chiama  Minore . 

Sia  AB  il  diametro  della  data  sfera , intorno  al  quale  Zia  delcritto  il , 
mezzo  circolo  ACB;  lì  faccia  BD  la  quinta  parte  di  AB, farà  AB  il  quin-  j 
tuplo  di  BD,  nel  punto  D fi  cleui  la  retta  DC J perpendicolare  ad  AB,  e 
fi  tiri  la  retta  CB  . Sia  poi  efpofto  il  circolo  EFLK , il  di  cui  femidiame- 
tro  MH , ouero  MO , fia  vgualo 

I alla  retta  CB;  e nel  circolo  EFLK  

fia  ifcritto  b il  pentagono  EFG 

HK  equilatero,  ed  equiangolo;  fi  / 

diuidano  gli  archi  EF , FG  , GH,  / VV 

HK,  KE,C  in  due  parti  vguali  ne  i / \\ 

punti  O,  P,  L,  I,  N,  e fi  tirino  le  / \' 

rette  EO,OF,FP,PG,GL,LH,HI,  — ^ X 

IK,KN,NE.  Perche  la  retta  OP  " OH 

è lato  del  pentagono  ifcritto.farà 
l’arco  OP  la  quinta  parte  di  tutta 
la  circonferenza  EFGHK,  e la., 
metà,  cioè  l’arco  FP,  farà  la  deci- 
ma parte  della  medefima  circon- 
ferenza ; per  la  qual  cofa  la  retta 
FP  farà  lato  del  decagono . Nell’ 
iflelTo  modo  fi  prouerà , che  ognr 
vna  delle  rette  PG,  GL,  LH,  HI, 

IK,  KN,  NE,  EO,  OF,  è lato  del 
decagono . Negli  angoli  del  pen- 
tagono ifcritto , cioè  ne  i punti 
E,F,  G,  H,  K,  fi  criggano  le  rette 
i,  EQJFR,GS,HT,KV,  <!  perpendi- 
colari al  piano  'del  c’rcolo  EFG 

HK,  ciafciwa  delle  quali  fi  faccia  vguale  al  femidiameero  MH,  del  circo,  ! 
lo  EFGHK,  e fi  tirinole  rette  QR,KS,ST,TV,VQ^  Perche  le  rette  QE , 
RF,SG,TH»VK,  fono  perpendicolari  al  piano  EFGHK , perciò  fono  tra 
di  loro  parallele, 'fu  fatta  ogn’vna  di  elle  vguale  al  femidiametro  MH,per- 
ciò  fono  frà  di  loro  vguali,  c parallele,  c per  la  3 j.  propof.  del  1.  quelle , 
che  congiungono  gli  eftremi,  fono  fri  di  loro  vguali , e parallele  ; per  la 
qual  cola  le  rette  KQ,QV,VT,TS,SR,  fono  vguali,  e parallele  aUecorri- 
fpoijdenti  FE,EK,KH,HG»GF;  e per  la  io.pfopof.del  ti,  l’angolo  (VIS 
è vmiale  all’aneolo  F.FG.  l’aneolo  RST  è veuale  all’ansolo  FGH,l’ango- 


QRSTV 

farà 
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farà  equilatero , ed  equiangolo  al  poligono  EFGHK:  ma  il  poligono 
EFGHK,  per  cofiruttionc,  è pentagono  equilatero , ed  equiangolo , farà 
il  poligono  RSTVQj^cntagono  equilatero , ed  equiangolo . Da  i punti 
0,P,L,I,N,  à i punti  R,S,T,V, QWì  tirino  le  rette  OQjDR,  PR,  PS,  LS, 
LT,IT,IV,N  V,NQ^  Nel  triangolo  RFP,  angolo  retto  in  F , il  quadrato 
di  RP  e vguale  à i quadrati  de  due  lati  RF,FP:  ma  RF  * è vguale  al  femi- 
diametro  MH , cioèèlatodell’efagono  ifcritto  nel  circolo  EFGHK,  e la 
retta  FP , per  quel  che  fi  è dimoftrato,  è lato  del  decagono  ifcritto  nel 
medefimo  circolo  ; farà  per  la  io.  piopof.  di  quello , la  retta  RP  il  lato 
del  pentagono  ifcritto  ncll’iftcfTo  circolo  EFGHK.  Nell’iftelTo  modo, 
coniidcrando  il  triangolo  RFO  , angolo  retto  in  F , del  quale  RF  e lato 
dell’efagono,  ed  FO  è lato  del  decagono,  fi  dimoftrerà,  che  il  lato  RO  è 
lato  del  pentagono;  ed  argomentandoli  nel  medefimo  modo , fi  proucrà , 
che  ogn’vna  dcll’altre  rette  PS,LS,LT, IT,  IV,  NV,  NQjOQ,  è lato  del 
pentagono  equilatero , ed  equiangolo , ifcritto  nel  circolo  EFGHK , o 
perciò  fono  fra  di  loro  vguali  ; ed  ogn’vna  è vguale  à ciafcun  lato  del 
pentagono  EFGHK,  ed  ancora  vguale  à ciafcun  lato  del  pentagono 
QRSTV;  per  la  qual  cofa  i dieci  triangoli  QOR,ROP,  RPS,  SPL,SLT, 
TLI,  TIV,  VIN,  NVQ^NQO,  fono  equilateri , ed  vguali  Irà  loro . Nel 
centro  M fi  eleui  la  retta  MX  J perpendicolare  al  piano  EFGHK,  la  qua- 
le fi  continui  verfo  Z;  fi  faccia  MY  vguale  ad  MH , cioè  vguale  al  lato 
dc!l’efagono,e  fi  faccia  YX,  come  ancora  MZ,  vguale  al  lato  del  decago- 
no,cioè  vguale  alla  retta  FP  . Si  tirino  le  rette  XT,XS,XR,XQ,XV,VY, 
TY<  e fi  tirino  parimente  le  rette  ZO,ZP,ZL,ZI,ZN,  MK,  MN  . Perche 
le  tette  MY,  HT,fono  perpendicolari  al  piano  EFLK , perciò  h fono  pa- 
rallele; ma  fono  ancora  vguali , ftante  che  ogn’vna  è vguale  ad  MH,  in_, 
confcgucnza  le  rette  YT  , MH  , K che  congiungono  gii  eftrcmi  , fono  frà 
loro  vguali, e parallele, ed  efièndo  MH  lato  dell’efagono,  farà  ancora  YT 
lato  dell’efagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo . In  oltre  perche  YT  è pa- 
rallela ad  MH,  l’angolo  XYT  ' farà  vguale  all’angolo  YMH  : ma  l’ango- 
lo YMH  è retto,  ftante  che  XM  ■"  è perpendicolare  al  piano  EFLK, l’an- 
golo dunque  XYT  farà  ancora  retto , ed  il  quadrato  di  XT  ' farà  vguale 
à i quadrati  de  i due  lati  XY , YT  : fu  dimoftruta  la  retta  YTcftcrelato 
dell’efagono,  e la  retta  XY,  per  coftruttione,c  lato  del  decagono  , per  la 
io.  propof.  di  quello , XT  farà  Iato  del  pentagono  ifcritto  nel  medefimo 
circolo  . Ncll’iftelTo  modo , confideranno  il  triangolo  XYV,  angolo  ret- 
to in  Y,  fi  dimoftrerà , che  XV  è lato  del  pentagono  . E col  medefimo 
modo d’argumentare,  fi  prouerà.che  ciafcuna  delle  rette  XQ^XRA'S,  è 
lato  del  pentagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo  EFLK.  E perche  le  rct- 
te  QRjRSjSTjTVjVQ^fono  ancora  lati  del  pentagono  ifcritto  nel  circo- 
Io  QRSTV,  oucro  EFGH,tutti  i lati  dunque  dei  cinque  triangoli  XQR  , 
ì XQS,XST,XTV,XVQH"onofràdi loro  vguali,  ed  i detti  cinque  trian- 
I goli  fono  equilateri , ed  vguali . NcU’iftclfo  modo  fi  proucrà , che  i cin- 
i que  triangoli  OZP,PZL,ZLI,ZIN,ZNO,  fono  equilateri , ed  vguali . E 
perche  le  bali  di  quelli  triangoli  fono  i lati  del  pentagono  EFGHK , e le 
■ bafi  de  i triangoli  XQR,XRS,XST,XTV, XVQj_fono  i lati  del  pcntago- 
no  QRSTV;  eflèndofi  dimoftrati  i lati  del  pentagono  QRSTV  vguali  à i 
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lati  del  pentagono  ÉFGHK  , faranno  tutti  i venti  triangoli , che  contcn.  I 
gonoilfolido  XQZLS,  fra  di  loro  vguali,  ed  equilateri,  c per  la  19.dc- 
lìnit.  del  1 1,  il  folido  XQEZL  farà  Icoikedro . Dico  ch'è  quello,  che  ù 
comprende  nella  sfera  data , e che  ciafcun  lato  di  cllb  Icofaedro  è linea 
Irrationalc,  ed  è quella, che  fi  chiama  Minore. 

Si  tiri  la  retta  XO . Effendo  il 

punto  M centro  del  circolo  EF  

LK  , farà  MN  vguale  ad  MH  , "NC 

oucro  MY , cioè  ogn’vna  farà  il  ✓ K 

lato  dell’efagono;ma  YX,  per  co»  / . — x V\ 

ihuttione , è lato  del  decadono,  / A 

farà  MX  compofta  del  lato  dell’  / \ \ 

efagono,  c del  lato  del  decagono  \ ^ ] | M 

ifcritto  nel  medeiìmo  circolo  ; e A jj  £ 

per  la  9.  propof,di  quefto,  la  ret- 
ta MX  farà  diuifa  fecondo  l’eftrc. 
ma , media  proportione  nel  pun- 
to Y , la  di  cui  maggior  parto 
farà  MY  i dal  che  XM  ad  MY° 

’ farà  come  MY  ad  YX  ; ma  MY  è 
vguale  ad  MN , c la  retta  MZ  è 
vguale  ad  YX,  farà  XM  ad  MN  , 
come  la  medelìma  MN  adMZ;ed 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
s.  XM,MZ  , p farà  vguale  al  qua- 
drato della  media  MN  . E per- 
che la  retta  MN  fa  angoli  retti 
con  XZ  , ftante  che  XM  è per, 
pcndicolare  al  piano  EFLK  , 
per  lo  Scolio  alla  17.  propofi- 

tionc  del  6,  il  punto  N è nella  circonferenza  di  quel  circolo , che  hà 
per  diametro  la  retta  XZ  . Similmente  cflèndo  ZM  lato  del  decago- 
no, c la  retta  MY  Iato  dell’cfagono  , farà  ZY 1 diuifa  fecondo  l’eftre- 
ma  , e media  proportione , e farà  ZY  ad  YM , r come  YM  ad  MZ . 
j In  oltre  , perche  le  rette  YM  , VK  , fono  perpendicolari  al  pia- 
: no  EFLK,  perciò  ' fono  frà  loro  parallele  : ma  fono , per  coftruttione , 

. I vguali , per  effere  ciafcuna  vguale  ad  MH , farà  VY  n vguale , e paral- 
,J  lela  ad  MK,  e farà  l’angolo  VYX  * vguale  all'angolo  KMYifìi  dimoftra- 
to l’angolo  KMY  retto  , l’angolo  dunque  VYX  farà  retto.  E perdio 
MK  è lato  dell’efagono , farà  ancora  VY  lato  del  efagono  ifcritto  nel 
medeiìmo  circolo  EFLK:  per  la  qual  colà  YV  farà  vguale  ad  YM  : c per- 
che fi  è dimoflrato,  che  ZY  ad  YM  è come  YM  ad  MZ,cfTendo  MY  vgua- 
le ad  YV,  c la  retta  MZ  vguale  ad  YX,  farà  ZY  ad  YV,  come  la  medcfi- 
ma  YV  ad  YX,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ZY,  YX,  farà  vgua- 
le al  quadrato  di  YV,  e per  lo  Scolio  alla  17.  del  6,  il  punto  V è nella 
circonferenza  di  quel  circolo,  del  quale  ZX  c diametro.  Nciriltcflò  mo- 
do  fi  dimoftrerà , che  ciafeuno  degli  altri  angoli  Qdl,S,T,0,P,L,l,  è ncl- 
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la  circonferenza  di  quel  circolo  > del  quale  è diametro  la  medesima  retta 
ZX . Si  che  prefa  ZX  come  Alfe  della  sfera, intorno  al  quale  fi  concepif- 
ca  muouerfi  il  femicircolo , che  palla  per  li  punti  ZNX  , fin  che  ritorna 
nel  luogo,  donde  para , la  luperficie  sferica , che  deformerà , paflèrà  per 
; tutti  gli  angoli  del  coftrutto  Icofàcdro.Si  diuida  MY  ‘ in  due  parti  vgua- 
1 li  in  &.  Perche  XY  è vguale  ad  MZ  farà  &X  vguale  ad  &Z,  dal  che  XZ 
alla  fua  metà  X& 1 farà  come  M Y ad  Y8c;  e permutando,XZ  ad  YM  b fa- 
rà come  X&  ad&Y , ed  il  quadrato  di  XZ  al  quadrato  di  MY , c farà 
come  il  quadrato  di  X&  al  quadrato  di  &Y.  Inoltre,  perche  MXè 
diuilà  fecondo  l’cftrema , e media  proportione  in  Y,  c la  maggior  parte  è 
M Y,  aggiunta  alla  minor  parte  XY  la  metà  della  miglior  parte  YM,ch’ 
è Y&,  per  la  j-  propof.di  quello  biquadrato  di  X&  farai!  quintuplo 
del  quadrato  di  &Y  . E perche  il  quadrato  di  X Si  al  quadrato  di  &Y 
è come  il  quadrato  di  XZal  quadrato  di  MY,  c (Tendo  il  quadrato  di  X8c 
il  quintuplo  del  quadrato  di  Se  Y,farà  il  quadrato  di  XZ  il  quintuplo  del 
quadrato  di  MY,  ouero  di  MH,  che  gli  è vguale  : ma  MH  è fatta  vgua- 
le alla  retta  CB,  farà  il  quadrato  di  ZX  il  quintuplo  del  quadrato  di  CB. 

Nel  triangolo  ACB,  angolo  retto  in  C,  eftèndo  CD  perpendicolare  ad 
AB,  per  il  Corollario  all’8.  del  6,  la  retta  CB  è media  proportionale  frà 
le  due  AB, BD,  e farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CB»J  come  la 
prima  AB  alla  terza  BD:  ma  AB  , per  coftruttionc,è  il  quintuplo  di  BD, 
farà  il  quadrato  di  AB  il  quintuplo  del  quadrato  di  CB;  fu  dimoftrato  il 
quadrato  di  ZX  edere  il  quintuplo  del  quadrato  di  CB  , farà  il  quadra- 
to di  ZX  vguale  al  quadrato  di  AB,  e la  retta  ZX  vguale  alla  retta  AB  ; 
per  la  qual  cofa  il  coftrutto  Icofiedro  fi  comprende  nella  data  sfera,  cioè 
è ifcritto  nella  data  sfera . ' , 

Finalmente  dico,  che  il  lato  dell’ Jcofaedro  è quella  linea  irrationalc  » 
che  fi  chiama  Minore.  S’intenda  diuifo  il  diametro  XZ  della  sfera,  iru 
quante  parti  vguali  li  vogliono  , farà  ZX  « quella  retta , che  chiamiamo 
Ustionale , rifpetto  alla  quale  fi  làrà  la  comparatione  del  lato  dell’Ico- 
faedro . Hor  perche  il  quadrato  di  ZX  è il  quintuplo  del  quadrato  di 
MY  .farà  il  quadrato  di  ZX  al  quadrato  di  MY,  come  numero  à numero, 
cioè  come  ro.à  a,ouero  come  25.  à 5 , e perciò  i quadrati  di  XZ  ,& 

YM, f fono  commenfurabili , e le  rette  XZ  , YM  , faranno,  commenfura- 
bili  alfneno  in  potenza  ; ma  XZ  è fuppofta  Ratiooale  , farà  MY , E cho  L 6 ^ fi 
gli  è commenfurabile  , Rationale.-  fu  fatta  MY  vguale  ad  MH,  farà  dun-  del  io'  ° 
que  MH. Rationale , ed  il  fuo  doppio  ,cioc  OH,  farà  ancora  Rationale. 

Nel  circolo  EFLK,  il  di  cui  diametro  OH  Rationale , è ifcritto  il  penta- 
gono equilatero  EFGHK, per  l’n.propof.  di  quello, ciafcuno  de  fuoi 
lati  è irrationalc,  ed  c quella  linea,  che  fi  chiama  Minore  : ma  il  lato  del 
pentagono  ifcritto  nel  circolo  EFLK  è l'iftdfo,  che  il  lato  del  icofiedro 
coftrutto,  farà  il  lato  del  coftrutto  icofiedro  linea  irrationale , e farà  I 
quella,  che  fi  chiama  Minore,  come  lii  propofto  fare , e dimoftrarc . 
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| to  del  diametro  della  sfera , che  comprende  l’Icofaedro , 
è il  quintuplo  del  quadrato  del  femidiametro  di  quel  cir- 
colo , la  di  cui  circonferenza  pafia  per  cinque  angoli  dell' 
Icofaedro,  Manteche  fi  è dimolìrato , che  il  quadrato  di 
ZX  è il  quintuplo  del  quadrato  di  MH  ■ 

COROLLARIO  II. 

Appare  ancora , che  il  diametro  della  sfera,  che  contie- 
ne l’icofaedro, è compollo  del  lato  delI’efagono,e  del  dop- 
pio lato  del  decagono  ifcritto  nel  circolo,  la  di  cui  circon- 
ferenza pafla  per  cinque  angoli  di  eflo  Icofaedro . 


Gli  angoli  folidi  dell’ Icofaedro  fono  dodeci , come  appare  nella  cojiruttione 
antc:cdentc-,c  perciò  dodeci  piramidi , dibafi  pentagonali,  fi pojjbno  confiderai 
re  nell' icofaedro,  le  quali  hanno  . 

i vertici  in  efi!  angoli  ; come  per 

eiFpio  le  piramidi  collaterali  fono  sy  : 

lefei  notate  ABLGFM,FAGE  1 

HM , EFGIDH , DEHKCI , .. 

CDILBK , BCKMAL,  i di  etti  • / \ ' HÌ^/I 

vertici fono  i punti  A,  F,  E,  D,  A : I 

C,B,  e le  bafi  fono  i pentagoni  7 \ /V  I 

BLGFM,AGEHM,  FGIDH,  f\  \/  \J  A I 

EHKCI,  DILBK  CKMAL,  / \ X / i-f  \ / 

e dell' altre  fei  tre  riguardano  1/  — ; T'''V'x  V 

la  parte  , che  fi  mofira  à noi  , > V \ / / 

di  cui  vertici fino  i punti  L,I,G , — 7,  \ / 

e le  bafi fono  i pentagoni  BCIG  • ■ 

A,LCDEG,  ALIEF,c  le  altre  | 7/ 

tre -f  he  fono  dalla,  parte  naftoli* 

à noi , hanno  i vertici  ne  i punti  -1 

M,  K,  H,  e le  bafi  fono  i pentagoni  ABKHF,  BCDHM,  DEFMK . E per 

Fauucnirc , quando fi  dirà  il  pentagono  dell  icofaedro , douremo  intendere  vno 

degli  antedetti  pentagoni , s 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XVII: 

. ; . * , / . . > . I >« » . f . . . t •*  . . "j 

Coftruire  il  Dodecaedro,  e comprenderlo  nella  sfera, 
che  contiene  l’antedette  figure , e dimoftrare , che  il  lato 
del  Dodecaedro  è linea  Irrationale , che  fi  chiama  Apo- 
: tome . 
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Sia  il  quadrato  ABCDvnabafe  del  Cubo  » che  lì  comprende  nella' 
data  sfera  , e fia  perpendicolare  all’vguale  quadrato  BEFC  , in  modo , 
che  lacommunc  fcttionedci  piani  BD,  BF , fia  lato  commune  di  ambi- 
due  i quadrati  BD,  BF  ; li  diuidano  tutti  i lati  de  i quadrati  BD,BF» J in  « ‘“  del  1 
due  parti  vguali  nc  i punti  G,I  > 

H,K,L,M,N,  e fià  1 punti  oppo- 
rti fi  tirino  le  rette  GH,  IK,  LN, 

| HM>  le  quali  fi  fcgaranno  nc  i 
I centri , O , Se  P , de  i quadrati 
; BD,BFiCome  appare  nclT8.pro- 
j pof.del  4.  Si  feghino  poi  le  rette 
! OI,OK,HP,  b fecondo  Teftrcma, 
e media  proportionc,ne  i puri 
R,S»eleparti  maggiori  fiano 
| le  rette  PQ , OR  , OS  ; poi  ne  i 
, punti  Q_R»S, fuori  del  Cubo  AE 
| FD>  fi  enggano  le  rette  RT,SV, 
i QX  , - perpendicolari  à i piani 
I BL),BF,in  modo,  che  le  perpen- 
dicolari RT,  SV,  cadano  di  là  dal  quadrato  BD  è la  perpendicolare  QX 
fotto  al  quadrato  BF,  fi  facciano  quelle  perpendicolari  vguali  alle  parti 
maggiori  PQ_OR,  OS,  e fi  tirino  le  rette  TV,  TC , CX,  XB , BV.  Dico 
prima,  che  il  pentagono  VBXCT  è vno  di  quei  dodici  pentagoni  equi- 
lateri , cd  equiangoli  del  Dodecaedro  da  cortruirfi  . Si  tirino  le  re  tte 
SB,SC.  Eflèndo  VS  perpendicolare  al  piano  BD,  gli  angoli  VSB,  VSCvi 
faranno  retti . Perche  la  retta  OI  è diuifii  fecondo  l’eftrema , e media 
proporti one  in  S,  c la  parte  maggiore  è la  retta  OS,  i quadrati  delle  due 
OI , 1S  , fono  il  triplo  del  quadrato  di  OS:  ma  OI  è vgnalc  ad  1B  , i 
quadrati  dunque  delle  due  BI,  IS,  fono  il  triplo  del  quadrato  di  SO  ; fu 
fatta  SV  eguale  ad  OS,  faranno  i quadrati  delle  due  BI,  1S  , il  triplo  del 
quadrato  di  S V . E perche  nel  triangolo  BIS,  angolo  retto  in  I , il  qua- 
drato di  BS  e è vguaic  à i quadrati  delle  due  BI  ,IS  ,in  confeguenaa  il 
quadrato  di  BS  farà  il  triplo  del  quadrato  di  SV,  ed  i quadrati  delle  due  ' 47'  £ *' 
BS,SV,  giunti  inficine,  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  SV.  Ma  nel 
triangolo  BSV , angolo  retto  in  S , il  quadrato  di  BV  e è vguale  à i qua-  Jjdl 
i drati  delle  due  BS,SV,  farà  il  quadrato  di  BV  il  quadruplo  del  quadrato  B 4 
' di  SV  ; e per  lo  Scolio  alla  4.  del  2 , la  retta  B V è il  doppio  della  retta  | 

' SV . In  oltre , perche  le  rette  VS,TR,  fono  perpendicolari  al  piano  BD, 
perciò  b fonofràdi  loro  parallele, -fono  ancora  vguali  fra  loro  ( ftantechc  h4><w  n 
1 fono  vguali  alle  vguali  rette  SO,OR  ) le  rette  dunque  SV,  RT,  fono  frà 
loro  vguali,  e parallele dal  che  le  rette  VT,  SR,  K fono  frà  loro  vguali , 
e parallele  : ma  RS  è il  doppio  di  SO , cioè  di  SV , farà  VT  il  doppio  di 
SV  i perla  qual  cofa  il  lato  VT  farà  vguale  ad  VB  . Nell’ifieflb  modo  fi  1 
' dimoftrerà , che  gli  altri  Iati  TC,  CX,  XB,  fono  fià  loro  vguali , ed  ogn’ 

! vno  è vguale  ad  VT , oucro  VB , c perciò  il  pentagono  VBXCT  èequi- 
I latero . 

; Di  nuouo , perche  il  piano  AC,  per  ipotefi  > è perpendicolare  al  pia- 
1 _ 
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ino  BF»  perciò  la  retta  OH  , ch’è  perpendicolare  alla  retta  BC,  l farà  per- 
; pendicolare  al  piano  BF  : ma  la  rerta  XQ^  per  coftruttione,  è perpendi- 
colare al  medefimo  piano  BF , le  rette  dunque  OH  , XQj.ni  fono  frà  <Ji 
loro  parallele  . Similmente , perche  il  piano  BF  fi  angoli  retti  col  piano 
BD  , c la  retta  MH  c perpendicolare  alla  communc  fettione  BC , farà  la 
retta  MH  " perpendicolare  al  piano  BD . Dal  punto  O lì  tiri  la  retta 
OZ  0 parallela  ad  SV,  in  modo,  che  cada  dietro  al  quadrato  BD,  quella 
concorrerà  con  VT  in  qualche  punto  Z . E (Pendo  la  retta  SV  perpendi- 
colare al  piano  BD , la  retta  ZO  , a elicgli  è parallela  5 farà  ancora  per- 
pendicolare al  piano  BD:  ma  la  retta  HM,  ouero  HQ^c  dimoftrata  per- 
pendicolare al  medefimo  piano  BD  > perciò  le  due  rette  OZ , HQj  s fono 
fra  di  loro  parallele  . Si  tirino  le 


A r-i 


Q 

T 

fi 

>^x 

rette  ZH,HX.  Perche  la  retta-. 

HP  è diuifa  inQdecondol’cftre- 
ma  , c media  proportione , farà 
HP  à PQj'  come  PQj  QH:  ma 
HP  è eguale  ad  OH  , c la  parto 
QP,  per  coftruttione  , è vgualo 
à QX,cd  è ancora  vguale  ad  OZ; 
farà  OH  ad  OZ,comc  XQà  QH. 

Si  confidcrino  i due  triangoli 
ZOH,  HQX,  che  fi  toccano  nell’ 
angolo  H,  la  proportione  di  XQ_ 
àQH  è come  quella  di  HO  ad 
OZ  , cd  i lati  homologhi  XQj 
HO  , fono  fra  loro  paralleli  ; co- 
me anco  fono  paralleli  gli  homologhi  QH,  OZ;  e per  la  ja.  del  5,  gli  al- 
tri due  lari  XH,HZ,  coftituilcono  la  fola  retta  linea  ZHX  . E perche  le_> 
rette  ZX,BC>  fi  fegano  nel  punto  H,  perciò  fono  t in  vn  medefimo  piano, 
ed  in  confeguenza  il  pentagono  equilatero  VBXCT  è in  vn  medefimo 
-piano»  quale  dico  ch’è  ancora  equiangolo . 

Sitirino  le  rette  BT,  BR.  Perche  la  rètta  IO  è diuifa  fecondo  l’eftrc- 
ma , c media  proportione  in  S,  la  di  cui  maggior  parte  è OS.  ch’è  vguale 
ad  OR,  farà  IR  u diuifa  fecondo  l’eftrema,  c media  proportione  in  Ò , c->  | 
farà  IO  la  maggior  parte,  cd  OR  la  minore  ; per  la  4.  propof.  di  quello , | 
i quadrati  delle  due  IR,RO,  infieme  giunti, fono  il  triplo  del  quadrato  di 
IO  , cioè  il  triplo  del  quadrato  di  IB  1 ina  per  coftruttione  RT  è vguale 
ad  RO,  i quadrati  dunque  delle  due  IR,  RT , fono  il  triplo  del  quadrato  , 
di  IB;  ed  1 quadrati  di  tutte  tre  le  rette  IR,  RT;IB,  faranno  il  quadruplo  I 
del  quadrato  di  IB  . E perche  nel  triangolo  BIR , angolo  retto  in  I , i ' 
quadrati  delle  due  BI,  IR  , >1  fono  vguali  al  quadrato  di  BR  , i quadrati  ' 
delle  due  BR,  RT,  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  IB  . Nel  trian- 
golo TRB  l’angolo  TRB  Y è retto , ftante  che  la  retta  TR  è perpendico- 
lare al  piano  BD,  c perciò  il  quadrato  di  BT, , è vguale  à i quadrati  del- 
le due  BR.RT  1 ma  i quadrati  delle  due  BR  , RT , fono  il  quadruplo  del 
quadrato  di  IB;  il  quadrato  dunque  di  BT  farà  il  quadruplo  del  quadra- 
to  di'IB . E perche  il  quadrato  di  AB , ouero  BC  , a è ii  quadruplo  del 

mede- 


1 cjoogle 


b 8.  ad  l* 


LIBRO  ECIMOTERZO. 7;j 

medcfimo  quadrato  di  1B  , farà  il  quadrato  di  BC  vgualc  al  quadrato 
di  BT,  e la  retta  BC  farà  vgualc  alla  retta  BT  . NcH'iIlcHo  modo  , tira- 
te le  rette  CS,CV,fi  dimoftrerà , che  la  retta  CV  è vgualc  alla  retta  CB, 

| dal  che  le  tre  rette  CV,  CB,  BT,  fono  fra  di  loro  vguali . Si  confidcri- 
no  i due  triangoli  BXC»  CTV,  de  quali  i due  lati  BX,  XC  , fono  vguali 
, à i due  lati  CT,  TV,  la  bafe  BC  è dimoflrata  vgualc  alla  bafe  CV,  farà 
' l’angolo  BX C ' vgualc  all’angolo  CTV:c  conlidcrando  i triangoli  CTV 
j TVB,  nell  ifieflb  modo  fi  dimoftrerà,  clic  l’angolo  CTV  è vgualc  all’an- 
! solo  TVB  . E perche  nel  pentagono  equilatero  VBXCT  , i tre  angoli 
j BXC,CTV , TVB,  fono  fra  loro  vguali  ; per  la  7.  propof.  di  quello  , il 
' pentagono  VBXCT  farà  equiangolo . Tutto  quello,chc  fi  e fatto  nel  la- 
to BC,  del  Cubo  EADF,  fi  faceta  in  tutti  gli  altri  vndici  lati  del  medefi- 
mo  Cubo  , e farà  fatto  vn  folido,  contenuto  da  dodici  pentagoni  equila- 
teri, ed  equiangoli , quale  douremo  comprendere  nella  data  sfera  , e di- 
mollrare , che  il  lato  VB  del  Dodecaedro  è linea irrationalc , ed  è quel- 
la, che  fi  chiama  Apotomc  . 

Si  prolunghi  la  retta  ZO  verfo  Y . Perche  la  retta  OY  cade  nel  centro 
O perpendicolarmente  al  quadrato  BD,  ch’è  bafe  del  Cubo  AEFD,  per 
il  1.  Coroll.  alla  15.  propof.  di  quello,  continuata  concorre  col  diametro 
del  Cubo  nel  centro  del  medefimo  Cubo , doue  tutti  i diametri  di  elfo 
Cubo  fi  diuidono  in  due  parti  vguali . Si  faccia  OY  vgualc  ad  IO  , 0 
fi  tiri  la  retta  YV  . Perche  OY  e vguale  ad  OI , e fu  fatta  OZ  vgualc  ad 
OR,  farà  ZY  vguale  ad  IR  . E perche  fu  dimollrato  , che  i quadrati  del- 
le due  IR,  RO,  fono  il  triplo  del  quadrato  di  IO, eia  retta  III  è vgualu 
ad  YZ,  faranno  i quadrati  delle  due  YZ,OR,  il  triplo  del  quadrato  di  IO- 
ma  OR  è vguale  ad  OS,cioè  ad  VZ,  i quadrati  dunque  delle  due  YZZV , 
faranno  il  triplo  del  quadrerò  di  OI . In  oltre,  cflendo  le  rette  RT  , VS  , 
vguali , e parallele , fara  *110  le  rette  VT,  SR, c frà  di  loro  vguali , e pa- 
rallele ; dal  che  gli  angoli  SOZ.VZO,  J fono  vguali  à due  angoli  rcttirma 
l’angolo  SOZ  è recto , dante  che  ZO  è perpendicolare  al  piano  BD,  fa- 
rà l’angolo  VZO  ancori  roteo; e perciò  nel  triangolo  YZV  il  quadraco  di 
VY  1 e vgualc  à i quadrati  delle  due  YZ,ZV.  ma  i quadrati  delle  due  YZ, 

ZV , fono  il  triplo  del  quadrato  di  IO,  farà  il  quadrato  di  YV  il  triplo  del  ( 
quadrato  di  Iù  . E perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  e il  tri.  g >5-dci  i|, 
pio  del  quadrato  dell'Iato  AB  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera,fa- 
rà  il  quadrato  della  metà  del  diametro  della  sfera  il  triplo  del  quadrato 
di  1B , cioè  del  quadrato  di  OI  : ma  il  quadrato  di  VY  è ancora  il  triplo 
del  quadrato  di  IO,  farà  VY  la  metà  del  diametro  della  sfera , nella  qua- 
le e ifcritto  il  Cubo  AEFD,  ed  il  punto  Y il  centro  della  medefima  sfera; 
per  la  qual  cofa  il  punto  V è nella  fupcrficie  della  medefima  sfera  . Nell’ 
iftdfo  modo  fi  dimoftrerà,  che  gli  altri  angoli  B,  X»  C,  T,  come  ancora  i 
rimanenti  angoli  delcoftrutco  Dodecaedro,  fono  nella  medefima  fuperfi- 
cic  sferica  ,-  e perche  il  Cubo  AEFD  fi  fupponc  ifcritto  nella  sfera  data  , 
inconftgucnza  il  Dodecaedro  coll  rutto, farà  comprefo,  cioè  ifcritto  nel- 
la medefima  sfera . 

Fiiialmente,Dico  che  il  lato  del  Dodecaedro  e irrationalc, ed  è quella 
linea,  che  fi  chiama  Apotomc  . Perche  ii  quadrato  del  diametro  della 
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sfera  è triplo  al  quadrato  del  lato  del  Cubo  ifcritto  ; perciò  il  quadra- 
to  del  diametro  della  sfera  al  quadrato  del  lato  del  Cubo  ìlcritto^  come 
uumero  à numero, cioè  come  6.  à 
a i perla  qual  cofa  il  diametro 
della  sfera  h è commenfurabilein 
potenza  al  lato  del  Cubo.Suppo, 
do  dunque  il  diametro  della  sfe- 
ra Kationalc,  farà  il  lato  del  Cu- 
bo K ancora  Kationalc . Dt  più , 
perche  la  retta  IO  è diuila  fe- 
condo 1 cftrema,  e media  propor« 
tione , la  di  cui  maggior  parto 
è SO , farà  IO  ad  OS  1 come  OS 
ad  SI  ; e duplato  il  tutto,  farà  IK 
ad  SR , come  è SR  alla  rctt-u 
comporta  delle  due  IS , RK . Se 
dunque  il  lato  del  Cubo,  cioè 
IK,  ch’è  dimoftrato  Rationale,  li 
diuide  fecondo  l’eftrcma  , e media  proportionc,  la  maggior  parte  farà 
KS,  cioè  VT  , che  gli  è vguale  ; e per  la  6.  propof.  di  quello  , il  lato  VT 
del  Dodecaedro  è linea  irrationale,che  li  chiama  Apotome,come  fu  pro- 
pofto  fare,  e dimoftrare . 


COROLLARIO  I. 


Ertendofi  dimoftrato , che  diuifa  IK  fecondo  l’eftrema, 
e media  proporcione , la  maggior  parte  è la  retta  SR,ouero 
VT , e la  minor  parte  è la  comporta  delle  due  IS , RK , farà 
manifefto , che  diuidendofi  il  lato  IK  del  Cubo , fecondo 
l’eftrema,  e media  proportionc,  la  maggior  parte  farà 
il  lato  VT  del  Dodecaedro  ifcritto  nella  medefima  sfera . 


COROLLARIO  II. 


Appare  ancora , che  il  lato  del  Cubo , cioè  BC , fotten- 
de  l’angolo  del  pentagono  , ch’è  baie  del  Dodecaedro 
ifcritto  nella  medefima  sfera-  Oltre  à ciò,  perche  il  lato  del 
Cubo , cioè  BC  ,che  fottende  l'angolo  BXC  del  pentago- 
no , feèdiuifo  fecondo  l’eftrema , e media  proportionc- , 
la  maggior  parte  è vguale  al  lato  del  pentagono , ed  ag- 
giungendo  alla  retta  BC  la  detta  maggior  parte  , tutta  la- 
Comporta  farà  diuifa  fecondo  l’eftrcma,  e media  propor- 
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rione , di  cui  la  maggior  parte  lari  BC,  lari  nnnifeflo,  che 
diuifa  qualunque  retta  linea  fecondo  l’elfrema , c media> 
proportione , la  maggior  parte  farà  il  lato  del  Cubo , e la- 
minor  parte  il  lato  del  dodecaedro  ifcritto  nella  medefi- 
ma  sfera , dou  e ifcritto  il  Cubo . 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Ritrouare  i lati  de  i cinque  corpi  regolari , e comparar- 
li fra  loro. 

Sia  AB  il  diametro  della  sfera 
diuifoinmodo,  che  BC  Zìa  la 
metà  di  AB  , la  retta  DB  fia  la 
terza  parte  di  AB  , c la  retta  EB 
la  quinta  parte  della  medefima 
AB  : intorno  al  diametro  AB  fia 
deferitto  il  mezzo  circolo  AFB  » 
ne  i punti  C,  D,  E, 1 fiano  eleuatc 

le  rette  CF,  DG,  EH  » perpendi-  ■ 

colali  ad  AB,  c fi  tirino  le  rette  AF,AG,AH,BF,BG,BH;  dalla  retta  AH 
fe  ne  tagli  la  parte  HI  i vguale  al  lato  del  decagono  ifcritto  in  quel  cir- 
colo,del  quale  BH  fia  femidiametro , cioè  fia  lato  dell’efagono  ; H diuida 
BG  t fecondo  l’cftrema,e  media  proportione,  come  nel  punto  K,  c fia  BK 
la  parte  maggiore.  Dico  prima , clic  AG  è il  lato  della  Piramide  , ò Te- 
traedro, che  AF  è il  lato  dell’Ottaedro,  la  retta  BG  è il  lato  del  Cubo  , 
la  retta  BI  è il  lato  dell’Icofaedro,  c la  retta  BK  è il  lato  del  Dodecae- 
dro . 

Perche  DB  è la  terza  parte  di  AB , di  quelle  parti , clic  il  diametro 
AB  è j,  la  retta  DB  farà  i,  cd  il  rimanente  AD  a;  c perciò  AB  ad  AD  fa- 
rà come  j.  à 2,  cioè  nella  proportione  fefquialtera  . In  oltre  perche  l’an- 
golo AGB  a è retto,  e la  retta  GD  è perpendicolare  ad  AB, per  il  Corol- 
lario alla  8.  del  6,  farà  AG  media  proportionalc  frà  le  due  BA , AD , cd 
hauerà  AB  ad  AD  c duplicata  proportione  di  quella,  che  hà  AB  ad  AG  : 
ma  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AG  t'hà  la  medefima  duplicata  pro- 
portione, che  AB  ad  AG,  hauerà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AG  3 
riderti  proportione,  che  AB  ad  A D : ma  AB  è nella  lefquialtcra  propor- 
tene ad  AD,  farà  il  quadrato  di  AB  nella  fefquialtera  proportione  al 
quadrato  di  AG  . E perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è nella 
lefquialtcra  proportione  hal  quadrato  del  lato  del  Tetraedro  ileritto  nel- 
la medefima  sfera,  eflendo  AB  il  diametro  della  sfera,  farà  AG  il  lato 
del  Tetraedro  ileritto . 

Di  nuouo , perche  AF  è media  proportionalc  frà  le  due  B A,  AC,  ftrà 
il  quadrato  di  AB  alquadratodi  AF  come  AB  ad  AC;  per  coftruttionc 
AB  è il  doppio  di  AC , farà  il  quadrato  di  AB  il  doppio  del  quadrato 
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diAF:  ma  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  if  è il  doppio  del  qua- 
drato dcllato  dell’Ottaedro  ifcritto,  porta  AB  diametro  della  sfera  , fa- 
rà AF  Urlato  dell'Ottaedro  ifcritto  nella  medclima  sfera . 

In  oltre , pcrciie  BG  e media.» 
proportionale  fra  le  due  AB,BD>  M F 

farà  il  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  BG  , come  AB  à BD  : m-u» 

AB , per  coftruttione,  è tripla  à 
BD  , farà  il  quadrato  di  AB  tri- 
plo al  quadrato  di  BG  . E perche 
il  quadrato  della  sfera  l è triplo 
al  quadrato  del  Cubo  ifcritto  » fc 
AB  fi  prende  come  diametro  del. 
la  sfera , farà  BG  il  lato  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera  . 

Parimente , ertendo  BH  media  proportionale  irà  le  due  AB  , BE , farà 
AB  à BE  , come  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BH>  ma  AB  , perco- 
rtruttione , è il  quintuplo  di  BE , farà  il  quadrato  di  AB  il  quintuplo  del 
quadrato  di  BH  . E perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  m è quin- 
tuplo al  quadrato  del  femidiametro  di  quel  circolo)  che  circonda  il  pen- 
tagonudopra  il  quale  èdcfcrittoricofacdro,  farà  BH  il  femidiametro, 
ò lato  dcll’efagono , ifcritto  nel  medefimo  circolo  : fìi  fatta  la  retta  HI  , 
per  coftruttione,  lato  del  decagono  ifcritto  in  quel  medefimo  circolo, 
ì quadrati  delle  due  BH,  HI , inficine  giunti,  faranno  vguali  al  quadrato 
del  lato  del  detto  pentagono  : ma  il  quadrato  di  BI  è eguale  à i quadrati 
delle  due  BH , HI  , farà  BI  il  lato  di  quel  pentagono  ; c perche  ogni  lato 
di  quel  pentagono  rapprefenta  vn  lato  deH’icofacdro,  farà  Blil  lato  dell’ 
icofaedro . 

Finalmente  , perche  il  lato  BG  del  Cubo  è diuifo  fecondo  l’cftrcma  , c 
media  proportionc  in  K , per  il  primo  Coroll.  alla  17.  propof.  di  quello  , 
j la  maggior  parte  BK  farà  il  lato  del  Dodecaedro , e faranno  elpofti  i lati 
j de  i cinque  corpi  regolari  ifcritti  nella  medefima  sfera  , come  fù  prò- 1 
porto , 

1 Per  la  comparatione  de  i Iati  ritrouati  fi  oflerui  il  Tegnente  modo . Per-  ; 

1 che  s’è  dimoftrato  , che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è fcfquialtc-  ' 
ro  al  quadrato  del  lato  dcU’Tctraedro,  cd  è duplo  al  quadrato  del  lato  | 
1 dell'Ottaedro , c triplo  al  quadrato  del  lato  del  Cubo  ; di  quelle  parti , ] 
che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è 6,  farà  il  quadrato  del  lato  » 
del  Tetraedro  4,  quello  dell’Ottaedro  3,  c quello  del  Cubo  2.  D'onde; 
maniferto,  che  d quadrato  del  lato  del  Te-  Quadrato  del 
traedro  è nella  proportionc  fcfquircrtia  al  qua-  Diametro  della 
‘ drato del  lato  dell’Ottaedro,  e dupla à quello 
| del  Cubo  ; cd  il  quadrato  del  lato  dcll’Ottae- 
* dro  c nella  proportionc  fcfquialtera  al  quadra- 
i to  del  lato  del  Cubo  ; c perciò  il  quadrato  del 
diametro  della  sfera  > cd  i quadrati  de  i lati  di 

erte  figure , cioè  del  Tetraedro,  Ottaedro,  e Cubo , fono  come  numero  à 
numero , e perciò  fono  frà  loro  1 commcnfurabili  : per  la  qual  cofa  il  dia- 
' metto 
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men  o della  sfera,  ed  i lati  del  Tetraedro  , Ottaedro,  e Cubo,  fono  com- 
menfurabili  in  potenza  ; fi  che , fuppofto  il  diametro  della  sfera  Rationa- 
lc , i lati  delle  dette  figure , cioè  Tetraedro,  Ottaedro,  e Cubo, fono  Ra- 
tinali . E perche  i numeri  4,  3,  2,  i quali  fono  nelle  proportioni  de  i 
quadraci  de  i lati  di  effe  figure , b non  fono  come  numero  quadrato  à nu- 
mero quadrato , perciò  i lati  di  quelle  figure c fono  fidamente  commcn. 
furabili  in  potenza  : ma  furono  dimottratc  Ratinali , perciò  fono  Rati- 
nali, coinmenfurabili  fidamente  in  potenza  . 

Del  retto  i lati  dell’Icofaedro  , e del  Dodecaedro,  in  verun  modo  fo- 
no fri  loro  commenfurabili  ; poiché  fe  fofTcro  commenfurabdi , offendo 
il  lato  del  Dodecaedro  Apotomc,  farà  ancora  a il  lato  deli’Icofaedro  A- 
potomc  ; ed  all’incontro  clTcndoil  lato  dctl’Icofacdro  quella  linea  , che  i 
fi  chiama  minore  , farebbe  ancora  c il  Iato  del  Dodecaedro  linea  mino-  c tos.dd  10, 
re,  il  che  è imponibile  , mentre  l’Apotome  , e la  linea  Minore  fono  due 
linee  irrationali  f totalmente  diuerfe . | 

Benché  i lati  de  i primi  tre  corpi  regolari  corrucci  fiano  Rationali , e 
fra  loro  commenfurabili  in  potenza,  c commenfurabili  ancora  in  poten- 
za al  diametro  della  sfera , alla  quale  s’intendono  ifcritti , ed  i lati  dcl- 
l’altrc  due , cioè  delITcolàcdro  , c del  Dodecaedro  fono  linee  irrationa- 
li, ed  incommcnfurabili  in  lunghezza  , e potenza,  con  tutto  ciò  riten- 
gono quella  difpofitionc  ; cioè  il  lato  del  Tetraedro  è maggiore  del  lato 
dell’Ottaedro, il  lato  dell’Ottaedro  è maggiore  del  lato  del  Cubo,  il  lato 
del  Cubo  è maggiore  del  lato  dell’lcofaedro,  ed  il  lato  dcll’Icofacdroè 
maggiore  del  lato  del  Dodecaedro , cioè  fi  fuperanocol  medefimo  or- 
dine , col  quale  fono  fiati  coltrimi  . 

11  tutto  c noto  dalla  collruttionc  de  i lati,  poiché  il  lato  AG  del  Te- 
traedro fottcnde  maggior  arco  di  quello  , che  iottende  il  lato  AF  dell’ 
Ottaedro,  e perciò  AG  è maggiore  di  AF . Di  più  il  lato  BF  dell’Ottae- 
dro fottcnde  maggior  arco  di  quello,  che  fottcnde  BG,ch  e lato  del  Cu- 
bo , c perciò  il  lato  dell’Ottaedro  è maggiore  del  lato  del  Cubo.  Che 
poi  il  lato  BG  del  Cubo  fia  maggiore  del  lato  131  del  Icofacdro,  fi  di- 
moftra  in  quello  modo . 

Si  faccia  come  AB  à BD,  cosìBD  ad  vn  altra, che  fia  M . Perche  AB 
è il  triplo  di  BD,  perciò  BD  farà  il  triplo  di  M , c tutta  AB  farà  il  nonu- 
plo della  retta  M , ma  AB  ad  M è come  il  quadrato  di  AB  al  quadrato 
di  BD,  cfTendo  AB  nonupla  alla  retta  M,  farà  il  quadrato  di  AB  nonu- 
plo al  quadrato  di  BD  . Pollo  dunque  il  quadrato  di  BDcome  vnità, 
farà  il  quadrato  di  AB  9!  e perche  il  quadrato  di  AB  al  qu  idratodi  BG  ( 
è come  AB  à BD  , fiirà  il  quadrato  di  AB  il  triplo  del  quadrato  di  BG. 

Se  il  quadrato  di  AB  l’intenderemo  diuifo  in  9 parti  vguali,  farà  il  qua- 
drato di  BG  3 di  quelle  parti , che  il  quadrato  di  AB  è 9;  c perche  il 
quadrato  di  GB  s è vgualc  à i quadrati  delle  due  GD  , DB , 1 quadrati  g 47.de!  1 
delle  due  GD,  DB,  giunti  inficine,  faranno  3 di  quelle  parti , che  il  qua- 
d.utodi  AB  è 9.  Se  dunque  fe  ne  leua  il  quadrato  di  BD  , ch’è  vna  di 
quelle  9.  parti,  retta  il  quadrato  di  GD  vguale  à 2 di  quelle  9.  parti . In 
oltre  perche  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BH  è come  AB  à BE,  ef- 
fendo,  per  coftruttione,  AB  il  quintuplo  di  BE,  farà  il  quadrato  di  AB 
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il  quintuplo  del  quadrato  di  BH,  cioè  farà  .come  io.  à 2,  è perciò! 
di  quelle  parti,  che  il  quadrato  di  AB  è io,  il  Squadrato  di  HB  ' 
farà  2!  ma  di  quelle  parti , che  il  medefimo  quadrato  di  AB  è 9 il  qua-  t 
drato  di  GD  è 2 , eflendo  ciafcuna  delle  io.  parti  del  quadrato  ! 
di  AB  minori  di  ciafcuna  delle  9 parti  del  medefimo  quadrato  di 
AB  , farà  il  quadrato  di  BH  , ch’è  2 , di  quelle  dieci  parti  , minoro 
del  quadrato  di  GD,ch’è  2 di  quelle  9 parti,c  perciò  la  retta  GL)  è mag- 
giore di  BH.  Di nuouo  fi  faccia  IL  vguale  ad  IH  . Perche  HB  è la- 
to deH’efagono  ifcritto  nel  circolo , che  circonda  quel  pentagono,  fopra 
il  quale  è coftrutto  l'Icofacdro , ed  IH  è lato  del  decagono  ifcritto  nel 
medefimo  circolo , farà  BH  maggiore  di  HI , fi  tagli  HO  vguale  ad  HI,  ' 
farà  HI  la  terza  parte  della  retta  comporta  delle  due  LH , HO  ,c  perciò 
IH  farà  minore  della  terza  parte  della  retta  comporta  delle  due  LH,HB: 
ma  la  retta  comporta  delle  due  LH , HB  , è comporta  del  lato  HB  deli* 
antedetto  efagono , e di  LH,  ch’è  il  doppio  del  lato  del  decagono  , furi 
IH  minore  della  terza  parte  della  retta  comporta  del  lato  di  quell’efa- 
gono,  e del  doppio  del  lato  del  decagono  : ma  per  il  Corollario  fecon- 
do alla  16.  propofdi  quello , il  diametro  AB  è comporto  del  lato  BH 
del  detto  efagono , c del  doppio  di  HI  , farà  HI  minore  della  terza  par- 
te di  AB  ; fu  fatta  per  coftruttio- 
ne,  DB  la  terza  parte  di  AB  , fa-  M p 

rà  IH  minore  di  BD.  E perche 
HB  fu  dimoftrara  minore  di 
GD  , ledue  BH  , HI , faranno 
minori  delle  due  GD , DB , ed  i 
quadrati  delle  due  BH,  HI,  fono 
minori , de  i quadrati  delle  due 
GD,  DB.-  ma  il  quadrato  di  1B  h 
è vguale  à i quadrati  delle  due 
BH,  HI,  ed  il  quadrato  di  BG  è vguale  à i quadrati  delle  due  GD,  DB; 
il  quadrato  dunque  di  IB  farà  minore  del  quadrato  di  GB,  c la  retta  GB, 1 
ch’è  lato  del  Cubo , è maggiore  di  IB,  ch’è  lato  dell’icofacdro , come  fu  { 
propofto  dimoftrare . 

Finalmente  dico  che  il  lato  IB  dcH’Icofacdro  è maggiore  del  lato  BK 
del  Dodecaedro.  Perche  GB  è diuifa  fecondo  l’eftrcma,  c media  pro- 
portionc  in  K,e  la  maggior  parte  è BK,  farà  ij  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  BG,  GK,K  vguale  al  quadrato  di  BK,cdil  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  BG,GK,  farà  vguale  al  doppio  quadrato  di  BK  . Ili-, 
oltre,  perche  BKèmaggiorc di  KG, il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
GB,BK  ,farà  maggiore  del  rettangolo  contenuto  dalle  due  BG  , GK  ; c 
perciò  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,  BK  , col  rettangolo  delle-» 
due  BG,  GK,  farà  maggiore  del  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due 
BG,  GK:  ma  i due  rettangoli  contenuti  da  GB,  BK,  e da  BG,  GK  s fono 
vguali  al  quadrato  di  BG,  farà  il  quadrato  di  BG  maggiore  del  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BG,  GK;  fu  dimoftrato  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  BG,GK,  vguale  al  doppio  quadrato  di  BK,  in  confeguen- 
za  il  quadrato  di  BG  farà  maggiore  del  doppio  quadrato  di  BK,e  tripla- 
ta 
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tal’vna , e l’altra  parte  ,11  triplo  quadrato  di  BG  , farà  maggiore  del  fe- 
ftuplo  quadrato  di  BK.  Di  nuouo,  per  quel  che  fi  è dimoftrato  , il  qua- 
drato di  AB  è il  triplo  del  quadrato  di  BG  , ed  è il  quintuplo  del  qua- 
drato di  BH  j e perciò  il  triplo  quadrato  di  BG  farà  vgualc  al  quintuplo 
quadrato  di  BH -ma  il  triplo  quadrato  di  BG  è dimoftrato  maggioro 
dclli  (ci  quadrati  di  BK;  farà  il  quintuplo  quadrato  di  BH  maggiore  del- 
ti lei  quadrati  di  BK  ; dal  che  vn  folo  quadrato  di  BH  farà  maggiore  d’ 
vn  folo  quadrato  di  BK,  ed  il  lato  BH  farà  maggiore  di  BK  . Nel  trian- 
golo BHI , angolo  retto  in  H , farà  l’angolo  B1H  " minore  dell'angolo 
BHI,  e perciò  il  lato  BI  “ farà  maggiore  di  BH  : ma  BH  è dimoftrat  o 
maggiore  della  retta  BK  ; farà  dunque  BI  , ch’è  lato  dell’lcofacdro , 
molto  maggiore  di  BK  , ch’è  il  lato  del  Dodecaedro . Habbiamo  dun- 
que cfpolb  , e comparati  1 lati  de  i cinque  corpi  regolari , il  che  era  da 
farii , c dimoftraili . 

SCOLIO. 

Spieg  ata  la  cojlruttione  dd  cinque  corpi  regolari , e fatta  la  comparatane 
de’ loro  lati , rejla  thè  dimojlriamo  come  i corpi  regolari  nonpojjono  ejfere  più 
di  cinque  . E nota , che  per  corpo  regolare  s’ intende  quella  figura  J'olida  con- 
tenuta da  piani  equilateri , equiangoli , ed  •uguali fra  loro  . E nota  ancora  , 
che  per  la  cojlitutione  dell’angolo f alido  fi  ricercano  due  conditioni , la  prima 
è , che  gli  angoli  piani  , i quali  contengono  l’angolo  /alido  , a non  fiano  meno 
di  tre  ,e  la  feconda  che  tutti  gli  angoli  piani , che  contengono  Fangaia  folido, 
giunti  infieme , l>  non  fiano  minori  di  quattro  angoli  retti . Suppojto  quejlo  . 

Perche  l’angolo  del  triangolo  equilatero  c è la  terza  parte  di  due  angoli 
retti,  cioè  la  J'cJla  parte  di  quattro  angoli  retti , faranno  fei  angoli  del  trian- 
golo equilatero feifejle  parti  di  quattro  angoli  retti  , e perciò  fei  angoli  del 
triangolo  equilatero  , giunti infieme,fono  •uguali  à quattro  angoli  retti ; dal 
che  con  fei  angoli  del  triangolo  equilatero  non  fi  può  cojlituire  angolo  folido  : 
dund'e  mamfefto  , che  non  più  di  cinque  triangoli  equilateri , che  concorrono 
fecondo  va’  angolo  , pojfono  cojlituire  angolo  folido , e perche  con  tre  triangoli 
equilateri , che  concorrono  fecondo  -un  angolo  , fi  cojhtuifce  l'angolo  folido  del 
Tetraedro , con  quattro  fi  cojlituifce  F angolo  folido  dell’Ottaedro,  e con  cinque 
fi  cojlituifce  quello  dell'  Icofaedro,  perciò  ca'i  triangoli  equilateri  nonfi  gòffo, 
no  cojlruire  altri  corpi  regolari , chei  tre  nominati  corpi , cioè  ilTetraedro  , 
l’Ottaedro,e  F Icofaedro . 

Di  nuouo  perche  l’angolo  del  quadrato  d è la  quarta  parte  di  quattro  ango. 
li  retti,!  quattro  angoli  del  quadrato  faranno  •uguali  à quattro  angoli  retti,  e 
perciò  non  più  di  tre  quadrati , che  concorrono  fecondo  vn  angolo  , poJJ'ono 
cojlituire  angolo  folido  , per  la  qua!  cofa  colle  figure  quadrate  non  fi  pojfono 
cojlruire  altri  corpi  regolar  i, fuor  che  il  Cubo  . 

In  oltre  perche  Pungolo  del  pentagono  c è la  quinta  parte  di  fei  angoli  retti, 
cioè  tre  decime  parti  di  quattro  angoli  retti  faranno  quattro  angoli  del  penta- 
gono, giunti  infieme,  uguali  j dodici  decime  parti  di  quattro  angoli  retti  ; ma 
1 quattro  angoli  retti  fono  uguali  à dieci  decime  parti  de  i medefimi , le  dodi- 
ci decime  parti  di  quattro  angoli  retti  , cioè  1 quattro  angoli  del  pentagono  fo. 
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no'  maggiori  di  quattro  angeli  retti , e perciò  con  quattro  pentagoni , che  con- 
Corrcnofecondo-un’angolo , non  fi  può  cvftttuire  angolo /elido  . Donde  appare , 
che  colle  figure  pentagonali  non  fi  può  cofiruire  altro  corpo  regolare  , fuorché 

il  Dodecaedro. 

Finalmente  perche  l'angolo  dell'efagono  (è  la  terza  parte  di  quattro  ango- 
li retti  ; faranno  tre  angoli  dell'efagono  -uguali  à quattro  angoli  retti , e per- 
ciò con  tre  figure  ef agonali , che  concorrono fecondo  -un  angolo  , non fi può  co- 
fi  ituire  angolo /elido  , ne  meno  fi  può  afiituirc  angolo folido  con  due  foli  ef  ti- 
goni , filante  che  per  cofiitmre  l' angoloj'olido  non  deuono  efi'er  meno  di  tre  an- 
goli piani  ; per  la  qual  cofi, a con  le figure  ef  agonali  non  fit  può  cofiruire  corpo 
alcuno  regolare  . Nell’ file  fio  modo fi  dtmefirerà  , che  con  nefiìin'altro  poligo- 
no regolare  fi può  cofiruire  nefi'un  corpo  regolare  ; e perciò  i corpi  regolari  fo- 
no folamente  cinque , cioè  Tetraedro , Ottaedro,  Cubo,  Icofaedro  , e Dodecae- 
dro , come fu propofio  diniofirare . 
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VITALE  GIORDANI. 

ELEMENTO  DEGIMOQV AR.TO  . 

Concordano  tutti  gt Interpreti  , cbe  gli  antecedenti  tredici  Ele- 
menti fono  acutamente  dì Euclide  ; ma  che  i due  feguenti , cioè  de- 
cimo quarto  , e decimo  quinto  ,fiano  d'Hypfìcle  Alejfandrino  j e per- 
che il  tutto  è manfeflo  nella  feguente  Epi/lola  proemiale  prefa  dal 
Commandino,  fimo fuperfluo  il farci fopra  altro  difcorfo • 

PROEMIO  D’HYPSICLE  ALESANDRINO 
A PROTARCHO . 

ASILIDE  Tyrio,  ò Protarco,  venendo  in 
Aleflandria , ed  effcndo  molto  caro  à nollro 
padre  , per  la  communc  cognitione  delle 
faenze  Matematiche,  nel  tempo  del  peregri- 
naggio > pratticò  lungamente  con  dio  lui,  c 
tal  volta  cfaminando  quello  , che  è ftato 
fcritto  da  Apollonio  della  comparationc  del 
Dodecaedro,  cd  Icolàedro , che  fi  deferiuono 
nella  medefima  sfera , qual  proportionc  habbiano  fra  loro,  giudica- 
rono dò  non  edere  ftato  ben  trattato  da  Apollonio , c però  hauen- 
dolo  prima  emendato , come  mio  padre  diccua,  ne  fecero  memo- 
ria . Ma  io  poi  mi  fimo  abbattuto  in  vnaltro  libro , mandato  in  luce 
da  Apollonio,  il  quale  dirittamente  comprcndcua  la  dimoftrationc , 
della  colà  propofta  ; e per  la  inueftigatione  del  detto  problema,  ne 
prefi  grandiftimo  piacere . Quello  che  hà  lèritto  Apollonio  , ogn 
vno  facilmente  lo  può  vedere , efiendo  nelle  mani  di  tutti . Ma 
quello  che  noi  habbiamo  con  gran  ftudio , per  quanto  fi  può  pcnlà- 

re,  comporto,  ed  accomodato,  mettendolo  in  Icritto,  ci  è piaciuto 

dedicarlo  à te,  cornea  quello,  che  per  l’cccellcntc  cognitione  di 
tutte  le  faenze  Matematiche,  malfimamente  della  Geometria , 
Ddddd  fei 
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(cl  pCr  e familiare  prudentemente  le  colè , che  noi  diremo  > c per 
l'amicitia  grande  , che  hai  hauuto  con  mio  padre  , e per  l’amor,  che 
mi  porti, fei  per  afcoltare  volentieri  quefto  mio  libro . Ma  è già  tem- 
po, che  ponendo  line  al  proemio  veniamo  alla  cola  propoita . 

THEOREMAI.  PROPOSITIONEI. 

La  linea  re  tra, eh  e dal  centro  del  circolo  cade  perpendi- 
colare allato  del  pentagono  Ifcritto  neH'ifteffo  circolo,  è ia 
metà  della  retta  come  olla  del  laro  deli’efagono , e del  la- 
to del  decagono , che  fiiferiuono  nel  medefimo  circolo . 

Nel  circolo  ABCD  , il  di  cui  centro  E , Ha  BD  il  lato  del  pentagono 
ifcritto,  e dal  centro  E cada  la  retta  EF  perpendicolare  à BD  . Dico  che 
la  retta  EF  è la  metà  della  retta  comporta  del 
latodell’efagono,e  del  lato  del  dccagono,i feru- 
ti nel  medefimo  circolo  ABCD.  Si  prolunghi 
la  retta  EF  fin  che  concorra  con  la  circonferen- 
za del  circolo  da  ambiduc  le  parti,  come  in  A ♦ 

& C ; fi  faccia  FG  vgtiale  ad  FA , e fi  tirino  le 
rette, DE, DG, DA, AB. Perche  la  retta  EA  palfa 
per  il  centro  E,  c Tega  la  retta  BDad  angoli  retti 
in  F,farà  BF,  vgualc  alla  retta  FD.Si  confideri- 
no  i triangoli  DFA,  AFB.  Perche  i due  lati  AF, 

FD  fono  vguali  à i due  lati  AF,  FB,  e gli  ango- 
li in  F fono  retti,  farà  la  bafe  AD  b vgualc  alla  bafe  AB , dal  che  Parco 
AD  c è vgualc  all’arco  AB  . E perche  la  retta  BD  è lato  del  pentagono 
ifcritto,  farà  l’arco  BAD  la  quinta  parte  di  tutta  la  circófcrenza  ABCD, 
e l’arco  AD  ia  decima  parte  ; per  la  qual  cofa  la  retta  AD  farà  il  lato  del 
decagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo  ABCD.  Nei  triangoli  DFA  » 
DFG  , i due  Iati  DF,FG, fono  vguali  à i due  Iati  DF,FA,  gli  angoli  in  F 
fono  retti » e perciòla  bafe  AD  d farà  vguale  alla  bafe  DG  ,e  gli  angoli 
DGA,D AG, faranno  frà  di  loro  vguali.  In  oltre, perche  tutta  la  circonfe- 
renza ABCD  è quintupla  all’arco  BAD  , la  metà  della  circonferenza 
ABCD  farà  quintupla  alla  metà  dell’arco  BAD;cioè  l’arco  CDA  è quin- 
tuplo all’arco  DA  ; per  la  qual  ■ cofa  l’arco  CD  farà  quadruplo  all’arco 
DA;ma  l’arco  CD  all’arco  DA  è come  l’angolo  CED  all’angolo  DEA, 
efiendo  l’arco  CD  il  quadruplo  dell’arco  DA,  farà  l’angolo  CED  il  qua- 
druplo dell’angolo  DEA.  E perche  l’angolo  CED  al  centro  1 è il  doppio 
dell’angolo  CAD  alla  circonferenza,  l’angolo  dunque  DAE  farà  il  dop- 
pio dell’angolo  DEA  ; fu  moftrato  l’angolo  DGA  vgualc  all’angolo 
DAE  , farà  l’angolo  DGA  il  doppio  dell’angolo  DEA  . Nel  triangolo 
6 «.del  i.  DGE  à continuato  il  Iato  EG  verfo  A , farà  l’angolo  DEA  efterno  v- 
gualc  à i due  angoli  GED,  GDE  interni,  ed  opporti;  fù  dimoftrato  l’art- 
golo  DGA  , cfferc  il  doppio  dell’angolo  GED  , l’angolo  dunque  GED 
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farà  vguale  all’angolo  GDE , ed  il  lato  GD  h farà  vguale  al  lato  GÈ;  ma 
il  Iato  GD  fu  dimollrato  vguale  al  lato  AD , farà  il  lato  AD  vguale  al 
lato  GÈ;  al  lato  AD  s’aggiunga  AF,cd  al  latoGE  s’aggiunga  GF, ne  vie- 
ne EF  vguale  alle  due  D A,  AF,  giunte  infieme  ; vgualmente  s’aggiunga 
la  retta  EF,  faranno  le  due  EA,  AD,  giunte  infieme,  vguali  al  doppio  di 
1 EF;  per  la  qual  cofa  la  retta  EF  è la  metà  delle  due  EA  , AD  giunte  in- 
fieme ; e perche  il  femidiametro  EA  è vguale  al  lato  dell’efagono , cd  il 
j lato  DA  è lato  del  decagono  , ambidue  ifcritti  nel  circolo  ABCD  , iru 
I confeguenza  la  retta  EF  farà  la  metà  della  retta  compofta  del  lato  dell’ 
| efagono,  e del  lato  del  decagono  ifcritti  nel  medefimo  circolo , ch’era  da 
j dimoftrarfi  . 

SCOLIO. 

Qui  facilmente  poffamo  dimoflmre  col  P.Chuiot  due  feguenti 
tbeoremi . 

Il  lato  dell’efagono  al  lato  del  decagono, ifcritti  nel  me- 
defimo circolo , è come  la  retta , che  lottende  l’angolo  del 
pentagono  equilatero , ed  equiangolo  , al  lato  del  medefi- 
mo pentagono . 

Nel  circolo  ABCD  E , il  di  cui  centro  F , fi  a ifcritto  il  pentagono  equilate- 
ro,  ed  equiangolo  ABCDE,e  fia  AG  il  lato  del  decagono  ifcritto  nel  mede/imo 
circolo-, fi  tiri  il  femidiametro  FG,farà  FG  , 1 lato 
dell’efagono.  Si  tiri  la  retta  BE,cbe fottenda  Pun- 
golo BAE  del pentagono.Dico  che  la  retta  FG  alla 
retta  G A, è come  la  retta  EB  allato  B A. Perche  la 
retta  FG , lato  dell’ efagono,  col  lato  del  decagono  j, 

G A f compongono  vna  retta  diuifa fecondo  l’ejlre-  j 

ma,  e media  proportione,la  di  cui  maggior  parte  è 
il  latoFG  delP cfagono,c  la  minor  parte  è il  lato  GA 
del  decagono,  e della  retta  EB,  diuifa  fecondo  Pe- 
Jlrema,e  media  proportione,in  qualche  punto  H,  la 
maggior  parte  EHci  vguale  al  lato  EA  del  penta- 
gono , farà  la  maggior  parte  EH  alla  minor  parte  HB,  d come  FG  à GA;ma 
EH  ad  HB  è come  EB  adEH,farà  EB  ad  EH  c come  FG  à GA . E perche 
EH  è vguale  ad  EA , onero  AB  ,farà  EB  à BA,  come  FG  à GA  , ch’era  da 
dimofirarfi . 

Se  la  retta,  che  dal  centro  del  circolo  cade  perpendico- 
lare al  lato  del  pentagono  ifcritto  nel  medefimp  circolo,  è 
diuifa  fecondo  feftrema,  e media  proportione;  la  maggior 
parte  è vguale  alla  retta , che  dal  medefimo  centro  cade_ 
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perpendicolare  al  lato  del  triangolo  equilatero,  e la  minor 
parte  è vguale  alla  metà  del  lato  del  decagono  ifcritto  nel 
medefìmo  circolo. 

Nel  circolo  ABCD  fio  la  reità  BD  lato  del  pentagono  ifcritto , ediuifo  l’ar- 
co BAD  in  due  parti  vguali  in  A,  tirata  la  retta  AD  farà  AD  lato  del  deca- 
fi'  Coro},  cono  ; dal  centro  E fi  tiri  la  retta  EA  , la  quale  fetori  BD  f ad  angoli  retti 
in  qualche  punto  G,  c [ara  EOyper  la  i*  prop.  del  14, 
la  metà  della  retta  compofa  delle  due  EA , AD , e A 

g . 30  del  <•  diuifa poi  la  retta  EG  8 fecondo  l’eflrema , e media _>  n 

proporcene  in  E , in  modo  , che  EF  fiala  maggior  jj/f. G 

1 parte . Dico  che  la  maggior  parte  EF  è vguale  alla  / F Y 

retta  , che  dal  centro  E cade  perpendicolare  al  lato  I 'E  1 

del  triangolo-,  e che  la  minor  parte  EG  è la  metà  del-  \ j 

la  retta  AD , eh’ è lato  del  decagono . Perche  al  lato  \ / 

dell'efagono  EA , aggiunto  il  lato  AD  del  decago-  ' 

h ».  del  13.  no,  hfe  ne  compone  vna  retta  diuifa  fecondo  l' sfre- 
na , e media  proportione , di  cui  la  maggior  parte  è 

AE , e la  minor  parte  AD,  e la  retta  EG  è diuifa  ancora  fecondo  Pefrema,t _» 
media  proportione  in  F,  la  di  cui  maggior  parte  è EF  , e la  minore  FG  , per  la 
Scol.  1.  alla  prop . j . del  15,  farà  la  compofa  delle  due  EA,AD,  ad  AE  , co- 
K 16.  del  5.  me  è GE  ad  EF;e  permutando , la  compofa  delle  due  EA,AD  ad  EG , *farà 
1 1.  dd  14.  come  AE  ad  EF,  ma  la  compifa  delie  due  EA,  AD, 1 è il  doppio  di  EG  farà 
la  retta  AE  il  doppio  di  EF  . Se  dunque  per  il  punto  p pafja  la  retta  HI  ad 
mCatol.i.  angoli  retti  con  AE,  farà  H lm  lato  del  triangolo  equilatero  ifcritto  nelcirco- 
all.iz  dei*  j.  lo  ABCD,e  perciò  la  retta  EF  è quella,  che  dal  centro  E cade  perpendicolare 
al  iato  del  triangolo,ch’era  da  dimofrarfi  nel  primo  luogo. 

Dico  di  nuouo  che  FG  è la  metà  di  AD . Perche  la  compofa  delle  due  E A , 
AD  ad  E A è come  GE  ad  EF,  per  la  conuerfione  della  proportione , la  compa- 
ri Ordalia  fa  delle  due  E A,  AD  ad  AD,  rfarà  come  EG  à GF,  e permutando, la  compo- 
19.  dd  5.  fa  delle  due  EA,  AD  ad  EG farà  come  AD , 0 ad  FG : ma  la  compofa  delle 
e i«.  de  5-  AD, è il  doppio  di  EG  farà  ancora  AD  il  doppio  di  FG;  e perciò  FG 

è la  metà  di  AD  lato  del  decagono,  ch’era  da  dimflrarfi. 

THEOREMA  II.  PRO  POS  IT  IO  NE  II. 

Il  medefimo  circolo  comprende  il  pentagono  del  Do- 
decaedro , e il  triangolo  dell’Icofaedro , ifcritti  nella  me- 
defima  sfera. 

Sia  A il  diametro  della  sfera , nella  quale  s’intenda  ifcritto  il  Dode- 
caedro, la  di  cui  bafe  fia  il  pentagono  BCDEF , e l’Icofaedro , del  quale 
vna  delle  bali  lia  il  triangolo  GH1 . Dico  che  il  circolo  circolcritto  in- 
torno al  pentagono  BCDEF  è vguale  al  circolo  circofcritto  intorno 
al  triangolo  GHI.Sia  efpoRo  il  pentagono  KLMNO  di  qucll’Icofaedro, 

del  quale  vna  delle  bali  lia  il  triangolo  CHC , farà  ciafcun  lato  LK,  KO, 

____ 
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ON,  NM,ML>  vguale  allatoGH," 
del  triangolo  equilatero  GHI  - Intor- 
no al  pentagono  KLMNO  1 fia  circo, 
fcritto  il  circolo  KMN,il  di  cui  centro 
fia  P,  fi  tiri  la  retta  PL,  e da  i centri  R, 

’ ed  S,  fi  tirino  le  rette  RC,  SH,e  fi  feghi 
la  retta  PL  b fecondo  l’eftrema,e  media 
j proportionc  in  Qj_c  per  il  z.Coroll.  al- 
la 9.  propoli  del  13, la  maggior  parte 
QP  farà  il  lato  del  decagono  ilerit- 
to nel  circolo  KLMNO  , nel  quale 
il  lato  dell’  efagono  è vgualead  LP  ; fi 
tiri  la  retta  CF  . Perche  la  retta  CF 
fottcnde  l’angolo  CBF  del  pentago- 
no,per  il  Coro!  2 .alla  1 7-propof.  del  13,  farà  CF  il  lato  del  cubo  ifcritto. 
nella  medefitna  sfera,  dou’è  ifcritto  il  Dodecaedro  ; e perche  il  quadrato, 
della  retta  A,ch’è  diametro  della  sfera , per  la  tj.prop.  del  13  , è triplo 
al  quadrato  di  CF,  lato  del  Cubo,  ed  il  medefimo  quadrato  della  retta 
A,peril  t Cord,  alla  16  prop.del  13,0  quintuplo  ai  quadrato  di  LP,per, 
ciò  il  triplo  quadrato  di  CF  farà  vguale  al  quintuplo  quadraco  di  LP.  In 
oltre  fe  concepiremo  CF , ch’c  il  lato  del  detto  cubo,  diuifo  fecondo  l’e- 
llrcma,e  media  proportione,per  il  Coroll.i.alla  citata  17.propof.del  1 3, 
la  maggior  parte  farà  vguale  al  lato  FB  del  pentagono  BCDEF,e  per  lo 
Scolio  2.alla  j.propof.del  13,  farà  CF  alla  maggior  parte  FB.,  come  LP 
à PQ^e-  permutando , CFad  LP c farà  come  FB  à PQj  ed  il  quadrato, 
di  CF  al  quadrato  di  LPdfarà  come  il  quadrato.di  FB  al  quadrato  di 
PQi  e triplati  gli  antecedenti  > fitràil  triplo  quadrata  di  CF  al  quadra- 
to di  LP , come  il  triplo  quadrato  di  BF  al  quadrato  di  PQ_;  c quintu- 
piatii  confegucnti,  farà  il  triplo  quadrato  di  CF  al  quintuplo  quadrato 
di  PL,  come  il  triplo  quadrato  di  BF  al  quintuplo  quadrato  di  PQ_^  ma, 
per  quel  che  fi  è dimoflrato,  il  triploquadrato  di  CF  è vguale  al  quintu- 
plo quadrato  di  PL,perciò  il  triplo  quadrato  di  FB=  farà  vguale  al  quin-> 
tuplo  quadrato  di  PQ^c  perche  il  quadrato  di  ML , Iato  del  pentagono, 
per  la  ro.del  13,  è vguale  al  quadrato  di  PL,  lato  dell’efagono,  col  qua- 
drato di  PQ,  lato  del  decagono  i farà  il  quintuplo  quadrato  di  ML  v- 
guale  al  quintuplo  quadrato  di  PL,  col  quintuplo  quadrato  di  PQ^fu  di- 
moftrato  il  triplo  quadrato  di  CF , vguale  al  quintuplo  quadrato  di  PL, 
ed  il  triplo  quadrato  di  FB  vguale  al  quintupla  quadrato  di  PQ^  farà  il 
quintuplo  quadrato  di  LM  vguale  al  triplo  quadrato  di  CF,  più  il  tripla 
quadrato  di  FB  . Di  nuouo , perche  i quadrati  delle  due  CFxFB , per  il 
i.Scol.alla  jo.propof.del  1 fono  il  quintuplo  del  quadrato  di  CR  , il 
triplo  quadrato  di  CF , col  triplo  quadrato  di  FB,  fara  vguale  à quindici 
quadrati  di  CR  : ma  il  triplo  quadrato  di  CF  , col  trillo  quadratadi  FB 
rii  dimoflrato  vguale  al  quintuplo  quadrato  di  LM, farà  il  quintuplo  qua- 
drato di  LM  vguale  à quindici  quadrati  di  CR.  E perche  il  lato  LM  per 
quel  che  fi  è detto,  è vguale  al  lato  HI , farà  il  quintuplo  quadrato  di  HI 
vguale  à quindici  quadratidi  CR.  Finalmente  pcrche,peria  ia.prop.del 
' 1 3,  il 
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13,  il  quadrato  di  HI  è vgualc  al  triplo  quadrato  diHS , farà  il  quintu- 
plo quadrato  di  HI  vgualc  à quindici  quadrati  diHS  ima  il  quintuplo  : 
quadrato  di  HI  fu  dimoltrato  vgualc  à quindici  quadrati  diCR;i  quindi- 
ci quadrati  diiquc  di  CRfono  vguali  à i quindcci  quadrati  di  HS,D'onde 
il  quadrato  di  CR  farà  vgualc  al  quadrato  di  HS,  cd  il  femidiamecro  CR 
vgualc  al  (cmidiamctro  HS  . Per  la  qual  cofa  il  circolo  BCDEFfaràv-' 
gualc  al  circolo  CHI,  come  fu  propoilo  dimoflrare . 

TH  EOREMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Se  dal  centro  del  circolo  circofcritto  al  pentagono  del 
Dodecaedro,  cade  vna  retta  perpendicolare  al  lato  di  efso  j 
pentagono,  il  trentuplicaro  rettangolo  contenuto  da  quel-  ; 
Ja  perpendicolare, e dal  Iato  del  detto  pentagono,  è vguale 
alla  fuperficie  del  Dodecaedro. 

Sia  ABCDE  vno  de  pentagoni  del  Dodecaedro  ifcritto  nel  circolo 
ACD,  il  di  cui  centro  F,dal  quale  cada  la  retta  FG  perpendicolare  al  la-  j 
to  CD  . Dico  che  il  trcntuplo  rettangolo 
contenuto  dalla  retta  FG  , c dal  lato  CD  , è 
vguale  alla  fuperficie  dclDodecacdro.Si  tiri- 
no le  rette  FD,FC,  e fopra  il  lato  CD  , all’al- 
tezza FG  , fi  faccia  il  rettangolo  HCDI , il 
a 41.  del  t.  quale  a farà  il  doppio  del  triangolo  FCD  ; e 
| perche  il  rettangolo  HCDI  è contenuto dal- 
I le  rette  HC,  CD , e la  retta  HC  c vguale  ad 
j j FG  , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 

FG, CD, vgualc  al  doppio  triangolo  FCD,cd 
1 il  quintuplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 
;FG,CD,  farà  decuplo  al  triangoloFCD , cioè  il  quintuplo  rettangolo 
contenuto  dalle  due  FG,  CD  , è vguale  à dieci  triangoli  FCD  ; cioè  v- 
gualc  à due  volte  i cinque  triagoli  FCD,FDE,  FEA,  FAB,FBGc  perciò 
il  quintuplo  rcttagolo  contenuto  dalle  rette  FG,  CD,è  vguale  al  doppio 
pentagono  ABCDE;  c dodecuplicata  l’vna , c l’altra  parte  di  quefta 
vgualità,  ne  vengono  icflànta rettangoli, contenuti  dalle  rette  FG,  CD, 
vguali  à 24.  pentagoni  ABCDE;  e prefone  la  metà,  ne  vengono  trenta 
rettangoli  contenuti  dalle  rette  FG , CD  , vguali  à dodici  pentagoni 
ABCDE;  mai  ta.  pentagoni  ABCDE,  fono  vguali  alla  fuperficie  del 
Dodecaedro,;  trenta  rettangoli  dunque  contenuti  dalle  rette  FG,CD, fo- 
no vguali  alla  fuperficie  del  Dedecaedro,  ch’era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO  I. 

NdfìJìefTo  modo  fi  d’moflrerà  il fistiente  Tbeorema. 

Se  dal  centro  del  circolo  circofcritto  intorno  ad  vno 
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de  i triangoli , ch’è  bafe  dell’Icofaedro,  cade  vna  retta  per- 
pendicolare  ad  vn  lato  ; il  trentuplo  rettangolo  conte- 
nuto dalla  perpendicolare,  e dal  lato  del  triangolo,  è vgua- 
le  alla  fuperficie  delflcofaedro  . 

Sia  il  triangolo  equilatero  ABC  -uno  di  quelli , che  Contengono  flcofaedro  » 
intorno  al  quale  fia  tirefritto  il  circolo  ABC , il  di  cui  centro  D,dal  quale. 
cada  la  retta  DE  perpendicolare  al  lato  BC  . Dico 
che  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalli  rettela 
DE,  BC,  è vguale  alla  fuperficie  dell' Icofaedro.Si 
tiri  la  retta  DA , farà  d:ufo  il  triangola  ABC  ne  i 
tre  vguali  triangoli  DBC,DÌC , DAB  ; e perche 
comtfì  dijje  nella  dtmoftrattone  antecedente ,il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  rette  DE , BC, , è il  doppio 
del  triangolo  DBC,  farà  il  triplo  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  DE , BC,  il  doppio  de  i tre  triangoli 
DBC,  DCA,  DAB  ; cioè  il  triplo  rettangolo  conte- 
nuto dalle  rette  DE,  BC,  è vguale  al  doppio  triangolo  ABC  ; e ventuplieateu- 
Bvna,  e l’altra  parte  dell’vgualità , ne  viene  il J'ejj'antuph  rettangolo,  conte- 
nuto dalle  rette  DE,  BC,  vguale  al quarantuplo  triangolo  ABC;  e prefe  le  lo. 
ro  metà, farà  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,BC , vguale  4 
venti  triangoli  ABC  ima  venti  triangoli  ABC fino  vguali  alla fuperficie  dell * 
/ eofaedro,in  confeguenza  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  DEtBC, 
Jarà  vguale  aUaJ uperficie  dell’ Jcojaedro, ch'era  da  dimojirarfi . 

COROLLARIO 


a 41,  deli: 


Quindi  e manifello , che  il  rettangolo  contenuto  da  vn 
lato  del  pentagono  equilatero,  ed  equiangolo,  e dalla* 
retta , che  dal  centro  di  elTo  pentagono  cade  perpendico- 
lare ad  vno  de  i fuoi  lati,  al  rettangolo  contenuto  da  vn  la- 
to del  triangolo  equilatero  , e dalla  retta , che  dal  centro 
di  elfo  triangolo  cade  perpendicolare  ad  vno  de  i fuoi  lati, 
e come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  (di  cui  cialcuna  bafe* 
è vguale  à quel  pentagono  ) alla  fuperficie  dell’Icofaedro, 
del  quale  ciafcuna  bafe  e vguale  al  detto  triangolo. 

Ptrche,ntl  detto  pentagono,  ejfendo  il  trentuplo  rettangolo , contenuto  dalla 
perpendicolare ,e  dal  late  di  effo  pcntagono,vguale  alla fuperficie  delDodecae- 
dro;efemilmente  nel  detto  triàgolo  il  trentuplo  rett Sgolo  cótenuto  dalla  perpen- 
dicolare* dal  lato  del  triàgolo,è  vguale  alla  fuperficie  delFicofaedrofarà  nel 
pCfltagtmf  trentuplo  rettàgolo,cótenuto  dalla  detta  perpendicolare ,e  da!  late 
del  pentagono , alla  fuperficie  del  Dodecaedro,  come  nel  triangolo  il  trentuplo 


rettan - 
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rettangolo  contenuto  dalla  detta  perpendicolare , e dal  lato  de!  triangolo  , al- 
la fuperficie  dell' Icofaedro  ; e prefa  la  trentefìma  parte  degli  antecedenti  -,  fa- 
rà il  rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare , che  cade  dal  centro  del  pen- 
tagono , e dal  lato  di  effo pentagono  , allafuperficie  del  Dodecaedro  , come  il 
rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare , che  cade  dal  centro  del  triangolo , j 
e dal  lato  del  mede/imo  triangolo,  alla  fuperficie  delflcofaedro  : e pcrmutan-  I 
do  , il  rettangolo  contenuto  dalla  detta  perpendicolare , e dal  lato  del  penta- 
gono , al  rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare  , che  cade  dal  centro  del 
triangolo,  e dal  lato  di  effo  triangolo , come  la fuperficie  del  Dodecaedro  alla 
fuperficie  deir  Icofaedro . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

La  fuperficie  del  Dodecaedro  alla  fuperficie  dell'Ico- 
faedro , ifcritti  nella  medefima  sfera , e come  il  lato  del 
Cubo  al  lato  dell’Icofaedro . 

Nel  circolo  ABCD.chc  li  circofcriue  intorno  al  pentagono  del  Dode- 
caedro, ed  al  triangolo  dcH’Icofacdro , fiano  addateate  le  rette  cioè  BD 
lato  del  triangolo  del  Icofaedro  , c la  retta., 

DE  lato  del  pentagono  del  Dodecaedro  ; e 
dal  centro  F cadano  le  rette  FG  perpendico- 
lare al  lato  BD , ed  FH  perpendicolare  ad 
ED  , e fia  K il  lato  del  Cubo  ileritto  nella^ 
mcdelima  sfera , coll’Icofaedro , e Dodecae- 
dro . Dico , che  la  fuperficie  del  Dodecae- 
dro alla  fuperficie  dell’Icofaedro  è come  la^ 
retta  K„ch’è  lato  del  Cubo,  al  lato  BD  del 
triangolo  equilatero  . Perche  ED  è lato  del 
Dodecaedro,  cioè  è lato  del  pentagono  del 
Dodecaedro , e la  retta  FH  è perpendicolare 
ad  ED,  fe  la  retta  FH  farà  diujfa  fecondo 
l’eflrema  , c media  proportione , la  maggior  parte  J farà  vgualc  ad  FG  > 
ch’è  la  retta,  che  cade  perpendicolare  al  lato  BD  del  triangolo . Simil- 
mente fe  concepiremo  diuilbil  lato  K del  Cubo  fecondo  l’eftrcma,  e me- 
dia proportione , per  il  a.  Cordi,  alla  17.  propof.  del  15,  la  maggior 
parte  farà  il  lato  ED  del  pentagono  ; e per  lo  Scolio  2.  alla  5.  propofi- 
tione  dèi  ff,  la  rètta  K,  ch’c  lato  del  Cubo , alla  fua  maggior  parte  ED 
farà  come  FH  alla  fua  maggior  parte  FG , ed  il  rettangolo  contenuto 
dall’cflrcmc,  cioè  dalla  retta  K,  c da  FG,farà  vgualc  b al  rettangolo  con-  j 
tenuto  dalle  medie  ED  ,FH  . Prefc  le  due  K,&  BD,  come  bali  di  due 
rettangoli,  c fia  FG  altezza  commune  , farà  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  K,&  FG,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD,  Se  FG c come  la  ba- 
fe  K alla  bafe  BD;  ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  K,  & GF,  è di- 
moftrato  vgualc  al  rettangolo  cohtcnuto  dalle  due  ED,FH;  (irà  il  rcttjn-  j 
gqlo  contenuto  dalle  due  ED,  EH,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  i 
’ : — BD,FG,  I 
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BD,  FG,  come  la  retta  K al  lato  BD:  ma  per  l’antecedente  Corollario  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,  FH,  al  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BD,FG,  è come  la  fuperficic  del  Dodecaedro  , il  di  cui  lato  è la  ret- 
ta ED,  alla  fupcrficie  dell'Icofacdro  , il  di  cui  lato  è BD,  farà  la  retta  K, 

' ch’è  lato  del  Cubo,  alla  retta  BD,  ch’è  lato  del  triangolo  dell’Icofaedro, 

1 come  la  fupcrficie  del  Dodecacdro,il  di  cui  Iato  è la  retta  ED , alla  fu- 
perficic dell’Icofacdro , il  di  cui  lato  EBD,  come  fu  propofto  dimoftrare. 

SCOLIO. 

I « apulo  della  propof  fedente  dimoftraremo  col  P-  Clauioilfe- 
\ guente  Tbeorcma . 

I lati  del  Cubo  ài  lari  dell  ’lcofaedro,  ifcricti  nella  me- 
defima  sfera , fono  come  i lari  del  Cubo  à i Iati  dell’Icofae- 
dro,  ifcricti  in  qualunque  altra  sfera . 

Sia  A il  lato  del  Cubo , e la  retta  BC  il  lato  dell’Icofaedro  ifcrit ti  nella  me- 
de/ima sfera  ; e di  nuouo  fia  D il  lato  del  Cubo  ,e  la  retta  EF  il  lato  dell’Ico- 
faedro  deferitti  in  qualche  altra  sfe- 
ra . Dico  che  il  lato  A del  Cubo  al  lato 
BC  dell’ Icofaedro  è come  il  lato  D del 
Cubo  al  lato  EF  dell’ Icofaedro.  Si  com- 
pifeanoi  triangoli  degl’  Icofaedrì  BCG , 

EFH,  intorno  à i quali , fi arcoftriua- 
no  i circoli  BCG-,  EFH  , ed  in  ejfibfi 
fermano  i pentagoni  equilateri , ed  e- 
quiangoti  BIKLM,  ENOPQ\_fi  tiri- 
no le  rette  BK,CK,EO,FO . Perche  il 
me  defimo  circolo  c comprende  il  penta- 
gono dot  Dodecaedro,  ed  il  triangolo  delP  Icofaedro  della  medefima  sfera  , of- 
fendo BCG,  per  ipotefi , il  triangolo  dell’ Icofaedro, farà  BIKLM  il  pentago- 
no del  Dodecaedro : ma  per  il  2.  Caroli,  alla  17.  prop.  del  13  , la  retta  BK  è 
il  lato  del  Cubo  ifcrit  lo  nella  medefima  sfera  col  Dodecaedro, farà  BK  il  lato 
del  Cubo  ferino  nella  medefima  sfera  coll  Icofaedro  ; per  ipotefi  la  retta  A è 
il  lato  del  Cubo  ferino  nella  medefima  sfera  col  propofto  Icofaedro,  perciò  il 
lato  BK  del  Cubo farà  vguale  al  lato  A del  Cubo  propofto.  Nelt’ifiejfo  mo- 
do fi dimqftrerà,  che  il  lato  EO  del  Cubo  è vguale  al  lato  D del  Cubo  propofto. 
In  oltre  perche  i pentagoni  BIKLM,  ENOPQfono  equilateri , ed  equiango- 
li , perciò fono fra  loro  fimili , e farà  l'angolo  BTK  vguale  all  angolo  ENO: 
magli  angoli  BIK,  BCK,  nella  medefima portione fono frà  loro  vguali . E 
gli  angoli  ENO,  EFO  nella  medefima  portione  fono  frà  loro  vguali , in  con- 
seguenza P angolo  BCK  farà  vguale  all’angolo  EFO  . Similmente  perche  i 
triangoli  BCG,  EFH  fono  equilateri,  ed  in  confeguenza  equiangolifarà  l’an- 
golo BGC  vguale  all’angolo  EH F ; ma  gli  angoli  BGC  , BKC  c nella  me- 
defima  portione  fono  frà  di  loro  vguali , egli  angoli  EHF,  EOF',  nella  me- 
Ji  c c e e defima 
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\dcfima  perdane  , fono fri  di  loro  vguali  ; faranno  gli  angoli  BKC , EOF  fri 
I di  loro  uguali . Ne i triangoli  BKC, EOF,  i due  angoli  ,BCK,  BKC  fono 
vguali  à i due  angoli  EOF,EFO,e perciò  il  rimanente  angolo KBC  f ara  vgua- 
le al  refante  angolo  OEF  ; dal  che  i triangoli  BKC,  EOF  fono  equiangoli , e 
farà  BK  à BC  g come  è EO  ad  EF  ; ma  BKfù  moflrata  vguale  alla  retta  A » 
e la  retta  EO  vguale  à D , perciò  A lato  del  Cubo  à BC  lato  dell' Icofaedra  , 

\ ifcritto  nella  medefima  sfera  , è come  D lato  del  Cubo  ad  EF  lato  dell’lcofae- 
1 dro  ifcritti  in  va'  altra  sfera  , ch'era  da  dimofrarfi. 

THEOREMAV.  P R O P O SIT I O NE  V. 

Se  vna  retta  linea  farà  diuifa  fecondo  l’eflrema,  e media 
proportione,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è vguale  al  quadra- 
to di  tutta  col  quadrato  della  maggior  parte , alla  retta , il 
di  cui  quadrato  è vguale  al  quadrato  di  tutta  col  quadrato 
della  minor  parte , è come  il  lato  del  Cobo  al  lato  dcll'Ico- 
faedro, ifcritti  nella  medefima  sfera , 

Sia  efpofta  qualunque  retta  AB  diuifa  fecondo  l’eftrcma  , e media 
proportione  in  C,  e fia  AC  la  maggior  parte  ; fia  poi  D il  lato  del  Cubo, 
c la  retta  F il  lato  dell1  Icofaedro  iicritto  nella  medefima  sfera  col  Cubo: 
fatto  centro  in  A,  coJl'interuallo  AB  fi  de- 
fcriua  il  circolo  BGH, , nel  quale fi  ifcriua  il 
( pentagono  equilatero , ed  equiangolo  BIKLM, 
ed  il  triangolo  b equilatero  BGH  ; fi  tiri  la  retta  ///; 

BK.  Se  la  retta  BI  fi  fuppone  iato  del  Dodecae-  i t / ) \ 

dro  iicritto  in  qualche  sfera,  la  retta  BK, perii  [\  / • Ia.  \/| 

1.  Coroll’ alla  i7,propofidcl  13,  faràil  lato  del  \ y / V/ 

Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera  . In  oltre  la  C\+ ~/7lf 

* retta  AB,  come  femidiamerro  del  circolo  };v 

I.  BGH  c è vguale  al  lato  dell’cfagono  iicritto  nel  , F 1 

mcdtfimo  circolo  BGH  ; fc  dunque  AB  è lato  E 

dell’cfagono, diuifo  in  C fecondo  l'eftrema,e  me-  ' - ^ 

dia  proportione,  la  maggior  parte  AC  d farà  lato  1 * 

3 del  decagono  ifcritto  ncll’iileiTo  circolo  BGH,  c 
per  la  io  propof.  del  15,  il  quadrato  di  1B,  ch’è  lato  del  pentagono  , ia- 
rà  vguale  à i quadrati  delle  due  B A,  AC . Si  efponghi  poi  la  retta  E,  >■  il 
di  cui  quadrato  fia  vguale  à i quadrati  delle  due  AB  , BC  . Dico  che  la 
retta  D,  ch’è  iato  del  Cubo , alla  retta  F,  ch’è  lato  dell’Icofaedro , è co- 
me la  retta  BI,  il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle  due  B A , 
AC,  alla  retta  E,  il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle  due  AB, 
BC . Perche  il  quadrato  di  BG  , lato  del  triangolo  BG  H , f è triplo  al 
quadrato  del  icmidiamecro  AB,  ed  squadrati  delle  due  AB,  BC,  fono  il 
triplo  del  quadrato  diAC,farà  il  quadrato  di  BG  al  quadrato  di  AB  S co~ 

| me  è l’aggregato  dc’quadratidi  AB , BC  > cioè  il  quadrato  di  E al  qua- 

eira  co 
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drato  di  AC  , c permutando  > il  quadrato  di  BG  al  quadrato  della  retta 
: E h farà  coma  il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC  . Di  nuouo  perche 
j la  retta  BK  fottcndc  l’angolo  BIK  del  pentagono  > fe  concepiremo  BK 
: diuifa  fecondo  l’eftrcma , e media  proportionc , la  maggior  parte  K farà 
i vgualc  al  lato  IB  del  pentagono , c perciò  farà  BK  à BI  come  è BA  ad 
‘ AC  5 ed  il  quadrato  di  BK  al  quadrato  di  BI 1 farà  come  il  quadrato  di 
| BA  al  quadrato  di  AC  ; ma  il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC  5 per 
1 quel  che  li  c dimoftrato , c come  il  quadrato  di  BG  al  quadrato  della 
! retta  E,  farà  il  quadrato  di  BK  a!  quadrato  di  BI m come  è il  quadrato  di 
] BG  al  quadraro  della  retta  E ; e permutando , il  quadrato  di  BK  al  qua- 
j drato  di  BG  n farà  come  il  quadrato  di  BI  al  quadrato  della  retta  E ; per 
! la  qual  cofa  la  retta  BK  alla  retta  BG  0 lira  come  BI  alla  retta  E ; cioè  il 
latoBK  del  Cubo  al  lato  BG  dcll’Icofaedro  > ileritto  nella  medelima 
sfera  1 è come  la  retta  BI>  il  di  cui  quadrato  è eguale  à i quadrati  delle 
due  BA,  AC»  alla  retta  E , il  di  cui  quadrato  è vgualc  à i quadrati  delle 
due  AB,BC:  ma  per  l’antecedente  Scolio  > il  lato  D del  Cubo  al  lato  F 
dell’Icofaedro  » ifcritti  nella  medelima  sfera  » è come  il  iato  BK  del  Cu- 
bo al  Iato  BG  dcll’Icofaedro,’  farà  il  lato  D del  Cubo  al  lato  F dell’Ico- 
faedro  Pcome  la  retta  BI;  il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle 
due  B A , AC,  alla  retta  E,  il  di  cui  quadrato  è vguale  à i quadrati  delle 
due  AB,  BC,  ch’era  da  dimoftrarlì . 


K ».  deli*. 
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LEMMA  I. 


Se  la  sfera  è fugata  da  qualchepiano , Ja  commune  fet- 
tione  è circolo.  • . t ' . 

Sia  la  sfera  A'~BCD  fegato  . 
dal  piano  “B ED F-,  e la  commi-  -A-  y — 1 — 

nefettiune  fa  ’BEDFG  • Dico’  f ^ ^ 

cheli  piano ’BEDFG  e circolo . 

Paff  prima  il  piano  fegante  \ 

per  il  centro  H della  sfera.  Per-  E y ^ — fy 

che  tutte  le  rette  tirate  dal  ceti-  c ... 

tro  H della  sfera  alla  fuperficie 

sferica , per  ladefinitione  della  sfera  , fono  fra  di  loro  'uguali , perciò 
le  rette  H E,  HF->  HG,  e tutte  le  altre  tirate  nel piano  ’BEDFG , fono 
fra  di  loro  Uguali , e per  la  defini tione  del  circolo , il  piano  ’BEDFG 
I farà  circolo  . Se  il  piano  ’BEDFG  non  puffo,  per  il  centro  H > dal 
centro  H fi  faccia  cadere  la  retta  FU  J perpendicolare  al  piano 
I ’BEDFG , e dal  punto  I nel  piano  ’BEDFG fi  tirino  lerette  IF , /£, 
| IG  ■ E (fendo  H I perpendicolare  al  piano  ’BEDFG,  gli  angoli  HI  E, 
I E e e e c a H IF, 
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Hit-,  HIGb  faranno  retti , e tutte  le  rette  HE,  HF,  HG,  tirate  (Ini 
centro  H alla fiuperficie  della  sfera , fono  fra  di  loro  venali  ■ N el 
triangolo  HIE  , angolo  retto  in  J , il  quadrato  di  HE  c e -eguale  a i 
quadrati  delle  due  HI  » 1E  -,  e 
nel  triangolo  HIF,il quadrato 
di  HE  d e -eguale  a i quadrati 
de  i lati  HI, I Fi  perla  qual  co- 
I fa  i quadrati  dei  due  lati  HI , 

IE,  faranno  -eguali  a i qua- 
drati delle  due  HI, I Fife  ne  le- 
ni il  commune  quadrato  di  HI, 
re/la  il  quadrato  di  IE  -eguale 

al  quadrato  di  IF , e la  retta  IE  farà  -eguale  alla  retta  IF. 
Nell'  iflefo  modo  fi  dimojìrerà,  ebe  IF  è -eguale  ad  IG,  ed  è 
-Uguale  à tutte  le  altre  rette  (irate  dal  punto  / nel  piano  ’BEDFG  . 
Per  la  qual  cofa  il  piano  ’BEDFG  è circolo > come  fu  propofio  dimo- 
\jirare . 

COROLLARIO. 

Appare  dunque  che , fe  il  piano  fegante  patta  per  il 
Centro  della  sfera , il  circolo , che  fi  fi , hi  il  medefimo 
centro  colla  sfera  ; e fe  il  piano , che  lega,  non  palla  per  il  ! 
centro  della  sfera,  il  centro  del  circolo  generato, è fuori 
del  centro  della  sfera , ed  è quel  punto  doue  la  retta  ti'  ; 
rata  dal  centro  della  sfera  cade  perpendicolare  al  piano  fe' 
gante. 


LEMMA  II. 

I circoli  vguali  nella  sfera  fono  vgualmente  dittanti 
dal  centro  della  sfera  j ed  i circoli,  che  nella  sfera  fono  ; 
vgualmente  dittanti  dal  centro  di  effa  sfera , fono  fra  di 
loro  vguali.  I 

N ella  sfera  A’BCD , il  di  cui  centro  E , fano  gli  -uguali 
circoli  A’B , CD-  Dico  che  i circoli  AH,  CD,  fino  -ugual mente 
diflanti  dal  centro  E • Cadano  dal  centro  E a i piani  de  tir- 
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( oli  AH  , CD  , 1 le  perpendicolari  EF , EG, 
e per  l'antecedente  C orollario,  i putiti  F,i?r  G, 
fono  i centri  de’ circoli  AH,CD~,  da  i centri  G , 
ed  Fi  alle  circonferenze  de  circoli  AH,  CD  > fi 
tirino  le  rette  GC,FH.  EJfendo  i circoli  AH  , 

CD-,  per  ‘poteji , fra  di  loro  uguali,  i loro fe- 
midiametri  FH,  QC  fono  fra  di  loro  Eguali  ; 
fi  tirino  le  rette  EH,  EC,lt  quali , per  la  defi- 
nitane della  sfera-,  fono  fra  di  loro  uguali-, 
e perche  le  rette  EG,  E F, fono  perpendicolari  d i piani  AH,  CD,  per- 
ciò  gli  angoli  EGC,  EFH°fono  retti • Nel  triangolo  rettangolo 
EGC  il  quadrato  di  ECC  è aguale  a i quadrati  de  i due  lati  EG,GC\ 
e fmilmente  nel  triangolo  EFH  , angolo  retto  in  F , il  quadrato  di 
EH  d e uguale  à i quadrati  de  i due  lati  EF , FH  : ma  il  quadrato  di 
EC  è uguale  al  quadrato  di  EH,  i due  quadrai  dei  lati  EG j GCi fa- 
ranno uguali  di  due  quadrati  de  ilati  EF,  FH-, fe  ne  leuino  i quadra- 
ti delle  Vguali  GC , FH , rtfia  il  qua  drato  di  EG  Vguale  al  quadrato 
di  EF , e la  retta  EG  fard  uguale  alla  retta  EF  . Horeffendo  le  per- 
pendicolari EG  » EF  fra  di  loro  uguali , i circoli  AH,  CO  diflano 
ugualmente  dal  centro  E della  sfra , ch'era  da  dimoflrarfi  nel  pri- 
mo luogo . 

Di  nuouo fìano  ì circoli  AH, CD  ugualmente  di  fanti  dal  centro  E. 
Dico  che  fono fra  d>  loro  uguali  - Sia fatta  la  medefima  coftruttiont 
di  prima > e fi  dim  fi  ri  che  i quadrati  delle  due  EG,  GC fono  uguali  d 
i quadrati  delle  due  EF,FH,  che  leuatont  i quadrati  delle  uguali  per- 
pendicolari EG , EF  , refa  il  quadrato  di  G C Vguale  al  quadrato  di 
FH,  e la  retta  GC  fard  uguale  alla  retta  F’B  • Hor  e fendo  i femidia- 
metriGC,FH  fra  di  loro  Vguali,  icircoli  AC,  DC  fono  fra  di  loro 
uguali,  ch'era  da  dimofirarfi . 

THEOREMA  VI.  P R O POS  ITI  O N E VI, 

II  Dodecaedro  all’Icofaedro,  ifcritti  nella,  medefima 
j sfera , è come  il  lato  del  Cubo  al  lato  dell'Icofaedro,  ifcrit' 
; ti  nella  medefima  sfera  * 

Nella  sfera  ABCD  j tl  di  cui  centro  E > ila  ifcritto  il  Dodecaedro , o 
di  eflò  vno  de  i pentagoni  fia  FGHIK  ; c Umilmente  nella  mede/ima  sfe- 
| ra  fia  ileritto  l’Icolàedro  > del  quale  vno  de  i triangoli  fia  LMN  , Dico 
, che 
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che  il  Dodecaedro , la  di  cui  bafe  è il  pentagono  FGHIK,  all’Icolàedro, 
la  di  cui  bafe  e il  triangolo  LMN»  è come  il 
lato  del  Cubo  al  lato  dcilTcofaedro,ò  ilcrit- 
ti  nella  sfera  ABCD , ò pure  in  altra  sfera  . 

S’intendano  continuati  i piani  del  pentago- 
no FGHIK,  e del  triangolo  LMN,  le  fettio- 
ni  fatte  nella  sfera  ABCD,  per  il  primo 
degli  antecedenti  Lemma , faranno  i circoli 
FGHIK  , LMN  ; e perche  il  pentagono  de) 

Dodecaedro,ed  il  triangolo  dellTcolacdro J 
fi  ifcriuono  in  vn  medelimo  circolo , perciò 
i circoli , ne’quali  fono  ifcritti  il  pentagono 
FGHIK  , ed  il  triangolo  LMN  , fono  fra  di 

loro  vguali;  c per  il  fecondo  degli  antecedenti  Lemma,  gli  eguali  circo- 
li FGHIK,  LMN  , diltano  egualmente  dal  centro  E della  sfera  . Se  dun- 
que dal  centro  E della  sfera  fono  tirate  le  rette  EP  , EO  , b perpen- 
dicolari à gli  vguali  circoli  FGHIK,  LMN, quelle  fono  fra  di  loro 
vguali , e per  il  Corollario  al  primo  Lemma , i punti  P , O fono  i cen- 
tri dc’circoli  FGHIK  , LMN . Nell’ifteflo  modo  fi  prouerà , che  tut- 
te le  rette  tirate  dal  centro  E della  sfera , perpendicolari  à gli  altri  pen- 
tagoni del  Dodecaedro , ed  à gli  altri  triangoli  dellTcolacdro  , fono 
fra  di  loro  vguali , c cadono  ne  1 centri  di  quei  pentagoni , c triangoli . 
Se  dunque  da  tutti  gli  angoli  del  Dodecaedro , s'intendano  tirate  linee 
rette  al  centro  E della  sfera,  lari  diuifo  tutto  il  Dodecaedro  in  li  pi- 
ramidi di  vguali  bali , ed  vguali  altezze , ed  in  confcgucnza  vguali 
fra  di  loro.  Efimilmente,  le  da  tutti  gli  angoli  dellTcolacdro  al  cen- 
tro E della  sfera , s’intendano  tirate  lince  rette , farà  diuifo  l’Icofaedro 
in  venti  piramidi  di  vguali  bali , & vguali  altezze , è perciò  fra  di  loro 
vguali . E perche  l’altezza  della  piramide  del  Dodecaedro  c dimoftrata 
vgualc  all’altezza  della  Piramide  dellTcolacdro , ftante  che  EP  è vgua- 
le  ad  EO,farà  la  piramide  del  Dodecaedro  alla  piramide  dell’Icofaedro  « 
come  la  bafe  FGHIK  alla  bafe  LMN  , e Dodccuplicati  gli , antece- 
denti , faranno  le  dodcci  piramidi  del  Dodecaedro  , cioè  tutto  il 
Dodecaedro , alla  piramide  EMNL  dcll’Icolaedro , come  i dodici  pen- 
tagoni del  Dodecaedro  , cioè  tutta  la  fuperficic  del  Dodecaedro  , 
al  triangolo  LMN:  e , ventuplicati  i conlcgucnri  , farà  tutto  il 
Dodecaedro  alle  venti  piramidi  dell?  Icofaedro  , cioè  à tutto  l’Ico- 
faedro  , come  la  luperficie  del  Dodecaedro  à i venti  triangoli  LMN 
dell’  Icofaedro  , cioè  à tutta  la  fuperficie  dell’  Icolàedro  : ma  la 
fuperficic  del  Dodecaedro  allà  fuperficie  dell’  Icofaedro  , per  la  4. 
propofitionc  di  quello  , è come  il  lato  del  Cubo  al  lato  dell’  Ico- 
faedro ileritti  1’  vno  , c 1’  altro  in  qualunque  altra  sfera  ; il  Do- 
decaedro dunque  all’  Icofaedro  , ifcritti  nella  medefima  sfera  è co- 
me il  lato  del  Cubo  al  lato  dell’  Icofaedro  , ifcritti  in  qualunque 
altra  sfera  , eh’  era  da  dimoftrarli . 


COROL- 
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COROLLARIO. 

Da  quel  che  fi  è dimoflxaro,  è manifello , che  il  Do- 
decaedro all'  Icofaedro  , ifcricto  nella  medefima  sfera , 
c come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  alla  fuperficic. 
del  Icofaedro . 


Fine  del  decimoquarto  Elemento  . 


I EVCLI- 
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PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Nel  dato  Cubo  ifcriuere  il  Tetraedro. 

IA  il  dato  Cubo  ABCD , nel  quale  fi  habbia  ad 
ifcriuere  ilTetracdo.  Da  vno  degli  angoli  del 
dato  Cubo  , come  dall’angolo  A , ne  i tre  piani 
AB  , AE  , AF  , che  lo  coftituifcono , fi  tirino  le 
diagonali  AB,  AE,  AF,  e per  gli  eftremi  F,  E,  B, 
di  quelle  diagonali  fi  tirino  à gli  altri  tre  piani 
le  diagonali  FE  , EB  , BF . Perche  i piani , che 
che  contengono  il  Cubo  ABCD , fono  quadrati 
vguali  fra  loro  , tutti  i diametri  AE  , AF , AB  , 
FE  , EB , FB  fono  fra  di  loro  vguali , ftantc 
che  il  quadrato  di  ogn’vna  delle  dette  dia- 
gonali è il  doppio  del  quadrato  del  lato  del 
Cubo . Hor  .effendo  tutte  le  dette  diagonali 
irà  di  loro  vguali , i quattro  triangoli  ABF , 

ABE,  AEF,  FEB,  lono  equilateri » ed  vguali 
fri  loro , per  la  qual  cofa  il  folido  contenuto 
da  quelli  quattro  triangoli  farà  Tetraedro  ; e 
perche  tutti  gli  angoli  del  coftrutto  Tetrae- 
dro fono  collocati  negli  angoli  del  Cubo , 
perciò  il  coftrutto  Tetraedro  c ifcritto  nel 
Cubo , ch’era  da  farli , c dimoftrarfi . 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Nella  data  Piramide  ifcriuere  l’Ottaedro . 

Sia  la  Piramide  , ò Tctracdo  ABCD , nel  quale  s’habbia  ad  ifcriuere 
l’Ottaedro . Si  diuidano  tutti  i lari  della  propofta  piramide a in  due  par- 
ti vguali  ne  i punti  E,F,G,H,I,K,  e fi  tirino  le  dodici  rette  EH,  HG  ,GE, 
GK,KI,IE,IF,FK,KH,HI,EF,FG,  le  quali  coftituifcono  otto  triangoli , 
" ""  cioè 
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cioè  quattro  Copra  al  piano  EIKG  j e gli  altri  quattro  Cono  Cotto  ai  mede- 
fimo  piano  EIKG , quelli  porti  Copra  al  piano  EIKG  fono  i notati  FIE , 
FEG,FGK,FIK,  i quali  concorrendo  nel  punto  F , coftituiCcono  la  Pira- 
mide , il  di  cui  vcitice  F , e la  baie  il  piano 
[ EIKG  ; quelli  poi  porti  Cotto  al  piano  EIKG 
‘ Cono  i notati  HEG,  HEI,  HIK,  HKG,  i quali 
; concorrono  nel  medefimo  punto  H , c cofti- 
i tuiCcono  ia  Piramide)  il  di  cui  vertice  H>  c la 
baCc  è il  piano  EIKG.  Dico  che  il  folido 
| contenuto  da  quelli  otto  triangoli  è l’Ottae- 
: dro  ifcritto  nella  data  Piramide . Perdio 
; tutti  i lati  della  Piramide  fono  diuifi  in  duo 
j parti  vguali>Caranno  i lati  AG,AH>  del  trian- 
i golo  AGH»  vguali  à i lati  AE,  AH  del  trian- 
! golo  AEH)  l’angolo  GAH  c vguale  all’ango- 
lo EAH,  ftante  che  Cono  angoli  de  i triango- 
li equilateri)  perciò  la  baCc  HG  b Cara  vguale  alla  baCc  HE . Similmente 
ne  i triangoli  AEG,  AEH,  i due  lati  EA,AG  Cono  vguali  à i due  lati  AE, 
AH  , l’angolo  EAG  è vguale  all’angolo  EAH  , perciò  la  baCc  EG  c fora 
vguale  alla  baCe  EH  ; ma  EH  è dimoftrata  vguale  ad  HG,  i tre  lati  dun- 
que EH,HG,GE  fono  fri  di  loro  vguali,  ed  il  triangolo  EHG  è triangolo 
equilatero.  Nell’iftclfo  modo  fi  dimoftrerà , che  tutti  gli  otto  triangoli 
Copra  nominati  Cono  equilateri . E perche  quelli  triangoli , prefi  à duca 
due,  hanno  vn  lato  commune , come  la  retta  EG  è lato  del  triangolo 
EHG,  ed  è lato  del  triangolo  EFG,  cd  il  limile  s’intende  degli  altri,  per- 
ciò tutti  gli  antedetti  otto  triangoli  Cono  Crà  di  loro  vguali , c per  la  defi- 
nitione  17.  dcll’i  1,  il  Colido  contenuto  da  quegli  otto  triangoli  è Ottae- 
dro; e perche  tutti  gli  angoli  del  detto  Ottaedro  toccano  i lati  del  Te- 
traedro, perciò  è iCcritto  nel  propofto  Tetraedro,  come  Fu  proporto  Care , 
C dimoftrare . 


SCOLIO. 


b 4.  del  i.  j 
c 4 .del  1. 


Perche  i tre  piani  EIKG,GH  IF,§KHFjfiper  il  priori  Coroll.  alla  14.  pro- 
pof.  del  tifino  quadrati  vguali , che fcambieuolmente  fi  fegano  ad  angoli 
retti , ciaf  cuna  de’ quali  diuide  la  piramide  ABCD  in  due  parti  uguali,  fante 
che  ogn’vno  dmide  la  piramide  ABCD  in  modo',  che  da  vna  parte  lafcia  vn-i 
prifma,  ed  vna  piramide , e dell’altra  lafcia  l'altro  pr  fma , e l’altra  piranù- 
mide ; come  per  ef empio  , il  quadrato  EFKH  lafcia  da  vna  parte  la  pirami- 
de AEGH , ed  il  prifma  EFJGCFK  , e dall’altra  parte  lafcia  la  piramide 
HIKD , ed  il  prifma  HEBFKI . Similmente  il  quadrato  H1FG  lafcia  da-, 
vna  parte  la  piramide  AGII  E,  ed  il  prifma  EHGFBI , e dall’altra  parte  la- 
! feia  la  piramide  HIKD,  ed  il  prifma  IIGCFIK,  ed  il  quadrato  EIKG  lafcia 
da  vna  parte  la  piramide  GFCK,  ed  il  prifma  EGFKIB , e dall’altra  parte ] 
lafcia  la  piramide  AEHG , ed  il  prifma  EHGKID  , per  il  che  le  piramidi  j'o-  ! 
no fra  di  loro  vguali , ed  i prfmi fono  fra  di  Uro  vguali , ed  il  tutto  fi  può  I 
ancora  dimojlrarc , come  fi  fece  nella  3.  propof.  del  1 2;  d’onde  è manfejlo  , ' 
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cbeft farà  ifcritt;  l’Ottaedro  nel  Tetraedro , i tre  -uguali  quadrati , eie Jc.uv 
bieu'Jmente fifegan ad  angoli  retti , ed  ogn'-jnofega  l'Ottaedro  in  due  farti 
■uguali , ogtfvno  di  ejfifega  ancora  la  piramide  in  due  parti  vguJi . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

In  vn  dato  Cubo  ifcriuere  l’Ottaedro . 

Sia  il  Cubo  ABCD  , nel  quale  s’habbia  ad  ifcriuere  l’Ottaedro  . Si 
diwdano  i lari  del  quadrato  AEBF  •'  in  due  pani  vguali  nc  i punti  T , G , 
H,  I;  fi  tirino  le  rene  TH,  Gl,  le  quali  lì  fegaranno  kambicuolmente  in->  ; 
qualche  punto  K , farà  K il  centro  del  quadrato  AEBF . Nell  ideilo  mo- 
do li  trouino  i centri  degli  altri  quadrati , che  contengono  il  Cubo 
ABCD,  che  Hanoi  punti  M,N,P,L,0;  fi  tirinole  rette  KM,  MN  , NP, 
PK  ; poi  dal  punto  L fi  tirino  le  rette  LK,  LM,  LN,  LP,  e dal  punto  O li 
tirino  le  rette  OK,  OM,  ON,  OP;  e faranno 
deferitti  otto  triangoli,  cioè  quattro  l'opra  il 
piano  KMNP,  e quattro  altri  di  fiotto;  i 
quattro  fopra  il  piano  KMNP , che  coftitui- 
Icono  vna  piramide,  il  di  cui  vertice  O , e la 
bafe  è il  piano  KMNP,  fono  i notati  OKM , 

OMN,ONP,  OPK , gli  altri  quattro  di  fiot- 
to , che  collituifcono  la  piramide , il  di  cui 
vertice  L , c la  bafe  il  piano  KMNP  , fono  i 
i notati  LKM,LMN,LNP,LPK . Dicocho 
il  folido  coritenuto  da  quelli  otto  triangoli 
^ è Ottaedro . Perche  FI  è vgnale , c paralle- 
la ad  SQj  farà  IS  b vguale , e parallela  ad  FQ  . Nell’irtclTb  modo  fi  di 
inoltrerà,  che  IG  è vguale,  c parallela  ad  AF,  e perciò  l’angolo  SIG  c là-  j 
rà  vguale  all’angolo  QFA  : ma  l’angolo  QFA  è retto  , farà  l’angolo  SIG  1 
retto  . In  oltre  perche  AQ_c  quadrato , farà  QF  vguale  ad  FA  . ma  QF  è ! 
dimoflrata  vguale  ad  SI , e la  retta  AF  vguale  ad  IG  , farà  dunque  SI  v- 
gualc  ad  IG  , e la  metà  MI  vguale  ad  IK  . Nell’iftellb  modo  fi  dimoftre- 
rà,chc  gli  angoli  lGV,GVS,ISy,OTK  fono  retti,  c perciò  il  quadrilatero 
1SVG  è quadrato , c la  metà  dc’lati  GK,KI,IM,MS,SN,NV,VP,PG  fo- 
no frà  di  loro  vguali . Nell’iftclfo  modo  fi  d imo  Orerà  , che  tutte  le  rette 
tirate  da  i centri  de’quadrati  nelle  metà  de  i lati  di  elfi  quadrati  fono  frà 
di  loro  vguali  > cd  ogn’vna  è vguale  alla  metà  del  lato  del  quadrato , ed 


d 3,  .del  1. 
e ij-dcl  I. 
f 4.  del  1. 


j in  confcguc  nza  i lati  OT,  TK,  1K,  IM  &c.  fono  frà  di  loro  vguali 
j triangolo  IMK , perche  l’angolo  MIK  è retto,  ed  i lati  1K  , IM  , 


Nel 

fono 


frà  di  loro  vguali, perciò  ogn’vno  degli  angoli  IMK,IKM  , = farà  la  metà 
j d’vn  angolo  retto  . Nell’iOcfio  modo  fi  dimoflrcrà  , che  ogn’vno  acgli 
1 angoli  SMN,SNM,  VNP,  VPN,GPK,GKP,  c la  metà  d’vn  angolo  rct- 
' to , e perciò  gli  angoli  KMN,MNP,  NPK,PKM  e fono  retti;  ed  cffcndo 
: i lati  KI,IM,  vguali  à i lati  PG,  GK  , e gli  angoli  MIK , PGK , retti , farà 
la  bafe  PK,  * vguale  alla  bafe  KM;pcr  la  qual  colà  il  quadrilatero  KMNP 
è quadrato.  Nell’iftcllb  modo  fi prouerà  , che  i quadrilateri  LMOP  , 


OKLN 
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OKLN  fono  quadrati . Si  confìdcrino  i triangoli  OKM  , OKP . Perche 
i due  lati  OK,KM>  iono  vguali  à i due  lati  OK,KP,  e la  bafe  OM  è vgua- 
lc  alla  bafe  OP , ftante  che  fono  lati  del  quadrato  LMOP  , farà  l’ango- 
lo OKM  s vguale  all’angolo  OKP  , e tutto  il  triangolo  OKM  h vgualo 
al  triangolo  OKP.  Finalmente  perche  i lati  OT  , TK  , del  triangolo 
OTK,  fono  vguali  à i lati  KI,  IM  del  triangolo  KIM , e gli  angoli  OTK  , 
KIM  fono  retti , farà  la  bafe  OK  K vguale  a KM  , ed  ogni  lato  del  qua- 
drato OKLN  farà  vguale  à ciafcun  lato  del  quadrato  KMN  P . E nel  me- 
defìmo  modo  fi  proucrà , che  ogni  lato  del  quadrato  OKLN  è vguale  à 
ciafcun  lato  del  quadrato  LMOP , per  la  qual  cola  tutti  gli  otto  triango- 
li OKM,OMN,ONP,OPK,LKM,LMN,LNP,LPK,  fono  equilateri, ed 
vguali > e per  la  definir.  17.  dell’n,  il  folido  contenuto  da  i detti  otto 
triangoli  è Ottaedro  , il  quale  toccando , per  coftruttione,con  tutti  i fuoi 
angoli  i quadrati^  che  contengono  il  Cubo  ne  i centri  O,  K,  L,  M,  N,  P, 
farà  > per  la  defìnitionc  dcll’i  i,  ifcritto  nel  Cubo  ABCD,  ch’era  da  farli, 
C dimoftrarfi . 


LEMMA. 

La  retta  linea , che  tirata  da  vn'  angolo  del  triangolo 
equilatero  al  centro  del  medefimo  triangolo , e continuata 
concorre  col  lato  oppofto , farà  perpendicolare  à quel  lato; 
diuide  quel  laro,  e l’angolo  del  triangolo  in  due  parti  vgua- 
li,e tutta  è tripla  della  parte  interpola  fra  il  centro,  ed  il  la- 
to , al  quale  cade  perpendicolare . 

Sia  il  triangola  equilatero  ABC  , il  di  etti  centro 
D,e dall’angolo  A al  centro  D fia  tirata  la  rettcu, 

AD  , la  quale  continuata  concorra  col  lato  BC  iiu 
qualche  punto  E . "Dico  che  la  retta  AE  i perpendi- 
colare al  lato  BC  i che  diuide  BC , e diuide  l’angolo 
BAC  in  due  parti  -uguali  j e che  tutta  AE  l tripla 
alla  retta  ED  , la  quale  dal  centro  D cade  perpen- 
dicolare al  lato  BC  . Intorno  al  triangolo  ABC  1 fia 
circofcritto  il  circolo  ABC  , il  di  cui  centro  farà  il 
punto  D ; fi  tirino  le  rette ; DC  , DB  . Perche  il 
triangolo  ABC  è equilaterofarà  l’arco  AC  l>  -uguale  all’arco  AB,  e l'angolo 
ADC  c farà  -uguale  all’angolo  ADB  , per  la  qual  cofa  i fupplementi  , cioè  gli 
angoli  CD  E , BDE , J fono  fra  di  loro  uguali . Si  confiderino  i due  triangoli 
DEC,  DEB , de’ quali  i due  lati  ED,  DC  fono  vguali  à i due  lati  ED  , DB  , 
F angolo  EDC  è vguale  all'angolo  EDB,  farà  la  bafe  EC  e vguale  alla  bafe. 
EB,  egli  angoli  DEC,DEB faranno  frà  di  loro  vguali , cioè  retti,  e farà  Lt_. 
retta  AE,  come  ancora  DE , perpendicolare  al  lato  BC.  Ne  i triangoli  AEC, 
AEB , effendo  l’angolo  ACE  vguale  all'angolo  AB  E , e gli  angoli  in  E retti , 
farà  il  rimanente  angolo  E AC  > vguale  al  refiante  angolo  E AB . Si  confideri- 
no poi  1 triangoli  ADB,  BDC.  Perche  i due  lati  AD, DB  fono  vguali  à i due_, 

lati 
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Ut 1 BD , DC , e U lafe  AB  è vguale  alla  baft  BC , farà  .l’angolo  ADE  S •ti- 
gnale alt  angolo  BDC , ed  tl  triangolo  ADB  \\farà  •vguale  al  triangolo  BDC. 
Ncll’iJleJJ'o  modo  fi  dimqfireri,chc  il  triangolo  ADB 
è vguale  al  triangolo  ADC  , per  il  che  i tre  triangoli 
ADB,  BDC,  ADC fono fri  di  loro  vguali , e tutto  il 
triangolo  ABC  fari  il  triplo  del  triangolo  DBC . In 
oltre  -,  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  , 

BC  K e il  doppio  del  triangolo  ABC , ed  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  DE,BC  1 è il  doppio  del  triango- 
lo DBC,  fari  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  j 
EB  vguale  al  triangolo  ABC;  ed  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  DE,EB  vguale  al  triangolo  DBC;  e 
perciò  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  , EB  al 
triangolo  ABC,  fari  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,  EB  al  trian- 
golo DBC:  e permutando , il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB  m al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DE.,  E-B,farà  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DBC;  prefe  AE,ED  come  hafi di  due  rettangoli  ,Ja  di  cui  altezza  communi 
fia  BE  ,Jari  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  DE  ,EB come  la  baf  t AE  alla  bafe  DE  ; e perche  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AE,  EB  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE , EB , per 
quel  che  fi  è dimrjlrato , è come  il  triangolo  ABC  a!  triangolo  DBC , fari  tl 
triangolo  ABC  a!  triangolo  DBC  o come  .la  retta  AE  alta  retta  DE  : ma  il 
triangolo  ABC  fu  d’mojlrato  effere  il  triplo  del  triangolo  DBC , lanetta  dun- 
que AE fari  il  triplo  della  retta  DE,  ch’era  da  dimuflrarfi . 


PROBLEMA  IV.  P R 0 POS  ITI  O N E IV. 


Nel  dato  Ottaedro  ifcriuere  il  Cubo . 

t j .1 

Sia  l’Ottaedro  ABCDEP,nel  quale  s’habbinda  ifcriuere  il  Cubo.  Per- 
; che  l’Ottaedro  è diuifo  dal  quadrato  in  due  Piramidi, ogn’vna  deHe  quali' 
j è contenuta  da  quattro  triangoli  equilateri , ed  hà  per  bafe  il  detto  qua- 
1 drato  > fia  quel  quadrato  5 per  efempio  , il  notato  ABCD  , fopra  il  qua-  j 
le  fia  porta  la  Piramide  , il  di  cui  vertice  E » e la  bafe  il  detto  quadrato 
ABCD, ed  i quattro  triangoli  fiano  i notati  EAB,  EBC,  ECD,EAD;l’al- 
tra  Piramide  vguale  à quella  refli  fotto  al  quadrato  ABCD  , la  quale  hà 
per  vertice  F , e per  bafe  il  medefimo  quadrato  ABCD;  e ritornando  alla 
a 5.  dei  4.  prima  Piramide  fi  trouino i centri  de’triangoli  EAB  ,EBC,ECD,EAD  , 1 1 
che  fiano  i punti, G,H>I,K,  e fi  tirino  le  rette  KG,GH,HI,IK  ; per  li  punti 
bji.  «Mi-  K,G,  H,I,  fi  facciano  partire  le  rette  LM,MN,NO,OL,b  cioè  ML  parallela 
j I ad  AB,MN  parallela  à BC,NO  parallela  à CD;  cd  LO  parallela  ad  AD; 

c Corel. alia  faranno  i triangoli  LME,  EMN,  NEO,  OEL,  c limili  à'i  triangoli  equila- 
4- del  6.  tori  EAB,EBC,ECD,EAD , e perciò  i triangoli  LME,EMN,NEO,OEL 
fono  equilateri  ; e perche  ogni  due  de  i detti  triangoli  hanno  vn  lato  com- 
munejper  efempio  EM  è lato  conmninc  de  i due  triangoli  ELM,EMN;  la 
i retta  EN  è iato  cominunc  de  i due  EMN,  ENO,e  la  retta  EO  c lato  com- 

mune 
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jmune  de  i dueÈNO,EOL;  perla  qual cofai  triangoli  ELM,EMN,ENO, 

1 EOL  fono  fri  di  loro'vguali.Dal  punto  E al  centro  K del  triangolo  equi- 
I latero  EAD  fi  tiri  la  retta  EK,e  fi  prolunghi  in  P.per  l'antecedente  Lem- 
ma, EP  farà  tripla  alla  retta  KP,  e perciò  EK  ftrà  il  doppio  di  KP  : ina- 
EK  à KP  J è come  EL  ad  LA,  ed  ancora  come  EO  ad  OD,farà  EL  il  dop- 
pio di  AL,e  la  retta  EO  il  doppio  di  OD  . Nell’ifteflo  modo  fi  dimoftrerà 
che  EM  è il  doppio  di  MB  , e che  EN  è il  doppio  di  NCi  eddfendolc 
rette  EA,EB,EC,ED,diuifc  nella  medefima  proportione , le  rette  ML  , 
MN.NO,  OL  concorreranno  ne  i punti  delle  diuifioni  L,M,  N,0  ; c per- 
che i triangoli  equilateri  ELM,  EMN,ENO  , 

EOL  furono  dimoftrati  fra  loro  vguali,perciò 
i lati  LM,MN,NO,OL  fono  fra  di  loro  vgua- 
li. In  oltre,  perche  la  retta  LO  c parallela  ad 
AD , e la  retta  LM  è parallela  ad  AB  , farà  1’ 
angolo  MLOe  vgualc  all’angolo  BAD:  ma 
l’angolo  BAD  è retto , ftante  che  il  quadrila- 
tero ABOD,  per  il  t.  Coroll.  alla  14.  propof. 
del  13,  è quadrato,  in  confeguenza  l’angolo 
OLM  farà  rctto.Nell’ifteflb  modo  fi  dimoftre- 
rà, che  gli  altri  angoli  LON  , ONM,  NML 
fono retti,  c perciò  il  quadrilatero  LMNO  è 
quadrato  . Si  confiderino  i due  triangoli 
EKL,  EKO.  Perche  i due  lati  EK,  EL,  fono  vguali  à i due  lati  EK,  EO,  e 
l’angolo  KEL,  per  l’antecedente  Lemma , è vgualc  all’angolo  KEO  , farà 
la  bafe  LK  f vgualc  alla  bafe  KO;dal  che  la  retta  LO  è diuifa  in  dueparti 
vguali  nel  puto  K.  Colmcdefirao  modo  d’argumérarc  fi  dimoftrcrà,chc  le 
rette  ML,MN,Np  fono  diuife  in  due  parti  vguali  ne  i punti,G,H,I;  per  la 
iqual  cola  le  rette  LG,GM,MH,HN,NI,IO,OK,KL,  cfséndo  metà  dei  la, 
ti  del  quadrato  LMNO, fono  frà  di  loro  vguali, -e  perche  gli  angoli  KLG, 
GMH,HNL,  IOK  fono  retti , perciò  le  rette  KG,GH,HI,  IK  fi  fono  frà  di 
loro  vguali.  Di  più  perche  i lati  LK,  LG  fono  frà  di  loro  vguali , e l’ango- 
lo KLG  è retto,  ogn’vno  de  gli  angoli  LKG,LGK,  h farà  la  metà  d’vn  an- 
golo retto.  Nell’ifteflò  modo  fi  dimoftrerà  che  ogn’vno  degli  angoli  OKI, 
OIK,NIH,NHI,MHG,MGH,è  la  meta  d’vn  angolo  rctto,e  perciò  gli  an- 
goli GKIjKIH,  IHG,  HGK  K fono  retti  ; per  la  qual  cofa  il  quadrilatero 
KGHI  è quadrato.  Finalmente  perche  l’Ottaedro,  per  il  j.Coroll.  alla  14. 
prop.  del  i3,fidiuide  in  fei  vguali  piramidi  quadrangolari,che  due  prefe 
I In  qualunque  modo  compongono  l’Ottaedro,  e nella  figura  antecedente 
vna  di  quelle  piramidi  è la  notata  EABCD  , la  di  cui  bafe  è il  quadrato 
ABCD,  ed  il  vertice  E , nella  quale  fi  è ifcritto  il  quadrato  LMNO,fc  in 
fciafeuna  delle  altre  cinque  piramidi  fi  farà  la  medefima  coftruttione , fa. 
ranno  ifcrìtd  gli  altri  cinque  quadrati  , ogn’vno  vguale  al  quadrato 
LMNO,  i quali  tutti  haucranno  gli  angoli  nei  centri  de  i triangoli , che 
j Contengono  l’Ottaedro  , e perla  defin.  3 r.  del  1 1 , farà  ifcritto  il  Cubo 
KGRI  nell’Ottaedro,  come  fi  è propofto  fare,  e dìmoftrare. 
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EVCLIDE RESTITVTO 


PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  V. 

Ifcriuerc  il  Dodecaedro  nel  dato  Icofaedro . 

Sia  ABCDE  vno  de  i dodeci  pentagoni , che  nell’Icofaedro  fono  bafi 
delle  dodici  piramidi  1 come  fu  (piegato  nel  terzo  Corollario  della  16. 
prop  di  qucftoie  fopra  la  bafe  ABCDE  s’intenda  eretta  vna  di  quelle  aa. 
piramidi  dejl’lcofcedro,  il  di  cui  vertice  fia  F,  e l’angolo  folido  F fia  con- 
tenuto da  i cinque  angoli  piani  AFB,  BFC,CFD,  DFE,  EFA  , ed  i centri 
de’triangoli  equilateri  AFB,BFC»CFD,DFE,EFA»  Sano  i punti)  G)  H,I> 
K)L)  i quali  fi  congiungano  con  le  retce>GH>  HI)  IK>KL9LG.  Dal  vertice 
p à i centri  G,H,I,K>  L>  fi  ti- 
rino le  rette  FG>FH)  FI,FK,  -A 

FL  » c fi  prolunghino  fin  che 
feghino  i lati  del  pentagono 
ne  i punti  » per  efempio  M , 

N,  O,  p,Qje  rene  FM,FN, 

FO,FP,  FQ^per  il  Lem.  do- 
po la  r.prop.di  quefio,fega- 
ranno  i lati  del  pentagono  in 
due  parti  vguali)  & ad  an- 
goli retti  in  M)  N,0,P,Qi  fi 
tirino  le retteMN,NO,OP, 

PQi  QM  • Perche  le  rette 
A(ì,AM  ) fono  vguali  alle 

due  BM  ) BN  ) e gli  angoli  . . ... 

QAM,  MBN>  fono  fra  di  loro  vguali, pereto  la  bafe  Qg  » fora t vguale  alla 
bafe  MN.  Nell'ifieflb  modo  fi  prouera,  che  le  rette  QP,  PO,ON  fono  frà 
loro  vguali,  e che  ogn’vna  è vguale  ad  MQouero  MN;  per  la  qual  cofa  .1 
pentagono  MNOPQfurà  equilatero  . Similmente  perche  le  perpendico- 
fari  FQ>  FM)FN>FO>FP)  fono  fra  di  loro  vguali  ( Rame  che  fono  le  pcr- 
pendicolari  de  gli  vguali  triagoli  equilaterfeche  fono  bafi  dell  Icofaedro) 
e le  rene  QM,MN,NO,OP,  PQjbno  Rate  dimoRrate  vguali,  gli  angoli 
OFM  , MFN  , NFO  , OFP  , PFQ , b faranno  fra  di  loro  vguali . E per- 
che i punti  G,H vi ,K,L,fono  centri  de  gli  vguali  triangoli  equilateri  Je  ret- 
te FG,FH,FI,FK,FL  faranno  fra  di  loro  vguali  : ma  , per  quel  che  fi  e di- 
mnftratOì  contengono  angoli  vguali»  perciò  le  rette  IK>  KL  » LCi 

fono  frà  di  loro  vguali,  ed  il  pentagono  GH1KL,  è equilatero.  Di  nuouo 
e Rèndo  . lati  AQ,AM,BM,BN,CN,CO,  &c.  e gli  an- 

goli in  A,B,C,frà  di  loro  vguali,  faranno  gli  angoli  AQM>AMC^BMN  , 
BNM,CNO  &c.  frà  di  loro  vguali, e perciò!  due  angoli  AMQJ>MN  io- 
ne vguali  à idue  angoli  BNM,CNO,  e per  lai  3- del  1 , ilnmanente  anr 
„0!o  QMN  farà  vguale  al  reftantc  angolo  MNO  . Nell  ifiefso  modo  fi 
dimoierà',  che  ogn’vno  degli  angoli  MNO,NOP,OPQ, P<^’ è 
all’angolo  QMN  , cd  in  confeguenza  fono  fra  di  loro  vguali  : dal  che  il 
pentagono  MNOPQ , ch’è  poRo  nel  piano  ABCDE , fara  equiangolo^ 
- — » — 1 — — ” perche 
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perche  fopra  fi  è dimoitrato  il 
pentagono  MNOPQ_crtcre  e- 
quilaccro  ; farà  perciò  il  penta- 
! gono  MNOPQ_equiiatcro,  ed 
equiangolo.  Di  più  perche  le 
j perpendicolari  FM,FN,FO,FP, 

| FQ.  , partano  per  li  centri  de’ 
i triangoli  equilateri]  per  il  Lem. 
j dopo  la  i.  propofitione  di  que- 
llo fono  i tripli  delle  rette 
GM,  HN  , IO  , KP  , LQi.  farà 
FG  il  doppio  di  GM , eia  retta 
FH  farà  il  doppio  di  HN’  Per  la  qual  cofa  FG  à GM  c larà  come  FH , ad 
ad  HN;  e perla  2.  del  6,  la  retta  HG  è parallela  ad  NM . Nell’iftertò  mo- 
do fi  dimoftrerà)  che  le  altre  rette  HI>  IK,  KL , LG , fono  parallele  à i lati 
NOjOPjPQiCJ^-Hor  eflèndo  le  due  LG,GH  parallele  alle  due  QM,MN, 
farà  l’angolo  LGH  0 vgualc  all’angolo  QMN , e per  i’ifteffà  ragione  gli 
angoli]  GHI]H1K]IKL]  fono  vguàli  àgli  angoli  MNOjNOP,OPQ]__cdin 
confegucnza  gli  angoli  LGH,GHI,H1K,IKL,  KLGS  fono  frà  loro  vguali. 
Finalmente  perche  le  rette  GH,HI  fono  parallele  alle  rette  MN)  NO  , il 
piano, che  parta  per  le  rette  GH,HI,C  farà  eqnidillàte  al  piano  MNO.Nel- 
i’ifteflo  modo  fi  prouerà,che  il  piano,  che  partii  per  le  rette  HI , IK  , e pa. 
rallclo  al  piano  NOP,  e perche  la  retta  HI  è nel  piano  GHI , ed  ancora 
nel  piano  HIK,  li  piani  GHI , KIH  , fecondo  la  detta  politura , formano 
vn  medefimo  piano.  Nell’ifteflb  modo  fi  dimoftrerà , che  il  pentagono 
GHIKL  è in  vn  medefimo  piano  ; e'per  quel  che  fi  è dimoftrato,  il  penta- 
gono GHIKL  è equilatero , cd  equiangolo . Se  poi  nelle  altre  vndici  pi. 
raraidi  delPIcofaedro  fi  farà  la  medefima  collruttione  , congiungendo  con 
rette  linee  i centri  de’  triangoli  equilateri , faranno  cortrutti  dodici  pen. 
lagoni  equilateri , ed  equiangoli , i quali  coftituiranno  il  Dodecaedro 
ileritto  nel  propello  Icolacdro,  come  fu  propoftofare,  e dimoftrarc. 

INVEN  TIONE 

Dell’angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di  due  bali  di 
qualunque  corpo  regolare.  , 

DI  ISIDORO  MAESTRO  D’HYPSICLE. 

I. 

Ritrouare  l’angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  bali  del  Tetraedro. 

Sia  il  Tetraedro  ABCD  contenuto  da  i quattro  triangoli  equila- 
teri ABQACD,ADB,  BCD,  e fia  A il  vertice, c la  baie  fìa  BCD,e  fi 
voglia 
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voglia  ritrouarc  l'angolo  di  quan- 
to il  piano  ABC  è inclinato  al  pia- 
no ABD . Si  faccia  il  triangolo 
equilatero  HFG  vguale  al  trian- 
golo equilatero  ABC  , onero 
ABD,  dall’angolo  H » fi  faccia  ca- 
dere la  retta  HI  perpendicolare  al 
lato  1 G , poi  (òpra  la  retta  FG  fi 
coilruifca  il  triangolo  ifofcele 
KGF  inmodo,  che  ciaicunlato 
KG , KF,  fia  vguale  ad  IH , Dico 
che  l’angolo  FKG  farà  l’inclinationc  di  quanto  ilpiano  ABC  è incli- 
nato al  piano  ABD.  Si  diuida  il  lato  AB  L in  due  parti  vguali  in  E , e 
fi  tirino  le  rette  CE,DF.Perchc  i due  lati  BE»EC  fono  vguali  à i due 
lati  CE, E A,  e la  baie  AC  è vguale  alla  baie  BC , dante  che  fono  lati 
del  triangolo  equilatero  ABC,  farà  l’angolo  CEB  c vguale  all'angolo 
CE  A, e perciò  gli  angoli  CEB,  CEAd  fono  retti,  e la  retta  CE  è per- 
pendicolare ad  AB.  Per  l’ilkfla  ragione  la  retta  DE  è perpendicolare 
ad  AB . Di  nuouo  perche  BC  è vguale  ad  AB , (irà  BC  il  doppio  di 
BE,  ed  il  quadrato  di  BC e farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  BE  : ma 
ilquadratodi  BC  fò  vguale  à i quadrati  de  ilari  CE,  EB,i  quadrati 
de  i lati  di  CE,  EB,  (iranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  EB  : dal  che 
riquadrato  di  CE  farà  il  triplo  del  quadrato  di  EB,  cioè  ri  quadrato  di 
EB  lira  la  terra  parte  del  quadrato  di  EC  . Di  nuouo  perche 
il  quadrato  di  CE  c minore  del  quadrato  di  CB  per  quanto  è 
il  quadrato  di  EB  , (irà  dunque  il  quadrato  di  CE  minore  del 
quadrato  di  CB  per  quanto  è vn  terrò  dclmcdefimo  quadrato  di 
CE . Nell’ifteflo  modo  fi  dimoftrerà  che  il  quadrato  di  DE  è minore 
del  quadrato  di  CB  per  quanto  è la  terra  parte  del  medefimo 
quadrato  di  DE;  dal  che  i quadrati  delle  due  CE, ED, inficine  giunti , 
fono  maggiori  del  quadrato  di  BC;  ma  BC  è vguale  al  lato  CD,i 
quadrati  delle  due  CE, ED , (àranno  maggiori  del  quadrato  di  CD  ; 
perla  qual  colà  l'angolo  CED®  (irà  acuto,  e perche  le  rette  CE,  ED 
fono  perpendicolari  alla  retta  AB , ch’è  communc  fcttione  de’  piani 
ABC, ABD,  farà  l'angolo  CED  l’inclinatione , che  fà  il  piano  ABC 
al  piano  ABD.Finalmentc  perche  i triangoli  equilateri  ABC,  ABD, 
HFG  fono  fra  loro  vguali , le  perpendicolari  CE,  DE , HI  fono  frà  di 
loro  vguali  ; fu  fatto  cialcun  lato  KG,  KF  vguale  ad  HI, (iranno  i d uc 
lati  KG  , KF , vguali  à i due  lati  CE , ED  ; la  ba(è  CD  è vguale  alla 
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bafc  FG  » ftante  che  i triangoli  BCD,  HFG  fono  equilateri, ed  vgua-  j 
li,  l’angolo  dunque  FKG  * farà  vguale  all’angolo  CED,  e perciò  fan-  h s.  dei  i.  , 
golo  GKF  farà  acuto , c làrà  l'inclinatione  di  quanto  il  piano  AB  C è 
inclinato  al  piano  ABD , ch’era  da  farli,  e dimoftrarfi . 

II. 

Ritrouare  l’angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  bali  dell'Ottaedro . 

Sia  l’Ottaedro  ABCDEF , la  di  cui  diagonale  (ìa  BE , e fia  efpofto  il 
triangolo  equilatero  KHI  vguale  ad  vno  de’  triangoli  equilateri , cho 
contiene  il  propofto  Ottaedro  , 
per  efempio,  fia  vguale  ai  trian- 
golo equilatero  AEF  , ouero 
AFB  , dall’angolo  K fi  faccia^ 
cadere  la  retta  KL  K perpendi- 
colare al  lato  HI:  fi  efponga  poi 
la  retta  MN  vguale  alla  diago- 
nale BE , e fopra  la  retta  MN  fi 
deferiua  il  triangolo  ifofcelo 
ONM  i in  modo , che  ciafcuno 
de’lati  ON  , OM  fia  vguale  alla 
perpendicolare  KL.  Dico  che  ■ 
l’angolo  MON  e vguale  alla  in- 
efinatione  del  piano  AEF  al 

piano  AFB  . Si  diuida  AF  in  due  parti  vguali  in  G , fi  tirino  le  rette  EG, 

BG,  e fi  dimoftri,  come  fi  fece  nell’antecedente  , che  le  rette  EG,  BG  fo- 
no perpendicolari  alla  retta  AF  , per  la  qual  cofa  l’angolo  BGE  farà  Iju. 
quantità  dcll’inclinationc  , che  fa  il  piano  AEF  al  piano  AFB  . Perche  i 
triangoli  equilateri  KHI , ABF,  AEF  fono  fra  di  loro  vguali,  le  loro  per- 
pendicolari KL  , EG,  BG,  fono  fra  di  loro  vguali , ma  cialcun  lato  ON  , 

OM  è vguale  , per  coftruttione  , alla  perpendicolare  KL , faranno 
i due  lati  ON  , OM  vguali  à i due  lati  GB  , GE  ; la  bafc  MN 
è vguale  alla  bafe  BE  ; farà  l’angolo  MON  m vguale  all’ango-  w g^],. 

10  BGE  , e perciò  l’angolo  MON  farà  la  quantità  dell’  inclina- 
tione, che  hà  il  piano  AEF  al  piano  ABF . Dico  finalmente  che  l’angolo 
MON  è ottufo.  Nel  triangolo  EGF , angolo  retto  in  G , il  quadrato  di 
EF"  è vguale  ài  quadrati  de’ lati  EG,GF , e perciò  il  quadrato  di  EF  ò 
maggiore  del  quadrato  di  EG  . Ncll’iftcflb  modo  fi  dimoftrerà  , che  il 
quadrato  di  BF  e maggiore  del  quadrato  di  BG  : ma  nel  quadrato  BCEF 

11  quadrato  di  EB  è vguale  à i due  quadrati  di  EF,  FB,  làrà  il  quadrato 
di  EB  maggiore  de  i quadrar  i delle  rette  EG,  GB  ; dal  che  l’angolo  EGB, 
cioè  MON,  è ottufo,  ch’era  da  farfi,  c dimoftrarfi . * 
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Ritrouarc  l’angolo  della  fcambieuolc  inclinationc  di 
due  contigue  bali  del  Cubo . 

Sia  il  Cubo  ABCD , e fi  voglia  ritrouare  J’inclinatione , che  fà  il  pia- 
no CD  al  piano  HD  . Si  prenda  nella  retta  GD  qualunque  punto  I > e 
dal  punto  I nel  piano  CD  fi  tirila  retta  IK J ad 
angoli  retti  con  GD . Similmente  dal  punto  I 
nel  piano  GA  fi  tiri  la  retta  IL  ad  angoli  retti 
colla  retta  GD  ; farà  l’angolo  LIK  l’inclinatio- 
nc  del  piano  CD  al  piano  HD  . Dico  che  l’an- 
golo LIK  è retto.  Perche  gli  angoli  LIG,  HGI  fr 
tono  retti,  làrà  HG  b parallela  ad  IL.  Nell’ 
ideilo  modo  fi  proucrà,cheIK  è parallela  à CG. 

Hor  eflendo  le  rette  LI,IK  parallele  à i lati  HG, 

[GC»  farà  l’angolo  LIK  « vguale  all’angolo 
HGC  : ma  l’angolo  HGC  è retto  , farà  l’ango- 
lo LIK  retto;  fi  che,  douendofi  efporre  in  qual- 
che piano  l’angolo  dcll’inclinationc  di  due  contigue  bafi  del  Cubo , fi 
faccia  in  quel  piano  vn  angolo  retto»  quello  rapprefentarà  l’inclinationc, 
che  fi  cerca , il  che  era  da  farli  » c dimoftrarfi  . 

IV. 

Ritrouarc  l’angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  bafi  dell’Icofaedro . 

Sia  efpofta  vna  delle  dodici  piramidi  deIl’Icofaedro»che  fia  ABCDEF, 
la  di  cui  baie  pentagonale  fia  BCDEF  » ed  il  vertice  A » e fi  voglia  ritro- 
uarc l’inclinatione  del  pia- 
no AED  al  piano  AEF.  Si 
diuida  il  lato  AE 1 in  due 
parti  vguali  in  G , e da  gli 
angoli  D,  cd  F»  al  punto  G 
fi  tirino  le  rette  DG,  FG,  c 
fi  moftri  » come  fi  fece  nel 
Tetraedo»  che  nei  trian- 
goli equilateri  ADE, AFE, 
le  rette  DG,  FG  fono  per- 
pendicolari alla  cominunc 
fettione  AE  , dal  che  l’an- 
golo DGF  farà  l’inclina- 
tionc  del  piano  ADE  al 
piano  AEF.  Si  cfponga  il 
triangolo  equilatero  HIK  vguale  al  triangolo  equilatero  ADE , ouero 
AEF  , e dall’angolo  H cada  la  retta  HL  perpendicolare  al  lato  IK  • Per- 
chc  i triangoli  equilateri  ADE, AEF, HIK,  fono  fra  di  loro  vguali,  le  per- 

pendi- 
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! péndicolari  HL,DG,FG  fono  fra  di  loro  vguali . .Si  tirila  retta  FD,  che 
fottcndc  l’angolo  FED  de!  pentagono , e il  fàccia  la  retta  MN  eguale  ad 
FD  ; fopra  la  retta  MN  fi  cofiruifea  il  triangolo  OMN  iiofcelcà  in  mo- 
do>  che  cìafcun  lato  OM,0N  fìa  vguale  alla  perpendicolare  HL  ì faran- 
no i due  latiMO,ON  eguali  à i due  lati  DG,  GF  ; la  baicAflN  è fatta  v- 
gUalc  alla  bafe  FD , lira  l’angolo  MON  <-  vguale  all’angolo  l'GD  : ' ma  1’ 
angolo  FGD  èia  quantità  dell’inclinationc,  che  hà  il  piano  ADE  al  pia- 
1 no  AEF,  l’angolo  dunque  MON  lira  l’inclinacione  del  piano  AED  al 
piano  AEF . Dico  finalmente  che  l’angolo  MON  > ouero  FGD>è  ottufò. 

, Perche  il  pentagono  FBCDE , per  ipotefi  , è equilatero , il  lato  ED  farà 
1 vguale  al  lato  EF . Si  coftituifca  fopra  la  bafe  MN  il  triangolo  ifofceio 
PMN  d in  modo,  che  ciafcun  lato  PM,  PN  fìa  vguale  ad  ED,  ouero  EF, 
e fi  confideri  il  triangolo  DGE , angolo  retto  in  G . Perche  il  quadrato 
dì  DE,  c è vguale  à 1 quadrati  de  i due  lati  DG,  GE , farà  il  quadrato  di 
ED  maggiore  del  quadrato  di  GD,  cd  il  iato  ED  farà  maggiore  del  lato 
DG  . Nell’ifleflbmodofìdimoflrerà,  che  il  lato  FE  è maggiore  del  lato 
FG,  dal  che  i due  lati  DE,F.F  fono  maggiori  de  i due  lati  DG,  GF  : ma  i 
due  Iati  DG>GFfono  vguaii  ài  due  NO>OM,  perciò  i due  lati  DE  ,EF» 
cioè  i due  NP,  PM , fono  maggiori  dei  due  lati  NO,  OM , e per  la  21. 
del  1, l’angolo  MON  è maggiore  dell’angolo  NPM . In  oltre  perche  i la- 
ti NP,  PM , fono  eguali  à i due  lati  DE,EF , eia  baie  NM  è vguale  alla 
bafe  DF , l’angolo  NPM  ■ farà  vguale  all’angolo  DEF;  e perche  l’ango- 
lo DEF  ( come  angolo  del  pentagono  è ottufo  ) perciò  l’angolo  MPN , 
farà  ottufo  ; fu  dimoflrato  l'angolo  NOM  maggiore  dell’angolo  NPM, 
farà  l'angolo  NOM  più  ottufo  dell’angolo  NPM . Per  la  qual  cola  l’an- 
golo NOM , ouero  DGF,*bc  mpprcfcnta  fine! in. mone  del  piano  ADE 
al  piano  AEF,  è ottufo,  ch’era  da  farli  , e dimollrarfi. 

I ' 7 

v. 

Tlitro tiare  l’angolo  della  fcambteuoie  inclinatione  di 
due  contigue  ball  del  Dodecaedro . 


Siano  efpofte  quattro 
bali  del  Dodecaedro, co- 
me fono  i notati  quattro 
pentagoni  A B C D E , 

FGHBA,AE1KF,  CBH- 
LM,  in  modo , che  i due 
ABCDE,FGHBA  con- 
corrano, fecondo  il  com- 
munc  lato  AB,  c gli  altri 
due  AE1KF , BHLMC 
habbiano  l’angolo,  negli 
eftremì  A , & B del  lato 
communc  AB  ; fi  tirino 
le  rette  FE,FH,  HC,  CE, 

le  quali , perche  fottendono  gli  angoli  EAF,  FGH,HBC,  CDE  , degli 
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vguali  pentagoni , che  fono  bali  del  Dodecaedro  , perciò  fono  frà  di  lo-  ! 
ro  vguali  . In  oltre  perche  i lati  DE  , I)C  > GF  , GH  , fono  fri  di  loro 
vguali , e gli  angoli  in  D , & G fono  frà  di  loro  vguali  » farà  l’angolo 
DEC  ■'  vgualc  all’angolo  GFH  , che  detratti  dagli  vguali  angoli  DEA'» 
GFA»  rt'fta  J/angolo  HFA  vgualc  all’angolo  CEA  : ma  gli  angoli  AEF , 
AFE  b fono  frà  di  loro  vguali  ( ftante  che  le  rette  AE , AF  fono  lati  de  i 
pentagoni  vguali)  tutto  l’angolo  dùque  CEF  farà  vguale  à tutto  l’angolo  : 
HFE.Ne)l’iftcflo  modo  fi  diuioftrcrà , che  l’angolo  FEC  è vgualc  all'an- 
golo HCE.C  che  l’angolo  EFH  è vguale  all’angolo  CHF:per  la  qual  cofa 
i quattro  angoli  del  qua-  • . - ■ 

i drilatcro  FHCE  fono  frà 
1 di  loro  vguali . E perche 
; quattro  angoli  d’vn  qua- 
I drilatcro  , per  lo  Scolio 
; alla  del  i,  fono  vgua- 
li à quattro  angoli  tetti  ; 
efièndo  i quattro  angoli 
del  quadrilatero  FHCE  , 
fra  di  loro  vguali  , ogn’ 
vno  di  quelli  farà  vn  an- 
golo retto,  cd  il  quadri- 
latero FHCE  fa rà  qua- 
drato . Si  diuida  AB  - in 
due  parti  vguali  in  N , c 

dal  punto  N ne  i piani  de’  , 

pentagoni  ABCDE  , AFGHB  , fi  tirino  le  rette  NP  , NO , d ad  angoli 1 
retti  col  lato  AB , Perche  le  rette  EC,  FH,  che  fottendono  gli  angoli  de’ 
pentagoni,  per  lo  Scolio  alla  propofitione  8.  del  i$,  fono  parallele  al  la- 
to AB,  efièndo  gli  angoli  PNA,  ONA  , per  coflrutrione , retti;  faranno 
gli  angoli  NPE,NOF  retti . E perche  le  rette  PN,ON  fono  nc’piani  de’ 
pentagoni  ABCDE , AFGHB  , c fanno  angoli  retti  colla  commune  fet- 
tione  AB , perciò  l’angolo  ONP  farà  la  quantità  ddl’inclinatione , che  il 
piano  ABCDE fà  al  piano  AFGHB.  Si  tiri  la  retta  OP , efiefponga  il 
pentagono QKSTV  equilatero,  equiangolo,  ed  vguale  al  pentagono 
ABCDE;dalche  QK  farà  vguale  al  lato  del  Dodecaedro  efpofto;  fi  tiri; 
la  retta  VS , che  farà  vguale  ad  FE,  ouero  ECi  fi  diuida  QR  r in  due  par- 
ti vguali  in  X,  e fi  crigga  la  retta  XY  3 perpendicolare  alla  retta  QR  ; lo- 1 
pra  la  retta  VS  fi  deferma  il  triangolo  ifofcclc  ZVS  h in  modo , clic  eia- , 
fcun  lato  VZ,  ZS  , Ha  vgualc  ad  XY.  Dico  che  l’angolo  VZS  è vguale  I 
all’angolo  ONP dell’inclinationc.  Si  tirino  le  rette  NE,  NF»  VX . Per- 
che le  rette  AE,  AF,  VQQòno  lati  degli  vguali  pentagoni  del  Dodecac-  : 
dro,  perciò  fono  frà  di  loro  vguali . Similmente  perche  le  rette  AN,QX 
fono  metà  degli  vguali  lati  QR  , AB  , perciò  fono  frà  di  loro  vguali , fi 
che  ne  i triangoli  FAN,EAN,VQX,  i due  lati  FA,  AN,  onero  EA,  AN, 
i fono  vguali  à i due  lati  VQj_QX,  gli  angoli  FAN,  EAN,  VQX,  fono  frà 
di  loro  vguali , faranno  le  bafi  FN,EN,VX  K frà  di  loro  vguaii,  e gli  an- 
goli FNA,  ENA  > VXQ_fono  frà  di  loro  vguali , che  detratti  dagli  an- 
- . goli 
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goli  retti  ANO,ANP,QXY,  rcftano  gli  angoli  FNÓ,  ENP,  VXY  Irà  di 
loro  vguali. Si  confiderino  i triagoli  FON,EPN,  XYV.P  crchc  gli  àngoli 
NOFjK'PE.VYXj  fono  retti,e  gli  angoli  FNO»ENP,VXY,  per  quel  che 
fi  è dimoftrato , fono  fri  loro  vguali  > i due  angoli  FNO  , FON  , ouero 
ENP,EPN,  fono  vguali  à i due  angoli  VYX,  VXY  j i lati  NF  , NE>  VX 
fono  fiati  dimoftraci  vguali  , faranno  i due  lati  NO,OF»  ‘ ouero  NP,  PE,- 
vguali  à i due  lati  XY,YV;  cioè  il  lato  OF,  ouero  PE , vgoalc  ad  VY  , ed 
il  lato  ON , ouero  NP , vgualc  ad  XY  : ma  per  cofiruttione ciafcun  lato 
VZ,  ZS  è vguale  ad  XY  > faranno  i due  lati  VZ,  ZS,  vguali  alle  due  rette 
ON,NP . Horeficndo  EP  vguale»  e parallela  ad  FO»  farà  FE  m vgualc , 
e parallela  ad  OP  , fu  dimofirata  la  retta  FE  vguale  ad  VS  » farà  OP  v- 
guale  alla  retta  VS  ••  per  la  qual  cofa  l’angolo  VZS  n è vguale  all’angolo 
deU’inclinatione  ONP.  Dico  finalmente,  che  l’angolo  VZS , ouero 
ONP,èottufo.  Dal  punto  B ’ fi  tiri  la  retta  B&  , parallela  ad  NO. 
Perche  NB  è parallela  ad  O&  > il  quadrilatero  O&BN  farà  parallelo- 
grammo, dal  che  il  lato  B&  »■  farà  vguale  ad  ON  . Oltre  à ciò  perche  le 
rette  B&,ON  fono  parallele , farà  l’angolo  B&H  1 efterno  vguale  all’an- 
golo NO&  interno  , edoppofto:  ma  l’angolo  NOft  è retto,  inconfe- 
guenza  l’angolo  B&H  farà  retto  . E perche  i due  angoli  BH& , B&H  c 
fono  minori  di  due  retti,  perciò  l’angoloB&H  farà  maggiore  dell’angolo 
’ BH&,e  la  retta  BH  ' farà  maggiore  di  B&.-  ma  B&  è vguale  ad  ON,  oue- 
ro NP , fari  la  retta  BH,  ouero  BC , maggiore  di  ON, ouero  NP  : ma  le 
rette  HB,BC,TV,TS,  comelati  de  pentagoni  vguali,  ed  equilateri , fono 
fràdi  loro  vguali  ; e le  rette  ON,  NP  furono  dimoftrate  vguali  alle  rette 
VZ,ZS,'  le  tette  dunque  VT,  TS  faranno  maggiori  delle  rette  VZ , ZS , e 
perla  a i.propofitione  del  1,  l’angolo  VZS  è maggiore  dell’angolo  VTS: 
ma  l’angolo  VTS  del  pentagono,  per  loScolio  alla  31.  del  1,  c maggio- 
re del  retto  , perciò  l’angolo  VZS , ouero  ONP,  farà  molto  maggiore 
d’vn’  angolo  retto  . Per  la  qual  cofa  l’angolo  delPinclinatione  di  due 
contigue  bafidel  Dodecaedro  è ottufo , ch’era  da  farli , c dimoftrarfi . 

’ - COROLLARIO  I. 

Dalle  cofe  antedette  , e da  quel  che  fi  è dimoftrato 
nella  1 7.  propof-del  1 3 ,è  manifefto  il  modo  da  ifcriuere  il 
Cubo  nel  Dodecaedro . 

Sia  per  efempio  efpofto  il  Dodecaedro  ABCD , nel  quale  fi  habbia  ad  ifcri- 
uere il  Cubo . Perche  nella  coftruttìone  del  Dodecaedro  fornendoci  de' quadra- 
ti, ebe  contengono  il  Cubo,  in  ciaf  un  lato  di  quel  Cubo  fi  deferiue  il  pentagono 
del  Dodecaedro  in  modo,che  ogni  iato  del  Cubo  fottende  f angolo  del  pentago- 
no del  Dodecaedro  ; fe  dunque  nel  Dodecaedro  propofto  per  ogni  pentago- 
nofi  tirerà  vna  retta,che f attenda  vn  angolo  di  quel  pentagono, farà  ifcritto  il 
cubo  nel  Dodecaedro  ; come  per  efempio  . N el pentagono  AHI  GK  è tirata  la 
| retta  AG  , che fottende  l'angolo  AKG  del  detto  pentagono  ; nel  pentagono 
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G IMDL  è tiratala  rttttu. 

GM,chefittede  l’agoloG  I M i 

nel  pentagono  K GLN 0 è tira • 

ta  la  retta  GN  , ebefottende  / 

l’angolo  GLN  ; nel  pentagono  / :j  Vf iH — * 

OPSf  Nè  tirata  la  retta  PN,  / \\  y'fjV 

ebefottende  l’angolo  PO  N;nel  Si'C.  ; J y' 
pentagono  SPORA  è tirata  la  I 

retta  AP^be fottende  l’angolo  I [fip 


' ASPi  nel  pentagono  LNRFD  / t \ / : \lW  \ 

\ è tirata  la  retta  NF  , cAe_*  / \ / 

i fottende  l'angolo  NRF  } e nel  / j/|  Nn 

pentagono  DMTCF  è lira-  \ | : 

M la  retta  MF  , tbe  fitteti-  \ : 0/  \ ■ 7T-  ! ! / 

de  l’angolo  MDF  ; final-  \ / nX'  Vi  i / 

mente  nel  pentagono  FRQEC  \7  V// 

^ /a  rrtfa  £F  > che  fot-  Jj'-Q"' • 

tende  l’angolo  FCEidi  più  nel 
pentagono  HVT MI  è tirata 
la  retta  VM  , ebefottende  i’ 
angolo  VTM  1 nel  pentagono 

E&PSBè  tirata  la  retta  EP  , che  fottende  l’angolo  E^Pi  nel  pentagono 
CTV BEè  tirata  la  retta  EV,cbe fottende  l’angolo  EBV ;e  finalmente  nel  pen- 
tagono BVFIAS  è tirata  la  retta  VA  , eie  fottende  l’angolo  VH A;  e quefii 
dodici  lati,  che  contengono  i fei  quadrati  APNG,GNFM,  AGMV , APEV  > 
PEFN , V EF M,f ormano  il  Cubo  AEFG  ifiritto  nel propajlo  Dodecaedro . 

COROLLARIO  IL 

Quindi  è manifefto  come  nel  dato  Dodecaedro  fi  ifcri- 
ue  il  1 etraedro,  e l’Ottaedro . 

Poiché  fe  nel  Dodecaedro  fi  ifcriua  prima  il  Cubo,  e nel 
Cubo  fi  ifcriua  il  Tetraedro,  ouero  l’Ottaedro, farà  ifcritto 
il  Tetraedro , e l’Ottaedro  nel  Dodecaedro. 

• ■ i \ ' I 

COROLLARIO  III. 

Appare  ancora  il  modo  da  ifcriuere  il  Cubo  nell’Ico- 
faedro . 

Il  che  fi  fi  con  ifcriuere  prima  il  Dodecaedro  nell’  Ico* 
faedro,  come  fùinfegnato  nella  5.  prop.  di  quello , e poi 
nel  Dodecaedro  fi  ifcriua  il  Cubo , come  fi  è detto  nel  1 . 
i Coroll,  e farà  ifcritto  il  Cubo  nell’Icofaedro . 
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COROLLARI  Q III. 

Si  può  ancora  colla  medelim'  arre  ifcriuere  il  Tetrae- 
dro nell’icofaedro . 

Il  che  fi  farà  coll’ifcriuere  prima  il  Cubo  nell’Icofae- 
I dro.e  nel  Cubo  ifcriuere  il  Tetraedro, e farà  ifcritto  il  Te- 
j traedro  nell’Icofaedro . 

COROLLARIO  V. 

Dalle  cofe  dette  fi  caua  ancora  il  modo  da  ifcriuere  l’Ico- 
faedro  nel  Dodecaedro . 

Sia  cfpofio  l’angolo/alida  A contenuto  dalli  tre  angoli  BAC,BAD,DAC,de 
t tre  pentagoni  BACEF,BADHG, DACKI , che  fono  hafi  del  Dodecaedro,^ 
da  i centri  0,L,N,di  quei  tre  pentagoni  à i 
lati  intorno  alP angolo  A fi  facciano  cadere 
rette  perpendicolari , cioè  LQ  » perpendico - 
lare  ad  AC,  la  retta  LM  perpendicolare 
ad  AB,  le  rette  NM , NP  perpendicolari 
à i lati  AD,  AB,  e le  rette  0£K0P  perpen- 
dicolari à i lati  AC  , AD  ; fi  tirino  le  rette 
LN,NO,OL.  Perche  le  rette  OQfi>L,fono 
perpendicolari  alla  commune  frittone  AC , 
l'angolo  L3>p  farà  l’inclinatione  del  piano 
ACEFB  al  piano  DACKI;  e per  fienile  ra- 
gione P angolo  LMN  è l’inclinatione  del 
piano  BACEF  al  piano  DABGIF,  e rango- 
io  NPOè  Pinclinatione  del  piano  DABGH 
al  piano  DACKI  ; è perche  il  Dodecaedro  è contenuto  da  dodeci  pentagoni 
equilateri, equiangoli,  ed  vguali,gli  angoli  delle  ■nclinationi  fono  fra  di  loro 
j uguali,  e perciò  gli  angoli  OQL,LMN,NPO  fono  fra  di  toro  uguali . Sirnil- 
I mente  e fendo  i tre  cfpojli  pentagoni  equilateri,  equiangoli,  ed  uguali,  le  per- 
pendicolari 0£>±LQ^LM,M  N,NP,PO  , fino  fra  di  loro  uguali . Hor  ne  i 
j fangoli  L$Q,LAIN,NPO,  ejfendo  i lati  LQgO,LM,MN,NP,POfrà  di 
loro  vguali , c gl' angoli  OQL  , LM N , NfO  , fra  di  loro  vguali faranno 
! le  bufi LN,  NO , OLffràdi , loro  uguali;  dal  che  il  triangolo  LNO  farà  equi- 
latero . Se  quanto  fic  fatto  intorno  all’angolo  folido  A ,fifarà  ancora  in- 
torno àgli  altri  undici  angoli  filidi  del  Dodecaedro  , fara  ferino  Plcfae- 
drt  nel  dodecaedro,  come  fu  propofio fare,e  dimojlrare . 
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ANNOTATIONE. 

A quelli  quindici  Elementi  Francefco  Fluita  Candalla  aggiunte 
il  dccimofcllo , nel  quale  compra  l’cambieuolmente  i corpi  regolari  ; 
ileritti > à quelli  ne*  quali  lòno  ifcritti , e fà  ancora  varie  comparatio-  ’ 
ni  de  i lati  de’  medefimi  corpi  fra  loro  ; e perche  il  mio  illituto  è Ila-  ! 
to  di  {piegare  qui  folamente  li  quindici  Elementi  elpofli  da  Euclide  j 
coinè  piu  necelfarij  ; perciò  li  è tralafciato  tutto  il  di  più  aggiunto  da 
altri  Autori, e folo  fi  è cercato  redimire  con  chiara  fpiegatione  quel 
clic  nc  hà  lcritto  il  mcdclìmo  Euclide,  come  (limiamo  già  adem- 
pito . 


Fine  del  Decimoquinto,  ed  vltimo  Elemento . 
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